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I N D I C E 

DELLE LEZIONI 

DE L T EX Z 0 TOMO 

SOPRA. IL NUOVO TESTAMENTO. 

Coira- Somma del Contenuto di effe. 


LEZIONE PRIMA. 

Sopra sii Evangeli , . 

S andata Jefu Cbrifti fvangtliunt . 

Qaal fia il lignificato , e quale T Argomento dell’ - 
Evangelio. Chi dato abbia quello Titolo al nuo- 
vo Tefiamento . Perchè di un Colò Argomento 
quattro fieno gli Evangeli, e quattro gli Evan- 
gelifii . E qui dell’ armonica- Antilogia degli E- 
vangelifti brevemente favellali. Pag. i. 

LEZIONE IL. 

Uier Cenerai ioni: Jefu Cbriflì l *" 

Caratteri del Meflìa defcritti da’ Profeti, tutti ri- 
trovanfi in Gefucriflo , circa la qualitl della Per- 
lona, le circoltanze del Nalcere , e gli avveni- 
menti più minuti del Mori ré ; dove dalla corril- 
pondenza de’due. Teflamenti , e contro gliEbreT,. 
e contro al* Idolatri , e contro gli Atei , e c6m~ 
tro ogn’ altro Eterodoffó, dimofirafi la Scurezza 
della fede Ca flS ha Z 6 . 

LEZIONE IlL 

Pxnitentiam agile, appropinquavi! tnim 
Regnum Celar um.. 

Dichiarali qual Re fia Gefucrrflo , e qualftil nuovo' 
Ino Regno ; . Regno non di creazione, ma di con- 
quida ; c come di si fatto Regno la Penitenza, 
apra, e governi le Porte.. n 

LEZIONE IV.. 

Ctrifli autem* generatili fic era t. 

Trattali della Dipendenza umana , e della Madre - 
di Geluctillo, dove della Madre Santiffima fi n - 
ferifcono i pregi, e come ella tòffe lalurata dall' 
Angelo; e lotto il povero luo Tetto con effa , e 
da ella trattato lolle, e cojiclulo.il pnmo attere 
■di tutti i. Secoli .. T$, 

LEZI Ò N E Y. 

Amen. din. vobis \ Non furrrxit inter natos malie - 
rum major J nanne Baptijìa. 

Dopo la Gran Madre, trattali. del primo Perfonag- 
cio del nuovo. R'egno-, cioè, di Giovanni Precur : 
iore; e qui fi, (piega ciò che di lui difie Gefucri- 
fio; e ciò che del fuo Nafcimento. della fua E- 
• ducazione, e della, lua Vita , della iua Predicazio- 
«e, « delia lua Morte , narra 1* Evangelio . ai.' 


L. E Z I O N E VL 

Exiil edtdum a. Ce fare Augufto , ut defcribemoA 
univerfus ordii . 

Come,, e quando, e dove nafceffeil nuovo ReCrL 
fio Gesù . Si confiderano tutte le- Ragioni ifiret- 
tive ed efemplari di $1 firaordinario Nafcimento ; 
e formali I’ idea di un Re, ohe nè più povero e 
abbietto per una parte, «è piìr glotiofo per l’al- 
tra nafeer poteva. >. - ' ty 

L E Z r a N E VII. 

Et Jtfiu proficiebat fapientia , & etate & gratin 
apud Deum , Cr bamines . 

Si rifponde a. Nefiorio , che contro di Crifio atro- 
cemente- befieramiò fu quello l'affo .. Si parla di 
tutta l’infanzia, e- fanciullezza ammirabile di Ge- 
sti, cioè, della fua Circoncifione ; e della Purifi- 
cazione della Madre ; dell’ Adorazione de’ Magi ; 
della Fuga in Egitto; del Ritorno; e da tuttofi 
conclude, che Gesù, per ifiruzione nofira , non 
volle veruna apparenza di Grande; ma per con- 
forto della nofira Fede , di. tutti i Grandi volle 
comparir maggiore - 

L E Z r Q N e: Vili, 

Tane venit Jefusa Galilea in Jordanem 
ad Joannem . . 

Come Gesù volle- effer battezzato da Giovanni ; co - 
me in quell’ atto di Umiliazione fu dal Padre 
Eterno dichiarato Eterno Figliuolo ; come dalla- 
Spirito lanro fu condotto al- Diferto ; come nei 
Diferto digiunò quaranta giorni . come fu tentai 
IO dal Demonio ; come dopo- il Digiuno fu lervi - 
to in Tavola dagli Angioli ; e come, dopo che- 
comparto era in Abito di Povero- nella Nafcita., 
in Abito di Peccatore nella Circoncifione, in A - 
bìto di Penitente nel Batteiimo , incominciò a iar- 
da Dùce, e Maeltro di Battaglie: nel Diletto, jf 

L- E Z I O N E. I)C.. ■ 

Die tenia nuptiefade (unt in CanaGalilee . 

Come il benedetto Gesù , dopo la Penitenza dei 
Difetto, rum ricusò di andare alle Nozze di 
na. Ciò che- fignifichi quello Miltero. Come neh 
meglio del bancherto mancò il Vino per firn- 
bolo di ciò che accade alle Fcfie del Mondo, 
Cornei la. Vergine Madre pregò, il Figliuolo- DP 


Google 


*v Indice delle Lezioni 


'ino, c i! Divino Figliuolo fece il Miracolo di 
«•utar i’ acqua in Vino; e come egli da quello 
Miracolo incominciatte la lira Divina Prechcazio- 
ne. 4 j 

LEZIONE JC. 

Txini/e capii Je/ui predicare, &dieirt: Pamitmtiam ag/Ve . 

Come, e quando, e dove incomincialìe le lue Di - 
vine Parole il benedetto Crilio. Perché dalla Pe- 
nitenza incominciafTe a parlate. Suo primo incon - 
tto ce’ Sacerdoti per ditela del 'Tempio . Con - 
verfione ammirabile della bama;itana ; dove de - 
gli andamenti della Grazia ragionali. "47 

LEGIONE XI, 

Xt auàiirunt rum duo Dijcipuk loqmnttm , 

. Cr Jccusi Junt )tlum . 

Della Vocazione degli Appoltolt, e del nano modo, 
che di chiamare uia la Grazia, se 

LEZIONE XII. 

Fidi»! auto» ]ifns Turbai , /% ferriati in Montini- ' 6“ 
f mi» /edifici , accc/Jeriint ad eum DiJcT - 

• ' pud IfUS. 

Ragionati del Kip&rtnnento del Popolo , della Di- 
ttlnztone degli Ordini , e della Gerarchia Ecde- 
liallica ; cioè della prima Idea del nuovo Regno 
di Cullo tom aia nel Monte 1 abor . Dove dalla 
tenue e bada qualità de’ Seguaci , de' Ddcepoli . 
e degli Appolloli , li deducono alcuni giovevoli 
documenti , , «p 


LEZIONE XIII. 

ego dico liti , quia tu ts Petrus, & j«pcr /:vnc- 
J'trram ,cdthcabo Ecciifiatn miarn. 
fer meglio intendere la illiiu-aien della Chiefa . e - 
J » Fondazione del nuovo Regno , ragionali della 
Pietra tóndamentale di elio ; e cerne liciti gritrS 
nella Cala di Pieno, e latitigli la Suocera . dor- 
ili! nella tua Barca , e lalvolla dalla Tempeda ; 
palleggiò lu il Mare, e tece, -che Pietro cainmi - 
- vaile lull' onde . 84,' 

LEZIONE X IV. 

Tu et- Pgsrus , & f u P fr l' an c Pesami adificabo 
tcch/iam imam . 

Contro la malvagità degli Eretici fi {piegano piti 
mllintaincaire le luddeite Parole di Crillo , e fi 
dichiara chi Ita, e che Ila elfer Pietra della ClTiel 
l.i ; che intender fi debba lotto il nome di Chiela- ; 
'4 chi , e come Pano di ella Chiela falciate le 
Chiavi ; ,<; guai fia di effe Chiavi il. Significato, e 
11 Potete. 6H 

L E Z I O N E XV. 


quando difie ; Conjumnutum tfl ; e d» e(To Regno- 
a Pietro diede le Chiavi Ibi dopo la Bilurrezio- 
se. 7* 

LEZIONE XVI. 

Tu ts Magifler in lfrael , & ktec ignorasi 

De’ Fonti ammirabili, che Gelucrillo "(litui nel Tuo 
Regno, cioè, de’ Sagramcntt. Si dichiara la loF 
Natura ; fi (piegano 1 loro Emi; e ciò che efit 
han di comune a tutti 1 Sagraroenti , e di parti - 
colare a cialcuno. ~j 6 > 

LEZIONE XVH, 

* - - - 

Ni» voi me elegiflit , ftd ego lieti voi . 

De’ Mmiltn primari, che per il luo Reame eieflo 
Cielucrillot e come eleggendoli d.laddatullimi, 
bilillitni gii refe a rutti gli altri affari, a. cui fu- 
mmo eletti .Dove della Povertà, della Protèffio- 
oe., e dell’ifiituto tutto Appoltolico ragionali , 8ar 

LEZIONE XVIII. 

jE> a 9 eri mi os fuum doctbat eoi ■ 

S’ incomincia a trattate della Dot trina Evangelica» 
e dimortrali quanto piu della Sinagoga illumi- 
nata Pia la Chiefa . 8£ 

LEZIONE XIX, 

Nifi abimdaverit ju[ìiiia vejìra plus guani 
Saib.irtim , &(. 

Sì riferifeono le fpìepaz.oni , che diede Gefucriflo ai 
i Pieretti del Decalogo. Si dichiara qual fia la 
Legge CvaneeJica, e li conchiude, che la Leggo 
Evangelica è peritila bensì, ma è loavilliuia, 
perchè i Legge tutta.di Amore, e di (.inizia . pa 

LEZIONE XX, 

Ss apertene or fuum doctbat eoi . 

De’ Contigli , che il benedetto etesii lalcib nell' E- 
vangeliu del luo Regno; e quanto elfi fiati vale - 
voli a (ar rifiorire nella Chiela l’antico Parad elli 
Terrei! re, g8 

LEZIONE XXL 

. 7f operimi os fuum ducei? ut eos . . 

Delle otto Beatitudini infrenate da Gefiicriflo ; o 
come effe pollano elfer poffedute da’ Viatori in 
'terra, io* 


LEZIONE XXIL 

Converfut ad Diflipulés fuot dixit ; Beali acuii y 
qui zuìtnl , tire. 


-Quando fcffe, che Ctifiq diede le Chiari a Pietro ; 
coila quale occalione li nlponde ad alcuni princi - 
•paliirinii dubbi dell* Evangelio , e fi conclude . 
-vite ’l ^Redentore in Vira 11. comincio , avvib il 
'xvx'cc Im, t-cruco, ma loln ta -Miyie'Ia cq.c^>t x 


Si parla delti perfezione Evangelica ; e fi dichiara 
quanto ella iia air.n‘.irmHÌe, e citi ad ella fia te- 
nuto. rci> 
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Del Terzo Tomo. 

LEZIONE XXIII. LEZIONE XXXIL 


Operiti femper trarr, <3 nen deficere. 

Ciò che (opra l’Orazione incertante infognarti: il Re- 
dentore ; e quanto per erta noi fiamo felici ; come 
porta in ogni luogo e tempo ertler l’Anima in O- 
razione; e quanto fia vero, che ognun che prega , 
impetra. ita 

LEZIONE XXIV. 

Sic ergo vox orabhis . 

Celi' Orazione Dominicale dal Signore infognata ; 
quante, e quanto ammirabili, e irtruttive fiano le 
Petizioni in erta contenute; e quali allei ri per erta 
tforcuare da noi fi debbano. nò. 

LEZIONE XXV. 

{ 

Et apertene or f uniti doccbat ter . 

Delta Dottrina di Crirto contro di tutti i Savj , e 
Mieli ri di Babilonia ; ma (in solarmente contro 
gli Epicurei , e gli S ratirti . 120 

, LEZIONE XXVI. 

Locutut efì tir multa in Parabola . 

Parabole delle Nozze, della Rete, e delle dieci Ver- 
gini; e ciò che in erte infogni il Salvatore. 12; 

LEZIONE XXVII. 

Aliar» Parabelam propefuit tir. 

Altre Parabole per terrore de 1 Superbi , degli Ipo- 
criti, e de’ Neghinoli; e per confolazicne deali 
Umili, degli Attenti , e de’ Malinconia . ijo 


Pejl die! ftx, affami! Jefm P et rum, &c. 

Delta Trasfigurazione del Signore ; equanto eglr al- 
lora nel Tabor, cioè nel Talamo della fua Puri- 
tà , infognane alla Cbiefa Spola . 156 

LEZIONE XXXIII. 

• -* 

Et rrfpondenr Jtfttt , aie Uhi tre. 

Di quattro Miracoli operati dal Salvatore ; ede'-do- 
cumenti, che da ertiMiracqli vengono a noi. idi 

LEZIONE XXXIV. 

Ecce Puer meat . quoti ritti . 

Nuovi Miracoli, e nuove I finizioni dsSapienzi . \trr 

LEZIONE XXXV. 

E fi autem ] trofei ymis Probatic a tre. 

Di un Miracolo antico per Figura de’ nuovi incef- 
lanti Miracoli di Crirto Salvatore. ‘ 172 

LEZIONE XXXVI. 

Miferere XB/lri Fili David . 

Gefucrirto illumina tre Ciechi ; e quanta Dottrina in 
erti infognale a tutti i Ciechi del Mondo . 176 

LEZIONE XXXVII. 

Time refponderunt et quidam de Scribit tre. 

Come nfpondtfTe Crirto a / Dotrori, che percredete, 
volevano vedere fogni in Ciefo , e come operarti? 
Miracoli (opra 1 ’ Inferno. 181. 


LEZIONE xxvirr. 

Kefcieis cupa fphnut ejlit . 

Si tratta delio Spinto di Gelucrilto , e li dichiara 
quanto erto, che è Spirito di Sapienza , -fi con- 
trapponga al noflrQchefcfpiritod; ftolterza in tutti 
E. coliti /ludj umani. r;j 


LEZIONE XXXVIII. 

Domine , miferere filio nteo . 

Di un Lunatico guanto, e di due Morti da Crirto 
tifulcitati ; dove fralle cofe ammirabili, e ìttrurri- 
ve, li rilerilce ancora la Morte di SanGiufoppe. 187 

LEZIONE XXXIX. 


L E Z I O N E XXIX, 

Oftendam autetn vebis, quem timeatir. 

Qual fia il timore, di cui Gelucrirto volle guernit» 
il fuo Regno; dove fi «fenice ciò , che il bene- 
detto Signore difle del Grudfaio particolare, e del 
Giudizio umvtrfale. 140 

LEZIONE XX,X. : 

Domine ad queto ibimut 1 tre. 

Dalle appellazioni, che a le diede Gesù Figliuolo ffi 
Dio, fi dichiara quanto amabile fi» il fuo Spirito. 
Uniche Spinto fia di contraddizione al noltro. 14Ù 

LEZIONE XXXI. 

Quacunque ardivi a E atre nr.ee , nota feci vobir . 
Quanto fia quello, che ii Celere Maellro ha -infe- 
guato; e quuuraquello, che ntfegnare r.on ha vo- 
lato nell’ Evangelio ; e perché ccn ranta Dotfti- 
«a t^nta ignoranza abbia lalcuta r.el fuo Regno , 
ijo- 


Diligebat autem ]efut Mari barn tre. 

Di Lazzero rifufeifato; delle tenerezze di Marta, e 
di Maria; e dell’ indo!eamab!lirtìma,diGefuciirto 
to' luci Cari. 191 

LEZIONE XL. 

Et ecce Mulier, qua trai in Civitate Peccatrir. 
Qual Peccatrice forte la Maddalena ; come conver- 
tita forte dal Salvatore, e liberata da’ Puoi Demo- 
ni; e di due Banchetti, in cui ella fi refe prin-.o- 
«feuiphro di Pemrenza. .156 

LEZIONE XLL 

Cellegerunt erto Pearifices. 

A i Sacerdoti Ebrei, che ninnati proteso contro di 
Culla, fi recano tre altri Segni operiti uà lui ; tr 
fi rimprovera la loro- malvagità, e durezza, ac l 

LEZIONE XLII. 

Prcxrmttm autem erat Puf ha trc~ 

. 6 età thermfee ia forza, d elude le infidofo ìcterroeazio- 
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VI 

ni de' Sacerdoti ; alfolve una Donna peccatrice 
entra trionfante in Gerufalemme : e mentre con- 
tro di lui fi forma procedo dal Concilio, egli fo- 
pra la Sinagoga proffanfce- orrenda. Sentenza . 206, 

LEZIONE XLIII.. 

Vefpere totem fa8a difatmbebat <tc.. 

Dell’ nltima Cena , e dell' Iflituzione ammirabile, 
deir Jfc-ucanltia ; dove rii qaello Mifleno li parla - 
fecondo la varietà de' lupi nomi.. 212. 
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L.E Z I O N E LI. 

Ecce terremo! ut faStut efi &e. 

Delle Apparizioni tenere, eammirabili fitte dal Ri- 
farlo Signore alla Santiffima Maire , a Maria 
Penitente, e all’ altre Danne divote; dove fi e- 
fatnina perché alle Donne prima, che agli Ap- 
poftoii , apparir volefle Gemendo .. 257 

' LEZIONE LII. 


Pojlea moni/e/ìavit' fe iterum &c. 

Di tutte le Apparizióni latte a 1 Pticepoli 
Parole dette a Tommalo per ridurlo a credere la 

Riiurrez iòne, e 1 Pietro per compimento delnuo- 

VQ Regno .. 2ó2. 


LEZI O N, E XLlV. 


Delle- 


Er tffumpto Petra ttc. 

Dell'Orazione nell'Orto ; dove fi dichiara l’immen- 


litil de’ dolori diCnflo nella Meditazione della l'uà 


Paflìone . 


lezion. h. XLVk 


218. 


LEZIONE LUI. 


Ecce apptopinqtutvìt , qui me tradet . 

Della Prigionia di Gelucndo, e del cammino dall'’ 
Orto fino alia Cala del Pontefice Cai fallo; con tutto 


Sopra gli Evangeli ultima . 
Et Dominiti qitidem Jefui <Tc. 


Perché , e dove dimorale il Signore per quaranta 


giorni in Terra; ciò che ficelle, e dicelle prima 


ciò che didolorolo avvenne al benedetto Signore per di ialite, in Gielo ; e della lua gloriola Alcentio- 


tutto ■ 


LEZION.E XLVL. 


224 


ne. 


LEZIONE LIV. 




Tutte expuerunt in faciem ejut . 

Come, e fra quanti dolori Gesù palTalle la notte del 
la lua Padrone; come, lolle interrogato, e condan 


nato in Concilio; come, e perche toi le condotto a Iciolgono. vari dubb)T 7 


Sopra gli Atti degli Appofloli Prima.. 

Acìus Apoflolorum . 

Della Venuta; dello Spinto. Unto; fopra di che fi 


dilato; come Giuda diiperalle, c Pietro. caduto (1 
ravvedeffe . 220. 

LEZIONE XLVII. 

Et pojijuam illuferunt ei , exuerunt , (Tc. 

ÌÒ benedetto Gesù é fchernito da Erode; è pofpoflo- 
a Barabba dal Popolo , é flagellato , e coronato 
di fpine da’ Soldati ; e da Pilato, è. falciato con- 
durre al. fuppbzio della. Crocea agy, 

LEZIONE XLVIII-. 

Et duxerunt: eum ut: cruci figeren: . , 

Del portar della Croce ; de’ Compagni, degli fve-. 
nitrenti, e degli incontri tutti nell’ andare al 
Calvario;. e della Crocefiflìone, dell’ ultime Pa- 
rete, e. della Morte di Qesù Redentore., 240, 

L EZ I O N E. XL 1 X-, 




LEZIONE LV., 

Sopra gli Atti degli Appofloli IL 
Et tepidi funi omnet Spiritu fondo . 

Quanto fubito formiti fodero gli Appofloli dallo Spi- 
rito (amo ; come ratto incominciarono a predicar 
Gesù CrocifilTo.. Qual folle il Dono delle lingue 
ad elfi conferito . Del frutto , che fecero nel pri- 
mo giorno della loro- Predicazione; e del primo 
Miracolo operato da Pietro.. 1 rp, 

LEZIONE LVI. 

Sopra- gli. Atti degli Appofloli III. 

Dpminus Miteni .vigliai tre.. 

Idea della prima Grifliamtì, cioè, efercizj-, occu- 
pazioni, profelfioue, e flato delfaprimitivaChie- 

la in Gerufaleinme .. ' 284 


Cum qui em feto faflum f/fuc. 

Si confiderano tutti 1 Segni leguiti~nella Morte di 


LEZIONE L V IL 


Criflo in dichiarazione della lua Divinità, Ripie- 
ganti tutte le ragioni , per le quali , potendo egli 


Sopra gli Atti degli AppoflolFIV. 
ET^ 


M „ Exurgent antfm principi 6rc. 

con tanto, meno^ volle j'oddista'rg. per noi, contali- Replicate Prigionie degli Appofloli;, Toro godimento 


to eccello di dolori . 


nel patire per Grillo; e sforzi imitili del Sacer- 
dozio Ebteqcamto.il .nome , e Regno. <P Qesù . 

LEZIONE LVIIIV 

Sbpra- gli. Atti; degli Appofloli V. 

Stepbtnnt tutem. plenut gratin. 

Del Maniriodi Santo Stefano, e delia crudele^erfeciu . 
ìione niolfa contro iQnfliani in Gerufalemme. 2^ 

L. il.. 




L.EZrORE E.. 
aliterà, unterò, die ime tire. 

Di tutto ciò. che dopo morte fece Gefucriflo nell’ - 
Inforno ; di tutto ciò, che fece riforgendo da mor- 
te, e tinaie riforgelfe. .- e poiché voleflè ritenere 
s; 4 . Qcxpo. licito, Iti cinque Piaghe-, ay. 
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Del Terzo Tomo. 


SILI 


LEZIONE LlX. 

Sopra gli Arti degli Apporteli VI. 

jy „ Domini cum tu. ~ 

Vi Simon Mago; e della Converiione deh’ Eunuco 
Enope, di San Paolo " e di Cornelio C.»t urlone . 

lezione lx. 


Sopra gli Atti degli Appofloli y u. 
... Cmvtmruntqm, Apojìoti tre. 
fo ffiir o ^° nC1J A i 1 t Junulicl >' e come tifi 


regolati 




L E Z I O N 'E T^r — 

Sopra gli Atti degli Appofloli Vili. 

-p. , - ~ Conventruntguc Apolio/i <fc. 

e Cerimonie deila Chiefa in generale . e 
rt)colar !r, Jil , Battefimo; dove ti cerca ciò , 
Ltfg* VCm Tra(llzi0lll: ’ e quanto erta vaglia a far 

LEZIONE LXTT. ^ 

Sopra gli Atti degli Appofloli IX. 

. . :' Unc man ut <?c, 

P zioiI F C j e ? ‘- Sa S ramenlQ della Conférma . 

Eucariflia appartengono. E di quan- 
to in e rti Sa g ra me n t t c ■ con t roverfo . ^ 

LEZIONE LXÌII. 

Sopp gli Atti degli Appofloli X. 

_ , . , Cunveneruntgue Apoftoir&c. 

D * R'^rrann al Sagramelo della Penitenza . 

Ul ^ lun è < dell'Ordine, 9 defMatTI ^ 

— L - E - Z I O N £ - x x iv: ^ 

Sopra gli Atti degli Appofloli XI. 

_ „ _ “ Conventrttntque Apòfloli . 

Dal!* Cerimonie de lla C h i e fa co me Sputa di Cr i. 
fio, fipafraadlfcorrere delle Cèrirtòrnè" diTei 
cwn» Madre 'de» Vivi , c 'de' Morti «figliuoli . 

LEZIONE I.XV. 

Sopra gli Atti degli Apofloli XII. 

_ Eccltjia guiàem 6 re. 

Del ripartirli , _che fecere gli Appofloli per tutti i 
Terr a j del Martirio di San Glacoirto 
maggiotc,- e della Prigionia di San Pietro. ™ 

LEZIONE LXVY. 


Sopra _gli Atti degli Appofloli XIII. 
rpmc - «à'mm EccUa «Tc. 

rTfln , J e CUllie San Paolo rapito forte in 

— Lezione lx vtt: ^ 

, Sopra gli Atti degli Appofloli XIV. 

Paolo con Ò È'J'“ ,S lÈSm. &c . 

If, T l! .1 - " at0 Appoflolo delle Gem 
ti^.con Barnaba dì ptincipio af fuo Appofloluo 

t di quanto opeiò, c pati in Cipri, in Antiochia 


di Pifidia, in Icoaio di Licaoma, in Liflra , e in 
A n tio c hia d i Sona. — 

LEGIONE lxviii. 

Sopra gli Atti degli Appofloli XV. 
h, . . Parvenu autem Ucrben <Tc. 

Paol ° » circoncider Timoteo, ma non gii Tito . e 
pcrchì;. Virot-paffire'ln A'fla , e poi in Bi'tini'a't'è 
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LEZIONE PRIMA* 

SANCTUM JESU CHRISTI EVANCELIUM. 

Q pai fi a il Significato, e quale P Argomento delP Evangelio . Chi dato abbia quefio Titolo a l nuova 
Tejlamento. renili di un foto Argomento quattro fieno gli Evangeì' 
e qui delP armonica Antilogia degP Evangelifii brevemente favella/, 

chiar ci polliamo al nuovo Tellamento ; e net 
voftro Nome do principio a temer di me, e fpe- 
rare in Voi , e a parlar dell’ Evangelio . 

Santlum Jtfu Cbrifii Evetngelium . Quello è il 
Titolo del Libro , e quello è il Nome del Te- 
llamento nuovo: nè quello è nome di poca con - 
Iterazione , perchè (ebbene per afiuefazione già 
fatta ad etti» nel tante volte udirlo rifuonar da' 
noftri Altari, eperlenollre Chiefe, noi poco, 
o nulla fentiam muoverci ad allegrezza elio non- 
dimeno è tale, che folo ballar potrebbe a levarci 
dal cuore aucllc tante malinconie , che per f 
incontentabilità della nodra natura sì frequente- 
mente proviamo. Non fi fa precifamente chi for- 
fè,’ che diede quello nome, e pofe quello titolo 
al Libro, che nuovamente prelo abbiamo a (pie- 
gare. Tertulliano contro Marcione par che accen- 
ni , che gli Evangelilli medelimi così appetì afle- 
'ro il loro Libro ; ma perchè non fu collome degli 
Scrittori delle (agre pagine di dare a i loro Libri al. 
ito nome, che il principio ifteflo delle loro parole; 
e perchè San Matteo feguendo quello colinme 
del Tellamento antico , par che per titolo del 
fuo Evangelio ponede le fue prime parole , cioè, 
Libergeneratioms Jtfu Chrifii : e San Marco , Ini- 
tium Evangeli! Jtfu Chrifii ; perciò dal piò degli Ef- 
pofitori fagrifi crede, che non gli Evangelilli , ma 
la Chiefa denominane il fuo Tellamento. Sia pe- 
rò chi li vuole l’Autore del nome; certa è, che 
il nome è bello, ed è dall’alto difeefo fopra rat 
Libro. Cercano i Cementatori , che cofa lignifi- 
chi Evangelio; e dicono, che Evangelio, Evan- 
geliita , e Angelo, fono tre Nomi derivati tutti 
dal verbo greco àyyiwur, angellin , che lignifica 
annunziar cole nuove , e d r importanza ; eoa 
quella differenza però , che Angelo lignifica 
Nunzio e MefTaggiere sì di faulle, come d’ in- 
faofle nuove ; dove che Evangelfia , compollo 
dal (addetto verbo » e da Euge , che è parti- 
A col» 


Tejlamento . Penili di un foto Argomento quattro fieno gli Evangeli , e quattro gli Evangelifii 
... ■ - ^ ‘Jafi, 

Opo quattro mila, e tant’ anni 
di Mondo , e di peccati , entra 
finalmente la fella Età delle co- 
le create; Età a cui altra Età di 
travaglio , di Natura , e di tempo 
(acceder non deve ; e all’ entrar 
di lei tutto il Mondo è in novità: 

Si apre il Cielo , fi (erra l’ Inferno; 
e la Città di Dio , ora Serva in Egitto , ed ora 
Pellegrina per il Difetto; ora Regina nella Ter- 
ra di Canaan , ed ora Schiava in Caldea ; dalle 
Cerimonie a i Sagramenti , dalle Figure al la Ve- 
rità , dall 'Ombra alla Luce, dalla Condizione di 
Serva palla finalmente alla Condizione diSpofa; 
e doì tutti alla qualità di Figliuoli di Dio fa 
paffare. Bell’ Età, a cui fofpiraronO rutti i gior- 
ni antichi! Ed oh noi felici, a’ quali è toccata 
la forte di nafeere in que’ giorni , ne’ quali ri- 
rafeer fi può a Dio , e nell’ Evangelio trovar le 
vie tutte , che a Vita , e a Stinte eterna con- 
ducono! Ma arrivati all’Evangelio, qual appa- 
recchio (arem noi per aprir quel Libro , che aper- 
to , come vide Giovanni , dall’ Angelo in Ciclo , 
tale comparve , che l’ Empireo tutto piegò per 
riverenza la fronte, e all* Altiffimo Dio offerì 
nuovo incenfo, e cantò nuovo Alleluia? Voi , 
che di Voi tanta parte facelie nell’ Età di quello 
Libro, Voi, dico, o Spirito Santo , che nell’ 

Età Evangelica rifiorir facelie il Mondo caduto. 

Voi rifehiarate la nodra Monte , Voi accendete il 
noltro Cuore ; Voi fate si , che noi intender por- 
tiamo qual libro fi legga auando fi legge l’ Evan- 
gelio , e a me che /piegar lo devo , concedete , 
che fpiegar lo fappia con occhio in Voi si fermo , 
che fuor di Voi altro Lume non cerchi; eperog- 
gi dir poffa , che cofa fia Evangelio : quali e quan- 
ti fieno gli Evangelifii : e qual di ciafcuno Evan- 
gelifiafia il didimo argomento. Cosi forfè avverrà 
che per vofiro dono introddurre meglio , c spparsq; 
fiez. del P. Zuetoni , Tomo 111, 
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•ola di applaufo , e di fella , lignifica lieto Nub- 
2 ìo • e d Evangelio fignifica quel che noi diciamo, 
buona Nuova ; onde è lo detto dir Libro di 
Evangeli , che Libro di buone Nuove ; e il 
Sacerdote quando legge dall’ Altare: Segutntia 
StnEli Evangeli/ ; altro non vuol dire, le non 
che ' Quella è la continuazione delle noflre fante 
felicidime Nuove. Se pertanto a chi è mifero, 
e di fe , e delle fue cofe futurt è follecito , 
gioconda cofa riefce 1* udir chi dica: Buo- 
ne nuove, o dolente; e fe per le atroci code 
dì Barbaria quafi dal Cielo arriva quella Nave, 
che a que’ miferi , che danno tra ferri in ferviti), 
faccia cenno , e dia nuova del vicino ribatto ; a 
noi certamente, che fiamo in Valle di .pianto, 
non pub riufcir difcaro l’udire ogni mattina per 
infallibili Medaglieri in luoghi fagri nuove 
venute non dalla Vlita, o dalla Cuba , ma dall 
altidimo Cielo , e venute per farci fapere di noi 
buoni avvili , e per allegrarci nel penfiere dello 
{lato nodro, e della vita futura in altro Mon- 
do. Giocondo adunque è il nome di Evange- 
lio quello è il titolo di quedo nuovo Sagro- 
fanto Libro; il punto ora è , che il contenuto 
del Libro corrifponda al fuo Titolo ; e 1’ Evan- 
gelio non fìa , come altri Libri , de’ quali pie- 
ne fon le Librerie , che di bello altro non han- 
no , che il bel Titolo. Vediam pertanto in fe- 
condo luogo qual fia il contenuto dell’Evange- 
lio, e di qual fatta lian le Novelle, che edb ci 
narra. In quella notte, che fu principio degli 
anni nuovi , cioè , de’tinovati tempi di reden- 
zione, l’Angelo,. che prima degli Evangelidi 
evangelizzò a i Padori nelle Contrade di Betlem- 
me, °per dir molto in poco, dide loro cosi : Pa- 
llori , non temete di me ; udite le mie parole , 
e rallegratevi .- Ecce enim evangtlivo voiit gau- 
tiium magnum. Lue. cap. z. numer. to. Imperoc- 
ché io vi reco nuove di grande allegrezza : e qua- 
li fon quede nuove , o alato , c celede Evangeli- 
fla ? Natus efl vobis badie Salvator ; Il Figliuolo 
di Dio, Salvatore del Mondo , poche ore fono, 
è nato in Terra : e voi lo troverete qui vicino 
in fen di fua Madre fra due Animali in un 
Prefepio. Così dide quell’ Angelo beato; e per- 
chè dide ciò, che non era dato da altri detto 
giammai, nè mai era flato udito nel Mondo , 
appena egli aveva finito di dire , che . fatta . e/l 
eum Angelo multando militix cxlejhs / audaatium 
Vetim , & àitentium : Gloria in alri/Jimis Dea , 
(■; m , err j pax bominibus bona xoluntatis . Un 
Cero di celede Milizia per far tedimonianza 
della Verini delle nuove dette dall’Angelo, per 
quell’ aria, ofeura , e non aduefatta a tali voci , 
cantò con s rinoma in Paradifo : Gloria da in 
rjjelo all’ Altidimo Dio , che ha compito il gran 
Mi'tcrio; e >>• Verrà fia pace a gli Uomini , 
che i.n ben drfpoiii di volontà. Quello è il fat- 
to di quella i ne ielice; e quello fatto-, fe noi 
l’ intendiamo , fa fapere a noi , clic il primo 
direttigli rCviogeiintèflatoun Angelo; e 1’ Evan- 
gelio deli’ An. altro non fu, che un brevcri- 
flretto , e un fueciato contenuto de’ noflri Evan- 


gelj. Sicché chiunque legge gli Evangeli, legge 
le Nuove , che è già arrivato il Deliderio de’ 
Colli eterni, che già è fono il Sol di Giudizi*, 
che è nato chi fciolga le catene del nodro pecca- 
to, chi rompa gli orrendi chiodri di Morte, chi 
domi l’orgoglio, e l’ira dell’ Inferno, chi apra 
le invincibili porte del Cielo, chi ribatta le gua- 
de tempre del nodro nafeere , chi del vecchio Ada- 
mo rigeneri la perduta e condannata dipenden- 
za , chi ci rimetta nello fmarrito fentier di Sa- 
lute , chi fia Ja Via de’nodri palli, la Verità de’ 
nodri errori , la Vita delle noilre Anime , chi 
di Figliuoli d’ ira ci renda Figliuoli di adozio- 
ne , e di Grazia , chi finalmente nella fua vecchiez- 
za faccia rifiorir 1’ Univerfo tutto delle cofe urna, 
ne, e riempia le vuote Angeliche Sedi. OEvan. 
gelio fanto, e chi v’é, che intenda ciò , che tu 
riferirci , e per impeto di' godimento ritener podi 
la voce , che non dica , e non canti cogli Angio- 
li ; Gloria , gloria in altijjimis Dea , & ih terra 
pax heminibus bonx voluntatit ? Allo flrepito di 
tanta novità, cioè, al fuono di tanto Evange- 
lio , fu toflo il Mondo tutto in moto ; e quanto 
edo dal fuo codume, da’ tuoi riti, dalle fue leg- 
gi , e da fe medeiìma , e dall’ eder fuo fi mo. 
vede , noi in noi Aedi dalla nollra antichità di- 
verfidimi lo veggiamo . ma la Cbiefa nollra 
Madre fantidima, che con tal Libro va tntt’ora 
terminando le fue Vittorie , e alia Croce fotto- 
metteudo Babilonia ; per dichiarare qual Libro 
ila il Libro dell’Evangelio, e come ad edo ri- 
volger fi debba, ed abbadare ogni cofa creata, 
fin da’ fuoi primi tempi, e ne^ tempi fuoi più - 
duri, non folamente volle, che nelle fagre Af- 
femblee, e ne’ Concili , nel luogo più onorato, 
e fotto Baldacchino , e in Trono fode collocato 
1’ Evangelio ; ma volle ancora , che nelle Mef- 
fe folenni all’ Evangelio fi accendedcro nuovi 
,e didimi lumi , nuovo e didimo incenfo fi 
ardede; ed ordinò, che ognor, che I’ Evangelio 
dall’Altare fi legge, chiunque a quella Lezione 
Vprefente, fi. levi in piedi, e con quella azio- 
ne palei) aon folamente la prontezza della fu* 
obbedienza , ma ancora il tripudio della fua 
allegrezza . Oh fe ciò, che pur fi fa da noi , 
fi facede non per fola cerimonia , ma con fin- 
cerità di affetto; e fe alle nuove che allora udia- 
mo, che /pezzata è già la uodra catena , che 
aperto è il Cielo, noi con nobile azione dichia- 
rar fapedimo la nodrg, ricuperata libertà ; e col 
corpo follcvando lo fpirito , veder faceflimo 
all’Inferno il contento che pruova , chi fciolto 
da laccj al Cielo può fpiegare le penne, quanto 
più lieto a noi, c quanto più fpaventofo a’nollri 
inimici riufeirebbe l’Evangelio.' e ciò fia detto 
del Nome, c del Contenuto deli’ Evangelio ^af- 
fiamo ora a dir qualche cofa aucor degli Evan- 
gelilti . t 

Molti furono quelli , che Ibriderò Evangelj, 
e per accreditarli ebbero ardire di farne Autori 
gli Appodoli . San Girolamo nel proemio 
fopra San Matteo di tali Evangelj ne nomerà 
fino a fette, cioè, l’Evangelio di ikfilide, e di 
• i Apel- 
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A pelle, l’Evangélio juxta !Egyptios, 1 ’ Evange- 
lio fecundum Thomaoi , 1 ' Evangelio fecundum 
Mathiam, l’ Evangelio fecundum Bartholomxum, 
e l’ Evangelio duodecim Apollolorum . Ma nè 
i dodici Appofioli , nè la Chiefa riconobbero 
mai per Evangelica veruno di sì fatti Scritto 
ri ; e tutti i loro Evangeli furono rigettati, non 
folo come apocrifi, e fenza veruna autorità ; ma 
come falli ancora , ed erronei Quattro foli 
pertanto fono gli Evangelici approvati dagli Ap- 
poltoli, e riconofcinti dalla Chiefa come illumi- 
nati dallo Spirito Santo , e nello fcrivere af- 
fiditi da lume foprannaturale, e celedc. Il pri- 
mo, che fra quelli feri ve He Evangelio , fu San 
Matteo; il fecondo San Marco ; il terzo San 
Luca ; e il quarto San Giovanni . San Mattea , 
che fcrifTe poco dopo i’ Afcenfione diGefucrillo 
in Cielo , per efferc intefo dagli Ebrei , e per 
avergli tellimonj di quanto egli fcriveva , fcrilfe 
in lingua Ebrea ; gli altri tre per edere fa- 
teli dal rimanente della Terra , fcrillero in 
lingua Greca, che per 1 ’ Imperio, e pergli Stu- 
di Greci era la liagua pili universe di tutte . 
Più Evangeli non torrr.ù , e meno non ne volle 
quello Spirito, da cui folo potevano a noi miferi 
venire nuove si felici ; e perchè elfo è uno Spi- 
rito, che tutto accorda , e mette in armonia ; 
perciò qui efaminano gli Efpofitori, per qual ra- 
gione lo Spirito Santo non li contentalfe , come 
di tatti gli altri Libri fagri , di un folo Evange. 
Jio ; o fe più di uno ne voleva, perchè di quattro 
follmente rimanelfe foddislatto. L'argomento, 
o il foggetto degli Evangelj , cioè , Gefacrido , 
è un folo ; perchè adunque di un foloargomento , 
er per megliodire, di una fola Moria qaattroEvan. 
gel; ; e fedi una fola Moria più Evangeli fcriver lì 
potevano, perchè quattro Evangeli foli di quella 
Moria , a cui , fe tutto il Mondo dato folte nn 
Libro di Evangeli , badato non farebbe , come 
dice San Giovanni, a tutta riferirla? A quedo 
dubbio molti fon quelli , che rifpondono , cne lo 
Spiriro Santo volle quel numero di Evangelilti , 
e di Evangeli, che era dato figurato, o predetto 
nel Tedamento antico; e perche nel Teftamen- 
to era flato figurata, e predetto 1 , tal numero, co- 
me vedremo fra poco ; perciò tal numero di Evan- 
gelidi, e di Evangel; volle lo Spirito Santo ; e 
li? quella ragione i fuddetti Autori fi acquietano. 
Ma io confelfo , che di queda ragione nou poi Io 
finire di capacitarmi ; perchè quello a me fem- 
bra, che fia non feiorre il dubbio, ma dal nuo. 
vo trasferirlo al vecchio Tedamento. E' vero, che 
avverar fi devono tutte le rivelazioni antiche ; ma 
io dimando, perchè a 'gli antichi fu rivelato , 
che gli Evangeli farebbero piuttodo quattro, che 
un foto, o dodici! Anzi fe è vero, come è infal- 
libile, che le cofc tutte del nuovo Tedamento 
non fono avvenute , perchè furono rivelate ; ma 
furono rivelate, perchè avvenir dovevano ; io non 
fo come la Rivelazione eder polla Cagione moti- 
va, o finale degli avvenimenti Evangelici. Con- 
viene adunque trovare qqalche ragione , che fia 
comune alia Rivelazione , e ai Succedo , al 


vecchio, e al nuovo Tedamento ; e perchè tre 
fono le ragioni, che poffono recarli adai proba- 
bili, e non meno illruttive , che belle ; perciò 
in quelte noi finirem la Lezione. 

La prima ragione, per la quale lo Spirito San. 
to non volle nè più, nè meno di quattro Evan. 
gelidi , e di quattro Evangelj , è ragion di un 
Poeta , ma di Poeta tale , che merita di eder ci- 
tato dal dottidimo Maldonato. Il Poeta è Seda, 
lio, il quale poetando adai Teologicamente, di- 
ce, che ficcome il Sole feorre per dodici Segni , 
e forma quattro Stagioni in Cielo, così il Nome 
di Gefucriflo , e la rede feorrendo ne’ dodici Ap- 
podoli, quali in dodici celedi Segni, e luminofi 
Tellimonj, per tutto il Mondo formar doveva 
di fe quattro Stagioni ; onde a ciafcuna parte e 
clima della Terra potedè rifondere il raggio del- 
la fua divina Luce; e perchè egli non altrove 
che negli Evangelj diffonde hraggj della fuaLu. 
ce, e Fede; perciò quattro eder dovevano gli 
Evangelj. Non è queda una fancafia poetica, è 
un fentimento fondato ne’ Profeti, e nelle Scrit- 
ture. Le Scritture , e i Profèti parlando dell’ 
afpettato Media, in molti luoghi ne parlanoco- 
me 'di nuovo Sole , cioè , di Sole , non di Ince 
manchevole, ma' d’ indefettibile Giudlzia . Così 
Iddio promife, quando dillo per Malachia : Orietut 
vobis timentiùui nemen mtiim Sol jxflitu , (ìr fi- 
nn a i in pernii ej ut, cap. 4. num. z-Or fe il Sole 
antico del fuo corfo in Cielo forma a noi quat- 
tro diverfe Stagioni ,_ ancora il nuovo Sole del fuo 
corfo in Terra a noi formar doveva quattro di- 
vedi Evangelj, affinchè ficcome quello variamen- 
te nello quattro Stagioni difpenfando la luce pro- 
duce ciò, che quaggiù nafee nella Natura; cosi 
quedo ne’ quattro Evangelj variamente difpen- 
fando i fuot eterni lumi produr potedè ciò, che 
di bello, di celede , di fanto nafee nella Gra- 
2ia ; e la Chiefa colla varia Lezion degli Evan- 
gelj , di tutti i fuoi giorni faceffe un anno folo , 
ma un anno tutto Evangelico ; anno di Verno 
e di pianto; anno di Primavera e di Innocenza; 
anno di Carità e di fudore ; anno di Raccolta 
e di fratto ; cioè anno tatto di piena, e perfetta 
Giudizia . Queda è la prima ragione de’ quat- 
tro Evangelidi, e de’ quattro Evangelj; e queda 
ci fa intendere , che è tempo ormai di fentif la 
forza di quelle nuove Stagioni , e di vivere non 
più giorni fecolari c pagani, ma giorni Evangelici 
e fanti . 

La feconda ragione non è di Poeta , è di Sant’ 
Agoll. lib. a. de confenfu Evang. di San Giro- 
lamo nel proemio fuper Matth. c diSant’Ireneo 
lib. 3. cip. it. i quali dicono , che ficcome da 
Geografi , così dalla Sagra Scrittura , la Terra (i 
divide in quattro parti , le quali nelle fagre pagine 
ora Venti, e ora Àngoli fi appellano. Or perchè 
Iddio voleva, che ognuno intendefic, che il Te- 
damento nuovo, cioè, la nuova Legge di Gra- 
zia predicar fi doveva per tutta la Terra; nè parte 
veruna di ella data farebbe sì lontana, 0 rimota , 
a cui non fode per arrivare il beato , il vivificorag- 
gio del nuovo Soldi Giudizia , e che così avverato 
A z fi fa- 
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Ti farebbe ciò, che predille David allor che can- 
tò : Exuflavit ut gigas ad currtndam vieni : a 
J attimo calo cgrcjio c/ut, O" occurfus cjus ujque 
ad fummum cjus. Pfalm. 18 . Perciò è, che egli 
volle, che quattro follerò gji Evangeli ; non per- 
chè uno non baltalTc a tutte le quattro parti 
della Terra, o perchè ad una parte cole diverfe 
dall’ altre pubblicar fi dovei fero, ma perchè volle 
far fapcre , che la Legge di Gcfocrillo non dove- 
va eller sì limitata, e rilìretta, come la Legge 
di Moisè, che un fol Popolo obbligava : ma 
che tutti i Popoli , tutte le Nazioni , e Genti 
convenir dovevano io unitate Baptifmi , & Eccle- 
fiz, fe falvi elfer divellerò; e qui intenderemo 
I» ligure, e le rivelazioni antiche, cioè, perchè 
quattro follerò gli anelli , o ftaffe , folle 
ciuali da’ Leviti li portava 1’ Arca del vecchio 
Tellamento : perchè quattro fodero le Colonne 
del Santo .de oanti ; e per lafciar quelte , ed al- 
tre piò minute ligure, e (imboli , ora forfè ci 
jinfeirì d’intendere la celebre figura de’ Fiumi, 
■« la famofa vi lìone di Ezechiele. Nel Paradifo 
vi era un Fonte, che li divideva in quattro Fiu- 
«ni ; e il Fonte era si abbondante , c liceo di 
«eque , che i quattro Fiumi, che fi diramavan da 
efso, erano de’ primi Fiumi, che bagn in la Terra. 
Or che vuol dire (ani’ abbondanza di Acque , 
e di Fiumi in quella felice, ma breve Abita- 
tone della nollra perduta innocenza ? Per deli- 
zia del luogo un fol di quei vafiiffìmi Fiumi 
ballava ; ma Ce un Fiupie loto ballava al diletto, 
uon ballava alla Figura, che in quel luogo di 
piaceri, e di giuftizia inlìeme, far voleva -Iddio 
de’ tempi futuri, e perchè Iddio ne’ tempi futuri, 
« nella pienezza de* tempi far voleva una 
■Chicli , che folle un nuovo Paradifo ; Paradifo 
eli Giuftizia non di origine , ma di rigenerazione; 
non di prima , ma di feconda ricuperata in- 
nocenza ; e Paradifo non rifiretto, o feruto dentro 
no breve giro di Adonti, coglie il primo ; ma 
•liilefo , e fparfo per tutte le quattro parli del- 
Ij Terra ; perciò nel primo Paradifo accennò 1’ 
opera tutta, che far voleva nel fecondo; e perchè 
nel fecondo voleva , che da un fol Fonte di 
Feda, di Salute , e di Grazia quattro Fiumi reali 
«li dottrina, di efempj , e di maraviglie nafeef- 
fero ; cioè ufeiffero quattro EvaDgelj , i. 
quali per tutto feorrendo, e portando la Jor beata 
corrente di lumi alle quattro parti della Terra , 
e della Terra tutta un Paradifo facedero; perciò 
fu. che Iddio nel primo Paradifo da un Fonte 
folo nafeer fece quattro Fiumi ; e allorché fab- 
bricava iJ Mondo colla mano in'tcfa al Pa- 
radifo.e coll’occhio alla Chiefa , forfè dille anco- 
ra : Ciò, che lì fi prepara, qui fi rapprefenti ;• 
e quello Paradifo , «he ora io formo , col foo 
Fonte , co’ fooi Fiumi , colle fue Piante, e 
Delizie, e Odori , e Frutti altro non fia, che un puro 
fi , ma rozzo Modello dell’ altro Paradifo , che 
preparo non al primo , ma al fecondo migliore 
Adamo. Non v’è, come io credo, chi in ciò 
pon vegga la corrifpondenza , che corre fra l’uno 
jl’ahrg i’andifo; c fe la corrifpondenza per nyi è 


affai vantaggiofa ,' del foo bene è inimico, chi i 
tanto bene non fi approfitta per tempo ; e chi 
dopo il primo, contamina coi peccati ancora il 
fecondo Paradifo. Veniamo ora alla Vifione : 
Ezechiele elfendo Schiavo in Caldea , predo il 
Fiume Cobar , vide una cofa , che lungo fareb- 
be il defcriverla .• ma a lungo delcama , altro non 
farebbe, che un Carro con qnattro ruote .Arde- 
va il Carro, aidevan le Ruote; ogni cofa era pie- 
na di fiamme, e d’incendio: Et totum corpus oca- 
li s plenum , cap. t. n. ig. E tuttociò, cheardcva, 
era cerchiato d’occhi veggenti, e vivi : Spiritai 
cairn vita crai inrttit ; imperciocché il fuoco delle 
ruote era fuoco , ardore , e fpirito di vita ; ma 
nei luogo piùfollevato del Carro , e quafi in Tro- 
no v’ era un Afpetio ineffabile , che fpiegar non 
fi può con parole : Quafi cryftaUi borri Uihs ; co- 
me di orribile, cioè, di flupendiliimo Criltallo: 
Crillallo affatto ammirabile per la fua purità , 
ammirabile per la fua irafpareuza , e (opra tutto 
ammirabile per la fua natura, che edendonatu- 
ra di acqua, a di puro Elemento, aveva nondi- 
meno aocor la natura di corpqconfiileat* , e mi- 
fio ; e per 1’ ardore era Quafi fpcties clcclri ; come 
una fpecie di Elettro, o d’Ambra finiffima. Ta. 
le era il Carro ; e il Carro era Similiiado gloria 
Domimi Carro fatto a Gmiglianza della Gloria del 
Signore; nè elfo, quantunque altillimo , egran- 
de , era immobile. Quattro Animali erano all’ 
immenfo ardente Carro attaccati: Animali tutti 
alati , e pur tutti di fpezie diverfi , uno aveva le fat- 
tezze come di Uomo, I’ altro come di Leone, l’ 
altro come di Bue, e il quarto come di Aquila ; 
ciafcono fi raffigurava dall’ afpetto per quell’ Ani- 
male , che era ; ma ciafcnno col proprio aveva 
ancora il volto de’ tre fooi Compagni ; ciafcuno 
andava fecondo I’ andamento foo proprio, tirando 
il Caxrodella divina Gloria , ma ciafcuno nell’ 
andare accordava sì bene cogli andamenti de’ tre 
Compagni, che tutti andavaa del pari , tutti 
uguali, tutti d’accordo; e perchè uno era lo fpiri- 
to dominante del Carro , tutti andavano : Quo crac 
impelai /piritns ; laddove non la natura propria , 
ma lo fpirito comune gli conduceva ; e tutti nell’ 
andare, coll’ale facevano : Quafi fonutr^aquarum 
multarum, O" quafi fynumfublimis Dei , a. 24.ua 
foono Limile al foono di quattro Fiumi reali , 
quafi io ellì fi udilfe il foono del grande Iddio. 
Che vuol dire quella Vifione molirata ad un del 
vollro Popolo, o Ebrei! E come (piegate voi la 
volita Scrittura? Ma fenza udire le fciocchezze, 
di chi piò non intende il parlare dello Spirito Santo, 
chi v’è di voi, o Criflianitì felice, che nell’ Ilio- 
ria ideila degli Evangeli iutefo non abbia il fenfo 
della Profezia, e nelfeufo della Profezia non fi 
rallegri di raffigurare la grandezza dell’ Iltoria ? 
Diverfi fono nella lingua , nel dialetto , nello 
itile , e in tutto 1* andare i quattro Evangelici ne’ 
loro Evangeli ; ma perchè un folo è il Signore dell’ 
ammirabil Carro; perchè un folo è lo fpirito deh- 
la lor mente; perchè un folo è l’argomento, e 
lo feopo della foro Iltoria ,-ciafcundi effi col pro- 
prio rappte lenta il vojto de’ tre buoni Compagni; 
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cUfcatt fi accorda a batter l’ i (letto fentiere ; da. 
fcun del pari cogli altri fiunifce a tirar per catta 
la Terra il Carro della divina Gloria , ciò* , di 
quella Incarnazione , nella qaale , quali in lin- 
pidittimo Crirtallo, la Natura Umana, e la Na- 
tura divina formano in una I pollali quel Mirto, 
quel comporto al Cielo, e alla Terra ammirabi- 
le, per cui il raggio della Divinità a noi fi diffon- 
de , e dove li diffonde, reca Vita, e Salute : Et 
fpienus vita frati» rari». Non altro che il fatto 
medefimo poteva fare intendere il fenfo di quell’ 
ofcuriffìma Profezia ; ma intefa la Profezia , mi- 
feri Ebrei , che creder non volete alla voilra 
Scrittura; ma miferi Cnrtiani ancora , fe creduta e 
abbracciata la Scrittura , intender non vogliamo , 
che al Carro della divina Glori/, e del divino 
Trionfo, convien che ormai C arrenda , e pieghi 
tatto ciò , che della refila , e contumace Uma- 
nità rimane ancora in noi , fe non vogliamo da 
etto etter condotti come fchiavi in cacena. 

L’ultima piò facile, ma, a mio parere, prin- 
dpalirtima ragione de’ quattro Evangeli (li , è 
quella che ci darà il ripartimento delle Lezioni fe 
guenti; equeftaè, che quantunque 1' argomento 
de’ quattro Evangeli , cioè , Gefucrirto , fia un fol 
tema , o Perfonaggio , etto nondimeno può confide- 
rarli a quattro lumi, e profpetti diverfi; impe- 
rocché per la Natura umana può confiderarfi co- 
me Uomo; per la Natura divina può confiderarfi 
come Dio ; per la fua condizione e nafcita può con- 
fiderarfì come Signore, e Re univerfale di tutte 
le cofey e per il fuo ufficio può confiderarfi come 
Sacerdote , Legislatore , e Redentore del Mondo . 
Or perché lo Spirito Santo voleva che quefie quat- 
tro , dirò cosi , eccelfe , fublimirtime qualitàdcll’ 
illetto Signore fottero da tutti diliinte , ed otter- 
vate, erutti in ette trovartelo dellegran verità da 
imparare ; perciò è, che non volle un folo Evan 
getto, ma perdirtinzione maggiore ne volle quattro; 
acciocché io ciafcuno Evangelio fi riferittero tutte, 
ma a ciafcuno Evangelifia toccatte a farne fìngo 
larmente fniccareuna fola; e qui finiremo d'in- 
tendere laVifione di Ezecniele . A San Matteo, 
che fu il primo a fcrivere, toccò a rapprefentar 
Gefucrirto come Uomo; e perché degli Uomini, 
che nafcono, li riferirono gli Anteoati , e fi fan 
no le Genealogie ; perciò San Matteo incomin. 
ciò il fuo Evangelio da quelle parole : Libtrge- 
nerationis ]efu Chnjii filli David, fiUi Abraham-, 
e per il filo di tutti gli Antenati fa apparire Gc- 
fucri fio vero difcendente di David, come David 
vero difcendente di Abramo ;ond' é, che il Simbo- 
lo dell’ Uòmo tirante il Carro veduto da Ezechie- 
le, é dalla Chiefa aferitto a San Matteo. A San 
Marco, che fu il fecondo a fcriver 1’ Evangelio, 
toccò a rapprefen tar Gefucrirto come Re ; e perché 
alla venuta de’ Re foglion ureraetterfi i Forieri a 
preparar 1’ alloggio , i Gualcatori ad appianar le 
vie, e le Trombe , el’ apparato torto ; perciò San 
Marco incominciò il fuo Evangelio dalle parole di 
Malachia Profeta.- Etct ego muto Angtlum mium 
ami: Jaciem tuem , ;»< prxparabit viam ante te ; e 
immediatamente dtlcine la predicazione di Gio- 
iti. del P . Zucconi , Ti mo I. 


vanni Precurfore , e prima Tromba del Regno 
Crifto ; onde il (imbolo di San Marco nel Carro 
di Ezechiele é il Leone , che fratte Solitudini , 
dove predicava Giovanni, é il Re degli Animali- 
Ai terzo Evangelilta S. Luca toccò a rapprefen* 
tar Gefucrirto come Sacerdote ; e perché a’ Sacer- 
doti fpetta l’Altare, la Vittima, il Sagrifìzio, e 
tutto ciò, cheé del Santuario; perciò San Luca 
incominciò il fuo Evangelio dal Sacerdote Zacca- 
ria, e da quel Santuario , che fra poco da Crifio 
Sommo Sacerdote doveva edere in altro mutato ; 
laonde il Simbolo di San Luca nella Vifione di 
Ezechiele é il Bue, che era la Vittima ordinaria 
dell’antico Altare. Finalmente a S. Giovanni , che 
fu l’ultimo a fcrivere, lo Spirito Santo fidò il rap- 
prefentar Gefucrirto come vero Iddio ; e perchè 
chi trattar deve di tal caufa, deve avere occhio fer- 
mo, e alto volo; perciò Giovanni oltrepattando 
tutto il Creato, incominciò il fuo Evangelio con 
quelle altiflime parole: hi principio trae yerbum, 
CT yerbum erat a pud Otum , Or Deus erat yerbum , 
per lo che S. Giovanni, che in si alto volo fu 
da Ezechiele veduto in figura di Aquila , coli’ 
Aquila dalla Chiela è fimboleggiato . Cosi ciò. 
che era chiufo nella Profezia , aperto fi vede nell’ 
Evangelio; e così gli Evingclifii coll’ ordine iìlef- 
fò di fcrivere 1’ Evangelio figurati coll’ordine de- 
gli Animalidel lumioofo Carro c’ infeguano ciò, 
che volle dire Davide , quando ditte : A fummo 
calo egregio ejut occurfus ejus ufque ad fum- 
mum ejus ; cioè , per quali gradi Crifio feendette 
nella fua umiliazione, e per quali faliffe nella fua 
Gloria. Iddio, Sacerdote. Re Uomo crocifitto, 

?uando fcefe ; Uomo crocifitto, Re, Sacerdote , 
ddio , quando fall . Trovate voi una Degrada- 
zione , ed una Afcenfione maggiore diquefia^e 
vi dà 1’ animo ; e fe di Crifto poteva dirfi me- 
glio di quel , che fu detto : A fummo calo egre /- 
Jio ejus , O- occurfus ejus ufqur adfummum ejus . 
Ma per finir oggi ciò, che abbiam cominciato ne- 
gli Evangelifli , fi trovano alcune cofe , che ben. 
ché convengano inficine netta fofianza , nette cir- 
cottanze nondimeno del luogo, del tempo , del 
numero fembran difeordar fra di loro ; ciò che die. 
de uou piccola occafione di cavillare a gl’ inimici 
di nottra Fede. Mal Maettri di Scrittura , ei (agri 
Interpreti confi Jerando con occhio purgato quell’ 
antilogia, o dittonanza di Evangeli,!’ ammirano; 
come ammirar fi fuole la varietà dette corde, e 
de’ tuoni nell’ Armonia ; e dicono , che fe gli Ev-.o- 
gelilli concordartelo in tutto , nè mai !’ un dall' al. 
tro differirtelo , gli Evangeli non farebbero più ■ 
quattro Evaogelj , farebbe un folo da uno all' altro 
Évaugeli(latrafmetto;e gli Evaogelilli farebbeto 
di fe dubitare di efferfi Tra di loro con prevenzio- 
ne di fpirito umano accordati a narrar l’ ideilo, 
e coi numero a dare autorità a i lor libri; dove che 
convenendo tutti nella foltanza del fatto, e l’un 
dall’altro debordando in qualche accidente vero si, 
ma però diverfo dagl’ altri Evangeli, o dagli altri 
Evangelilli tralafciato, etti fanno quella varietà.che 
è propria del numero . e ritengono quell’ unità , elle 
è propria di quel telo 4 >ri io, che iu etti tutti fec muo 
A 3 la 


6 ‘ - Lezione I. Sopra gli Evangeli . 


la proprietà di ciafcuno favella. Così dice , chi 
fa dire nella Scrittura ; ed io per chiudere , dico , 
che Tela diafonia degli Evangelici fi trovaffein tut- 
ti noi , che abbracciato abbiamo 1’ Evangelio , la 
Città di Dio potrebbe ancora in fenfo morale ap- 
pellarti Carro di Gloria Divina . Noi abbiamo diver- 
figenj, diverte inclinazioni ; noi tiamo di clima di- 
verto, e talora di contraria temperatura : Fatiti 
hominit , C ’V fatiti Ltonit ; fatiti fiorir , & fatiti 
àquila -, nell’ etfer fuo proprio netfuno accorda col 
Compagno: or fé in quella differenza di volti 
.dilTonanza di genj, e contrarietà di umori, in 
tutti noi regnaffe lo Spirito dell’ Evangelio , e da 
elfo folo noi prendefftmo la regola, 1’ andamen- 


to , e il moto ; quanto bene per le fue vie ande- 
rebbe il Carro della divina Gloria, e 1’ Evange- 
lio quanto lumi nofo in noi comparirebbe agli oc- 
chi ancora de’ noflri nimici ! Ma perchè nella con- 
trarietà degli Umori noi non ci accordiamo nell' 
unità dello fpirito Cridiano; perchè ciafcono vuol 
andare fecondo il fuo fpirito proprio , e non fe- 
condo lo Spirito Santo a tutti comune ; il Bue lì 
ferma a pafcere , il Leone a rapire, l’Aquila a 
tlridere, 1’ Uomo a far di tutto un poco , e il 
Carro eccello , che per Fede è Carro di Gloria , 
per cofhime divieti Carro di confufione . Oh Cri. 
ftianità , perchè non tei , qual fofli una volta ia 
Crido , C ir unum , ©• Anima una ! 


LEZIONE IL 

Liber Generationis Jefu Chrifti Filli David. 

Caratttri dtl Mtffia difettiti da' Prof iti, tutti ritrovanfi in Gifucriflo, citta ia qualità dilla Perfo- 
. na , li tircoflanze dtl Nafttre , t gli avvenimenti ptà minuti dtl Morire ; dove dalla corrifponden- 
za de due Ttflamtnti , e tonerò gli Ebrei , e contro gl' Idolatri , e contro gli Atei , e contro ogn 
Ettrodcjfo , dimcjlrafi la ficurezza della Fede Cr Jliana . 


‘Arrivata finalmente 1’ ora di 
aprir quel Libro , che aperto 
non fu giammai , che le prime 
Intelligenze della Terra, e del 
Cielo non rimaneffero per la 
novità , e per lo (hipore edafi- 
che : Liber Ceneraticnii Jefu 
C hrifli: Libro della Generazione 
di Gefucrillo. Dunque nel numero de’noflri Li- 
bri, v’ e un libro, che tra i Figliuoli degli Uo- 
mini conta ancora il Figliuolo di Dio? che dell* 
eterno Figliuolo di Dio numera i già morti An- 
tenati? di Dio, e dell’Uomo parla come d’una 
cola fola ? Tant’è, Signori miei ; così incomin- 
cia il fuo Libro l’Evangelifia San Matteo : co- 
ri incomincia il Libro della Vita , e della Mor- 
te di Gefucrilìo. E qui è dove, prima di anda- 
re avanti nella Lettura di tal Libro , convien 
fermarli un poco , per afcoltare ciò , che di sì 
fatto Libro diffe il Mondo antico. Sant’ Agolti- 
no nell’Efpolìzione del Salmo 105. dice, cne 1’ 
antico Tellamento i il Libro dell’ Evangelio , 
ma dell’ Evangelio ferrato ; e il Libro dell’ 
Evangelio è il Libro del Tedamento antico, ma 
del Tellamento antico aperto : In vereri Te/la- 
mento cjl o< tuli alio novi , & in novo Teftamento 
tjl manifeflctio veteris : le pertanto, fecondo que- 
llo eran Dottore , nell’aprir F Evangelio li apre 
a luce chiara , e fi fa iutendere il poco intefo 
Tellamento antico, qui è dove i Patriarchi ? e i 
PiotVti, dove le Leggi, le Cerimonie, e 1 Sa. 
gtlfizj del vetudo Popolo di Dio , levan alta la 
voce e qui chiedono di edere afcoltati per fare 
a tutti vedere lui tatto , che vere fono date le 
Paiole, vere le Figure , veriliime le loro Pro. 


fezie;eche nel Libro della Generazione di Cri- 
fto avverato fi è tutto il Vecchio Tedamen- 
to. Ai Tuono di voci sì venerande , e fagre , 
chi v' è che andar poffa avanti , che poffa paf- 
fare alla lorda un Mondo di Profezie ; e che 
a ree di buon cuore non perdoni, fe per oggi 
mi fermo a vedere aperto quel Libro, che per 
tant’ anni ho letto ferrato, non per ripeter ciò, 
che ho detto, ma per folamente vedere , come 
nel Libro della Generazione di Crido fi avveri 
ratto il Libro della Profezia, e della Legge Scrit- 
ta ? Così richiede 1’ obbligo della Lezione , co. 
sì comanda il merito delle cofe , che tratto ; 
e così mi difpongo a fare. Voi che liete V’oce 
del Verbo , e Precurfore di Crido ; Voi che 
colla vodra memoria illullrare quedo giorno a 
voi confecrato; Voi dico , o Giovanni Batti» 
da , impetrate a me forza, e vigore da accom- 
pagnar la mia colla voftra voce , e da mollra- 
re quanto bene in Gefucrillo lì accordino gli 
Eyangelidi } e i Profeti, cioè quanto bene ne- 
gli Evangeli li raffiguri quel Media antivedu- 
to, e predetto da tutta la Scrittura antica ; e 
a confolazionc della noftra Fede, e a confufione 
de’ noflri inimici, In nemine Domini, incomin- 
ciamo. , 

Che al tempo di Augudo , e poi di Tiberio 
Imperatoti Romani nella Giudea, vi folfc un Gio- 
vane per nome Gesù Nazzareno , Figliuolo di una 
Donna per nome Maria ; e che quedo Giovane per 
lafua incomparabil dottrina , c coltume, folle a f- 
cultato dal Popolo, feguito dalle Turbe , temuto 
da’MagilIrati, e da’ Sacerdoti , e poi crocidìi.) in 
un Monte detto Calvario, nè dagli Ebrei , nò 
da’ I agini finega ; perchè la cofa è sì nota , e palai»* 
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ancor predo i Trofani , che il dubitare di db fareb- 
be lo dello, che il dubitare fein quel tempo data 
vi iodi Gerufirlemme , o Roma. Ma che que 
ito Gesù Nazzareno Figliuoldi Marta, ftolTe quel 

f iromedo , ed afpettato Media, di cui e piena tutta 
a Scrittura , quello è quel che rabbiolamente (i 
resa dagli Ebrei, fi deride da’ Pagani, e perciò, 
coli’aflilien-za di Dio, da noi deve oggi provarli; e 
p:r non perder tempo , e per camminar con ordine, 
tutto ciò. che da’Profeti, e dalla Scrittura vecchia 
fi dice del Media , fi può , per quanto fa al prefcntc 
bifogno , ridurre a tre Capi , cioè alla fua Origine, 
alla fua Nafcita, ed alla fua Morte; fe in quelle 
tre cofe gli Evangelilli fi accordano co’ Profeti , 
le Profezie antiche , che dagli Ebrei fi vogliono 
ancor chiufe, negli Evangel; fi vedranno aperte, 
c palefi , e noi Cridiani con trionfo dir potremo; 
Ecco, o Ebrei , in Gesù Nazzareno avverate 
tutte le vodre Profezie, e tutte le Promede adempite. 
Or del Media che dicono i Profeti ? ‘Circa la 
(ua Origine dicono in primo luogo, che egli 
dato farebbe della Tribù di Giuda: Non auferctur 
Jceptrum de )uda , Gr Dux de femore c/ut , dotte 
t etite , qui rnittendui eli , Gr ipfe erit expebìatio 
Gentium. Geo. 49. io. In fecondo luogo dicono , 
che nella Tribù di Giuda egli farebbe Uatodella 
Difcendenza di David : In tempore ilio germinare fa- 
tium David germtn jufiitia , Gre. Gr hoc e/} nomen 
quod voiabunt eu ni , Dominai ju/lui nofter . Jer. 
q q. ir. In terzo luogo dicono, che egli dato fareb- 
be un’Uomo Dio, e di più Figliuolodi una Ver- 
gine : Ecce Virgo concipiet , Gr parie 1 Filium , Gr 
va abitar nomen e/ ut Emmanuel : hoc efl , nobifeum 
Deus. If. 7. 15. Uomo Dio, e Figliuolo di una 
Vergine adunque ha da edere il Media ! Genera- 
fioriera ejui quii enarratiti quando ciò vide , efclamò 
Ifaia : chi potrà ridire la Generazion di un’Uomo 
che è Dio, e di un'Uomo Iddio, che è Figliuol di una 
Vergine ? e perciò chi potrà ritrovare un Media 
di sì nuovi Caratteri? Ma Ifaia afcolti , che 
forfè è arrivato il tempo di aprir le Profezie, e 
far da tutti riconofcere il profetato Media ; impe- 
rtcchè che cofa dicono gli Evangelidi ? San Mat- 
teo incomincia il fuo Evangelio,e dice: Liter Genera- 
tionis JefuChriJìi Filli David , Filli Abraham ;e tef- 
fe si per minuto la Genealogia di Gesù Nazzareno, 
che neppur fra gli Ebrei v f è chi ardifea negare , 
che egli non fia della Tribù di Giuda, e della real 
dipendenza di David; ed ecco nel Nazzareno il 
primo Carattere dql Media deferì tto da’ Profeti. San 
Luca .incomincia il fuo Evangelio, e dice , che 
un’Angelo fcefo dal Cielo entrò nella povera Cafi 
di una. Verginella chiamata Maria, e a tei dille: 

I Me timeai Maria , mvenìjh tnim gratiam apui 
De um ; Ecce concipies , Gr paries Filium , Gr yteabit 
nomen e/ui Jtfum : Hic erit Magnai , Gr Filiut Al- 
tifimi vocabnur , c. 1. n. 30. Maria, non temere; 
Tu fei grata a Dio ; e tu partorirai un Figliuo- 
lo , che dovrà chiamarli Gesù . Ma come ciò , o 
Angelo fanto? rifpofe Maria . Io fon Vergine; e 
Vergine edier voglio a Dio confagrata : Spiritai 
Santtus fupervcnttt in te , Gr Virtui Alti fimi 
•bumbrabit libi, l’opera che far fi deve , non 


farà opera di Uomo, farà opera di Spirito Santo; 
e ciò ti badi , o Maria . Quelle furon le parole 
dell’ Angelo ; ed ecco il fecondo Carattere del Mef- 
lia Figliuolo di Vergine . San Giovanni incomin- 
ciali fuo Evangelio, e dice; In prin ipio erat 
Vtrbum ; nel principio, cioè , avanti ogni cofa crea- 
ta, e ab eterno v’era una Perfona detta Verbo, 
o Sapienza : Et Verbum erat apud Deum ; e que- 
llo , col quale foloogn’ immaginabile Verità fi rap- 
preicnta , era nel feno di D o Padre ; Et Deut 
erat Verbum ; e nel feno del Padre Iddio, Iddio 
parimente era il Verbo. Che alte parole fon quelle ! 
E tu , o Ifaia , riconofci ancora quella Genera- 
zione , che mentre 1 ’ Evangelio nelle Profezie era 
chiufo, non v’era chi fi arrifchialle adeferivere. 
Ma le altre parole di Giovanni , dove vanno fina'» 
mente a cadere? Et Ver bum caro fa lum ejl ; Gr 
vidimut gloriati ejut , gloriarli qua;! Unigeniti a 
Patte; plenum Grafia, Gr Vantati t ; e il Verbo 
che ab eterno fu nel paterno divino feno, (cele 
in Terra, fi fece Uomo; e noi, n ri delfi veduto 
l’abbiamo quafi Unigenito, cioè tal qual’ è l’ Uni- 
genito eterno del Padre, pieno di Gloria nella 
lua Af.enfione, pieno di Verità nelle fue paro- 
le , e pieno di Grazia in ogni fua operazione . 
Oh che bella favola , oh che bel delirio di men- 
te , è quello noltro Evangelio , o Rabbini ! per 
verità cola migliore non fa da’ Poeti com polla giam- 
mai . Ma qual Mente umana arrivar poteva a com- 
porre una Favola dirai natura? Chi infegnò a de- 
lirar si bene a Giovanni? E come un Pefcatore 
idiota arrivò a coAofcere nelle Profezie un Carat- 
tere sì arduo del Media, e poi addattarlosì bene 
a Gesù Nazzareno ? Rabbini , Rabbini , i Pesa- 
tori fra di noi fan più , di auel che voi non fapete 
delle voflre Scritture . Ma ciò fia detto non 

r :r convincer gli Ebrei , che di Giovanni , e di 
uca Evangelilli fi ridono , ma per rallegrar 
quelli, che degli Evangeli fono Figliuoli, affin. 
chè elfi e nell' antiche, e nelle divine Scritture , 
mirino, riconofcano, e mille volte adorino in 
Gesù , quello Carattere d’ Uomo non altre 
volte veduto in Terra ; e contento per ora, che 
gli Ebrei mi concedano, dò che negar non mi 
poflono, cioò , che Gesù da Nazaret fu dell* 
Tribù di Giuda, e de’ Figliuoli di David, palla 
alla nafcita di lui , e qui vorrei prefente tutta 
quant’è la Sinagoga Ebrea. 

La Profezia del Vecchio Tedamento, cioè,!’ 
Autore del Tellamento, e della Profezia inlic- 
me , ben vedendo , che il primo Carattere della 
origine da Giuda, e da David, era un Carattere 
comune a tutti quelli , che eran di quella Tri- 
bù, e Famiglia ; e che il feooudo , e il terzo Carat- 
tere di Figliuolo di Dio, e di Figliuolo diVergi. 
oc, eran Caratteri quanto difficili a conofcerfi, 
tanto facili a negarli ; volendo che il.Media nel- 
la fua venuta folle da tutti riconofeiuto , gli diede 
altri Caratteri di diftinzione, che per verità non 
polfon confonderfi . Michea Profeta profetando , 
e da fubito ardore commodo , dà in una galantidima 
apodrofe , e dice : Et tu Betblahem Ephrata par - 
Mutui ci in millibns juda. 5. 2. E tu , 0 Popolo 
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di Betlem , piccolo Tei , e povero fra tutte le 
Popolazioni, e Famiglie di Giuda; ma oh quan 
<o grande , e chiaro farai , allorché Ex ti mihi 
egredietur , qui fit dominetor in Ifrael : Iute na- 
(cera il Sovrano d'Ifdraele : e acciocché quello 
Sovrano non li confondere con David Beik-mita, 
Michea aggiunge : Et ogreffui e/us ab inilio , a dìe- 
bus eterni iati i : E la Ria ufcita farà comedi un , 
che efce dall’ eternità , per fare una fcorla ne’ gior- 
ni del tempo. Per Michea adunque il luogo della 
nafcita del Media eder doveva Betlem ; cib che 
neppur gli Ebrei ardifcoa negare. Balaam dalla 
fommità del Monte Fagor, non potendo rattener 

10 fpirito, che in quell’ora alla villa d’ Ifdraele 
accampato nella pianura, in lui parlar voleva , 
dide agli attoniti Moabiti: Vidtio tnm , [ed K*n 
modo ; tntuebor illuni , [ed non prope . OrieturfteUé 
ex Jacob , & confurgtt b'irga de 1 frati ; tir per- 
enne t Ducei Kioab , vejìabitfiie FiliotSttb . Nu. 
24. 17. Balaam adunque parlando , ancor per 
concedìon degli Ebrei , del futuro Media , che 
chiama Verga potente fopra tutti i Figliuoli de- 
gli Uomini , dice, che al nafeer di lui nata fareb- 
be una Stella a dichiarar la fua nafcita . Ifaia pre 
vedendo una gran moda di Perfonaggj grandi, e d' 
Uomini molti , in cerca del nato Media , fi ralle- 
gra con Gerufalemme , e con parole magnifiche 
a lei dice; Fi !ii lui de Unge vtnìent , Cr fitix 
lux de lattee furgent . Tane videbii & affilici : mi 
rabilxr , & Adita bit ut cor tuum , fiuto, lo conTerfa 
futrit ad te muliitudo Marii ,fortiiudo Gentium ve 
ntrit t ibi ; immdatio Camelorum operili le, drome- 
dari i Madia a , tir Epha . Omnet de Sabavenitnt , 
aurum tir thus deferente 1 , & laudem Domino 
annunciente!. Ca p. 6o- n.4. Qui adunque, dove 
manifedamentc li paila del Media , il Profeta 
dice, che nella Giudea comparfa farebbe condo- 
ni dimoilo prezzo nobil Genteforelliera,a pub- 
blicar le lodi del Signore. Ma Daniele perdiftin- 
guer meglio, e far che da ogn’uno raffigurar li 
potede il futuro Media , predille il tempo della 
fua nafcita, e riferendo le parole udite in Perda 
dall’ Arcangelo Gabriele , che fin d’ allora era 
delibato per Nunzio della grand' opera , così la- 
fciò fcritto ; Stptuag”ita hebdomades abbreviata 
Juntfuptr PopteUm tuum . Cap. 9. Daniele , dide 
l'Arcangelo, Daniele, Uomo di buon defiderio, 
lappi che fettanta fettimane, non di giorni, ma 
èi anni, come ancor da gli Ebrei fi fpiega quello 

affo , cioè 490. anni fono (lati preferisti alla 
reve tlilazion del tuo deliderio ; dopo i quali 

11 tuo Popolo farà liberato dalla ferviti» di Babi- 
lonia . Che cola mai è quella , che dice quell' 
Angelo fantoé li Popolo Ebreo fu liberato dalla 
ferviti! dopo JctlaDt’anni ; e Gabriele dice, che 
farebbe Dato liberato dopo fettanra ferri mane di 
anni. Ma 1 ’ Angelo fa quel chedice, e in poco 
fenilica molto. Due cole defiderava Daniele ; la 
prima era fa liberazione del Popolo Ebreo dalla 
Servitù di Babilonia ; la feconda la liberazione 
di tutta la Gente umana dalla fervitìi, e confu- 
lion del peccato, onde I’ Angelo dide , che le 
fettaou fetlÌQiaqedi anni pre feri ite alla liberazio- 


ne di tutta la gente umana , erstn fiate abbre- 
viate , cioè, commutate 10 lettant’aoni lolamen- 
le alla liberazione del Popolo Ebreo; ma perché 
la liberazione, che più premeva a Daniele , cali* 
Angelo, era la liberazione di tutto il Genere uma- 
no dal peccato, perciò di quelta parlando Gabrie- 
le, per maggior dilazione aggiunfe : Finite le 
fettanta fettimane, cioè, i 490. anni, allora farà : Ut 
confummetur privarti atto ; & finem accipiet pec. 
latum ; Cr delcatur mifuitat ; & adducatur Ju- 
Jiitia [empitetela ; & impltetur Ptfio , & Prpht- 
tia ; & unge tur 'anfìui fanflorum . Allora, di- 
co, farà che fìnifea il peccato, incominci laGriu- 
Itificazione fempiterna, e fu unto il Santo de' 
Santi, e Grillo (ia appellato. Da tutte quelle pa- 
role non pnò rimaner dubbio, che I’ Angelo par- 
lava qui della liberazione di tutto il Genere uma- 
no , c non della liberazione del Popolo Ebreo. 
Ma affinchè non fi dubitale , da qual anno in. 
cominciar fi dovefic a contare le fettanta fetti- 
mane, Gabriele dilfe ancora: Setto ,& animad- 
vene ; avverti, e ofTervabene o Daniele, che ab 
exitu [armoni 1 , ut iierum xdificetur ] trufalcm , uf. 
fue ad Chrijlum Ductm ; dall’anno , in cui da 
Ciro ufeirà il decreto della libertà degli Ebrei , 
e della riedificazione di Gerufalemme, infino all' 
anno, in cui il Santo de’ fanti farà unto , cioè 
dichiarato dallo Spirito Santo Signore , e Duce 
di tutta la Gente umana, pilleranno Hebdomedet 
feptc,n , <y h ebdomada fexeginta dii. e; feilanta nove 
fettimane, cioè, fette infino al total rifargimen- 
to di Gerufalemme , e del Tempio; e dal totale 
riforgimcnto dclTempio, in fino all’unzione fud- 
detta di Crifio , felfanta due fettimane ; Et in 
dimidio hebdamadit , e nella metà della fettinteft- 
ma fettimaua dall’ editto di Ciro , e feffa&efima 
le aonda dal riforgimento del Tempio.' 0 -ideine 
Chrijìui ; con pietà di tutta la Natara farà uc- 
cido il Santo de' Santi Critlo .- Et non erit am - 
plius Pcpulut , fui eum negatami tfl ; e il Po- 
polo di Dio non farà più Popolo di Dio , ma Po* 
polo che farà disfatto , e dilli paco per tutta la 
Terra , perché contro il promelfo , e afpettato 
Media vorrà eder empio , e protervo . Non vi 
torcete quì,o Ebrei; non fcuotete in vano la pahid», 
e fuperba fronte ; quella è la tanto celebre , e 
decantata Profezia del nodro Daniele;c quella balla 
non folo a convincervi, ma a confondervi ancora. Io 
non parlo più a Voi con quell' Evangelio, che Voi 
tanto abborrite ; parlo cogli Annali di Perfia , di 
Roma, e di tutto 1 ’ Univerfo j imperocché fe dall* 
anno primo, incui Ciro Re di Perfia fe;e il de- 
creto della libertà del voltro Popolo , Voi con- 
terete fino all'anno, in cui A ugufto fece il decre- 
to : Ut de/criberetur univerfut Orba ; nel qual an- 
no, come coda nel Ruolo Romano , nacque Ge- 
sù Nazzareno; troverete che corfero fcdantacin- 
que fettimane , cioè 455. anni ; alle quali h fi 
aggiungono le altre quattro e mezza , eioè q j. anni 
della Vita di Gefucrido, troveradi.che Gefuerillo 
mori nell’anno quinto delia feitantefima fatti, 
mana , cioè , In dimidio hebdomadii , come fu 
predetto <Ja Papicle ; e dojio Ja tpqrtq di lui, 
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ciò che fi» fluito dei Popolo Ebreo, chi v’ è , 
che non lo lappi» , c cogli occhi Cuoi non vegga 
iv’vente le parole di Daniele ? Deficit! hofliafit? 
finifiiium ; & ufgut ad coofummat onem , & fi. 
ntm fttftvtrabit de totano , n. 27. Non poteva cerca 
mente Gesù Nazzareno avere nn Carattere di Mef- 
iia net tempo, ecircoflanze, più efpr.-flo , cchia- 
rodi quello. Ma avendo quello primo Caratte- 
re del tempo del Tuo nafcere , qual fu il luogo 
della fua naie ita, cheavvesne, allorché fu nato? 
Li llrage degl’ Innocenti fatta dal gelofo, e crudele 
Erode , nel dillretto di Betlemme, llrage sì nota, 
cl'arr.ola a tutte le Genti, che ancora Augullo, 
e Roma ne tife. convince tre cofe ; la prima é, che 
fecondo la Prufezia di Michea Gesù nacque in 
Betlemme ; la feconda ì, che fecondo la Profe. 
zia di Balaam, al nafeerdi lui nacque una nuova 
Stella fopra I’ Orizzonte della Terra d’ ifdraele, 
e dell’Arabia felice, veduta in quelle parti da 
chiunque aveva occhi dalilTarein Cielo; ciò che 
fu la prima cagione della gelofiadi Erode.- la terza 
é, che fecondo la predizione d’ Ifaia , vennero 
dall’Oriente con gran feguito i tre famofi Re 
Magi per adorare il nato Gesù, Verga, e Scet- 
tro potente dell’ Univerfo, non fenza terrore di 
Erode, e llrepito di Gerufalemme, e di tuttala 
Giudea; e che perciò a forza d’ ineluttabile verità 
convien confettale, che in quel povero Bambi- 
no, che nacque in una Stalla di Betlemme , lì 
ritrovano , e raffigurano tutti i Caratteri del 
nafeimento del Media deferita da’ Profeti . Leg- 
gali gli Ebrei i lor Profeti , e poi gli rifeontri- 
no non cogli Evangeli, no, ma co' Diari, e colle 
J dotte loro medelime ; e veggano quanto, ancor 
fenza Evangeli , han da pattare, da confonderli, 
e da piangere . 

Rimane ori, per lafciare altri Caratteri ed al- 
tri argomenti , il Carattere della Morte del Mcf 
fia da’ Profeti deferitta ; e in qnclto punto fpero 
di aver più docili, e più arrendevoli gli Ebrei. 
Etti fanno , né lafcian talvolta di far vanto in 
ricordarlo, come dalla lor Gente fu maltrattato , 
come- -ferito' , eda capo a piedi percolici) bellittìmo 
Figliuolo di Maria; quando ancor volefiero . ne 
gar non potrebbero, che qnello Giovane sì ac- 
clamato, e tefnuto . non fotte ridotto a fegno, 
che non potendo più reggere al gran pefo , fu 
necettario di provvederlo di chi portatte la fua 
Croce fin al luogo , dove nel Calvario fu croci- 
fitto con orrore del Cielo , che fi annottò ; con 
orror della Terra, che fi Motte; con orror della 
Giudea , della Grecia, e dell’Italia, che Mgna- 
rono quel giorno fra i giorni più funetti di tatti 
i giorni. Ciò tutto é chiaro, e palefe, e incontra- 
itabile per ilioria, e per fama. Ma tutto ciò, che 
lignifica ? Aprite gli occhi, o Ebrei, «arrende- 
tevi ormai. Ifaia, che non fu un’ Idiota , un 
Vifionario, un Falfatore ; ma fu nn Uomo per 
nafeita , per fantità, e per dottiina , il più ac- 
creditato nella Corte di Gerufalemme , avendolo 
moltifTimi luoghi della fua Profezia efpolli varj Ca- 
ratteri di Crillo, o del Media, giacché quelle due 
parole in divello idioma lignificano l’ illetto ; ed 


avendo detto nel Capo 51. che il Metti» flato fa. 
rebbe tale, che ognuno a Ini rivoltato li (ireb- 
be ; e chi non 1’ «vette potuto vedere , udita ne 
averebbe la fqma , e confiderai» l’ idea, che egli del 
fuo fovrumano celelle liquore afperG averebbe mol- 
ti Popoli ; nel capo feguente finalmente dà in una 
Tubiti commozione di fpirito , ed efclama : Quii 
credidit auditui noftro,& brachtum Domini cui reve- 
letum e/il n.t.Chi crede, cioè, fecondo lo fitte de’ Pro- 
le ti , chi crederà a ciò , che io ora afcolto ? E a 
chi é rivelato ciò , che Iddio é per fare colla fua 
fortezza ? Che v’é di nuovo? e che antivedi, o 
Ifaia? Vidimux eum. Noi abbiam veduto inifpi- 
rito il prometto Media, il Re del nuovo Rea- 
me ; ed oh quale l’ abbiamo veduto ! DtfpeBum , 
Cr nvviffimum Vi’orum ; yirum dolorum , &/citn- 
lem infirmttatem ; & guafl abfcnnduus vultut ejuc; 
tende ntc reputavimui rum . Vilipefo , fchernito, 
oltraggiato, coperto di dolori, e di ferite; fenza 
vigor, fenza volto; tal finalmente, che più non 

10 conofcemmo per quel , che nella fua Nafeita 
adorato fu da Madian , da Efa , e dilla Sabea. 

11 Media adunque, che deve ricomprar il Mon- 
do, che fondar deve una nuova incontrattabile 
Monarchia.- Super gue m Regei contintbunt 01 /uum; 
che per lo ttupore farà ammutolire 1 ’ Univerfo ; 
ferito, piagato, e tanto impiagato, che A pia ti- 
fa pedit ufout ad verticem capitii non tfl in 0 
fanitas ? Che Profezie fon quelle , o Ifaia ? Ma 
non vi fcandalizzate , o Popoli . Così volle Amo- 
re, e Giudizi».- Omnes noi guati Ovti trravimut; 
unufgui/gue in viam / uam declinavi! , n. 6. Pec- 
cammo tutti; ed oh qnali e quanti furono i no- 
titi peccati ! onde il pietofo Iddio .- Pofuit in co 
iniguttatet omnium nofirum ; nette fopra di lai 
tutte le noftre iniquità j ed Egli Oblatui tfl , 
guia ipft votuit ; non ricusò di facrificarfi per 
noi : Et noi livore t/ui fanali fumus ; e noi dal- 
la fua Morte confegnita abbiamo la Vita. Che 
dite qui , o cari un tempo, e diletti Ebrei, che 
dite r* Ricooolcete ancora ciò , che fatto avete , con 
tanto ferire, e percuotere il Figliuolo di Maria ? 
Voi a forza di federai , di ferite , e di morte; crede- 
tte fcreditar la Dottrina . ed atterrar la fama di lui; 
e cogli feberni , cogl’ infiliti , colle piaghe ideile, 
altro fatto non avete, che dargli il Carattere dei 
Santo de’ Santi ; reoderlo tale, quale per appunto 
il vollro Ifaia dice, che Rato farebbe il Mettìa . Non 
è quedo un Carattere, che cotta con altri confon- 
derli ; troppe fono le circodanze , che concorrono 
a farlo didinguere . Ifaia dice, che il Media per 
la nollra falute, quali Vittima lafciato fi fareb- 
be condurre al fagrifizio ; e Caifado Pontefice, 
allorché morto voleva Gesù di Nazzaret , fenza 
faper che dicctte nondimeno profetando in pieno Si- 
nedrio .- Sacerdoti , o qned’ Uomo deve morire, 
o a noi tutti perdizione, e morte é preparata : 
Expedit ut unut mortatur homo prò populo , & 
non tota gens pertal . Joan. 11. David nei Salmo 
108. s’ inveifee con tutta la forza verfo un Tra- 
ditore antiveduto da lui , e Mancandogli contro 
mille imprecazioni , che non erano imprecazio- 
ni} ma Profezie , adopra un Vocabolo non mai 
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più udito nel Tedamento antico, e dice.* Tiant 
diti tjus patte i , Cr Fpifiopatum tjus aceipiat al- 
ter; e il fatto è, che Giuda dopo il fa màio tra* 
cimento di Gesù, tronca con un laccio il corfo 
ue'fuoi giorni, e lafcia il fuo Veicolato all’ Ap- 
posolo Matia. L’ ideilo David nel Salmo 68. fa- 
cendo parlare un Perfonaggio incognito allora , 
e pure afpettato da tutti , gli fa profferir tali 
parole : Sttft bruì fui fimul tontriflaretur . Ce no» 
futi ; fui con/olarttur , Cr »oa inverni ; O ih de- 
fitte in efeam meam ftl t CT in feti mia potavi-, 
rum me aceto : e il fatto è, che Cesti in Croce 
per efpredion di dolore , dille moribondo di ede- 
re abbandonato fin dall’eterno fuo Padre; e per 
compimento di tutte le Profezie avendo chiedo 
nell’ ellrema Tua agonia un forfo di refrigerio , i 
tuoi prodi Crocifidori a ber gli diedero aceto , 
e mirra più del fiele amara . Finalmente ac- 
ciocché nulla mancalfe , David in perfona dell’ 
ideilo Perfonaggio li duole, e dice ciò, che non 
d’ altri che di un folo può avverarli : F ode rum 
mmt us miai, & feda miti ; dinumtravtrunt o- 
tnnia offa mia ; tpfi viro confideraverunt , (> in- 
/ptxtrunt me-, ’divi/trunt fibi vejlimtma mia, & 
/«per veflem meam mi/erunt forum. Tal fu tutta 
la Profezia ; e il fatto a chi non è noto 1 Gesù 
colle mani , e co’ piedi confitti in Croce , fpo- 

S to , e nudo facendo di fe, e delle fue ferite 
go , e compadionevole fpettacolo, vide le fue 
velli divife; la Tua fopravvede , opera tutta di 
Vergine Madre, tirata fra Manigoldi a forte , 
e gli occhi di un mezzo Mondo di Ebrei , di 
Romani, di Egizi, e di Caldei, in fe tutti rivo!- 
ti, mirare i fusi dolori, e riderli della fua ago- 
nia. Oh Gesù Nazzareno, ed è puTvero, che io 
dalle vodre atroci ferite debba riconofcet vi per 
vero, e indubitabile Media è e il Carattere più 
vivo, più lineerò , fenfibile , di Figliuol di Da- 
vid, di Figliuolo di Vergine, di Figliuolo di Dio, 
di Salvatore , e Re dell’ Univerfo , fia la vodra 
nudità, la vodra Croce, e le vodre piaghe me- 
udirne i Piaghe firgrofante , io v’ adoro mille 
tolte, e vi ringrazio. Non potevo mai fperare 
ci conofccr tanto, nè da un Trono, nè da una 
Corona. Ognnno è buono a portare uua Coro- 
na in Capo ; ma a foBm con tanta caaofuctudi- 


ne per gli altrui peccati cofe si crudeli, non al- 
tri elTer buono poteva, che un' Uomo d’infinito 
Amore, di eterna Bontà .cioè, un' Uomo Iddio . 
Or terminiamo la Lezione cogli Ebrei , cogl' Ido- 
latri, co’ Maomettani , cogli Epicurei , cogli Atei, 
e ancor co’ Crilliani . Ebrei , i Caratteri tutti , 
e i Segni che del promello Media deferiflero i 
vodri Profeti , tutti a minuto , fenza che nep- 
pur un fallifca , li ritrovano in Gesù di Nazza- 
ret ; o le vodre profezie adunque fon falfe , o 
veri vendimi fono i nostri Evangelj; dir falfe le 
vodre Profezie nè voi volete, nè noi polliamo . 
Veri, vendimi adunque fono i nostri Evangelio 
e il noftro Gesù trionfante , è il volìro afpetta- 
to Meda. Idolatri, Maomettani , Epicurei , e 
Atei, la Fede Cridiana è una Fede, che tutta 
confìde in un Libro chiamato Sagra Scrittura ; e 
la Sagra Scrittura è uu Libro compodo di due 
Tedamenti, uno antico, c l'altro nuovo; l’an- 
tico b pieno di Frofezie , di Figure , e Simboli 
tutti aliudvi; il nuovo è pieno di Fatti, ed’ [do- 
rie; ma tale è quello, e talee quello, che quan- 
to in quello lì trova figurato, e preJetto , tanto 1 
in quedo fi vede avverato, e compito ; equaqio- 
t Profeti cinquecento , mille , due mila ; e più 
anni prima nelle loro Profezie predillero , tanto- 
fi legge avvenuto ne’ racconti degli Evangelidi, 
Che Fede adunque è quella fondata tutta in Pro- 
fezie e in Idorie; ma in Idorie tutte ptecanta- 
te dalle Profezie , e in Profezie tutte avveratenell’’ 
Idorie / E fe il tempo va ogni giorno- p ù avve- 
rando quanto credono i Cridiaai , come ver» 
può elTer la vodra credenza , o Idolatri , o Mao- 
mettani , o Epicurei, ed Atei , che tanto alla 
Fede de’ Crilliani vi opponete 1 Ma a voi , o 
Cridiani felici, che dirò -* Voi foli fra totte le 
Genti liete i Figliuoli di Luce; adorate pertan- 
to i fagrofanti Evangeli; ringraziate Dio di ef- 
fere in elfi ufeiti di tenebre ; tenere dretta, te- 
nete Tempre abbracciata- la Fede di Gefucrido,. 
prendetela per Guida de’ vodri palli ,. per Mae- 
ltrd.de' vodii adetti , perchè a difperto degli; 
Ebrei , degli Idolatri , e de’ Maomettani , degli 
Epicurei, e degli Atei , la Fede di Gelucrido , 
fidamente è la vera, la lauta, U vincitrice Fe- 
de nel Mondo- 
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Poenitentiam agite , appropinquavit enìm Regnum 
Caelorum . Matta, cap. 3 . n. 1 . 

Dì chiara fi guai Re fu Gefucrijb , e quale il «uovo /ho Regno, Regno non di Creazione , ma di Con- 
tfu 'tfta ; » come di i) fatto Regno la Penitenza apra , a governi le Porte . 

Oa sì torto è fiato d» noi apeo. che l’ apportano gli Evangelilli ; e perchè gli E- 
to il Libro della Generazione vangelirti ora 1’ appellano Regno de’ Cieli , ed 
di Gefucrirto, che già fi odeon ora Regno di Dio ; ora Regnòdi quella , ed ora 
nuovo fuono di Scrittura; e già dell’altra Vita; ora dentro, ed ora fuori di noi; 
lo Spirito Santo incomincia a anzi perchè Gelucriflo Signor di quello Regno 
favellare, come non favellò giam fu un tal Re, che ville Tempre da Povero, e morì 
mai nel Mondo antico. Piena è nudo in Croce; perciò noni cosi facile a ritrova- 
l’ antica Scrittura di Principati, re dove fia propriamente tal Regno , e quali 
e di Regni : ma quali fono i Principati , quali i fiano i Tuoi preci li confini ; onde per camminar 
Regni della Scrittura antica! Regni di Canaan, con (ìcurezza in mateiia sì grave, e perarrivare 
e Regnidi Palestina, Regnidi Egitto, e Regni di al fondo di una notizia , che è capo di altre in- 
Caldea ; Regni dell’ Artiria , Regnidi Perlìa; Re- numerabili notizie, conviene, prima di altra co- 
gni , Monarchie, e Impcrj in gran numero; ma fa, dividere il certo dall’incerto , e vedere co- 
imperi, Monarchie, e Regni, tutti di Terra . me , e di qual Regno fia Re Gefucrirto . Iti 
Scorrete per tutta quella vecchia Scrittura , che primo luogo adunque è certo. che Gefucrirto co- 
non vj verrà fatto di trovar in erta altro Regno me Iddio e Re e Signore univerfale del Cielo , 
a noi detto, che Regno terreno; e fra tanti Pa- della Terta, della Natura, del Tempo, e dell’ 
triarchi , e Profeti, che parlaron sì bene , nep- eternità, e di tutto ciò , che fi dice Univerfità 
pure un falò ne troverete, che faperte profferir a di cole create, ed anche portàbiti; perchè quella 
voce piena, quel che nelle fue prime parole profferì è una Sovranità infeparabile dalla Natura divi- 
si Precurfore Giovanni , allorché profferì Regnum na , che è in Gefucrirto; ma è aacor certo, che 
Cclorxm. Non era auerta Parola confacevole a quelta Sovranità non è quel Regno, di cui par- 
quelle rozze e grortolane orecchie di Mondo. A lan qui i Profeti, e gli Evangelilli ; prima per- 
noi , a noi felici rifervate erano voci si belle; ed chè quella Sovranità è un Regno comune a tutte 
oh come , al primofuonodel Regno de’ Cieli , par le tre Divine Perfone ,e i Profeti , e gli Evan- 
che tutta fi rallegri l’antica Valle di pianto , fi raf- gelifii parlano di un Regno proprio di Crilio . 
fereni quello nollro aere ofcuro; e I’ Uomo, fefo- Secondo, perchè quella è Sovranità naturale , e 
ora fife levando, moliti in fronte una nobile non fo- qui fi parla di un Regno acquilito. Terzo, per. 
iita alta fperanza di ParadifolGrazie adunque a Voi, chè quella è Regno antico di Dio Creatore ; equi 
o gran Precurfore , che primo fortea farci udire sì fi parla del Regno nuovo fondato , e illituno 
bella Parola; egiacch'e Voi incominciartela volita da Crilio . In fecondo luogo per mio avvilo , 
Predicazione dal Regnode’ Cieli , dal Regno de’ beachè altri abbian fentito diverfamente , è cer* 
Cieli incomincierem ancor noi le nortre Lezioni; to, che Gefucrirto ancor come Uomo è Signore 
al Regno de’ Cieli ridurrem ciò , che fiam per univerfale di tutto il Mondo creato ; impcroc- 
dire degli Evangeli; e fegli Evangelilli altro non chè, per non mi dillendere in citazione diScrir- 
fsnno, che rifinire ciò, che Gefucrirto fece , dif- ture , e di Padri , che ciò convincono , la ragio- 
fe, e patì per quello Regno; noi altro non fa- ne, che ciò mi perfuade è , perchè non folo ai- 
remo , che fpizgarc ciò, che per quello Regno Ja Natura Divina, ma ancora alla Natura Urna- 
fece, dille , e patì Gefucrirto. Cosi potremo me- na di Crilio unita ipoltaticamente al Verbo fi 
glio intendere le alte e profonde intenzioni della deve da tutte le cofe create, culto, adorazione, 
Rupenda venuta del Meffia; e così forfè 1’ Evan- e latria; dunque per l’illerta ragione dell’Unio- 
geliocifembrerà più bello. Ma perchè nulla di ciò ne ipofìatica fi deve ancora vartallaggio , e ub- 
può intenderli , (e prima non s’incende bene qual bidienza; led fic eli, che nè ubbidienza , nè ado- 
fia quello Regno, qual fia il Regno di Crifio farà razione farebbe dovuta a quella fagra Umanità, 
la materia della Lezione prefente. e incominciamo, quando ella non averte eminenza , ovveroeccel- 
Spelfe volte 1 Profeti, più fpello de’ Profeti lenza di Dominio, e di Sovranità fopra tutte le 
gli Evangelilli parlan del Regno di Crirto ; il cofe ; dunque ella ancora per ragion dell’ Unione 
folo San Matteo più di quaranta volte fotto ipofìatica di tutte le cofe è Sovrana , Ma che 
altri nomi lo replica ; e tanto quelli , quanto che fia di ciò, è certo, che neppur quello è il 
quelli altiflìme cofe ne dicono. Ma perchè quello Regno , di cui parliamo co’ Profeti , e cogli Evange- 
Regno da’ Profeti è appellato diverfameme da quel li Ili ; prima perchè quella Sovranità deriva in Cu- 
llo 
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fto dalla dignità dell'Unione i podalica ; e noi 
Urliamo del Regno , che deriva dal merito della 
Natura Unita. Secondo, perchè di quella Sovra, 
nità egli in Terra non efercitò mai alcun atto 
jurifdizionale in modo , che fi polla riconoscere ; 
e del Regno, di cui favelliamo, fu Sempre in 
efercizio di ben fondarlo , e illitnirlo . In terzo 
luogo è certo, che Gefucrifio come Figliool di 
David o non fu , o fe fu , non entrò mai in pof- 
fedo del Regno della Giudea ; Imperocché, quan- 
tunque alcuni Autori dicano, che in quella di- 
scendenza reale folle il più proffimo ailafoccedione 
del Regno, Sopra di cui ancor dopo 1’ usurpa- 
zione de’ Caldei, la Stirpe di David non perdi mai 
il Suo diritto; benché, dico, tutto cib fia vero; 
certo è nondimeno, che Crilio di tal Regno non 
fece mai menzione; anzi allorché le Turbe trat- 
tavano di volerlo acclamare, egli fuggì ancora, 
e fi ritirb, e quando pur anche folle (lato Re 
della Giudea , il Regno della Giudea non era 
tale .che di elfo parlar dovelfero tanto i Profeti, e 
gli Evangelifti . _ Qual dunque fu il Regno di 
Crilio, Regno di merito, e non di natura. Re- 
gno nuovo di Redenzione, non antico di Crea- 
zione , Regno tutto proprio diMelfu, e per non 
adoprar più quello vocabolo troppo antiquato , 
Regno proprio di Crilio Salvatore: giacché Mef- 
lia e Crilio, Gesù e Salvatore in diverfo lia - 
guaggio fignifican l’ ideilo ? Qual fu quedo Re- 
gno ? per rispondere a tal dimanda convien di- 
menticarli di que’ vadi altieri vocaboli , che da 
noi li codumano , quando favelliamo di Regni , 
e di Regnanti, GelucriRo fu un Re diverfiltìmo 
da tutti gli altri Re. Gli Ebrei leggendo le gran 
cole, che di quedo Regno dicono i Profeti , e- 
rano , e fono ancor perfuafi , che il Media , che 
afpettano ancora, debba regnare temporalmente, 
che debba liberarli tutti da ogn’ altra Servitù 
terrena , che debba Sedere in un Trono più am- 
pio adai del Trono antico di Salomone, che 
debba Sottomettere tutti i Regni della Terra : e 
perchè tali coSe da’ Profeti fi promettono alla 
Figliuola di Sion , «dì interpretando le Scritture, 
non Secondo lo Spirito che vivifica , ma fecondo 
la lettera che uccide, credono che la loro Geru- 
salemme debba risorgere , ed efler maggiore, e 
più potente , e di Babbiionia, e di Ninive,edi 
Sufan , e di Roma; onde é, che gli Appoltoli 
novizj ancora nella Scuola di Crilio, e inveterati 
nell’ opinione comune , ebbero fra di loro alprin. 
cipio qualche competenza di podoy e la Madre 
di Giovanni, e Giacomo, ebbe l’animolìtà di 
chiedere per elfi i due primi luoghi ; Die ut ft- 
deant Li duo Filii triti , unus td deuttram tuam, 
& unus ad finiflram in Regnoluo . Matt.ro. Ma oh 
quanto s’ inganna chi tali cofe afpetta nel Regno di 
Grillo! Egli è un gran Re; ma il Regno Suo è 
tale, che là iocomincia, dove tutti gli altri Re- 
gni finiscono. Gli altri Regni fi difendono, fi 
allargano per la Terra, e più in là non padano: 
ma il Regno di Crilio entra in clima non cono- 
sciuto , c arriva fin dentro 1’ Empireo . Gli altri 
Re tomanuano , è vero, a i loro Vadali! ; >vaa 


quanto piccola parte de’ loro Vadali! comandano* 
Se quelli fuori di ogni comando umano hanno i> 
loro interiore, e coll' anima tutta fon (uor di Pa- 
drone? e Gefucrillo nell’interiore appunto dell’ 
Uomo comanda ; nell’interiore è grande , e Sopra 
1’ Anime ha Imperio ; onde Se gli altri Regni fono 
materiali, corporei, e caduchi, il Regnodi Cri- 
lto Solamente è immateriale , incorporeo , ed 
eterno; Regno fuor di ogni altro Regno ; Regno 
Sopra gl’ iltedi Regnanti ; Regno comporto di due 
Stati , uno della Vita prefente , e 1’ altro della 
Vita futura ; unoè regno di Pellegrini io Terra , 
l’altro di Cittadini in Cielo; uno è Regno di 
Fede, e l’altro di Vifioue; uno Regnodi Grazia, 
e l’altro di Gloria. Cosi dille egli Itedo, allorché 
interrogato da Pilato, fe egli era veramente Re, 
diede una rifporta da farne Volumi .- Regnum 
meum non eft de hoc Mundo . Jo. i8. Io fon Re, o 
Romani, io fon Re,* ma nulla dime tema il vo- 
lito Tiberio in Roma , nulla Erode in Galilea . 
Lafcio ad edi tutto intiero il lor Regno, e a' miei 
Seguaci ho detto, che paghino a Celare il tribu- 
to, e ubbidiscano.- Riddile qua funi Cafaus Ca- 
tari ; perchè il mio Regno non è Regnodi quello 
Mondo elìeriore; è Regno, che ne’ voftri Regni 
ha Stato, ma Senza pregiudizio di quella Signo- 
ria, che mio Padre vi ha data. Tale è la pri- 
ma idea del Regno di Crilio. Ammirabile Re- 
gno, ammirabililfimo Re/ 

Ma qui, per intelligenza maggiore, pub muo- 
verli una difficoltà, ed è come quedo doppio Re- 
gno in Terra, e in Cielo, fia proprio Regno di 
Crilio, mentre del Cielo e della Terra , dell’ 
Anime noftre e de’ Corpi nortri fi compone quell’ 
Imperio universale, che è proprietà non del Figli, 
uolo come Salvatore, madi Dio come Creatore ; 
e che perciò è Imperio comune al Padre, al Fi. 
gliuolo , e allo Spirito Santo . Per Soddisfare a 
quellodubbio . balla Solamente ricordare la varietà 
degli dati, in cui fi è trovato dalla Sua Creazione 
1’ Uomo. Beochè quello Mondo inferiore, e l’ 
Uomo dopo cinque mila e fettecent’ anni di du- 
razione, non abbia mutato mai nè colore , né 
volto ; e benché il Sole fia corfo Sempre per il 
Solito Suo cammino ; il Mondo nondimeno e 1’ Uo- 
mo é pattato per tre diverliffimi flati dell' elfer Suo . 
11 primo fu (tato di Giuflizia originale ; il Secondo 
di originai peccato,- e il terzo non piò di prima 
origine, ma di Rigenerazione. Il primo fiato fa 
Regno d’ Innocenza ;ed oh qual Regno Su quello, 
in cui Iddio Autor della Natura e della Grazia ri. 
portava perfètta ubbidienza dall' Uomo, e 1’ Uo- 
mo ubbidiente a Dio, colla condotta della Sua 
Innocenza godeva tutto il clima felice del Para, 
difo Terrellrey Se pur tutta la Terra non era Pa- 
radiso, allorché era Senza peccati ! Ma poco durò 
quello primo fiato. Peccò Adamo, come ognun Si, 
e il Regnodelf Innocenza pafsò in Regno di pec- 
cato; lo Stato primo Selicillimodella originai Giu- 
flizia pafsò nel Secondo infelicilfimo Stato della 
colpa originale.- Stato, in cui Iddio offefo ritirò 
la (ua Grazia dall Uomo, e 1' Uomo perduta la 
Gratta Divina, condannato fu a morte, cu infèrno, 

fatto 
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atto /chiavo del Demonio; a coi peccando pre- 
aio aveva ubbidienza, altro più far non poteva, 
he piagner l' infolubil catena del Tuo peccato . 
Quattro mila anni in circa durò queffo mifero 
ato di Mondo difordinato adatto , e confufo ; 
è v’ era (peraoza di potere un giorno tornare a 
ato migliore, fe altro non era decretato in Cie- 
>. Imperocché per rimetterli in buono dato , 
-a necedario fetor la catena del peccato , che per 
: medefima è perpetua; levare il Demonio dal 
nlleffo, che prefo aveva di noi; fare a Dio rivo- 
ire Ja Sentenza gii data di doppia morte ; ricupe- 
ir la Grazia perduta, e per far tutto ciò, dare a 
Ilo foddisfazionc di merito uguale all’ immenfa 
ravità dell’odefa. Ma chi fra gli uomini, afra 
li Angioli, tanto poteva ? Se medi inficine i 
teliti di tutti gli Uomini , e di tutti gli Angioli in 
Mancia coi folo primo peccato , avanti a Dio 
cn pefan più di quel che pelerebbe un atomo 
polvere mclfo a contrappelo di tutto quello U 
iverfo. Facilmente li dice, e facilmente (1 fa 
.-ccato grave; ma edo pollo in giuda daterà 
.n è si leggiero, come fi crede. Tale fu il fe- 
'udo dato dell’Uomo. Ma qual’ e il terzo lla- 
i? Ciafcun lo fa, ciafcun per fede lo pruova;e 
in quello terzo dato, Voi, o benavventura* 
Fedeli , trovate qualche cofa di lieto , qualche 
ifa di felice, e di beato vivere, che trovar non 
poteva, anzi neppure fperare nel fecondo, di- 
- pure, che tutto quello è il Regno di Crillo. 
alce 1 ’ Uomo , e perchè nafee di Adamo , 
afee reo ; e ciò che porta feco di quell’ ori- 
ne , tutto è abkomioevole a Dio, tutto bcon- 
innato a morte, a tenebre, e abiflo. Ma allor- 
lè fi accoda al fagro Fonte, al Fonte di Rigene- 
zione, ivi rinunzia a Satana, ed efee dalle ma- 
di lui; ivi fi lava, e depone lavandoli 1’ an- 
ca catena; ivi è rigenerato, ed ivi rimedi) 
Grazia; di Figliuolo d’ ira, e di perdizione, 
venta Figliuolo di adozione. Figliuolo di Gra- 
a, ed erede di Regno. Gran padaggio di (lato 
(tato ! C quelto appunto è lo (lato terzo in 
ti ora ci troviamo ; (lato non di Giuitizìa ori- 
nale, non di originai peccato, ma di Rigenera- 
one, odi Rinovazione. E chi fu che tanto fe- 
• , e che si bene rinovò il Mondo perduto? 
milizia, e Amore. Non fu il Padre no, perchì 
Padre elfendo il Principio delle divine Origi- 
non aveva Pcrfona, a cui proferir fi , e da cui 
ler mandato a tant’ Opera . Fu il Figliuolo di- 
no, che al Padre fi proferì di volpre in Perfo 
ifoddisfare all’ alia offe fa ; e perchècomc Iddio 
■ddisfar non poteva, come IdJio effendi) l’offe- 
^ , fi proferì di foddisfare come offenlore ; Et 
,mo fativi eft ; prefe la Natura Umana , fi 
:collo tutti i peccati degli Uomini , fi fece 
.•bifore d’immenfa foddisfazione al Padre : Tarn, 
ii.tm fponfvi proceHtns di t baiamo fuo , exut- 
•ntut gigas ad cerrtndam vìam , Pfalm. 18. con 
rama di Spofo, ma con palio, e valore di Gi. 
iute, venne alla grande Iinprefa , diede lanuo- 
i Lcgpe, iftiruì i nuovi Sagrameuti, lafciò gli 
.•nmtiabili Efempj , infegnò le non più battute 


vie, fparfe il faugue, e fod disfece al Padre; mo- 
rì in Croce, e riportò a noi il perdono; giacque 
nel Sepolcro , e impetrò la Rifurrezioue de’ Mor- 
ti; fcefeall’ Inferno, e legò il fuperbo Demonio; 
fall in Cielo , e aprì le inacceffìbili porte ; e 
Vincitore di tutto diffe ciò , che per lui fu det- 
to : Ecce ego creo ctlot novos , & terram novam . 
If. <55. Ecco un nuovoCielo, ecco una Terra nuo- 
va, ecco un nuovo Mondo , Mondo di Ri- 
levazione.- e perciò ecco il proprio Regno di 
Crillo. Tatto ciò, che il Mondo ha delf antica 
creata Natura, tutto è Regno antico comune a 
lui col Padre , e coll* Spirito Santo ; ma ciò* 
che il Mondo da lui ricomprato, da lui reden. 
to, ha di Grazia, ed ha di Gloria, tutto è nuo- 
vo, e fuo proprio Regno; e perché noi che par- 
tecipi liaoio della Grazia da lui ottenuta, barn 
detti Chicfa Militante; e quelli che partecipi fo- 
no della Gloria da lui riportata, fon dettiGiie- 
fa trionfante; laChiefa Militante in Terra, e la 
trionfante in Cielo, ò tutto Regno di Crillo ; 
Regno di doppio Rato.- uno di Pellegrini fciolti 
dalla Catena, l’altro di Cittadini rivediti di 
Gloria; Oh gran Re! Oh gran Signore/ Gran- 
de fuffe nel creare il Mondo.- ma chi può compren- 
dere la grandezza del voltro Sapere , la grandezza 
del voffro Potere , la grandezza del voltro Ama- 
re , la grandezza del voffro Patire nella grand’ 
Opera della Redenzione ? 

Or forfè ci riufeirà distendere qualche bel paf- 
(o del vecchio, e del nuovo Tellamento . Ifaia 
parlando, fecondo lo Itile de' Profeti, del futu- 
ro , come di cofa pallata , dice : Parvulus natus 
efl nobis , & filivi dai ut eft nobis , & fati ut 
eji ptincipatvs fuptr humerum ejus , & vocabitur 
nomea ejus, ajmirabths , cap. 9. Un Pargoletto 
è nato fra ai noi, e a noi > (tato dato un Figliuo- 
lo. Che gran maraviglia è quella , che fia nato 
un Bambino di più nel Mondo? Non è quella la 
maraviglia. La maraviglia fi è, che quello nuovo 
Principe Pargoletto tutto fopra di omeri porta 
il fuo Principato, e tutto (òpra il collo ha il fuo 
Imperio; e perciò egli fari detto per nome , am- 
mirabile. Come può effer ciò, o Ifaia, che un 
Principato fia fopra il collo di un Fanciallo? Tant’ 
è , é di fatto , il Figliuolo eterno di Dio , fiato 
Pargoletto in una dalla, prefe a petto la liberazio» 
ne del Mondo dall’ ultima rovina ; e perche que- 
lla fu imprefa da far tremare e Cielo , e Terra ; 
e che a lui collò il fudore di trentatrè anni , 
e quanto fangue aveva nelle vene, perciò ò, che 
fe il Principato dell’ Univerfo da lui redento fc 
Principato grande, tutto quant’ì. fu prefo da lui 
Tulle (palle, e dalla rovina rimeffo in buono da- 
to. Ciò volle dire Ifaia, ed egli per far fapere 
quanto pefalTe il Regno di Ina conquida , ebbe per 
Trono una Croce , per Diadema una Corona di 
Spine, e per Porpora da Re il fuo roffore . David 
incomincia il Salmo 1C9. così : Dixit Domì- 
nus Domino mro , Sede a dextris meit, dente po. 
rum inimico! tuoi fcabellum pedum tuorum . Dille 
il Signore al mio Signore , cioè il Padre Eterno 
dille ali’ Eterno Figliuolo , che per titolo fpe- 
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ziale, e diftinto è Signore di David, edi tatto il 
Monda; Siedi, o mio Figlio, alla mia delira, 
thè verrà ben l’ora, che io quali /gabello fotto- 
metta a’ tuoi piedi le Genti, e i Popoli tutti, 
che furono tuoi , e miei nemici. Come potrà, 
o Tanto David, roteilo tuo Signore arrivare ad 
avere un fgabello , cioè , un Regno dillinto dal 
Regno, che con fuo Padre pofledeva ab antiquo? 
Ecco come : De torrente in via bibet : Come 
Pellegrino, polverofo , e arfo ; come Guerriere 
acetato, e ardente egli dal Cielo feenderà a bere 
nel Torrente del Tempo , e della Vita mortale 
farli amari di pafltoni , e di morte , e dopo che 
avrà foddisfatta la Tua magnanima fete nel pieno ca. 
lice delle Tue pene, exalrabit caput ; già trionfan- 
te fopra di tutte le cofe create leverà alta la 
teda , e tornando già vincitore di tutto il Cie. 
k>, di lui, e per lui diradi a’ Principi collodi 
delTaltilfimo Regno: AttoUite portar , principi ! , 
ve fi ras , Gr elevami ni parta .eternai e s , Grintroibit 
Ree gloria. Pfaim. a;. Aprite, o Principi, le 
porte ; e voi , o porte eternali . allargatevi , e la- 
nciate fpaziofa l'entrata, perchè è già vicino il 
nuovo Re della Gloria , e Re della Gloria altri 
non è, che il nuovo Signor delle Virtù , cioè, 
delle belle Imprefe fatte per la Redenzione urna- 
na ; Dominar virtutum ipfe efl Rei r gloria . Bel 
leggere le Profezie , quando tutte s’ intendono 
nelr Morie! 

Ma nel Teliamcnto nuovo che cofa li Ieg. 
gè è"S. Giovanni Precurfore di CrHIo, e Foriere 
dèi nuovo Regno, difponendo gli Uomini a tanta 
novità, alle Turbe diceva : Panitemiam agite ; 
Scribi, e Farifei , e Popolo, e Figliuoli d r Israe- 
le , fate penitenza, Tagrimate, e piangere -, e per- 
chè , o Giovanni ! Appropinquavi t en'tm regnum 
celorum\ perchè è già vicino il Regnode’ Cieli, 
cint-, il nuovo Re già incomincia ad operare per 
la falute dei Mondo, e a fondare il fuo Regno, 
Oh che Regno è quello, in cui entrar non fi 
pub, fe non piangendo, e co’fofprri éneceffario 
folarare il nuovo nafeeme Trono! Ma quell' ap- 
unto è il principio del nuovo Regno; e quell’ 

la Vittoria prima del nuovo Re, far si chele 
lagrime ci fian giovevoli, e lagri mando ufeirpof- 
liamo di catena. Se egli non veniva , pianto ave- 
remmo, ed oh quanto avereramo pianto/ ma r 
noltrt pianti (lati farebber pianti tutti da difne- 
rati . Ma poiché egli è venuto , piangete, o Fi- 
gliuoli d’ Ifdraele , diceva Giovanni , piangete, o 
Popoli tutti, perchè piangendo voi, dalle catene 
pallate al nuovo Regno, che in quella Vita è 
Regno di Penitenza, e quello è il tributo, a cui 
ci obbliga il nuovo Re , decollar Tempre il no- 
ltro deformilfimo flaco pallato ; Ab folcii Ixsmintm 
a v'tntulo peccati , Gz obligar ehm vintulo Aetefla- 
tionit ; Ugone da San Vittore. Cara obbligazio- 
ne -• piangere ciò, che fu deforme commettere, 
c piangendo incamminarli al Regno della Glo- 
ria . Ma dòpo il Precurfore , che diffe T illelio 
Gcfucrilfo-* Spiega egli in molti luoghi dell’ E- 
vangelio le proprietà, la condotta , il (Ulema, 
e la fondazione del fuo Regeo, ma perchè ùvei 


lava a Gente groifa, e rozza , /pregando adopera 
varie parabole, o fimilitudini ; e ora diceche il 
fuo Regno , quale per lo più chiama Regno de’ 
Cieli , è limili al Fermento; imperocché lìcco- 
me il Fermento condifce la palla , così la Grazia, 
e la Gloria da lui ricuperata è il condimento di 
tutto il Regno della Natura da Dio fabbricato 
al principio: Simile efl regnum cxlorum fermen- 
to : Matth. ij. Ed ecco la proprietà del Regno 
di Crilto, ferrea della quale tutto il Mondo in 
quella, e nell’altra Vita, rimarrebbe una Malfa 
riprovata, e confufa. Ora dice, che il Regno de’ 
Cieli c limile al Granello di Senapa , ed ora al 
Teforo nafcollo nel Campo ; imperocché licco- 
me il Granello di Senapa , infin che non è ere» 
feiuto, è fpregiato; e il Teforo, infin che non 
è /coperto, è negletto; cosi Ta Grazia, infinchè 
non è arrivata alla fua Ragione , e la Gloria, 
infin che non fia rivelata , poco o nulla happre- 
fa da noi ; ma oh quale e quella, equelh com- 
parirà nel fuo giorno ! Simile efl regnum calo- 
rum t/iefauro ab fondilo in agro. Matth. r;. Si- 
mile efl regnum cxlorum grano finapit: rbid. Ed 
ecco l’altra proprietà del Regno di Crilfo , di 
effere piccolo neH’apparenz», ma grande, infini- 
to, immenfo nella follanza . Ma per fare intendere 
in uno la fondazione, e il filiemadel Tuo Regno, 
dice principalmente , che il fuo Regno è limile 
a un Re, che preparando il banchetto di nozze 
al Principe Spedo fuo Figliuolo, mandò ad invi- 
tare al banchetto tutti i più nobili Baroni del 
Regno ; ma perchè quelli ricularotz villanamen- 
te di andare, il Re adorato fattigli tutti trucidare, 
mandò per tutte le vie a chiamare la Gente piìr 
minuta , e di Poveri d’ ogni Torta riempì le ta- 
vole del Convito ; ma perchè fra quelli vi tro- 
vò urt che non aveva velie di nozze , e di alle- 
grezza , adirato ancora contro di rodai, fuor del 
luminolo banchetto ferrar To fece fra tenebre ia 
ferri. Ciafcurr, fenza che io lo /pieghi, già inten- 
de ciò, che il Redentore vuol dire in quella ef- 
preffiva Parabola . li Padre eterno avendo fpo- 
fata al fuo eterno Figliuolo coll'Unione ipoftati- 
ca , la Natura umana, e in efla tutti quelli , che 
dell’ ideila Natura applaudito avellerò , e ado- 
rato Spofalizio sì eccello , mandò ad invitare aF 
Convito de’ nuovi Sagramenti, e' de nuovi Mi- 
derj , la nobile , antica , e favorita Sinagoga ; 
ma perchè quella Superba approvar non volle , nè 
credere la novità de’ Sagrameuti , e fdegnodi, che 
come inutile ormai dichiarata folle la Legge 
Molaica; l’alto Padre abbandonata la fuperba 
Sinagoga, fece al banchetto invitare federe Geo. 
ti, che fenza Legge, fenza Fede giace vano igno- 
bilmente in ofeuro. Arrivò a i Romani, arrivò 
a i Fiorentini l’ invito. Entrarono i Romani , 
entrarono i Fiorentini in banchetto,' io entran- 
do furono rigenerati , ammirarono la mutazione 
fatta del Mondo dalla dedra eccella; campofero 
la parte migliore del nuovo Regno , cioè , della 
Chiefa fpofata nella Natura ailunta; goderono, 
e godono ancora dell’eterea /cavità de’ divini 
Sacramenti; nè anditi molto, che al fin della 
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Vita mortale, pervenute dal pranzo delle nozze di nozze: perchè a cucila Cena non fi entra 
alla Cena del talamo, dal banchetto della Fede lenza la Velie nuzziale della Grazia ; perciò : 
palTmo al banchetto della divina Villane, e della Fratres , magia fatagite , dice San Pietro,, che 
Gloria; Beati qui ad canai n nuptiarum agni vo- ben intefe la fona della Parabola di Gefucrilio.' 
tati J'unt : Apoc. cap. 19. -O felici , e tre volte Fratrei , magie fatagita , ut per bona opera fer- 
itati quelli, i quali dagli erganoli , e dalle ca- tam vt/ìram vocationem, Cr eleiliontm jf adatte ; 
iene della prima fchiavitù chiamati fono tane’ Fratelli Crifliani, procurate con tatto lo fpiri- 
tlto, al lume di cofe si grandi 1 Ma perchè , lo di alficurare la vollra elezione; perchè .• Mai- 
ler entrare a quella cena dopo il fin della Vita, ri fune vacati, fauci vero aitili, Matth. il, 
ìon balla edere entrato al ptefente banchetto 


LEZIONE IV* 

Cimili autem generatio Ile erat. Matth. c. i. n. iS. 

r rattaji della Difcendenza umana , * della Maire di Gejucrijlot dove della Madre fantiffima fi ri- 
ferifeono i pregi , e come ella foffe /aiutata dall’ Angelo , e fatto il povero fuo Tetto con affa ,« da 
ejja trattato foffe , t coni tufo il primo Affare di tutti i Secoli. 

Rande, e per ogni parte ammi- dir dovremo: Ecco quanto per noi patiice Iddio, 
rabile è il Regno di Gefucrilto , e quando lo vedremo operar cofe fovraumane , 
come per necedatia anticipazione dovremo efclamare : Ecco in , Criflo quanto in 
vedemmo nella .Lezione pallata , alto levali 1’ Uomo . Tale adunque è il Re del 
e come per ferie di metodo ve* nuovo Regno, che quando il Regno altro non 
dremo nelle Lezioni feguenti . Ma avede, che lui, di lui foto potrebbe eder con- 
adire il vero, la piìi madiata co- tento. Ma ciò premelfo come cofa da non dover- 
a, e la più ringoiare di sì fatto Regno, èil fuo fi lafciare, per incominciare ora di tal Re, e di 
le medeumo. Non poteva un tal Re fondar Regno tal Regno a dire alcuna cola, incomincerrmo 
>iù (lupendo , di quello che abbraccia l'una, e dove incomincia li primo Evangelica San Mac- 
1 altra Vita; e per I' uno, e I' altro Mondo, per teo: e incominciando quello dalla Generazione 
a Terra, eper 1 Cieli fi diffonde . Ma un tal di £riCo, -dalla Generazion di Grillo noi ancora 
legno qual Re maggiore aver poteva di quello, in ineomincertmo ; e qual diCrilio folle la Stirpe, 
:ui la Fede, e l’occhio gareggian del pari , «am- la Gente, e la Madre, fari l’ argomento di que- 
iedue rimangono attoniti? Imperocché fe la Fe- fla non poco difficile Lezione, 
le dice ali’ occhio ( come dir poteva una volta in Cbriftì autem Generano fic erat . Per fare 1* 
Giudea) Quell’ Uom, che tu vedi, è quel Dio , Albero, o come dicono lo Stipite della difeen- 
:he mentre tuquì lo vedi in Terra , di le fa beato deoza di Ciiflo , divide S. Matteo tutta la ge- 

utto il Mondo di fopra ; l’occhio può alla Fede nealogia in tre tetradeche , cioè , io tre 14. ge- 

-ifpondere: Quello Iddio che tu proponi, è quell’ nerazioni . Le prime Quattordici furonoda Abra- 
Jomo, che io vedo; etalelo miro, .che non m’ mo fino a David ; le feconde da David fino 
-gran fatto a crederlo Dio. Veggo, e fenfibil- alla trafmigtazione in Babilonia ; le ultime 
-nente conofco,che egli è Uomo, e pure all’ aria, dalla trafmiigrazione in Babilonia lino all* 
il portamento, alle parole, eintuttofefa faper illelTo Gefucrilto. Quarantadue generazioni in 
:he è Iddio. Che Uomo adunque è quello , di tutto, e quarantadue generazioni di Uomini tur. 

:ui tanto dice la Fede, e l’occhio tanto ragio- ti chiari, tutti per gloria di valore, o di fantità, 

ia ? Gli Evangelici, che fcrilfero di lui ciò , che odi Regno, non tanno piccola nobiltà di na- 
li lui fapevano per veduta, e per fede , dicono feimento. Ma e Giuliano Apoliata , e Celfo , 
tali cofe, che io dovendo finalmente incomincia- e Porfirio, ed altri di fimi! genere , Uomini 
re a spiegarne qualcuna , devo per neceftìtà pre- perfidioli , in luogo di ciò ofiervare in Gefucri- 
Tiettere che nulla dire pollo di Gefucrilio , lenza Ilo, garrifeono contro 1’ Evangelio; e credendo 
quella comunicazione d'idiomi, per cui la Teoio- di poter trionfare della Verità, tacciano in pri- 
;ia dice , che in CriCociò , che fi dicedell’ Uomo, mo luogo di balordaggine 1’ Evangelica Matteo; 
debba intenderli detto ancora di Dio; c ciò, che perchè egli nella. feconda tetradeca de’ Re , o. 
di Dio lì dice, debba intenderli detto ancora dell’ hliviofamente palla tre generazioni, cioè quella 
Uomo; imperocché 'GcfucriCo non è un Signo- di Ocozia, di |oas, e di Amalia . In fecondo luo- 
re, di cni altro efempio fi trovinegli Annali del go tacciano di antilogia, e oppolìzione 1’ Evan- 
Mondo. S’intrecciano in lui gli attributidivini geliltaLuca; perchè facendo 1’ ideila genealogia 
e i predicati umani ; e s’intrecciano in modo, di CriCo, e con ordine retrogrado da CriCo condu- 
cile quando fra poco lo vedremo molto patire , ,, cendola fino al primo Uomo Adamo, nomina di- 

ver. 
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Figliuoli d'ira diventiamo Figliuoli di adozione . 
Oltre a quelle tre approvatiffime ragioni, i Teo- 
logi ne aflcgnan la quarta , ed è , cne il Figli- 
uolo di Dio volendo nafcer Uomo , ma non Figli- 
uolo di Adamo , nacque di Vergine , perchè 
così nafeendo fu Uomo per la Natura umana , 
che prefe ; ma non fu Figliuolo di Adam%, per* 
chè tal Figliolanza e.Ter non puh dove non è ge- 
nerazione carnale. Tutte quelle dotte e Teologi- 
che ragioni dimodrano , che del nuovo Re , e del 
nuovo Regno convien formare nuove idee , che 
non liano idee del Tcllamento antico , nè del 
Mondo vernilo. Nafce un Uomo, che è Uo- 
mo, e pur non è Figliuolo di Adamo . Qual 
Uomo adunque è quello ? S. Paolo chiamollo 
Uomo nuovo: Renovi mìni fpiritu mentis veflra , 
Cr induite novrtm hominem , e con cib folo dille 
più di quel che io fappia fpiegare ; perchè con 
quello Italamente dille , che noi per tal’ Uomo 
nuovo non liam più quali fummo ab aatiquo. Due 
fono gl' Uomini Capi di tutti gli Uomini , il vec- 
chio, e il nuovo Adamo. Il vecchio creato , e 
non nato; il nuovo nato si, ma nato di Vergine. 
In quale (lato lafciato ci abbia il primo Adamo, 
ciafcun lo fa , e lo piange , e molto più pianger 
lo deve, fe ancor non conofce quanto lagrime- 
vote Ha. lo dato de’ Figliuoli di Adamo. Ma a 
quale dato ci abbia ricondotti i’ Uomo nuovo , 
e il fecondo Aflamo , per ora- mi fia permelfo di 
dirlo con alcuni verlì di beila Poelìa, cioè , colle 
predizioni della Sibilla Cumana, approvate , e 
riferite mal a propoli to da un Poetagentile:Mir^n«r 
ab integro ftclorum no/citur orilo ; fi riteffoa le 
forti, fi ribatton le guade tempere de’ Secoli, lì 
riforma il Mondo, e nafce un nuovo ordine di 
cofe ; imperocché.- fri» redit ; anzi, non come 
malamente riferì Virgilio, ma come divinamen- 
te precanth la Sibilla: ]am parit & Virgo ; re- 
Jeunt Saturnia Regna ; Jam nova Progenie t .Calo 
dimittitur alto. Partorifce una Vergine, e ilfuo 
Parto è un Uomo venuto dall’ alto Cielo y e vo- 
mito per far rifiorir^ fa Ginilizia , c tornare il 
Mondo a’ giorni primieri di fatte , e di oro . 
Tale è 1 ’ Uomo nuovo di San Paolo , e tale il 
Re del nuovo Regno. Felici noi , fe in tanta 
novità di Mondo fappiamo rinovellarci , anzi 
rinafeere fotto un nuovo Adamo ! 

Ma noi fin ora veduto abbiam il Quid , ma 
non il Quomodo di quedo gran fatto ; perchè 
abbiamo italamente veduto che la Vergine con- 
cepì per opera dello Spirito Sauto ; ma non ab- 
biamo detto ancora come feguì quell’ opera ftu- 
penda . Quale adunque fu il modo , e la ma- 
niera di tanta Novità nel Moildo? Per_ rifpon- 
dere a quella dimanda è necelfario ufeire dall’ 
Evangelio di San Matteo, dal quale come dal 
primo degli Evangeli abbiamo incominciato , ed 
entrare in quello di San Luca ; imperciocché 
quella è 1 ’ armonia degli Evangelidi .- uno ac- 
cenna, e i’ altro deferive; uno incomincia , e 
l’ altro finifee il racconto; e tutti infieme , fcri- 
vendo con an folo Spirito regolatore , fanno un 
concetto , in cui fa Verni , quali in danza , ora 


a quella, ora a quell' altra parte modra la fac- 
cia. San Luca adunque riferendo ciò , che al- 
tro Evangelida non rifetifee , dice cib , che ri- 
dotto in poco pub a lunga meditazione fetvire • 
Arrivata l’ora decretata in Cielo ; cioè , venu- 
ta la pienezza de’ tempi, in cui non altra Fi- 
gura, nè altra Profezia rimaneva da promette- 
re, fu dal Sommo Dio fpeditol' Angelo Gabrie- 
le in Nazxaret Città della Galilea a Maria Spo- 
fad)Giurep?e;faluto!la 1 ’ Angelo nel primo appa. 
rirle davanre; e il faluto fu : Aie grafia piena 
Dominai tecum- bentdicla tu in mulieribui^ cap. 
i. outn. 28. Icfìlio ti falvi, o piena dt Graziar- 
ti Signore è reco ; e tu fra tutte le Donne lei 
la trafeelta, e benedetta. Turboffi a tali parole 
Maria; e feco lìefla andava penfando, onde a 
lei tanto faluto. Ma l'Angelo confortandola , e 
per nome, come ben nota in Cielo, chiaman. 
dola, foggiunfe : Ne timeat Maria , invernili 
enim gratiam apud Dtum ; non temere, o Ma- 
ria, perchè a gran cofe fei da Dio eletta: tee* 
concipiet , C? pariti Filium, <te iccabit nomea 
e] ut Jtfum ; (ti poco farai Madre di un Figli- 
uolo , che doveri effer chiamato Gesù. Hic trit 
magnui , Cr Filini Aitijimi vacabitur , & do bit 
illi Dominui Dtui fedtm David Pairii ejut y Cìp 
regnabit in Domo Jacob in aternum , (ir regni 
ajut non trit finii . Grande fopra tutti gli Uo- 
mini egli farà ; farà detto Figliuol dell* AltifTt- 
mo, perchè tale farà iu verità ; e dall’ Altilfimo 
Padre ricevutoti paterno Regno di David, il Pa- 
dre Altifiimo, fopra tutti i Regni lo renderà po- 
tente, e di là dal tempo farallo fempiterno,ed 
immobile . Più turbata di prima Maria , rifpo. 
fe finalmente: Quomodo fiet iflud, quoniam Vi- 
rimi non cognofeo ! Come cib può edere , e come 
tali cofe a me, che fono fpofata , è vero , ma non 
.ho, nè voglio aver Marito? Non fi richiede Mari- 
to a tal parto replicò 1 ’ Angelo: Spiritai Sancìut 
fupervenitt io te , & Virtus Altiffimi ob umbra bit 
tibi- y lo Spirito Santo, che è Spirito di eterno 
Amore, e che è Virtù dell’ Altilfimo, fenza lire- 
pilo alcuno, quali ombra leggiera , feenderà fopra 
di te ; e di te , fenza di te , cioè , fenza che tu io 
fenta , farà l'opera tutta , che ab eterno è fiata 
dilegnata in Cielo. Maria illuminata allora , c 
collo fpirito, come alTerifce Sant’ Antonino parr. 
4. c. 17. Roberto Abate in 4. Cant. S.-Bernardo 
tom. a. fer. de B. V. ed altri molti, foilevataa 
vedere la’ Divina EITenzi, avanti ad elfa rifpofe ; 
Fece Anelila Domini ; fiat mihi fteundum Vtrbum 
tuum : Ecco la volira Serva , o Signore ; fi efe- 
guifea in me quanto voi comandate'; e io quel 
punto lleiro, mentre la Vergine eratuttainDio 
afiorbita, fu incominciata , e in un compita la 
itupenda Incarnazione del Verbo . Quello è tut- 
to il racconto, che di tanto Miliario fenza al- 
cuna iattanza fa S. Luca; e noi in elfo quattro 
cofe degne di offervazione abbiamo. 

La prima è fopra 1 ’ Angelo Melfaggiere del 
gran faluto . L’ Angelo Melfaggiere fu l’ Arcangelo 
Gabriele. Gabriele lignifica Fortezza di Dio; per 
dichiarare , che F Incarnazione del Verbo . e 
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1 Redenzione umana non era un affare di pie- 
ala forza . Quattro volte li legge nella Scritto. 
1 edere dato fpedito in Terra quell’ Angelo; due 
otte a Daniele; una a Zaccaria Padre del Pre- 
irfore ; e una alla Vergine Madre ; e Tempre 
:r il Millerio dell’Incarnazione. Gabriele dalla 
crittura èchiamato Angelo, che lignifica Non. 
o; dalla Chiefa èchiamato Arcangelo, che fi- 
ìilìca Nunzio di più rilevante negozio; ma per- 
ii' il nome di Angelo , e di Arcangelo , è no- 
e di Uffizio, e non di Natura ; e perchè 1’ 
clfoGrabielle diffe a Zaccaria, che egli era uno 
quei fette Angeli, che fuor di Gerarchia llan 
mpre full’ ale avanti il Trono dell’ Altilfi- 

0, e che perciò fono i fette primi Minillri del- 
Corte Celeffe ; perciò da’ Maeffri di Scritta- 
comunemente fi crede, che Gabriele , come al- 
esi Michele, e Raffaele, fia uno de’ fommi Se- 
tini , e de’ piti alti Principi dell’ Empireo . 
uandonoi fapeffimo bene , qua! fia quella Reg- 

1, quel Regno, e que’ Principi dell’altilfima, 
cella Corte : forfè dal foto Ambafciatore ap- 
cnderemmo , che cofa fia Vergine Madre di 

10 , e Iddio Figliuolo di Vergine. 

La feconda cola degna di offervazione è il fa- 
to , che l’Angelo fece a Maria , e fe fi crede a 
tti Elpofitori , in ginocchioni , e come a fua 
:gina. Egli entrando nell'odorofa danza, cioè, 
11’ Orto chiufo de’ Giglj, diffe: Ave Grada 
na: Dominiti tteum ; benedilla tu in mulieri- 
t . Piccolo faluto , per nodro giudizio ; faluto 
za veruna appellazione , e titolo di onore ; 
idiciamnol, che abbiam guade le orecchie dal - 
fuperbie, e infanie del Secolo. Ma i Santi , 

: fono affoefatti al vero, e primo lingnaggio 
!a divina Scrittura, confidcrando le parole 
Gabriele, dicono che egli fece un faluto al- 
Vergine , che non fu mai fatto , nè mai fa- 
ì , ad altra Creatura , c tutta la forza del fa- 
j condite in quel Greti a piena ; Iddio ti fal- 
o piena di Grazia, e fe vogliamo ancor , di 
lezzi ; que do è quel che palla gli ordinar) 

11 del falutare Angelico; e a tal faluto non vf 
hi polla afpirare. Ma qual’ 'e quella Grazia, 
cni la Vergine è tanto falutata? Il Cardinal 
ledo, il P. Cornelio a Lapide, S. Atlnado , 
jirolamo, e ogn’ altro , che entra in quello 
o, dicon d’ accordo, che' la Grazia, di cui 
ta fu appellata la Vergine, è in primo luo- 
(uella Grazia, che d dice Gratti data , e che 
raccia turti i doni di Natura, e di Sopranna- 
t, che lo Spirito Santo, come dice S. Paolo, 
<dit fingulil proni vult. i. Cor. 1 1. dillribui- 
ora a quello, ed dra a quello; ma fe ad ai- 
or quello, ed or quell’ altro dono difpenfa , 
Vergine, fenza riferva, tutti difpensògli . Ma 
fecondo luogo, e principalmente , 'e quella 
zia, che ddice Gratum fadens: Grazia fanti- 
ite ; e che, come Grazia fantificante, ogn’ 
a Grazia trafeende, e di tntte le Grazie è. 
Regina ; e 1’ una e 1’ altra Grazia fu nella 
•gine in tanta abbondanza, che l’Angelo, non 
andò fralle umane cofe, cofa migliore da far- 


le un gran faluto, chiamolla Piena di Grazia : 
Fletta, dice S. Girolamo, quia raterii per pariti 
praftatur , Maria vero fe tota infudii plenitu- 
do Grada, de Affumpt. Virgin. Ad altri altre 
Grazie fon concedute ; ma alla Vergine tutta la 
pienezza della Grazia è Hata conferita ; e perche 
traile Grazie la celerità, con cni effe fon con- 
cedute, in primo luogo d 'conta ; perciò è , che 
della Vergine con dngolare unico clempio d ce- 
lebra ancora la Concezione ; perchè ad effa fu 
canto accelerata la Grazia , che fu fantidcata da 
da quel primo iffante ; fin da quel primo iffante 
incominciò a meritare la Gloria ; e chi crede , 
che non folo in quell’ iffante fu fantificata , 
ma che neppur folle conceputa in reato di col- 
pa , come non compreft dalla Legge univerfale 
de’Figliuoli di Adamo, non crede certamente co- 
fa, che dildica alla Macllàdi quello , che laelef- 
fe per Madre del fuo Unigenito Figliuolo; nè 
alla capacità di quella , che era eletta ad aver col 
Padre eterno comune il Figliuolo. Ma lafciatt- 
do ciò a chi tocca , il Padre Francefco Suarez 
parlando di quella pienezza di Grazia dice , che 
la Vergine incominciando fin dalla fua Concezio- 
ne a meritare, cioè, ad aumentare la Grazia , 
e nel primo iffante col primo grado dì Grazn 
meritando il fecondo , e nel fecoado iffante eoa 
due gradi di Grazia meritandone quattro, eco. 
sì di palio in palio non rimanendo mai di me- 
ritare, con proporzione geometrica, nuova Gra- 
zia , arrivò a tal fegno , e a tanta pienezza di 
Grazia , che ella fola piò di tntti gli Angioli , 
e di tutti i Santi infierite , amò e fu riamata 
da Dio. E quello è quello, che in femplici e 
(Licere parole dir volle nel fuo faluto Gabriele, 
allorché dille: Ave grafia piena. Una povera 
Fanciulla adunque è falutata come Regina da un 
Angelo qual’ è Gabriele; e una folitaria Vergi, 
nella è dichiarata in dignità poco inferiore al Pa- 
dre dell’eterno Verbo; per verità in quello nuo- 
vo Regno ogni cofa è nuova, e noi coll’ Evan- 
gelio in mano ci troviamo in un Mondo non 
mai feoperto da’ Figlinoli di Adamo. 

Ma perchè Elvidio , Gioviniano, egli Ebioni- 
ti , Eretici tutti impuriffìmL, foffrir non poten- 
do nella Vergine tanta bellezza, e tanta purità, 
controdi effa non poco garrirono; perciò in terzo 
luogo è degno di offervazione quel che la Ver- 
gine rifpole al faluto dell’ Angelo . Conveni- 
van con noi que’ nefandi in ciò, che negar non 
potevano per le parole dell’ Angelo dette alla 
Vergine, e poi a Giufeppe , cioè, che Maria 
fu Vergine finché partorito ebbe Gesù; ma ne- 
givano poi, che dopa il parto tale timaneffe qua- 
le fu nel parto ; e ciò fondarono ih due forino- 
le di San Matteo; nella prima delle quali que- 
llo Evangelilla dice, che Giufeppe, prima che 
aveffe colla Vergine comune il talamo, fi accorte 
che ella era incinta : Antequam convtnirent . E nell’ 
altra dice, che fra effì non vi fu talamo, per 
infin che la Vergine non fi folle fgravata : Et 
non cognofcebat tam , donec peperà Filium fuum 
primogenttum ; dal che elfi inferivano , che fe 
B a ialino 
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.infino al patto, più in là adunque del parto, per 1’ 
Evangelilla , non pafsò la Verginità di Maria , 
e coti inferendo 1 credevano di aver trionfato . 
Ma oh quanto mal fi appoggia, chi fi appoggia 
alla Scrittura, per addormentarli nelle Tue follìe; 
imperciocché qual fu la rifjpolta , che fecondo S. 
Luca all’Angelo diede la Vergine? Ella attoni- 
ta al faluto di Madre' , rifpote : Quomodo fict 
iftud ? Come effer puh , che io fia Madre i E 
perchè ciò non puoi credere , o Maria ? Quo- 
niam vi rum non ccLfin/co : perchè io non fo0o7po- 
fata per aver Marito , o Figliuoli; ma per aver 
(blamente an Fratello in difefa. Che dir voglio, 
no quelle parole, o Antimariani , e che co fa in 
effe inrendete voi? Se la Vergine folameare per 
un anno aveffe voluto effer Vergine con Giu- 
feppe a lato, come avcrebbe potato credere n na- 
talmente imponibile l’aver Figlinoli ;e k rifolu- 
to non aveva dì effer Tempre , qaal’ era allora , 
Vergine intatta, come rifponder poteva all’ Ari- 
selo „• Quomo.i o fitti che è l’illeffo , che dire : 
Nella immutabile rìfoluziooe , in cui fono , di 
•fiet qual fono, ciò a me è naturalmente impof- 
fibile . Dicali adunque , e fi confeffi da Befiern- 
miatori di Maria, che San Mattea fcrivendo a 
;li Ebrei in Ebreo il fuo Evangelio, con quelle 
uè formale diffe quello, che {blamente aveva bi- 
fogno di dire agli Ebrei , • perchè «li Ebrei 
aveva bifogoo follmente di dire , che Crilto fe- 
condo le già note Profezie era nato di Vergine; 
perciò è, che egli, non volendoli cogli Ebrei im- 
barazzare in altri ponti non uccellar j al filo fi- 
ne , diffe Solamente , che Maria era Vergine 
quando partorì ; e che per ciò in Cri fio fi era av- 
verata là Profezia : Ette Virgo cernititi , Gr pa- 
riti ; ciò che folo faceva per lui , che mediar 
intendeva agli Ebrei, che Cri fio era il profetato e 
proni elfo Media . Ma San Luca , che in Greco 
Iciiffe dipoi 'il fuo Evangelio alle Genti men ca- 
viliose, vedendo già feltrata da Matteo la Profe- 
zia fopra di Cri(k>, G avanzò un paffo , diffe 
ciò che detto non aveva Matteo- , • colla rela- 
zione del faluto Angelico, naollrò che non fola- 
mente Vergine fu la Madre di Gefucriilo ; ma 
moffaò ancora, che la Madre diGefncrifio fufem- 
pre Vergine ; t che avendo ella , con intelligenza 
di Giuseppe fatto Voto di perpetua Virginità a 
Dio, intender non Sapeva come Madre effer po- 
tette . Non ogni Evangelilla dice tutto ;ma tut- 
ti gli EvangeTifii inficine dicono tanto , quanto 
balta a confutar tutte l’ Erefie . Sia dunque certo, 
come è fiato già definito dalla Chiefa contro 
f impari, che la Regina del nuovo Regno, fra 
alue lue gran prerogative, ebbe poa Solarne^- 


t 


te 1’ offervanza , come alcune alti*e poche gran 
Donne del vecchio Tcfiamento; ma con (ingo- 
iare efempio ebbe ancora il Voto di Tempre illi- 
bata Verginità ; e il Regno di Crilto abbia la 
gloria, che la fila bella Regina con mano di lat- 
te fiata fia la prima a femiuar per tutto lo fia- 
to Gigli di odore immortale . 

Per fine, è degna di olfervazione la maniera , 
colla quale 1’ Angelo deferiffe 1’ Incarnazione : 
Spirimi San:iitt /uptrvtnitt in it , & Vinai Al- 
tiffimi obumbrabit tibi . Lo Spirito Santo, che ò 
l’onnipotente Virtù dell' Altilfimo , a te farà 
ombra , e in te ombreggierà tutta I’ Opera ; 
cioè , come egregiamente fpiega il Ntffeno , in 
te fenza accorgimento di verun fentimento urna, 
no organizzerà un Figliuolo con tanto magifie- 
ro , che l’Umanità di lui fervir polla quali di 
Ombra per coprire la Verginità della Madre , 
e in un per delincare la Divinità del Figliuolo; 
imperciocché ficcome dall’Ombra fua vien coi- 
to» iato un corpo al Sole , così dall' Umanità 
attuata non poco fu palefata in Terra la Divi, 
triti del fuo Figliuolo : Situi cu umbra tgnofei- 
tur corpus ; fic ex humtnitatc Chrijii , vtlut tx 
umbra , agnc/cimtei tjut diviniiatim , or. de 
Chrilti Mat. Ecco il modo dell’ Incarnazione 
del Verbo eterno ; ed ecco come formato fu il 
Signore del Mondo Redento . Non la Natura 
no, che tanto non poteva, mah» Virtù deli’ Al- 
tittìmo, l’ derno Amore eoo mano Ariefice , non 
di fango come il primo Adamo , ma di puri/fi- 
mo Sangue , formò una Umanità , per cui in 
ogni parte trafpirar potette il raggio dell» Divi- 
nità occulta, e dichiarar di effer Figlinolo di mol- 
ti miracoli ; a tuttociò in fegreto,iòtto il povero tet- 
to di una Cafa, che era Cala di ana loia Goe^ 
(Ira. Sotto povero tetto una Vergine è angeli- 
cernente (aiutata Madre ; fotto povero tetto una 
Vergine è Madre di Dio ; fotto povero tetto fi 
pittano i fondamenti del nuovo fcmpitern® 
Regno; lotto povero tetto finalmente ritrattano 
i primi affari del Mondo , e li dà principio a 
vincer l’ Inferno , a -fuperar la Morte r ad apri- 
re il Cielo, a teffer nuova tela di Secoli , a ri. 
formar l’Unrverfo, e nulla apparisce. Apparen- 
ze, apparenze, non Cete più di chi crede all” 
Evangelio, Chi fèguita, e ama le apparenze , 
non ha che Operare nel Regno di Crifio. Il Re- 
so di Crifio è Regno di fàpienza, Regno di di. 
(inganni. O con vien per tanto difingaunarfi in 
etto di tutto ciò, che apparifce , o conlèlfare dell’' 
Evangelio, e del nuovo Regno , di non avoco 
anco» intefo lo ferito . 
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Imen dico vobis: non furrexit inter natos Mulierum major Joanno 
Baptifta . Matth. cap. u. mm. il. 

opt la Gran Madre , trattafi del Primo Perfonaggio de I nuovo Regno , cioì di Giovanni Ptecurfo- 
re ; e qui fi /piega riè , che dì lui dijje Gefucriflo , e r ih che del fuo No/cimento , della fua 
E ducanone , della fua Vita , della fua Predicazione , dalla fua Motte , narra P Evange- 
lio. * * 


«- i l Opo U Madre viene per ordine il 
Precurfore, cioè il fecondo Perfo- 
>ì naggio del nuovo Regno. Gefucri- 

Ifigf Et » P ar l an ^Q di Ini i nelle citate pa- 
■ Mp ft rf S role , ne fa un grand’ Elisio , dicen- 
raBCI do, che Donna non v’ era in natura, 
che partorito aveffe Figlinolo mag- 
ir di Giovanni ; e perchè ale Elogio vien da chi 
n erra nelle mifure delle cofe, perciò oh quant’ 
o convien mirare per fapere qual fia la grandez- 
di Giovanni.' Nè, che egli si grande fia , è 
iraviglia alcuna ; impereiocchè fe quanto più al 
ono de’ Sovrani fi appreffano , tanto maggio- 
fono i Miniflri; e quanto più fi avvicinano al 
e n afe ente , tanto più fi rifehiarano , e colori» 
nfi i Volti; qual Uom del vecchio Tcftameu- 
v’ è , che competer polfa con Giovanni , che 
:que allorché (fava per nafeere il Sol di gio- 
ia , e del nuovo Signore del Mondo fu il 
raniwfo, ed il Prodromo ì Vero è, che fe la 
ndezza di Giovanni altra grandezza non fu , 

: grandezza del nuovo Regno , di sì fata 
ndezza poco intender polfono gli occhi no- 
; imperocché nel nuovo Regno tutte le 
iche nolire mifure, e le ragioni ornane , rie- 
ra fallaci . Ma perchè fpiegar pur fi deve 1’ 
angelio , che ogni cofa rinovò nel Mondo ; 

oggi vedremo, quanto veder fi può ,uual (òffe 
>vanni ; e per vederlo ordinatamente, lo vedre- 
dalla Concezione , dalla Nafcita , dalla Profeti 
ic della Vita, e dalla qualità della Morte; 

: tutte già note , ma cofe tutte dell’ Evange- 
, che quanto più fi rammentano , tanto più 
e riefeono ; e diamo princìpio . 

Fuit in diebut Herodit Regie Judaa Sacerdot 
dam nomine Zacheriet ; in quello primo capo 
San Loca , noi leggiamo due Nomi afusi 
vi nella Scrittura, cioè, il NomediGiovan- 
e il Nome di Erode ; quello Precurfore , 
uefto Anragonifta di Criflo; e S. Luca , per 
; ri vere la grandezza del Precurfore,- incomin- 
dal Regno dell’ Antagonifla . La femplicità , 

■ un la Dottrina dell’ Evangelio è cenameli- 
ncomparabile. A Gefucrilto , come ad ulti» 
difendente di David , per ereditaria fucceffio- 
, come altrove fi è detto, apparteneva il Re- 
delia Giudea ; perché quantunque nella tra» 
grazione in Babilonia la Stirpe reale di Da- 
perduto aveffe il polfefTo, perduto però non 
va giammai il jus , o il diritto al fuo Re» 
del P. Zucconi , Tomo III. 


gno ; mentre che nè 1 Caldei , nè poi i Perda» 
ni , nè i Greci , in vernn tempo collocarono in 
quel Trono veruno di altra ftirpe , e il Re di 
Babilonia Baldaffarre riconobbe, e trattò come 
Re Gioachimo , che fopravviffe in Babilonia a 
Sedecia ultimo Regnante della Giudea . Ma 

3 u elio Erode Figlinolo di Antipatie, e Idumeo 
i Stirpe, avendo fervito in guerra a* Romani , 
e fegnite le parti, e la fortuna di Ottaviano Au- 
guflo, fu da lui dichiarato Re della Giudea, po- 
co prima che Crilto nafeeffe ; e S. Luca , come 
ciò folle nulla, fenza veruna neceflità , dal Re- 
gno di Erode incomincia il fuo Evangelio, e fen- 
za veruna ripugnanza chiama Erode coll’ appel- 
lazione, e titolo di Re: In diebut Herodit Re- 
gie J udita ; folo per dichiarare, come io penfo , 
che nel nuovo Regno , di coi egli incomincia 
l’Ifloria, neffun conto fatto fi farebbe del Regno 
della Giudea , nè della Monarchia del Mondo . 

Se con tal difpregio delle cofe terrene incomincia 
l’Evangelio , dove coll’ Evangelio ci troverem 
noi al fine, o Signori ? Ne’ giorni adunque di i; 
queft’ Erode, detto Afcalonita , nelle Montagne /- 
della Giudea vi fu un Sacerdote per nome Zac- - 
caria , il quale avea una Moglie per nome Elila- ;• 
betta. Ambidue eran giudi, ambidue eran fanti: i 
Et incedebant in omnibus mandatis , Cr j ufiificatio- \ 
nibus Dopimi, fine querela ; e con palio uguale ambi- 
due camminavan nella via del Signore, e dell’of- 
fervanza . Buona , ma rara forte è in bel fendere tro- 
vare nn buon Compagno , che conforti all’andare 
avanti, e reoda non men lieto, chefacile, il fa- 
lire alle prime cime della perfezione . Ma i buo- 
ni conforti non avevan Figliuoli , nè avevanpiù 
fperanza di avergli.,- perchè Elifabetta era fieri le : 

Et protefferant ambo tn diebut fuit ; e l’uno, el’ 
altra eran molto avanzati verfo il fine de’ lor 
giorni mortali . Da tante Madri , nella divina Scrit- 
tura, prima {Ferali , e poi feconde di gran Figliuo- 
li, come di un Ifac, di un Samuele, di un San- 
fone , di nn Giovanni , a me pare di poter forma- 
re ouefla ma dima , che Iddio abbia (^abilito in 
Cielo, che le grandi confolazioni nafean fempre 
di contrailo, e Figliuole fiano di Pazienza, e di 
Vittoria le grandi Allegrezze. In tale (lato di cofe 
venne la fettimana , in cui, fecondo il buon ordine 
lafciato dal Re David alle Famiglie Sacerdotali, 
a Zaccaria toccava l’ affiflere al Tempio , e uffizia- 
re il Santuario di Dio. Scefe perciò dalla fua Mon- 
tana Città Zaccaria in Gerufalemme ; tutto riti. 

B j rato , 
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rato , e io ( è neretto, entrò nel Santuario, e 
già flava di nuovt) incenfo profumando ' il fagro 
inacceOtbil luogo ! Quando a lui tatto di Tepen. 
te fi fecedavantinn Angelo, e l’Angelo era Ga- 
brielle , che di tutte le cofe fpettanti all’ Incarna- 
zione fu il Minifito . Tremò, s’impallidl a quell’ 
improvvifo afpetto il Sacerdote ; e 1’ Angelo a lui : 
Zaccaria ila di buon’animo: Exaudita tji deprecano 
tua ; la tua preghiera Sfiata afcoltata in Cielo, e 
tu avrai un Figliuolo.- Et vocabis nomea ejitt Joan- 
mm; a cui darai il nome di Giovanni: Et multi 
in nativitate ejus gaudtbunf, e della fua Nafcita, 
non pochi faran quelli , che iaran gran feda ; 
Erit tnim magnus coram Domino ; imperciocché 
egli farà grande avanti al Signore. Angelo Tanto, 
perdonate a me, fe per un poco interrompo le 
vollrc parole ; quello etter grande, ma avanti al 
Signore, come voi dite, è termine redringente, ov- 
vero ampliarne ? Nell’ antica Scrittura non fi 
trova in veruna parte sì fatta foratola; e ciò che 
di grandezza fi prometteva allora , era moltipii- 
cità di Figliuoli, ampiezza di Terra , fertilità di 
Campi, potenza distato, o altra di tal genere co- 
fa terrena, fpiegateci un poco pertanto, che fia 
rfier grande davanti al Signore , e la grandezza 
di Giovanni di qual Torta effer debba grandezza. 
Giovanni farà grande , ditte l’ Angelo , perche t 
Vinum , tir Jictram non bibtt ; non beverà ni vino, 
ni ccrvofa , ni altro liquore, che annebbiar pof. 
fa il giudizio ; ma farà Nazzareo a Dio con ferra- 
to prima di nafcere ; Spirito Sanilo replebttur 
adbuc ex utero matris fua ; fin dall’utero mater- 
no farà pieno di Spirito Santo , e di Carità ; pre- 
correrà la nafcita di quel Media , che tu afpetti : 
Et prate/iet ante ipfum in fpiritu , Cr virtute Eli x, 
e anderà avanti a fargli la drada, coll’ anderità 
della vita, colla folitudine dell’abitazione, colla 
ruvidezza dell'abito , collo zelo, collo fpirito iltef- 
fo di Elia; e fe Elia farà Precurfore della feconda 
venuta di Crido in qualità di Giudice , il tuo 
Giovanni farà Precurfore della prima venuta di 
Crido in qualità di Redentore ; Ut convertat cor. 
da Patrum in Filios ; per far rivoltare i padati 
Secoli di peccato a' Secoli avvenire di falute ; e 
far vedere quanto più de’ Padri del vecchio, feli- 
ci fiano i Figliuoli del nuovo Tellamento. Que- 
lla farà la grandezza di Giovanni ;e quella non la- 
fcia più luogo da dubitare, chelo Spirito Santo nell’ 
Evangelio non muti linguaggio ; e che perciò a 
noi non convenga mutar concetti , fe vogliamo 
efier Uomini di nuovo , e non di vecchio Tedamen- 
to. Nell’Evangelio più non fi parla di quella Ter- 
ra, nè di quelle grandezze, di cui tanto fi parlava 
nella Scrittura antica; e le promede che ora dagli 
Angeli fi fanno a noi, ben dichiarano, che le 
grandezze antiche altro non erano, che Ombre, 
e Figure delle nuove. Iddio non vuol più i gran- 
di di una volta, e da che il Figliuolo di Dio in- 
cominciò a trattare d' impicciolirli per noi , in- 
cominciò ancora a dichiaririi di voler per altre vie 
condurre le nodre fperanze . Zaccaria foprafatto 
dalla novità, fecondo il collume di que’ tempi , 
dimandò all’ Angelo qualche ficurczza da predar 


•fede a cote si ardua.- Linda hoc f ci ami Ego tnim 
, futa ftntx , & uxor me a prdteffit in diebus fuit ; 
'Io fono vecchio?, -ditte egli, e la mia Moglie non 
è. giovanet ta i come adunque pois’ io eder certo 
di nontrafenttr ciò, che lento l L’ Angelo pc* 
jlficnrarlo rifpqfe: Ecce tris tactnt , nec poltrii 
lo qui ufqut in diem , quo htefiant : Giacché tu , o 
Sacerdote, vuoi caparra per credere ali* Angelo 
Gabriela .- ecco che io in quello puntoti tolgo 1* 
ufo della lingua , e tu favellar nonpotrai fino al 
giorno , in cui avverate faranno le mie parole . 
Ciò detto difparve l’Angelo, e Zaccaria 'fra l’ 
attonito, e rallegro, ufeiro dal Tempio, volen- 
do, e pur aon potendo più favellare : Èrat innurnt 
illis ; co’ cenni fi aiutava di parlare a’ Tuoi , che 
i’ affettavano ,- e ciafcuno a quella fua perpleilì- 
tà di volto , di lingua , e di patto , conobbe ; 
Quod viftonem 'vid'tfftt in Tempio : che qualche 
gran cela accaduta a lui era nel Tempio . Cer- 
cano gli Efpofitori fé Zaccaria peccatte adubitar 
delle parole dell’ Angelo, e a chiedere qualche 
fegno per ficurezza ; ma a tal dubbiopreltamen- 
te fi rifponde, che quantunque nel Tempio , c 
vicino all' Oracolo , dove non luccedono Ulufioni , il 
Sacerdote renato fotte a credere fenza dubbiezza ; 
perché nondimeno fino a quel tempo , coflumato 
aveva Iddio, di confermar le Tue Rivelazioni con 
qualche fegno, per renderle credibili; e a molti 
Uomini fanti, per crederle, era flato lecito di 
chiedere ancora de’ miracoli ; perciò Zaccaria o non 
peccò di nulla, o fe pur in alcuna cofa peccò . 
peccò di leggiera ,- e condonabile inavertenza al 
tempo, e al luogo dove ebbe la Vifione. Onde 
io per chiuder quella prima parte , piuttoilo di- 
manderei, perchè l'Angelo fra tanti Segni, che 
della fua Verità dar poteva al Sacerdote , gli def- 
fe quello della mucolezza . Non trovo chi neppur 
proponga quello dubbio, fra’ nollri Dottori ,- • 
perciò voi , o dotti Rabbini , e Maellri di Scrit- 
tura , dite, fe fapete, qualche cofa, che ci c*> 
paciti un poco in quello patto. Miferi Ebrei , voi 
fomite già il colpo, e pur con duro vifo 1’ andate 
diffimulando. All’ annunziodel Precurfore di Cri- 
flo fi ammutolifconoi voliti Sacerdoti ; il Sacerdo- 
zio antico perde ia voce ; folo perché ; Ltx r, CS- Pro - 
pheta ufqut ad Joanhem. Lue. ìó. a. i6. La Leg- 
ge, il Sacerdozio, e la Profezia antica nel-Pre- 
cntfore Giovanni finir dovevano il lor tempo; ed 
altri Sacerdoti , altra Legge , altri Profeti doveva- 
no fottentrare ad illrnire il Popolo , a fpiegar le 
Scrittore ; e a parlar del Regno di Dio. Zaccaria 
come notano i Cementatori, lignifica Memoria, 
Elifabetta - lignifica Giuramento , e Giovanni fi- 
gnifica grazia di Dio ; e ciò non a calo no, ma 
per far fapere, che Iddio ricordevole delle prò- 
mede giurate a gli antichi Patriarchi e Profeti 
di mandare il Salvatore, volendofinalmentc adem- 
pirle, da Zaccaria, e da Elifabetta , volle che 
nafeette Giovanni a predicare , che delle giurate 
promette, e della fedeltà divina era arrivato il 
tempo felice, e la Grazia. Precorrendo a quella 
Grazia , di ella fu pieno Giovanni , con etta fece 
ammutolire la vernila Legge, e il Sacerdozio ; 
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in ella quel f*ran Giovanni dall’ Angelo pre- 
etto, e predicato da Criffo; poverodiogni altro 
ene , fuor che (blamente di quello per cui lia- 
io veramente grandi , perche' grandi avanti a 
)io . Felici noi fé intendiamo quella nuova 
randezza , che l’Evangelio c’infegna! 

Zaccaria finita la fettimana nel Tempio, tor. 
6 alla fua Montana Cittì, Elifabetta nella fila 
etile vecchiaia concepì .• Et occultavi! fe menfi- 
tti qutnqut ; e per una certa ifiruttiva erubefccn- 
a di effer canuta, e pur di elTer gravida , fi ten- 
e nafcofa agli occhi di tutti per cinque meli . Ma 
a da lontano (coperta da una che non era vec- 
hia ; ma era Vergine, e pur era gravida anch’ 
Ila. Nel fello mele della gravidanza di Elifa- 
ietta fu annunziata la Madre di Dio .* E perchè 
lidio fuo Figliuolo ancor nell’ utero materno operar 
eleva qualche cofa, onde il Mondo incominciaf- 
e ad accorgerfi, che Iddio era in Terra , alla 
lladre diede impulfo, e fomminiltrò animo , e 
orza di ufeir da Nazzaret, e di camminare piu di 
re giornate pervifitare Elifabetta fua Cugina , e 
la ella imparare l’uffizio di Madre . Ufd la Ver- 
me: Abiti in montana cumffiinatioae ; s’ incam- 
minò verfo il Monte, ed affrettò il pado y ti 
lerchè dove li và collo Spirito Santo, non fi vi 
;on lentezza, e si ancora, perche le Donne , 
ome dice in quello luogo S. Ambrogio, elTer de- 
tono , /«m in Domo; lente ad ufeir dicafa . ftd 
''limanti t in publico ; ma frettolofe a ritirarli dal 
jubblico al privato , e folitario lor nido. Lieta di 
:(Tere arrivata la Vergine (aiutò Elifabetta ; fi 
ibbra:ciarono le due gran Madri ; e. ciò che in 
que tu fcambievole, e foto da effe iuteio aòbrac- 
àamento provallero di ceieite, di non (olito fu- 
oerno affetto , chi può ridirlo ? Io offér verò folamen- 
:e alcune poche cole , che farebbe negligenza il 
:acerle. E la prima è la combinazione, e compa. 
;nia di due Madri , una Sterile , e 1’ altra Ver- 
one, e ambedue gravidedi gran Figliuoli, ma gra- 
vide per diverfo miracolo. La vecchia Sterile gra- 
vida con miracolo da vecchio Tcllamento, altre 
volte ufato ; la giovioett» Vergine gravida con 
miracoloda Tellamento quqvo, non più udito ; 
quella per terminare in Giovanni tutta la fecondità 
della Sinagoga, quella per incominciare in Gefu- 
crifto Infecondità della Chiefa, che per riufeir più 
(ingoiare, da un Re, e da una Regina, Vergini 
del pari, aver doveva l’origine. Chi fi diletta di 
rintracciare l’ origini prime de’ Principati , e de) 
rlegni , offervi quella , che a me (ùmbra affai 
bella . La feconda cola affai offervabile , è che vo- 
lendo la vecchia Sterile, e la giovinetta Vergine 
celare ad ognuno la lor gravidanza, da lontano li 
fcuoprono infieme , e per ammirabil via rifanno 
fcambievolmente il Segreto . La Vergine parte 
di Cala per fervire al parto della Sterile , e la 
Sterile, nel primo vedere la Vergine Donzella ,ef. 
clama: Beneditia tu inter mutine s Ù* beneditlut 
fiuci ut venirti tui y &unde hoc mibi , ut venia! Ma- 
tte Domini mei ad me ? Oh benedetta tu fralle 
Donne ! ed'ondea me quella grazia , che vengaa 
vedermi la Madre del mio Signore? Che voci fon 


quelle? e che fai tu, o Elifabetta , che quella 
Fanciulla fia Madre , e Madre di Dio? E tu, o 
Maria, comefapelti , che quella tua attempata Cu- 
gina fia Madre, e Madre del Precurfor del tuo Fi- 
gliuolo , che peraffiflere al parto di lei , fu quello 
Monte veniffi ? Neffun fa quel che voi fapete . E 
pur voi cosi lo pubblicate ? Ma ancor nel Rea- 
me di Criffp corion velocemente le nuove; ma 
oh quanto diverfatnente corron , che altrove ! la 
altri Regni fi fpedifeono I Corrieri , nel Regno 
di Crilta fi fpedifeono gli Angioli; altrove corre 
la fama, qui corre la Fede ; altrove fi fpargo- 
no delle favole , qui non altro che indubita- 
bile Verità fi rivela ; e perciò fe altrove chi troppo 
crede riman per lo più ingannato , qui fidamente chi 
poco crede riman delufo. Bel vivere in tal Regno, 
fe pur fecondo le forme e leggi di elfo vi ver fi vuole ! 
In terzo luogo offervo , che allo fcambicvol faluto 
delle Madri , i Bambini ancora fcambievolmente fi 
(aiutarono dal l’utero, eil bambino della Sterile 
(emendo la vicinanza del Figliuolo della Vergine: 
Eteultavit in gaudio, efultò, gioì , tripudiò pri- 
ma di nafeere ; ed ebbe ragione di tripudiare ; 
perchè allora fu, che egli, precorrendo F età ; fu 
prevenuto dall’ufo di ragione, fu dotato di Pro- 
fezia, fu fantificato dalla Grazia; e allora conob- 
be di edere eletto a preparar le vie del vicino Sol 
di Giuffizia, e a pubblicare a tutti i Figliuoli di 
Adamo, che nafeeffero pure allegramente , e non 
temeffero que’ gran mali , a’ quali era condanna» 
1’ umana Generazione, perchè nafeendo potevan 
tutti effer rigenerati dalla Colpa alla Grazia , e 
alla Servitù rinafeere alla Libertà , e al Re- 
gno . Oh che Regno in cui tutti nafeono al Re- 
gno , e chi nafee trova allegriffime le lagrime 
della fua infanzia ! La Vergineìentendofi pubblica- 
re per Madre eletta a partorire tanta ^novità dì 
Mondo, efclamò anch'ella, e dille : Magnificat 
anima mcaDominum y ciò, che è in me , tutto s’ 
impieghi in efaltare , e a tutti far fapere la gran- 
dezza del Signore ; perchè il mio Spirito , e la parte 
fuperiore dell’Anima di quella povera Ancella, 
efultò-fin dal principio, ed ora efulta , e .feffeg- 
già , non in fe , ma nel fuo Dio , che è mio Salva- 
tore, e mio Figliuolo. Egli folo con avermi elet- 
to alla forte di effergli Madre, tale mi ha refa, 
che le Generazioni tutte, e tutti i Secoli : Bea- 
tam me dicent ; mi chiameran per antonomafia la 
Versine beata, labeatiffima Vergine, ed egli In 
bracino fuo , co’l poter del fuo incontrailabil brac- 
cio Depofuit potente t defedi , levò di portello , 
e fece cader di pollo il peccato, e 1’ Inferno : 
Et exelravit humiles ; c mollo a pietà degli umi- 
liati, e puniti Figliuoli di Adamo, giàiidifpone 
di fargli forger tutti dalla loro caduta , e tutti efal- 
tarlì m Gelo . Beate Madri ; che dir fapete cofe 
sì nuove al Mondo in virtù di que’ Figliuoli, che 
porcate ancora , i quali prima di nafeere premet- 
tono tali allegrezze, e fan fapere, che in voi già 
incomincia Iddio' a rivocare la Legge antica ; 
e fe alla prima Madre fu detto.- In dolore parile 
filios\ a voi già fi dì il partorir cantando. 

Ma fopra di ogn’ altra cofa , degna di o (ferva, 
B 4 rione 



Lezione V. Sopra gli Evangeli 


zioneè la Na folta di Giovanni. Compiti i meli . 
partorì nella fua canutezza Elifabetta. Venne 1 
ottavo giorno, in cui fecondo la Legge circon- 
cider fi doveva il Bambino , e dar lui il nome. 
I Compari, e i Parenti accori! alla fella di quel Par- 
to , velevan chiamar il Figliuolo col nome del 
Padre , Zaccaria ma la Madre .- Che Zaccaria , 
ditte, che Zaccaria? Non è più tempo di sì fat- 
ti nomi troppo antichi ; il nome del mio Figliuo- 
lo è Giovanni, e Giovanni fi chiamerà. Quelli 
replicarono, che Giovanni era un nome affatto nuo- 
vo in quella Cafa , e potevan dire ancora , nel 
Mondo di allori ; ma forte dando nel fuo parere 
la Madre, fi ricorfe al Padre,- a Zaccaria fi di- 
mandò come voleva , che li chiamatte il Figliuolo . 
Zaccaria non potendo ancor favellare , portar fi 
fece da fcrivere : Et fcripfit , dicens : Jcannts eflno- 
min ejus ; il nome del Figliuolo, non trovato da 
noi, ma venuto dal Cielo, 4 Giovanni, Giovan- 
ni fi appelli . Non fidamente gli Uomini , ma 
ancora Iddio fa gran cafo de’ nomi ; ma gli Uo- 
mini fan cafa de’ nomi , perchè vogliono etter 
nominati in Terra ; e Iddio fa cafo de’ nomi , 
perchè vuol che fian definite, e intefe le cofe. 
Quando un fi chiama con nome u fato in fua cafa, 
fi dice volgarmente , cheei rinnuova il fuo Ante- 
nato. Ma Iddio non volle , che Giovanni rinno- 
vatte verun fuo Antenato : volle ben , che col 
fuo nome accennatte la rinnovazione del Mondo; 
lignificando col nome quella già nafcente Gra- 
zia, per cui il Mondo tutto Al rinnovellato. Ap- 
pena finito aveva il moto Zaccaria di fcrivere 
il nome di Giovanni, che di repeate fall’ ultima 
fillaba. Apertura efl illico os e)us' Senti la Grazia, 
che già cominciava ad operar nel fuo Regno;e fciol- 
ta la lingua, come Uom che fi trovi fu’ confini 
della notte, e del giorno, cioè, dell'antico, e 
suovo Popolo, della ferviti), e della libertà, cogli 
-occhi bagnati in Cielo , parlò, e ditte : bencdittui 
Domrnut Deut Ifrael , tjuut vifittvit , fedire • 
Aemptienem plebts fut . Benedetto , e glorificato 
in femptterno fra Iddio, che come giurò ad A- 
bram nolìro Padre , cosi pietofamenre rifilarci fi 
«■ compiaciuto a’ giorni miei; ed io fon quel fe- 
lice, a cui è toccata la forte di vedere fcefa fa. 
pra di Boi la divina Redenzione, e nella fronte 
del mio Figliuolo età fcoprire I’ Alba nafcente del 
novello Sole , e delia nniverfale letizia del Mondo. 
O fia per tutti i Secoli de’ Secoli benedetto Id- 
dìe.' E tu, o Figlio, forgi itelo alia Vocrzion , 
.ine ti afpctta : Prtibis enim tate faticm Domini , 
parare viti ejut ; imperciocché to fei l’eletto a pre- 
cedere il Sole, e a preparare la via alla già vicina 
luce Z BtnttìiRut Dominai Deus l/rttl . At- 
toniti a tanti Cantici di Poefia sì nuova , fof- 
peli a tanta novità di cofe , e di prodigi , i do- 
me dici, i vicini e la Giudea tutta , un diceva all’ 
altro, e tutti a fe medcfimi replicavano; Quii , 
putti, porr ifleerit? Fratelli, Sorelle, qoì li vede 
un grande apparato di cofe.- Partorilcon le Ste- 
rili,- concepifcon le Vergini; i Sacerdoti ammu- 
tolifeono : favellano i Moti: chi farà mai qneflo 
Bambino Giovanni , alla n afcit» del quale ufi 


cofe fuccedono ? Leggete , o buoni , le voflre Pro- 
fezie, afcoltate ben le parole di quello volìro mu- 
to Sacerdote, che fol parlando di Melila , ricu- 
pera la favella ,- e faprete che Giovanni altri non 
farà, che il Precurfore di Crillo , e perciò farà 
grande fopra ogni grande della voftra Legge ,* 
ma fe tale è il Precurfore, arguite voi quale fa- 
rà quel Re, che dopo lui viene dagli eterni fpien- 
don a far regno in Terra. 

Grande adunque fu l’apparato della Concezio- 
ne , c della Nalcita di Giovanni ; vediamo ora 
quale egli riufcitte , e qual fotte fa Profelfione 
della fua Vita. Gli Evangelidi dicono, eh’ egli 
li ritirò in una Forella vicino al Giordano ; ma non 
dicono nè quando, nè come , nè perchè egli, doveri, 
do predicare il Regno di Dio, fi ritiratte a vivere in 
Solitudine ; ma quel che non dicono gli Evange- 
lidi , lo dicono i Cementatori fondati filile rela. 
zioni di Niceforo, di Cedreno , di Pietro Alef- 
fandrino, approvate dal fecondo Sinodo generale; 
e che dicono? Erode ingelofito , comevedremo, 
dalla venuta de’ Magi per aTicurarfi della Coro- 
na, fece uccidere tutti i celebri Innocenti di Bet- 
lemme , e perchè rifapute aveva le maraviglie av- 
venute nella Nafcita di Giovanni , Appettando, 
che etter potette il Re cercato da’ Magi , ben- 
ché Giovanni nato non fotte in Betlemme, fpe- 
dì nondimeno la fua Gente, acciocché fotte uccifo 
ancor egli . Fu di ciò per tempo avvifata Elifa- 
betta ; onde rattamente fuggendo co’l fuo Pargo- 
letto, che non aveva ancor compiti due anni ,ii 
nafeofe fra le Selve dellevicine Montagne ,-e quivi 
fomentando, come il meglio fapeva , il preziofo 
Figliuolo, ammirava le fegrcte vie della Provvi. 
denza, che con tali afprezze incominciatte a for- 
mare un Uomo primario del nuovo Regno di 
Dio. A capo di quaranta giorni la buona Eli fa- 
betta di vecchiaia, e di dento, finì in folitudine i 
funi giorni ; Zaccaria il Marito, prima che ella 
mortile, fu trucidato dall’empio Erode , che a 
lui aferitte la fuga del' Figliuolo ; e Giovanni 
nella fua infanzia rimado fenza Padre , e lenza Ma- 
dre, fcrtto una Grotta altro diquedaVita, acuì 
venne sì allegro, non «onofeendo che fiknzio, e 
folitudine , e orrore, in firn della fola Provvidenza 
campando vilfe traile fiere, crebbe fra tronchi full’ 
erme balze, e intefo ii Divino volere , fino all* 
anno trigefimo di fua età ivi rimale , ove fa dalla 
Madre lafciato in Vita di Penitenza e in qual 
Penitenza di Vita! Una pelle irfuta di Cammello 
era la fua vede ; le locude che faltan fra eli derpi, 
il mele che cola da tronchi, il fonte che cade 
dalla balza , erano i fuoi palli ; 1’ umido fuolo e 
duro tra il fuo letto,- la fpeloncaorrida c meda 
era la fua cafa; l’orazione era il fuo trattenimento; 
e intra la Vita di lui non altro , che contempla- 
re, patire, e tacere; e tuttociò , Vfquetd annum 
trigefimum ; fino all’ anno trigefimo , prima del 
quale non era dato fra gli Ebrei effe r Maeflro, 
o Predicatore al Pubblico . Chi fa intendere qued’ 
educazione , che Iddio diede a Ciovanni? Giovanni 
deve efler Precurfore di Crido al Regno ; e patta 
treni’ anni io uua cj verna . Giovanni deve prq. 

dica- 
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llcare al Popolo , e cole altittìme inregnare ; e Arrivato finalmente fra le Selve pii) denfe a 
aure fenza Scuola, fenza Libri , è allevato fra trent’ anni ,nfcì dalla Solitndine Giovanni, e dopo 
« Belile falvatiche . Signore, quali difpolìzioni treni’ anni di Silenzio, di Orazione, < di Grot- 
iremettete Voi a i Meltieri, a cui ci chiamate, ta, incominciò a far da Precurfore, e a predicar 
e nella Forerà allevate un Precurfore ? Bella illru- dalle rive del Giordano. Or che dirà un che fa 
'.ione è quella per chiunque fi prepara a predicar il Foriere al Sole, e prepara la via al tante volte 
i* Evangelio. 1 fanti Padri in queito luogo dico* prometto imperio di Crilio ì Poche cole di tal 
no, che perchè Giovanni ettcr doveva Precario, predicazione fi leggono nell’ Evangelio ; e quelle 
-e di Cullo, eMaelfrodel Popolo, perciò appun- tutte li riducono a quelle poche parole : Pcenittn- 
ro fu , che Iddio volle, che egli lontano da tutto tiam agite , appropinquavi! enim ReguumCtìorum. 
il Mondo fin dall’infanzia fotte allevato, ecre- Matt. j. Figliuoli d' Ifdraele, eletta dipendenza 
fcefle nafeofo frali’ ombre delle Selve,' e ciò per di Abramo, ravvedetevi, tornate a voi , fofpi- 
due ragioni; la prima è, che dovendo Giovanni rate, e fate penitenza; imperciocché il Regno 
etter Precurfore di Crilio Salvatore , predicar do- di Dio, la Grazia, e la Salute è vicina : il Sai- 
veva la Penitenza,, che per necettuà preceder valore prometto già i nato, e Mediusveflrumjle- 
devc alla Salute, e alla Grazia; or perchè non tir, qutm voi ne/citis. Jo. i. E benché voi non 
bene predicar può la Penitenza, e far lagrimare lo cooofciate ancora, egli nondimeno è fra di voi. 
gli Uditori, un che vada, come ogn’ altro, atti- c delle fue orme Divine fegna la Terra * ^ . 
lato, e che frefeo fìa , e ben fatolio di tutti gli diceva in piano Itile Giovanni ; echi v’ è , che più 
agi, di tutti i comodi, e di tutte 1’ allegrezze cofc , e meglio fiudiate, e più elegantemente di 
umane ; perciò a Giovanni in apparecchio, e Scuo- lui detto non averebbe in fimi! Tema? E pure 
la del fuo impiego, fu data la Solitudine delle con tale femplicitàdi parole fu Precurfore , ed oh 
Selve, il merore delle Caverne e delle Grotte, quanto bene di Precurfore adempì le parti! Di- 
e tutta l’afprezza di una Vita penitente; perché vulgata la fama, che Giovanni Figliuolo di Zac- - 
così la fola Tua comparfa ballar poteva a compun- caria Sacerdote, creduto già morto, predicavaia 
gore Ifdraele. E certamente non altro checom. venuta del Media vicino al Giordano : Exibatad 
punzione nafeer poteva dal vedere un Uomona- tum Jerofolyma , & omnis Judaa , Matth. 3. 
to , e crefciuto per miracolo , che afprittimamente corfe Gerusalemme, corfe la Guidea tutta alla no- 
velìito non mangiava, non beveva fe non di quel vità, e vedendo un Uomo allattato dal rigido le- 
cite dà la Selva , e come un Adarwt cacciato no della Penitenza ; udendo una voce formata 
di Paradifo, coperto di pelle, e di orrore, cogl’ dall’orrida Scuola del Silenzio; afcoltandole pa- 
occhi, col volto , e con tutto fe inculcava la role, che mai afcoltate non avevano da altri 
Penitenza. La feconda ragione è , perchè l’ imperio Maellri di Scrittura; fentendo che il prometto 
di Crilto, a cui precorreva Giovanni, fondar fi Re della Giudea era in Terra , e che la via di 
doveva, non colla fòrza dell’ Armi ,0 della potenza arrivare a lui , e di etter del fuo Regno, era la 
umana, ma colla fola fòrza della Verità ; e per- penitenza, e il pianto ; benché non vedelfero 
chè la Verità, come pur troppo mofìra l’efperien- verun di que’ miracoli , co’ quali Iddioautenticar 
za, non è creduta , fe non quando viene, quali foleva la lingua die’ Profeti; preli nondimeno , 
delle Nuvole, cioè, da luoghi licori , e fcarichi da più che fe miracolo fotte , dalla fantità di quel 
ogni fofpetto di prevenzioni umane , e feconde e Volto, che mirar non fi poteva fenza compu- 
terze intenzioni, perciò Gcfucrifto, che dal Cielo gnerli ; motti dal tuono di quella lingua , che 
Icendeva ad iltituire il Regno della Verità , e non favellava fecondo il confueto favellare degli 
della Sapienza, non volle che il fuo Precurfore Uomini; attoniti a quell’ afpetto di Perfòna , che 
ufeitte nè dalle Accademie, nè dalle Univerfità quanto più era aullera in villa , tanto più mo. 
delle lettere umane, ma dalle Selve , e dalle Grotte, tirava di venire da’ Cieli , miravano, tacevano , 
luoghitutti finceri, ed ingenui, ed oh quale (tupore e di fe confapevòli , e de’ lor tatti , fofpiravano 
etter doveva l’ udire un Uom formato nella Scuola dolenti: e perchè Giovanni per dilporrc il Po- 
della Solitudine, e del Silenzio venir alla Grotta polo a quel vero Battefìmo di rigenerazione , che 
a predicare il Regno di Dio ; e dopo che predi- ira poco iltituir fi doveva da chi foto poteva , 
cato aveva , alla Grotta tornare quali altra via non aveva introdotta una mera cerimonia , ovvero 
fi pelle, che di là dal Mondo! Dasì fatte adegua- fembianza di Battefìmo , foriera anch’ella , e para- 
tittime ragioni molto ha da apprendere chiunque ninfa de’ Sagramenti di Crilto ; i Popoli tutti , 
dell’ Evangelio, e del Regno di Dio èMiniflro: che folti afcoltavano il Percurlore , compunti , 
Ma noi per concludere a nottro propofito quello lagninoli ; Et confitentei peccata fua ; c conteù 
punto, che altro poflìam flabilire, o fe non che fando i lor peccati , confettando di aver bifogna 
ta grandezza di Giovanni sì decantata da Crilio, e di etter lavati dalle colpe; Baptizabantur ab et; 
dagli Angeli, non fu grandezza di valore in guer- entravan nel puro Giordano, ed eran dall’ inuo- 
ra , nè di letteratura umana , nè di ricchezze , cerne Giovanni battezzatile Giovanni da ciò fa 
nè di forze, nè di potenza terrena , fu grandez- detto Battilfa, cioè , Battezzatore . Se’quì po- 
va di Spirito, grandezza di Grazia, grandezza di tetti, volentieri interrogherei la Sinagoga , e i 
Santità , grandezza finalmente Evangelica , poco Dottori di etta , come gli Ebrei correr potettero 
0 nulla flimata laddove foto fa fpicco una fupcr- a tal novità di cerimonia , e riceverla , e appro» 
bu giaade, 0 un grandiftìme ar^re? varia, mentre dalla Legge di Mosè eran preferirt» 

altre 
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altre Lavande, e Parificazioni di peccati ? In- 
tuire altre cerimonie fagre non iflituitedaMosè, 
era lo (letto che fare un attentato contro la 
Legge; come adunque a far tale attentato corre, 
va Gerufaletnme, e la Giudea tutta? Ma chi ri- 
pugnar poteva a quello , che avanti di fe era 
mandato dal Sol diGiudizia ad intimare, che era 
già arrivata 1’ ora , che 1' Ombre , e le Figure 
della Legge antica da fe incominciadero a cade- 
re , e a dileguarfi? £ per verità tal era nel fuo 
impiego Giovanni , che avvegna che inculto di 
ogni faper umano, faceva nondimeno tacer ogn’ 
altro, e co’l folo comparir fuori della fua fore- 
ila in pubblico dichiarava, che non v’era Ma- 
gillrato , non Grado da Mosè cottimi» , che 
poteflc colla fua autorità , e col (uo carattere 
aver competenza. Non erasl piccolo Giovanni, 
che il gran Legislatore Mosè non folle allora 
giudicato minore di lui ; la dima però, che di lui 
faceva il Popolo, non è la vera mi/ura della gran- 
dezza di Giovanni. Chi vuol veramente mifurare 
qual Ha in fe un Uomo, vegga quale egli fr di- 
ma . Non v* era ormai nella Giudea chi o per 
veduta, o per fama, formato non aveffe di Gio- 
vanni concetto dì Uom ringoiare, e non più ve- 
duto nella Terra d'Ifdraelc, ed altri credevano 
un Profeta fcefo dall’alto in fembiante umano, 
altri Elia tornato dal Paradifoterrettre; e taluno 
fommando ogni cofa , (limava che altri elfer non 
potette, che ridetto prometto Mettìa ; imperoc- 
ché quantunque nettun veder voglia in Cafa fua 
la Povertà, l’Afprezza, la Penitenza, e la Lon- 
tananza da ogni foddisfazione terrena ; quando 
nondimeno si fatte Virtù in altri fi mirano, mirar 
non fr pottono fenza abballar le ciglia , e pie- 
gare il volto per riverenza e ftupore. Ma allor- 
ché tutto il Popolo dalla fua voce pendeva, pron- 
to da lui ad accettar qualunque Legge, come 
portoni , e che fece Giovanni? Vedendo egli col. 
la Perfona di aver già abbalianza accreditata la 
tua Predicazione, affinchè non vi fotte chi crraf- 
(e in lui , rivoltò la Predicazione , e applicandoli 
con tutto lo (fudio a fcreditar la fua Perfona , in 
primo luogo diceva : Avvenite, non errate, o 
Giudei r Io non fono Elia, non fon Profeta di 
qnelia riga antica , che voi credete ; e molto 
meno fono quel Crido , che voi afpettate; e 
perchè quelli l’ interrogavano r Quii esf jo. r. 
Chi fei tu adunque , che sì fatte altiflime cofe 
vai predicando , e pur non fei Profeta ? Giovan- 
ni rifpondeva: Fgo vox clamanti s in deferto : Io- 
altro non fono, che “Voce di quel Verbo Figliuo. 
io di Dio, che per me fi compiace a voi parla- 
le, e di cui io ceppur degno fono di baciare 1* 
■ mie del fuo piede. Io vado avanti alar , è ve- 
to , a preparargli la via, e a difporre il vottro 
cuc’re a ricever la falute, eh’ egli viene a recarvi; 
ma chiù’ è, che dopo lui da lui non redi con in- 
finita lontananza di natura, e di meriti? Infe- 
condo luogo predicando egli un giorno dal fuo 
fatto in Gaigaia a numerofìttima moltitudine , e 
vedendo in placido volto, e in dimetto portamen- 
o a fe ventre Gefucrilto, che ancor compiti non 


aveva gli anni da incominciare la fuà Predicazione, 
Giovanni benché veduto prima non l’ avelie giam- 
mai , conofcendolo nondimeno ^fubito per quello, 
che tripudiar 1’ avea fatto nell’ utero materno , 
troncò la predica in mezzo, rafferenò, quali % 
villa di Paradifo, la penitenza del volto; e coti 
voce fuor dell’ ufato allegrittìma ditte.- Ebrei, 
Ebrei , rivoltate gli occhi , fe conofcer volete 
quello, che io vado a voi predicando : Ecco là 
il Figliuolo di Dio, fcefo a falvarci; ecco là il 
Media , prometto ad Abramo , e riprometto a 
David ; Fece Agnus Dei , ecce qui tolht peccatane 
Mandi , Jo, i. Ecco là l’Agnello di Dio, eh’ E 
venuto per fardi fe il gran Sacrifizio al Padre; ed 
egli è quello, che quantunque vada sì umile, e 
folo, del nuovo interminabile Imperio è l’ alto 
Monarca . In terzo luogo avendo Giovanni fra 
fuoi Uditori moltiflìmi , che non contenti di 
fentirlo in pubblico, per fentirlo ancora parlar 
in privato , Io feguivano per la Forella , 1’ ac- 
compagnavano alla Grotta.e professavano di efser 
fuoi Difccpoli ; egli nulla di ciòcompiacendofi , 
gli mandava di tratto in tratto a Gefucritto . 
affinchè Io conofeettero, e nelle qualità , nell» 
Maeflà , e nella Grandezza di quello intendeffe- 
ro quanto in paragone di lui piccolo fofse Giovanni. 
Giovanni adunque, che da tutti sì altamente (fi- 
lmato nulla fi (lima, e in tutta la Giudea no» 
v’è chi minor conto faccia di Giovanni, che 
Giovanni medefimo? Ecco la vera mifura dell* 
grandezza di Giovanni, ed ecco la vera idea del- 
la grandezza del nuovo Regno. Riputarli fan»; 
e grande e magno- farli riputare, a forza di ar- 
mi , e di fpefe, è grandezza antica, cioè, è an- 
tica follìa de’ Figliuoli degli Uomini. La gran- 
dezza Evangelica , e Crilh'aua non confitte il» 
fuperbi», confitte in umiltà ; non confitte in va- 
nità, e in menzogna , confitte in verità, e it» 
Sapienza ; non confitte in Seguitar le opinioni , 
c le apparenze, confitte in Seguitare r patti dà 
CrKìo, il quale, per farci tutti Grandi del fuo- 
Regno , difse : Difetta a me , quia mitisfum • , Cr 
humilis corde. Quella fu la grandezza dr Giovan- 
ni; e qnelta per tempo cr fa fapere nell’ Evan- 
gelio, quanto piccola fia ogni grandezza di Mon- 
do , che è grandezza tutta fuor del Regno di 
Crido. Oh quanto diverfamente da quel che ap- 
pariva una volta, apparite il Mondonell’ Evan- 
gelio, a chi crederne l’Evangelio non fia unaFavola. 

Morì finalmente Giovanni, e per morire qual 
era vivuro da Precursore, e da Bactilla qual 
fu la fua morre? Predicato egli aveva nel Deferto 
per due anni feguiti , quando giudicò di far 
ufeir dal Deferto la voce del nuovo Regno, e 
farla rifuonare ancor nella Reggia . Morto il ne- 
fando Erode Afcalonita , e per le difeordie do- 
meniche de' Figliuoli di lui, divifo il Regno del- 
la Giudea da’Komani in quattro parti dette per- 
ciò Tetrarchie, ad Erode appellato Antipz era 
toccata la parte piò bella della Galilea , e in Ga- 
lilea l’Antipa trattandoli più che da Re , non la- 
foava di afpirare alle Tetrarchie de’ Fratelli ; 
e perchè un che crede di tutto potere , - a nef- 
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cofa perdona , lafciando l’empio vedovo il 
letto del Fratello Filippo Tetrarca dell’Iturea, 
fpofata aveva Erodiade Moglie di lai; e con ciò 
penfava di efercitar fopra di tutti Signoria , e Re- 
jno. Rifletta a quelto modo di regnare chi vuol 
apere quanto da ogn’ altro Regno diverfo (ia il 
anto e amabile Regno di Crifio. Rifaputa l’a- 
trocità del fatto, e lofcandalo del Popolo, non 
ardo Giovanni ad appianare come Precurfore 
incor quello palio al puriflìmo Sol di Giullizia. 
Ufcito pertanto la prima volta dal diferto , li 
tonò alla Reggia, li prefentò ad Erode, e .Ten- 
ta giro di parole dille a lui . Non licei liti 
ben uxortm Fritris lui. Marc. 6. Erode, torna 
ndietro da’ tuoi amori; a te non è lecito far sì 
atti attentati fopra il talamo altrui. Ad un Re 
ocofo di gioventù, di affetto , e d’ impegno , fa- 
ter dire a viTo aperto: Non licei libi; èunafor. 
erra di fpirito , che ben dichiara quanto avanti 
i Dio (ìan piccoli , c baffi tutti i Re della Ter- 
a. S’infiammò a quelle innafpcttate parole Erode, 
nfuriò Erodiade, e Giovanni fu meno tra ferri in 
trigione; ma che giova la prigionia. Te la Verità, 
prima bellezza del Regno di Criflo rilpiende an. 
:or prigioniera ? Giovanni era in catena ; Erode 
:ra in Trono; e pur Giovanni quali in Regno di Li. 
>crtà feguitava a predicare, ed Erode quali in Regno 
li Servitù feguitava a temere ; quello faceva da 
Precurfore ancora in ferri , e quello da Reo an- 
or nella Reggia; imperocché tra tanti Regni del- 
a Terra, Regno piò libero e lieto non v’ è, 
he il Regno di Grido . Venne finalmente il 
jiorno natalizio di Erode ; con gran fulenoità , 
.un banchetti, e lìnfonie, celebro!!! quel giorno, 
he forfè ad ogn’ altro piò che ad Erode riufei- 
•a giocondo; ballò la lafciva Figliuola della fcel- 
erata Erodiade, di lei lì compiacque il Re ince. 
luofo ; e la Fanciulla chieder dovendo qualche 
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grazia in premio della danza, ad idigazione della. 
Madre altro non chiefe , che la teda di Giovan- 
ni. Quanto poco vale la teda di an Proteta in 
quelle Resgie, dove non regna la Verità ! ma 
dove la Verità non regna, quanto fpaventolì fo- 
no i Profeti, fe Erodiade pinttodo che la me- 
tà del Regno da Erode promella , volle la mor- 
te di Giovanni 1 Si turbò all’ ardita dimanda Erode; 
vide il pado che faceva; e pure perchè anche in 
trono ferviva a vergognofillime palfioni , coman- 
dò che folio lì recalle la teda di Giovanni . Fa 
portata la veneranda teda ; la vide Erode , e in 
e da riconofccndo il fuo eccedo , n’ ebbe terrore; 
la vide Erodiade , e di eda fentendo il rimpro- 
vero, co ’l crinale di argento molte volte la fe- 
ri in vendetta; la vide la Corte tutta; e tut- 
ti intefero , che Giovanni , fe era morto , ntor. 
to era per quella Verità, che fola rende belio 
il vivere, e preziofo il morire; ed io, per ag- 
giunger qualche cofa, prefo quel Volto efangue, 
a tutto il Mondo, fe tanto potedi , inoltrandolo 
direi : ecco Ja prima Idea del nuovo Regno di 
Criflo , Regno in cui dalla Penitenza in Vita , 
e dal Martirio in Morte , nafeon que’ Grandi , 
che Grandi fono fopra de’ Cieli. Cosi vilfe , co- 
sì mori il Precurfore della nollra Salute ; ultimo 
Nazzareo dell’antica Legge: primo Battilia del- 
la Legge nuova; Uomo inculto, Uomo povero, 
Uomo debole facondo il giudizio della Corte 
Erodiana ; ma Uomo di prima grandezza fecon- 
do il giudizio del Regno di Dio . Se pertanto il 
giudizio e le mifure della Sapienza eterna non 
poflon fallire; quanto fallaci fono i noilri giudi- 
zj , e come nell’ Evangelio fparifeon tutte le 
grandezze terrene /Santo Evangelio, beato chi 
in te di tutti gli antichi e inveterati errori fa 
difingannarfi per tempo 


LEZIONE VI. 

Fadum cft autem in diebus illis : Exiit cdi<5him a Caeiare 
Augufto, ut deferiberetur univerfus Orbis. 

Lue. cap. z. tinnì, 3 . 

Znnt , e quando , t dove nafetj/e il nuovo Re Cri/lo Gesù . Si con/iderano lune le ragioni ijìrunim , 
ed efemplari di sì Jhaordinario Nafcimento ; e forma/i l' Idea di un Re , che ni più povero , a 
abbietto per una parie , nr più glotiofo per f altra , nafeer poteva . 


Uperbo, e piò che Romano fu il 
peulìere dì Auguito di far deferì- 
vere tutto il Mondo, per faper P 
ampiezza de! fuo Imperio; e per 
aver lotto gli occhi il numero de’ 
(noi Vailalli, far numerar tutti gli 
Uomini. Chi tanto può fare, può 
ìirfi ancora Signor dell’ Univerfo. Ma Augulio 
iella vailità del fuo pendere non fi accorfe, 
he facendo deferirete fa grandezza del fuo Im- 



perio, altro non faceva, che far faper la grandezza 
di un Re non veduto ancora, ma che già flava 
per nafeere. Sedate ie difeordie tutte Civili , 
fottomedi tutti i Regni , compolle tutte 1 ’ mimi- 
che Gaerre ; regnando in Roma Ottaviano Au - 
cullo, nella Giudea Erode Afcalonita ; correndo 
I anno della Creazione del Mondo 4000. incir- 
ca, della fondazione di Roma 751. ferrato il 
Tempio del bellicofo Giano , (landò tutto il 
Mondo in pace, nel piò profondo della notte 

nac- 
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nacque il Figliuolo di Dio , il Re pacifico, il 
Fondatore del nuovo incommutabile Imperio Ge- 
fuc ri Ito in Terra. Ammirabil nafcita ,nafcer per 
far rinafcere il Mondo ! Nafcita però tale , e di 
vedute sì diverfe, che io dovendo oggi fpiegar- 
la, prego chi mi afcolta , che fe taluno troppo di- 
licato fi ofTendelfe della povertà, della battezza, 
dello fqualore di tal divino Nafcimento , fi ricor- 
di che il Bambino che nafce, nafce fola per far 
del Mondo un Mondo diverfo, e render bello 
qnel che a gli occhi fembra pii afpro; e diamo 
principio . 

' Era già di molti giorni entrata nel nono mefe 
della fua celette gravidanza la Vergine , e quello 
nono fuo tnefe era il mefe di Decembre, quando 
da Roma venne 1 ’ Editto Ccfareo , cheogniVaf- 
fallo dell’ Imperio Romano fi prefentatte al Pre- 
fetto della Terra , di cni ciafcuno era nativo , 
ovvero oriondo , e col nome lafciatte a lui mez- 
zo Siclo di argento, cioè, due de’ noftri giulj . 
Benché Giufeppe , e Maria , come Difcendenti 
di David , fodero Betlemiti di origine , abitava- 
no nondimeno allora in Nazzaret della Galilea; 
imperocché dopo il ritorno dalla ferviti di Ba- 
bilonia , e dopo la riedifioazione del Tempio, la 
Famiglia reale di David fi era allontanata da Ge- 
rufalemme, per non dare, come io credo ? dife 
fofpetto al governo ed al Popolo . Onde in vi- 
gore del nnovo Editto convenne a Giufeppe , e 
a Maria da Nazzaret camminare nel cuor del 
verno tre giornate per obbedire in Betlemme alla 
fuperbia Romana . Quello fu il primo amaroac- 
cidente della Sapienza incarnata , non ufcita an. 
cora alla luce ; e un accidente si fatto come 
dovrà da noi etter chiamato? Poteva , fenzafcon- 
cio veruno, l’Angelo Gabriele, o anticipare un 
anno intiero il fuo faluto alla Vergine , o per 
un anno intiero differirlo; perchè adunque con sì 
poca difcrctezza lo fece io quel Marzo appunto, 
a cui fucceder doveva un tal Dicembre? Ciò 
fembra certamente o un cafo fortuito , o un governo 
di Provvidenza addormentata , e fprczzante 
della Madre, e del Figliuolo di Dio in Terra. 
Ma non fu cafo, non fu accidente , non fufbn- 
nolenza di governo ; fu mtfura , fu rifoluzione 
concertata in Cielo dall’idetta incarnata Sapienza 
che così volle, e così difpofe , per incominciar 
per t.mpo a far fapere delle gran Verità. Na- 
sceva ella per fondare un tal Regno, in cui udir 
non fi dovettero mai querele, o lamenti do’ cali 
che avvengon fra gii Uomini ; ma ognuno in 
qualunque tempo cne corra, lieto, o niello che 
fotte , bcnedicette Dio ; e perchè ciò fperar non fi 
poteva dalla nolira naturale impazienza, e alterezza, 
lenza aualche nobile efempio avanti ; perciò 'e , 
che il Figliuolo di Dio idetto colla fua Madre , 
prima di ogn’ altro volle foggiacere a quegli acci- 
denti, e incontri penofi di cofe, che da noi detti 
fino (venture, e malvagità di (Ielle ; e altro non 
fono che contingenze naturalmente inevitabili del 
vivere umano. E per verità fe la Sapienza ideila 
quaggiù tra gli Uomini non voile (opra di fe 
uua Picvvidenza fpeziale,c lafciò correre ciò, che la 


Natura portava ; chi di noi potrà levar contro 
del Cielo la tetta, per aver privilegio di efenzione fra 
gli altri ? Ma la combinazione del tempo fareb- 
be Hata tollerabile , fe al tempo aggiunta non fi 
fotte ancora la combinazione del luogo. Arrivaro- 
no i due Spofi a Betlemme, e pellegrini nella lot 
Patria cercarono di tetto , e di alloggio ; ma 
quello, che dall’alto tutto governa, difpofe, «ha 
in tutta Betlemme per i veri Succettori del foglio di 
David non fi trovatte neppur un angolo di cafa, 
dove fcanfar fi potette lo ttridor della notte, e della 
Ragione ; e oettun vi fotte . che albergar volette 
la Madre , e il Figliuolo di Dio : Non trai eit 
he ut in deeerforio . Lue. 2. Se vera fotte la Dottrina 
degli Aftrologi ,noi attrologando qui dir potremmo, 
che la Stella natale, o l’Afcendente di Critto, 
fotte nn Orofcopo fra tutti gli Attri il più truce e 
perverfo ; ma perchè quanto è bugiarda la fcuola 
dell’Alìrologia , tanto è vera la dottrina dell' Evan- 
gelio, noi vaticinar polliamo , che l’ Imperio di Ge- 
(ucriito non farà un Imperio fondato fa i beni di 
Fortuna, o in doai di Natura, ma fondato farà 
fopra una certa altezza , ed elevazione di Polo , a 
a cui nè la Fortuna /nè la Natura : nè quanto quag- 

f ;ih fi muove, e feompiglia, arrivi inai a turbar 
a tranquillità , e la pace di un’ anima in Dio 
Il abilita . Imperio fondato fulla tempetta. e pure 
Imperio fempre in calma. Quello è quello, che 
con tali accidenti della fua Nafcita volle dirci la 
Sapienza; e quello è quell’ efempio, che noi dob- 
biam far regola e norma di tutti i nollri forni- 
menti mal dalla natura informati . Non rima- 
nendo adunque ia Betlemme tetto veruno per i 
due ultimi Eredi della Cafa di David, Giufeppe 
tutto follecito di provvedere al bifoguo della te- 
nera Spofa , girando in Quella parte , e ia queL 
la, e nulla trovando, ulcì finalmente di Città, e 
là condutte Maria, dov’era, non una Capanna 
pattorale, come dittero alcuni, nè un avanzo di 
cafa rovinofa , e difmetta , come crederono altri; 
ma , come dice S. Girolamo tettimonio di vedu- 
ta , dove nel vivo del fatto era fcavata una Grot- 
ta , ricovero de' Pallori, e de' Pellegrini , nelle 
fubite tempette, o nelle notti improvvife . In tal 
luogo non di altro provveduti , che di una mal ac- 
concia mangiatoia, entrando i due Spofi, e quivi 
adagiandofi , come potevano, nella lor povertà 
già difpollo avevano l’orrido e crudo loro albergo, 
con penliero di profettare la mattina feguente il 
lor nome al Prefetto della Città , e pofeia , fe 
tempo avevano , dare in dietro , e tornaifeue a 
Nazaret . Ma il Figliuolo di Dio vedendo in tut- 
ta la Giudea non v’ etter luogo di quello più pove- 
ro, di quello s’invaghì; e quello volle per luo- 
go del fuo gran Nafcimento : Dum medium ftlen ■ 
tium ttntrtnt omnia , & nox in fuo cur/n medium iter 
habertt , omnipotens fermo tutti , Domine , de cxlit 
a regahbus fedibut venti . Sapient. 18. Allorché 
ogni cofa era addormentata in Terra, e la notte 
nella metà del fuo corfo più denfa e nera 11 
diffondeva , la Vergine Spofa non forprefa dai do- 
lori no, mi foprallatta da un immenfo ardore di 
if ir no , e da inlolua brama di veder tinaimente.e 
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adorare quel Sole, che generato aveva com- 
jtando i giorni, e l’ ore , e ben fapendo che 
irdar non poteva a nafcer la nafeofa Luce del 
ivino Volto, mentre l’afpetta, la brama , qua- 

Aarora, che quanto è piti vicina al parto, tan- 
> è più pura , e bella ; Paparit fitium fuum Primo- 
tnitum , n. 7. Partorì , e frale braccia accolte la 
-cranza del perduto Mondo, e il Primogenito de' 
'ivi, e de’Morti : Etpannis rum involvit ; e ge- 
utielfa cogli occhi rugiadofi , e col cuor etilico , 
olle mani verginali e fante fafciollo co’ poveri già 
reparati panni: Reclinava rum in Prx/apia ; po- 
rlo a giacer quafi in magnifica culla , nella man* 
iatoja degli animali^ quali fegreti diSapienza, qoa- 
1 maraviglie di Bontà, quali prodigi di eterno Amo- 
e , ella contemplale nel volto deli’ incarnato Ver- 
>0, ella loia, che ben gli intefe, riferir gli pub; 
o altro dir non pollo, le non che quella Grotta, 
■ Italia, fu la Reggia nativa del nuovo Re, da>a a 
ui non dalla fua.difgrazia;ma da lui eletta, ed eletta 
on tanta difiinzionc, che dalla fua Sapienza furono 
untate Tore, furono mifurati i palli, e tuttele 
ole furono difpolle in modo, che il Figliuolo di 
J10 nafeer non potefie altrove, che nello fqual- 
ore di un pubblico ricovero di bellie . I fagri 
dottori, e 1 Santi tutti rapiti in tal luogo am- 
mirano 1 ’ Umiltà , ammirano la Pazienza, ammira- 
to la Fortezza , e per dir tutto in una parola, 
immirano il dilpregio , che l’invitto Bambino, nel 
■rimo fno nafeere mofirb di tutto ciò, che più ama, 
r abbraccia il Mondo, eleggendo una Nafcita ta- 
e, quale nell uno de’ Figliuoli di Adamo per fee. 
otta avrebbe; e tutti con Sant’Agollino efdamano: 
) mira culo , o prodigio , 0 mifiarta ! ùrus qui tjì , Cr 
mi erti ,fit Grattar Creatura , qui immanfus ajt capi- 
no , Cr qui divitei affidi pauper affidine. Ser 9. de 
'dat. Ma fra tali maraviglie, per ifpiegar qual- 
he Verità, fecondo l’ obbligo della Lezioae.quì 
hmandar li pub la ragione , per la quale il Fi- 
;huolo di Dio difpenlatore de' Regui nafeer vo. 
elle in tanta povertà; e poi vivere, e morire , 
:ome ville, e mori, indblore, ed in Croce? Egli 
ton nacque, come ogn’ altro, alla cieca; ma po- 
neva a fuo modo eleggere la condizione della Na. 
cita , e della Vita : per la Redenzione umana 
>oi baltava, che unita alla fua Perfona la Natura 
intana ovvero l’Angelica, offcrilTe per noi un 

010 de fuoi vagiti all’ eterno Padre , o fenz’altro 
. ivendu in Trono foddisfatto avrebbe abballanza per 

peccati . Che cofa adunque l’ invaghì , e qual fu 

11 motivo, che nafeer lo lece in povertà, e vive- 
re , e morire in tormento? Non una fola è la ri- 
colta di quella dimanda; e perché effe ci fan fa- 
pere le intenzioni tutte, e le mire della Vitadi 
Grillo, non. farà inutile 1 * acccnarle una volta 
perfempre, ed ammirare le occulte vie della Sa- 
pienza incarnata. In primo luogo adunque pote- 
va il Redentore nafeere, fenza fallo, in un’ al- 
ita preordinazione di mezzi affai più facili a lui, 
e a noi non metto fofficienti; perchè «(Tendo la 
(ua Perfona di eccellenza, e dignità infinita, qua. 
lunque cofa , che egli offerto avelie in qoalitàdi 
noilto Mediatore al Padre, quella ballata fareb- 


be a foddisfare per tutti i nofiri peccati , e a me* 
citarci il perdono , e la grazia ; ma perchè egli non 
volle dare per noi una foddisfazione puramente 
fulficiente ; Et ad aqualitaiam jujìitix : ma volle 
darne una fopreminente , e lupi-abbondante non fo- 
lo per il merito intanfiva infinito della fua Perfo- 
na, ma ancor per il merito axtanfiva augumeutabile 
colla mohiplicità, e coll’arduità degli atti, e de- 
gli oggetti , percib è , che egli elette quella con- 
dizione di nafcita, e di qualità di cole che rie- 
feono più inamabili , ed afpre al vivere umano;nè 
mai dì fe fece verun rifparmio, affinchè nella gran- 
dezza della fua foddisfazione ognuno apprendere 
la grandezza dell’ offefo fuo Padre, e la gravezza de* 
noltri peccati.cib che fe veramente fi apprendelTe, 
o non faremmo sì facili a peccare , o dopo aver 
peccato, sì diffìcili a piangere. In fecondo luogo 
egli volle inoltrare a noi fuoi offerì fori , a noi fuoi 
inimici, l’immenlìtà del fuo amore; e perchè l’a- 
more non ben li mofira fra gli agi , e vezzi , ma 
nell’ afpre , e dure imprefe : pereto egli nulla elef- 
fe che facile foffe ; e cib che arduo era , e terri- 
bile, tutto avidamente abbraccib, per vedere fe 
così almeno efpugnar fi poteva, e con tante fue 
pene riportar qualche nofira corrifpondenza, efe 
a tanto amore nulla li corrifponde , da chi fperae 
polliamo di effer più amati? In terzo luogo tutti 
fanno, tutti dicono, che Gefucriffo volle orrida- 
mente nafeere, e vi vere, e morire, per nofira idru- 
zione , cioè per infognarci la via di pervenire a 
quella falute, che egli venne ad operaie , e pei 
e fiere il primo a fegnar delle fue orme l'aperto 
fpaventofo fenticrc. Cosi da tutti fi dice, e cosi 
è in fatti . Ma per meglio intendere quella ra- 
gione, io di nnovo dimando: qual necellìtà v’era, 
fra tante firade che al Ciel conducono, di pren- 
der quell’ una , che è la mcn comoda , e la più 
orrenda? e perchè il Redentore , che fu il prima 
a condur la fchiera degli Eletti al Cielo da lui 
conquisto , condur la volle fu per balze , e ru- 
pi atrociffime , piuctofto che per vie alquanto 
più trattabili? e in luogo d’ itti tuire quaggiù in 
Terra un Regno di povertà, di fventure, e di 
pianto , non illituì un Regno di bella e tidente 
fortuna ? Qui è il forte di quella Lezione , Si- 

? nori miei , e quello è quello , che è difficile a 
piegarli, e molto più ad intenderli . Io per ri- 
fpondere qualche cofa, dirò con ingenuità , che 
non fo appagarmi di cib , che fi dice comune- 
mente in tal punto; cioè, che la falute, e la 
Gloria vai molto , che molto conviene fpendere 
per molto comprare; che in Cielo andar non fi 
pub in carrozza, ed altre cofe sì fatte tutte vere, 
tutte fante, ma perb tali , che fuppongono un’ 
altra verità, fenza la quale io non fo capacitar- 
mi di quelli fanti affiorai; imperocché benfapen. 
do, che Iddio non fa mercanzia del fuo Regno , 
che Iddio ha più brama di farmi beato, che iodi 
efferlo., che là nel Raradifo terre lire la via della 
falute eterna era piana , era piacevole, era gio- 
conda , non poffo ora intendere , che Iddio 
fiafi tanto mutato di genio, che prima di vedermi 
felice ia Cielo , voglia vedermi cader sbranato fu 

per 
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per 1* cita de’ Mónti. 1 il mio Spirito- pori fa -ai- private ; -non v’era nè 
quietarli di tanto rigore, e perciò ricorro ad altre 
che forfè convinceranno la du- 


quattro ragioni, 
rezza del mio cervello. La prima ragioneè.che 
è vero, che Gefncrillo ha fàidisfatto foprabbon- 
dantemente per noi al Padre; ma è vero an- 
cora, che a noi tocca a ben tifar di quella fod- 
disfazione in prò nollro, e con ella a chieder per- 
dono a Dio offefo. Or perchè a gran Maefià 
offefa non ben valli a chieder perdono con volto 
ridente , e con abito-più da trionfante, che da 
reo ; perciò è , che Gefucrifto nell’ illelTo fod- 
disfar per i nollri peccati c’ infegnò la maniera 
di renderla giovevole a noi ; e foddisfaccndo con 
Sudore, e fangue , dir ci volle, che noi accom- 
pagnar lo dobbiamo almen con qualche fofpiro , 
e lagrima . Sicché quantunque 'Gefucrilio ab- 
bia fatto molto per impetrarci il perdono , 
tocca nondimeno a noi ancora a far qualche co- 
fa ; e benché egli refe ci abbia falntari le lagri- 
me , a noi con tutto ciò fi abietta a lagrimare. 
Or si che intendo qualche cola dell’arduo efem- 
pio di Crifiq, ed or mi capacito, che un Reo , 
benché con gran fòddisfazione in mano , non 
deve andar danzando a chieder perdono . La fe- 
conda ragione è , che Gefucrilio et ha infognata 
col fuo efempio quella ((rada , che unica e fola 
rimaneva a noi di entrare iti Cielo ; e perche , 
perduta l’ Innocenza, e la Ginfiizia originale . a 
noi altra firada di falnte noti rimaneva , che 
la Penitenza, come i’ifiefib Redentore affermò , 
Nifi pcenitentiam ha tu tritìi , ornati fimiliter peri, 
iitit. Lue. tj. Perciò la firada della Penitenza 
egli coi fuo efempio infegnocci; e perché la (ba- 
da della Penitenza non è qual’ era quella della 
primiera Innocenza in Paradifo, femMara di gel- 
somini, e di rote; perciò che maraviglia è, che 
il benedetto Crillo, non per fuo genio inama- 
bile e crudo , ma per neceffità della nofira rea 
e peccatrice condizione, ci conduca per vie afpre, 
e fpinofe a falutei Sicché con tutta l’ampia , e 
traboccante foddisfazione di Crifio , a noi , 
per e (Ter falvi, altro nott rimane, che piangere, 
e fudare, e gemere? Ora intendo , perché la vita 
de’ Criftiani, cioè , di quelli, che entrati fono 
■ella via di falate; da’ Santi detta (ìa , ProfelTionr 
di Penitenza / e perchè il Regno di Crifio in 
Terra , di Penitenza fia Regno; ed or mi ca- 

C eito, perche il Re di tal Regno- nafeersi rifo- 
tamente volelle in una Grotta, che del Pianto , 
« della Penitenza, é la Cafa più propria. La terza 
ragione é , che Gefucrilio non nacque per fola- 
mente ricomprarci dalla fermò del peccato - r 
nacque per riformare ancora il Mondo da’ pecca- 
ti difordinato; nacque per riparare i danni cagio- 
nati dal vecchio Adamo, e per ifiituire nn Re- 
gno .quanto più far fi poteva, fimite al perduto 
Paradifo tettelire; fimile , dico, non già nell» 
natura de’luoghi, e de’ tempi ; ma nella qualità 
della Vita, c de’ Collumi; fimile almennel Mo- 
rale, fe non nel Ftfico ; e perchè là nel Para 
difo non v’ erano nè Principati , né Regni tem- 
porali i non v* erano né ricchezze, nè Signorie 


pompa , né fuperba di 
comparfe; ma in fiamma povertà di fortuna par- 
ticolare ognuno era ricchiifimo di ciò , che la 
Natura, e le Stelle danno in comune; einfom* 
ma femplicità di cuore tutti godevano un’aurea 
libertà di Spirito , e una inalterabile tranquil- 
lità di Mondo ; di più , perchè le ricchezze pri. 
vate, e i vani onori , e i piaceri del fenio ; 
Et orane qitod tfi in MunJa , come difie San 
Giovanni : Contupifientit tamii tji , & concu- 
pi/etntia ocuhrum , & fuptrbia lite , Epifi. 
r. cap. z. tutto il Mondo, che è fuor del Para- 
difo; altro non è, che nn compollo di prave 
concupi feenze, di carne, e d’ iniziabili ingordi- 
gie, d’occhi, e d’infoffribili fuperbie di vivere ; 
perciò è , che Gefiacrifio nafeendo nulla volle 
avere, nulla pofiedere disi fatto ! temperato Mon- 
do ; e a tutte le contentezze , che contentezze 
non fono d’ Innocenza , col fuo nafccre illef- 
fo intimò 1* guerra ; per veder di rimettere 
»’ Uomo-nell’ antica libertà da tutte le sfrena- 
te palfioni di cuore ; per infegnar la via di cor- 
nare alla pace , alla corftenrezzi , alla felicità 
dell’ antica Innocenza , che lempre era lieta , 
perché nulla mai fuor del dovere voleva. Sicché 
quelli beni, quelle grandezze, quelli piaceri, e 
onori , che tanto lì bramano nel Mondo d’ 
oggi, fon tutti effetti delta nofira caduta, tatti 
compagni della nofira difgrazra , tatti carnefici 
della nofira mifera Vita ? Oh Grotta beata di 
Crifio oafeente , che bella Scuola tu fai a tut- 
te le noltre faife opinioni \ e quanto bene 
ora intendo , perchè ii nuovo Re per ifii- 
tuire un Regno degno di una Sapienza eterna , 
eleggefle per fua Reggia nativa la povertà e r 
orrore di una pubblica dalla f L’ultima, e forfè 
prracipai ragione è, perchè Gesù non foto nac- 
que per ritormare il Mondo , e ridurlo alla 
tempera antica del Paradifo cerrefire ; ma nac-* 
que ancora per ifiituire un Regno del Pandi!» 
terrefirc medelìmo più perfetto ; Regno non si 
lieto come ii Regno dell* prima Innocenza z 
ma Regno, lènza comparazione, più forte; Re- 
gno non si ticco di Giardini , e di Fiori r ma 
più guernito di armi da imprefe , e di vir- 
tù , e di valore; Regno, per fine, di anime 
non si ridenti, ma d’anime più generofe , ed 
eroiche. Or perchè le delizie, i piaceri * e le 
lufinghe delle ricchezze, e degli onori terreni 
non fono paleftre di Anime grandi ; anzi per- 
chè 1’ Anime grandi li formano nell’ afprez- 
za del vivere, e nella fuga di tatto ciò , che 
piace all’occhio, ed al fenfo ; perciòè, che Ge- 
fucrifto volle una culla ricca di fola povertà , e 
adorna non di altro, che di ciò, che più difpiace 
alla guafia , difordinata nofira Natura , per far 
fapere in culla, quale fiato farebbe Tiflituto , 
il coflume, ed il genio del nuovo fuo Regno. 
V efempio adunque, che il Figlinolo di Dio ci 
diede è 1’ unica via della nofira fatate, l’unica 
maniera di rendere a noi giovevole la Reden- 
zione , l’unico modo di far rifiorire il Para. 
d;fi> terre Ire, Tonica Scuola finalmente di tur» 
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e le Virtù piti eroiche? Ora sì, che intendo guidati dall'eterno fplendnre, entrarono laddove 
uanto ingiq.ti ’fiano f lamenti di chi fi duole , il povero Bambino 'giaceva nel fieno ; od molto 
he il SaivafcorèLci aibia lalciate (finizioni troppo petla/un a dò, che ivi far dolevano. 'Pillando 
rdue, per vie troppo diffìcili cicondocaa falva- io fguardo nel volto del tenero Bambino, conob- 
ieoto ; ed ora intendo quanto ragionevoli , bero ben tolto , che quello era un Bambinello 
uanto giudi liano i Santi Padri , e Dottori, in adorabile,* genudelli pertanto, con femplice,rta 
Iter si teneri di tutti gli efempj diGefucrilto, e divoto cuore l’ adorarono come Re della Giudea, 
l tanto efaltargli.^ come efempj di Sapienza iter, come Salvatore del Mondo, come Figliuolo di 
a, che meglio di noi intende ciò', che a noi ì Dio; e iu quella adorazione, oh quali nuoviaf- 
iovevole, non che' neceflirio . E ciò detto fu fetti, quali moti di cuore provarono , che non fono 
er chi troppo li fpaventafle della Reggia deli’ moti ,• nè affetti di Natura, o di umana contea* 
dorato noltro Sigaort . - tezza! Ed ecco, che il Bambino , che quali fven- 

Rimane ora a veder* l’ ideila Nafcita ad un turatamente nato, vagifee nel fieno dentro io 
.irò lume , ovvero ad un altro profpetto , non fquallorc di una dalla , i pubblicato dalle Stelle, 
'.eoo ammirabile del primo E’ cola certamente è falutato dal- Sole, è adorato dal Cielo, e dalla 
mmirabile , che Gillo Signor di tanta maedà Terra, è temuto dagl’ingannevoli Oracoli in- 
poteaza nafcelle in una Grotta inofpitale, ed fernali, ed è dagli Angelici Cori «fallato. Per 
rida ; ma non è di minor maraviglia ciò , che verità quello nuovo Re , da qualunque parte fi 
. quella Grotta , e per si povera, eofeura Na- miri, è molto ammirabile ancora in falce, 
iu leguì. Vagiva nel fieno il nato Signore, c Dagli fplendori del Paterno fenofeende egliana- 
tiato dell’ Alinello, 'Che porrata aveva la Ver- feere neU’ofcurità di una dalla, ma in una Italia 
ne a Betlemme, e della Vacca, che col latte ancora fa ritenere tutto il lampo della fuaMaeflà. 
inminilliava alla Vergine* e n Giuseppe la Non vuota egli nel fuo Nafcimento veruna di qucl- 
ovvilìone, e il viatico , erano tatti i corno- le pompe , ed apparenze , che tanto piaccionoai 
, e le delizie della fua culla ; aliando al fuo- ciechi; ma fenza apparenze, o pompe, fafarco. 
i de’ primi vagiti della àapieoza Bambina atto- rofeere chi egli fia. Elegge nafeendo una Dover- 
ti e confufi fi ammutolirono tutti i bugiardi ti eflrema , efercita una eflrcma umiltà, fi priva 
racoli dell’ Univerfo *, nacque in Cielo una di tutto ciò, che dibelloha il Mondo , per nodra 
joca prodigiofa Stella a far fapere la Nafcita direzione; ma per invaghirci dell’efempio; per 
il Re delia Giudea a Genti ftraniere , e ri- -confortarci all’ immitazione , rende si belle , rende 
ote ; il Sole , come dice S'ant’ Ambrogio , for- si lurainofe quelle virtù del nuovo fuo Regno , 
la mattina più dell’ufato luminbfo, e lieto; quelle prime Minidre dell’orrida fua Reggia , che 
tome riferifee il Baronio, moltiplicò felfeflb io per mia parte mi maraviglio , che il Figliuolo d 
due rifplendebtifTimi parelj ;* per non ufeir Dio nafeer potette sì povero, e abbietto ; ma allor- 
11’ Evangelio, una moltitudine di Angeli nel -chi fento, che per un Figliuòlo si abbiettimente 
ù profondo lilenzio di quella memoranda not- nato, pitiche per qualunque primogenito di Re, il 
, adorando il Bambino dall’alto, e vibrando Cielo tutto, e la Terrai in moto; e l’ or ror della 
’gi d’ inl'olita chiarezza dattorno alla Grotta , fua Stalla nativa fi -vede per lui -di un’apparato 
:ero coro , riempirono 1’ aria di non più adita telTuto tutto di luce; non mi maraviglio foto, ma 
nonia ; e cantando , come in Ciel fi canta codretto fono a credere ancora, che quaggiù fra 
fero; Gloria in Alti pimi t Dio, ■& in Terra gli Uomini Reggia più bella della Grattali Crido 
x Hominibus bona voluntatir . Non è ciò po trovar non fi polla , « perciò efclamo, che con 

per un Figliuolo na<o fra due Giumenti inuna Grido Gesù fi da alla grande ancor nelle Stalle ; 
bblica dalla. Rifcolfi alle note della Cele. le e chi non s’invaghifce dell’ «fprezza della nuova 
-nonia , e avvifati dagli Angioli tre capici Pa- inufitata fua Reggia ; o ha perduta la fede , o 
ri, che non lontano avevano iloro armenti, G ha perduto il gudo delle vere, non apparenti 
■aroma dal Tonno in piedi, lafciaron l’ovile, c grandezze dell 1 Uomo. 
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LEZIONE VII* 

Et Jefus proficiebat fapientia , & aetate , & gratia apud Deum , 

& Homines, Lue. caf. i. <vtrj. 51. 

Si fifoni» a Nefiorio , che conte» di Crifio atrocemente beflemmib fa quefio paJJo. Sipario di tutta P 
Infanzia,» Fanciullezza ammirabile di Geiù: cioì, delta fua Circoncifione, della Purificazione del. 
la Madre , del P Adorazione de' Magi , '.della Fuga in Egitto, del Ritorno; e da tutto fi conclu- 
de , che Gesù , per ifiruzione noflra , non volle veruna apparenza di Grande ; Ma per conforto della 
. noflra Fede , di tutti i Grandi volle comparir Maggiore . 


Elice chi del tempo concedu- 
to al fuo vivere fa approfittar- 
li in modo , che quanto cre- 
ile in età , tanto li avanzi 
in fapienza ; e quanto più al 
fuo line li appretta cogli anni , 
tanto più al tuo Principio fi av- 
vicini colla Grazia. Cosi della 
Fanciullezza di Gefucrifio, per noflra (finizione, 
attefta San Luca ; e cosi dall' anellazione di San 
Luca dovrebbe ognuno imparare a feguire colla 
Virtù il palio del nuovo già nato Sol diGiufiizia. 
Ma perchè non v’è cola sì ben detta dalia Scrit- 
tura , che da qualche mal vaggio non fia abufara; 
il Malvagio Nefiorio, che faceva fuo vanto ne- 
gare a Crifio la Divinità dalle citate parole for- 
mando il fuo argomento diceva: Crifio crefcein 
età , Crifio crefce in fapienza , e in grazia ; dunque 
Crifio è un Uomo più di ogn’ altro Uomo per 
fetto; ma è Uomo come tutti gli altri Uomini, 
non è Iddio; perchè Iddio non crefce in perle 
zione; nè è capace d' incremento, avendo per 
elTenza, e non per acqnifio tutta l'immenfità del- 
le fue divine perfezioni. Cosi diceva quell’ em- 
pio, e credeva, così dicendo, di avere atterrata 
la Divinità di Crifio. Ma oh quanto i mifero, 
chi per addormentarli nella fua perdizione , fi 
appoggia alla Divina Scrittura! San Luca dice, ed 
b vero, che Gefucrifio cogli anni crefceva in 
perfezione; ma da cib come inferifee Nefiorio , 
che Gefucrifio non era Iddio? Se da quell’ante- 
cedente , e da San Luca , a cui Nefiorio fi ap- 
poggia, inferir folamente fi può, che Gefucrifio 
non era folamente Iddio per la Natura Divina; 
era Uomoancora per la Natura Umana unita al- 
la fua Perfona. Senta adunque Nefiorio, fenta 
Fotino , fentano i Befiemmiatori , come Gefucrifio 
vero Iddio, e vero Uomo crefcer potefie in per- 
fezione , e piangano di aver perduti gli occhi , 
dove altri trovan la lnce. Crefceva Gefucrifio in 
fapienza , perchè quantunque egli per la Natura 
Divina folle la Sapienza ifiefia infinita di Dio; per 
la Natura Umana nondimeno crefcer poteva 
nella cognizione efperimentale de’ fenfi , degli 
atti, e degli oggetti fcnfibili.- crefceva in grazia 
perchè quantunque egli lode come Iddio la me- 
delirila immenfa Santità, e come Uomo fin dall' 
iltante primo della fua concezione ricevuta avel- 
ie tuttala pienezza della grazia, anzi dellaGa- 


zia tutta folle il Fonte; crefcer non potendo 
nell’ intenfione , crefcer nondimeno poteva nell* 
efienfione, e nella moltiplicità degli atti meri- 
tori , e fanti. Di più, bench'c egli in fe crefcer 
non avelie potuto, crefcer nondimeno poteva nel- 
la manifefiazione di fe, e fecondo che in lui 
fi andavan perfezionando coll’ età gli organi , 
e gl’ ifirumenti corporei , poteva andar palefan- 
do le fue immenfe perfezioni e ferri pre più rif- 
plendendo, in quella guifa, che il Sole, benché 
Tempre uguale in ifplendori , più nondimeno rif- 
plende, fecondo ehe più va diflìpando i vapori 
notturni , e più alto facendoli nell’ Orizzon- 
te. Così fenza pregiudizio delle divine fue per- 
fezioni crefcere in perfezione poteva Gefucrifio ; 
quello 'e l’ auguratolo di Sapienza, e di Grazia , 
che di lui afferma San Luca ; e noi , lafciando 
traile tormentatrici lor furie gli efecrabili be- 
ftemmiatori , con quella Verità già (labilità og- 
gi vedremo i crefcenti lumi della divina Infan. 
zia, e della divina Fanciullezza di Crifio; e in- 
cominciamo in pace la Leziooe . 

Per non dividere le materie , conviene unire 
infieme la Circoncifione del Figliuolo ,e la Pu. 
rifrazione della Madre, benché fra 1’ una , e 1* 
altra , vi folle I’ adorazione de’ Magi . Nell* 
ottavo giorno adunque del Nafcimentofu circorw 
cifo il Bambino, e nel quarantèiimo del Parto 
fu purificata la Vergine. Qual cerimonia folfe 
la Circopcifione, quale la Purificazione , lo di- 
cemmo allorché trattammo della Legge Molaica; 
ni Alo badi ripetere , che 1’ una e I’ altra 
agramente! Funzione fu ifiituita da Dio nell* 
antica Legge, non come Sagramento, che ha la 
fua virtù, Ex opere operato ; ma come ofiervan- 
za meritoria , Ex opere operatir ; per allego- 
rico , e provvifional rimedio del peccato oigina- 
le, e delle Toc ree confegoenze. La Circonci- 
fione facevalì con un taglio di molto dolore , 
che lafciando cicatrice perpetua veniva a di- 
chiarare afflizione perpetua di elfer nato dalla 
rea generazione di Adamo. La Purificazione fa- 
ceva?! con offerire a Dio nel Tempio un pajodi 
Tortore dolenti, o di Colombe, in protefia- 
zion di menare, per elfer Madre non pura di 
non puro Figliuolo in contaminata difcendenza ; 
e perciò, fe la Circoncifione era propria de’ Fi- 
gliuoli di Adamo conceputi colla macchia del 
peccato originale ; la Purificazione era propria 
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le Madri , che in quella macchi» generati gli 
vano. Ciò fuppotto , uè a quella circondilo- 
eri tonato il figliuolo* nfc i quella Purifica- 
ne eia tenuta la Madre di • Non era te- 
o il Figliuolo alla Circoncifiooe; prima, per- 
egli era Uomo , 4 vero , ma non era Figli- 
o di Adamo , non effeodo Figliuolo di natu- 
geaarazione umana. Secondo , perchè non 
que reo di verun peccato , aUeiulo 1 ilici, 
Santità. Terrò, perchè effendo egli il Legis- 
>re, e il Sovrano, non era tenuto a ti fatte 
•gi penali , qual era la CircouciGone . Ma 
ameno alla Purificazione era tenuta la Ma- 
: i. Perchè fopra ogni umana maniera c ì foto 
Spirito Santo ella generato aveva il Fielt- 

0 •• a. Perchè generato aveva un figliuolo , 
non era con preio iu veruna rea linea di 

amor a. Perchè ella era Madre, c vero , ma 
Madre ella altro rvon aveva , che la foarruraa- 
lecoudità i fecondità che nè generando , nè par- 
:ndo , perdfc giammai il fuo Virginale odo. 

Ma benché nè la Madre, nè il Figliuolo 
.libati fodero ali’ offervanza di tali Leggi > “ 
duolo nondimeno , e la Madre vollero con 
:a i’eCattczza offervarle; • fe il Figliuolo nel- 
Jirconcifione comparve Peccatore, la . Madre 
a Purificazione comparve immonda - Lo- 
rda la Madre, Peccatore il Figliuolo di Dio? 
pura Ja Vergine , e reo il Santo de Santi ? 

1 titoli fon quelli della nuova Reggia? e qua- 
ono le prime comparle del Re, e della Regi- 
del nuovo Regno ? Che e dì comparita- po- 
i nella Grotta di Betlemme ; queito è tolle- 
ile ; iha che effi nel Santuatio di Dio non 
■ lino di comparire , come rutta la ciurma de 

Figliuoli di Adamo, ancor Peccatori . quello 
ibra filler troppo, e contro il decoro di Nomi 
io adorabili . Ma a tali comparfe conviene 
etar l'occhio, fi l’ orecchio nella Vita di Grillo; 
thè nei Aio Reame nulla fi filmano le appa- 
ia per le quali il Mondo è in ramo lavoro, 
nanuano i Égli Interpreti la ragione , per cut 
lignote ed ora nella CircoociGone e poi in tutto 
orlo della Vita volle loggiacere a tutte le of 
anzfi legali degli Ebrei; e rifondono, chela 
ione fu iu primo luogo, perchè coll odervan- 
volle molliate, che la Legge di Mosè Gn al 
i era Hata la vera Legge, Legge data da Dio 
difporre Ifdraele ad »n' altra Legge migliore; 

che non farebbe dato creduto , le Cnllonuo- 
LcgitUrore non i’avfide offervata . Secondo, 
che con tale offervanza volle moftrare i «ucr 
rionale di quel Popolo , del quale i Profeti 
niello avevano , che Nazionale Italo larehis il 
•dia. Terzo; perchè volle dichiarate a noi , che 
i non era Re per goder de’ pri'.ìle»-, , e prea- 
ft dell’-efenzioni ; ma era Rotale che portar vo ; 
a il pelo di due Leggi ìnfieraa, a fottometrcrli 
odervante tutte dell* antico , « del nuovo Po- 
o. Quarto, perchè con quella offervanza volle 
are a gii Ebrei ogni occalione di cainnnia , e 
Mandalo; e lafciare a’fuoiCiifiiaai wM efem- 
i di fommiffione , e di ubbidienza . Fingltnen- 
Isz. del P. Zhctoni, Tom Uh 
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te perchè egli era quello che dar doveva la Legge 
di Grazia figurata e promeffa dalla Lette Scrit- 
ta ; e perché non poteva dare Legge di Grazia , fe 
prima non avverava iu fe laLeggedelle Figure, e 
in fe non dava l’ultimo compimento a tutte T alle- 
gorie antiche ; perciò è , che , come diffe Sant’ Ado- 
ttino: Sufceptt umbram dtturus luctm , fu/cepit 
figurtm impleturus verititem , Set m. g. de Naiiv. 
Si rinvolfe fra P ombre della Legge antica per far 
da quell’ Ombre nafeer la luce della Legge nuo- 
va, c nella Figura ifteffa dell’ offervanza Mofaica 
far vedere la Verità promeffa della reale offervan- 
za Evangelica. Quelle furono , fecondo S. Ago- 
ft.no. San Cipriano, San Tommafo, ed altri San- 
ti, le intenzioni del Signore nel i’ offervanza di quella 
penofa Legge Servile ; con tali intenzioni alla Cir- 
conciGone fi efpofe, e con tutta la pienezza di 
cognizione, con tutta la vivezza di fentimento, 
ricevè il taglio del penofo coltello , tollerò il mar- 
chio vergoguofo di Peccatore, fparfe il primo fa- 
grato fangue , e riportò la prima ferita per noi. 
Ammirabile efempio ! Efetnpio di un Uomo, che 
non cura apparenza .- di un Pio , che nou fugge 
ferite; di un Re, che ama povertà , e di un Si- 
gnore , che. per meglio colo/tre il di&gno del 
nuovo fuo imperio, fin dalla colla per man del 
fuo Amore lo va lumeggiando di fangue reale. Te- 
nero certamente è quello paffo di Evangelio; ma 
perchè le ferite , e il fangue Tempre atterrirono la 
debolezza della noftra. Umanità, perciò il Signore 
non lafciò di dare all’ efempio della magnanima 
fua Infanzia un altro colorito, che non poco può 
confortarci tutti ad andar dove egli ci guida. Al- 
lorché era egli nella Circoncifiooe ferito, e che 
verfava il fangue, rtcatntn tfl Nomtn rjuejefus; 
gli fu dato il Nome di Gesù: Qjrod Xocttum cji 
tb Angeli , pt'tulquim in utero comiperrtur, Lue. 
x. come era fiato chiamato dall’ Angelo prima 
della concezione di lui. Or che cola lignifica, e 
qual mifterio contiene un tal Nome , ’ che come 
cola pregiata debba per bocca di ua Angelo venie 
dai Cielo? Gesù in Ebreo fi dice yvjjvjrafcui , 
in Greco Zamip , Sotir ; e nell’ uno , e neil’al- 
tro idioma ; con poca djtaenza, lignifica Sal- 
vatore; e perchè t Nomi che impone Iddio alle 
cole , non fono puri nomi , ma lono ancor defi- 
nizioni dette. cole nominare . in quello Nome di 
Gesti fi efprirrte la qoalìtà della Per fon a , l’ affare 
per cui ella fc-fa era di Cielo io Terra , e ia gloria 
ratta di edere dell’ Umana Gente il Redentore, e 
il Duce.; « perciò è un Nome sì torte, si poten- 
te, ed'invitto, che San Paolo con tutto il coraggio 
di unUom falda in Tede, rivolto il Cielo, alia 
Terra, e all’ Inferno, non teme di dire r loW m/t* 
Jtfu omnt gtnu fleti t tur Ctìeflium , Terre fin um , 
6- Infernorum . Ad Phil. z. Non fia in Ciel , 
nelle Tetra, o nell 1 Interno , chi non abbaili la 
fronte, è non fi pieghi »t Nume di pestìi Qutjd 
eji Nomen fuper omne No'nen. Quando Gesù adun- 
que fi lafcia circoncidere in forma di Peccatole , 
all’ o-a è, che ,de’ peccati è detto Salvatore.; e 
allorché verfa il Sangue, come in eroica imprel* l 
riporta un Nome, a erogai potenza ceder dev~ 
r C cd 
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ed inchinarti . Per Verità gli efempj tutti della 
Vita di Crido hanno un certo milto di afprez- 
za , e di amabilità; di deiezione, e di grandez- 
za; di ofcnrità, e di lame, che nell’ ora iftef- 
fa, in cui egli fcmbra cader dàlia Tua grandez- 
za, forge da grande Iddio; e fe a prima villa fpa- 
venta coll’ arduità dell’ d'empio , rincora poi 
tanto collo fplendor della gloria , che é difficile 
non $’ invaghir di fegnirlo anoor traile ferite, 
mentre le fue ferite ancor fono si belle . 

Ma la gloria del Nome % piccola gloria dell’ 
umiltà di Critlo. Chiamati dalia nuova Stella , 
che nacque al nafcer di Gcfncriflo, dalle lor Sedi 
lì moffero i tre Magi . Erano qnefli Arabi di Na- 
zione, come più probabilmente d'ogn’ altro, can 
altri molti antichi Autori , e moderni , crede 
il Cardinal Baroaio. Erano Re, o almeno Prin- 
cipi di condizione, come fì crede comunemente 
dalla Chiefa fondata full' autorità di San Girolamo, 
di San Bafìlio, di San Cipriano, e d’altri moltif- 
fimi sì Greci, come Latini Padri. Erano Agro- 
nomi, e Filofofi di Studio, come lignifica il lor 
nome di Magi, che vuoi dire fpeculativi , o con- 
templativi ; e come tali olfervando la nuova Stel- 
la, ammirabile per la lucediurna, per lafua gran- 
dezza e figura, e per il fuo ftraordinario moto 
non circolare, ma retto: non nell’ etere, ma 
nella mezzana ragione dell’ aria ; attoniti prima, 
e poi illuminati dallo Spirito Santo conobbero , 
che quella era la Stella predetta dal Profeta Balaam, 
allorché dille: Nafctlur Sitili tu Jacob , tir l'ir- 
d, hoc tjifctptrum confargli dt (frati . Num. 14 . 
tella precantata ancor dalla Sibilla Eritrea , 
quando parlando del futuro , come del paffato , 
predille: Divinamqut Magi fieli am colture ricett- 
imi: monfiralu fatte Dei pracepta fequtntibus infatti 
afi inpreltfi . Molli pertanto dalla Stella , e molto - 
più dall'interiore celelle lume, nefTun fapendo 
dell’altro, partirono tutti dalla loro Terra , tut- 
ti s’incontrarono nel viaggio, e unitamente cam- 
minando dove eran guidati dal lor Aflro, che di 
notte rifplendeva, e di giorno, entrarono in Ge. 
rnfalemme. Quivi c(Ti credevano di trovar ciò, 
[che cercavano; e perché Apponevano, che ognun 
lode confa pevole dell’ alto Millerio , per ogni 
via andavan dimandando : Ubi efl fui naiut efl 
Rex Judtorum ? Dove e il voltro Re nato ì dov’ 
e la Reggia del Re de’Giudei? Ma in Giudea, e 
in Gerulalemme della Giudea Metropoli , non vi 
effendonéchi vedelTe la Stella, che edi vedevano, 
né chi penfaffe a quello, che efli con unto Itu- 
dio, e per sì lungo viaggia cercavano, condotti 
furono alla Reggia , ma alla Reggia di Erode , do- 
ve ogn’ altra Stella , che la Stella di Crido, rifplen- 
deva. Erode, diffìmulando per allora lafua tuba- 
zione, ficee interrogare i Dottori di Scrittura, e 
perché anelli co’ telb de’ Profeti rifpofero , che il Re 
de’ Giudei nafcer doveva in Betlemme, a Betlem- 
me s’ incamminarono i buoni tre Re , a Betlem- 
me, fegnendola lor fcortacelefle, pervennero, e 
quando credevano di effer condotti a qualche ma- 
gnifico Palagio, o Villa fuperba, videro .die la 
Stella condotticra più del folito fciatillante fer- 


mata fiera fopra una Grotta albergatrice de’ Po* 
veri,o come vogliono alcuni , Apra una Cafuccia di 
Contado, che Giufeppc dopo il parto aveva tra* 
vara. Stupirono alla novità que’ Grandi : Et iit- 
trattiti Domarti invtnerunl Puerum cum Maria Ma • 
tri tjut ; edeutrandocon paltò lento, e fofpelo, tro- 
varono nna vereconda Verginella con un Bam- 
binello in feno poveramente fafcuto, eunpover 
Uomo, che ora la Madre, ed ora in lilenzio con- 
templava il Figliuolo. Per quello Bambinello adun- 
que tanta molla, e si luogo viaggio? Principi fag- 
gi, e dotti, Voi dalla volita Stella liete Dati in. 
gannati ; come elfer può il decantato Re della 
Giudea un che nafte si poveramente , e si ab- 
biettamente alberga nella faaillefTa Giudea? Così 
detto avrebbe chi li regola colle fole apparenze, e 
col lume degli occhi; ma que’ Buoni regolandoli 
col foto lume della Fede , nulla fcandalizzati della 
povertà, nulla olfeli dell’ abbiezione, ammiran- 
do I’ inufìtato addobbo della nuova Reggia , e 
fidando le luci bramofe nel tenero Fanciullino , 
tanto di Splendori, tanto diMaellà, e di Gloria 
Coprirono in lui , quanto loro ballò per adorar- 
lo. Genoflefli pertanto , e interiormente commo:fi 
da tenerezza, e da flupore, Adcravttunt tum : 
Lo riconobbero per il promelfo Media Salvatore del 
Monda, l’adorarono come Re e Dio; e perché 
dagli Orientali non li codumava inginocchiarli a 
verun Sovrano, fenza lafciare a’ fiioi piedi qual- 
che Teforo: Aperrii Thtfauris fuis , obiulerunt 
ti Aurum , Thus , CP Myrrham ; ciafcun di edi 
al Bambin che giaceva Apra la paglia, offerì tre 
Tefori, uno d’ oro, l’altro d’incenfo, e il terzo 
di mirra; la mirra come ad Uomo , l’oro come a 
Re. e 1* meenfo come a Dio. Preziofi furono que- 
lli Tefori non perla materia follmente , ma ancor 
per la figura ; imperocché da edi imparammo , 
come dicono i PP. -che ognun che adora Dio, a 
Dio offerir deve qualche cola , e per offerir cofa 
grata, deve offerire incen fo di Fede, mirra di Spe- 
ranza, eorodiCarità; di piò, incenfo di purità, 
mirra di mortificazione, e oro di odervanza ; fi- 
nalmente incenfo di orazione , mirra di digiu- 
no , e oro di clemofìna . Io però rifletto , che 
quelli tre Tefori non furono né regalo, né ele- 
molìna fatta da que’ Principi al Bambino ; ma furo- 
no vero, e preparato vadallaggio, e tributo dato 
in ptotellazione di vera , di pura , di fmeeridìma 
adorazione al Re, e al Dio Bambino, e che per- 
ciò nel Bambino non fu adorata, come accadde al- 
trove, né la Fortuna , né la Magnificenza , nè 
la Pompa ; fa adora» la fola qualità della Perfo- 
na , che con fola fé iteda , e nel Alo volto di un Bam- 
bino fenza fortuna , fenza apparato , fenza ve- 
runa apparenza da Grande, Teppe nobilitare la 
Tua Stalla nativa a) pari di qualunque gran Reggia; 
e nella fua povertà comparve maggiore, che o 
Erode nel fuo Erodiano,o Auguflo nel Trono di 
Roma. Queftaé la novità ammirabile, che io ne- 
gli Evangeli ho prefa a Tempre odervare: cioè, 
un Re , che per noflra illruzione nulla vuole, nul- 
la cerca di Terra ; e pure un Re , che per accrcdL 
tare la Povertà, 1’ Umiltà , la Modedia, Apra 
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qualunque altro Re grande apparifee : Un Re- è il defìderio dc’Colli eterai« è la Salute .de’ per- 

0 lenza ricchezze, lenza provviiioni, fepz’ar- duri Figliuoli di Adamo, è il Salvatore del Mcm- 
i; e pure un Regnou»tto pienodi lìopori , tur- do. è il Lume delle Genti , è la Gloria d’ Ifdraele, 

ieminato di gloria . è il Sol di GinSlizia , ed è quello chedi tutti i Regni 

Per veder quell’ ideila verità ad un' altro lume, farà un Regno lolo, e dt elfo Egli foto farà alto 
(Tiamo dal Prelepio di Betlemme al Tempio Monarca. E’ vero, che di tutto ciò nulla appa- 
Salomone. Nel giorno quarantèiimo del parto rifee all’ occhio, ma quello è il proprio di Gela- 
li ò la Vergine a purificarli nel SantuariodtDio criflo , di noo voler neduna apparenza, e pardi 
Gerusalemme ; a Dio offerì due Tortore per la apparire a manifelli fegni (opra ogni grandezza 

1 Purificazione, fecondo la Legge de’ Parti ; Se- umana , c di riscuotere , come primi affetti dovuti 
ndo la Legge de’ Primogeniti, a Dio offerì ii alla fua prefenza reale, il rincrefcitnento dì ogni 
) Circoacifo Figliuolo, e cinque Sidi di argen- oggetto terreno, la feontentezza delle cofe ama- 
, cioè , venti reali , per ricomprarlo dalperpe- ne, c uno Spinto, che in foto vederlo dica to- 
3 Servizio dell’Altare,' nulla lafcib di quel che (lo: Nunc dimittit firvum tuum Domini , qui* 
tal Sagra funzione era preferii to ; ma mentre tali vidtrunt acuii mti f aiutar! tuum . Così dilTe Simeo- 
rimonie fi facevan nell’ Atrio, una Donna di ne , e per compir le profetiche fue parole, rivolto 
tanta quattr’anni, per nome Anna, Donna di alla Vergine, nel redimirle il Figliuolo, aggion- 
irtò, e di Senno ; cne perdutodopofett’annidi fe : Pofitut tfl hic inruinam, &• m refurrtctnntm 
ammonio il Marito, applicata fiera al fervizio muìtorum : Maria, tn hai partorito un Figliuolo, che 
1 Tempio, edivi fralle Vedove , e le Fanciulle farà delle grandi novità nel Mondo . Caacràl’elet. 
Dio confegrate attendeva Nodi , & dii Je/u- io Ifdraele , perchè a lui non vorrà fottometterlì : 
ir, ó'obfictationibut t Lue. 2. a perpetui digiuni , forgerà dalle fue tenebre il Gentile, perchè di 
incelanti orazioni ; quell’Anna, dico, vedendo lui abbraccierà la Fede; formerà un nuovo Po- 
lle fiuedre dell’abitazione donnefea, e del fa- polo ; fonderà un nuovo Regno, Regno invin- 

0 Gineceo, il Bambino infen della Madre , ri- cibile , ed eterno; ed egli farà l’oggetto delle 
Ita all’ altre gridò: Correte, o Fanciulle; cor- contraddizioni de’ Reprobi co’ Santi, e dell’ Inferno 
te,oDonne;corretetatte,chcneU’Atrioèeom- col Cielo.* Et tuam ipftut animam pntranfibìt 
rio il Meffia , che afpettiamo : Et confittbatur gladio t , ut riVihntur » multis cotdibus cogitai to- 
rnino ; e con tali voci faceva la profeflìon del- mi ; e tu , o Madre , trafitta farai dalla fpada del 
Fede, che in quel punto per interiore illufira- dolore, allorché lo vedrai contraddetto, sondan- 
te dello Spirito Santo ricevuta aveva. Ma nato, e come feopo di contefe , ancor crocifilTo, 
m tre cosi ella efclamava,un’ Uom di pari età, e fol per provare, e far noto chi abbia cuorsìfer- 

ugual virtù , chiamato Simeone , da molti mo in Ini, che del fno orrido Trono, della fua 
itoti creduto Sacerdote di Stirpe , che piangen- Croce fpaventofa, non fi fcandalizzi , nè otfen. 
concinnamente per la brama del fofpirato Mef- da. Diceva U fanto Vecchio, e forfè ancor lagri- 
, ricevuta aveva da Dio promelfa. Non vi fu- mava: e Maria , e Giufeppe Erant miranti! fu- 
ti ft mortim, nifi priut vidtrtt Cbrifium Do- pirbii, qua dictbantur di ilio : Stupivano fopra le 
ni ; che morto non farebbe prima di vedere cofe, che ascoltavano, e vedevano del lor Figlioo- 
, che bramava /rapito in quell’ or» che li purifi- lo; non perché eflì, meglio di ogn’ altro , non 
n la Vergine , corfe al Tempio , prefe dalle brac. fapelfcro chi egli folle; ma perchè era cofa certa, 
della modelliffima Madre il Bambino, e fiffati mente Stupenda , veder per ona parte tanta po- 
occhi in auel volto, qaafi Cigno vicino al fuo verta, tanta umiliazione , tanta Solitudine : e dall* 
irire, piante, e in nn cantò, e diffe: Nunc altra parte tanto moto di Angeli, di Stelle , 
nittis firvum tuum Domini , ficnndum verbum di Pallori, di Principi, di Profeti, e Profeteffe; 
im in paci-. Or troncate pare , o Signore , il e nn’ apparato di mutazione universale di Mon- 
gile (lame di quella Vita mortale; e voi , o do per la Nafcira di un Bambino, che nnllapiù 
e duci languenti, chiudetevi ornai , e licenzia* di nn Bambino pareva. Or fe tali cofe ancora 

1 dal giorno: Quia vidtrunt oculi mei faluiart a Maria, e a Giufeppe parevano ammirabili , 
ime già ho veduto ciò, che mi rendeva deli* quando effì non altro vedevano ancora , che il pu- 
■abile il vivere, già in quello Barn bino, che ho ro apparecchi» delle cofe future ; che dorrà parere 
Ile braccia , raccolgo tutto ii frnrcodella mia a noi , che già vediamo ii Re°no di quel povero 
ta , e veggo ciò, che di vedere defìderarono tur- Bambino di (Te So per tutto il Mondo v e alla Croce 
i Secoli antichi . Che reità più dnnqne a vedere di lui già fottomelfo il Campidoglio? 

un, che già ha tanto veduto . 7 Ma che cofa Ma fe la umiliazioflb di Gesù Bambino non 
Analmente quel che tn vedi, o Simeone, che tratteneva punto il corfo della fua gloria; la fua 
.1 favelli'? Quel che tu vedi è un Bambino nato gloria non tratteneva punto ii corfo de’ fuo? 
Giumenti io un prefepio, è un Bambino po- travagii. Erode avendo udito, come detto abbia- 
ramente fafeiato, è un Bambino Circoacifo, co- mo di fopra, che il nuovo Re della Giudea era 
: ogn’ altro, che nafee in Ifdraele ; che vedi dalle Profezie promeffo a Betlemme , ingelosito 
inque, che meriti tanto eccedo di godimento, e dei Regno , con cuor di Idumeo dille a' Magi , 
affetti ? Che vedi ? E che non vede in tal Barn- che andaffero pure a Betlem , che* trovalfero il 
io un che abbia fede? dir potendo con ficurez- nato Re , e che a lui tornaffero, perchè ancor 
infallibile.' Queflo Fauciallino , che io veggio , egli andato farebbe a fargli la fua adorazione, e diffe 
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ciò eoo animo di fetvirfi di quegli Stranieri , co- 
me di Efploratori, e deludendogli, dipoi far del 
trovato Bambino cib t che far fapeva un Tiranno. 
Ma che pub la Politica contro la Sapienza ? I 
Magi fatta la felice loro adorazione , fopornamen- 
te avvlfati di non tornare ad Erode , mntaron cam- 
mino; e perchè chi cntrb una volta nei Regno 
di Criflo, più non deve camminar per le anti- 
the vie del Mondo : Pn tliam viam rtvrrfi /uni 
in Rtiitntm fuam ; per altra via da quella , che 
vennero, fé ne tornarono alle lor Terre ; nelle 
lor Terre predicarono il Regno di Dio : e bat- 
tezzati dipoi , come (ì crede , da San Tomma- 
!o Appollolo, predicando a’ feci , e a gli Stra- 
nieri Gefucriflo, videro fintamente , e in glo- 
riole) Martirio fìniron la Vita. Ma Erode , che 
non era , come edi , lontano ; che viveva in Ge- 
Tufalemme , e che aveva , dirò coti , nella por- 
ta del fùo Pelagio la forgente falò te , che fece? 
OfTervi qnefla differenza di eventi chi fi fida 
della vicinanza, e della faciliti degli ajntl fopran- 
natnrali , e tema i giudizi di Dio , che abbando- 
na, e riprova i piùproflfimi, echiama, ed elegge 
talvolta i più rimott al Santuario. Erode delirio 
da’ Magi , fmantando di gelofia , e di rabbia mac- 
chinò gran cofè ; in perpetua malinconia conce- 
pì una rifofuzione da foo pari ; e dopo che per 
anno e tre meli l'ebbe ben digerita, ogni co- 
da filmando più foffribile , che il temer nuovo 
ìRe; per forprenderlo in fafce,e afTìcnrarfi diluì, 
«omandò che nel didietro di Betlemme fi faceffe 
il ruolo de’ Bambini, che non pacavano il fecon- 
do anno di età; e avutolo come voleva, mandò 
per ogni parte i fuor Scherani • trucidare lenza 
jp/età tutti i regtflrati Innocenti , non ad altro 
line, che per colpire in quell’ano , che egli te- 
mei/*. Andarono qoe’ crudi Sitar; , fi divilero le 
partì delia Strage, e ad un’ora medefìma perle 
piazze tutte, e per le vie, in Cittì , e per le 
Ville , Inori e dentro le cafe .* Vou audita tfi : 
plorami T Cr ululami mulini r Rie hai platani fUitt 
fuot , C no/uii cvn/olari , quìa non /uni, Matth. 
z. ex Jerem. ai. furono udite (Irida miferabili di 
Madri ; fi vide finge compì filone voi e di Pargo- 
letti ; corfe ,. come 'vuole l’ opinione migliore, 
il fangue di temila Innocenti , e Rachele in Bet- 
lemme feppellita fu inconfolabile , vedendo taglia- 
ta nel più verde sì bella mede de’ fnoi Beniami- 
ti mcfcolati e conferii co’ Giudei. Oh Erode qual 
Re tu fei , e quanto diverfo da quel Re che tu 
temi ) Tu per regnare calpeftr r umana , e la 
divina Legge; ed egli venuto è a regnare fot per 
far l’umana, e la divina Legge rifiorire. Tn 
adoperi la forza per anime a’. tuoi fini, ed egli 
l’ amore ; tu la potenza , ed égli la povertà ; 
tu coll’ altrui , ed egli col proprio fangue va ac- 
qui dandoli la Corona . Ma fé egli è il promedo 
Re de* Prefeti ; ed è la Sapienza eterna , a re 
mifero che giovaD le tue forze , e le macchine 
tutte della .tua politica ? Tu colla defolazìon 
di Betlemme credetti trionfar dell’ emulo tuo; 
ed altro non funrili che provvedere per tempo 
Il Regno di di belle Prinvzie , cioè , di 


quattordici mila Anime pure , Anime innacoH 
ti ; imperocché, fe tn non fai , quanti furono i 
Bambini da te accifi , tanti furono i primi glo- 
riofi Martiri del nuovo Regno . L’ odio di Ge- 
fucrido , per cui tn gli facefli trucidare , fece 
loro bello il morire; e quel che in altri opera 
il Battcfimo. operò in eflì il lor lingue , e 1’ 
empia tua fpada . Erode nulla intefe di ciò, 
che faceva ; c trafportato dalle fee furie , oltre 
gl’innocenti di Betlemme fece uccidere Ircano 
Pontefice, Ariflobolo Nipote , e Marianna Fi- 
gliuola d* Ircano , fua Moglie con due Figliuoli 
avuti di lei, AlefTandro , e Ariflobolo ; e in que- 
lli fpenfe la generofa Stirpe degli Aflamonei , 
che da’ Maccabei traeva l’ origine; nè di ciò con- 
tento , e temendo di ognuno , fece uccidere an- 
cora Àntipatro altro Tuo Figlinolo della prima 
Moglie; fece imprigionare quanti Sacerdoti, e 
Profeti davan gelofia alla fua Corona; e ptù ol- 
tre palfato farebbe , fe colpito improvvifamente 
da morbo deforme , e vivo mangiato da vernai 
refe infoffribile a fe , e ad altrui , per il frauda- 
rne delle fue carni . orlando da difperato , non 
averte colla morte liberata la Giudea da un Ti- 
rano, e da nn Moflro la Terra. Qnanroéhverfb 
è il fine di quello Re da’ Santi. Re Magi! e pur 
fn verut di eflfi falvax li doveva, chi meglio di 
Erode poteva falvarfi sì vicino alla fua lalute? 
Ma fra tanti Carnefici , e Furie di Betlemme, che 
fe del noftro Re pargoletto? Dopo la Purificazio- 
ne della Vergine , mentre Erode flava macchi- 
nando la eféerabile im prefa , un Angelo in fo- 
gno parlò non a Mari»; perchè nel governo del- 
ia Famiglia alle Donne tocca a ubbidire; parlò* 
Ginfeppc.c aGrafeppe dite che dall’empioErode an- 
date colla Madre , e col Figliuolo lontano , e 
li ritirate in Egitto, perchè l’ Egitto , fu Tempre 
iimbolo di ohi è pellegrino in Tene; ma perché 
l’ Egitto e ter non deve la Patria , ma fellamen- 
te I albergo del noftro pellegrinaggio; perciò è, 
cne l’Angelo aggiunfe : Va in Egitto , ma il* 
Egitto ri fermerai, U/qut dum dica/n libi : por 
infra che, come da foggiomo provvifìonale , av- 
viato farai di tornare in Terra promefT*. Il ve- 
ro Re della Giudea adunque è quello, che fuggir 
deve dall’ Ufurpatore ; nè fra tanti modi poli, 
libili, e fàcili di campar da Erode , altre che 
quella della fuga rimane al Signor di tutte le 
cofe > Ed a qnal fine fcefero gli Angioli dal 
Cielo nella notte, che egli nacque , fe ora noti 
fan difenderlo, e aflìcurarlo nn poco più onora- 
tamente , che con farlo fuggire ? Quelli fono i' 
concetti della noflra alterigia, che crede deca- 
pitare, quando non vi vince la contefa con pun- 
ta di lancia ; ma tali lancie non li corrono nel 
Reame di Criflo, dove il fcttomettère c cede- 
re è una delle belle Vittorie, che fiaoo in erto 
più applaudite . Fuggì adunque Giufeppe ; in 
braccio della Vergine full’ Alinello ,. a palli len- 
ti, e ficuri , foggi Gefucrilt» , arrivò iu Egitto; 
prefe albergo, come dice Sant’ Anfelmo , in E- 
Iiopolt , cioè , nella Città del Sole dal primo 
Giufeppe privilegiata nel fuo governo a’ 
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Il Faraone , a nabli Pellegrini s’ inchinarono nel 
'iaggio alcuni Platani alciliimi , come per tradi- 
zione riferisce il Sozzomeuo ; nell’ Orticello del. 
a lor Caia nacquero di repente alcune pregia, 
iliime Piante di Balfamo , come afferma Broc- 
:ardo, e Adricomio ; ma come vuole San Ciro, 
amo, Palladio , Rufino , ed altri , dove i fan- 
:1 Pellegrini arrivavan camminando , tremavano 
Delubri , cadevano i Simoiacri , e fuggivano 
Demonj , fecondo che fi arguifce dalle parole 
I’ Ifaia. - Ecce afcendct Dominai fuptr nubtm fe- 
rii t , Gf commovcbuntur ftmulacra AEgypti a 
r acie rj «e, cap. 19. 1. Certo 1 : , che 1 * Egitto 
lochi anni dopo la morte di Critto , per la fa- 
nofa Tebaide , per il numero de’ Martiri , e 
>er il fervore della fanta Fede , divenne un 
le’ più fiorili Regni della Criflianità . Paffati 
lue anni , fecondo Sant’ Epifanio , cinque , fe- 
ondo il Gianfenio , e fecondo il Baronio , paf- 
ati nove anni di permanenza in Egitto , Giu- 
èppe avvifato di nuovo dall’ Angelo tornò in 
Salile* all’ antica Cafa di Nazzaret , e Gefu- 
riito arrivato all’ età di dodici anni , per dare 
I primo lampo della fua fapienza, ito in una So. 
ennità co’ Tuoi in Gerufalemme al Tempio, ivi 
enza faputa del Padre, ni della Madre, rimafe 
ier tre giorni fra i Dottori della Legge , e Fan- 
tiullino, com’era, ora interrogando fopra i palli 
iiù difficili della Scrittura , ed ora , dove que’ 
zanuti Maeltri vacillavano, interpretando come 
"uo, il fegreto, e'.il Millerio del divino parlare , 
no Irò tanta perizia , e intelligenza delle fagre 
:ofe , che quanti erano ad udirlo Uomini anti- 
:hi , e venerandi : Stuptlant fuptr prudentia , & 
■efponfu ejus ; tutti Tettarono ammirati , che un 


Giovinetto Figlinol di Legnaiuolo fotte si profon» 
do in Teologia. Ciò che fe etti tnen fuperbi fla- 
ti fodero, e piò curanti della lor falute, aprir lo- 
ro poteva il primo adito al vicino lumediFede. 
Ma che non trattura chi in fe troppo confida , 
e fopra di ogn’ altro fi ripone ì La Madre fanta 
frattanto, e Giufeppe , a’ quali quel triduo di 
lontananza del Caro Volto , era un triduo di 
Martirio, cercandolo per tutto, e non trovando- 
lo, pianfcro, come chi ha perduto Gesù : ma 
trovatolo finalmente , dove era , nella fua Cafa, 
cioè , nella Cafa di Dio; non potè la Vergine, 
per l’affetto, non dirgli: Fili, Quid fecifii noi 
bit fic ? Figlio, perche tre giorni ci hai tenuti in 
penai Ma egli per far faperedi chi principalmen. 
te fotte Figliuolo, rifpofe ; Perchè mi cercaffe > 
Nefciebatii quia in bit , qua Patrit ma funi , 
oportet me effe? Lue. a. 40. Non fapevate voi, 
che io più d’ ogni altro efeguir devo il comando 
di mio Padre I Non intefero quelli , come dice San 
Luca, quella rifpofla ; perché non Capevano diflin- 
tamente ancora ciò, che al fuo Figliuolo coman- 
darte 1 ’ eterno Padre . Ma egli fra I’ altre cole 
volle dire anco quetta , che Gesù non fi trova 
nè fra parenti ; nè fra gli amici , nè fralle dolci 
parole , e teneri affetti ; ma nell’ offervanza , 
nello fludio della divina Parola , nell’ orazione 
e nel Tempio. Oh infanzia , oh fanciullezza dì 
Criflo ammirabile per povertà, e in un per po- 
tenza , per umiliazione , e per gloria ; per fem- 
plicità , e per fapienza ; io ti adoro , e confetto , 
che per faper qualche cofa in quefta vita , c per 
non errare il cammino , conviene entrar nel tuo 
Regno, a leggere, e a meditare il fanto Evan- 
gelia. 


LEZIONE VI IL 

Time venit Jefus a Galilea in Jordancm ad Joanuem. 

• Mattb. cap. 3. nani, t 3, 


lome Crril volle effer battezzalo da Giovarmi , come in quell" atto di umiliazione fu dal Padre Eter- 
no dichiarato Eterno Figliuolo 4 come dallo Spirito Santo fu condótto a! Dif-rto ; coirle ne! Difetto 
digiuni quaranta giorni.; come fu tentato dal Demonio ; come dopo il digiuno fu fervilo in Tavo- 
la dagli àngioli, e come dopo che comparfo era in abito di Povero nella Nafcita , in Abito di 
Peccatore nella Circoncifione ., in Abito di Penitente nèì Balte fimo , 'incorri indi a far da Duce e 
blaeflro di Battaglie nel Difetto. 


|Rima di entrare ne’ tre ultimi 
1 non mai abhallanza memorati 
anni di Gefucrifto , non fo da 
qual-forzacoitreiio, mi volgo per 
un pocoindieiro , e pregochi fa , a 
dirmi fe può, in che cola il bene- 
detto Signore fpendeffe gli anni 
fuoi pumi di vita . Quandogli an- 
iò a trovare, come qui dice San Matteo, Giovanni, 
.untava, fecondo i Cementatori più ciatti , trent’ 
inni, e tredici giorni di età; di quelli 30. anni, e 
partii, gli Evangelici altro non riferì feono , che 
Lez. dii P. Zucconi, Tomo IH. 



quél poco , ciré boi fpiegato abbiamo di fopra ■ 
cioè , la Nafcita , la Circoncifione , I’ Adorazio’ 
ne de’ Magi , la Fuga in Egitto , e quel piccolo 
barlume, che egli diede di fe nella difputa del 
Tempio. Di ogni altra cofa fi tace nell' Evan- 
gelio; e pure non era Gefù venuto di Cielo in 
Tetra per piccolo affare, venuto efì'endo per far 
del Mondo un nuovo Mondo, e per effer di e(V> 
Signore, e Monarca ; nè il fuo modo di operaie 
era tale, che debba tacerli ,• imperocché opera-i- 
do egli ad intra , fu fra gli eterni fpleo !ou enfi 
eterno luo Padre fpirava l'eterno Amore ;o5tsiìJ 0 
C 3 ad ex-' 
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ad extra , coll’ ideilo Padre , e col divino Spirito 
governava la Natura, la Sorte, e il tumulto tut- 
to degli accidenti umani; ma operando poi quag- 
giù fra noi, era in operare si ammirabile , che 
le operazioni fue proprie , non comuni ad altra 
perfona nò umana , nè divina , dalla Scuola per 
ringoiami fi appellano operazioni Teandriche , 
non amane, nè divine; ma umane e divine in- 
dente . Che fece adunque nella Tua Fanciullezza, 
éhe nella Adoicfcenza , e nel fior della fua Gio- 
ventù , un che tanto fare poteva , e che a far 
tanto era venuto ? Forfè difpofe fu per i Cieli 
le alate fue fchiere, per effere in buon'apparecchio 
di ufcire alla conquida del nuovo Regno ? Forfè 
coflrnir fece nuove Torri , nuove Macchine, nuo- 
ve Cittì per il giorno della fua Coronazione ? 
Forfè? ma che accade andare avanti nella fan- 
ciullaggine di aueiìa Figura? S. Luca raccoglien- 
do in due parole l’Iltorie di trentanni, dice co- 
si Venit Nazareth. Finita la Difputa co’ Maeltri 
della Scrittura nel Tempio, di dodici anni tornò 
a Nazaret: Et trai fubditut illis,cap. 2 . narri 5 1 . 
e in Nazzaret che fece egli? Non altro, che quel 
che fanno tutti i buoni Figliuoli , che altro far 
non fanno, che quel che dice il Padre , e la 
Madre. La Madre diceva : Figlio , ho bifogno 
della tal cofa, ed egli andava a comprarla : Figlio, 
è ora di tavola ed egli a tavola entrava. 11 Pa- 
dre diceva: Figlio, quello lavoro è fatto per il ta- 
le, ed egli a quel tale portava il lavoro ; e perchè 
il Padre faceva il Legnaiuolo , e egli che lavora- 
to aveva l’Aurora, e il Sole , in quell’ora appun- 
to , che nell' alta Gloria de’ Santi governava il 
Mondo , e riamato amando fpirava col Padre la 
terza Divina Perfona, quaggiù in Terra lavorava 
come povero Artiere d'afcia , e di pialla ; e fra 
l’afcie, e le pialle non riputò indegno palTar tren- 
ta degli anni fuoi augullilTimi . Felice Giufeppe, 
felici (lima Maria , che ubbiditi folte da quello , 
a cui ubbidifce l'Univerfo; ma ammirabil Ge- 
sù, che venuto per affare di Monarchia e di Re- 
gni vivelte nondimeno si lungamente nella pa- 
zienza , e nel filenzio di un’ umile Bottega ; e 
come prima idea della vollra Sapienza infegnalle 
che il Regno di Dio non condite, come penfano 
alcune Anime ftrepitofe , in riformare i viaggj 
del Sole, e in fare grande (trepito nell Mondo; 
ina confitte in umiltà, e ancor ne’ badi impieghi 
di un'officina fìorifce. Ripigliamo ora ilcorfoin- 
termeffo ; e cominciamo la Lezione. 

Tutte vtnil Jtfus a Galiirta in Jordanem ad] oan- 
nem. Predicava Giovanni, come prima e fonda- 
mental pietra del nuovo Regno la penitenza ; e 
predicava predo Salim in Ennon.cioe, ladovve per 
l’ aperto Giordano condudc Giofuè i figliuoli d’ If- 
draeleufciti dalla Servitù dell’ Egitto alla Signoria 
della promeda Terra; e perché, come Precurfo- 
re , a Gcfucrido, e a’Sagramenti di lui (Giovan- 
ni andava facendo la firada, ifiituito aveva, co. 
me altra volta fu detto , un Battefimodi Peniten- 
zv , che non era fegno di Grazia , come i nollri Sa- 
grameli ; ma era fegno de’Sagramenti ideili, che 
ira paco ìltituir fi dovevano ; e fopra chiunque 


confedava i fuoi peccati , e pentito fi inoltrava , 
egli fpargeva dell' aqua, e battezzavalo . Mentre 
adunque intento al fuo uffizio dalla riva predica- 
va il Battida ; Gefucriito un giorno, che fu quel 
giorno iftedo, in cui trentanni prima fu adora- 
to da’ Magi, tutto in fe raccolto e compunto ar- 
rivò alla riva, e come un della turba, deponen- 
do la vede, ed entrando nel Giordano, con bado 
volto , ed umili ciglia , chiefe a Giovanni il 
Battefimo. Giovanni , che fin dall’utero mater- 
no ben Capeva , chi lode quello, chea lui chiede- 
va il Battcfimo, attonito all’afpetto di sì grati 
Penitente, foprafatto da tanto efempio, P rohibe- 
bst eum ; itefe la mano per ritirarlo dal Giorda- 
no , e dide .• Ego dtbto a te baptizari , & tu venie 
ad mcì n. 14 . Signore, che fate voi? e perchè 
cambiate gli uffizj? Io, .che devo eder da voi bat- 
tezzato, a voi dar potrò il Battemmo? MailSi- 
gnore rifpofe: Sine modo ,ficenim deca noe implora 
o:nnem fuflitiam-, lafcia pure, o Giovanni, cneio 
faccia ora la figura di Peccator penitente de] 
peccati non miei; perchè così con viene, che noi 
adempiamo le parti a noi commede dal Padre . 
Chinò la teda Giovanni; prefe dell’ acque ; fopra 
le bionde nazaree chiome verfolle; battezzò Ge- 
fucrido; e Gefucriflo battezzato ufcì dal Giorda- 
no , come dall’ onde Orientali efee il Sole a tar 
nuovo gioruo alla Terra. Stupendo parve a Gio- 
vanni , più llupendo pare a gli Efpolitori un tal 
fatto; e perchè 1’ Evangelio , più di ogn’ altra 
Scrittura, è bello achi legga poco, e medita aliai, 
gli Efpofitori meditando inveltigano ciò , che muo- 
ver potè Gcfucrido a comparir Peccatore fui prin- 
cipio della fua divina Predicazione ; ed oltre 1’ 
efempio di Umiltà sì rara fra gli Uomini , dì 
Purità si negletta in Terra, di Ubbidienza , e di 
Olfervanza si abborrita dal Mondo , dicono che 
«gli lafciar volle l’ efempio di quella riverenza , 
che fi deve al nome , e alla fama altrui . Era 
Giovanni accreditatiflìmo nella Giudea , nella 
Giudea fra poco predicar doveva Gefucrillo ; or 
perchè fe egli prima di predicare ricevuto non 
avelie il Battefimo di Giovanni , gli Ebrei cer. 
velli cavillofilfimi averebbero potuto folpettare , 
che o egli abbatter voleiTe la predicazion di Gio- 
vanni , o che Giovanni folle un falfator di ce- 
rimonie; perciò è, che egli in fe volle ad altri 
approvare 1 fatti , e le parole di Giovanni , e far 
fapere,cheil Regno di Dio non è fondato in ga- 
re di Predicatori, nb in contefe di Miniitri ; ma 
in umiltà di fpirito , e in fommeffioni , e defe- 
renze fcambievoli . Da fondamenti sì profondi , 
e da ogni fentimento umano sì rimoti , che al- 
tro afpcttar polliamo , che un Regno di eterna 
durata ? Ma I’ efempio non- fu 1’ unico moti- 
vo del Battefimo del Redentore ; il fecondo 
motivo pertanto fu di far, laddove Ifdraele entrò 
nella promella Terra, intendere a tutti, che il 
modo di entrare nel promelfo Regno, altro non 
è, che lavarli , detellare , e piagnere ciò, che non 
cnmparifce bene dove regna la Purità , la Giu- 
fìizia , e 1’ Innocenza ; e perciò è , che il Pre- 
curfore in quei luogo predicò li Penitenza e , 
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nicol il Battefimo . Ma il terzo motivo più 
cinunemeute addotto da' Padri fu , come parla 
>an Girolamo : Ut Jordanit aquas fanBifiiam , 
’cr dt/cenfiontm Columbi, Spiri tus SanBi in la- 
nero credantium monflraret adventum . Per fantifi- 
ar l’acqua, co ’l lavarfi nel Giordano, e con ac- 
canare, anzi conifiiruire allora, come vogliono 
nolti Dottori , il vero Battefimo , e l’ efficace La va- 
ro di Regencrazione -, affinchè ognuno intendef- 
che come egli nell’acqua lavato aveva ilfuo 
Zorpo , così nell’ acqua egli lavato averebbe 1’ 
ànima della Chiefa iua Spola . Onde San Gra- 
zio Nazianzeno , per meglio fpiegare quello 
lotente Lavacro , dille all’ Eroica i entrò Ce. 
u nei Giordano j Ut vettrtm Adam fcptliat in 
quii ; per tuffare, e fommerger nell’ acqua il 
ecchio Adamo pur troppo in noi trasfufo co ’l 
ulcer di lui , e dal Giordano ufcì : Sttum quodam- 
■lodo dcmerjum tduttns , £r elevane Mundum ; ma 
ilei come un che prefo fu ’l colle il Mondo , 
u dal profondo dal naufragio lo leva , e in buo- 
u» fiato lo ripone , per regnare in ertogià rinneg- 
ato e puro. Oli Regno diCrifio quanto feibei- 
j, (e io te Kihil eomquinalum introibit : nertiin 
kio entrare , che prima deporta noti abbia ogni 
nicchiai e la tua unica Porta altra non è, che 
1 Fonte battefimale, A tutti quelli motivimirb 
Jesi allor, che traile lue Teandriche operazioni 
-•ce vedere ancor quella di comparir peccatore 
•ifbgnofo di Battefimo. 

Ma dopo 1’ umiliazione palelé, per vedereora, 
.•condo il noftro Itile, la gloria nafeofa dell’ efem- 
to , (opra il penitente , e battezzato Signore , 
ual fu la dichiarazione , che fece il Cielo ? Il 
Zia! fi aprì fopra quella fortunata riva; fopra la 
cita dell umile Penitente con grande fparfa di 
ami r De/eendit Spiritile SanRut corporati [petit 
cut Colomba . Lue. j. numer. 2j. Scefe viiibil- 
tcnte a tutti loSpirito Santo in forma di bianca 
Piomba, e dall’alto fu udita una voce comedi 
ruico Regnante , che dille ; Hic e fi Filiut meuf 
iletluf in quo nubi compiacili : Mattfr. J. tt. 17. 
Quello , che voi vedete , o Figliuoli d’ Ifdraele , 
a forma di Peccatore, è il mio Figliuolo dilet- 
a, in cui non fu mar, che io infinitamente non 
li compiacefii . Molte fono le cole confiderabilt 
i quello- palio. La prima è , che quando il Signore 
ih fi umiliò, allora fu pubblicamente, ed efpref- 
imente rivelato, il non mai per lavanti net Te- 
amento vecchio rivelato Millerio della augulla , 
ineffabil Trinità, in cui 1 ' invifibil Padre, fuo 
hiama il vifibile, e umile Figliuolo, e fopra 1 ’ 
mile Figliuolo , in corporali [pecie , cioè, con 
ria impattata a forma dr Colomba Hall’onnipo- 
:nte Padre viene lo Spirito Santo; e quella è la 
igione, per la quale San Girolamo, Sant’ Ago- 
ino , Sant’ Ambrogio , San Tommafo , ed ai- 
ri sì Greci, come Latini Padri, affermano, che 
ella manifeflazione delle Perfone Divine fa ef. 
relfa del vero Battefimo la Forma, nell’Acqua 
el Giordano fu efpreffa la Materia, e nel pren. 
ere il Battefimo di Giovanni fu da Gefircrifio. 
ioa con parole, ma co ’i fatto fieffo , illituito il 


Sagramento della Rigenerazione. La feconda colà 
è , che in tale occafione , Aperti funi tali : Si 
aprirono i Cieli, per l’ addietro Tempre ferrati, 
c colle benigne parole di lafsù venute fecero fa- 
pere, che dove gl’Ifdraeliti trovarono nel Gioì* 
dano il palio aperto della promelfa Terra, ivi gl* 
Ifdraeliti , e i Gentili trovato a verebbero nel Bat- 
tefimo il paffo aperto del promeffo Regno di 
Dio. La terza è, che Io Spirito fccfe non in altra, 
forma, che in forma di Colomba, per dinota- 
re, che fe a Noè. e a tutto il Mondo riftretto nell* 
arca , una Colomba lignificò , che finite eran le ro- 
vine dell’ nniverfale Diluvio .- un’ altra miglior Co- 
lomba annunciava, che già fa Pace con faccia ri- 
dente incominciava a mofirarfi fall’ Orizonte del- 
le umane Genti , e che già vicina era la rinnova- 
zione del Mondo. La quarta è , che il Padre eterno 
dichiarando fno Figliuolo l’umile PeniteoteGesìi 
coll’ unzione interiore dello Spirito Santo, che 
vifibilmente difeefe, confecrollo ancora Sacerdo- 
te, Pontefice, e Re dei nuovo Regno, e allora fia 
per avvilo de’ Dottori , che ai nome proprio di 
Gesù, fi aggiunfe il nome appellativo diCrifto, 
e l’ obbediente Fieliuol di Maria , e diGinfeppe, 
incominciò ad appellarfi Gefucrifio , cioè , Sa I varare 
già unto, e confegrato. Sicché quando Gesù fi 
abballa a far la figura di Peccator penitente, allora 
i, che s’aprono t Cieli, fi rivela la Trinità, fopra 
il Mondo già naufrago ne’ Tuoi peccati comparifce 
la Colomba meffaggiera difalute, e l’umile Peni- 
tente è «oflituito Pontefice , Re , e Legislatore 
di nuova Monarchia , Babilonia , Babilonia , 
tali cole non fi leggono di que’ tuoi Fondatori v 
che andar volevano in Cielo fopra la Torre fuper- 
ba: impara adunque, come in alto fi va Don a 
forza di braccia, e di orgoglio, ma a parti umili , e 
piani. Un Uom povera, un Uom manfueto e 
amile è dichiarato Figliuolo di Dio; edèdichiarato 
foto per rendere in lui bella la povertà , bella 
la piacevolezza , e la penitenza. 

Ma perche la penitenza non confili e infole ceri- 
monie, il Figliuolo di Dio perinfbgnareciò ,che 
far fi deveaDcor dopo il Battefimo della Rigenera. 
zione r battezzato appena : D uBue e/i indefertune 
a Spirine. Matthxi 4. Da quello Spirito, che come 
Autoredi fecondità, di amorfanto, e dinotile fem- 
licità , difeefo era fopra di lui in forma di Colati) - 
a, lontano da ognuno fu condotto al Diferto : Ut 
tentarttur a Diabolo ; per erter testato dal Diavolo , 
cioè , non affine di erter direttamente tentato; per- 
chè ciò non era dicevole nè a lui, nè allo Spirito , 
che lo conduceva; ma affine di efercirarfi in digiu- 
no, in orazione , e in filenzio, che come porti 
di gran confeguenza, fono più combattuti , e con- 
tendagli inimici infernali .Di fopra vedntoabbiamo 
il Signore in abito di Povero nella Nafcita, in abito 
di Peccatore nella Circoncifione , in abito di Peni- 
tente nel Battefimo.- or conviene vederlo in abi- 
to di Soldato, e fe vogliamo ancora di Duce; ma 
di Soldato , e Duce in Solitudine. Per verità 
quello è un Signor venuto per introdur nuove 
ufanze, e foggie di vefiire nel Mondo. Io nota 
Io quanto fia ciò per riu(cir£li; fo bene di avere 
C 4 adito 
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adito dire, che un gran Sovrano de' noltri giorni, 
per dar corfoa una non io qual fabbrica di nuo- 
vo poco plaulibile panno, di erto comparve vellico 
in un giorno di sala ; e tanto badò per far sì che 
ognuno vedir volerti: di elfo. Oh Dio ! fe non 
bada a noi , che la Sapienza abbia così vellico in 
Terra, che baderl per farci ufcir dalle nodre paz- 
ziflìme maniere di vivere? Ritiratoli adunque per 
combatter da Prode in orazione, e (ilenzio , fu’ 
primi padì della fua folitudine fcuoprì a noi un 
mimico poco da noi conofciuto . Noi dimiamo 
parzialidime le nolìre carni, come quelle, da cui 
riceviamo tutte lenollre foddicfazioni più fenfìbi li, 
e care. Ond’ècheil Demonio, che fu quella nodra 
Uretra amicizia fonda una gran parte de* fuoi atroci 
artalti, non ad altri è più terribile, che a quelli, 
i quali con qualche poco di ritiramento, di orazio- 
ne , e digiuno vorrebbero incominciare a battere 
un poco quella gelofidìma piazza di frontiera; e 
tanto fa, tanto dice il ribaldo, che gli riefee fi- 
nalmente, che nulla da noi più fi tema, che con- 
fidare ancor leggiermente la nodra carne, ed il 
ienfo. Or la Sapienza incarnata, che nel fuo Re- 
gno non voleva inimici appiattati , ed occulti , fi 
ritirò dopo il Bartelimo alla Forella ; e nella Fo- 
reda che fece? Non altro che combattere, e ma- 
cerare queda fegreta, c galantilfima nodra inimi- 
ca , e macerandola egli , fare a noi fapere qual 
ella fia nelle foe delizie. Non aveva egli bifogno 
per fc , per la fua iicurezza di combattere ; perchò 
la fua Umanità non era della rea palladi Adamo, 
in cui fola fu femioata la ribellione, ecollacon- 
cupifcenza accefa la fucina di tutte le guerre ; ma 
perche egli in fe rapprefentava Io fiato nollro 
dopo la nodra caduta, volle combattere ; nè corri, 
batter volle con una leggiera fcararauccia, o con 
on torno di comparfa ; ma con ona battaglia di 
quaranta giorni (eguiti. Salito pertanto fu ’l più 
erro di una Montagna, dall' Adrrcomio appellata 
Quarantena; c prefo l’alloggio in on’ orrida Grotta 
di erta , ivi nafeofo orò per noi di giorno, per noi 
pianfe di notte ; di notte, e di giorno per noi li ma- 
cerò j e pattando quaranta giorni , e quaranta notti, 
per (imbolo di tutta l’età di nodra vita , fenza mai 
(digiunarli ncppurcon un (il di erba ,oconun forfo 
d’ acqua , idituil e fantificò il digiuno qnadragefima- 
le, e col digiuno , coll’orazione, e col filenzio 
di afpra folitudine , quafi con tromba di guerra , 
intimò per tutto il Regno trriconciliabileinimict- 
zia alla carne , ed al fenfo. Dopo il Bartelimo a- 
dunque, quando depofte le colpe antiche, e rin- 
novata colla Grazia la Natura, ognon crederebbe 
di poter vivereun poco lietamente in pace, allora 
i, che convicn romperla con fe medefimo , fare 
colle fue carni la guerra, Et in novitate vit.c ; e 
per afpro e duro fentiero incamminarli lontano da 
unte le contentezze, e foddisfaztoni del fenfo. Re- 
gno di Crilto tu fei agro in villa , tu feifpinofo,. 
e fondato falle cime più alte de’ Monti, ed alpe- 
Gri ; ma ogni cofa a te fi vuol perdonare ; perche 
tu alla fine lei un Regno fondatodall’eterna Sapien- 
za , che non erra nelle fue idee ;c dall’ eremo A- 
more,chencl fuo governar pon è cicco , nè fordo. 


Veduta la guerra moda dal Signore all’ amici" 
zie di Adamo, vediamo la guerra, che al Signore 
mode il Diavolo . Erano ormai verfo il fine i 
quaranta giorni, ne’ quali il folitatio Gesù, Ni- 
hit manducavi ! . Lue. 4. quando l’ adutidìmo De- 
monio , che là nel Giordano, udito aveva, che 
Gesù Nazzareno era dal Cielo chiamato Figliuol 
di Dio, dubitando fralle fue tenebre', fc creder lo 
dovede Figliuolo naturale, ovvero adottivo; per 
Scoprirlo le era Iddio, e per vincerlo fe era Uomo, 
adottigliò l’ingegno, e fattoli avanti a lui in lem- 
biante di Vecchio canuto, e compaflìonevole, sì 
gli dide : Si Filius Dei et, die ut lapidee ijìi pa- 
ne! fant . Matth. 4. Figliuolo di Dio , tu hai mol- 
to digiunato; è tempo ormai di prender qualche 
ridoro.- ma in quello Monte altro don fi trova, 
che falli, e nudi fcoglj; tu adunque che fei FiglL 
nolo di Dio, comanda che quede rupi s’ imene, 
rilcano in pane, ed abbi pietà di te, e della tua 
gioventù. Tali furono le pietofe parole del buon 
Tentatore. I Macdri della Scrittura conlideran- 
do ogni cofa, dicono in primo luogo, che quedo 
Demonio fu Lucifero Principe di tutti i Demoni; 
Imperocché dove nelle divine Carte dicefì Dia- 
volo, o Satanalfo, per antonomafia , intender lì 
dee Lucibello capo di tutti i Diavoli Satanadi , o 
Tentatori. In fecondo luogo dicono, che quedo 
ideilo Tentatore del fecondo Adamo nel Diferro 
fu il Tentatore del primo Adamo in Paradifo , 
come in Cielo dato era il primo a far partito , 
e a muover le fchiere ribelli contro Dio. In ter. 
zo luogo dicono, che come la prima tentazione 
del Paradifo fvr tentazione di gola, non contro 
verun precetto naturale, ma contro il foto pre- 
cetto politivo di Dio ; così queda del Dilerto fu 
tentazione di gola , non contro verun precetto natu- 
rale, o politivo, ma contro la (labilità mortifica^ 
zione, e contro l’obbligo di non muoverli mai 
per fuggedione diabolica, e come in Paradifo in- 
centivo della gola tu la fuperbia di elfer Umili a Dio 
col frutto vietato, cosi nel Diferto la gola tu data 
per incentivo della lupeibia di far miracoli fenza 
bilogno . In quarto luogo finalmente dicono , che ni 
la tentazione di Adamo , nè la tentazione di Crifto, 
fu tentazione interiore di perturbamento di fanta- 
fia , o di commozione di appetito inferiore ; per- 
che per la giudizia originale nè Adamo, nè Ge« 
lucrido , foggetti furono a limili tentazioni; ma 
fu tentazione di mera, e femplice fuggedione e» 
lleriore , fatta per muover la ragione da fe mude- 
fima a precipitarli in qualche peccato. Nè il Si- 
gnore ricusò di crter così idigato dal Demonio : 
1. per vincerlo nel Diferto; come egli ritmilo era 
vincitore in Paradifo .- z per indebolitlo colla 
Vittoria , c fiaccargli l’ardire, e la portanza con- 
tro di noi : 3. per impetrare a noi col merito 
della fua Vittoria forze maggiori di combattere; 
finalmente per farci lapcre nel luo Combattimen- 
to 1’ arti dell’ inimicò , e le maniere di fupcrarlo. 
Alla tentazione adunque egli rilpofe : Non in 
foto pane vivit homo , ftd in cnjni verbo queri prece, 
dir de ore De’: Tentatore, tu letto non hai ciò, 
che c (cristo nelDeutcrcsomio c.ip. 4. num. q.cfie 
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' Uomo Don vive di folo pane ; ma pane di vita 
lui è il Verbo, e la parola, che vien dalla boc- 
a di Dio, come da bocca, che a’ fuoi Pargolet- 
i frange, e digerifcc il cibo . Se adunque in viri ù 
:i Dio le pietre polfono in pane convertirli ; per- 
ni io fenza pane non potrò vivere in virtù di 
juel Signore, chedi fola Manna Celtlte, fimbolo 
ella divina Parola, e di tutti gli ajuti fopranna- 
urali, cibò per quarant’anni i Figliuoli d’ Ifdraele 
lei Diferto . 7 Manfueta rifpolia a sì atroce inimi- 
.0, efclama qui San Gregorio : Erre advtrfitatem 
lutali Dcminus pertulit , nibil nifi manfuttudinit 
■erba ti refpondem . Io però, che sì piacevole non 
uno, rifpolìo piuttolìo gli averei : _ Spirito mal. 
■agio , taf per più lungamente digiunare fo un 
perpetuo miracolo di viver fenza verun cibo ; e 
u vuoi che ora faccia un miracolo per rompere 
o llabilito digiuno? Se tu cerchi da me miraco 
1, olferva come io vivo in quello Diferto , e torna 
• I tuo Inferno. Ma il manluetilTimo Signore col- 
a fua piacevol rilpolla volle infcgnarci , che il 
'emonio non fi vince con difpute , e fottili ar. 
; .-menti, fi vince con Scritture fante, con armi 
li Fede , e con gittargli in faccia, Scriptum eli : 
"osi dice Iddio; e tanto balìa per non creder 
risi a’ Diavoli . 

Il Demonio ributtato al primo afialto, rinno- 
vò con maggior vigore la pugna ; e prefo colle 
ue gran forze di pelo Gelucrilio in un balena 
lai rimoto Quarentana portollo Super pinnaculu n 
i'empli .- Sopra la più alta parte del Tcmpio;e! 
vi fvolazzandogli attorno quali per trionfo del 
uo potere, andava dicendogli,- Mirti te deorfum ; 
ini non v’ è Icefa; fe feender vuoi pertanto, o 
-igliuol di Dio, gittatigiùda quell’altezza ; eper- 
ht colla Scrittura era dato vintola prima volta, 
avendo ora lo Scritturale, aggiunfe -• Ni deidi ciò 
«mere, perché: Scriptum tfi , quia Angsht fui. 
leu: mandavit de te , Ci>" in manibus tollent te , » • 
irte offende: ad lapidem pedem tuum . Pfalm. yo. 
JJio ha comandato a gli Angeli che ti prefervi* 
o, che ti cudodifcano y ed elfi tolto verranno a pren- 
oti per aria, e a riporti dove vorrai , fenza olfe- 
a; fpicca adunque il fatto, e inoltra il tuo potere , 
àh ribaldo Lucifero, che coniiglio è quel che tu 
ai . 7 Cadere per eller fottenuto, andare in prò. 
indo per elfer loiievato ; e perla fperanza di un 
oracolo, gittarfi in precipizio! £ chi mai dal por* 
? giltolii in fen della tempelta , non ad altro fine, 
he per edere dalla tempelta ricondotto in porto ? 

. pur quella , che è la tentazione più lìolida e 
azza , e la tentazione più vittoriofa.il Diavolo 
ice.- o tu che dai luti! altezze prime della divina 
irazia, e quali incominci la tua Gloria eterna .- 
due te deorfum : vien giù a rovina, e foddisfa 
_-r qualche ora al talento, e cadi dove il ca. 
tre ì: dolce,- e pecca dove piace il peccare ;per- 
iiè poi la pietà de’ Cieli nè più , nè meno ti ri- 
otterà in aito, e dal profondo volar potrai al fom- 
to . E quanti, oh quanti datali fuggeftioni per- 
j . 1 li, con tutto il brio dello fpirito , e con baldanza, 
-dono a rotti di collo, e ??«Ulo) e ridono in 
.culo, fperaudo che gli Angeli vengano à 


gli foli’ ale , e a portargli in Cielo ! Ma non è 
quello quel che è fcrittoy ni il Diavolo citò giu- 
do il Salmo di David. Il Salmodiee: Angelit(uic 
Deus mandavit de te , ut cuflodiant te in omntbut 
viis tuie . Iddio ha comandato a gli Angeli che 
ci cudodifcano nelle nodre vie battute , nelle 
vie ordinarie del nollro vivere , e laddove andar 
dobbiamo per andardi là dal Mondo : At numquid 
etiam in prxcipitiitl Ma che perciò ? aggiunge 
San Bernardo fopra quello Salmo ; forfè Iddio 
vuole , che noi damo follenuti ancor dove noi 
fuor di drada andar vogliamo capricciofamente 
in precipizio 7 forfè hacomandato, che gli Angeli 
ci difendan in tutte le nodre pazzie ; ed ha prò* 
medo ajuto a chi non vuol falvarfi fenza miracolo? 
non fon quelle le vie , alle quali Iddio ha pro- 
tnelTa attinenza ; perché Hxc non efl via ,fed ruma , 
Cr fi via efl, non efl via illiut y quelli non fono 
fentieri , fono precipizi, e fe pur fentieri fono, 
fono fentieri di chi ad occhi veggenti vuol traboc. 
car nell’ Inferno. Or il Signore penetrando al fondo 
di quella tentazione, coir armatura di Fede , e coti 
un’ altra Scrittura ribattendo la mal citata Scrit- 
tura , rifpofe al Demonio: Scriptum efl : Non 
tentabit Dominum Deum tuum: Tentatore, nel 
Deuteronomio della Divina Legge è fcritto ,che la 
Speranza in Dio non deve mettere Iddio alla pruo- 
va; cioè, che neduno per fperanza di miracoli far 
deve ciò che non dee, e tentar la Provvidenza col- 
l’ abufo della Mifericordia . La rifpoda Schiara , nè 
ha bifogno di altra fpiegazione y bada folamente 
che noi l’applichiamo a’ cali noftri , enonfperia- 
mo miracoli dove rimane offefa la Giudizi*. 

Inferocito il Diavolodi non potere n’evincere, 
nè feoprire Gefucrido, prefolo di nuovo da’ merli 
del Tempio, a modo di faetta portollo fopra una 
Montagna aitidìma della Giudea , che forfè fu il 
Tabor; e fopra l’eminenza del Monte .Oflendit ri 
omnia Regna Mundi y veder gli fccetuttii Regni 
della Terra.- e perchè in quella veduta intenerir 

10 voleva, ed invogliarlo, (e gli riufeiva , modrò. 
gli ancora: Gloriam eorum y il più bello, e lulin- 
ghevole di ciafcuna Nazione ; altre in feda , ed altre 
in armi y altre in trallulli , ed altre in trionfo ;e l’In- 
do molle, e il duro Scita , e l’ adulto Mautitano , e 

11 Medicano , e il Cinefe, e chi giace fotto e fuori 
le Zone .dall’uno, e dall' altro Sole , tutti adivife , 
e io gala comparvero allora ;c Piramidi , «Torri ,e 
Maufolei, e Ville, e Città , e Profpettive di ogni 
Torta ; e nulla v’ era , che a bizzarria non invitade ; e 
che fcreditarnon potette la Solitudine . la Povertà, e 
il Digiuno , come non cofe di quello Mondo; e allor- 
ché tutto mo'lrato aveva , c di danze , di banchetti , 
di caccie , e di tornei ogni dima con varietà immen- 
fa divifato, aCridodilfe il Demonio: Vedi tuque* 
da moltitudine di Popoli, quello numero di Re* 
gni, e tanta beatitudine di cofe ? tutto c tuo , pur- 
ché ti piaccia di piegare avanti a me un ginoc- 
chio, e adorarmi qual fono Padrone della Terra , 
e del Mare: Hxc omnia libi dibo , fi cadensado- 
raveris me. Per un inchino, per una genufledìo- 
ne , offerir la Signoria di tutti i Regni , e il Princi- 
pi? {una 1 * Tetra . 7 Liberalillime Demonio, 
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chi trovar fi pub di te più compito, fe folo Id- 
dio arrivar pub a profferir tanto per un folo atto 
di adorazione? Ma prima di rifpondere al Demo- 
nio, afcoltiamo ciò, che delle Tue proferte dico- 
no gli Efpolìrori: Cercano quelli in qual manie- 
ra patelle il demonio , inoltrare al Signore nella 
Giudea, l’India di lì dalGangc, e la Tartaria 
folto il Polo, e l’Etiopia ultima focto ai Tropici , 
e il Perù » e il Giappone , e la Cina di là dalL* 
Oceano navigabile. Terre tutte Antipode noftre, 
c primieramente dicono tutti lenza difparere,che 

S nella veduta, non fu veduta reale , efilicadi que’ 
legni nelle fpezie proprie e naturali di elfi; perchè: 
al Demonio non era polfibile far che coll'oppofi- 
zione di tanti Monti, coll’ Intcrpofizione di tutta 
la Terra, e in tanta lontananza , diffonder fi potef- 
fero le fpezie vibrali , che a gli occhi prefentano 
gli oggetti ; nè v’è occhio si acuto «che penetrar pol- 
la per mezzo la Terra a veder cib, che li fa lotto di 
not a gli Antipodi . Secondariamente dicono, che cib' 
non fualrerazion&di fatuafia,nè vifione immagina- 
ria dal Demonio impreila a Gefoerifto; perchè 
febben quello al Demonio perorile di levarlo in 
aria , e portarlo per la Terra ; non permife però mai,, 
che in fe commovelfe, e turbalfe la tempradella 
Giullizia originale non capace di- veruna impref- 
fione infernale, o interiore alterazione ; e perciò 
in terzo luogo dicono , che il prode Diavolo o per 
via. di fmilurati Specchi Diottrici , che 1’ un nell’' 
altro riflettendo le fpezie , giungere le faccffero al 
luogo;, o per. via d' innumerabili Demoni , che qua- 
inpopoli armati, là in Fanciulle adorne .ealtro- 
ve in Torri, in Palagi,, e inCittà, in Fiumi , e- 
in Mari fi. trasformallero apparentemente nella pia- 
nura ; o-, come èil più probabile , ericevuto dagli 
Autori , per via di complelfione, econformazìone 
di aria variamente dipinta , cioè per via di {pel- 
tri, e di fantafime, rapprefentaffe tutta quella im. 
tnenfa Scena di Mondo, Scena di finti colori , 
Scena di fola apparenza e di: nelfuna follanza . 
Pollo cib, che- cola offerì il compito Demonio , 
quando con tanta- larghezza di ffe.-fiec omnia t ibi 
daboì Intendiamo bene quella Scrittura «Signori: 
miei .- perchèaffin che noi l’ intendemmo ,. e del 
nuovo Regno- fi fapellero farti tutte del Demo- 
nio^ il Signore- permife di elfer così, tentato . Il 
magnifico- Demonio- promife, come promettono 
tutti i Re- di Scena , che promettono' foto' per 
giuoco, e promettendo Principati, e Regni, (or- 
man la Scena , e compongono la Favola. Il Dia- 
volo è un gran Comico', c della leena fa tutto il 
MagifterO' , e l’Arte; nè altro far pub che favo- 
leggiar per inganno, non ellcndo aimifcrodi un- 
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to Mondo altro rimaflo , che il Iuogodel fuo tor- 
mento. Finte fono la fue apparenze, bugiarde le 
fue parole, arroganti le fue promeffe; eie molta 
promette , promette folo da inimico, per molto 
tradire; e pur dietro al Traditore quanto di Secoi 
lo corre perduto ! il Signore feoperte avendo nel- 
le tentazioni abbaflanza le arti di lui , difsegli 
finalmente.- Vado Satana ; fcriptum tji enim r Do- 
minunt D tura adorata , & illi foli ferviti , 
num. io. La Legge comanda , e la Natura ri- 
chiede, che folo Iddio- fi adorile alni cornea foia 
Signore, e Padrone di tutti frprofelfi fervitù.e colto. 
Parti adunque , o infelice, da me, che meco tur 
non hai parte veruna. 11 Demanio in luogo di 
feoprir chi tentava, da lui feoperto nelle fue app- 
arenze, parti feornato; mi parti, come dice 
. Lue. c. 4. Vfqut ad rempus ; per ritornar di- 
poi in altra lorma là. ne’’ primi Tribunali dell» 
Giudea , e in Giuda traditore. 

Orrida adunque per fóiitudine , per digiuno.per 
tentazione, e per afprezza , fu la Grotta- di Ge- 
fucrillo ; ma, fecondo il colónne, non fu Grot- 
ta fenza vaghezze, e lumi. Sparito il Demonica, 
Accedermi Angeli ; vennero gli angeli citati dal 
Demonio,- e in lunghe fchiere prefo full’ ale ik 
Penitente Signore , cantando per aria il trionfo, 
lo- riportarono alla rupe del Q.' u * rent * Qa » e P er " 
chè era già pailato il quarantèiimo giorno- dell’' 
afpro digiuno : Minifltabant ti , Mat. n. ri. it* 
mezzo alforror della Grotta trovar gli fecero ap- 
parecchiata la Tavola. Quali fodero le vivande - , 
qualii liquori , quali e quanti i fervizj di quel Ban- 
chetto, non v’è chi Iodica; ciò farei temerario ,fe 
riferir lo-volefli: ma fe dalla qualità de’Servienri , e: 
de’ Miniffri, arguirli pub la qualità della Tavo- 
la , balli dire, che Angeli erano! Pàggi, Angeli 
t Coppieri, Angeli gli Scalchi, Angeli gli Utfi- 
ziali tutti del Paltò ; c fe non vi- fu nè 
Afstiero , nè Baldafsare , nè Monarca veruno,che: 
aver potefee un Coppiere di- volto' sì compito, d 
aria sì celeffe , di maniere sì leggiadre, di voce si- 
canora-, di vedi sì oderofe , che in veriti dir fipo- 
tefse : Quell’ è un Angelo, -via Grotta, che vide 
non uno,, nè due, ma truppe intiere di veri An. 
geli fervrre al digiuno del Signore, fu una Grot- 
ta, a cui comparar non fi : pub veruna' Reggia 
terrena. Ciò, che fe è vero , come è pur indubita- 
bile, io credo di' poter chiuder quella Lezione 
con dire , che tutti animofamente leguir dobbia- 
mo Gefuerillo nollro Signore ancor fralle afprez- 
ze, e le balze , e l’alpi feofeefe , mentre anco- 
ra fralle rupi , c nelle caverne, con lui folo, e 
in- lui fi trova il Paradifo.- 


LEZIONE IX* 

Die tenia Nuptiie faélae funt in Cana Galilae?e. 
jfo. cap. z. mm. i. 

ome il benedetto Getti , dipo la Penitenze del Difetto , -non ricusi di andare alle N tazze di Cana. 
Ciò che fignifichi guelfo Mijìtrio. Come nel meglio de! Banchetto mancò il Vino, per fimboìo di ciò, 
che accade alle Fejìe del Mondo. Geme la Vergine Madre pregò il Figliuolo Divino, e il Divino 
Figliuolo fece il Miracolo di mutar C Acqua 4n Vino ; e come egli daquejfo Miracolo incominci af. 
fc la fua Divina Predicazione . 



| Alle folitudini a 1 Conviti , dal li- 
cenzio delle Grotte alle (ìnfonie 
[ de’ Banchetti e dal digiuno del 
Diferto palla 1 ’ Evangelio alle 
Nozze di Cana, e per farci, dopo 
tanti rigori , veder Gclucrì (lo in 
lautezze, ora ci deferive in giovia- 
lità la Penitenza. Chi mai creduto 
vrebbe di dover trovare nell’ Evangeliouna sì fatta 
trittura, quantomeno alpenata, tanto pii) lieta? 
:v' è taluno pertanto, che di elfo Evangelio for- 
tato abbia concetto . comedi Morale troppo aufte- 
i; qui lì ricreda, e meco dica, che ancor nel 
uovo Regno corrono le Felle, e dove btfogna , 
ncor nel nuovo Regno fi fanno allegrezze , e 
;nz’ altro Elordio incominciamo a vedere qua- 
follerò quelle Nozze, e come in elle fi por- 
afie il nottro Penitente Gesti 
Die tenia Nuptie faedt funt in Cana Galilea. 
,’on poco fi dubita da’ Sagri Interpreti , qual 
alle quello terzo giorno di Nozze . Sant’Epifanio 
arr. si. dice, che fu il giorno fello del Mefe 
'ybio , ovvero Gennaio , dell’ anno $2. della Vita 
i Grillo , ’riqé , quel giorno ideilo , in cui un 
ano prima Crillo nel Battefimo di Giovanni 
1 dichiarato per voce celefte Figlinolo di Dio , 
qa. sani prima fu in Betlemme adoratodaMa- 
i ; giorno che da aioi con greco vocabolo 
detto Epifania, cioè, Apparizión del Signore. 

’ autorità di quello dottilfimo Padre feco tirò 
parere di altri molti Dottori ; e_ la Chie- 
ulelfa pare che approvi 1’ opinione di 
li , mentre nel detto giorno dell’ Epi. 
nia , fa unitamente , e dell’ adorazione 
:’ Magi , e della dichiarazione ccleflc , e 
file Nozze di Cana , commemorazione , e 
ce : Tri bus mira culi s ornatum diem f an- 
tim colimut Crc. in Ofll diei - Ma per 
zvifo di molti altri Autori antichi , e 
loderai , la Commemorazione della Chie- 
, altro non prova , fe non che vo. 
ndo ella con didima memoria onorare 
primo Miracolo del Redentore , non 
■irò al giorno , in cui elio feguì , mirò 
giorno , in cui tornava meglio' cele- 
rarlo ; e perche il. giorno, in cui il Signore 
1 da’ Magi adorato, e in cui dal Cielo fu pub- 
iicato Figliuolo di Dio, alla Chiefa parve più con- 
cevole a celebrar la memoria ancora di quel 
liracojo, chcfra poco vedremo,'ecol tjtisleGe- 
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fucri fio incominciò da fea (coprire, qual egli era, 
Figliuol dell* Altilfimo; perciò e, che nel giorno 
dell’ Epifania uni la commemorazione de’ tre 
gran Fatti inficine , benché non infieme nello 
iledo giorno legniti. Pattando poi i prefati Dotto- 
ri ( che non cito, per non allungarmi lenza bifogno ) 
padando , dico , ad efaminare di qual mefe (of- 
fe, e a qual anno di Crillo fpettade quello gior- 
no terzo, dicono, che elio non fu il fello di Gen- 
naio , ma il quinto di Marzo, non fu deiranno tren- 
ta due, ma dell’ annotrent’ uno di Crillo ;«d ordi- 
nando tutta la Cronotalfi del giorno, e degli anni 
del Salvatore , dicon cosi : Avendo Gelucrilto 
trentanni e tredici giorni a’ 6. di Gennaio, cioè 
nel giorno dell’ Epifania ,andò al Battefimo di Già. 
vanni ; a’ 7. di Gennaio incominciò il digiunonel 
Diferto, a’ id. diFrebbrajo, terminato il digiuno, 
tornò alla Cafa di Nazzaret; dopo 18. giorni 
nfeito di Nazzaret fui principio di Marzo fi fece 
veder di nnovo in lontananza da Giovanni, che 
dille alle Turbe: Ecce Agnus Dei ; ne’ tre giorni 
feguenti, -cioè , fecondo, terzo, e quarto di Mar- 
zo , tirò alla Scuola i primi Difcepoli , e parlò 
fegretamente a Natanaele , come vedremo a fuo 
luogo; eil terzo giorno dei congrego di Natanae- 
le, che fu il quinto di Marzo, u fecero le memo- 
rande Nozze di Cana. Qual (ia di quelle due o- 
pinionila migliore, non è da me il deciderla. Di- 
co bene, che quella feconda, oltre 1’ elTer piò 
comune , a me pare che ila più fondata neir Evan- 
gelio di San Giovanni, che foto parla di quelle 
Nozze, e che da effe incomincia la Predicazio. 
ne di Crillo q e perciò da efle io ancora inco- 
mincierò. 

■Dopo i giorni, fi cerca dagli Autori qual (offe lo 
Spofo di quelle Nozze ; e alcuni di elfi , per un 
cennochediciò diede Sant’ Ago!) ino, dicono, che 
lo Spofo fu l’iltclfo Giovanni, che ciò rifcrilce; 
e aggiungono , che egli dalle fue Nozze medefi. 
me imparò ad abbandonare il Matrimonio, e a 
ri tirar fi allo fiato verginale di Crillo. Ma altri 
Dottori dicono, % forfè dicono più probabilmente, 
che lo Spofo non fu Giovanni, ma Simone, da 
.Cana detto Cananeo, Fratello Cugino, epofeia 
ancor Appofiolo dei Salvatore. Chi dica meglio 
di quelli, lo giudichi chi può ; che io dirò , 
che chiunque egli folle, egli fu certamente , che 
non (apprendendo ciò, che comunemente fi ap. 
prende, tioè, che dovei Iddio, ivi ratto fparifea 
y allegrézza, invitò Gelucrilto col la Vergine Ma- 
t> •:•!) 1 dre. 
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dre, invitollo, per far le fue Nozze non men 
liete, che belle. Or alla genialità di tale invito 
che rifpofe il Penitente Signore? Il Penitente Si- 
gnore accettò benignamente l’invito, colla Ma- 
dre, e co’ tre Tuoi primi Appolloli andò a Cala 
dallo Spofo, quando fu l’ora, cogli Spofientròa 
tavola ,e fenza nelhuna difficoltà , come tutti gli 
altri palleggiò a nozze. Caro Evangelio ! e chi 
v’è, che leggendo quello palio non deponga un 
certo amaro concetto , che di te corre per il 
Mondo/ e che non Tenta una non fo qual tene- 
rezza di affetto , che parche cicforti a rallegrarci , 
a fpetar bene del nuovo Re ; e a non crederlo si an- 
nero , sì inamabile, e crudo, che dove il tempo 
lo voglia non fappia confarli alle noltre foddisù. 
zioni , e di buon volto affiflere a un pardi Noz 
ze. Ma perchè è cofa certamente nuova , che 
un che proteffa, e predica la Penitenza , incomin- 
cia la Tua Predicazione da una fella di Gemo , per 
ciò è , che qui di tal novità conviene co' lagri 
Maellri render qualche ragione . La parentela 
che ira lui , e lo Spolo correva ; il bifogno , che 
della Tua perfona aver doveva , come vedremo, il 
Convito / la prefenza della Madre .chea quel Con- 
vito mancar non poteva fenza dillurbo di tutro il 
Parentado ; ed altre limili ragioni, che da alcu. 
ni Autori pur fi allegano, non fono, a mio pa- 
rere, motivi, che adeguino , imperocché ben fi 
fi , che G.'fucriflo non ebbe cura di farli per tre 
giorni cercare ancora dal Padre, e dalla Madre, 
allorché riputò meglio il rimanere fra i Dotto- 
ri nel Tempio . Qual dunque fu il motivo di 
far quello palio dalla Penitenza del Diletto alle 
Nozze diCana ? Bedadice ,-cbe il Signore , ben- 
ché Vergine Figliuolo di Vergine Madre vuole 
nondimeno atti (cere alle Nozze altrui , perinfegna- 
rc contro i futuri Manichei, Encratici , e Ta- 
ziani. Eretici tutti bellemraiatori del Matrimo- 
nio, che quantunque ottima (il la Verg.nità da 
lui per le eletta , buona è ancora la callità coniu- 
gale, e che per ciò fe col fuoefempio volle intro- 
durre nella nuova Tua Legge il Celibato pocoapplau- 
dito nella Legge antica , non perciò volle efclu. 
cerne il Matrimonio Bona ejl cajhtas coniugali r; 
melior comminila minala ,• optima perftBio l'itgi - 
nalis. inique Chrijlui ex Pirgtne nxfcitur , a propin- 
ino vidux Anna / pinta benedicitur , & ad nuptiai 
invitarne venii ; così nell’ Omilta in Dormo, a. 
Epiphaniz dice egregiamente il Dottore Venera- 
bile; ed io appoggiandomi a lui , aggiungo ,che'e 
si lontano , che ii buon Signore dal Ciel vernile 
per isbandire , per ellerminare ogni alleggrezza dal 
Mondo: che piuttollo venne per fantibcarla col- 
la Tua prefenza , per trafeerre i veri da’falfi pia- 
ceri , per render la nolìra Vita , come un per- 
petuo Convito di buona Cofcienza, e di Pace ;e 
che per ciò il Regno di lui , non è un Regno 
sì inabitabile, e orrido, che Babilonia , Madre 
d’infani diletti , non debba in paragone vergo- 
gnarli di tutte le fuefalfificate allegrezze . Per tal 
motivo, e per levare a’fuoi legnaci il terrore , 
che concepire averebbero potuto .dalla Tua Pover- 
tà , c Penitenza, andò il Signore alla Cafa di 


Nozze ; e con qual aria di volto , con qual por- 
tamento di Pedona , con qual contegno di lem- 
biante, di parole, di voce vi andalfe, g i Evangeli- 
Ili non lo riferifeono, ma facilmente può arguirli 
da altri principi infallibili . San Tommafo nella 
terza parte della fua Teologia va indagando di 
qual condizione individuale folle l’ Umanità affun- 
ta dal Figliuolo di Dio, cioè , qual folle il Corpo , 
quale l’Anima diGefucriffotenell’artic. i. della 
quillione 14. dice in primo luogo, che il fagro 
corpo del Figliuolo di Dio; e le Membra tutte, 
benché addattate follerò a tutta la perfezione mo- 
rale ,’ furono nondimeno foggette , ed efpotle a 
quelle imperfezioni di fiato , che fi dicono natu- 
rali , che fono comuni a tutu gli Uomini , e che 
fono penalità proprie della Natura percolla dopo 
il peccato di Adamo ; come cller foggetto ad 
infermità, patir freddo, o caldo, fenur fame ,e 
fete , confumarfi col vivere, con tutte 1’ altre mi* 
ferie proprie de' Figliuoli di Adamo, e ciò , non 
perchè Gcfucrifio foggiaceffe alla Legge comune 
deli’ umana Generazione, ma perchè cosi egli vol- 
le, e volle così ; prima. Ut prò peccati} fiumani 
Generii fatisfactret ; per foddisfar colla pena fu* 
all’altrui peccato, z. Propter fidem Incarnai ioni t 
adflruendam\ per dimofirare nella fua carne paf- 
fibile la verità della fua Incarnazione ,3. Propter 
ixemplum patientix\ per lafciar efempiodi una pa- 
zienza , che non folo non fogge ciò , che fi è me- 
ritato ; ma abbraccia ancora quel patir, che non 
è dovuto, in fecondo luogo efamina, fe il Figli- 
uolo di Dio co’difetti naturali comuni atattiaf- 
fumelfe veruno di que’ difetti naturali , che non 
fono comuni, ma particolari di alcuni corpi , e 
che provengono o dal difetto della materia , o 
dal mancamento della virth formativa , o dalla 
manchevol tempera della genitura ; come nafeer 
(concio di membra , difettuofo d’occhi , d’udito, 
di piedi , e di mani , e che fo io ; c dice , che 
di quelli difetti particolari non comuni delia Na- 
tura fu affatto eiente il fagro Corpo del Reden- 
tore.’ Qjiia caro e/us de Spirita VanBo conrepta eft^ 
qma e /1 infinit e virtutis ; unde ipft nihil inordinamm 
unquam in regimine fnx vii. e exercuh ; perchè il 
corpo diluì non fu organizzato dalla natura, ma 
dallo Spirito Santo , Architetto d’ infinito amo. 
re , diligenza , e virtù : e perciò che Gefucri. 
fio ebbe un Corpo sì Den formato , e dì ma- 
teria sì pura compiilo , che in tutto il corto 
della fua Vita non vi fu chi notar poteffe in 
lui un palio fuor di fimmetria, un gefio fuor di 
mifura , una voce fuor di tuono , nn volto , 
che non folle volto di Macllà, di Decoro, di Gra- 
zia, di Attrattiva. Ciò potrebbe badare al nofiro 
bifogno, ma San Tommafo palla avanti, e nel. 
( la quiitione 15. cerca (e il Figlinolo di Dio affo - 
ineffe .nell’ Ampia i difetti comuni, o pamco'a- 
ri degli Uomini ; e rifponJe , che P Ànima ci 
lui , fuor che Leder paffìbile a i patimenti del 
Corpo, fu dente da ogni difetto immaginabile, 

; qual’ è l’ ignoranza ,)a prtplè’Iità , l’errore , gli ap- 
_peiiti ribelli , gli affetti difordinati , il fornir» 
della concupilcenza e' tutte quelle altre mancanze, 

eh* 
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he Tono proprie dello (lato di para Natura , a 
ene dello (lato di Natura corrotta ; perché uef. 
ina di quelle difformità, e lagrime alla perfet- 
aGiuflizia originale, e alla pienezza di Grazia, 
di doni fopranna turali, di cui fin dal primo mo- 
nento difua vita fu dotato Gefucritto, conveni- 
a . Tutto ciò infegna San Tommafo ; e in tal 
ottrina concorrono tutti i Santi, e Dottori. Ma 
I Padre Suarez facendo un patto avanti nella 
u eli ione , dopo tutto ciò, clamine ancora fe il 
-igliuolo di Dio prelì avendo tutti i difetti comuni 
qualunque corpo umano dopo il peccate di Ada- 
no, prendere dipoi tutte le perfezioni comu- 
li , t particolari , che competer polfono ad un 
orpo nello (lato della prefente mortalità,- enei 
a difputazione 32. fe£l. 2. afferma, che Gefucri- 
to oltre tutte le perfezioni dell’Anima , ebbe tutte 
e perfezioni, cne connaturalmente convengono 
d un Corpo architettato dallo Spirito Santo, che 
tutto Amore; e perchè a un Corpo organiz- 
ato da tale Artefice connaturalmente fi deve 
wrfeito temperamento di umori, perfetta pro- 
porzione di parti , perfetta firuttura e colorito 
li volto, e avvenenza, e leggiadria, e garbo di 
’erfona; perciò il Padre Suarez conclude pri- 
lla con San Girolamo epittol. 160. che Gefucritto 
'irgo di l'irgint univtrfis pulchrior fuit ; fecon- 
lo con S. Gio. Grifoflomo Hom. 18. in Match. 
Ile l’ Metto, fieni in fignis ptrficitndìs admirabilis, 
•a vifus full gratiofijjimus ; • terzo conclude con 
utti i Padri Greci e Latini, che egli fu quello, 
el quale diire David : Specio/ui /orma prx Fi • 
iti hominum , cioè , che fra gli Uomini non 
omparve mai , ne mai farà per comparire un 
lorpo piò proporzionato, meglio difpolto, e piò 
domo di bellezza , e di grazia , che il Corpo 
igratiffimo di Gefucrilto. Per verità, un tal Pe- 
rente poteva di buon cuore elfere invitato, e 
olentieri edere ricevuto ad un Convito di Njz- 
e. Pollo tutto ciò, come certo, ognuno da fe 
uò arguire come fi portaffe Gefucrifio non fo- 
unente in quell' occafione, ma ancora in tutto 
tempo , nel quale cum Hominibut convtrfatus 
ì ; un cuor, come il fuo, generalo e nobi- 
; ; un’ indole foave ed amabile ,- uno fpirito 
domo di tutto il fapere, cdelle notizie piu bel* 

; di tutte le create, e polli bili cofe,- una voce 
i perfettiflìmo organo; una favella perita ditut- 
i linguaggi; un volto, unì afpetto, un aoda- 
lento , un contorno di Perfona naturalmen- 
e lenza veruna affettazione dotato di una 
ellezza , che era bellezza di Giovane Vergine , e 
> uno, di fommo Sacerdote, di primo Legislato- 
e di Re eccedo, che per molto che fi co- 
riffe, non fi copriva però tanto, che di volta in 
olia non gli u ioide qualche lampo di Divinità 
dar colorito, e lume a quanto egli faceva, o 
iceva in quefta Valle ofeura di pianto, poteva 
irtamente fare nn bel vedere, a chi fapevami- 
irlo. Con tale accompagnamento di qualità , e 
1 tal volto , andò il Signore alla Cala degli 
polì ; in Cala degli Spofi furon me (Te le tavole; 
incominciaion ic Nozze, fi mangiò al princi- 


45 

p» fenzaverun difhirbo, fi bevve con molta gio* 
vialità ; fi differo le parole piene di congratulazio* 
ne, e di allegrezza: ma allorché il banchetto era 
nel fuo fervore, allora fu che la Vergine, Ma- 
dre, o accortali da fe del bifogno, o avvitata da 
Famigli, apprettatali al Figliuolo, dittegli con 
ietà : y'tnum non habtnt ; Figlio , il patto non i 
nito, e pure non hanno piò Vino. Poche parole 
della Vergine fi riferifeoao dagli Evangelici , ma 
quelle poche fono tali , che qui a tutti noi con- 
vien prorompere in quelle parole dello Spofo 
ne’ Cantici: tomi vox tua in auxibus miti ; 
vox tnim tu* duldt , & focus tua decora, cap. 
z. Rifuooi la tua voce, o Diletta dell’ Altittimo; 
rifuoni fpette volte a noi , e per noi ; imperoc- 
ché al fuon delle tue parole, e Cielo, e Terra 
fopradi noi fi addolci fee, eratterena. S. Bernardo 
ammira in quello fatto la compattìone della 
Vergine verfo quei miferi Spofi, che fenza di lei 
correvan pericolo di etter derifi nelle lor nozze: 
Compaffa c[i torum virecundix ficut mifericirs ,fi- 
cut benigmjfima . Ammira la Modellia , ammi- 
ra la Prudenza in portar quella caufa, non ado. 
prando come Madre il comando , ma come Me- 
diatrice rapprefentando folamente il bifogno , e 
con enfatica efprettìone di tenerezza dicendo .• 
l'tnum non habtnt ; quali dir volette ; il bifogno 
de’ Poveri è la piò forte perorazione che far fi 
polla ad nn Cuore, qnal’é il Cuore del mio Fi- 
gliuolo: Non tnim amai, <sr dt/ttit-, Impercioc- 
ché , come ditte S.Agoftino , egli non ama per 

f ioi abbandonare nel meglio . Ma io ammiro 
a forte di quelle Nozze in aver fra gli altri 
Convitati una tal Madre, e un tal Figliuolo; e 
erciò concludo: Felici noi , felice Regno di Cri- 
0, in coi abbiamo un tal Re, e una tal Regi- 
na, che non fi trovano altrove. 

Ma per tornare al Banchetto ; che voglion 
dire quelle non ufirate parole della Vergine vi- 
num non habtnt ì Manca il vino in tempo di Noz- 
ze. Era forfè sì Iterile la Terra di Canaan, Ter- 
ra di latte, e di mele 1 Era sì povera la Città dì 
Cana, Città nel cuor della Galilea, che dellp 
Terra prometta era la parte piò colta? Era si 
mifero lo Spofo , Spofo da fare un tanto invito, 
che mancar dovette a mezza tavola il vino, di 
cui non v’è tavolasi povera che non abbondi? Ma 
quando ancora o 1’ accidente , o la balordaggi- 
ne , o la povertà cosi voluto aveffe, vi manci- 
van forfè vicini , e parenti da provvederne quin- 
to battatte a fcanfar la vergogna di rimanere a 
mezza tavola? Secolo, Babilonia . Mondo , inten- 
di ben quello patto,- perché affinché tu l'intenda, 
é riferito un tal Banchetto . Tu fei in fella , 
tu fai nozze, e per tutto, e fernpre tu cerchi il 
bel tempo. Chi ti vede in lontananza, credeche 
cola piò lieta, piò beata di te finger non fipof- 
fa da Romanzi;ma dimmi, ti prego, per mio difin- 
ganno, quante volte nel meglio delle tue fette a 
te mancato è il vino , cioè , mieli’ allegrezza , 
quella contentezza, di cui è (imbolo il vino * 
Quante volte traile danze , e nelle converfa- 
zioni piò adorne ti venne meno il brio , e il 

cnose ? 
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cuore ? e Del punto Matta del bel Mondo, e del 
bel tempo, ti fi annebbiò la luce , ti fi.ofcurò 
il giorno , e gli occhi tuoi pianlero i tuoi piace- 
ri, pianfero le tue pompe, pian/ero i tuoi Pala- 
gi , pianfero le tue ville , e pianfero si forte , che 
tu per non fentir tanto rincrefcimento , tanta ma- 
linconia e noja , nafcodo volentieri ti faretti da 
tutti i tuoi grandi apparecchi, e forfè finito avre- 
fti con un laccio la Vita? Confetta, o mifera Ba- 
bilonia , confetta la penuria de' tuoi Prati , le mi- 
ferie, i timori, 1* angofcie del tuo dato, e in- 
tendi una volta il bifogno , che hai d’ invitare 
alle tue Nozze la Vergine , di avere ne’ tuoi 
Conviti in primo luogoGesò Penitente, per non 
rimanere nelle tue fette , fenz’allegrezza , in me- 
rore, e in pianto. 

Or alla modettittima fu» Madre, che cofa ri- 
fpofe l’affettuofittimo Figliuolo ? Egli entrando in 
un contegno piò da fblitudine, e daDiferto, che 
da banchetto , e da nozze rifpofe t Quid mihi , 
O ridi efl mu litri nondum vtnit bar « mta . Don- 
na , come entriam noi in quell’ affare ? ovvero , 
come par che piò duramente intenda Sant’Ago- 
ftino : Donna , che hai tu che far meco , che 
a me rapprefenti quello negozio? non fai tu, che 
quella non è la mia ora , nè venuto è ancora il 
tempo di prender tali incombenze ? In qualun- 
que modo fi fpieghi , la rifpofla è fempre agra , 
e dà poco piacere ad una Madre sì tenera , e tan- 
to rifpettofa ; onde gli Efpofitori non poco per- 
pleftt, penano, e fudanoin tal patto; e per quan- 
to ho veduto , non v’ è chi col compagno fìao. 
cordi nel dar la fpiegazione, come avviene nel- 
le rifoluzioni ardue , e difficili - San Gio. Gri- 
fottomo è di parere , che il Signore rifpondeffe 
afpramente alla Madre, che neppur appellò Ma. 
dre , ma Donna ; foto perchè dimandato gli ave- 
va un Miracolo per piccolo affare, qualera quell» 
del vino; e fuor di tempo, qual era il tempo 
del patto , tempo non proprio di far orazione , e 
chieder miracoli. Beda dice che rifpofe afra- 
mente, perchè volle mottrare, che egli non era 
Figlino! della Vergine fecondo la Natura Divi- 
na , dalla quale aveva la Virtù di operar mira, 
coli ; ma era Figliuolo fecondo la Natura uma- 
na , chedafe confederata non ha potenzadiope- 
rar prodigi. Sant’ Agottino dice, che prima del- 
la Morte non era tempo nè che la Vergine fi 
dichiaraffe Madre del Figliuolo di Dio, ne il Fi- 
gliuolo di Dio fi dichiaraffe Figliuolo della Ver. 
gine : perchè quelli non eran Miller; che inten- 
der fi potettero , prima che intefo- fotte tutto il 
Mitterio del nuovo Regno. Il prefato S. Gio. 
Grifoftomo con foddisfatro di fé medefimo nella 
fpiegazione riferita di fopra, dice, che il Signore 
rifpofe afpramente alla Madre r Ne fufptiìum ef- 
fet mitaiulum , & 9 ua fi ** ctmpoftto fimulatum : 
Affinchè non parette di ctter convenuto colla ma- 
ore , e collo Spofo di far mancare il vino, per 
fingere un Miracolo. Qualunque di quelle fpie- 
gazioni fi approvi , è necettario fempre concedere 
un non fo che di amaro e difaggradcvole a chi 
vorrebbe in Gefucritto maggiore arrendevolezza-* 


all’ intercettìone pietofa della Madre, e a* coe- 
renti bifogni umani : Ma io, fe tanto m’ è le- 
cito , dico che il Figliuolo non foto non rampo- 
gnò la Madre, non foto non le negò la grazia, 
che chiedeva, ma con infinita fapienza le ditte 
ancora ciò, che può confidatici, e noi; perchè, 
fe io mal non intendo la fua rifpofla , egli non 
altro volle dirgli ; fe non che ei non era ancora 
in ittato di dichiararla Madre, e Regina da po- 
ter chiedere ciò, che voleva, e per chi voleva, 
di favori e di grazie ; ma in ittato di operar co- 
me Uomo la falute degli Uomini , e come Id- 
dio dì operar prodigi, e miracoli, per la conver- 
fione de’ Popoli, e per la confermazione della 
fua Dottrina, non per la provvifione di un patto. 
Così pare a me , chedicaquel Nondum vtnit hot * 
mta ; Non è venata ancora , ma verrà 1’ ora r 
io cui io non fo! come Uomo , ma aneor come 
Iddio Dotta chiamarti Madre e collocarti in Tro- 
no. Ma che che dir fi voglia delle parole, ilfat- 
to fi è, chela Vergine, la quale ben intendeva 
la mente del Figliuolo , nulla rinarriti dell’ a> 
mara rifpotta , o della dimanda fatta fuordi rera- 
po , ma mirando il Figliuolo con quegli occhi , 
che dopo trent’anni non era» faz; ancora di mi- 
rarlo, ditte a’ Famiglj , e forfè ditte forridendo r 
Non temete , ma apprettatevi a lui , e ditegli , 
che far dovete, e auodcumaue dixtrit vobit , fe. 
die-, e fare ciò, che vi dirà . Andaron quelli 
dalla Madre al- Figliuolo , ed il Figlinolo , che 
affinchè ancor etti confcttattero il lor bifogno, e 
pregaffero , conceduta non aveva fubito alla Ma- 
dre la grazia, ditte loro: Imptrtt hytdritt- a/jua t 
riempite i vali di acqua. Ubbidirono i fetvidorf;, 
empirono lei nme , ovvero ore) di acqua , Cu. 
pitntts lingule mitrerà* binar , vtf tcrnas ; alcuni 
de’ quali tenevano dne , e altri tre metrete , 
cioè , mifure corri fponden ti a fette de’nottri fia- 
fchi ; onde a dar due di tali metrete per idria,. 
fei idrie contenevano piò di due fonie di acqua. 
Grand’ acqua avete fatta provvedere, o Signore; 
ma l’acqua è acqua , e le nozze han- bifogno 
di vino - Noi intendiamo poco l r opere della 
Sapienza ; e perciò che fegui ? Ripiene 1’ idrie 
di acqua, il Signore ditte a’ ferventi : Hturitt 
nunty <Sr tfftrtt archi trillino ; or che 1’ acqua è 
arrivata al colmo, attignere pure, e prima dr- 
ogo’ altro , datene a bere ai Simpofiarca , cioè , 
al Maettro, o da Comandante del Banchetto 
che per fentenza del BaTonio , era un Sacerdote 
a capo di Tavola . Bevve il iimpofiarca , e non 
fapendo d’ onde venuto fotte quel nuovo vino , 
er rallegrare collo fcherzo la fetta, ditte allo 
polo : Che nuova economia di patto è la tua , 
o Spofo? Ogn’ Uomo al principio delia tavola 
dà il meglio che abbia ; perchè allora trova il 
bifogno maggiore, e il gufto piò purgato ; e tu 
al contrario: Bonum vinum ftrvafli ufque adhut\ 
hai riferbato il vino migliore a quell’ ora , che già 
fiam fianchi di bere. Lo Spofo non intefe ciò, 
che dir fi volette il Simpofiarca , finché egli 
con tutti gli altri non ebbero atteggiato dei 
«uovo Vino ; ma alla prueva del pellegrino 
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rettolo liquore maravigliato ognuno, dimanda 
ino d’ onde fofle un tal Vino . 1 Servitori taccon- 
arono il latto , inoltrarono I’ idrte dell' acqua 
iene delf inalpettato Vino : ed cfclamarono 
itti.- Prodigio, Miracolo; e Gesù dato il primo 
regio dell’ immenfo Tuo potere , Dtfcendit Ca- 
hatnaum ; dall’ alpcflre tjanafcefe alla piana Cit- 
i di Cafarnao . Ed ecco fodd infatti i pietofì de- 
derj della Vergine Madre ancor fnor di tem- 

0 : Ecco provveduto con itlupore alla coafnOone 
elle Nozze, quali per giuoco : Ecco il Peniten- 

1 Signore „ che wt hi fognò , fe’ miracoli per 
tndilceodenza , t piacevolezza: Ecco finalmente 
aitinm fignorum J tfu , n. it. che Gefucrillo in 
n Convito di nozze di principio alla foa Di- 
ma Predicazione -, e a i Miracoli ed oh 
tanto in tal principio di Predicazione , e in 
lazze infognò Gefucriflo ! imperocché, per non 
otre così in generale la Lezione , qual Acqua, 
qual Vino fu quello del fognatalo Miracolo; e 
te dir volle in quel fatto il Redentore ? La- 
iando addietro , per non dilungarmi troppo, I’ 
icqua Battefimale . che c Fonte di Carità, e di 
ìrazia ; l'Acqua della tribolazione , che é for- 
nite di Gloria; l’Acqua della Provvidenza, che 

il Miracolo perpetuo -de’ Campi , -e delle Vil- 


le. dove nafcono tutte le noflre provvi fiotti , e 
delizie; folamente dirò cou San Bernardo: Tri. 
tire Ujtdria , tfl prima purgarla in compunzione 4 
da qua Ugimut : Quacumque bara ingtmuerit pec- 
caler, omnium r niqnitatum tjut non rtcordabtr . 
Serm. 1. in Domin. 1. Epiphan. L’ Idrie di ac- 
qua fervivano per le frequenti purificazioni, che 
io tavola facevano gli Ebrei ; e Gefucriflo non 
volle di nulla creare il Vino , come poteva , 
ma volle dall’ Acqua formarlo ; per far fapere , 
e predicare ancora in tavola, che chiunque vuo- 
le gran Vino di allegrezza, fi provvegga di grand’ 
Acqua di lagrime . Quell' Acque di Penitenza 
fon quelle , per le quali dall’ antico Mondo fi 
naviga al nuovo beariftìmo Regno di Crifio ; in 
uuefte fi lava -ciò , che di reo fi contrae in que- 
llo ferretlre cammino ; e di là da quella vita , 
ciò, che di mondo rimane, rimane a cercar fem. 
pre allegrezza, e a non trovar altro che pianto. 
Per verità le Nozze di Caca non fono picco! 
principio della Predicazione di Crifio, fe noi da 
effe intender fapremo. quanto manchevoli fiano 
le allegrezze tutte del Mondo , e qnanto per 
banchettare fenza /venire nel -meglio, Recedano 
fia avere Gefucrillo in banchetto, e l’Evangelio 
per Maeflro di Tavola. 


LEZIONE X* 


Exinde ccep’it Jefus predicare, & dicere: Pcenltentiam 
agite. Alati, cap. 4 . imm. 17 . 

1 

ome, » quando - 0 dove incominciajfe le Jue divine Tarole il benedetto Xtriflo- Percìd dalla Peniten- 
za intornimi affé a parlare. Suo primo incontro co' Sacerdoti , per difefa del Tempio , Ceri verfione 
■amm irabile della Samaritana ; dove degli andamenti della Grazia ragiona/i . 



Ove il Verbo "Eterno incomincia 
le file Parole in Terra , ivi convie- 

S pjtfqa » 1 me atacere, e piagnere per compun- 
ti 1 J J| zione, o per itlupore levar alta la 
voce, e dir così: Scribi e Farifei dell’ 
I Ebratfmo ; Fildfofi e Savj -della 
■Gentilità; Teòlogi e Dottori del 
’tiflianefìmo ; Popoli >e Nazioni torte attendete, 
preparatevi ad udire -ciò , che da altri non udifle 
iammai . La Sapienzaè quella che predica ;e non 
Sapienza mmana , 'é -Sapienza divina, Sapienza 
• tema, dal Ciel vettura a dire non poche ,mè pic- 
ele coffa noi . Attendete adunque , edri Sole a p- 
rofittatevi per fio che é giorno. •Quell’ è l’Efor. 
lo, che tio far fo alla Predicazione della Sapien- 
a ; e perché a me tocca di tal fapierrzn a fpie- 
tre i MiQerj ,ei fenfi ,per farlo ordinatamente, 
ggt vedrò qual fode il tempo , quale il luogo , 
naie il tema , e quali i primi pafTì della Predi- 
tzione di GefncnUo , e in cominciamo la Lezione. 
Per fapere qnal folle il tempo, nel quale Cri. 
o incominciò a predicare, balla riferir folamente 
ò, che del Mondo di allora predille Ifaia Profeta, 


allorché di de : Populut, qui ambulala! in timbri t, 
vidit lucem magnam , Gr Jedmtibtts in regione umbra 
mottitluu'orta efl eie , -c. 9. a. il Popolo cammi- 
nava ail’ofcuro, vide la gran luce; e quando il 
Mondo giaceva in caligine , c in ombra di Mor- 
te, allora fu che piacque all’Eterno Sole dina- 
feer fopra di noi . Non dice poco quello Pafio <f Ifaia, 
per farci intenderei! gran bi fogno, che di lame ave- 
va il Mondo antico j e checiò non fia troppo efag- 
gerato , ben lodidnnran l’i Itone imperocché qual 
era il Siltema del Mondo in que’ trilli tempi l 
Morto Augulto regnava in Roma Tiberio Gene- 
ro efiglialtro di ■ini. Uomo, cheper ben regnare 
in quel capo di Mondo, di altro, come raccon» 
ta Tacito , non era provveduto , che di vizj 
fogreti -, di apparenti vittù , e di una Politica 
tutta fondata io fimutSTe fempre , in torri ingan- 
nare . Morto Erode Afcilonita uccifore degli Inno- 
centi , nella Giudea regnava il Figliuolo di Ini Ero. 
de Antipa , Uomo incelluofo , Uom fenza fron- 
te, che per non contrillare una sfacciata Balleri- 
na, tagliar fece la teda al Precnrfore Giovanni. 
In Gcrnlalemnie , e nella Gindea prefedeva a 
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nome di Tiberio Imperatore il Romano Quinto 
Ponzio Pilato , Uomo di due volti , e di Ipirito 
sì debole, che per timore di fé fu capace di com. 
mettere la prima di tutte le ingiuftizie nella mor- 
te di Crillo . Capo di ordine, e Prefidi delle co- 
fe fagre erano un Caifafio Pontefice , e un’An- 
na Principe de’ Sacerdoti due Uomini di mali* 
zia inveterata , di profonda ambizione , e 1' un 
men degno dell’altro di quel pofto , che occu- 
pavano . Sotto tali Principi Secolari , ed Ecclcfia 
Itici, fe altre volte giammai , allora certamente 
fu , che tutti i Vizj erano in fiore , nè parte di 
Mondo lineerà reflava. I Filofofi nella Grecia , 
gli Aftrologhi nella Caldea, i Ginnofofilti nella 
Perda , i Sacerdoti nell’ Egitto _, i Druidi nelle 
Gallie , i Poeti nel Lazio dominante , ad ajtro 
attefo non avevano, che a riempiere di bruttif- 
mi errori la Terra, d’ impurilfimi nomi il Cie- 
lo , di Simulacri nefandi i Delubri , e ogni cola 
di tali e tante opinioni che dubitar fi poteva 
chi folle più Religiofo, quegli che tutti , o que- 
gli che nelTun Nume , nilluna Provvidenza cre- 
deva . Nella fola Terra dell’ una volta sì felice 
Ifdraele, viva mantenevafi ancora qualche pic- 
cola fcintilla di vera Fede ; ma quivi ancora , per 
la millura di tante Nazioni , per la vicinanza 
dell’Egitto, e della Caldea, per il mancamen 
to de’ Profeti, che finirono nell’ ultimo Mala- 
chia , e per la fonnolenza de’ Sacerdoti , la Re- 
ligione era a tale ridotta, che viveva folamente, 
perchè folamente agonizzava . Il Popolo feorret- 
to ; ingordi i Sacerdoti ; i Dottori della Leg- 
ge ignoranti e fuperbi ; e gli Scribi } che erano 
i Dotti, e i Savj del Volgo, divili in partiti , 
c Sette , facevano a chi meglio appariva , e me 
glio viveva . Gli Scribi Sadducei non credevano 
nè fpirito , nè immortalità , nè rifurrezione ,* 
nè da Dio altro fperavano , o temevano , che 
ciò che in quella vita fi riceve di bene, odi ma- 
le . Gli Scribi Farifei credevano I' immortali- 
tà , e la rifurrezione; ma la Rifurrezione Fari- 
laica altra non era, ebe la Tralniigrazione Pit- 
agorica da un corpo all’ altro ora migliore ed 
ora peggiore, fecondo che meglio , o peggio me- 
ritato aveva i' Anima vivendo nel primo cor- 
po; ma quelli, e quelli Ippocriti .avari , ignoran- 
ti , e malvagi , che colle lunghe toghe , e collo 
zelo affettato delle Tradizioni e della Legge , 
altro non volevano, che fanti c dotti efier cre- 
duti dal Popolo , e acciocché nulla mancafle di 
deplorabile alla Terra o’ I Idratile, i Samaritani, 
fermento e millura d’ Alfirj , di Caldei , ed’ Israe- 
liti, divifi affatto da’ Giudei, e dal Santuario di 
Gerufalemme , in ifcifma perpetuo di Riti, e di 
Legge , da fe vivevano , lontani da Mosè , dalla 
Verità, e da Dio. Tale finalmente era il Mon- 
do , e in tale (lato fi trovava Ifdraele , che io 
perciò credo , che il tempo di allora dalle fagre 
Carré fi appellò Pienezza deTempi; perchè allo- 
ra non foto era preceduto tutto ciò , che di Fi- 
gure, di Profezie, e di apparecchio preceder do. 
veva alla venuta , e al Regno diCrilìo ; ma per- 
chè l’ errore , e la malvagità del mondo era an. 


cora arrivata al fommo . Or chi v' era , che ilio* 
minar potelfe un sì fatto Mondo di tenebre , ed 
efpugnare tanti vizi , e sì univcrfali ? E pure 
quando difperato pareva il cafo coltro , allora fu, 
che la Sapienza Eterna incomincio a diffondere 
per le noltre Terre i Tuoi lami, allora la Verità ( 
e la Fede con paffo di luce rifehiarandoogni co- 
là , fino a quefto noltro ofeuro Occidente per- 
vennero ; perchè allora fu , che Crilto Redento- 
re incominciando la fua Predicazione, al nottur- 
no, e addormentato Mondo , nafeer fece colla 
Dottrina delle fue divine parole quel Giorno, per 
cui rinnovellati è la Terra , e il Mondo non i 
più il Mondo di prima . 

Ma avendo nella pienezza de’ tempi , cioè , 
nel più profondo della notte, • dell’ iniquità in. 
cominciato a predicare il Salvatore, in qual par- 
te di Mondo incominciò egli la fua divina Pre- 
dicazione ? Non v’ è chi non lo fappia , e para 
conviene offervarlo un poco per maggiore intelli- 
genza dell’Evangelio. Tre eran le parti princi- 
pali , e per cosi dire le Provincie diverte degl? 
Israeliti dopo il loro ritorno dalla fervitù della 
Caldea, e dell' Afiiria ; la Giudea, dove in Ge- 
rufalemme rifedèva la Gente più cofpiaia , e no- 
bile di Giuda, e di Beniamino, che eran ledne 
Tribù per la vicinanza de’ luoghi più unite inde, 
me in tntte le mutazioni di fortuna; la Galilea 
dove rifedeva la Gente più povera , e per la po- 
vertà la Gente più femplice . e men fuperba ; e 
la Sammaria dove per il Tempio edificato dal 
Pfeudo Pontefi e Manaffe in Garizim , rifedevaa 
tatti quelli, che dal Santuario di Gerufalemme; 
e da’ Giudei fatto avevano Scifma . Gefucriflo 
era Galileo, perchè aveva la fua Cafa, e la fu* 
Madre in Nazzaret Città della Galilea ; e ben- 
ché egli dicelfe di efier venuto in Terra per i 
foli Figliuoli d’ Ifdraele: No» fum mìff'us , nifi ad 
ovts, qua ptritrunt domus l/rael . Matth. 15. è 
certo nondimeno, che fe egli era fiato mandato 
dal Padre a predicare immediatamente al folo 
fmarrito Ifdraele, a cui era fiato promefio ; la 
lece nondimeno della fua Predicazione , eia Gra- 
zia della Redenzione , non doveva reftrfngerfi al 
folo lldraele, ma dilatar fi doveva a tutte le Gen- 
ti,- e quantunque il Fonte dell' Evangelio tifar 
non doveffe da altra parte, che dalla Terra dell* 
antico Popolo di Dio ; a quel Fonte nondimeno 
correr dovevano a bere Grazia, e Salute le Na- 
zioni , e i Popoli tutti . Nato adunque in Ifdraele , 
a qual Terra prima , e a qual parre di Mondo 
fece il Signore udir la fua voce divina , e appari- 
re i primi raggi della celefie fua Predicazione ? 
Scorie egli predicando or in quella parte , ed. 
ora in quella , rifilò le Città , girò per le Vil- 
le, e per i Caftelli della prometta Terra, e del 
paterno Regno di David; ma la Terra dove in- 
cominciò a far rifuonare le prime Sillabe del 
Regno de’ Cieli e dell' Evangelio , dove aprì » 
dirò così, la prima Scuola della fua Sapienza, 
e dove della Sapienza ebbe i primi feguaci , e, 
Difcepoli , altra non fu, che la Città di CafaT, 
nao nella Calilea. A Cafarnao, fiaito il digiuno 
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él Difetto, fcefeda>Jatt«ret Aia Patria, come tema dì tanto Maeftro. Ma non predica cosi nè 
ce S. Matteo .• Sectffie in GahUam ; ór rtti 8 d Gemina gemme ne’ Campi, «hi -vuol fratto raccor- 
ivitst* Nazaret habitavitin Caphamaum ,-c. 4. re. San Matteo dove dice che egli iheomiocfò 
. Cafarnao dopo le Noiie di Cana con du ile a predicarci dice ancora , che egli incominciò 
icora la Madre, come dice S. Giovanni: De* a predicar la Penitenza Exinift caeprt Je/u e prx- 
endit Capbarnaum tp/e , Ór Maire tjus : cap. a. dicare, &■ deaeri : Pmitentiam agite', come inco* 
morto San Giufeppe , lafciata affatto la Aia minciò il Precurfore, così incominciò a predicare 
xcola , e rimota Nazzaret , di Cafarnao tanto fi ancor Gefucrillo ; e benché dall’uno , e dall’altro 
rmpiacque , che quando nell’ Evangelio li legge, altro cofe molte G dicedero, a quella nóodime- 
ìe egli dalle fue Milfioni Redibat in C hitatem no fi ritornava per ordinario , e a quella fi rh 
1 am , per avvilo degli Elpofitori, la Aia Città duceva ogoi parlare: nè ciò i maraviglri ; perché 
un era ni Betlem dove nacque, nè Nazzaret trattandoli allora di rinovare il Monti», da qual 
ive fu educato, ma Cafarnao dove erede la altra parte incominciar fi poteva, e in qua! altra 
ima Cattedra della fua Dottrina . Cafarnao felice, finire, che nella rinovazione , e total muta* 
(eia, che io, fenza entrare ne’ divini giudizi , zione del cuore ì E fe la mutazione del cuore 
tcrroghi , perchè fra tutte le Cittadella Terra non in altro coafille ,' che in quella Peniten- 
1 folli la più fortunata, ed eletta? Prevenen- za , per cui chi da Dia indegnamente.fi aìlon- 
1 quella interrogazione gl’ Interpreti, dicono, tanò, a Dio veracemente ritorna ,!che altro me- 
le Cafarnao era una Città tutta confaeevole glio che Penitenza predicar Ti poteva > La maravi* 
l’intenzione di Gefucrillo . Era quella una Città glia è piuttofio, perchè e dal Precurfore , e da 
più popolata, che avelie la Galilea, e perchè- era GeJucrùto per motivo di Penitenza fi recide la vici- 
>lla vicina all’ampio Lago, che fecondo la nanza del Cielo , e fi dicefie ; Panitentiam agite • 
•oprietà della lingua Ebrea fi appellava Ma- appropinqutvit enim Rtgnum Cxltrnm : Piange! 

, e Mare di Tiberiade, e dii Genefaret , due te, fate penitenza, ravvedetevi, o Figlinoli a di 
ittà da elio Lago bagnate. Cafarnao, come Adamo ^imperocché il Regno de’ Cieli da voi non 
urto, e Scala franca di Mercanzia , era stufata cercato, viene a cercare di voi, ed è già vici, 
in blamente dagli Ebrei, ma dagli Aflirj.e no, e perciò piangete, e pentitevi .Anzi per quell’ 
l’ Caldei, dagli Egizi, e ancor da’Romani, che i Hello , che il Regno de’ Cieli è vicino , noi 
:r ciò nelle Scritture la Galilea fu detta Co- rallegrar ci dobbiamo, o Signore, e non piange- 
vo Gentium-, Emporio delle Genti . Or per- re; imperocché chi fu mai, che al Regno fi ap- 
lè Gesù al folo Ifdraeie , ma non per il folo parecchiallc coi pianto? Ma.il Regno de’ Cieli 
draele mandato in Ifdraeie , voleva farnafeere il i un Regno di altra palla, o per megliodire, di 
>le a tutte le Genti, e fenza ufeir dal Regno di altra idea, che gli altri Regni. In altri Regni 
avid, in elfo (tabilito aveva di porre i fondamenti li entra per dove fi può colla forza , colla far- 
ri nuovo univerfale Regno di Dio; perciò è , tuna , o per dove la Stella , e la Natura condu- 
le egli di Cafarnao più chedi altra Città fi ce ; ma nel Regno de’Cicli li entra per due 
mpiacque, in Cafarnao, più che altrove, fece pone iole, cioè, per il Battelimo prima, e p<* , 
odigj di Potenza, di Sapienza, e inun di Pietà chi ne ha Infogno, come biiogno ne ha ognun 
finita. Onde S. Matteo dice, che allora fi che vive., per la Penitenza . Quelle 1 ’ en- 
’verò ciò, che fu detto da Ilaia ,- Terra Zaku- trate ; quelle fon le porte del nuovo Re- 
1, ór Terra N’ephthali , via Marie trans Jordantm gno ; e benché il Battelimo lia una porta diver- 
altlaa Gentium; Populus qui fedebat tu tenebris la dalla Penitenza, il Battelimo aucora in Peni. 
dii iutemmagnamyór fedentibus in regione umbra lenza confile , coniiitendo in rinafeere altri Uo. 
mie lux erta tft eie. Così dicono gli Efpofi- mini da quei, che nafeemmo ; e in rinunciare a 
ri; ed io per meglio fpiegar quello tleffo, ag. tutto ciò , che di reo il nafeimenro ci diede . 
ungo , che Geiucrtilo generato nella povera Che maraviglia è dunque , fe ali’ avvicinarli 
azzaret, nato nell’ umile Betlemme, volle pre- del nuovo Regno, Gefucriito, e il Precurforedi 
care nella popolata Cafarnao, e morire nell’ lui , prima che di altra colà, trattarono di aprir 
upia e nobile Gerofolima , per far parte di fe la porta , ed infegnarr la via , che al Regno 
tutti i gradi , a tutte le condizioni degli Uomt- conduce ? E’ dura, c amara all’Uomo queìta 
: affinchè ognun trovade in lui il fuo efempio, parola di Penitenza , ma eira è una parola 
tutti dicedero : ecco come in ornile e povera che conviene (ludiarla , e intenderla bene , à 
rtuna nafeer volle, chi nacque per far correre il chi rimaner non vuole fuor di libertà, e di Re- 
me della lua Dottrina, e il frutto della fua gno, in fervitù di peccato, e di Satana, 
orto a tutte le genti ! Preraelfe quelle notizie come neceifarie all’ 

Tal fu il tempo , e tale la parte di Mondo, intelligenza della Predicazione di Grido , cntria- 
cui dall’ incarnato Verbo fu dato principio mo finalmente a vedere i primi padi , e le pri- 
la celede fua Predicazione . Ma in tal tem- me fonie di ella Predicazione. Fermata 1’ Abi- 
», e in tal luogo, che prima, che dopo dide il razione, e apetta, dirò cosi, la Sauola in Ca- 
erbo incarnato a un Mondo sì ofeuro , sì di- farnao , dopo otto giorni di dimora in quel. 
rdinato , e guado ? Alti concetti , cred’ io , la Città , venne la Pafqua , nella quale tutto 
filimi penfieri., e fentenze e dottrine delia piu Ifdraeie concorrer doveva ad adorare ael Santoa- 
liuCa Sapienza , le prime parole furono, e il rio di Gerufalcmme t con gli altri-, Abenltt 
• Leti, del P. Zttcctni , Ttr.e III. D Jefut 
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Jtfus J erofolymam ,.]o, tr. Andò arcar GeOicri- 
iìo in G «alai emme, non a veder la Reggia di 
David Tuo Antenato , ma a vedere , e fantificai 
re infieme la Reggia di Dio feto Padre ; onde fe 
ogni altro andava al Santuario, egli foto dir po- 
teva allora di andare alla paterna ina Cafa . Ma 
in tal Cafa che fece egli in qnel primo aono 
della fua Predicazione ? S. Giovanni , che cib 
riferifee , dice che falito il Monte di Sion * In- 
tienit in Tempio vendente! Bovts , & Oves , & 
Columbae, O Nummul arici /edema, u. 14* Tro- 
vò , non. già dentro al Santuario , o nell' Atrio 
Interiore del Santuario , perchè tatù’ oltre ne 
egli giammai , nè altri entrb , che non folle 
Levita ; ma nell’Atrio eflcriore , dove il Popo- 
lo a dille va al divin Sagrifizio; trovò, dico, una 
fpafa attorno di roba , qual fuol farli nelle Fiere 
di piò folenne mercato ; e ogni cofa piena di 
Baoi , di Pecore, df Colombe, di Bancnerotti, 
e di Trafficanti ; e benché cib a noi alfnefatti 
a celebrar le Fede piu co’ Mercati , che co 
gli Olocaufli , parnta farebbe una cofa affai tol- 
lerabile ; a gii occhi nondimeno del per altro 
piacevolifiimo Gefucrillo , parve una cofa si in- 
degna, che avendo prettamente latto, jJJua/ì fla- 
geìlum de funiculit, come un mazzo di inni , con 
elfo in mano , quali Padrone in fua Caia , On a 
net ejeiit de Tempio-, cacciò come vii Turba dal 
Portico tutta la Gente affollata a vendere , e a 
comprare : OYet quoque & Boves , & Nummulo- 
riorum effudtt te , & menfes fubvertit : Diffipò gli 
Armenti, e le Matidre, rovefeiò i Banchi, e i 
Danari , pofe in conqualfo ogni cofa ; e in 
fnon di voce dominante diffe: Auferte ifla bine, 
& notile facete domum Patrie mel domam nego- 
tiationis : jo. 2. o come riferifee San Matteo : 
Domus mea Domus crai ionie voce bit ur ; vai autene 
feciflie illem [pelane am latronum , cap. 21. La 
mia Cafa è Cafa di orazione; e voi convertita 1 ’ 
avete in fpelonca di rubatoti di tlrada. A tanta 
rovina attoniti, i fagri Maeflri dicono, che feb- 
bene ciò , che ivi fi vendeva , fi vendeva fola- 
mente da’ Sacerdoti , e da’ Leviti, a quelli, che 
venuti di lontano , comprar volevano o Agnel- 
li , o Colombe, o Buoi da far Sagrifizio; e che 
quantunque il mercato fi facelfe nell’ Atrio lai- 
cale non fagro , perchè nondimeno alla Cafa 
di Dio andar li deve con tutto 1 ’ apparecchio , 
nè fi deve fare un apparecchio tumultuario ; 
perchè non fidamente dentro, maneppurein vi- 
cinanza del Santuario far fi deve verun negr- 
zio , che negozio non ila dell’altro Mondo; per- 
ciò arfe , perciò tonò il Signore ; • la prima vol- 
ta di flagelli armò la piacevol mano , per far 
fapere ciò . che nel nuovo Regno afpettarfi po- 
tettero quelli , che ne' Saatuarj introducono traffi- 
chi di non buoni affetti , e perdono alla Cafa , e 
al Padrone il rifpetto. Ma San Girolamo , piò 
di ogni altro Padre commoffo dalla novità di 
quello fatto , ammira che un foto contro tanta 
moltitudine di Popolo, contro lp potenza de’ Sa- 
cerdoti, e contro l’autorità di quell’ inveterato 
cedutile , tanto potette : Mi hi intte omnia figna , 


qua fede , hoc videiter effe mitabiìiue ; » in.» 
vergando la ragione , perchè di tanti che era- 
no in quel Portico a vendere , e a compra- 
re , nettano arditte di opporli ad un folo, e tl 
debolmente armato , dice che benché Gefucri- 
fio come Uomo atmatte all’ imprefa di flagel- 
lo la inano ; come Iddio nondimeno diede in 
queR’ ora nn tal lampo al fuo volto , che non 
cosi figgono dalla procella i Pallori , come al- 
lora tutti a quell' ira d’ incontrattabil Maeilà 
collretti furono a ttemare, e a fuggire : Jgneum 
enim quiddam , Ùr fydeteum radiata t ex acuite 
tjut , Ci)" Divinìtatie Majtflae lucebat in facie » 
Pollo il fentimento di quello gran Dottore , 
fe v' è chi meditando voglia qui formar nell' 
animo Ino una rozza immagine del Volto fan- 
to di Crillo , faccia meco riflettione all’ amabili- 
tà ufata nelle cozze di Cana , e alla fevcrità 
efercitata in quell’ occalìone del Tempio, e dica 
per concluder bene , che Gefucrilto era un 
Uomo, in cni il fior della Gioventù , la Mae- 
ttà del Regno, lo Zelo del Sacerdozio , la Cle- 
menza della Redenzione, e il raggi* della Divi- 
nità facevano nn’ aria di volto , un contegno 
di afpetto sì amabile , e in un tanto magnani- 
mo, che in tutte le occafioni la fua perfona ri- 
nfeiva itraordinaria , ammirabile, e degnadi amo- 
re , di riverenza, e di fpavento infieme . Allo 
Rrepito della rovina accori! dall’ Atrio interiore 
i vecchi Sacerdoti , e da ogni jurte gli altieri 
Scribi e Farifei, le mirarono fittamente involto; 
e non avendo ardire disfar altro , dittero a 
lui : O quel Giovane , che si francamente ti 
ufnrpi 1’ altrui autorità in qnelto luogo , in cui 
noi foli poffiamo ; Qjfód fignum ofltndis nobie , 
quia hac fané ? num. 18. Qual fegno et dai del 
tuo Carattere I Se fei Profeta , dove fono i 
Miracoli confueti , che Profeta ti dichiarino? Se 
fei , come vanti , Figliuol di Dio , chiamata, 
do Dio , tao Padre , dove fono i Prodigi > che 
contettino quella gran Verità ? Ebrei , que- 
llo Giovane, per cui da regni lontani vennero 
i Magi, dal fornico de’ Cieli fcefero gli Ange- 
li , e lo Spirito Santo in forma di Colomba , 
come fapete , lafciotti vedere fopra di Ini , ze- 
la 1 ’ onor del Santuario con una feperiorità , 
che neppur da’ vottri Pontefici fi feppe eferci- 
tar giammai . Qual altro fegno pertanto pici 
chiaro cercate , che egli fia Figliuolo di Dio; 
mentre voi cogli occhi vottri vedete , che 
egli difende la Cafa di Dio , non come Ca- 
fa altrui, ma come Cafa fua propria? Così ave- 
rei io rifpolìo ; ma il buon Signore con fapien. 
za infinita rifpofe diverfamente , e ditte : Salvile 
Templum hoc, & in tribut diebut excitabo illud : 
Voi volete miracoli, ed io a fuo tempo ve ne 
farò uno vedere maggiore di qualunque fappiate 
dimandare ; perchè fe voi abbatterete quello Tem- 
pio , in tre giorni io lo farò tornare in piedi , e 
in etter , più bello di prima. Rifero come aco, 
fa imponibile que’ Dottori idioti , che neppnr 
intendevano, che nella difficoltà .dell’ opera con- 
fitte la bellezza del Miracolo ; nè fapendo per 
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gnoranza concepire come in tre giorni rifabbricar 
aotelle una macchina di Tempio sì vada, che da 
alte migliaia d’ Uomini , appena era (lata fa- 
lcata in quaranta , e piti anni, dopo il ritorno 
Babilonia , rifodero : Quadragtnta & Jet 
nis xdtficotum eji Ttmplum hoc, & tu in tribut 
e but txcìttbii illudi Oh miferi, che chiedete 
>i quando chiedete Miracoli, fe neppur intendete la 
tura de’Mìracoli? Or che parrà a voi , quando, 
>po che da voi farà (fato morto in Croce quello 
comparabil Giovane, e voi ne farete trionfo, 
ipo tre giorni , egli tornerà fu dal Sepolcro 
arto , e voi alla Relurezione di lui piu bella aliai 
1 rilorgimento del volito Tempio , quali (lupi. 
Architetti rimarrete attoniti delle voltre non 
pettate rovine? Quello è il Miracolo, che ora 
;li promette di farvi veder fra tre anni;auedo 
quello > che a voi leverà come a Popolo abban. 
inaio il Tempio , il Sacerdozio ,e il Regno ; e 
ietto è quello , che fa fapere quale nel nuovo 
egno fta il tempio primario. 11 vodro è Tem- 
ei , perché in elio rilìede per alTillenza di virtù 
idio; i Tempi del nuovo Reame laran Tempi, 
irche in etti non per alti [lenza lolarr.cnte , ma per 
al prelenza rifederà Gelucrilto; i Giudi fon 
'empi , perchè in erti per Carità , e per Grazia 
[lede lo Spirito Santo. Ma l’Umanità di Cri- 

0 Copti tutti i Tempi ha il principato ,• perchè 
elfa, non per afliltenza, nè per prefenza , nè 

:r Grazia folamente, ma per intrinfeca e inlepara- 
le Unione ipollatica .come in Tempio di prima 
loria rifìede ; di quello Tempio in tele parlar 
efucrilto , quando a voi ditte : Solvirt Ttm- 
um hot , ©• in tribut ditbus txciubo illud ; Im- 
itate adunque , o Ebrei quanto del voltro fu- 
rriori fiano i Tempi del nuovo Popolo,’ ma 
nparino ancora i Crilliani , con quanta riverenza 
tremore trattar lì debbano i Santuari di Dio.Nulla 
ciò intefero que’ canuti Dottori ; e Gefucrillo 
;a fapendo , che maggior dell’ ignoranza era la 
ro malizia, tacciatigli nella loro fuperbia , al 
apolo più femplice , e perciò più capace di Dio 
rivolle.- Et multi indtderunt in numi™ t/ut ; 
non pochi furono quelli, che mirando quel volto, 
coltando quelle parole, e fentendo le gran 
) fe, che già dì lui li dicevano, crederono in 
li, e come Media l’afcoltarono. Erano quelli 
itti Gente di Popolo. Ma affinché li fapelfe, 
ìe il credere in Gelìicridonon era (oloda ignoranti, 
a tanti idioti, che crederono, vi tu ancora 
n antico Maedro , Principi Judxornm ; Uom 
rincipale del Sinedrio ; e quedo fu quel celebre 
ìicodemo, che fu sì forte nel tempo della Morte 
ri Redentore ; ma di quelto dovendo parlare altro- 
e, qui badi di avere accennato ,che la Sapien- 

1 in Terra incominciò la Tua Predicazione 
ella fama Città dalla Cala di Dio; e quivi qua- 

m ifcuola di nuovo Sapere , di flagelli armò 
i mano, per tratur da Fanciulli tutti i Sacerdoti, 
Dottori antichi. Vediamo ora ciò, che fece il 
ignore nel ritorno da Gerulàleme in Galilea, 
d o(Terviarao gli andamenti di quella Grazia 
.lu .limatrice, che del nuovo Regno è, fe cosi è 


lecito dire , la Guida, ola Stella Maeftra di tutte 
le vie, che al Cielo conducono. Per tornar dall* 
Terra di Giuda in Galilea , conveniva pattar per 
la Samaria , Terra, come s’ è detto , Sci fornica , 
e che co ’l vero Iddio adorava ancora gli 
Idoli dell* Adirà . Nella Samaria adunque en- 
trò il Signore; perchè luogo non v’è, dove le 
Grazia non entri a far lume , e fe trova cor- 
rifpondenza, a fare Stato, c Regno, e perchè la 
Grazia nel fuo occulto e interiore’ andare non fa 
drepito, il Signore in Samaria entrò da povero, 
da pellegrino , a piedi fenza punto dichiararli di 
quel che egli era, nè di quel che far voleva ; 
ed arrivato al famofo Pozzo diGiacobinSichem, 
dove Giufeppe volle etter trasferito dopo morte 
dall’Egitto , quivi fadato , ed arfo lol mezzo giorno 
l'aftaticato Signore , mentre Diftipuli t/ui teitrunt 
in Civitottm , ut cibtt tmnent . Jo. 4, n. 8. I 
Difcepoli erano andati in Sichem, o Siqar, * 
provveder qualche cof* da pranzo Ed è pur vero, 
che fi fianchi nel cammino terredre , e fudi , e 
legga , chi con pado veloce batte le vie eterne , 
e di là dal nulla fa venire alluderei Mondi , e eo’l 
fuo braccio gli regge ì Ma non è maraviglia . 
dice Sant’ Àgodino traél. 15. Q/ti candii mt 
fortitudine fua : Quegli , il quale fabbricò il Mondo, 
e tutti creocci colta fua Onnipotenza : Oueftvii 
noi i ifirmitate fut : venne a cercarci colla fua 
Debolezza. L’Onnipotenza fece , Vi tjftt quei non 
trai ; che fode ciò , che non era ; ma la Debo- 
lezza non fece meno dell’ Onnipotenza ,- perchè 
lece , Ut non perirti ouod erti ; che non perilfe 
ciò, che fatto avea r Onnipotenza ,- e dopo la 
Creazione lodando e patendo diede corfo alla Grazia, 
Sedeva adunque Gesù : ledeva fuprt Fonttm ; fo- 
pra il Pozzo, che per eder di acqua viva , dalla 
Scrittura lì appella aucor Fonte ; e fedendo rappre- 
fentava gli andamenti della Grazia illuminatrice, 
la quale apparifee dove men fi afpetta , fparifee 
quando men fi penfa , e per tenere ognuno 
attento, va, e viene, e palla : e fe putii (èrma 
talvolta, e lìede, fiede iolo fopra 1 Pozzi di 
acque profonde, cioè, fopra la confiderazioue 
delle divine Scritture, e delle Verità eterne. Mentre 
così folitario , ma non fpeuliera to ledeva Gefucrillo, 
da Sicar nfei ona Donna colla fecchia o colla 
brocca in mano; e apprettandoli al luogo per 
attigner dell’ acqua , oh quanto bene vicina 
alla Grazia rapprefentò la Natura, la quale aire- 
tata fempre , or qua , or là , va cercando de’Fontii 
e non trovando mai un Fonte di piacere, o di 
bene , che la contenti , torna la mifera a cercar 
di nuovo , e dopo che ha bevuto ha più fete . 
che prima . Il Signore , che l’ afpettava , e che 
per elfa mifurato aveva i palli , e l’ore , ditte alla 
Donna : Do mihi bibcre : Donna io ho fete; dam- 
mi da bere. Donna felice , fe intendi chi è quel 
che ti chiede da bere / ma oh beata Natura , 
fe arrivi a conofcere di che cofa abbia fete 1* 
Grazia/ AlTetaia è là Natura , alfetata è 'I* 
Grazia; ma la Natura ha fete di Fonti morti- 
feri ; e la Grazia di che ha fete ì non d’altro, che 
di condur la Natura a bere ne’ Fonti del nuovo 
D 2 Re- 
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Regno, Foriti tatti di Vita. Per quello è; Tempre 
in moto- e per quello fodò ancor Gefuctillo. La 
Samaritana Temendo quel Tuono di voce , che 
appiacevolire potuto averebbe ancor le Tigri, non 
iapendodifdire come già molTa, ni concedere co- 
me timida di parlare ad un Uom della Terra di 
Giuda ? Terra a’ Samaritani inimica , prefe 
un partito di mezzo, e riTpoTe : Quomodo tu Ju% 
dxtu chiù fit. Ubere a me pofcts , que fummulier 
Samaritana ? Come potete voi, che fiere Giudeo, 
chieder da bere a me che Ton Samaritana ; 
ed io Samaritana come potrò non effere ad un 
Giudeo Torda t e TcorteTe ? Ed ecco le Tolite ri- 
trofie della Natura colla Grazia . La Grazia chia- 
ma, propone, in vita , e invita con tanta luce, che 
la Natura a vjTo a viTo non Ta dir di no ; ma 
per .timore di ufcit fuor dell’opinione, t del co- 
(lume, fi ritira, dubita, indugia, e per troppo 
indugiare, oh quante, oh quante volte ripugna, 
e dai ben fi dilloglie ! Il Signore, che in quella 
prima Donna voleva far trionfare la Grazia , e 
della Grazia tutti far conofcere gli andamenti , 
c i modi , ripigliò ■' O tn che fai la ritrofa,fe Ta. 
pelli chi è quello, che a te chiede da bere.for. 
le col tuo libero arbitrio ti rifolveredr a chieder 
delle Tue acque a Ini, che a te di darle ha Tele. 

0 come è piacevole la Grazia.' come col a Na- 
tura fi confa, e quali luce tutti delle Tue illu- 
frazioni va tentando gii fpiraglj , e le vie ! Oh, 
con un fogghigno replicò la Donna, oh quelli 4 
bella : Voi non avete fecchia , il Pozzo è profon. 
didimo, Gete il primo a chieder da bere, e pure a me 
profferite dell’ acque; e quello appunto è l’errore 
della depravata noltra Natura , creder che la Gra- 
zia non abbia Fonti confacevoli a noi ; che nel 
Regno di Crillo non vi fia da fpegner la Tete ; 
e che fuori de’ piaceri del TenTó ogn’ altra cofa 
ila arida , ed arfa. Il pietofo Signore prefa la 
metafora dell’Acqua, dille della Giullizia inte- 
riore, e della Carità divina quelle cofe,cheuon 

1 luogo quello, nè tempo da riferire ; e a tal 
condulfe quella Felice, che dimandò finalmente 
di quell’ Acque pellegrine, che una volta bevu- 
te fpengon per tempre la Tete , ma la Tete de’ 
Fonti Egiziani e Caldei, e di tutti i beni ter- 
reni: Domine , de nubi liane ai/uam , ut non fi tram, 
xtc veniani bue ha tiri re . Allegramente, o Don- 
na, tn Tei arrivata a buon fogno ; quandn la Na- 
tura incomincia a credere alla Grazia , e delle 
lue profferte s’ invoglia, già la Grazia incomin- 
ciaa trionfar della Natura. Ma perchè tuttofarli 
doveva con quella fortezza, efoavità.che è prò. 
pria della celelle Grazia; e perchè laDonua pri- 
ma di elfer fantificara confettar doveva il filo mi. 
fero fiato, c conolccre con quanto fondamento 
credeva ciò , che già incominciava a credere , ii Sal- 
vatore , per appianarle a tutto ciò la via,dilTele 
finalmente : Vaca virum iunm, O- veni bue : Se 
vuoi dell’ Acqua , che fpegne in eterno la fete , 
va, chiama il tuo Marito - , e torna . Quella 
già mezzo feoperta, tinfefi un poco in volto , 
e rifpofe : Non batto virum . Gefucxifio allora 
llriagendo tutto di colpo il dolce alfedio di 


carità.- è vero , tu dì bene , rifpofe ; perché : 
Quinque viros habuijii ; tu avefti cinque Mariti/ 
Et mine, quem habet , non efl tuui vèr; e il fello, 
che hora hai, è tale, che non puoi chiamarlo tuo 
Marito. Pur troppo è tosi, abballando il volto , 
dille la Samaritana ; e per quel che io veggo , 
l’ropheta et tu : Voi, che così parlate , liete uu 
gran Profeta . Quanto bene opera la Grazia , 
quando a lei diam qualche apertura da operare ! 
La Donna non nega il Tuo peccato; non fi adi- 
ra con chi la fcuopre ; chiama Profeta chi la fa 
arroflire ; che piò relia adunque per crederla 
tutt’ altra da quella, che venne? Ma la Grazia 
non refla ne’ primi pafifi , s’ inoltra Tempre a 
cofe maggiori .• Et crefcit uftjue ad perfetlum 
ditm. Onde il Salvatore di lume palTando in lu- 
me , e rifpoadendo alle parole della Donna , l’ i.trul 
di tutto ciò . che creder li deve ; le infegnò che 
il primario Tempio di Dio non era piò nè in 
Gerufalemme, nè in Garizim , ma era laddove lì 
adorava Dio, In Spirita , C> Meritate ; non con A- 
gnelli, o Tori, ma con Fede, e Carità creden- 
do, ed amando un Uomo IJJio ; e con tali fin- 
zioni fece s) che la fortunatilfima Donna cadde 
al fine dove era afpcttata , e dilfe : Io non in- 
tendo molto qu.dla Teologia; ma fo che, Venie 
MtQias : cum ergo veneri t , tilt dot tilt noi om- 
nia ; o è venuto, o Ita per venire dai Cielo il 
Melfia ; quando adunque arriverà que.lo a noi , 
noi allora fapremo tutto da lui. Ben?,oDjnn^ 
bene . Quella Fede nel futuro Melfia , che mota 
profefii, era necefiaria per la vera credcaza ; ri- 
mane folo che tu riconofca la pedona individua- 
le dell’iltelTo Melila. Senti pertanto.e vedi quan. 
to in catello tuo Fonte tu Tei felice. . Il Signo- 
re In quel ponto con un Tuono non ordinario dt 
voce , eoa un raggio infolito di volto, ooa una 
illulìrazione interiore più del Sole potente , 
terminando tutta I’ opera , aggiunte : Tu afpei- 
ti il Melila ; e il Melfia è quello che teco ora 
parla : Ego jum, qui loquor tecunt . A tanti fe- 
gni non potendo piò dubitare del, vero, infiamma- 
ta di fubito ardore la Donna , dimenticandooga’ 
altra cofa,, di Peccatrice divenuta Miranda di Fe. 
de, lafciata l'Urna, Abiti inCictratenr ; curie alia 
Città e a chiunque incontrò per ie vie , dtlfir 
predicando: Venite , & videi e hominem , qui mi- 
tri dirrit omnia, qtnecumquc feci : Venite , correte, 
o Sichimiti ; al Pozzo di Giacob v’ è un Uott» 
Profeta , v'è un Uom divino : Numquid ipfe eli 
Cbri/int ? Venite, e riconofcete fa egli è quel 
Melfia , che fi alpetta. Corfero i Sichimiti a tan- 
ta novità ; videro Cesò Salvatore , 1’ udiron , 
in lui crederono , lo condulfero in Città , in Cit- 
tà per due giorni Io tratteunero : Et multo plu- 
tei crediderunt tneum pr.pter {ermonem ejus \ num. 
41 . e pochi furono quelli, che abitandolo , nota 
crcdellero di abitare il Media dal Cielo difce- 
fo , e non dicellero alla Donna .• Jam non prò- 
pter tuoni loquolam credimut ■ Noi credemmo al 
principio per le tue parole ; ma perchè il teili- 
monio di una fol Donna non bada a render cr» 
difille un Artìcolo di Feda, ora non crediamo piò. 
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perchè tu 1 ’ «tedi ; ma perchè Ipfi audivimui , 
& {cimui , quia hic tfl vire Stiva tot Mundi : 
noi 1’ abbiamo adito, noi l’abbiamo vedato , e 
per il fuo volto , per le Aie celelli parole, e dot- 
trina, noi non poffiam dubitare , che egli non 
fi» il promedo Salvatore del Mondo. La Don- 
na , che nuli’ altro più voleva, fe non che tutti 
conofceilero quello di cui ella ardeva, contentif- 
Ama A rallegrava del ben della Aia Patria ; e nel- 
la fua Patria perfeverando Tempre a bere nell’ 


ideilo Fonte di Grazia arrivò ad edere quella bea- 
ta Fotina, di cui come d’ Anima egregia lì fa 
menzione dal Martirologio Romano a' io. di 
Marzo . Fotina, ben avventurata Samaritana, 
memorabile efempio di Prededinazione , tu dal 
Cielo impetra a noi , che della Prededinazione 
(appiana conofcere i punti; nè ripugniamo giam- 
mai a quella Grazia, che viene, spada , e tal- 
volta più non ritorna, (e non per vedere quanto 
fu mifero, chi ella abbandona, > 


L E Z IO N E XL 

Et auiiierunt eum duo Difcipuli Ioquentem , & fecuti funt 
■ il.- : ■ Jefum. Jo. atp. i. riunì. 37. 

Dilla Vocazione degli Apposoli , e del vario modo, eh« m 
di chiamare ufa la Grazia . 


D > pur vero , che il Verbo Di- 
vino dagli altidìmi fplen dori della 
tua beata Eternità fia già tanto 
difeefo, che non ifdegni di edere 
in Perfona Maeltro degli Uomini 
in Terra; ead Uomini di Tetri , 
quali lia n tutti , A compiaccia 
dell’increata fua Sapienza far: Scuola, e dar le- 
zione? Tant’ è. Signori miei , tant’ è ; e noi 
liam que’ felici, che dir podìamo: Quell’ Evan- 
gelio , che io leggo , qued’ Evangelio , che io 
afcolto , quello del gran Maellro è dottrina ; e 
qui è dove tutte A termano I’ Anime grandi. O 
beauflimo Andrea, che di tale Scuola folte il pri- 
miero anziano Discepolo, e in eda tant’ oltre vi 
avanzaltc, che come il vollro Maeltro, voi mo- 
line in Croce, impetrate in quelto giorno voftro 
folcii ne a noi , che ci piaccia applicare ia Mente, e 
fpender la’ Vita in quello (Indio , da cui folapiente 
viene 1’ alto Capere ; mentre io , per apprender qual- 
che cofa del voltro ceielte Maeltro , oggi vedrò , 
come con glialrri volìri Compagni Apposoli a 
lui folte chiamato; e diam princìpio alla Lezione. 

Dalla fua Terra di Nazaret già aveva il bene- 
detto Salvatore trasferita I’ abitazione in Cafar- 
nao, Città mercantile, e perciò popolata di tut- 
te le Nazioni; e in Cafarnao predicando aperta 
aveva già la Scuola de’ funi lumi , ma di tale 
Scuola non aveva ancora verun Difcepolo ; quan- 
do , per acquetarne qualcuno, andò alla riva del 
Gioidano. dove di lui predicava il buon Giovanni. 
Giovanni lo vide da lontano , lo riconobbe , e 
tolto a’ fuoi Uditori cfclamb: Ecce Agnus Dri : 
acce qui tollit peccatum mundi : Uditori miei , io 

J iredico il BatteAmo della Penitenza : ma ecco 
à chi lava , e toglie i peccati del Mondo ; io 
vi battezzo nell’ acqua ; ma ecco là quello . che 
Voi baptiztbit in Spiritu Sanilo, O igni ; vi bat- 
tezzerà nel fuoco dello Spirito Santo ; perchè c- 
gji folo _i llitu ira il ver® BatteAmo di Carità . e 
iti Grazia . Sopra di lui io vidi feendere in Air» 
Lez, del P, Zucconi , Tomo III. 



ma di Colomba lo Spirito Santo ; fopra di lui 
io udii voce dall’alto venuta , che dichiarollo 
vero Figliuol di Dio ; e perciò Figliuoli d’Ifdrae- 
le vedete di non errare perchè egli , e non io, 
è il Mciria ,.che voi afpettate . Moltiffimi fu- 
rono quelli, che udirono quelle fante parole di 
Giovanni ; ma perchè non tutti eran difpollt 
alla verità, e alla luce, due foli furon quelli , 
che di elle A approfittarono .11 primo fu un Pe- 
satore per nome Andrea : il fecondo fa, come 
A crede, un altro Pefcatore innominnato da San 
Giovanni Evangelica ; e perchè il fanto Evan- 
gelica qui tace il fuo nome ; perciò San Gio. 
Gnlollomo, Sant’ Epifanio , San Cirillo, Euy- 
mio , ed altri (Amano , che I' innominato com- 
pagno di Andrea folfe 1’ ideilo Giovanni , che 
ciò riferifee . Or quelli due pcrfuaA , e com- 
punti dalle udite parole , lafciando la felvaggia , 
ma fcolaltica riva del Battilia, con patio timida 
e dubbiofo, tennero dietro all’Agnello di Dio , 
e furon tanto feliai , che 1’ arrivarono . Gefucri. 
Ito, che per elA era là andato in quel giorno, 
quali di elfi non A curalfe , A lafciò feguire per 
qualche tratto di via , c per più accendere il de- 
siderio, lafcioAì per un poco cercare ; ma perchè 
non lungamente cerca , chi cerca Dio ; Gefucri- 
(to finalmente: Convcrfus ,&■ vident eoi fcquentct 
fe, diri! eii: Qiiid quintili ad ella rivolto diffe 
loro: che cercate voi ? O Signore, e non fapete 
voi chi noi cerchiamo, fe voi colla voltra Gra- 
zia ci movete a cercarvi ? Ben lo Capeva il Si. 
gnòre ; ma perchè egli era un Maeltro , che in- 
legnava non colle parole fole, ma co'palfì, co’ 
gelli , co’ moti tutu ; e ballava folo vederlo con 
occhio attento, per molto da lui imparare ; perciò 
è, che in tal fatto volle infegnare , che egli è un 
tal Maeltro, che volge la faccia , e nella faccia fua 
apre la fcuola de’ lumi , e delle fuperne confola, 
zioni ; non a tutti però, nè a quelli, che fi diverto- 
no altrove , ma (blamente a quelli chefegoitana 
i fuoi palli ,_c camminan per le fue urne: 
D j Con- 
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Cenvirfm autem Je/ut, & vident eot fcqutnttr 
ft. -Si rivoltò Gefucrilìo a due Difcepoli quando 
io feguivano ; aozi perché lo feguivano , perciò 
egli lì rivoltò. Non ci lamentiamo adunque, fe 
camminando noi a giornate dietro altre Dottri- 
ne, e ma liime , che non fono della (cuoia- di' 
Crilto; al tempo dell’orazione, e delle preghiere 
troviamo ferrata ogni cofa , e Iddio lontano da 
noi . Rivoltiamo noi nelle nolire vie a Dio, che 
Iddio fi rivolteti certamente a noi, e ci ammet- 
terà alla fua comunicazione . In fecondo luogo 
volle infegnare ancora in quelli due primi Di- 
fcepoli , che non balta efier della fua (cuoia , 
ma che conviene ancor dichiararfene , e profef 
farla ; e perciò dille ad Andrea , e al compagno. 
Quid qu. triti s (quali dir volelTe .• Io ben fo , che voi 
venite dietro i miei palli per udirmi ma molti 
fon quelli, che vengono per udirmi ,e che non 
vogliono efier miei Difcepqji : Voi adunque, fe- 
volete efier Difcepoli miei, dichiaratevi per tem- 
po; perchè da’ miei Difcepoli io non richiedo fo. 
Jo, che afcoltino la mia Dottrina ,• ma voglio an. 
cora , che faccian profefiionc di efier Difcepoli 
mici, e della mia Dottrina non fi vergognino . 
Quello par che volefie dire quella (ingoiare inter- 
rogazion del Signore ; ma fe ciò non volle dire 
allora , certo è .che ciòconvien fare ; perchè mcl- 
tifiimi fon quelli, che con tutta attenzione afcol 
tan l’ Evangelio ; ma chi v’ è poi , che nelle oc- 
cafioni fappia profefiarlo, e in faccia a tutti i ri 
(petti umani non tema di dire.- Quella della pri- 
ma Sapienza è dottrina; e quella fi vuole ofier- 
vare? I due buoni Compagni vedendo afe rivol- 
to il Signore, e già con altri occhi incomincian- 
do a mirare il fuo Volto , non fa pendo che al- 
tro rifpondere all’interrogazione .già prefi a quel- 
la" villa , rifpofero : Rabbi , ubi habitat ì n. j?8. 
Maefiro, dove abitate voi, e quid’ è la vofira Ca. 
fa > O buoni Pefcatori , voi con un patetico laco- 
r.ifmo affai bene dichiarate il vofiro affare, dichia- 
rando di voler edere Scolari di quello, che chia- 
mate Maefiro; ma voi troppo in là v’ innoltrate 
al principio; gli Scolari dimandan della Scuola, 
e non della Cafa del Maefiro; e voi prima che 
della Scuola, dimandate della Cafa ; quell’ è trop- 
po; ma quello fe proprio di chi punto punto in- 
comincia ad alfaporare un tal Maefiro ; non con. 
tentarli della lezione , ma afpirar tolto alla con- 
fidenza , e dalla Scuola pafiare alla Cafa di Dio, 
per ivi meditar la dottrina , per ivi riceverne la 
piena intelligenza , e dal tratto famigliare di 
Gesù pafeerfi , c nudrirfi de’ lumi . Il celefie 
Maefiro, come affabilifiimo , e che nulla più 
brama, che tirare ognuno a Cafa fua , per con- 
tentare il defiderio de’ due primi Difcepoli, difie 
loro: lenite, O- videi» : Venite pur meco, e ve. 
dete dove ora abita la Sapienza , la quale di fe 
difie una volta, che ella non altrove che nelle 
prime cimedegli Altifiìmi Cieli abitava: Ego in at- 
ri Jimit habilo , 6- t bromi! meus in tolumna nubis . 
Eccli. 24. 7. Andarono quelli ; videro qual (offe 
)' abitazione della Sapienza in terra, quale la Reg- 
gia dell’ eccelfo Figliuolo di David ; e vedendola 


adorna di (bla povertà , impararono , che quella 
era Cafa sì, ma era Scuola infierite , dove le nu. 
de pareti , e 1’ umile tetto iofeguavano a (prez- 
zar le vanità, e a non collocare 1 fuoifiudj ,dove 
fiam di paffaggio: Ammirati di quella nonafpet- 
tata lezione i Difcepoli : Apud rllum man/erunt 
die ilio : erat auttm hors quali decima . Eifendo 
entrati alle ventidue, non ufeirono che la mattina 
feguente al cominciar del nuovo giorno . Ciò che ia 
quell’ ore felici elfi proponefieroal Maefiro, qua- 
li rifpofle dal Maefiro riportafiero, e quanto ricca 
di luce, e di non ufati folgori riufcille loro quel- 
la notte, l’Evangelifla non dice : ma ben può 
raccorfi da ciò , che egli riterifee . La mattina 
feguente , licenziati dal Signore , che non ave- 
va introdotto ancora di (eco ritenere i Difcepo- 
li , dalla Cafa della Sapienza, e di Dottrina uf. 
cirono i due ben avventurati Pefcatori , e ufei- 
rono sì ebbri della provata dolcezza, che d’ al- 
tro non fapendo penfare, nè far parole; Andrea 
andò ratto a trovar Simone fuo Fratello minore, 
che pofeia fu Pietro, e gli difie : Invenimui Mef- 
fiam : Fratello, noi abbiati) fofpirato molto . mol- 
to abbiam cercato, per trovare qual fia il prò- 
meffo Salvatore d’ Ifdraele , di cui tanto parla 
Giovan Battilta ;or allegramente: il promeif > Sal- 
vatore è già trovato; io l’ho veduto; io gli ho 
parlato ; io da lui vengo, ed oh quale vengo; e 
che è quello che quella notte ho udito, e vedu. 
to.'Tu vien meco, e andiamo a lui per meglio fa- 
pere quanto fiam felici : Et adduxit eum adje/um-, 
e di buòn pafio coudufie Simone a Gesù . Non 
poco fi e approfittato Andrea nella Scuola dell’ 
intelligenza, fe in una notte fola fe diventato 
Maefiro di predicazione. Andò Simone , e con 
quel fuo cuore ardente in tutti gli affetti fi pre- 
sentò a Gesù , e Gesù per allora altro non difie a lui, 
fe non che : Tu es Simon filini ]ont : Tu ora fel 
Simone Figliuolo di Giona, cioè , di Colomba; 
ma verrà tempo, nel quale vocab erit Cephat-, fa- 
tti non più Figliuol di Colomba , ma di Pietra, e 
Pietri farà il tuo nome, nè farai l’ultima Pietra 
fondamentale del nuovo mio Regno. Poca difie, 
ma non pocoinfeguòin quelle parole il Signore; 
perchè fe nella Scuola di lui la prima c più ne- 
cefiaria Lezione è di ben cooofcere il Maefiro ; 
Simone io poco ben intefe , che il fuo Maefiro era 
tale, che iapeva non il prefente folo, ma ancora 
il futuro, e che come Sovrano a’ fuoi Scolari mu- 
tar poteva co’ collumi ancora il nome . A’ due 
primi Difcepoli Andrea e Giovanni il Signore 
mofirò di non conofcerli , quando difie : Quidqux 
rii iti ma a Simone non folo mofirò di conofce- 
re chi egli era; ma di Papere ancora chi egli fa- 
rebbe flato : b'ocabtrii C ephas ; nfe j > di tal diver- 
tirà di accoglimento faprei rendere altra ragione, 
fe non che que’due, che per il teltimomo auto- 
revole del Precurfore ben fapevano chi folle il 
Maefiro, che feguivano, aveva.) bifognodi altra 
Lezione; e dopo la cognizione di Ge.ucriito,era 
loro necefiario conofcer lemedefimi.e le proprie 
intenzioni ; perciò ad erti fu detto -■ Quid quere- 
liti Efaminate voi medefimi , e dichiaratevi ; mi. 

per- 
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perché Si mone, che altro te limonio non aveva, 
che il tellimouio non ballevole del Fratello Pe. 
fcatore, aveva bi fogno di etter railìcorato nella 
cognizione del Maellro ; perciò il Maellro Divi- 
no con una predizione Sovrana gli li diede a co- 
Jiofcere, e dilfegli : Tu et Simon,& vocaberitCe - 
phot : Tu fai quel che fei , ed io fo quel che fa- 
rai; e voi tutti imparate, che nella mia Scuola 
due cofc principalmente s’infegnano ; chi liete 
voi , e chi fon io . Tale fu la Vocazion !de’ tre 
primi Difcepoli Andrea , Giovanni , e Pietro ; 
ma quella , come ognun vede , fu Vocazione me- 
ditata; Pietro per la voce di Andrea, c Andrea 
per la voce del Precurfore , elfendo llato chia- 
mato . ... 

Vediamo ora le Vocazioni di quelli, che furo- 
no immediatamente chiamati dalla voce di Gefucri- 
ilo. Ufcito da Cafarnao, incamminato fi era un 
giorno il Signore a predicare il Regno di Dio per 
la Galilea ; quando non lontano dal Mare incon- 
trò un Uomo per nome Filippo , che probabil- 
mente era Pefcatore , e per fua ventura li trovò 
in quell’ora nella Spiaggia. Mirollo quegli, che 
non mira fe non in quelli che elegge ;e appref- 
fatofi a lui con volto non meno imperiofo , che ama- 
bile , gli dilfe , Sej «*'* me « n. 4J. Filippo io ti vo- 
glio, e tu dei feguirmi ;feguirm adunque. O Si- 
gnore, che Voi riceviate , chi da fe viene alla vo- 
lira Scuola , quello va bene, perchè Voi non liete 
Maellro danelfun rifiutare; ma che Voi comandia- 
te il venir dietro a Voi , ed elTer vottro Difce. 
poo, quell' è troppo. Dolce cofa è certamente a 
chi vi conofce il feguire i voltri palli , che alla 
Gloria folamente , ed al Regno inteli fono , ma 
il (eguire uno, che non fi vede dove conduca , 
e che fe nulla di iui li vede, li vede folo che va 
per vie difufate,ed afpre , quella è una cofa trop- 
po ardua alla uoltra Umanità , che di là dai fenfo po- 
co va. e a difcernere . £ pur cosi ancora convie- 
ne obbedire, e andare; perche il Maellro che co- 
si comanda , è Padrone, ed è Sovrano. Non dice l’ 
Evangelio , ciò che a quella voce d’imperio fa- 
cefle , o diceffe Filippo; ma per far dal conferen- 
te arguire l’antecedente, dice, che Filippo licen- 
ziato dopo qualche cammino dal Signore , andò 
a trovare un Uom molto dotto in Scrittura , e 
parlògli cosi: O tu che verfaro fei nella Legge, 
e ne’ Profeti, dimmi, o Natanaele.' La Legge, e 
i Profeti non parlan eglino fpelfe volte dei Mcf- 
lia promelfo a’nollri Patriarchi? Certamente ne 
parlano , rifpofe Natanaele ;ea(lìn che il MelTia po- 
tette etter riconofcinto da ognuno, a minuto deferì- 
vono ogni cofa di iui : Or bene , foggiunfe Filip- 
po ; Quem fcripfit Moyfes in Legr, O’ Prophetx , tn- 
vtnimut Jefum Filium Jofepba Nazareth, n. 45. 
Quello del quale e Moisè nella Legge , e nelle 
loro Profezie tanto parlano i Profeti , noi final- 
mente trovato abbiamo, che altri non è che Ge- 
sù Figlinolo di GiuSeppe da Nazzarec . Natanaele , 
che ben fapeva , che il Media era prometto a Bet- 
lemme, e non aNazzaret; non fapendo dove Ge- 
sù Nazzareno fotte nato, ma fapendo folamente, 
che Mazzata era una Cituduccola fui ciglio d' 


un Monte, poco nominata, e affai ignobile nel- 
le fagre Carte, rifpofe : A Nazareth piteli ali- 
quid boni effe ? Da Nazzarec che mai può venir 
di buono? e ditte così, perchè ettendo ancor Uomo 
del Vecchio Teftamento , non fapeva , che i luo- 
ghi, le Città, e le cafe piò fprovvedutedi nato, 
ra, e di forte, Sogliono attere la più abbondanti 
di grazia . Filippo replicò : Giacché tu non credi 
a me : Tetti & vide ; vieni a vedere ciò , che io 
ho veduto ; vieni a provare ciò , che io ho pro- 
vato; e preparati a mutar tpllo linguaggio. Nata- 
naele vedendo la rifolu'zion di Filippo , con lui 
andò a trovar Gesù da Nazzarec Figliuolo di Giu- 
seppe Legnaiuolo; e Gesù Nazzareno per dar qual- 
che Segno di fe , e farli conofcere da Natanaele, 
come Natanaele era da lui nell’ interiore conofciu- 
to, nel primo vederlo ditte : Seca vere Israelita, 
in quo do! ut non efi : Ecco un vero Ifdraelita , 
ecco un vero Figliuol di Giacob, che nè frode , 
n'e inganno conofce . Natanaele , che pare a te 
«or* di quello Giovane di Nazzaret? Non è egli 
un buon Maeflro , mentre sì ben conofce la di- 
fpolizione, e l’indole de’ furti Scolari?- Per verità 
da un che fa il cuore di tutti , non altro che Le- 
zioni a tutti confacevoli e adattate ponno afpet- 
tarfì. Natanaele vedendoli , prima che di volto , sì 
ben conofciuto di anima, ditte: Undeme n'flt ? da 
chi , e dove, e quando avelli di me notizia? Tu fei 
compatibil , o Ifdtaclita, che così in terroghi, per- 
chè non fai ancor con qual Sapienza tu favelli; ma 
Tenti, e impara quanto a quello nuovo Maellro 
fìa palefe ogni cofa. Il Signore alla Semplice in- 
terrogazione rifpofe : Priufquam te Philippus vo . 
care t , cum tfftt fub ficu , vidi te : Avanti che 
Filippo di me ti parlatte , io ti vidi lotto quell’ 
Albero di fico , che tu fai . Gli Evangelilti non 
dicono nè dove fotte quell’ Albero , nè che fot- 
to di etto facette Natanaele ; nè v’é Efpolìtore, 
che polfa indovinarlo; benché lia probabile, come 
a me pare per il cornetto . che Natanaele ritirato 1 
e contemplativo fatto quell’ ombra di Albero , 
che forfè fu I’ Albero fanello di Adamo , o leg- 
gette qualche Scrittura fopra il Media , o avelie 
qualche Vilìone limile alla Scala di Giacob ; cer- 
to è, che il buon lfdraelita vedendoli Scopertola 
tutti i Suoi Segreti , e perciò non potendo piò dubi- 
tare della qualità del Maellro , efclamò : Rabbi: 
tu et Filiut Dei, tu et Rex Ifrael ; Maellro tu 
fei l’indubitabil Figliuolo di Dio; Tu Sei il vero 
Re d’Ifdraele; perché chi non é tale, Saper non 
può quel , che tu Sai . Il Figliuol di Dio udita 
la profellìone , che della fua Fede fatta aveva Na. 
tauaele , per mollrargli, che nella nollraFede lì 
va Sempre di lume in lume , cr de ciarliate in 
elaritaiem ; ripigliò , e ditte : Quia dixi libi : Fi- 
di te Jub fitu , credit; tu credi in me, perchè io 
ti ho feoperto un piccol Segreto ; or Sappi , che 
Majut hit videhit ; nella mia Scuola altre cofe 
che quetta, attai maggiori tu vedrai. Se attenta- 
mente vortai affollarmi ; perché in verità a tutti 
voi , che etter volete miei Difcepoli , io dico, 
che fopra di me vedrete la vera Scala di Giacob, 
cioè, il Cielo aperto , e gli Angeli Ialite , e 
D 4 Seca- 
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fcendere nel mio Regno: Amen, amen dico yt- 
bis , videbitir Calum apertum , Ó" Angelo! Dei a- 
fcendentes , & defiendcntes f itpra Filium Hominir. 
n. 51. Onde tu , che fei vero Israelita , non a- 
verai più da desiderare diveder Sorto il tuo Al- 
bero quel che vide in figura Giacob tuo Padre 
hi Betel , quando a lui fu detto : Benedtctntur in 
te , & in /emine tuo cun&a tnbut Terne : Gen. 
li. n. 14. Natanaele Sopraffatto più da ellafi.che 
da maraviglia, fi affezionò tanto alla nuova Scuo- 
la , e al nuovo Madiro, che per Sentimento di 
Roberto Abate, di Gianfenio, dell’ Abulenfe, e 
di Cornelio a Lapide, Natanaele fu l’ ilteSfo , che 
Bartolommeo prima Discepolo, pofcia Appostolo, 

€ finalmente martire di Gefucrifio. 

Tutti quefti Discepoli però nominati fin qui , 
o furono uditori di Giovan Battista , o leggevan 
Le Scritture , e aspettavano il Regno di Dio . 
Vediamo ora la Vocazione di uno, che ni legge- 
va le Scritture, nè probabilmente andava molto 
a Sentire Giovanni. Aveva il Signore feorfa pre- 
dicando una gran parte della Galilea; era entrato 
ancora nella Terra di Giuda , e nella Samaria , 
e per tutto lafciato aveva di Se un memorabil 
nome; quando verfo il fine dell’anno primodel- 
ia fua Predicazione, da Gerafeni Transfrelavit , 
<y venie in Civitatem fuam , Mattò. 9. n. 1. pafsò 
il Mar di Galilea, e tornò a Cafarnao, che era 
fua Città, perchè era Città dove predicava, e isti- 
tuiva il fuo Regno. In Cafarnao adunque panan- 
do per laddove Stavano i Gabellieri , detti Pubbli- 
cani, e dagli Ebrei chiamati tutti Peccatori, Solo 
perchè effi riscuotevano le imposizioni de’ Romani, 
c in uffizio sì- pericoloso Servivano a' Gentili, per 
quelta via, dico, pattando il Signore, vide fra’ 
Gabellieri un Pubblicano primario , per nome 
Matteo . Stava questo nel Suo Telonioad ogn’altro 
penfiero intefo, che a quel che gli avvenne , quan- 
do il Signore fattoli a lui di pallaggio, gli dille: te- 
quere me ; n. 9. Su Matteo , laScia tutto , e vien 
dopo dime. Laida tutto, e vien dopo di me ad un 
Uom Pubblicano/ Signore, voi conofcete poco sì 
latta Sorta di Uomini. Prima i PeSci dall’Aqua , e 
gli Uccelli uSciran dall'Aria, che uno di queltilia 
per uScir dalle Sue Ragioni, cioè , dagl’ ìnellriea- 
bili labirinti de’ Suoi inierelli ; ma ancor degli ine- 
llricabili labirinti li cSce , quando la Sapienza è 
quella che porta la léce . Io non So a quel 
Suono di voce che lentiffe di nuovo, che vedette 
di grande Matteo ; certo è, che egli chiamato 
appena , chiule tolto i Libri de’ Conti , le volli in pie- 
di , uScì dal banco , e quali Uomo incantato, più non 
ricordandosi di nulla. Seguisi collantemente quel 
Signor che chiamollo , che egli di Pubblicano fu 
Dilcepolo, tu App Itolo, Su primo Evangelista di 
Olito, e per lui SparSe il Sangue, e diede la 
Vita . Goardinli i Gabellieri , che Sopra di loronon 
Suoni di nuovo la potente Voce; ni» oh etti telici, 
e telici tutti noi , Se per chiamarci a le, e a piti 
.nettamente .unirci-, pei le aulire vie totualle a 
palleggiare il Signore! 

Quelli Sono que’ Discepoli , che poi Sorono Ap- 
postoli , de’ quali neli’ Evangelio li trovano ad una 
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per una d'Ilintamente efprcffe le vocazioni . Ot 
per vedere una Vocazione comune a molti ,ein- 
Sieme per Sapere quando il Signore finifee di (lac- 
care dal Mondo, e riducendolfa Vita comune , fa. 
cede Suoi commensali, e domestici i Discepoli , 
torniamo al Mar di Galilea, detto Mar di Tibe- 
riade, e Stagno di GeneSaret , come all' una e 
all'altra Città del pari vicino. Nella Spiaggia 
adunque di quello Mare trovavafi un giorno' il 
benedetto Redentore , e perchè in un anno di 
predicazione non c' era luogo nella Terra d’ If. 
draele, dove arrivata non toffe la fama de’ Suoi 
gran prodigi, a lui coticorSe da Catàrnao, e da 
BetSaida, da Tiberiade , e da ogni pane della 
Galilea , una moltitudine innumerabile di Popo. 
lo, altri per vederlo, altri per udirlo, altri per 
ricever da lui Grazie , e Sanità ; ed altri , come 
Suole avvenire, forfè per curiosità di olfcrvar* chi 
meglio predicane, GeSucriito, o il Baniita . Ge- 
SucriSlo per farli meglio vedere , e per dler me- 
glio udito Salì Sulla Barca pelchereccia di Pie- 
tro , e poftosi a federe in un banco di Poppa': 
Doccili 1 de Naticula Turbjs. Lue. 5. n. ■*. ivi 
della fua Sapienza Spiegò alle Turbe gli ammi- 
rabili arcani. Nuova Cattedra di Maeltro è una 
Barca da Pefca; m» quella è la Cattedra piùcon- 
facevole al Mondo, che agitato Sempre da tem- 
peste, di altro più non ha bisógno, che di aver 
per Macltra , e Nocchiera la Sapienza . Dalle lor 
barche Sì fecero afentiilo altri Pefcatori attorno; 
e perchè gli Apposoli furono quali tutti Pefca- 
tori, io Senza fondamento mi fo a credere , che 
tutti quelli Appoiìoii, de' quali non fi legge Vo- 
cazione distinta negli Evangeli , fodero dal Si- 
gnore chiamati in quell’ occasione . Dalla Navi- 
cella di Pietro adunque. Figura della Chiefa dat- 
la quale folamente s’infegna la vera dottrina di 
vita, Spiegò la Sua divina parola alle Turbe, eie 
Turbe, Secondo il coitume, rapite , e afforte dal- 
la dolcazza, che Scorreva da quelle labbra cele- 
Ifi, immobili udirono quel!* verità r che altro 
Maeltro non fu giammai, che fapelle infegnue. 
Finito il Sermone, e licenziate le Turbe, Gesù 
dille a Pietro: Pietro, io mi compiaccio molto 
di quella tua Barchetta; barcheggiamo portanti» 
un poco, e facciam qualche pelea in quell’ acque: 
Due in alluni , laxate retta ve fi r a nuapturam. 
Lue. 5. n. 4. Dopo ii Sermone la Pefca, e dopo 
t’ efercizio dell’ Aoima la ricreazione del Cor- 
po. Siate benedetto, o gran Maestra, che in tan- 
ta Santità liete sì discreto; io confello di Sentir 
volentieri quelle cofc, che mi Sanno apprendere,- 
che Voi non Siete un Dio sì terribile, che non ®ù' 
Stiate d’altro , che del nollro- Sangue’ Pietro °ri 
Spole,: Signore, quello non è tempo di Pefca • 
noi labbiam girato tutta la notte quello Mare 
abbiamo Scorti tutti i Golii più pefeofi , e pur 
Siam tornati con vuote le reti alla Spiaggia ; ma 
giacché Voi comandate , In verbo t:«r laè alo reir, 
in nome voltro . e fulia voSlr*. parola io tornerò 
alla rete. Bene Pietro, bene, tu non ti fei poco 
ar-pionttato detta nuova Scuola , Se già conofe» 
tbe la tua Navicella non Sa pUcapcr artfr.opo- 
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tere Umano ; trafittamente In verbo Domini. Ap- 
pena fparfa aveva il gran Pelcatore la rete in Ma- 
re , che quali ambizioiì di eller preti , per ogni 
parte accoderò i Pelei , c tanti, e tanti di ogni 
Torta grandi, e piccoli entrarono dentro le maglie, 
che Rumpebatarreie -, la Rete trar non ne po- 
teva tanti indente. Pietro, e Andrea, e gli altri 
tutti di quella felice Barca, non fapendo come 
1) fare: Annuerunt focus , qui tran: in alia Novi, 
ut vtnirent , & a.ijuvartnt tot ; fecero cenno a 
Giacomo, e Giovanni, e ad altri Peicatori , che 
erano in altra Barca , e che quali in corteggio 
feguivan la Barca privilegiata di Pieno, accioc- 
ché «Ili venifferoad aiutarli. Incelerò quelli l'im- 
provvida riufeita di Pietro, accorderò in aiuto; fi 
traile la rete, Impleveranc amba Navieulat , di 
Pelea fu ripiena l’ una , e l’altra Barca ;e Pietro m 
veder tanta forte; Procidtt ari genua Jt/tt dicent: 
Fxi a me. quia Homo peccator fum ; li gittò a’ 
piedi di Gesù ; e come Uomo di fictvidittìmo 
cuore, per efprimerg lafua maraviglia , elclamò : 
Signore, quella Navicella i troppo piccola* per 
Voi ; né io fon degno di condurre un Signore 
della voltra qualità . Oh che miracolo, oli che 
miracolo ì quello! ed io quando mai ebbi meri- 
to di veder tali prodiginellamia Retei II Signo- 
re mirandolo con un lòrrifo di Paradifo , gli dif- 
fe: Pietro non temere: io mi compiaccio di t?; 
e a luo tempo infegnerocti l'arte di pel-are in 
altri Mari , che nel Mare di Tibciiade : Et Ho- 
menti era capimi ; e tua pelea faranno Principa- 
ti e Regni. Come lìavveraflero quelle allora mia 
i itele parole, e Roma, e Fiorenza, e l’ Italia 
tutia, e tant’ altre Provincie, già entrate felice- 
mente nella Rete di Pietro , ben Io dichiarano. 
Ma il Signore inte.'ó allora a finir l’opera inco- 
minciata , mentre Pietro e Andrea co’ loto Compa- 
gni ripartivano i Pelei, e co’ loro Compagni Gia- 
como, e Giovanni, rifarcivan nell alenino la 
Rete, a quelli e a quelli ditte il Divino Mae- 
l'ro : Panile pojì me. t> factam tur fieri Pt/re. 
tores Homirutm. Matth. 4. n. 1 q. Orsi» è tem po or- 
mai , che voi tutti incominciate ad eifere miei veri 
Dificepoli. Venite adunque tutti a quella Scuola, 
alla quale vi ho desinati: e quelli tatuando Re 
te, Pelici , e Barca, ecib che avevano . lenza più 
tornare a nulla del loro rivedere, le non quando 
■dail’ amato Maellro ricondotti vi furono, indefei- 
famente fluirono per .tutte ie fue ammirabili 
vie quel Signore, che chiamatigli aveva. Quello 
é quel , che negl’ Evangeli li trovi delia Voca, 
zione de’Dilcepoli alla Scuola di Crulo. Ma sbri- 
gata l’ libri* 1 , entra qui ad ollervarquelta Vocazio- 
ne l’empio E*orfl rio, e il più empio Giuliano Au^ 
gulto , e Apollata , e dicono : Che lloltezza di 
Peicatori, e di Pubblicani, e di quarte’ altri legni; 
tono Gesù Nazzareno, è quella! obbligarli a lui 
prima d’ informarli della Vita , e qualità di lui ; 
credere in materia di lede ad un Giovane itato 
fin allora Legnatolo in Bottega, e abbracciar® 
una Dottrina non ancora eiaminata , o diiculla ? 
Grillo detto infegnfe , che in materia di Religio- 
ne non li deve credere ad ognuno; come adunque 


il Principe degli Appoftoli, cogli Appolloli fuof 
Compagni , così alle prime credono a Crillo ? 
Grand'apparenza ha quei!' oppolizionede’duc mal- 
vagi Fitolofì. Ma la Filofofia non ha forza da at- 
terrare la fantillima Fede . Era già per tutto li- 
draele sì celebre il Nome di Gesù Nazzareno , tan- 
to accreditato l’avevano a tutti i>: lante parole di 
Giovanni Precurfore; i Miracoli iltelii di Crilto . 
operati fottogli occhi de' Difcepoiil’avevan refo tan- 
to autorevole; e il volto, il portamento, il fuott 
della voce davano un tal pefo alle fue parole , e 
sì degne .di fede , sì evidentemaate credibili le rea, 
devano, che sì lontano è, chefemplici, o teme- 
rari fodero quelli, che feguivano i Tuoi palli , e 
adoravan la lua Dottrina, cheiocredo di potermi 
avanzare a dire, che gravemente peccalìero tut- 
ti quelli , che a que' legni, a quell’ alpetto , a 
quella voce creder non vollero. Non era quello 
un alpetto di Uomo) a cui refiller potette un' 
Anima ben dilpolla , nè le parole di Gelucrfito arata 
tali , che (prezzar li potuliero da chi non Iprez- 
zava la fua falate: Fulgor tpfe ,& Majeftai Divi- 
mtatis occulta , ita refutgebat in vuhu , ut e* fri. 
mo ad /< vidtntet tuberi pofftt afpciìu : Il raggio 
della occulta. Divinità, dice fopra quello palio 
San Girolamo, lampeggiando di tratto in tratto 
nel volto del Redentore , dava un tal colorito ai- 
le lue parole, una tale autorità al Tuo comando, 
che in lui non era diffìcile a riconolcer tolto il 
prometto Me (fi a , cioè un Uomo Iddio, un Dio 
povero, un Povero Signor del Mondo r un Signor 
del Mondo Maellro di Peicatori , e no Maelbo 
di Peicatori Sacerdote fommo, Sttunlum ordì- 
nem Melehiftditb . Frema adunque Porfirio, fre- 
ma e fi morda le labbra il percolo Giuliano , che 
ali Appolloli fecero il .lor dovere in feguitare 
fenz’ altro tettimonio , che quel che vedevano , 
Crillo Gesù ; e noi da quinti due malvagi Filo- 
foli . • 

fa 'Tramo in fecondo luogo ad offervare piatto- 
no, ed ammirare la prontezza de’ buoni Difee- 
poli, i quali chiamati appena, fenza recare (cole, 
lenza chiedere configlio , '(enea frapporre indugi., 
lent i più rivoltarli indietro , falciando tutto , 
fcguirono Forme di quello, che era incammi- 
nalo a formare un nuovo Regno in Terra , e ad 
aprire il Regno antico di Dio in Cielo. Ma el- 
icndo il Maellro qual età, e in lui camminando 
Iddio col palio dell’Uomo, e favellati Jo l’ Uomo 
colla Sapienza di Dio, mi maraviglio sì poca 
della prontezza de’ Difcepoli in obbedire alla 
chiamata, che patto in teizo luogo ad offervare 
la proter- ia di quegl’ Infelici , i quali chiamati 
non corrilpofero alla Vocazione . Non pochiceru- 
mentc furono quelli , rimproverati perciò in quelle 
famofe parole da Grillo : Multi fum votati , pon- 
ti vero iltlli, Matth. zo. n. tó. ma due le ne tro- 
vmo fegnalatamente memorati nell’ Evangelio. 

Il primo fu un canuto Dottore e Scriba ; il fe- 
condo un Giovinetto nobile e ricco . 11 canuto Dot- 
tore lanteodoil rumor della fama , thè di Gesù 
Nazzareno un dì più dell’ altro per Ifdraele lì 
Spandeva, e vedendo la gran folla ni Gente , che a 
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lai correva ; filmando , che per lai far lì doveffe 
qualche gran mutazione di (iato , con parole com- 
polie andò a lui, e dilfe •• Magijìer, fequar te quo. 
fumqut ieris , Match. iH. 19. Maefiro , ecco a’ 
tuoi piedi un nuovo Difcepolo; io voglio venire 
dovunque a te piacerà di condurmi. Dottor felL 
ce, fé colia Dottrina imparato a vedi ancor la fin- 
cerità. Ma Crillo che i Lupi , e le Volpi ben di- 
liingueva dagli Agnelli, accigliatoli un poco, e 
con volto , che far non foleva a’ femplici Pefca- 
tori , rifpofe : Vulpis faveti babent , tir volucrtt etili 
ni dot : Filini autam Hominis non habet .ubi caput 
rtclinet: Ogni Volpe ha la fua tana ,ogn’ (Jccel 
loti fuo nido, ogn Animale il fuo albergo ; il 
iolo Figliqol deir Uomo non ha dove poiàr la 
telia a ripofare. Tupertanto che vuoi feguirmi , 
mira il mio efempio, mifura il tuo cuore ; e lap- 
pi, che fe venuto fei con altra intenzion, che di 
lalute, edi Vita eterna, tn fei venuto in vano. 
San Matteo non riferifee ciò, che a quelli detti 
ii fa ce (Te lo Scriba; -ma per quell’ ifielfi», che di 
lui più non A parla dagli Evangeli Ai, gliEfpofi- 
rori dan per fermo , che egli venuto con poca 
(incerila , tornali^ con tutta la fua malizia alle 
fue Volpi compagne. Mifero Dott<xre, e che cer- 
cavi tu da Gesù, fe Gesù foio cercavi i anzi che 
aroverai tu mai, che balli, fe a te non balta Gesù 
folo? Più compatibile, perchè più ingenuo , fu 
il Giovanetto ben nato. Viveva quello affai be- 
ne , ma defìderofo di vivere aache meglio, con 
molta medeltia e compofizione andoffene al Di 
vino Maeflro, e diffeglic Magifler bone , quid 
boni faciam , ut habcom vitant a ternani l Matth. 
19. n. 16.O buono e fanto Maeltro, che pollo far 
io per acquiilar quella Vita eterna, che tu vai 
predicando? Il buon MaeAroquaA fcherzar volef- 
fe con quello Giovanetto, con unofeherzoda fuo 
pari rifpofe: Quid me interrogai de borio ? Unni 
efl bonus 'Deus : Perchè m’interroghi di quel be 
ne , che tu non credi ancora che lia in me l Non 
fai tu , che folo Iddio è buono per edenza , e 
non per participazionei Se adunque mi credilio- 
no, perchè mi dai il' titolo di buono-, che folo 
a Dio compete, e del bene m’ interroghi, che 
folo in Dio fi trovai E volle dire, per illruire 
quel Giovane: Tu che cerchi il bene, credi pri- 
ma ciò, che è Decedano alla falute, e dichiarati, 
di- qual bene m’interroghi, e come buono mi (li- 
mi . Ma perchè quella, fu rilpolla indiretta , di- 
rettamente rifpondendo, dille dipoi .* Si autemvis 
ed Virane ingrtdi , ferva mandata : Se vuoi il bene 
della Vita eterna, la il bene, che ti è preferit- 
toda’ precetti del Decalogo , Il Giovanecon mol- 
ta ingenuità rifpofe: Omnia- hai cu/iodivi a fer- 
ve ni me mia : Sin dal principio della mia gioven- 
tù cioè, dalla mia fanciullezza, tutto ciò io ho- 
fatto; nè fo di aver mai rrafg tedilo verun cornan- 
ti. mento. Il Signore allora dillingueudo- tatti t- 
punti , ripigliò, e difTe: Giacché tu cerchi non 
folo il ben dell' ofiervanza, ma ancora la perfe- 
zione delia Virtù , toma a Cafa , vendi quant’ 
hai, dà tutto il prezzo a’ poveri, toma a me, e 
• fegui i miei patii, e in Ciclo avrai quelTefcrp, 


che brami : Si vii ptrfetlue effe , vede , vmdf 
qua habet , Cr da pauperibui , CS" babtbis the/a u, 
rum in Calo , Cr veni , C ir fequert me . All’udir que- 
Ae chiare fillabe, il Giovanetto chinò il volto , 
fofpirò un poco: Et abili trifìis , tutto penfofo e 
malinconico andolTcne, e più non comparve ; e 
allora fu, che Gefucrilto rivolto a’ fuoi Difcepoli 
dilfe quella terribil fentenza : Facilini tfl Carne- 
lum per foramtn acuì tranfire , quam divi lem la- 
trare in Regnum Calorum , n. 14. Difcepoli miei, 
fappiate, e voi fate fapere al Mondo, che più fa- 
cilmente per la cruna di un ago pafferà una go- 
mena di Nave, che un Ricco in Ciel». Povero 
Giovane in qual difgrazia nafceili , nafcendo\$l 
ricco! Ma qui dirà taluno: fe quei Giovane of- 
ferva tutti i precetti . nè altro che 1’ ofiervanza 
de’ precetti gli fu nella prima rifpoAa preferirti 
dal Signore per entrare in Cielo, comeiiSigno. 
re dietro le fpallecaricògli una sì fpaventofa fentea- 
za > Non trovo, chi abbia ofiervata quella diffi- 
coltà ; e perciò fenza Autore davanti rifpondo, che 
Gefùcrilto in poco dille due difiiciliffìme cofe. La 
prima è , ehecofa difficile è, cheun Ricco attac- 
cato alle fue ricchezze , ofiervi bene, e fino alla 
morte tutti i comandamenti ; le feconda cola più 
difficile , che un Ricco chiamato alla perfezione 
della Vita CriAiana, corrifponda, come è obbli- 
gato, alla fua Vocazione; e perchè e folfervan- 
za de’ Precetti, e la corrifpondenza alle chiama- 
te divine è neceflaria a falcarli; perciò (opra quel 
Giovanetto ofiervante, ma non obbediente alla 
fua Vocazione, Crillo dilfe , che prima che un 
Ricco in Cielo, entrato farebbe per il forame 
dell’ago un Cammello ; no» perchè lia imponibi- 
le, che un Ricco fi falvi ; ma perchè ciò, come 
dice San Girolamo cogli altri Padri, rare- volte 
fuccede , nè foccede mai fenza una grazia dì- 
Ainta : Non bic impoffibiliiat pratenditur y ftd ra- 
rità t demonjìratur , Voi udite CtiAiani- miei ;. 
a.Ie parole del Signore io non aggiungo parola 
e perciò per render più facile la noltra- lalute , e 
non afpettare un miracolo di grazi», io Almo che 
lia necefiario,far collo fpirito-, quel che farà uiz 
giorno la Morte, cioè, {laccare il cuore, fe non 
la Perfona, dalle ricchezze, e da tutti i beni 
terreni, che impedirono il palio a quel Regno, 
dove non- entrano altr’ Anime, che Anime fca- 
riche di ogni affetto terreno. Odore di Terra 
non fi vuol fentire in Cielo. 

Finalmente offervo la diverficà di queAa beata 
Vocazione, Alcuni fono- chiamati per voce al- 
trui', altri con voce immediata di Gefucriilo, al- 
cuni vanno non chiamati elieriormente , altri 
eileriormente ancora chiamati noni vanno . Mat- 
teo Pubblicano nella fua Vocazione diventa un 
Appoitolo, e Giuda IfcariotenelL’ Appoilolaio di- 
venta un furbo, e un traditore. Or qual Legge of 
ferva quella Vocazione, dalla quale tanto dipen- 
de la noltra falute ? Se noi foliimo quelli, a’ quali 
toccalle l’eleggere di fegu ire Gefucriilo, io inten- 
derei quella varietà dr Vocazioni , perchè noi 
non liara nun divertì di genio, chedillinti di no- 
merò. Ma avendo detto Gefucriilo , che egli 
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Fitta aveva 1 * elezion de' Difcepoli , c noni Di- 
fcepoli di lai : Non mi mt elegifiit , fiderò tlegi 
voi, Jo. 15. nnm. t6. come va quella elezione 
di alcuni piuttollo, che di altri, in tutti si va. 
riamente efpretta , e in taluno si malamente riu. 
fcita ? Quella è una difficoltà che entra nel prò 
fondo Pelago de’ Giudizi divini, cioè, nell’ alto 
imperfcrutabile Libro della Predeflinazione . lo 
per dir con brevità ciò, che credo di poter dire 
con licurezza , dico , t. che febbene non tutti fu- 
rono chiamati ad etter Difcepoli ; tutti nondime- 
no quelli, a’ quali fu annunziato il Regno di 
Dio, chiamati furono ad effer Legnaci di Gefu- 
crillo, cioè, Crifliani , 2. che Iddio non ha un 
fol modo di chiamare alla Salute, o alla Perfe- 
zione Crifliana ; acciocchì nell'un lì prefigga la 
Vocazione in punti, in modi, c tempi fori; ma 
ognun fra fempre pronto, ed obbedisca a qualun- 
que voce , che a Dio 1 ’ invita , 3. che fé Giuda 


mancò alla Vocazione , la Vocazione non man- 
cò a Giuda / ed ognun fappia , che fe un fi per- 
de, non fi perde per mancamento di Grazia, cho 
in abbondanza fu data anche ad un Giuda., 4. 
«he fe Giuda di Appoftolo diventò traditore , e 
Matteo di Pubblicano diventò Appoliolo, ciò in. 
fegna che nè i Peccatori difperar mai devono 
della Mifericordia, nè i Giudi di fe fidarfi giam- 
mai in Vita . Finalmente, che quelli, i quali 
feguirono Gefucrido , non fecero a ini , ma da 
lui riceveronouna delie Grazie maggiori, chcri- 
cever polla un Uomo in Vita , qual’ è nel 
Mondo disfarli del Mondo, e perda via di una 
conten infima povertà feguirc i patti di quello , 
che altrove non fa , ni può, che al Regno , e 
alla Gloria condurre. Oh bell’ andare, è l’andar 
colla Sapienza, che dovunque vada , va fempre k 
buon Legno 1 e • 


LEZIONE- XI 1* 

Videns autem Jefus Turbas afcendit in Montetn, & cumfe- 
•diffet, acceflèrunt ad eum Difcipuli ejus. 

Mattb. fitp. 5. num. i. 

'Ragion ufi dii Ripartimenio dii Popolo, dilla Diftinziont digli Ordini , e dilla Cerare hi a tcclefiajìi. 
ca ; etcì , dilla prima Idea del nuovo Regno da Cri/io formata nel Monte Tabor. Dove dalla te- 
nue e baffo qualità de' Seguaci ,dt' Difcepoli , e degli Appoftoli , fi deducono alcuni giovevoli documenti. 


-• ~j~Hi , fralle incettanti agitazioni di 
l Vita , brama federe e fe- 
/ ’ SI dere in fenodi lieta pace , etran- 
I ( quitta, falga l’erta, c con Gesù 

ESXirJSi | ervenga alla fommità del Monte. 
L lì.— ir'.' Jj] De’ Monti lì compiacque fempre 

— I’ Altiffimo . Su’l Monte Moria 

•volle egli il memorando Sagrificio d’ Ifac ; fu ’l 
Monte Oreb parlò a Moisè , come ad altri parla, 
to no.i aveva giammai-, dallottetto Monte a voce 
diTromba pubblicò al fuo Popolo la Legger ne! 
Monte Sion volle il luo Tempio, e la diletta 
Città di David 4 e Gefncrillo fcguitando I’ anti. 
co Itile , nel Monte Tabor diede cotta Trasfi. 
gurazione il primo faggio del celelte fuo Regno ; 
nei Monte Calvario fece del fuo Amore ì’ ul- 
tima pruova , e nel Monte Oliveto lafciòde’ fuoi 
terrellri viaggi l’ ultime memorande Veltigie : 
Nè ciò è maraviglia imperciocché fe il Mondo 
quanto più al centro fi avvicina , tanto più s’ 
tmpicciolifce , c ttrigne ; e quanto più alla cir. 
conferenza fi follcva , tanto più fi dilata , e 
allarga; come può il fommo , l’ immenfo Iddio 
compiacerli della batta , detta paluflre Babilo. 
nia , che in un punto di Terra tira i fuoi di- 
Legai , e fonda i luoi Principati , e Regni ? La 
Virtù cotta Sapienza per meglio abitare , In Al- 
tiffimit habitat , Eceli. 24. All’ alto doaque fi 
difponga di falire , chi della Sapienza eterna vuoi 


godere la «onverfazione, e i lumi . Ma ciò che 
in quello Monte, che dice J’ Evangelio, faceffe 
la Sapienza di Gefucritto , e qual Monte etto 
fotte, que la farà la materia non di una fola Le- 
zione ; e diamo principio. 

L’ Evangelilla, oer meglio rapprefentare , qual 
fotte la faina, quale la feffione di Gefucrifb nel 
Monte, 8ice, che fecutx funi funi Turbe multa . 
Da luoghi più Itrepitofi e popolati fu feguito in 
Attitudine da Popoio innumerabil accorfo alia gran 
fama di lui , De Calila , Gr Decapali ; dalla 
Galilea , e dalle dieci lue Città e de Jerofol/mit, 
& de Judxac da Gerufalemme , e da tutta la 
Terra di Giuda: (Sr de tram - J trdanem ; da tutti 
i Popoli confinanti di là dal Giordano , cioè , 
dagl’ Idumei , da’ Moabiti , dagli Ammoniti , e da- 
gli Abitatori della Galatide, e dell’ alta Soria , e 
come aggiunge San Luca : & moriamo , Ù- Tyri, 
Sydonit , c. 6. da Popoli maritimi di Tiro, e 
Sidone nella Fenicia , Popoli per lo più Gentili, 
« Idolatri. Orche vnol dire quello minuto com- 
puto di Nazioni in quello luogo? E perchè gli 
Evangelilfi tiretti altrove, e iuccin li , fittamente 
in quello monte sì cfattiedittufi ? Crittianirà fe- 
lice in quelle poche linee- monoici il corto di 
quell’ Evangelio, che tu adori ; e io quelle Turbe 
confitte incomincia ad ammirar la taa forte . Io non 
ho oggi Autore veruno, chemi ferva di feorra ; ma 
fenza feorta, crcd.' di poter dire, che gli Evan- 
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gelali in qutfio paltò ci vogliano defcrivcre i pri- 
mi lineamenti del nuovo Popolo . e tatti gli or- 
dini di quella Gerarchia Eccleliaflica , della qua- 
le veggiamo a’ giorni notiti si bella laChielajC 
fottome ttendo a quella Centura, che venero , il mto 
fentimento, così incomincio a {piegare . Il Po- 
polo antico, era tutto Popolo di una fol Cala , 
perchè tutto era compolto de' Figliuoli d’ Israe- 
le ; ma perchè il nuovo Popolo , il Popolo del 
Regno di Crillo, efler non doveva Popolo di una 
fola dipendenza , ma efler doveva Popoli di 
ogni lingua, di ognj Nazione , di ogni Gente , 
e Clima; e perchè, come dille San Paolo: Ne» 
efl di /Unti io ] udiri , & Gr.tci ; ad Rotn. 12. L’ 
Ebreo, e il Greco, 1 ' Italiano , e il Caldeo, 1 ’ 
Europeo , e I' Indiano r» unitale Ecelefts , for- 
mano un fol Regno , e il Regno di Crillo è il 
Regno di tuui i Regni ; perciò è , che gli Evangeli- 
Iti per farci notare a tem'po quella dilatazione di 
Regno, dicono che Crillo verfo il folitario e tni- 
lleriofo Monte fu feguitato,ciò che ad altro Profe- 
ta non era accaduto giammai, da Turbe di va- 
ria Nazione, e da Gente di vario rito . Non 
eran elle tutte battezzate ancora, perchè , febbene 
Gcf icrillo per fua mano, e per mano de’ Difce- 
poli , molte ne battezzò ; non può dirfi nondi- 
meno , che elle fodero tutte battezzate . Non 
e^ano ancora formate neh» nuova Legge, perchè 
non era ancora (cefo lo Spirito Santo, che diede 
l’ultimo compimento alla nuova Chiefa ; ma per- 
chè elle feguitavano Gefucriilo ; perchè afcolia- 
vano la fua Dottrina; perchè l’ acclamavano per 
Figliuolo di Dio; perchè elle furono le prime li- 
nee della nuova idea di. Regno ; e fe tanto è le- 
cito dire, i primi germogli della Chiefa nafeen. 
te ; ed elle in legna nino , che l’ eiTcr Criiliauo 
non confille in nafeere Fiorentino , o Romano ; 
confiile in leguitar Criiio , c con lui incammi- 
narli al Monte. 

Ma perchè il nuovo Popolo non è comparto 
foljmeute di Popolo e Turba; perciò arrivato con 
tutta la moltitudine folto alle falde det Monte , 
che fece il Redentore? S. Matteo dice, che egli 
prima di falire , fi rivolfe in dietro, miiò attor 
no le Turbe feguaci ; e pulci 1 da elle fpiccando- 
li , s’incamminò all’erta : fittene autem )eftts 
Turbai, a/iendit in Monterà . Signore , quelle 
Turbe vi feguono per udirvi , vi feguono per ve- 
dervi , e per ricever da voi delle grazie ; Voi le ve- 
dete di voi bramole ,<!i voi alleiate, e pur voi le 
mirate, e poi da loro vi .mulete? Dal Ciel veniiie 
per cercarle, come traviate pecorelle, ed or che 
1, -ovate le avete , da erte vi fottraete? Signor dov’ è 
1 j vollra pietà ? Ma non è più tempo di reilar nel 
piano , cuando de' Cieli fi aprono le vie fublimi. 
Arte bartezze della Terra fiele il Signore .perfanar. 
ci dalle noltre infermità . dice S. Ambrogio , c per 
cavarci di fervitù, ma egli non intefe poi feior le 
nolire catene, e medicar le nortre ferite , per la- 
{darci in libertà di feorrere per tutto con maggior 
baldanza ; intefe redimirci le forze ; affinchè fiacca- 
ti da quelle nortre balle e nebbiofe contrade fa- 
ìiflimo all’altezza del fuo Regno: Matthxus do 
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tei in infetioribus dtbiltt ejji fanatte ; priut inèrti 
unufqutfque fanandm efl, ut paulaiim virtuiibus prò. 
ctdentibuts afeendtre poffit ad Mentcm . Così Sant’ 
Ambrogio; ed io credo di potere aggiungere; che 
Gefucriiio dopo un anno, e tre meli di Predica- 
zione, volle finalmente moftrare qual effer dove- 
va il ripartimento del fao Popolo , e quale la 
Gerarchia del fuo Regno , e perchè nel fuo Re* 


f ao il porto più alto, o meno alto prender non 
i doveva dall' altezza , o bartezza de f natali , da L 
la maggiore o minor condizione di natura , o 
di forte , ma dalla virtù , e dall’ Anima più o 
meno perfetta ; perciò è, che egli mirò le Turbe 
quali invitandole a feguirlo , e poi s’ incamminò 
per l’erta, affinchè ognun dall’ altro fi di ftinguerte 
col merito, e quello forte nella Gerarchia il grado 
più alto, che più fallile nel Monte , e al fuo 
etereo parto più li approdarti:. Cosi credo di pote- 
re aderire, perchè il fatto cosi dichiara . La moL 
titudme vedendo falire il Signore, fi rimale nell* 
pianura a pernottare, e alpetiò che ilSignoredi 
nuovo fcendefle ,• nè ciò fu poco, perchè perfeve- 
rando nel polio, in cui condotta l’ aveva il Signo- 
re , fe erta non si incamminò alla peitèzione, ri- 
mafe nondimeno in fede ; e attorno al M >nte formò, 
o almen colorì là prima idea di quell’ Anime che 
non chiamate alle più alte cime della Virtù Evan- 
gelica abitan nella Tanta Citta , ma abitan nel 
piano fotto al Tanto Monte di Sion . Ma per- 
chè la Criltianità non è tutta comporta di Popo» 
lo , che rimanga attorno alle falde del Tanto Mon- 
te ; perciò è, che mentre le Turbe fi ripartiva- 
no nella pianura per ivi palfare'U notte , un pic- 
colo . ma eletto Drappello d’ Anime a pia alto porto 
chiamate lafciando ie T urbe e il piano , s’ incam- 
minarono dietro i partì del ior M ieitr > alla prima 
altezza: Et accelfetunt ai e mi Ut fc torci ejut ; e 
nell’altezza prima del Monte, erti più , chi neri 
vicino , tutti fecero Corte al gran Maertro ; e allo- 
ra fu che incominciò nella Gerarchia del nuovo 
Regno quell’ Ordine , che profeffaodo maggior 
lontananza dal Mondo, c dal Secolo, fegue Gri- 
llo non folamence n.-l piano, e nel baio, ma an- 
cor per le più folievate.e rimote parti nel Mon- 
te ; imperocché le Turbe, che feguirono Crillo 
lino alle falde, rimafero in qualità di puri fegua. 
ci, e di primo Popolo della Chiefa nafeente ; ma 
quelli, che divifi dalla moltitudine , falirono l’ er- 
ta, come fono appellati dall’ Evangelio ? Auef- 
[erunt ad eum Di/àpuli tjus , non fognaci lolamen- 
tp, ma ancor Difcepoli ; cioè, non folamente fe- 
guaci della Fede , e della Legge; ma {eguali ancora 
della Dottrina , de’ Configli .dell’ Elempio , e dell’ 
Idea tutta del lor Maellro , provetti nella Scuoia , e 
intimi di Gefucriilo. Ecdefiaflici reverendi, voi 
udite; non tò altro, ‘che fpiegari’ Evangelio. 
San Girolamo ad Marcellam , Beda in cap. 15. 
Lucir, Anacleto Papa Pipili. 2. efprertamcnte in- 
fognano, e gli altri Autori concordemente con- 
vengono, che a quelli primi Difcepoli fuccedelfe 
nella Chiefa quell’ Ordine, che Clero fi appella, 
e che fecondo la forza del fuo Greco vocabolo 
figoifica eredità, 0 forre, perchè cITq è quello , 

cita 
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*tie con forte fpeziale gode 1’ erediti del Signo- 
re; ma fe l’erediti che lafciò Gefucriito , non 
furono nei benefizi , ni le prebende ; furono i Sa- 
grameli, furono le Dottrine, furono gli efem- 
pj , e le fatiche, e i (udori , e il Sangue della fua 
Pallìonc, io non fo quanto gli Ecclefìaltici, e i 
Regolari , che in quell' Ordine vanno inlieme , 
lian facoltofi e ricchi di quella divina erediti . 
Ottancaquattro furono quelli, che (laccandoli dal- 
la moltitudine falirono il Monte ; ma dodici di 
citi chiamati a più alto gradoi come fra poco ve- 
dremo, fettantadue foli rimalero in qualità di 
Difcepoli . Crebbe in progreflo di tempo quello 
numero; ma è certo, che nella Celebre Selfione 
del Monte non furono nè più, ni meno di fet- 
tantadue, cioè, quanti ne riferifee S. Luca allor- 
ché dice: Defignanit Dominus & alia ftptuagin. 
lailuot , cap. io. Per gloria degli Ecclefìaltici di- 
mando ora, perchè quello predio numero di fer- 
tandue Difcepoli? Perche tanti ne portò 1’ acci- 
dente, e il tempo di quel giorno, dira taluno;ma 
calo, accidente , e combinazione di fortuna, o di 
tempo, non fi dà, dove opera la Sapienza eter- 
na , e opera a dillegno . Qual fu adunque quello di- 
fegno? Settantadue furono i Vecchi , de’ quali 
Moisè compofc il gran Senato ,o Concilio , che fu 
detto Sinedrio; Settantadue furono i Dotti, che 
mandati furono da Gerufilemme in Egitto ad 
interpretare io Greco !a Divi na Scrittura al buon 
Tolomeo Filadelfo ; Settantadue cran le Palme, 
che .fiorivano predo i dodici Fonti di Elim , do/e 
i Figliuoli d’ Ifdraele fecero lietillima manfione 
nel Diferto ; Settantadue furono nella dividono 
delle lingue le famiglie, che d divifero a popola, 
re il Moudo. Or Gefucriito , che fra le bellezze 
dei fuo Regno voile mollrarc ancor quella diav 
’verare e compir nell’ Evangelio 1’ onore tutte, 
e le dgu'e, c i dmboli del Tellamento amico ; 
afliii chi- quello da quello riportade luce, e chia- 
rezza , e quello da quello ricevede venerazione , 
c dupore, come avviene all’Opera già compita 
dopo lo (tudio dell’ ammirato Modello ; Gefucrillo 
dico, che moìtrar volle perfetto ciò, che adom- 
brato fu ab antiquo , fettantadue volle che fodero 
i fuoi Difcepoli primi , affinché nel numero appa- 
ride la corrilpondenza dell’Op/ra nuova coll’antico 
difegno ; ma nella qualità de’ fuoi fettantadue di- 
fcepoli ognun vedclie, quanto i Miniifti della nuo- 
va fua Chiefa, gl’ Interpreti della nuova fua Leg- 
ge , le Palme del nuovo fuo Regno, fupcriori (of- 
fe ro a i Minillri, a gl’interpreti, e alle Palme 
dell? Sinagoga antica ; e ogni Nazione , ogni Lin- 
gua , ogni parte del popolato Mondo avede per 
Maellro un fuo DiLepolo. Non c tempo ancora 
di vedere i vantaggi del nuovo Popolo fopra il 
Popolo antico; qui balli Colamene* dire , che ciò 
che di grande, di magnifico, di Itupendo perrant* 
anni di Lezione veduto abbiamo ael Tellamento 
Vecchio, altro non fu, che un rozzo modelodi 
ciò, che Iddio fin là nei Paradifo Tenebre ave . 
va in mente di fare a’ dì nodri. 

Abbiam fin qni veduti due Ordini della Gerar- 
chia Ecclefialtica adai diftiati , e chiari, cioè, il 


Popolo, e il Clero; vediamo ora ugualmente 
di (lieto l’Ordine terzo, e fnperiore . Arrivato IL 
Signore alla fommità del Monte, dice San Luca, 
che edendo l’ora già tarda, fi ritirò da parte : 
F» trai pernottarli in Oratione Dei ; cap.ó. n. II. 
e pafsò tutta la notte in orazione , quali appa- 
recchiandoli alla grand’ Opera . che meditava . 
Ma la mattina feguente, allorché il Soie col fuo 
raggio incom nciava a indorare le notturne addor- 
mentate cofe, l’ illedo S. Luca dice, che Vocavit 
Di/cipulot fuos , num. 13 . chiamò il numero tutto 
degli ottantaquattro Difcepoli; e come Sovrano 
Gerarca, come Re eccedo, e Sommo Sacerdote , 
in mezzo a tutti lèdendo nell’erba , laddove fu 
quella punta di Monte Terre varie , varj Popoli, 
e Regni ad ogni vento fi fcuoprivano: Eicfit 
duodecim ex ip/tt, qua ty Apojiolos nominante : 
Dal numero tutto de’ Difcepoli, dodici oetrafcel- 
fe, e appellògli Appodoli. Che cola con tanti 
ripartimene di gente prepara in quello Monte it 
Signore? Ma chi é che non vegga a luce'aperu 
i difegoi , c le idee dell’ Incarnata Sapienza? Do- 
dici furono quelli ben avventurati trafeelti Difce- 
poli ; affinchè ciafcuno delle dodici Tribù d’ Ifd rac- 
le uno ne avede, e a ciafcuna delle quattro par- 
ti del Mondo tre ne toccade in telliir.onio della 
nuova Legge, e dell’ ineffabile , non mai per 1* 
addietro ipiegato Millerio della Trinità. Con nuo- 
vo, non mai più nella Scrittura antica ufato vo- 
cabolo , elfi chiamati furono Appodoli , che ita 
Greco lignifica 1’ illedo che Ambafciadori , o Le. 
gati ; e in Atene componevano nn Magidrato, 
che prefedeva a ben ordinare le Claffi. egli Or- 
dini della Citta , affinchè il Mondo da’ Legati a 
latere della Sapienza udidc la verità , e 1’ Evangc. 
lio ; e la Città dì Dio avede dodici Principi Pre- 
fidenti al regolamento delle fagre .edivine cofe . 
Edi furono quelli , che nel rimanente del fuo cam- 
mino in Terra feco condude fempre Gefucrillo ; 
Copra di edi adoprò una Coltura, una Scuola (in- 
goiare ; edi dichiarò , fia lecito il dirlo , Generali 
delle fue Armi Celefti , primi Miniflii della fua 
Chiefa , Principi del fuo Regno, Affedori del fuo 
Trono, e tali, chequanto fopra le Turbe fi fol- 
levavano i Difcepoli , tanto Copra i Difcepoli folle- 
vati fodero gli Appodoli . Gli Appodoli finalmen. 
te , per fentimento di tutti i facri Macllri , nella 
Gerarchia Ecclcfìadica codituiron quell’ Ordine , 
che oggi tenuto da i primi Prelati della Chiefa , 
cioè, da quelli che Vefcovi da noi fono appellati j 
perchè i Vefcovi, cioè, gl’ invigilatati , o Pallori 
dell’Ovile di Critica , agli Appodoli fuccederono. 
Succederono, dico, non gù nella potellà Appo'ioiica; 
perchè quella in que’ primi Appodoli fu illimita- 
ta , c non rillretta a’ termini di quella , o di 
quell’ altra Diocefì ; ma univerfale per tutta la 
Terra, potendo per tutto ordinar Vefcovi , e ifli- 
tuir nuove Chiefe ; ma fuccederono nell’ eminenza 
del polto, e nell’ obbligo di podedere quella per. 
fezione Evangelica, alia quale gli altri Ordini 
fono obbligati almeno di afpirare , pèrgiagnerea 
Gefucrillo , che (lede nel Monte. Per verità in 
quello Monte non v’è poco da meditare per chi 

fi di- 
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fi diletta di arrivare all’ origini delle cofe, e fa- 
pere fa qual’ idea condotta ha quella grand’ «pe- 
ra di facro, e fempiteroo Imperio, nel quale per 
Divina Pieri noi ci troviamo. 

Ma perchè dova è numero e moltitudine, ivi 
ancora è confuhone e difordine , fe la moltitudi- 
ne non li riduce all’ uniti ; nè le Membra fan 
Corpo fe tutte ad un folo Capo non foggiacelo, 
no ; perciò il Signore , che fiabile e perpetua la- 
fciar voleva nella fua Chiefa la forma , cioè , for- 
marla in modo , che ni il numero delle membra 
pregiudicar potè (le all’unità del Corpo, ni l’uni- 
ti del Corpo ripugnafle giammai alla moltiplici- 
citi delle membra; ma Toniti e il numero fof- 
fe in perpetua armonia , e concordia ; perciò di- 
co . dal numero de’ Difcepoli trafeelti gli Appo- 
lloli , dal numero degli Appolloli trafeelfe Simo- 
ne Figliuolo di Giona , e chiamatolo avanti di 
tutti , mutògli il nome di Simone , e nominollo 
Pietro* Pocavit Di/cipuloi fuot , & tlegit duede- 
tim t * ipfiSfjuet Ó - Apoflolot nominavi t ; Simonem 
t/htm vocavit Pttrum-. così comincia il Catalogo 
degli Appofloli San Luca al capo felto , cosi T 
incomincia ancora San Matteo al cap. io. e S. 
Marco al capo 3. e tutti tre d’ accordo incomin- 
ciando da Pietro , finifeono il Catalogo in Giuda 
traditore . Or che hgnifica quello primato di no- 
mina , e quella mutazione di nome in Pietro ? 
Pietro non era il primo, cioè, il più antico Di. 
fcepolo fra tutti; perchè prima di lui v’ era An- 
drea fuo Fratello, v’ era Giovanni, e come (i 
crede da molti Autori, ancor Simone Cananeo. 
Pietro non n’ era il piu vecchio di età , perchè 
egli era Fratello minore di Andrea ; non era 
più dotto in Lettere, o Scritture, perchè era 
come gli altri Pefcatore; perchè adunque agliai- 
tri undici fu mutato il nome appellativo di Di- 
icepoli in quello di Appolloli, al folo Pietro fi 
muta il nome proprio di Simone in Pietro ; al 
iolo Pieno fi dà il primo luogo , la ptima no- 
mina , e fi concede il privilegio di un nuovo mi- 
tteriofo nome l Urlino, e fremano qui con Beza 
tutti i Novatori , e Scifmatici, che a Pietro bau 
da concedere quel Primato, enea Pietro daGe- 
fucriflo fu conceduto ; perche quanto fopra i Di- 
fcepoli folle vati luron gli Appolloli , tanto fopra 
gli Appofloli follevato fa Pietro . Dodici furo- 
no i Fonti di Elim ; dodici gli Efploratorì della 
Terra prometta ; dodici le gemme nel Razionale 
di Aron Sommo Sacerdote ; dodici le Pietre e- 
sette nel Giordano al palleggio delle dodici Tri- 
bù ; dodici i Buoi di bronzo , che reggevano 
il Mare di bronzo nell’Atrio del Santuario/ 
dodici le Porte, che vide Giovanni nella Città 
di Dio; e dodici ancora volle Gefucrillo, che 
fodero 1 fuoi Appolloli, come Fonti di Palme 
fe.ondi , e di Allori ;comeCouquillatori de’ nuo- 
vi Regni a Grillo promelfi dal Padre ; come 
Gemme nel Razionale della Chiefa ; come Pie- 
tre di pattaggio nel puro Giordano del Ballett- 
ino ; come Rettori del Mare di Penitenza ; e 
come Porte del nuovo Imperio di Criflo. Mafe 
tuui Ùlionu Appolloli, un folo di elfi fu colli tot - 


to Capo, e Principe di tutti, per levare l’ocea- 
fìone di Scifma nella Chiefa , dice San Girola- 
mo. Proptttea intir duodecim Apojìolot un ut ili' 
gitur, ut Capite confittolo , fchifmatis tot Intuir 
oc c a fio , cont. Jovinianum , e. 14. Tutti furono 
Appolloli, ma per moltrare l’unità della Catedra, 
e della Chiefa, una fola fu dell’ Apposolato la 
Pietra , dice San Cipriano : Primatut Tetro da- 
tar, ut una Chrifli Ecclefia , & Cathedra una 
monflrareturfiib. de unit. Eccl. Tutti finalmente 
furono Appolloli, Ina non tutti furono Vicari 
di Criflo; e fe tutti ebbero la poteflà di fondare, 
e i diluir Chiefe, e Sedi Epifcopali in qualunque 
parte della Terra ; di fcriver Lettere Canoniche 
d’ indnbitabil Fede; di ordinar Sacerdoti, e con- 
fecrar nuovi Vefcovi ; quella facoltà , che in al- 
tri era delegata, e (Iraordinaria . nel folo Pietro 
fu antorità fondata nell’ ordine fuo medefimo di 
Vicario di Criflo , e di Principe degli Appoflo- 
li;c perciò fu autorità ordinaria, e che paflar poteva 
in ognun , che all’ ordine fuo, e al fuo Appoltolato 
fnccede: ond’ è, che all’altezza di tanto Cabli- 
me dignità non trovandoli motivo veruno uma- 
no, cne ha uguale, Pietro non per la fua età , 
non per la fna dottrina , non per merito veruno 
allegnabile dagli Uomini, ma per fola fegreta e 
imperfcrutabile difpolìzione divina , fu da Gcfn- 
crilto eletto al primo pollo di fuo Vicario in 
Terra , come per occulta e nafeofa difpofizione 
divina eletti fono fino a’ giorni no(lri quelli, che 
a Pietro nel Primato della Chiefa fuccedooo . Ed 
ecco didimamente ideata nel Monte tutta quel, 
la,- che noi dopo tanti Secoli veggiamonon pun- 
to alterata , nè alterabile Gerarchia di fempiter- 
no Imperio. Molte cofe mancano ancora per ve- 
derla ridotta a quella perfezione , in che oggi I* 
ammiriamo, ma perchè non tutto 'può dirli ad un* 
ora, oggi baili di aver veduto il ripartimento, e 
gii ordini di una, dirò così, macchina di lavoro, 
a cui nè potere, n'c fapere umano arrivar poteva 
giammai ; c per terminar la Lezione , ollervia- 
mo alcune cofe di affai giovevole notizia . La pri- 
ma è , che febbene non lì fa precifamente di qual 
nafeita , di qual condizione fotte ciafcun Appo, 
(loto ; anzi di modi Difcepoli neppur li fi il no- 
me ; è opinione nondimeno. collante de’ Padri , e 
Dottori, c(je nè fra quelli, nè fra quelli vi folle 
veruno riguardevole per gran nafeimento, o per 
fama di gran dottrina , odi grandi ecofpicne qua- 
lità , e di più è certo , che Pietro fu Pefcatore , Mat- 
teo Pubblicano, e tutti, alla riferva del folo Na cariati- 
le, furono Uomini per lo prù (empiici , idioti , ed 
ofeuri . Or che feeltaè quella, che la Sapienza 
eterna fa de’ primi Miniltii , e Principi del nuovo 
fuo Regno-” Forfè al fuo Voltola Grazia,o alla 
fua Grazia mancava la Forza , che ficcome al pri- 
mo cenno feguir fi fece da’ Pefcatori e Pubblicani, 
così non porcile farli feguire da i più venerandi 
Padri del gran Concilio, o da’ più fplendidi Principi 
del Popolo ? Noo può renderò quella ragione , fen- 
za entrare là, dove non fi entra mai feoza perico- 
lo | cioè , nell’ alto profbndillimo Libro della Prede- 
Uinazione ; quel che fenza pericolo può dirli . è, 

qji« 



Lezione XII. Sopra gli Evangelj; 


che 1* noftra Fede, in quefta prima feelta del 
Signore aver pub motivo di gran conforto ; im- 
perocché fc gli Apporteli rutti , e i Difcepoli di 
Crillo (lati forteto o gran Generali di Armi , o 
gran Dottori in Lettere, o Principi grandi di 
Srato, io direi male, ma forfè direi : La Potenza, 
il Valor, la Dottrina di que’ primi, che pubblica- 
rono al Mondo la Fede , e la Legge di Crirto , fu di 
tanta forza, che non è maraviglia, fe un Uotn 
Crocidilo ebbe tanto fegnito, riportò tant'applau- 
fo, che dove ogn’ altra letta e Religione col tem- 
po vienmeno, quella fola del Crocifìrto col tem- 
po fempre più crefce, e fiorifce , ma fapendo ,che 
que’ primi Minirtri della nuova Dottrina furono 
poveri .furono (calzi, furon idioti, e che quelle 
prime Turbe legnaci di Crillo furono Tnrbe d’ in- 
termi , di ciechi , di zoppi , e d’ inutile e baffo Vol- 
go, per verità io fon collretto a dire, Caldei , 
Greci, Romani, Principi, e Monarchi, come ab- 
bracciane voi una Fede sì mal vertita , come cre- 
dere a Predicatori si ofcuri ; echi coltrinfe a fot- 
tomettere la voftra ragione, la vortra Filofofìa , 
i voltri Riti , e il Coltume , e la concupifcenza a 
una Religione sì ardua , ad una Morale sì rigi- 
da ; a oda Legge sì difficile a intenderli , sì afpra 
a praticarli, e pubblicata da pochi fcalzi ; chi fu 
che vi convinfe ! chi vi molle, e sì rtrettamente 
all’Evangelio, e al Crocifìrto vi legò , che pii- 
ina della vortra Fede , pronti fiate a perdere e Re- 
gno, e Sangue, e Vita ì O Tanta Fede, quanto 
Lete Rata bella, fe fprovveduta di ogni ornamen- 
to, e pellegrina, e povera, colla fola bellezza del 
voltrocelerte volto liportafte tante Vittorie / Oh 
Regno di Cri(to quanto fei grande , fe la tua 
grandezza non è conquifla né d' armi, nè d’urna, 
no valore, ma di fola Verità e di Luce/ Omnia 
vilia, omnia mediocria , & ut plurimum obfcura 
Chrijius tlegit ; ut Divinità i fola cognofctrtiut Or. 
iena transformajjt Terrarum; Tutte le cofc, che 
Crillo elerte colla fua Nafcita , e col fuo vivere 
in Terra furono povere, e ofcure, diceTeodore. 
to , affinchè nella grand'Opera del nuovo Regno 
non altro che la Mente, non altro che il Braccio 
di Dio li trovi fu'l Lavoro . 

La feconda colà degna dì offcrvazione è , che 
quelli , i quali furono follevatipiù in alto, e nella 
Gerarchia collimiti in grado piu eminente , per 
carattere, o divifa fenrtbile della loro dignità , 
altro non ebbero , che la maggior vicinanza a 
Gefucrifto. Chi più vicino a Gesù povero , a 
Gesù umile, a Gesù affaticato, ledeva, e cammi. 
n ava, quello era il più fublime ; e Pietro che 
in ogni occalìone fu a lato del Maellro, di tutti 
i Graduati fu Capo, e Principe. Non v'era al. 
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lora nb Refìdenza, nè Trono; full' erba, e fulle 
nude pietre fedeva il Signore de’ Secoli / ma lo 
flar vicino a Ini in povertà equivaleva a qualun- 
que onore . Oh fe forte ben intefa quella prima 
irtituzione di Regno, quante follie, quante in. 
fanie di pretenfioni , e di vanrpunti nlcirebbonci 
dal cervello; e in luogo di ambire la delira de- 
gli Uomini , ognun vorrebbe più fempre llringerlì 
a Gefncrirto/ 

Finalmente per ortervar la terza, e ultima co. 
fa , può dimandarli , dove , e qual forte quello 
Monte di sì beata memoria . Alla qnal dimanda 
gli Efpolitori rifpondono , che il Monte fu nella 
Galilea; e per avvilo di San Girolamo, e di al-' 
tri molti Padri, fu il celebre Monte Tabor. Ga. 
lilea, fecondo 1' interpretazione di Sant’ Agorti- 
no , lignifica lo fteffo , che Trafmigrazione ; e 
Tabor, fecondo l’interpretazione del dote’ Uomo 
Cornelio a Lapide , lignifica lo fteffo , che Letto 
di luce, di purità, e di elezione. Chiefa Santa, 
Principato, Regno ,e amore di Crillo, non v' è 
fra Cattolici, cni dell’ iiterto Crillo non ti chia- 
mi fortunatillìma Spola; ma feto della tua for- 
te vuoi fapcr qualche cofa, ricordati del Tabor, 
dove averti l’ origine. Povero è quel Monte, fo, 
litario, e rimoto; ma in quello a te fu dall' alto tuo 
Spofo preparato un Talamo di luce, Talamoric. 
co d’ illulf razioni , di Dottrina, e di Sapienza ; 
e qual’ altra fu quella Spola , che Talamo sì lu. 
minofo averte ì Ma noi di tale Spola ben avven. 
turati Figliuoli ,_ fe dell’ erter nortro faper voglia, 
mo l’origine, ricordiamci, che in Galilea ,ciob , 
nella Trafmigrazione dall’antico al nuovo Mondo, 
dall'antico al nuovo coftume; dall’ antiche catene 
al nuovo Regno, conceputi fummo; e noi nel 
Battefimo giurammo di partir dagli andamenti 
antichi di Adamo, agli andamenti, ed affetti di 
Crirto Redentore. Quello al gran partaggio apri 
l’ Eritreo , quello al fortunato ingrerto di vile il 
Giordano; quello dal letto delle tenebre, al Ta- 
lamo di Luce c’ introdurti; e quello, dopo tan- 
to aver fattoi molto più è quei, che prepara di 
fare; imperocché fe fu e lieta, e bella la Trafin i- 
grazionc dall’ Egitto del peccato paterno , alla 
promerta Terra della Grazia Celelle , Quanto bea- 
tior, efclama Sanc’Agortino, erit il la tranf migra- 
no ex iJ)o f acuto in illam xtcrnitatim ? quanto più 
lieta, e beata farà la trafmigrazione^ dalmerore 
del tempo alla luce’dell'eternità , e dal Talamo 
della Grazia al Talamo della Gloria? Non me- 
rita pertanto di vivere in grembo della Chiefa , 
chi tutto non vive a Gefuctillo , che di sì teli, 
ce , c fauto vivere fu a noi Autore , e Foncé. 
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LEZI ONE XIII* ; 

Ego dico tibi , quia tu es Petrus , &c fuper hanc petram aedificabo 
Ecclefiam meam. Matth. cetp. 

Per meglio intendere la Ifiitkzione della Chiefa , e la Fondazione del nuovo Regno , ragionafi della 
Pietra fondamentale dt affo, e come Gestì entri nella Cafa di Pietro , e [ani gli la Suocera, dormi 
nella Jua Parca, e /alleila dalla Tempera; paffaggiò fui Mare, e fece che Pietro cammina jj» 
futi' onde. 

Opra una rozza ancora, e non ri- nome, in una accenfione , o fia calore piuttoflo 
quadrata Pietra edificare una Chie- igneo, che vitale del fangue . I moderni, a' 

fauniverfaie , ed eriggere un Re- quali poco piacciono le opinioni antiche, li 

gno fempiterno.è penderò quan- dividono in varie fentenze non (blamente diver- 
to vado e magnifico, tanto diffi- fe , ma ancora contrarie, che io non faprei qui 

cilc,e a gli occhi imponìbile , fe pur neppur riferirle ; ma Sant’ Ambrogio lafciand» 

dir non vogliamo , che come tutti tutta la lite a’ Periti dice : Febris nojìra ava- 
pli altri Regni, cosi il Regno di Crillo è mal ritia ejì \ febris nojira libido e/i , febrts nojìra 
(ondato e patifee ne’ fondamenti . Ma cheédif- ambitio eji , febris no/ira iracundia e/i . La no- 
bile a quello, che nulla vuole, che fatto non dal lira febbre altro non e, che pazzi umori lafcia- 

Così volle Gefucrilto ; così fece ; e quale fopra la ti nella noltra natura dal peccato di Adamo, 

rozza Pietra riufeita da 1’ Opera tutta, noi i te- L’avarizia, la lulfuria , la fuperbia, l’ira, e I» 

(limoni ne damo, che veggiamo a’ dì nollri dopo cola, è la noflra febbre ; imperocché fe la feb- 
tanti Secoli, e dopo la rovina di tante Monar- bre agita il corpo, le nofìre paldoni Infiammano 
chie e Regni, il mio Regno di Crifto contro tut- animum , agitano, e infiammano l’Anima. Ot 
ti gli urti del’ Tempo, della Natura, e dell’ In- in Cafa di quella Vecchia inferma , che fecondo 
ferno , (aldo tenerli e invitto . Dica pur dunque alcuni Autori era in Betfaida Patria di San 
David’ per vanto della fua diletta Città di Sion: Pietro, e fecondo altri in Cafarnao a Betfaida 

Tundamenta e)us in Montibus Santits ; Pf. Sb.che vicina, enttò il Signore .• Et rogavertent Ulano 
noi per vanto maggiore della Chiefa nollra Ma- prò «; e i parenti , e i Difcepoli , e più di o- 
dre, dir polliamo, che ella non fopra la fermez- gni altro probabilmente Pietro, lo pregarono a 
za de’ Monti , ma fopra la rozzezza di una Pie. render la fanirà a quella povera Vecchia. Vec- 
tra ha i fondamenti, e i fondamenti fuoi non te- chia Natura, inferma Dipendenza di Adamo , 
mon rovina; e per meglio intendere quell’ ammi- dadi buon animo, e rallegrati di aver già iti 
rabil lavoro ’vediam prima qual foffe quella Pietra Cala da altiffima Regione venuto un Medico, che fo. 
fondamentale, c prima di entrare nella Chiefa , fi- lo pub fpegner l’ardore delle nollre eoncnptfcenzej 
niam di (piegare tuttociò, che di Pietro fi trova nell’ foto rimettere in equilibrio gli (concertati umori 
Evangelio. Santa (empiititi Evangelica, a Voi og de’ noltri affetti; folo rimpaltar la nollra natura, 
«j m j raccontando ; Voi fate sì, c{te trattandoli e farci rinafeere tutt’altri da que’ch. nafeem no. 
nel Capo della Chiefa, del Principe degli Apporto- Rallegrati adunque, che a te vengi la fanità co* 
li, del primo vifibil Gerarca del nuovo Regno, non palli del Medico. Tu farai lana, purché a te 
difpiaccia alla diiicatezza de’ nollri tempi di olier- più della fanità non .piaccia il letto antico della 
vare l’kiiotaggine di un Pefcatorc; e incominciamo. - tua infermità, e più della gioventù novella non t’ 
La prima cofa , che fecondo la ferie del tem- invaghifea il morbo della tua lorda vecchiaia ; 
po fi rifcr|fca dopo ciò, che detto abbiamo , di giacché il Medico (cefo dal Cielo per fonarti, al- 
iati Pietro , é la Sanità relìituita alla Suocera di tro non vuole, fe non che tu vogli elferfana. Il 
lui, che fu Madre di Perpetua , c Nonna di Pe Signore non li fece molto pregare in Cafa di 
tronfila, quella Moglie , e quella bellillima Figliuola Pietro,- entrò nella Camera dell’ inferma; 
di Pietro , ambedue Donne fantillime , e morte colla fola prefenza fece più che la metà della cu. 
in martirio per Gesù Crirto. Stava quella in let- ra ; fi apprefsò al letto della malata; fece fen- 
, 0 travagliata , come dice San Luca , rnegnis tire ad erta l’odor di quella fagra Umanità, cheà 
ftbvbus ; Lue. 4. da febbre continua , e arder- la Panacea di tutti i nollri mali: Et imptravitftbri\ 
tè. Gran' male é una gran febbre ! I Dottori e per finir tutta ia cura in un punto , comandò: 
in Medicina hanno molto difputato ; ma , che Er dimifit e am ; E ciò fu d'avanzo. Di repen ■ 
io fappia , non hanno mai decifo qual male fia te (penta la fiamma . to-nò l’equilibrio agli umo- 
i, mal della febbre , a cui come a Dea malva- ri; circolò con peifetta legge il (angue; gli (pi- 
gia : e come a furia , fu dagli infani eretto un riti difordinati fuor de'lor vali fi riordinarono a 
Tempio in Roma . Gli antichi Maeflri di que- fare il loro dovere ; e l’ inferma Vecchia ricupe- 
ra facoltà dicevano, che la febbre derivata rate le forze -. Continuo furgens minifirabat eis ; 
n l nome da fervore , wnfifle , fecondo il fuo ufeita in quell’ora di letto, andò a p-rparare 
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I pranzo ài Salvatore, e a’fuoi Difcepoli . Pie. efclamare è qui contro gl* Inimici della Monar- 
tro quella tua Cafa è^ molto favorita ; prima di chia Ecdcfìaltica , e dire.- Novatori, Scifmatiri, 
quella non entrò Gesti in Cafa di altro veruno ; Eretici , offervate come Criflo ripola nella Na- 
ina io più del favore ammiro il Millerio . 1 1 Sai - vicella di Pietro: gli Evangelici nnn dicono mai, 
vatore rende la fanità alla Madre delia tua Spo- che egli dormille altrove; dicendolo adunque qui 
fa, o Pietro; Spola di Criflo è la Chiefa ; nè folamence, fegno è che elft voglion dir controdi 
la Chiefa è nata dalla fola Sinagoga , è nataan- voi ciò, che voi intender non volete, cioè, che 
cor dalla Gentilità , perchè di Ebrei , e di Gen- lo Spirito del Signore (blamente nella Navicella 
fili ècompolta.- Tu adunque o Pietra , che di di Pietro , cioè, nella Chiefa Cattolica ripofa . 
tale fpofa rimaner devi al governo, impara a cu- Ma allorché i Dikepoli llavan filila voga , e 
rar la febbre dell’Ebreo, a fanar le malattiedej Criflo ripofava , fcatenati i Venti con improv- 
Gentile ; e di Figliuoli del Vecchio infermofarli vifa furia fi gittarono full' acque: Et ecct motui 
tutti rinafeer Figliuoli del nuovo Adamo. magnus fatlus efì in Mari , ita ut Navicala ape- 

Finito il pranzo , ufei dalla fortunata Cafa del- riretur fiuiiibus ; e meffo a rovina qoel piccol 
la rifanata Vecchia il Signore, e icefe al porto; Mare , vicino al naufragio condulTero la Nave, 
ma dalle cofe di Pietro non fi allontanò , perchè Naufragio dove in poppa naviga il Figliuolo 
ufeito dalla Cafa entrò nella Nave di lui , e in di Dio I che novità è quella ? ed oh quanto è 
Terra, e in Mare volle diflinguerlo . Alla fama vero, che quaggiù in qnefla Valle amara alle 
del nuovo operato Miracolo una Turba immenfa contentezze fuccedon fempre i travagli/ Pietro di 
d’informi, di zoppi, di ciechi, e di energumeni giorno fi rallegra della fanità entrata in fuaCa- 
erali affollata nel porto, afpettando, che feendef- fa, e di notte vede all’ diremo ridotta la fua Na. 
fe Gefucrilto : fede egli , nè fdegnando vcrun di ve. Ma tu, o gran Pefcatore, impara a navigare 
qnel mifero volgo, a tutti fi apprefsò, di tutti ancora in tem pelèa ( imparate, o Appollolia por. 
udì le preghiere , e compiaciutoli della Fede di tar Gesù a' lidi liraaieri ancor fra procelle. Na- 
tutti: Omnes male habmttr curavi! ; Matth K.tutti ve è la Chiefa, e perchè ella non deve rimaner 
fani rimandogli a Cala. A tante maraviglie con. nella Giudea, ma falcar deve Mariignoti, e p*- 
corfe tutta la Città a far Teatro; e ognun reità- netrare a’ barbari Climi ; e tale è latta dal fuo Au- 
va attonito in vedere , che co’ palli fi numera- tore , che per maraviglia maggiore di lei può 
vano i prodigi, e fi opcravan miracoli co' cenni; dirli, che ella fondata fìa fulle volubilità de’ Piu- 
ma effendo V ora già tarda , il Signore entrò in mi , e fall’ incoftanza de’Mari> Super Maria fun- 
Nave , e benché PEvangelilla non dica di chi davit tam , tìr fuptr Flumina prapam-. it eam ; 
folle la Nave, nondimeno , fecondo il contello perciò voi , o primi Nocchieri , apprendere pe ( 
dell’ Evangelio, e il Pentimento de’ Comeotato- tempo l’arte di urtar le tempclte , e di naviga, 
ri, era la Nave di Pietro, e in ella come Na- re a torti i venti; c quelli . chi; in ut Nave 
ve allegorica, e Tipo di tutte le Navigazioni al intefi fono al beato Porto, fappiano , che Gesù 
beato Porto , ]u[ftt ire trans fretum ; comandò , fa talvolta i’ addormentato fopra i nollri pericoli, 
che ali’ altro folitario lido fi navigaffe. Entrarono folo per lafciarci qualche ora in efercizio di pa- 
allora gli Apposoli tutti con Gcsò in Barca j in zienza , e di valore in Mare ; ma le egli dor- 
altre Barche, che erano in porto, come riferifce me, egli è ancora prefente ; e tanto balla per 
S. Marco 4. entrarono i Dilcepoli ; e tutti di conforto della virtù. IDilccpoli a quelle grandi 
conferva fciogitendo i piccoli Battimenti, fecero fmanie di Venti, e di Acque, fmarriti li fecero 
corte alla Capitana di Pietro, e quali in trionfo avanti all’addormentato Maellro , e gridarono ; 
per 1’ onde andavan conduccndo 1’ adorato Signo- Domine , faiva nos , perimus ; Signore , fe prelto 
re. Era già notte, e Gefucrilto, che di giorno non foccorrete, noi liam perduti . Il Signore , 
co’ prodigi fiera modrato Figlinolo di Dio, per che ancor dormendo vedeva dove flava, a quelle 
dichiarare di notte, che egli era ancora Figliuolo voci aprì gli occhi, e come un che ha in mano 
dell'Uomo, ed Uomo, come gli altri, paffibile, il governo del Mare , e del Mondo, dille loro : 
ii pofe quali fianco a giacere In puppi fuper ter- Quid timidi cftis modica /idei 1 che temete voi 
• sitai ; Marc. 4. fopra una rozza firapontina di meco navigando , o deboli ? Non è quella la 
poppa: Et erat dormirne , ed ivi addormentoffi . Fede, cioè, la fiducia , che in sì fatti cali da 
Cìesù addormentato? oh bell’ inginocchiarli allo- voi richiedo; fiate meco, e di nulla temete. Ciò «.W* 

ra , per vedere come dormiva quello, che dor. dicendo levolfi in piedi, moltrò a i Venti quel j/f' 

mendo ancora regolava il corfo delle Stelle, e con Volto, che dilegua la notte, e il tim re: Impe- ’K, 

ale di fuoco faceva correr il Sole ! bell’offervare ravit Vtntis ,& Mari comandò alla tempelta r 
qual folTe il fonno di un Uomo fuptr cercical Omni. £ t fatta tfl tranquillitat magna ; e come al com- 
f olenti * , ae Sapienti* ; fopra il guanciale dell’ parir del Sovrano fi ammutolifce il Vulgo minu- 
Onnipotcnza da una parte , c della Sapienza E. to ; come al primo raggio del Sole fparilcono pcr- 
lerna dall’altra; e il fonno di Dio fuptr cervical coffe le tenebre ; così a quel cenno caddero i 

infirmiratis humane , ( opra il guanciale della de. Venti , calmarono I’ onde , fi ammutolì il Mare, 

bolezza umana / bel prender roccalione di adorar e con faccia ferena per 1' acque increfpate forfè 
quella man* Artefice di tutte le maraviglie , e l’ Aurora del nuovo giamo . A sì fubita muta- 
eoo appreffarla al cuore , colìringerla a rifanarlo zione di cofe .• Hominet mirati funi ^ rimafero attoni. 
da tutte le fue tee affezioni / e fopra tutto beli’ ti tutti gli Uomini di quelle Navi, e perchè balla 
Ltz. del P. Zucconi , Tomo III. E ciuf. 
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ciurma ve n’ eran molti , che non ben conofce- 
vano ancora Gesù , ne eran della fila Scuola , 
tutti fra loro differo : Quatti efl hic , quia fanti, 
Cr Mare obediunt eli Llual’ Uomo b quefloGio- 
vanc, a cui ubbidirono i Venti, e ferve il Ma- 
re? Uomini idioti, voi vi maravigliate , che que- 
llo Giovane fia ubbidito dalle tempefle ; ed io 
mi maraviglio, che egli efsendo qual è Figliuol di 
Dio, li contenti di converlar da povero eoo voi , 
e dormite nella Barca di Pietro ; ma quella Barca 
era troppo confacevole a fpiegar l’idea dell’alto 
fito Regno; e perciò coll’Umiltà ammiriamo in 
uno la Potenza , e la Sapienza di lui ; e fen. 
za ufeir da quello Mare oflerviamo un altro paf- 
io dell’Evangelio. 

Aveva il benedetto Signore con cinque pania 
due pelei in una Solitudine della Galilea pafeio- 
ta una Turba di cinque mila , e più perfone ; 
quando volendo , fecondo il fuo collume , ritirarli 
a paffar la notte col celcfle fuo Padre .dille a’ Di- 
fcepoli, che entrallero in Barca, e pallaio il Ma- 
rc , 1 ’ afpettaflero il dì feguente in Genefaret . 
Mal volentieri li divifero quelli, ancor per brev’ 
ora , dal caro Maellro , e perciò San Matteo di- 
ce , ch’egli, C ani pulii Di [riputo > afeendere inna- 
xiculam c. 14- n. 22. gli collrinfc a partire ; co- 
tiretti elli dal comando, partirono finalmente, ed 
effi partiti , il Signore AJcendtt in Mcntem foius 
orate ; falì fopra un Monte vicino a fare orazio- 
ne , non per fe , che non aveva bifogno, ma per 
noi , che fin d’ allora egli prevedea in tante mife- 
rie . In orazione adunque pafsòegli quali tutta la 
notte ; e quali tutta la notte 1 poveri Difcepoli ,fen- 
za Gesù, combatterono col Mar rollo : Erat enim 
contrariar ventar ; imperciocché il fottoventonon 
dava loro poco da fare . Miferi Difcepoli , il Mae- 
Uro vuol che voi andiate , e il vento non afpira, 
anzi è contrario. Dura cofa è navigar fenz’ au 
ra, più dura è navigare a contravvento ; ma a 
tali Navigazioni, o buoni Di.cepoli, ofuturife- 
guaci di Gesù, conviene alluefarli in que'ta vita; 
perché il Mondo, dove noi Diamo , é un Mar 
Tempre contrario alle mire delle nollre prore in- 
tele al nuovo beatilfmio Mondo. Era già Quarta 
vigilia notili', traile nove e le dodici del noltro 
Orinolo ; allorché il Signore fcefo dal Monte , 
Et ambulant fu r .. Mare ; e camminando fopra il 
Mar burrafeofo, aDrettava il pie dominante , per 
arrivare la diletta Barchetta . Lo videro io di- 
llanza i Difcepoli ; ma per il fofeo del Mare , e 
della Notte , non potendo raffigurarlo , s’ inor- 
ridirono in vederlo con tanta ficurezz.a camminar 
fopra Tonde frementi : E» prx timore clamavi - 
rum : Quia phantafma efl ; e per orrore gridaro- 
no: Oimé, oimé, che larva , che fantalma è 
quella? Non b larva, non b fpettro, o Difcepo- 
li ; ma è il vollro Maeltro, che tutti prevedendo 
gli avvenimenti futuri , e permutò gli avvenimen- 
ti volendo dare a voi opportune illazioni , in 
quello accidente degli occhi voflri poco avvedu- 
ti , vi la fapere, che in progrelTo di tempo fopra 
la Navicella della Chiefa tali torbidi arriveran- 
no , e tali tempelle ,che a voi fembrerà , che Iddio 


più non fi curi di voi , e che tutte Te cofe fia* 
lafciate alla ventura; ma voi non temete allora , o 
Difcepoli; fulla Fede rincoratevi allora , o Fede, 
li ; e credete Gesù tanto più vicino , quanto ita 
apparenza più lontano . Il Signore adunque ben 
fapendo il terrore dell’ amica Navicella , (opra di 
ella dall’ alto Mare fciotfe la voce, e diffe: Ega 
fum , nclite timere ; fon io, non temete , o Difcepo- 
li ; e ciò diffe con tal fiiono di voce , e con tanta 
forza di pietà , che non potendo quelli più dubi- 
tare , chi folle quegli , che dall’ onda temuta di- 
ceva di clfer lui, tutti fi rallegrarono ; e Pietro più 
di ogn’ altro penetrato al vivo dalla cara amabil 
voce , non fidamente ufcl di timore , ma quafì 
mili’anni flato folle lenza il dolce Maefiro, falitò 
allo feoperto della Barca, rifpofe : Signore fe fiere 
voi , e v oi liete quel che Cete : Jube me venire 
ad te / iiper aqitar ; Comandate , che io pofla a 
voi venire fepra il Mare, e che iocammini .co- 
me voi camminate per Tacque. Che follia, che 
temerità é quella, grida qnì il nefando Calvino, 
che udir non poteva il nomedi Pietro : Voler cam- 
minar per T acque , quando pericolava di affon- 
dare ancora in Nave? Ma io dirò : Che impa- 
zienza di amore , che (Iravaganza di affetto , non 
potere afpettare due momenti , finché Gesù arri- 
vi alla Nave , lenza gittarli in lcn della tempe- 
fia ? Ma fe Pie.ro a quelle pazze noilre mara- 
viglie rifponder volefle : Voi non (apete , direbbe 
certamente, chi fia Gesù, c perciò della rata fin. 
pazienza vi maravigliate. Gefiicrilto, per verità, 
che ben conofceva qual folle il cuore di Pietro, 
non (blamente non fi offefe, che per impazien- 
za di afpettarlo , gli chiedere un miracolo , ma 
compiaciutoli della fua Sravaganza , a lui difTe : 
Veni : Vien pure, o Pietro, c folo fra tutti gli 
AppoDoIi accompagnati meco in quefio terribile 
inufitato fenciero . Pietro altro non volle ; 
nel punt’ iflello, che udì quel fa'ti ; fpiccò il fai. 
ta, gittolfi dalla Nave in Mare , Et ambulabat 
fuper aquam , ut venire t adjefum ; e leggiero quali 
Cervo in forefia correva fralTonde per arrivare al 
fuo Fonte. Mirino quello fattoi Difcepoli , noti- 
no quello privilegio gli Appoitoli , e fappian per 
tempo, che il Signore vuol fopra tutti diilinguer 
Pietro , e dare a lui ciò, che non é conceduto ad al- 
tri ; ad altri è data la licnrezza della fluttuante 
Navicella di Pietro, a Pietro e dato ancora il premer 
col piede la tempeita , e T appianar la via nell* 
onde. Allegramente adunque or quella, or quell’ 
altr’onda urtando, camminava il buon Pietro per 
il Mare ; ma perché era rozzo ancora , e non del 
tatto formato ; e perchè il Signore voleva fare 
intendere al Mondo , in virtù di chi tanto fui 
Mar, fulla Terra, e full’ Inferno ancora il filo 
Pietro poteife ; egli qnaatunque animofo , contutto- 
ciò Vidcnt ventum valtdur» ; ad una carica impetno- 
fa di vento, chefopra.il capo gli follevò un mezzo 
Mare: Timuit-, fmarrira la Fede a quel colpo im- 
provvifo il atterri ; Cr cum capi [jet mergi , clamavit , 
ditene: Domine, falvum me f 'ac ; e perchè quan- 
to in Ini mancava di fiducia , tanto crefceva di 
pericolo , incominciando col pefo della paura a. 

. fom- 
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fommcrgetfi , gridò il mifero con quanto aveva di 
iena: Signore aita : Videte fratret , dice qui Sant’ 
Agollino, titubano ijìa qua fi mora fidai fuit p fed 
ubi exclamavit , fida iterum refurrexit . Non a m- 
bularti nifi crederti, fed nec mergeretur nifi du- 
bitare! . Confiderate , o Fratelli , quello palla , 
e vedete , quanto delicata cofa Ha la noflra Fe- 
rie: quel piccolo vacillamento di cuore, ch’ebbe 
Pietro nell’afficuratnento, ch’ebbe da Gefucrillo, 
lece poco men che andare a fondo la Fede: ma 
quella preghiera , che in Gesù riconofceva la po- 
tenza di falvarlo, feccia al fuo naufragio preva- 
lere. Ser. 14. de verb. Dom. Ma Sant’ Ambrogio 
ammirando, che Pietro affidato nella parola del 
Signore non temelfe di gittariì in Mare; e poi 
lemelTe a un foiiìo di vento, per nollra ùtruzio. 
ne conclude: Naturo: human, e hxc condirlo efi t ut 
difticilioribus nonnii’iquoin fuperatii , in minortbus 
dande fuccumbat. Di qual palla (iam noi? Vinta 
la tempella , affoghiamo talora nel lido; e (ope- 
rate cento battaglie, ci perdiamo all’urto di un’ 
Ombra.. Gefucrillo pietofo Itele ratto al fuo Pie- 
tro la mano, Apprehendit eum \ a mano Io conduf- 
fe per 1’ onde fonanti,' conducendolo a mano, a 
lui dille : Modica fida, quote dubitafliì ‘perche sì 
timido lei nella fermezza della mia Fede, o di- 
mentico del tuo nome di Pietra, e così guidan- 
dolo ; il Sommo Pontefice col fuo Vicario a lato 
entrò in Barca, ed entrati che furono: Celiavi t 
ventur ; ccfsò il vento , calò il Mare, tornò la 
bonaccia," e quanti erano in Nave, fopraffatti dal 
nuovo lluporer Adoraverunt rum , dicentet: Pere 
Filmi Dei rr; gcnuflclli avanti a lui l’adorarono, 
c dillero: Tu lei il vero indubitabil Figliuolo di 
Dio. Cogitate Fratrer , torna di nuovo a dire il 
il prefato Sant’ Agollino: Cogitate Nalicuìam effe 
Eccleftam ; Mate hoc J xml 'sin ; Ventuno , Ó" flu. 
Pus, perjetutitnes ; quia infurgunt fluEìus , potefi 
ipfa Navicul.c turbati ; quia orai Chriftus, non po- 
tefi mrgi. Fratelli intendete bene i Millerj , eh» 
r.ella femplicità delle parole Evangeliche li racchiu- 
dono. La Navicella di Pietro èlaChiefa; ilJMare 
è quello Secolo; i Venti rabbioft, e i flutti fu- 
perbi , fono le perfeenzioni , i travagli, e le fa- 
tiche, che in quella navigazione di Fede s’incon- 
trano; e perchè Igeilo travagli e fatiche s’ incon- 
trano, fpello ancora può turbarli la Tanta Navi- 
cella ; ma perchè alla Navicella Tanta afflile Gefu- 
•rillo,cper lei impiega l’orazione, eia forza, ella 
non potrà giammai andare al tondo , e perire . 

L’ultima cola degna di ollcrvazione è quella , 
che è la principaliffima , e che ci darà il tema ad 
altre Lezioni . Scorrendo Gefucrillo per ogni par- 
te, e per tutto leminando la luce della Tua Fede, 
e Dottrina, era nel terz’ anno della Ina Predica- 
zione pervenuto vicino al Monte Libano ad una 
Città, che fi appellava Cefarea di Filippo, per. 
chè Filippo Tetrarca Figliuolo di Erode Afcalo- 
nica, avendola abbellita, e ampliata, mutolle 1’ 
antico nomedi Dan, e per adulazione di Tiberio 
Celare ; chiamolla Cefarea . In quello conine 
adunque della Terra prometta a Settentrione pre- 
dicando il Signore un giorno finito il Scrino;, e 


al Popolo , per efercitar meglio nella Fede 1 Di- 
fcepoli tutti dille loro : Qjiem dietim hominastff» 
Filium Honinii . Match, ió. num. 13. Difcepoli , 
voi liete Itati in Milione , voi avete udito i Giu- 
dei , i Samaritani, e i Gentili parlar di me, 
dite adunque chi dicon effi che Ha il Figliuol dell’ 
Uomo vollroMaetlro? Rifpofero quelli ,e ditterò; 
Alii Joannem Baptifiam , olii autem Elioni , olii 
vero ] eremi am , aut unum ex Prophttis: Varie fono 
le opinioni che corrono di voi ; alcuni credono 
che voi liate Giambattilla , alcri Elia , altri Ge. 
remia, e alcri altro Profeta rifsrto , e palfaco in 
voi a predicare , e a riformare il Popolo di Dio . 
Bene, foggiunfe il Signore ; Vosautem quem me 
effe diàlisi Ma voi, che più da predo udite la 
mia voce, c vedete i miracoli, che cofa di me 
credete? Tacque ognuno a tale impenfata inter- 
rogazione ; non perchè elfi non ben fapclTero , 
ciò, che rilponder dovevano; ma perchè aquello, 
che fopra tutti vedevan follevato, lafciaron dare 
la loro rifpolla, come a Capo di tutti fecondo 
l’ opinioni di S. Agollino, e di S. Ambrogio ; 
ma per avvilo di S. Ilario , dell’ Abulenfe , del 
Malconato , e d’ altri , tacque ognuno , perchè 
un loto ben fapendo qual tolte il fuo uffizio, pre- 
venne tutti , e a nome di tutti come Capo di 
elfi prefe il rifpondere , e a fare che la Aia rkf. 
polla folle di tutti regola, e norma. Pietro adun- 
que , o a nome degli altri , o per fare a gli altri 
la (corta , fattoli avanti col fuo fervido cuore , 
ed illuminato in quelpnnto, come dicono i fagri 
Maetlri, con unafpeziaie illullrazione di Spirito 
Santo, animofamente rifpofe ciò, che appena dir 
fi può lenza terrore : Tu et Chriftus Filini Dei vi- 
vi : Tu fei il promelfo Melfia , Figliuolo di Dio 
vivo, cioè, non folo vivente, ma Fonte ancora 
delia Vita , e di tutto 1 ’ Eller creato . S. Gio. 
Grifoftomo, S. Ilario, e altri Padri affermano , 
che quella folTe la prima confezione efprelTa del- 
la Divinità di Gefucrillo, perchè febbene Nata- 
cele, ed altri prima di San Pietro chiamato a- 
vevan Gesù Figliuolo di Dio ,- gli. altri nondime- 
no, non avendo ancora efprelTa notizia defa Tri- 
nità delle divine Perfone, non diitinlero che Ge- 
fucriflo folle Figliuol naturale , piurtolìo che addot- 
ti vo dell’Eterno Padre. Il folo Pietro, come fu. 
peTiore a tutti, prima di ogni altro : Corporea fu- 
perans, dice San Leon Papa, & bum ano tranf- 
cendcns , mentis oculis vidit F ilium Dei vivi , & con. 
fefius eft Glori am Dcitatis. Ser. de Trans!. Dom. 
A si bella confezione , che è il principio della 
nollra ginltificazione , il Signore, che pefa il me- 
rito ancor delle parole , rifpofe : Beatus ai Simon 
Bar-Jona ; Simone , Figliuolo una volta di Gio- 
na , ed ora di Fede, tn fei beato: Quia caro ,& 
fanguis non rivelavi t libi ; fed Pater meus , qui in 
Cxlis eft ; perchè ciò , che credi e profelfi non 
1’ imparalli dalla carne , e dal fangne , cioè , 
dal tellimonio umano , o dal vedere quella mia 
Umanità ; ma dalla rivelazione di quello cheta 
credi, ed in verità , mio Padre celelte . Gran 
merito delia Fede, le per ella sì preiìo dipovero 
Pclcatore fi diviene IJotn beato/ Ma quale è 
£ i que- 
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questa beatitudine , di cui il Salvatore fa Pietro 
beato? Poco conofciuta , e meno apprezzata b 
quella ; ma per verità cita del Regno di Crilìo 
è la parte primiera . Due fono le beatitudini, 
che goder pub un Uomo; la prima è vedere chia- 
ramente Dio , la feconda b in Dio creder viva- 
mente; quella fi chiama Gloria , quella fi appella 
Fede; quella 'e beatitudine del Termine, quella 
è beatitudine della Via; perchè ella b quella , che 
al beato Termine conduce. Or perchè Pietro pri- 
ma di ogni altro arrivò non folamente a crede- 
re, ma a profetare ancora si rifolutamente la 
nuova , ed ardua propofizione di Fede ; perciò 
b che con tutta proprietà fu da Crillo appellato 
beato; e perciò è ancora, che a quelli, che di 
Pietro fono Succeftbri, e primi infallibili Mae- 
flri di Fede, rimale in proprietà il titolo di Bea. 
titudine , e di Beatifiimi Padri. Male parole del 
Signore non finirono in un folo titolo ; ma paf- 
farono a dichiarare qual Dignità (òffe quella , a 
coi Pietro come Capo di Religione incominciava 
a follevarfi onde aggiunfe : Simone tu hai det- 
to , che io fono Figliuolo di Dio; ed io dico a 
te: Quia futi Pttrus , & fuptr blue Pctram edtfi 
ubo Ecclefiam mum , Cr porti Inferi non priva. 
Jebunt advtrfus eam ; che tu non lei pii) Simo- 
ne, ma Pietro: e fopra quella Pietra io edificherò 
Ja mia Chiefa, contro della quale in vano fre- 
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meranno le porte infernali : Et tibi dabe clave i 
Ref ni Calorum ; e a te datò le chiavi del Regno 
de’ Cieli, affinchè nè a te prevalghino le porte 
dell'Inferno, e a teubbidifeano le porte delCie- 
lo. Non v’ è quaggiù fra noi potenza, o forza di 
Regno, o d’imperio, che arrivar polla a profferì* 
re , anzi neppure a ideare un fuon di parole piò 
alto, piò magnifico , più grandiofo di quello. Ogni 
fillaba b lignificante ,■ e le cofe lignificate fono si 
profonde , e perciò si ardue a fpiegarfi , che io a 
bello Itudio le ho riferite all’ultimo, perpoterda 
effe ripigliare la Lezione feguente. Per oggi balli 
di aver accennate , affinchè s' intenda , qual idea 
di Principato, e di Regno concepì Gefucrillo, al- 
lorché fedendo poveramente full’ erba nel nollro 
memorando Monte , prima che ad altri diede 
a Pietro Pefcatore il nome di Apposolo. Appo- 
flolo beato, che vedetti Gesù povero, Gesù umi- 
le , Gesù affaticato , e pur con tanta (Scurezza 
lo predicafii Figliuolo di Dio ; tu impetra a 
noi quella vivezza di Fede , che è neceffaria 
per godere fra i travagli , e fra le fatiche di que- 
lla vita la prima Beatitudine , che e Beatitudine 
di creder bene; per trovar dipoi al nollro palfag- 
gio aperte le porte della feconda Beatitudine , che 
è Beatitudine di chi arriva alla Gloria di quell* 
altiilimo Regno , di coi furono a te fidate le 
chiavi . 
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Tu es Petra», & fuper hanc Petram «ditìobo Ecclefiam meati). Mattb. cip. 16. nutit. iS.' 


Contro la malvagità degli Erotici fi [piegano più difiintamente te fudiette parole di Crijìo ; e fi di. 
chiara chi fia , e che fia efftr Pietra della Chiefa ; che intender fi debba / otto il no-nt di Chiefa ; a 
chi , e come fiato di e [fa Chiefa la fetale le Chiavi, e qual fia di effe Chiavi il Significato ,eil Potere . 



Olte fono le cofe , che accennate 
altrove fi devon finalmente in que- 
lla Lezione fpiegare ; e perchb 
tutte fono cofe quanto neceflarie 
a faperfi nella noiira Fede , tan. 
to difficili , e lunghe a fpiegarfi 
in brev’ora; fenz' altro efordio, 
coll’ a (Tri ten za nel Superno Lume , incomincia- 
mo la Lezione . 

Tu et Petrus , & fuper hanc Petram adifictbo 
Ecclefiam i tirai» . Così dille il Signore a Pietro, 
Allorché Pietro detto aveva al Signore, cheegliera 
il vero, indubitati Figliuolo di Dio, come li dilfe 
nell’ultima Lezione. Or fopta tali parole la prima 
■cofa , che (piegar fi deve, è, a chi fi riferita 
quella particola dimolirativa , Hanc : e chi fia la 
Pietra di cui qui G Parla, Pietro, o veramente 
Crillo? A quello dubbio rifponde tolto l'ardito 
Calvino, rifponde il temerario Beza , rifpondono 
tutti i Novatori, che in quella Pietra urtano, e 
fiaccanfi il collo , e dicono , che i Cattolici Ro- 
mani , i quali riferifeono quell’ Hate Petram all’ 
A ppofloio Pietro , fan fare all* Evangelio una fo- 
lcane (concordanza , accordando eoo Pietre , che 


è del primo genere gramaticalc , Hanc Petram % 
che è del fecondo genere ; e gramaticalmente 
teologizzando , fpiegan le parole di Crillo , e 
dicono, che il fenfo delle prefa re parole altro non 
può elTer, che quello: Simone tu tei Pietro, ed 
io fopra quella Pietra della mia Umanità , che 
è il Fondamento di tutta la Fede, edificherò la 
mia Chiefa,' cosi dicono quelli malvagi, c cre- 
dono colla Graraatica di avere atterrato il Pri- 
mato di Pietro, e della Chiefa Romana . Mala 
Gramatica per verità non balla a far Maellri di 
Sacra Scrittura, e di Teologia . Gefucrillo dille 
in lingua Ebrea , o Siro-Caldea poco diffimigliao. 
te, D4CS3 njK Ani Ktphas: cioè , Tu et Gephat . 

» T • I : “ 

Or che lignifica Cephas nella fua lingua ? Se 
Calvino co’ fuoi valenti Gramatici Compagni 
interroga i dotti di quella lingua , troverà che 
Cephas fignifica Pietra , e non Pietro ; dunque 
Crillo parlando nella fua lingua diffe a Simone ; 
Tu fei Pietra , e foDra quella Pietra io edificherò, la* 
mia Chiefa ; e benché il Traduttore , di S. Matteo , 
accomodandoli alla definenza de’Nomi Latiai.abbia 
rivoluta il Cephas io Pktro, e nou in Pietra; 

* ' Poti- 
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l’originale notidiinetio di San Matteo, del nofiro altro fignifiqa, fe non che Pietro efTér doveva il 
Pietro fa Pierra , e di quella Pietra fenza con- fondamento della Chiefa; efeil Fondamento nel- 
cordinza veruna parla in quedo luogo Gefucrilto, la Fabbrica è quello che regge tutta la bruttura 
ed ecco falvata la Gramatica, per chi, per una dell’ Edilizio, e nella (trattura è quel, che nel 
diilficoltà grattaticele . non téme di fare uno Sci- corpo umano è il Capo, da cui fi regola tutto il 
Ima nella Chiefa. Che poi Gcfuérilto in talpaf- corpo; quello, che in ogni Governo politico è il 
fb Don parlalfe di fe , ma parlalfe di Pietro , a Principe, a cui li rilèrilcono tutte le Prefìdenze 
cui parlava , fi dimollra non folo dal concorde eMagidrati; quello che nella Navcè i! Piloto 
fentlmetfto de’Sariti Padri, ma ancora dille pa- a caie commetta tutta la Navigazione? Gefdcni 
role ideile dei Tettò. Ditte- il Signore : Tu fei do dicendo che fopra di Pietro averebbe edificata 
Pietraie fopra quelta Pietra fari dà me edificata la fua Chiefa, volle dire, che egli lafciaio sve- 
la mia "Chieia, le pertanto la forza delia parti- rebbe in Terra come Nocchiero della fua Nave, 
cola congiuntiva , O- , confide, fecondo i Grama- come Capo del fuo Regno, come Principe della 
tiri in congiungere una parte del periodo colf nuova fua Monarchia non altri che Pietro ; e 
altra, e far cadere fopra il lottantivo principale ciò, perchè parlava non di formare un Uomo folo 
che di pili aHaprimaparte fi aggiunge; cnièche ma in un Uomo folo di formare una Dignità " 
non vegga, 'che cab , che dice il Signor di voler un Primato, una Potenza, che palfade in fu> 
edificar la fua Chieia, fopra altri non può cade- ctflfione , e fempiterna rimanelfe nella fua Ghie, 
re' che fopra la Pietra, cne premette? Di più fi fa ; perciò con fapienza infinita diede fra tanti 
«fimoilra dal comèdo dèlie parole immediata men- nomi a Simone il nome di Pietra; quali è'on tal 
té feguenti: Imperocché dopo che detto avcvn , nome dir voleffe : Io, che quando, fui primo far 
che (opra la iuddetta Pietra averebbe edificata la' del Mondo, Appendebam fundamenta terra , Prov. 
Ina Chiefa, che cola aggiunfeil Signore? ecco il' 8. ponevo nell’ aria in equilibrio i fondamenti 
Tello, Tt libi iabo claves Regni Caloenm : dica delia Terra, e la Terra e il Mondo fabbricai fui 
qui Calvino ^ chi fi riferifca quel Tibi , all’Urna- nulla, or clic fi tratta di riformar l’Univerfo, e 
ritti di Criltó, ovvero a S. Pietro.'’ Se pertanto dalle fue' cadure farlo' Tornare in illato ; fopra 
è chiaro, che in quelle parole Crilfo parla a San una Pietra fondar voglio qued’ Opera; e ì’ Ope- 
Pietro; c a lui dice ciò, che dice ; come pub ne- ra tutta, e il nuovo Regno del Mondo, fopra 
garfi , che a lui non lia detto ancora ciò che fi una Pietra farà si’ben fondato, che l’ Opera del- 
dice di fopra, le quel cheli dicedi lotto fa un fol la Creazione fembrerà uno fcherzo, un giuoco 
con tei lo con quel , che fi dice di fopra; e perchè di opera , a-chi nell’Opera della Redenzione 
fé a Pietro li promettono le chiavi del Regno de’ Alierà gli occhi , e 1 ’ attenzione. 

Cieli , a Pietro ancora non fi promette di tarlo Pie- Per ciò meglio concepire, > necclfario in ter- 
na tondamentile della Chieia, che è l’ ideila co- zo luogo (piegare un poco più dillintamante , qual 
fa, che le chiavi? Finalmente come alla bella fia quelta nuova Opera di Regno umverlalè , e 
confeUione di Pietro accorderebbe quelta rilpolla d’ Imperio (empiremo , co ne e chiamato nella 
di Grillo : Simone tu lei Pietro, ed io fopra di Scrittura, e che da Gefucrilto in quello pailo è 
me edificherò la mia Chieia? Poteva avvanzarfi appellata Chiefa. Che cola è quelta Chieia di 
certamente ‘si fatta rifpolta il Signore; o fe pur cui tanto fi patla da tutti i Santi? Chiefa inno; 
dir voleva; in luogo della particola congiuntiva, lira lingua lignifica lo Hello, che in lingua Gre. 
Òr, poteva adoperare la avverfativa ; /ed ; e dire: ca lignifica Sinagoga , e perche Sinagogain Greco 

Tu (ci Pietro; maio (opra la mia Umanità e- lignifica Congregazione o Radunanza di Popolo, 
dificar voglio la mia Chieia. Si ricredano adun- Congregazione o Radunanza di Popolo lignifica 
que i Malvagi, e confellino ciò, che non poi fon ancora il nome di Chiefa ; e perchè il Popola 
negare, cioè, che benché la facra Umanità di Cri- fuol radunarfi d’ ogni età, d’ogm condizione e 
fio lotte la Pietra fondamentale del nuovo Re. fedo a’ divini uffizi negli Oratori, e ne’ Tempi; 
gno , e quella Pietra angolare, la quale Fede u. perciò i Tempi ancora da noi fi appellan Chie- 
traque unum : 2. ad Eph. in le uni , e accordò ic, come prrlfo gli Ebrei le Scuole, dove fi fpie- 
l’uno, e l’altro Teltamcnto, e Mondo; quello gava la divina Scrittura da’ Settanta Interpreti con 
noouur.eno che di Criito era proprio per natura, Greco voeabolo appellare furono Sinagoghe. Ma 
egli volle, che di Pietro folta per eitenlione , nè iTempj matcriali,nè le Scuole di facre Lettere 
ovvero participazione comune; onde San Leone intefe furono da Gefucrilto, quando ditte di vo- 
(piegando quello palio medelimo dice : TuesPe - ler (òpra di Pietro edificai la fua Chiefa; egli in-: 
trut , idefl , cum ego firn inviolabili s Petra, tuque- tefe di parlare di quella moltitudine di Nazioni, 
ijue Petra et, quia mea viriate folidaris ; ut qux p«- e di Regni, che radunar fi dovevano lotto la Ban- 
tcjiate nubi funi propria , fini tibi participattone diera della Croce a proiettar la Fede del fantillimo 
commuitia . Polla T iafallibil verità delle parole fuo Nome . Quelta Congregazione di Provincie, 
conviene in fecondo luogo (piegare, che cofa ni- è di Mondo egli intefe lignificare nel nome dì 
rendette dire il Signore, quando dille a Pietro di Chiefa, e perciò noi a quelta dello efprime re il 
voler (opra di lui edificar la fua Chiefa. La me- nome di Chiefa aggiunger fogliamo il nome ’a*. 
tatoraè bella , e propria, e magnifica; ma a ri- gettivo di Cattolica, cioè ,di univerfale , effondo 
durla, che cofa poi lignifica: Tu es Petrus ,CT /«. che in tal Chiefa aperte a tutti fono nei Battemmo 
per batte Petratti adificabo Eeclejiam meam ì Non leporte; nè- v’ è Nazione per baiuara, e fél vàglia 
Uz, del T. Zucconi , Tomo IH. E 3 che ’ 
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che in e(Ta entrar non polla a riuafcere, e inci- 
vilire. Or di quella sì fatta Congregazion di Fe- 
deli , dilìefa ormai per tutta la Terra , parlando tre 
cofe dice il Simbolo Niceno , che è regola della no- 
Ara Fede ; la Prima è , che e Ha e una fola ; uer- 
chè quantunque innnmerabili fìan le Cittì, le Na- 
zioni , e i Popoli , che la compongono ; tutti nondi- 
meno, come membra fottoil lor Capo , fanno un 
fot corpo, convenendo tutti a riconofcere un fol 
Capo, viabile in Terra, che è il Vicario di Cti- 
fìo Succedore di San Pietro; e a profetare una 
fola Legge, che è la Legge di grazia da Gefucri. 
Po infegnata. La feconda cofa è, chequella Ghie, 
fa nna , e fola , è ancora fanta ; imperocché fan. 
ta è la Tua Legge, fanta è la Tua ISituzione, faaiif. 
fimo il fuo Iflitutore ; benché non tutti Santi liano 
i fuoi Figliuoli, e, molti fccllerati fra elfi fi trovi- 
no ancora , la Sàntitì nondimeno in feno di lei 
(blamente fiorifee, nè fiore sì bello pub altrove 
germogliare, che ne’ Colli della Chiefa ; ciò che 
non fuccedeva nella Sinagoga antica , in cui fe 
fioriva la Santità, la Santità non fioriva folamen- 
te in elfa, e fuori di elfa ancor Giob fu Uomo 
fantiflimo . Il terzo articolo di Fede , che della 
Chiefa infegna il fuddetto Sagrofauto Simbolo, è, 
che la Chiefa una, fola, e fanta, è ancora Ap- 
podolica : Et unam janEiam , C atholicam , Or Apojlo . 
licam Ecclefìam : e ciò t , perchè la fanta Chiefa 
fopra l’ Apposolato di Pietro è fondatale dagli 
altri Appolloli colle converfioni de’ Popoli, e col. 
le erezioni di Chiefe particolare, e di Sedi Efifco. 
pali, e Diocefane fu dilatata per tutta la Terra. 
Così fpiegherei io quell’ Articolo , e per intelligen- 
za maggiore di tutto queSo punto, colla voce de’ 
Padri Santi, e delle Sagre Scritture , aggiungo, che 
quella Chiefa così fpiegata è quell'ovile , quell’ 
Arca, quella Spofa, e quel Regno di Crido, che è 
sì decantato dalla nolìra Fede. Ella è Ovile , per- 
chè l’Agnello di Dio, facendo di fe il memorando 
facrifizio in Croce, ci ritolfe tutti dalle fauci cru- 
deli de’ Lupi infernali ; ed ora quafi fue pecorel- 
le dilette ci guida a’ pafcoli della fua Dottrina , 
della fua Luce, e Vita eterna. E’ Arca, perchè 
fuori di effa non v’ è fperanza di falute dal naufra- 
gio comune del fuoco imminente ; e dentro di ef- 
fa in fanta e bella Comunanza , cioè , in fanta, 
e felice participazione di meriti, fi vive co’ Santi. 
E’ Spofa, perchè il Figliuolo di Dio avendocoll’ 
Unione ipollatica a fe unita la Natura umana in 
fe, a fe unifee e fpofa coll’Unione di Carità , 
e di Grazia i Fedeli ; ed oh quanto adorna, e fe- 
conda di parti celefli , e di Virtti ; rende la Iterile 
loro Natura / E’ Città, perchè in elfa abita co’ 
fuoi celelìi doni e lumi lo Spirito Santo, che col- 
le fue foavi e forti operazioni va dirozzando 1’ 
a (prò, riquadrando il perverfo, adornando il de- 
forme , e tutto fegretamente riducendo alla perfezio- 
ne dell’ alta idea; affinchè nulla in elfa fi vegga, che 
hello, e puro non fia , e tutto il lavorodella fua 
Città, e del Tempio della fua Gloria , fia l’opera 
piò fiupenda dell’ Amore Architetto, e della Sapien- 
za Artefice di tutte le maraviglie . E’ Regno fi- 
nalmente , perchè in elfo folo fignoreggia colla fua 


Fede, colla fua Dottrina, e Grazia Gefucrifto ; 
ma è Regno nuovo , perchè è Regno fortunato 
non dalla Creazione antica , ma dalla nuova Reden. 
zione ; e perchè compoSo di Soggetti non parto- 
riti dalla Natura , ma ripartoriti dalla Grazia , e 
liberati dalla Serviti, e dalle Catene . E’ Regno 
militante , perchè il fuo fovrano eccello Signore 
Non venie patene mittere , ftdgladiam ; non ven- 
ne dal Cielo per addormentarci fopra le concu. 
pifeenze della noflra guaita Natura , venne per 
tutte diradicarle, venne per guernirci d'armi ce- 
letti , e per condurci egli medefimo alla teda di tutti, 
coll’ armi fempre alla mano combattendo con po- 
tenze vifibili , ed invifibili «alla conquida della ce- 
lede Gcrufalemme , forella, e buona forella , an- 
zi Colonia beata delia Gcrufalemme terrena . E* 
Regno , per fine , fempiterno , perchè r idertb 
CriSo, dopo che a Pietro detto avèvg , che fopra di 
lui fondata averebbe quella vada ammirabil Mac- 
china d’ Imperio , per far fa pere fu qual fermez- 
za di Pietra condur voleva un tanto lavoro, ag- 
giunte : Et porta Inferi non pravalelmnt adverfut 
eam ; e le porte dell’ Inferno dolenti, dalle quali, 
piò che dalle porte di Giano, efeono le nodre Guer- 
re , nulla potranno contro la Chiefa, che io fon 
per edificare . Combatterà contro la mia Città 
la Città infernale. Farà ogni sforzo , uferì ogn* 
arte, moverà contro di ella la potenza tntta dell’ 
adirata Babilonia, e crederà talvolta di averla vin- 
ta ; ma allorché effa crederà di aver la Vittoria, 
allora vedrà la mia Chiefa dal fangue de’ Martiri 
tornar piò vigorofa in Campo ; perchè io adiderò al- 
la Pietra fondamentale, e al Capo che lafcierò 
al governo di lei, affinchè elfo non manchi giam. 
mai , nè vacilli in confervare illibata nel mio Re- 
gno la Fede; e la mia Fede è tale, che dalle fue 
ferite medefime verterà luce , , e nella Cafailtelfa 
de’ Tuoi Perfecutori , e Tiranni , partorirà Figliuoli 
in tanta abbondanza , che Roma finalmente efpu- 
gnata fottometterà a lei i fuoi Colli , e il fuo Cam- 
pidoglio , e pregieradì di elfer fua Reggia , e 
Trono. Che cofa è quella, che ora di te dico, 
o Santa Chiefa? e quei che dico, chi è,chepec 
argomento d'infallibile verità polla negarlo? 

Palliamo ora a fpiegare la feconda parte del- 
le parole di Gefncrido. Avendo egli detto* quan- 
to fin’ ora detto abbiamo, relìando full’ illelfa me- 
tafora alti dima di Edifizio , di Chiefa . di Città , e 
di Regno, aggiunfe : Et liti date clava Regni 
calottini ; Or quodeumque ligaverit fuptr terram , 
erit ligatum Or in Ctlil ; Or quodtumquc [riverir 
fupet terram , crii folutum Or in Calia . Non ba- 
iamente, o Pietro, le porte dell’Inferno non po- 
tran prevalere contro la mia Chiefa , ma a te darò 
ancora le chiavi delle portedel Ciclo, affinchè con 
effe apri, e ferri, cioè, leghi, e fciogli in Ter- 
ra; e legando, e feiogliendo in Terra , apri e ferri 
le porte del Cielo, e ciò che tu farai in Terra, 
farà raffermato in Cielo . Tali furono le ultime 
parole dette dal Signore a Pietro in Cefarea , 
cioè fu i confini della Terra d’Ifdraele, e delle 
Genti , alle quali ormai incominciava a nafeer la 
Luce : e perciò in quarto luogo fpiegar fi deve , 

<j|iai 
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qoat Per Con aggio , qual Figura faceto San Pietro, la Aia Cala contégni ; e allorché un Magitlaato 
quando a lui difle il Signore: Ttbi dato tloves ; fu premo di una Cittì porta della ftefla Cittì le 
cioè, che intender fi debba in quel pronome ridi. Chiavi a qualche o Conquillatore.o Eletto, non fi 
Sembra troppo lottile il quelito; ma elfo non i dubita da veroniche a quel tal Perlonaggio col» 
mio; è de’ (acri Interpreti, ed ertendo in materia le Chiavi non dia ancora la Signoria e il Domi, 
di tanta importanza, non è da tacerli .Gl’ieimi- nio della Tua Terra. Or perchè avendo detto Gt- 
ci della Monarchia Ecclefiallica, come fono tutti •fucrilìo di volere dare le Chiavi del fuo Regno a 
gli Eretici, nella perfona di Pietro in quelto palio Pietro, fi ha da intendere , che dar (blamente 
riconofcono rapprefentata tutta la Chiefa , e di- gli volerte la poterti di permettere ora a quello» 
tono, che le chiavi di Crirto non furon lafciate ed ora a quello il predicar 1’ Evangelio ì E’ forfè 
piuttoflo a Pietro, che ad Andrea, e a Ciovan- la Predicazione Evangelica il dirtelo tutto del Re- 
ni, ma furon lafciate in comune a tutti gliAp- gno de’ Cieli? Ma non cosi l’intendcmo i Padri 
portoli rapprefentati in Pietro; e per darqualche Greci , e Latini; non cosi i Sagrofanti Concili r 
appoggio alla lor vaniti , fi fervono di quel che non così i Sagri Macrtri, e tutti i buoai.i quali 
dille il Signore in San Giovanni al zo.num. 2 al- concordemente infegoano, chejier Regno de’ Cie- 
lorchè parlando non a Pietro folamente , ma a li fecondo la Frafe dell’ Evangelio, dee.intenderfi 
tutti gli Apportoli , affermò , che tutto ciò, eh’ erti in quello parto tutto ciò , cheli coltiva iuTerra, 
legato, o tciolto averterò in Terra, legato, o fei- per raccorli di poi in Cielo, perchè tutto ciòal- 
olto (lato farebbe in Cielo: Quacumque alligavo. tro non ì che quel nollro Regno interiore, Re- 
titis fu per tenoni, erunt ligeto C9* in Colo : <sr gno non corporeo ma fpirituale ; Regno non 
quteumque f olventi s fuper terroni, erunt foiuta t> (oggetto a verun Signore temporale, nè a veru. 
in Cole. Se pertanto la podellà di legare efciorre na forza di Natura, odi forte, ma efente da qua- 
rti del pari data a tutti gli Apportoli , non fu da - lunque potenza. Regno finalmente, di cui dille 
ta Angolarmente a Pietro, ma fu in comune la- l'irterto Crirto.- Regnum Dei intra voi eji , Lue. 17. 
feiata a tutta la Chiefa. Cosi dicono i malvagi; perciò è che di tutto qnelto Regno libero , e fuor 
ma non dicono bene. E’ certo , che il Signore d' ogni colpo di braccio creato , diede Crirto a 
non folamente agli Apportoli, ma ancora a’ Di- Pietro le Chiavi e dredele un poco piò che a pò- 
fcepoli , che poi furono Vetcovi, diede la facoltà ter in erto predicar l’Evangelio, Quell’ ancor fi 
di legare e di artolvere;ma per quello medefimo, comprende nella facoltà delle Chiavi aCalvinoter- 
che ad erti diede la facoltà, ma delia facoltà ribili ; ma quello non è tutto ; e per dir tutto ciò,* 
not» diede te chiavi , che a Pietro ; a Pietro che fi comprende , in poco , cinque altri fono i 
diede una facoltà, che non diede ad altri ;e Pie- limiti , a’ quali lènza con troverfia , e per fentimen- 
tro fu tblo ad avere la facoltà, che ebbe non come to di tutti i Santi, fi Rende l’ampio poter delle 
gli altri Apportali e’ Pallori , derivata c dipcnden- Chiavi . Il primo è fopra i Sagramenti , conceden- 
te, ma artoluta, e propria del fuo Carattere, come dogli a’ meritevoli , e negandogli agli indegni ;e 
Paltorde’ Pallori , Principedegli Apportoli , ed Ar. ciò fcioglientlo quelli da peccati, e quelli ne’ pec- 
. bi tro del le Celefti Chiavi ; perché quelto è propria* cari loro lafciando legati . Il fecondo ì fopra i 
mente avere non folamente la facoltà, ma le Chia- Voti , giuramenti , ed obbligazioni di Cofcieaza, 
vi ancora della facoltà , della giorifdizione , e dell’ fciogliendo colle difpenfe , e legando colie cenfu- 
Ordioe ; pcrciòè che Pietro fu ad ogu’altroneir re . In terzo è fopra le Leggi pofitive , Riogliendo 
irteffa facoltà dirtinto da Gefncrirto. Onde Egli dall’ obbligazione di ortervat quelle , e legando coll’ 
in Cefarea non rapprefentò un Perfonaggio priva- obbligazione di ortervar quell’ altre . Il quarto è 
to,rapprefentò tutta la Chiefa , è vero ; ma rappre- fopra l' interpretazioni deila divina Scrittnra fopra 
fentò tutta la Chiefa in quella forma, che il Padre la dottrina di Fede , o di collumi ; obbligando 
di Famiglia rapprefenta tutta la Cafa, Il Principe colle definizioni ez cathedra i Fedeli a credere, 
tutto il Principato. Così per Sentenza de’Conci- o'fciogliendo dà’ dubbi, dalle difficoltà , ed errori, 
li, de’ Padri, e Teologi è definito; e così Sane’ Il quinto limite finalmente a coi fieftendon lepo- 
Agortino, fopra del quale malamente inrefo lì ap- tenti Chiavi, è fopra i meriti della Vita , del Sangue, 
poggiarono alcuni Novatori, affermò net Tratta- della Morte di Gefucrirto , della Vergine , de* 
to ultimo in fo. con tali paiole : Hujus Eedefia Martiri, edi tutti i Santi: quali meriti da’ Sagri Au- 
Petrni Apofiotui , propter Apofìolotui fui Primo - tori fi dicon Tefori delia Chiefa , perchè di erti 
tum, figurata gentralitate gerebat Perfonam , Crirto Gesù dotò, e ricca volte la Tua diletta Spofa ; 

A Pietro adunque , e non ad altri p romei! e laro- ma di sì fatti Tefori non ad altri, chea Pietro, 
no dal Signore le Chiavi del Regno de'Cieli. Orio ccmfegnò le Chiavi, affinchè egli, chiunque a lui 
quinto luogo, che cofa per ultimo fignifican qoe- fuccede nell’ Apportolato di lui,pote(fe aprirgli , 
Ile Chiavi del Regno de’ Cieli, e quella Facoltà e dìfpenfargli a’ credenti, con quella dilpenlazio- 
di legare, edi feiorre ? Non altro , rifponde pron- ne, che da noi con vocabolo Ecclefiartico è det- 
tamente l’artatoCalvino , che la poterti di aprire, e ta Indulgenza; nè poteva con altro vocabolo ef- 
fe rrar Irbocca alla predicazione dell’ Evangelio. Ma primerfi meglio ciò , che in aoella parte porte a 
perchè a sì piccola cofa ridaci tu la poterti delle le Chiavi; imperocché l’ Indulgenza,^ tale, che 

E otenti Chiavi, oCalvinoi Chi a taluno confegna con erta ognun , che co’ Sagramenti fclblto già 
: Chiavi della foa Cafa , li dice comunemente, fia dalla colpa, rimane fciolto ancor dalla pena; 

■ ebe a la cura, 0 l'arbitrio, o 1’ ufo almeno del- perchè (ebbene tale fciogliraeuto,o remilfione di 
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pena regolarmente fi ottiene colla penitènza Sa. 
gramentale, coll' opere foddisfa teorie , cogli atti di 
contrizione» e con tatto ciò che fi fa in Fide , 
& Spirita Senfio ; extra ordinem nondimeno fi ot- 
tiene con quelle Indulgenze» che concede quello, 
a cui fare divino, diretle , Cr abfque ulta limita- 
tiene furon fidati da Gefocrillo i Tefori tutti del- 
la Tua Spola , e fidati furono con tante generali- 
tà di difpofizione, che quantunque i Detonti, co. 
me già e lenti dal Tribunale de’ Vivi , non pol- 
lano e (kr più nè legati, nè fciolti , ma folamen. 
te dichiarati fciolti, o legati dalla Chiefa ; ad ef- 
fi nondimeno ancora , chi tien le Chiavi del Re- 
gno de’ Cieli» può fare arrivare delle fue Indul- 

f enze i Tcfori , (togliendoli dalle pene del lor 
’urga torio, (togliendoli, dico non per m'odo di 
iuridica adduzione, ma per modo di pia e li. 
eral foddisfazione , che comunemente fi chiama 
fuffragio . Tutta quella Autorità, Giuriidizione, 
e Poterti fu colle Chiavi lafciata a Pietro, non 
come ad Appoflolo , ma come a Principe degli 
Apportoli, e a Capo vifibile della Chiefa » dal Si. 


enore ;• c perchè con quella Autorità di Itfgare c 
fdone in .tante fotrae , come ognuu vede , egli 
fciogliendo e legando , or apre ed or ferra le pone 
del Cielo; perciò il Signore con una metafora 
degna dell’infinita fua Sapienza, fpiegò ciò, che 
gli lafciava , dicendo di volergli lanciare le Chia- 
vi del Regna de’ Cieli colla (Scurezza , che ciò , 
che egli Sciolto o legato avertela Terra , (ciotto 
o legato dato farebbe in Cielo ; perchè il Giu- 
dizio di lui, per l’artirtenza dello Spirito Sant» 
alla Cattedra di lui , farebbe mai tempre Dato 
Giudizio infallibile . Dica ora Calvino fe la Pote- 
rti delle Chiavi, fia foto Poterti di aprire e fer- 
rar la bocca nella promulgazione dell’ Evangelio. 
Per verità Gefucrirto fu povero , co’ Poveri fi com- 
piacque di convertire , e di fola Povertà ed UmiL 
tà dilettoifi in fua Vita ; ma in- fua Vita fra po- 
veri illuni una Monarchia, che non è da. Pove- 
ro Signore,' e mifero chi in quella Monarchia 
non prende, partito, e non fonda 1 ’ erter luo , e 
tutto il fuo Capitale. 


LEZIONE XV» 

Et tibi dabo Claves Regni Caelorum. Aiattb, c. 1 6. 


Sia a ndo fcjjt , che Cri/io diede A Chiavi a Pietro ; colta quale occa/ione fi- ri [piade ad alcuni princi- 
pali (fimi dubbp dell' Evangelio, e fi conclude, che U Redentore in Vita- incominciò , avvìi il nuova 
[no Regno ; ma foto in Morte lo compì , quando dijje i Confuramatum eli. , :« di effo Regno 0 
Ritiro diede la Chiavi fol dopo la Ri/urreziene . 


Orno di nuovo fuH’*irterte parole 
dell'Evangelio; perchè il non tor- 
narvi a finir l’ Opera incomincia- 
ta, farebbe rifiertò- clic aver per- 
duto tutto il palfato lavoro. Cal- 
vino Uomo atrocilfimo , e fune* 
Ito, fremendo contro quefte Chia- 
vi Celerti,cioè» centro il Primato delia Chiefa; 
urla , e dice ; E’ vero sì , è vero , che Crilfo a Pie- 
tro promife le Chiavi fuparne ; madovemai io tut- 
to l’ Evangelio fi legge , che egli le fupcrne Chiavi a 
Pietro confegnalfei Anzi fc in San Matteo nell’iltef- 
io capo t( 5 , fi trova che Crirto diede il bel nome per 
la Conteifione a Pietro , immediatamente dopo 
mutoglielo; e allorché Pietro divertir lo voleva 
dall’andare a patire in Gcrufalemme , chiamolio 
SaUnaflo, e Uomo fcandalofo : Rade poji me Sa- 
tana ; fcandalum et r.iihi ; nurn. 23 . come è pof- 
fibile , che il Salvatore dipoi dar volella le Chia- 
vi del Cielo a un Satanallod’ Inferno , e cortitui- 
re Principe degli Apportoli e Capo della Chiefa 
un Uomo di Scandalo ! Che follie fon quelle , e 
come ne’ cervelli de’ Pupilli forge r può tant’infa- 
ria -* Così tiiee Calvino , e in così dire crede di 
poter far (federe di edere un Uomo Evangelico 
dal CieT vdiuto per Maellro del Mondo . Ma 
fenZa Calvino , ciò che a lui dice la Verità . e 
1’ Evangelio , menu’ io per timoniere alle hip 



atroci bertemmie, e per non più tornare in si 
fcabrofe materie , mi fervirò delie difficoltà Ilei- . 
fe, che nello fpiegaT 1’ Evangelio s’ incontrano ; c 
col mio dubitare forò, s’ Iddio mi aflirte , che fi 
confonda della fua ignoranza Calvino . Perdoniti 
per oggi quell’ Anime, che nell’ . Evangelio cer- 
oan piuttofto compunzione, che controversa . L’ 
obbligo di Lezione , così oggi da me richiede ;■ 
e diamo principio. 

E’ sì profonda in molti luoghi la Teologia dell* 
Evangelio, e gl’ Interpreti han sì poco fchiariti al- 
cuni parti, che io atterrito fui bel principio, poc’ 
altro fpero di poter oggi fare , ohe proporre le diffi- 
coltà; e m’ introdurr nel Tema propofto in tal 
modo. Ciafcun fa che 1’ Articolo principale e mirti- 
mo di nortra fede, è credere, che Gesù Nazza- 
reno Crocifirto fia vero-, e naturai Figliuolo di 
Dio. Su quell’ Articolo fi appoggia tutta la no lrs 
Religione; quello c il principio della nortra (alu- 
te ; c fenza quello è in vano ia Redenzione uma- 
na . Or che cofa fi legge nell’ Evangelio? Scorren- 
dolo tutto io trovo, che Gefocrillo iteli) non una» 
ma molte volte fi oppole alla 'mariitèllazion* di 
quello Articola, e alla pubblicazione ddlla fua 
Divinità . Così allorché i Demoni negli Energu- 
meni in gran folla di gentegridavano.- Tu et Filine 
Dei, gii fece tacere , e tninacciogli fe parlato 
avertero . Così dopo l’ ammirabile Trasfigurazio- 
ne, ti* 
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ne, in en! più che altrove mai comparve la quali- 
tà della fot Divina Perfona , a Pietro, Giacomo, 
* Giovanni, che fi eran trovati prefenti, vietò il pa- 
lesare ad altri ciò., che elfi avevano vednto ; Nir- 
mini dixeritit yifioncm Óre. Matth. 17. e quel che 
più è, avendo Pietro con voce Sonora detto in pre- 
senza di tutti i Discepoli : Tuts Chriftus Filini Dei 
tir»; Egli gradì in Pietro quella confelfione , e 
poi Prxcipit Di/cipufit (uit , ut rumini dictrent , 
-quia ipfe effe! Jt/ut Chrijius. Matth. 16. a Pietro, 
e a tutto lo duolo de’ Difcepoli comandò, che in Sua 
Vita non dicelTero mai , che egli era Gefucriito , 
cioè, Salvatore, e Melfia , e Figliuolo di Dio . 
O.id' è che Egli non fi chiamò giammai aperta- 
mente Figliuolo di Dio , ma Sempre Figliuolo dell’ 
Uomo. Òr qui mi dica chi Sa, onde Solfe tal ge- 
Icfia di Segreto in Gefucrido, feda quello Segrete 
dipendeva tutta la foltanza , e l'anima del nuo. 
vo Regno .della Redenzione umana? At*i perchè 
Gesù non vuol elSerchiamato Figliuolo di Dio, Se 
Figliuoiodi Dio chiamato!’ aveva lo Spirito Santo, 
quando nel Giordano Su bactezzatoda Giovanni? 
Alcuni Comentatori in sì Satti paffi ammirano la 
inodeltia, ammirano l’umiltà del benedetto Re- 
dentore, che fi dicelle, e volelfe eller detto Fi- 
gliuolo dell' Uomo , potendo del pari dirli Figliuolo 
di Dio. Ma io, per confelTate la durezza del mio 
cervello, non pollo in verunmodo capaci tarmi di 
quella ragione; nè pollo credere, che entri umil- 
tà, e modeilia , quando li tratta di fondar la 
ChieSa, di pubblicar la nuova Legge, edar corto 
rii' umana Redenzione. E quella è la prima, e 
.la maggior difficoltà , che io ctovo nell’ Evan- 
gelio. 

La Seconda difficoltà è Sopra 1 lette Sacramen- 
ti. Culcun Sa, che quelli fon que’ Fonti , per i 
quali Scorte la noltra Salute, e per i quali abbiam 
.moto c vita nel Regno di drillo . E pure nell’ 
Evangelio, quali di cola inutile, rare volte fi trova 
l’ufo di elfi , e di alcuni neppur li trova l’Illituzio- 
ne. Predicava Gefucrido la Penitenza a tutti , e 
pure l’alToluzione Sagramentale non diede mai a 
veruno, ma allorché alfoiveva , da Sovrano dice- 
va: Remittuntur ubi pacala tua . Predicava I’ Eu- 
carilìia ; e la predicava con tanta forza, che arrivò 
a dire: Nifi manducaveritis Caruem Filii Hominis, 
(ir biberitit tjus Sangninim , non babebiiis vitam 
in vobis ■. fo. 6. Se non mangierete la Carne , e 
non beverete il Sangue del Figliuolo dell’ Uomo, 
Voi non avrete parte nella nuova Vita del Regno 
di Dio; e pure Egli non illitui il Sagramento dell' 
Eucariilia, che nell’ ultima notte della. Sua Vita, 
predicava il Battelimo, e sì I’ incaricava, che a 
Nicodemo dille : Nifi quii renatusfuerit ex aqua (ir 
Spirita Santìo , non po cfl introiti in Rtgnum Dii , 
lo. 3. Chi non rinafeerà d’ Acqua e di Spirito 
Santo nel Battelimo, non Speri di metter piede nel 
Regno de’ Cieli; epurenon fi fa che mai egli bat- 
tezzane di Sua mano, nè fi crede dagli Elpolitori, 
'che le Turbe che sì divotamentc lo Seguivano, 
da lui oda altri folTero battezzate . E Se Giovanni 
dice: Dtmorabatur eameis, (ir baptizabat , cap. 3. 
ciò fi crede co. inanemente , che cada Sopra i Suoi 


Discepoli , ed altri pochi della Giudea Suoi Con. 
fidenti, lllituì per ultimo tutti i Sagramen ti , co- 
me definisce il Concilio di Trento, SeST. 5. <v 1. 
e pure non fi Sa nè quando, nè come itlituilfe il 
Sagramento della Confermazione, dell'Olio San- 
to, e del Matrimonio , e tutti gli Autori conven- 
gono che la cerimonia, e il rito di celebrare, e di 
amminillrare i Sacramenti tutti , formato Sia non da 
Grillo, ma dagli Appoltoli . Or perchè di una parte 
sì elfeaziale della Religion Criltiana , tanta pre- 
mura da un lato , dall’ altro tanta, dirò così, non 
curanza in Gefucrido. 7 e quello è il Secondo dub- 
bio, che io trovo intuita la Predicazione del Re- 
dentore , e Sopra tutto il didefo dell' Evan- 
gelio. 

Finalmente il benedetto Redentore in tutto il 
tempo della Sua Predicazione altro non fece , che 
intimare a tutti la nuova Legge di Grazia, eia 
Dottrina Evangelica; e pure in tutto il corfo della 
Sua Vita Egli olfervò la Legge antica di Mosè. 
Della Legge di Mosè Egli dille, che durata Sarebbe 
fino alla Predicazione di Giovanni Suo Precurso- 
re : Lex (ir Prophetx ufquc ad Joannem , Lue. 
16. e pure è certo , che dopo la morte del Pre- 
cursore , non Solamente Egli profeguì ad offetvat 
la Legge di Mosè nella Sua Perfona fin all' ultima 
Cena ; ma volle ancora , che da altri folle olTervata . 
Ond’ è che a’ Lebbrofi, prima di Sanargli, dille: 
Iti, oflenditevos iacerdolibus . Lue. 17. Andate, ed 
offervate la Legge fciitta da Mosè Sopra la Lebbra . 
Mi dica ora, chi intende, perche il Signore predi- 
chi la Legge Evangelica, edodervi la Legge Mo- 
faica? e comèli accordio la parole co’ fatti , e coll’ 
* efempio ? Io , per mia parte , confelfo , che non 
Saprei come Svilupparmi da quelli nodi Se non mi 
trafportalle qualche poco di lume da alcune riso- 
luzioni di San Tommafo. 

Efamina quello Santo Dottore 1. 2. par. q. 103. 
quando rimaneffe Scioltala Legge Scritta di Mosè, 
cioè, quando ne’ Fedeli celTalTc l’ obbligazione di 
oflervar la Legge antica ; e per risolvere laqueilio- 
ne .divide rutta la Legge Mofaica in tre parti ,cioè, 
in Precetti morali, in Precetti giudiziali, e in Pre- 
cetti cerimoniali , e in primo luogo dice , che i 
Protetti morali , che fono tutti quelli del Decalogo , 
per cllcrc Scolpitine! nollro Caore dalla Natura 
ilcSla, e intimati a ciafcuno dal lume naturale 
della ragione , non furono mai , nè mai Saranno 
Sciolti ;e finché vi Sarà Natura ragionevole, e immo- 
bile , immutabile rimarrà Sempre il Decalogo ; e per 
ciò qual elio fu nella Legge di Natura, quale nella 
Legge Scritta, tale è ancora , e tale fatà fin al fine 
nella Legge Evangelica di Grazia . In facondo luogo 
dice , che i Precetti giudiziali , che fono tutti i mòdi 
Speziali di ollervar la Giu(lizia;c i precetti ceri- 
moniali, che Sodo tutte le Figure , e Simboli de’ 
Sacramenti, e de' Riti della Chiefa Spirarono tutti, 
e finirono di obbligare, quando incominciò a promul- 
garsi la Fede, e nuova Legge di Cri Ilo ; con tal 
differenza però, che Se ora che l’Evangelio è già 
promulgato, una Città, o una Provincia oflervar 
volefiet Precetti giudiziali di Mosè ,noo come Leg- 
ge Molaica , ma come dittiate ollctvaoze di Giu. 

Itizia , 
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flizia , potrebbe farlo fenza taccia di fuperftizione 
veruna ; ma chi ora volerte offervare i Precetti 
cerimoniali dati da Mosè circa le cofe tutte del San* 
tuario,e che, propriamente parlando, fono la potirti- 
ma parte della Legge fcritta , quello .tale farebbe 
empio nella Tua olTervanza , e ingiuriofo alla Ve- 
rità , e a Dio , perchè non pub non elfere alla Verità 
ingiuriofo, chi offerva l’ ombre in fàccia della lu- 
ce , e del Sole non pili lontano, come a' giorni di 
Mosè, ma già arrivato, e prefen te;e di tal Legge ceri- 
moniale antica intender fìngolarmente G devon le 
parole fcritteda San Paolo agli Ebrei laddove dice r 
Translato Sactrdotio , ntcefftcji ut Legis trans- 

itilo fiat ,c. 7. 12. Trasferito da Aron a Gefucrilto 
il Sacerdozio, necefTario è ancora che fi trasferifca 
la Legge,c l’offervanza della Legge da Mosè palli al- 
ia Legge di Cri ilo. Per Io che, le la Legge fcritta 
vide per un tempo , e fu in fiore , quando fola, 
mente fiorivan le Figure, e ('Ombre della promef- 
fa Redenzione; morì ancora dipoi, e aggiorni no- 
titi non Gaiamente è morta , ma è ancora mortifera . 
Dopo tutto ciò, eliminando il prefato Dottore, 
quando veramente forte , che morr la Legge Mofai- 
ca, e lafciò ognun difobbligato ; rifponde , cheerta 
Legge allo» fu evacuata affatto , c annullata , quan- 
do tu del tutto compirò il Mifterio dell’ umana Re- 
denzione ; eperchèquerto Milterio ebbe l’ultimo 
compimento-nei memorando Sagrifizio, che di fe fe- 
ce Gefucrilto in Croce; perciò è r , che egli allora 
prima di chinar la teda . e fpirare, dille: Con- 
fummatum e/i : cioè , già le Figure tuitefono fpie- 
gate ; già avverate tutte fono le Profezie; già i miei 
dolori fono arrivati al legno, e già io col mio 
morire compifco' la Redenzione del Mondo : 
perciò è ancora , che in quel punto , eh’ egli fpi- 
lò: Vtlum Templi- feiffum t[i trr duas parta r dafe 
fquaiciolfi la venerata Cortina del Tempio; ri- 
male in palefe l’una volta impenetrabile arcano 
del Santo de fanti; il Santo dè’ Santi daLTempio- 
di Salomone pafsò alla nuova Chiefa di Grillo- , 
e dal fattomedefimo furono fpiegate tutte le Scrit- 
ture antiche . E perciò finalmente Tunc debut- 
runt ceffata legalia , conclude S. Tommafo , qu a fi 
/am •ventate eorum confummata : allora certardove- 
vano tutte- 1 ’ antiche olftrvanze Legali , fvanir tutte 
le Figure , difenètterfi i Sagrifizj e 1 ’ Altare di 
Aron , finir per ultimo il vecchio, e incomincia- 
re a nlplendereilnuovoTellamento.Tuttaquefla 
i Dottrina di San Tommafo j c quella , per non 
entrare in altro- punto- affai piùfcabrofo , balla per 
dir qualche cola fopra i dubbj propolli .. 

Predicò il Signore la fua Divinità a’ fuoi Fami- 
gliar! , e Difcepoli, affinchè erti in tal credenza fi- 
tormaffero bene , colfcrvalfero davvicino tutta l’evi- 
dente- credibilitàdi tale Articolo, per poterli» dipoi 
pubblicare al Mondo tutto , ma prima della fua 
Palfione non volle;, .che ciò molto fi palefartc ad 
ognuno , perchè non era ancora fquaTciato il Velo- 
dei Santo de”Santi, cioè, non era ancor tempo- 
di far fàperc al Volgo un arcano si arduo ; pri- 
ma , perchè un Articolo sì difficile piò che da Mira, 
coli , doveva erter refe crcdibiledalla Pazienza in- 
vitta ne’ dolori dellaCroce , dallo llrepito di tutta 


la Natura in morte, dairammitabile Rifnrrezf^ 
ne, dalla gloiiofa Afcenlìone in Cielo, e fopra 
tutto dalla venuta di quello Spirito , del qual* 
differirterto Salvatore: III* te/ìintonium parhibebit 
de mr.Ta 15. Quello non con erteriore favella , 
ma con locuzione interiore farà conofcere qual fia 
la mia Perfona. Secondo, perchè chi vedeva il Fi- 
gliuolo dell’Uomo mangiare come gli akFUomi- 
ni, fudare, e patire, fe ammaeffrato non era in- 
timamente fra Difcepoli nella fua Scuola T o credu- 
to non l’ avrebbe mar vero e naturale Figliuolo di 
Dio; 0 fe creduto l’averte vero c naturale Fi- 
gliuolo di Dio , non 1 ’ averebbe creduto di poi 
vero, e naturale Figliuolo dell’ Uomo . Alla ragione 
umana quelli due termini , Figliuolo dell’ Uomo, 
e Figliuolo di Dio, fon fra fe troppo difpacati ; e 
per erter creduti avevan bifogno dr altri motivi 
di credibilità , che quelli che avevan comune- 
mente ft Turbe- in fentirlo predicare, e in vederlo- 
operar Miracoli . Diede bea egli predicando , e 
converfaado ancora fra noi-qualcne cenno della fua 
Divinità a gli Ebrei -, ne fece trafpirar qualche 
barlume ancora a i Gentili ; tu ciò fu piuttoito- 
per difporre il Mondo alla futura Predicazione 
degli Appofioli , che per obbligarlo allora a cre- 
dere; e le talora egli fi doleva di non erter cre- 
duto, il fuo Lamento cadeva fopra 1 ' «li inazione E- 
brea , non perchè non lo credertero Figliuol di Dio ; 
ma perchè neppur Profeta creder lo volevano, e 
convertirli a quella Penitenza , che egli predica, 
va. Ma allorché fouarciaro- finalmente il' Velo 
del gran fegreto nel Tempio, egli ri forfè da mor- 
te, fall inCielo a villa di tutti i fuoi Difcepoli,. 
fopra di loro dal Ciel fece feendere lo Spirito 
Santo , Tertimonio , e Maertro infallibile di. 
tutte la Verità-, allora fu che la Divinità del 
Figliuolo dell’ Uomo incominciò a sfolgorare con- 
tanti lami , e con tal chiarezza , che il Mondo- 
allora fu obbligato a credere ciò , che prima cre- 
duto averebbe imponibile ; e chi alla predica- 
zione di tanti Teltimonj di veduta non- li arre- 
fe, fu contumace colla luce, e rimale in tene- 
bre. Ciò, fe ionon etro, è quel che l’ ilierto Sic 
gnore volle dire , quando dille : Cunr e*aìtneritit 
Fi bum Hominis , tunc cogno/ ceti s quia egofum . Jo. 
8: 28. Voi non credete ora,o Ebrei , a quel ,che 
pur dovrerte credere alle voftre Scritture; ma 
allorché mi averete efaltato nel mio- Trono di 
Croce , e colla Croce crederete di avere- atter- 
rala la mia Dottrina e leppelli tori mio Nome, 
allora vederete if Mondo a me- rivolgerli, ed io 
allora Omnia traham ad me ipfum . Jo: il. jz. 
piegando il duro , vincendo il forte , illuminan- 
do l’ofcuio, farò couofcere chi fia il Figliuoi 
dell’ Uomo ,, che voi afpettatea morte . E quella 
è' la rifoluzionc- del primo dubbio, che per non 
averla io trovata in terminis in verun’ Autore-, e 
per erter risoluzione' di materia si importante , 
con tutto il rimanente di quella Lezione*, la la* 
feio a quell» Cenfura, che venero.. Palfiamoor* 
al fecondo dubbio.. 

Predicò il Signore il Battefimo, la Penitenza „ 
l’ Eucariflia ; iftiiuì tulli i Sacramenti ; ma nm* 
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tee frequentò molto l’ ufo , e forfè alenai non gli 
usò giammai infuaVita; perchè allora non aveva 
patito ancora, quanto patire aveva determina- 
to, nè a i fu dori della frante aveva ancora ac- 
compagnato il Sangue delle vene ; « perchè dal 
Sangue delle Ferite , dalla PalGone , e morte di 
Gesù i Sagramenti tutti traggono principalmen- 
te il lor valore , e potere ; perciò è , che il Signo- 
re prima di morire non diede tutto ii lor co rfo 
a’ Sagrameuti./ e fe di effi iofegnò a gli Appo- 
soli la Teorica, la Pratica certamente, e l’ufo 
riferbolload altro tempo. Ma allorché egli efaltato 
in Croce , -dall’aperto fianco versò coli’ acqua l’ ul- 
timo Sangue; allora fu, che i Sagramenti illitui- 
ti prima , quali fette Fiumi Reali , colla beata 
piena di tutti i meriti, di tutta la Soddisfazione, 
di tutto il Sangue dell' umana Redenzione, in- 
cominciarono per la Terra a diffonderti , e sì 
fattamente a ravvivare ogni cofa , che in fna vec- 
chiaia il Mondo videD tolto rinovellato fiorire in 
virtù . Cosi , credo che accennane il Redento- 
re , onando nella lavanda de’ Piedi dille a Pietro; 
Quod ego faci », ntfeit nido , /citi autem pofiea . 
Jo. i*. 7. Pietro tu fei rozzo ancora nella novi- 
tà del mio Regno ; né fai ciò , che io voglio li- 
gnificare con qnefla Lavanda ; ma quando verri 

10 Spirito Santo, che io manderò ad iafegnarvi 
-ogni cofa, allora intenderai qual Ca il Sagrameu- 
to della Penitenza , premedo come Lavanda al 
-Sagramento dell’ Eucariflia. E quella , per mio 
-avvifo, è la rifpolta al fecondo dubbio. 

Finalmente predicò Gesù Redentore la fuaLeg- 
%e di Grazia, diede i nuovi Precetti, Precetti 
-di Libertà, ed’ Amore, non di fervitù , odi Spa- 
vento; ma ciò predicando ofTervò la Legge di Mo- 
si, per molti motivi, prima perchè colla fuaof- 
frrvanza volle autorizzare come Santo tutto -il 
Vecchio Tellamento, affinché dipoi non fi avelie 
per una Favola. Secondo, perchè -correndo infie- 
me 1 ’ offeevanza della Legge antica, e la Predi- 
cazione delia nuova , ciafcun potè He rincontrar 1’ 
una coll’ altra; ed enervando la differenza, e 
in un la fomigiiunza di efie , confedar dovefle , 
-che fe la Legge di Mosè era bella in Profezie , 
e Figure , la Legge di Crillo era belliffìma in 
Luce, e Verità. Finalmente perchè, adempiendo 
egli in fe, fecondo che viveva, le Profezie, eie 
Figure antiche, volle che le Profezie , e le Fi. 
gure tanto -andafiero mancando, quanto fi anda- 
vano adempiendo; e ficcome quando incomin- 
cia a nafeere il giorno, incomincia a languire 
la notte; e quando tutta è Torta la luce , tutte (pa- 
nie fono le tenebre; cosi al palio, che crefceva 

11 nuovo, mancafle il vecchio Tellamento; ond’ 
egli dille , che Lea O Propbctx ufquc ad Joan. 
ntm ; La legge di Mosè , c i Profeti non farebbe- 
ro flati predicati più in là della Predicazione di 
Giovanni fuo Pcecurfore ; perchè tanto egli .quan- 
to Giovanni , in luogo delP aurica , predicata 
avrebbero la nuova Legge. Ma allorché egli dal 
Suo atroce Trono di dolori dichiarò , che nulla 
più mancava per il perfetto adempimento delle 
J-jgure , e delle Prsfczie. - C onfunmatum eji ; al- 


lora fa, chefe la Legge di Mosi alla Predicazione 
ili Giovanni perduta aveva la voce, nella mor- 
te del Redentore finì di perder la vita ; e tut. 
to ciò che v’ era di Sacerdozio , di rito Sagro 
-e di odervanza*, dalla Legge di Servitù Su tras- 
ferito alla Legge di Grazia; e la Legge di Ma- 
sé, benché non mortifera ancora, rimafe nondi- 
meno fenza virtù, Senza vigore, e affatto morta. 
E a quello tempo allufe, le non to' inganno , 
il Signore, quando dille in Gerufalemtne : Acca- 
fat voi Morfei, in quo fpiratit . Jo. 5. 45. Voi, 
o Ebrei-, Sperate di Salvarvi nell’ odervanza del- 
la Legge di Mosè ; nè fuor di tale offervanza 
-credete, che vi Sia Salate; e pur vi dico, che 
Mosè ilteffo è quel che colla Sua Legge ormai vi 
condanna; perché egli colle Figure della Sua Leg- 
ge altro non fa che dire: Che tempo Sarebbe ve- 
nuto, in cui dalle Figure Sarebbe luto neceffario 
padare alla Verità, e dall’ ombre alla luce, per 
aver Salate; perchè egli eoa tutto il Suo Pentateu- 
co altro non aveva inteSo di fare, che il Pedago- 
go, • cui convien tacere quando comparisce il 
Maettro. Così par che intendede San Paolo , 
quando feride: inique Lia Pxdagogus nofter in 
Chriflo. At ubi venie Fides, jam non fumus fub 
Pedagogo , ad Galat. q. 24. e quella è la rifpo. 
Ila del Terzo dubbio . 

Or per venire a Calvino, quando fu, che Gc 
fucrilto diede a Pietro le promede chiavi del 
'Cielo? Per rispondere a quella interrogazione , 
fnron propolli da me tutti i dubbj di Sopra, ma 
dalla rifpolla di quelli, ciafcun bea vede ciò, che 
-risponder fi debba alla malvagità di Calvino . 
Grillo nel tempo della Sua Predicazione accen- 
nò la Sua Divinità, e par non volle che fi preJi- 
cade; iflituì i Sagramenti , e par non gli frequentò 
allora ; diede il nome di Pietro a Simone , e pur 
chiamollo Saranno; gli promife Je chiavi fuperne, e 
pure nongliele diede prima della Croce ; perchè nel 
tempo della Predicazione fi dava Sul lavoro , e 
nulla era compito ancora ; 1 a Chiefa era ideata ben- 
sì , ma non ancor formata ; i Sagramenti erano , co- 
me fi può fupporre , iliiruiti , ma non correvano con 
tntta la pienezza di Grazia ; « Pietro era ancor 
rozzo e fragile, perchè non era ancor confermato 
dalla venata dello Spirito Santo, che diede l’ultimo 
compimento a tutto il Regno diCriflo: ma allor- 
ché fi udirono dalla Croce quelle diffinitive parole: 
C onfummatum e/i: la Redenzione umana è com- 
pita, e che aperto del Tempio il gran fegreto, la 
Chiefa fu dalP Acqua, e dai Sangue del già mor- 
to Redentore come Spofa lavata , ei Fonti de'Sa- 
gramenti pieni furono di Salute, e di Vita: allo- 
ra fu , che incominciò a vederli finito quel che 
prima appena fi vedeva incominciato; e perciò 
allora fu , che il Signore già rifarlo, prima difa- 
lire in Cielo, a Pietro, che piangeva il fuo pec- 
cato, diire non una , ma tre volte le memoran- 
de parole: Pafce oves meas , Jo. zt. 17. Simone, 
io un tempo ti chiamai Pietro, ed or che io devo 
partire é tempo, che tu cominci ad edere quella 
Pietra fondamentale della mia Chiefi , a cui ti 
cleSTi , a te come a Pallore univcrfale lafcio lacu- 
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flcdia, eia cura delle mie gii redente Pecorellc;e Vita, che quando furon più pieni di fangue, • 
a te commetto i Fonti de’miei Sacramenti , alle Pe- di (angue divino,' un Primato di Gerarchiche 
corellc gii aperti ; a te fido i Tefori de’ miei dalla Terra apre le porte del Cielo ammiriamo 
meriti, alle Pecorelle mie gii preparati; tugoi- un Dio Uomo, un Figliuolo di Vergine , un Re* 
da, tu difponi, tu apri , tu ferra*, che la mia af- Sacerdote, che per placare Iddio , per riconci-, 
fillenza nelle tue difpofìzioni non ti lalceri ca- 1 i are la Terra al Cielo, e per rigenerare tutto 
dcre ; e perchè i Sacramenti del mio Sangue, ci il Genere umano, e farlo rinafeere tute' altro, 
meriti della mia Pafiione fono le vere chiavi del da quel, che fu, non di altra Vittima, che di 
Cielo, a te ora del Cielo confegno le già prò- fe medelimo fece il Sacrifizio ; e col Sacrifizio tan- 
mede chiavi. Che urla qui, che freme Calvino; to fece, che morendo poti dire : Confummatum e fi ; 
e. che ha da opporre a quello comuniSmo (enti- L’Opera regina delle divine maraviglie , e idea- 
mente de’Dottori, e de’Santi? Forfè perchè Cri- ta ab eterno dalla Sapienza, afpettata da tutti i 
(fo dille una volta a Pietro: l'adì pofi mi Satana ; Secoli, c da tante Profezie decantata, iu quello 
non dille dipoi con (mmenfa bontà ; l'afa Agnos mio morire riman compita, ammiriam fìnalmcn- 
meor, pafee Ovu miai ? Forfè perchè a quello te quel Gesù Nazzareno , che nato poveramente, 
Pallore non diede le chiavi de’ Fonti,ede’Tefo- poveramente fempre converfando nella fua umil- 
ri, quando quelli non erano ancor pieni; non tà, e in manfueio, e piacevo! volto potè concc- 
pfiiele diede dipoi quando i Fonti, e i Tefori tra- pire un’idea di nuovo , univerfale , e fempitetno Im- 
boccavano di benedizioni e di grazie? E fe Gefu. perio; c si ben la condude, che dopo tanti Se- 
criltocfpreffamentc a Pietro promife le dette chla- coli la vediamo tenerfi ferma e immobile a pet-, 
vi; forfè la parola, e la Fede di Crilto pub efler to delle frementi porte infernali; e prevalere, e 
fallace a Dove dalla fua infania G laida condurrei! crefcere fopra tutte le potenze Terrene; attimi- 
temerarioCalvino? E che non è egli capace di dire, riamo, dico, tuttociò, e concludiamo così : Gran 
le arriva a dire che Crillofia capace di mancar di pa. cofe, cole llupende ci narra la vecchia Scrittura 
vola ? Ma lafciando finalmente traile lue furie Cai- nella Creazione, e nel governo del mondo; ma 
vino, noi per finire un poco piùgiocondamente la la Scrittura nuova, e 1’ Evangelio nella Reden- 
Lezione, sbrigati tutti i dubbj , concediamo un zione umana ci propone un’Opera, in cui l’On- 
breve momento allo llnporc, ed ammiriamo un nipotenza , la Sapienza, e la Bontà Divina ha' 
Regno, che del tutto è fondato da’ dolori , e dal- fuperato fe medefima , perchè quando (ì credeva 
la morte del fuo Regnante-, un Regnante, che finito il Mondo, allora fu, che ne fece vedere 
allora fi dille dallato in Trono, quando nudo fu un altro più bello , e incomparabilmente più am- 
confitto in Croce ; un corfo di Sagramenti, che rairabil Mondo , che al fuo Fattore non coitò tnen 
non furono mai più abbondanti di Salute, e di della Vita: O Sapientia’ 
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Tu es Mngifler in Ifrael, & ha?cignoras? Joctn. cnp. 3. num. 10. 

Di' Fonti ammirabili t de Ce/ucilflo iftitnì ne! fuo Feltro , cioè, di' Sacramenti ; Si dichiara la hr 
Natura \ Ji /piegano i loro Fini , e ciò , che ejfi kan di comune a tutti i Sacramenti , e di partico- 
lare a ciafeuno . . 

E i primi Maefiri, ei Dottori tut- che di onde falutiferee fante tatto bagnano, o 
; 11 , on .° ignoranti , e ignoranti ap- fertile rendono l’Imperio di Crifio. Mafein tali 
! pellati, fono dalla Sapienza Divi- fiumi nulla pefeano i (enfi, e la Dottrina , e la 
ffiìvìfe: ifV)-. 2?' F er f a P cr qualche cofa primi Sapienza umana, quali (lolida Maedra mutola fi 
“* m 2 rlre ’ convien far predo a mu- rimane alla riva , che altro poffo fas io, fe ntn 
(a***-: disisi tare Scuola , e da uno padare all’ che, prima di entrare in tal corfo di Lezione , 
altro Maeflro. Parlava il benedetto Redentore al licenziarmi da tutto quello , che è fa pere di 
buon Nicodemo, canuto, e venerato Dottor della Si- Mondo, e ben fapcndo, quanto più del codume 
nagoga , e parlava a lui del Sagramento della Rige- tridocd ofeuro oggi (aprb nel miofoieg.tre , chieder 
Aerazione; ma perchè quell antico Maellro nulla perdono a chi con bontà mi alcolta ; e dire : 
di tal nuovo Sagramento intendeva, percibda Cri- Santidima Fede , prima Face del nodro andar 
fio d’ ignoranza fu rimproverato: Tu et Magifler in a Dio , fe tu fei quella , che dal Portico pro- 
Ifrael , è- kxc ignorai } Noi, del Sagramento del- fano de’ fenfi , dall’ Atrio popolare della ragion 
la Rigenerazione : e degli altri Sagramenti tutti. per naturale, e dal Santo ifieffo del vecchio Teda- 
buon ordine di fpieqazione parlare og^i dobbiamo ; mento, a coridur per vie fearete il noftro fpiri- 
alTinchè veduta la Gerarchla, e il Ripartimentodel to, ed introdurlo nel Santo de’ Santi, enell’adora- 
nuovo Regno, veder fi po(Ta quali fiano i Fiumi , toOracolodel (agrofanto Evangelio, data ci fei ; 
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ta fupplifci oggi col tao lume alla debolezza de’ 
leali , chi vivi finifeono dove tu incominci ii 
cammino ; Tu compcnfa il difetto dell’ umana 
Eloquenza, che ivi ammutolifce dove tu fpandi 
la voce ; Tu apri a noi l’ adorata Cortina della 
Sapienza eterna, e noi dietro feorta sì infallibi- 
le, e bella, entriamo a vedere i fette ammira- 
bili Segreti, i fette (lupendi Sagramenti, i fette 
fiumi reali dell’ Imperio di Cri (lo. Mondo fca- 
libile a Dio; c incominciamo. 

Che cofa è Sagramento,o Tanta Fede ? La Teo- 
logia Scolafiica, che a metodo riduce la Divina 
Scrittura, e le cofe tutte rivelate, rifponde che 
i nuovi . cioè i veri Sagramenti, altro non fono, 
che fegni fenfibili ifiituiti da Gefucrilio a ligni- 
ficare, e a caufare la Grazia fantifìcante , che li- 
gnificano; cioè, Sacramento è una cofa materia- 
le e (enlibile , che Ti vede cogli occhi , lì tocca 
colle mani ; ma dall’ elTcr fuo naturale follevata 
dalla fovrana Autorità di Sommo Sacerdote e Dio, 
a lignificare una cofa immateriale , incorporea, in- 
visibile, e foprannaturale , qual è lafantità nell’ 
Anima y ed a lignificarla non come puro fegoo, 
ma come caufa ancora, cioè a lignificare , e nell’ 
ora iliclTa a conferir come vera cagione quella 
Grazia interiore, che lignifica : Sacramtntum Ec. 
tltfuc e/i fignum fenfibut , a Lri/io Dimenino liabih- 
ttr injiituium, veruni unirne faniiitaiem fignifìcons, 
Òr e am efficient. Sicché per dcfinlzion de’ Teoio. 
gi, i Sagramenti fon come Fonti , che conten- 
goa Santità e Grazia ; e come Fiumi . che San- 
tità e Grazia mollrano infame , e diffondono . 
Or che direm noi a tal definizione ì Anzi che 
dir non dovremo per commozion di fpirito , e 
goJimenro? Molli fono i Sagramenti de’ Princi- 
pi lerreni , perchè al dir di San Tommafo nella que. 
ltioneóo. della terza Parta arr. i. Tutti i Segreti di 
Stato, tutti i Trattati di Gabinetto, e fola confiden- 
za , quali Arcani (agrofanti , e imperfcrutabili , 
appellanti Sagramenti y onde 1 ’ Angelo Raffaele 
a Tobia diceva , che de’ Sagramenti de’ Principi 
parlar non li deve: S acramentum Reju abfcon lie- 
te bonum eli , c. 12. Molti furono ancora i Sa. 
ramenti della Legge antica ; perchè la Cucend- 
one, levarie Purificazioni , e i tanti Sagrifizjdi 
allora, tutti diccvanli Sagramenti. Innumerabili 
finalmente fono i Sagramenti della Natura ; per- 
chè rune le create, e le f”er libili cofe lignifican- 
do l’ Onnipotenza , e la Sapienza, e la Bontà di 
Dio, die tutto creò dir li pollono Sagramenti, 
fecondo quel che dilfe San Piolo: Di/pen/atio Sa- 
cramenti ab! con, ù ti a fxrutis in Dto . Ad Eph. 
3. Ma quelli Sagramenti , che Sagramenti fono, 
le co’ Sagramenti di Gefucrilio comparare fi vo- 
gliono l Ancor Gelucrillo aveva un gran Segreto 
di Stato, ed un Ar.ano dell’ eccelfo fuo Gabi- 
netto non ad altri mai rivelato che ad Uomini 
Profeti : e quello era quella Grazia , che egli a 
colto di ludori , di' ferite , e di fangue , rellituir 
voleva a noi; qui Dava fido il fuo cuore, e per 
quello era venutodal Cielo; ma perditi fegre- 
ti degli Uomini li tengono occulti o per gelo- 
sa , o per debolezza , o pei vergogna ; ed i Te* 
« . 


greti di Dio, come dilfe P iflefs’ Angelo, fi mani- 
ledano con ficurezza , con onor , e con gloria y 
perciò è , che il Figliuolo di Dio volendo finalmen- 
te palefare , quanto palefar fi può quell’ Arcano 
dell' alto configlio, illituì nel fuo Regno alcuni 
fegni fenfibili, che cagionando come loro proprio 
effetto la Grazia fantifìcante , la dcnotalTero anco- 
ra , e la denotafiero in modo , che i fenfi , cioè , 
le guide della notlra Vita , ali' apparire ditali fegni, 
fi fermafiero quafi a profondo mormorio di Oe- 
culto fotterraneo Fiume , e Jicellero : Noi non 
veggiamo ciò che qui fi nafeonde ; gran cofe 
nondimeno qui fono nafeofe : e fotto il Miiierio 
di Pane, di Vino , d’Olio , di fegrete potenti 
Parole , feorronoque’ Tefori , trabocca quella Gra- 
zia , che è la prima bellezza del Mondo , o per 
cui il nuovo Popolo di Dio è tanto fuperiore al 
Popolo antico. Ancor quello nella fua antichità 
aveva i Sagramenti della Natura y ma i Sagramenti 
della Natura che altro iar potevan , fe non che 
fervirequafi di fcala ad ogn’Uom ragionevole , per 
falir grado per grado dalla cognizion delle cofe 
create alla cognizione dell’increato Effer di Dio, 
primo Principio , e ultimo Fine di tutte le Crea- 
ture ? Aveva i Sagramenti della fua Legge ; ma i Sa- 
cramenti della fua Legge antica a clic altro va- 
levano, fe nonché a lignificare la Grazia del fu- 
turo Redentore, e in virtù di quello a conferir aual- 
che filila di 'Grazia a chi in lui fperava? Ma il 
nuovo Popolo, e il Regno di Crillo , che non ha , 
che non gode godendo di tali Sagramenti, chea 
Dio non (blamente conducono colla cugnizione , 
ma a Dio omfeono colla carità; che non folaraen-, 
tv fignitìcan laGrazia , ma la conferifcono ancora» 
che la conterifcono non e* opere operami 1 , per la fola 
Fede , e Speranza di chi gli ufa , come i Sagramen- 
ti antichi , ma la conferifcono ancora per fe me- 
defimi , come parla .la Scuola , Ex open opera- 
to ì Perchè citi Ibn que’ Fon ti aperti nelle beate 
vene del Redentore .dalle quali a chiunque ben di- 
fpofio fi avvicina , (corre Grazia , (corre Santità,, 
(corre Salute; ed oh che bel loddistare alla fete in 
que’ forbenti , che fono forgenti di Vita eterna ! 

Tutti i Sagramenti della Chiefa adunque convcn. 
gono io tre cofe . Prima nell’ efier tutti ifiituiti 
da Gefucrilio ; perchè (ebbene nell’ Evangelio non 
abbiamo erprefia i’ Ifiituzione di alcuni di elli ; cer- 
to è nondimeno , che tutti furono ifiituiti da 
Gefucriito , o colla propria voce converfando an- 
cora in Terra, o «olla voce dello Spirito Santo, 
che egli inviò a parlare in fuo nome agli Appo- 
fioli : a (piegargli ciò , che intefo non avevan di 
prima; e ad afiillerli in modo, che nonlólonon 
errallero nella foltanza de’ Sagramenti da lui ilti. 
tuiti, ma fapefièro ancora il Rito tutto, elefo- 
lennità , e le maniere di celebrargli . Secondo , 
tutti i Sagramenti convengono nell’-eflere (labili 
cd infallibili fegni a’nofiri (enfi di quella Grazia, 
che interiormente e inlenfibilmcnte fantifica 1* 
Anime noftre. Finalmente convengono in con- 
ferire , ed operare la Grazia alleila , che ligni- 
ficano , come caule ifirumentaii , che da’ lor 
Principale, e dall’ Autor delia Giazia ricevon la 

virtù 


78" Lezióne XVI. Sopra "li Evangeli . 


virtù di operar ciòcche operano, cioè, di fan ti- 
ficare il Mondo. 

Or veduta la Natnra, la Convenienza, o So- 
miglianza de’ Sagramenti; per fare un altropaf- 
fo dentro l’adorabil Cortina del Santo de' Santi, 
vederdevonfi aderto tutte le difcrepanze,e differenze, 
che fra di loro hanno i Sagramenti ; per forma- 
re colla differenza medefima un mirabil accor- 
do, e una perfetta armonia nel Regno di Cri- 
no. La prima differenza li è, che benché tutti fian 
Sagramenti, ciafcun nondimeno èiltituito a fine 
diverfo dall’altro, ma talmente diverto , eh» uno 
abbia connertìone coll’ altro: e tutti inficine fom- 
miniffrino quanto ir necertario alla Vita fopran- 
naturale , a cui divinamente filmo elevati. Il 
Battefimo % iffitnito affin di trasferirci da un Pa- 
dre all’altro, da una all’ altra Nalcita ; edal mi. 
fero fiato di Figliuoli del condannatoAdamo,al 
felicirtìmo fiato di Figliuoli di Dio , Figliuoli di 
Elezione, e di Regno. Or perché a foresi gran 
mutazione di noi , ed un partaggioartai più fiupen- 
do del paffaggio , che fece Ifdraele dalla Terra del- 
ia Servitù Egiziana, alla Libertà della Terra pro- 
merta ; è neceffirio morir prima , e poi rinafee- 
re; cioè, morire all’antico, e rinafvere al nuo. 
vo Adamo ; depor ciù , che di reoci diede Ada- 
mo, e prender ciò , che di Tanto ci appretta Cri- 
fio Gesù? perciò è, che il Battefimp è iffituito 
a modo d’ Immerfione, e di Bagno, ma di Ba- 
gno tale, che ognun che in elio s’ immerge non 
foto come là per il Mar rorto palla da una all* altra 
Terra; ma palla ancora da una ad un'altra Vita, 
dalla Vita di peccato alla Vita di Grazia, dalla 
Vita di Morte alla Vita di Salute,- e in effo le 
fcrdide ventile fpoglie del Tuo nafeer primo de- 
ponendo, trova nuovo (eno di Madre, mira nuo- 
vo afpetto di Cielo, refpira nuove aure di Vita, 
e rinnovellato in fe,diquelche fu nafeendo, al- 
tro non trova, fe non quel che ^rigenerato a 
Vita eterna. Ond’è, che il Battefimo nel lin- 
guaggio della Teologia è detto, Lavacrum rege- 
nerationii ; e di tal Lavacro diffe GefucrifioaNi- 
codemo, che il rinafeere in effo non folo è polli- 
bile , ma è ancor necertario a chi entrar vuole 
nel tuo Regno; perchè il fuo Regno altra porta 
non ha che il Battefimo/ Nifi quii renatiti fue- 
rii ex aqua, & Spiriti» SanSo , non pati fi introi- 
re in Regnum Det. Rinafca di Acque di Spiri- 
to, che l'Acqua fantifica, chi entrar vuole nel 
Regno della Santità. Sicché io allorché fui bat- 
tezzato, da nuova Reai Madre con man di latte tol. 
ro dalla catena, e dalie fauci di motte , a Fon- 
te di iàlnre fui condotro, ed ivi di Figliuolo d r 
ira mutato fui in Figliuolodi Grazia . Santa Fede, 
per verità, Voi ciditecofe (lupende/mail voffro 
dire quale orrore di noi non deve a noi cagionare? 
Ertcr rigenerato di alto divino Sangue; e pur vi- 
vere come chi nafeedi pantano, e di lezzo, erter 
rinato a nuova eterna Vita , e pur dell'antica 
Morte ritener 1’ indole e il collume ; elier Figliuo- 
lo di 'Regno; e pur godere di erter Figliuolo di 
ferviti; poter finalmente dal nuovo Adamo Figliuo- 
lo di Dio pigliar l'aria, la fomiglianza, e la Vi. 


ta ; e pur amar quella de! vecchio Padre , e del- 
la deforme Nafcita , fon punti tutff che cagio- 
nano orrore, fe fono inteli ; e fe intefi non fo- 
no, meritan pianto. 

La Confermazione che dal Crifma è detta vol- 
garmente Crefima , è iffituita a convalidarci , a 
Itabilirci nella nuova Vita della Rigenerazione; 
e perchè la Vita della Rigenerazione énnaVita 
(iupenda; perciò il Sagramcnto della Conferma, 
zione è ilhtuito a convalidarci in nuove Itupen. 
de maniere. In primo luogo la Vita della Ri- 
generazione non è Vita oziofa , o delicata , è 
Vita generofa ed eroica ; e così atte.lò Gefucriilo 
allorché dille : Non veni parerti mietere , fe J gU- 
dium , Matth. io. Onde la Confermazione fecondo 
il coftume de’ tempi antichi ed eroici, ci unge e 
tinge, quali Lottatori in illeccato , di Olio ,' e 
di Balfamo ; per lignificare 1’ Unzione interio- 
re di quella Grazia , che in quello Sagrarr.ento 
fi conterifce alfine di corroborarci, e confortarci , 
a combatter con valore, e degl' inimici tutti dr 
oofira Fede a fuperare le forze. In fecondo luo- 
go la Vita della Rigenerazione è Vita nobile. 
Vita Principefca, e Sacerdotale, come San Pie- 
tro a tetti i novelli Crifiiani fece fapernerlla fu* 
prima Canonica.- Por autem geniti tlecìum , regi, 
le Sacerdoti^» , Ceni fartela , Popului acquifithn r , 
ère. c. z. n. a e come l’effer nofiro richiede. ef- 
feodo tutti Membri, e Figliuoli della Chiefa Spo. 
fa del Sommo Re», e Sacerdote Crifio Gesù. On- 
de la Confermazione ci unge e confagra coll’Un- 
zione ifiefià e Conle.’razione , colla quale fi un- 
gono e confagranoi Re, e i Sacerdoti ; per darci 
con ciò ad intendere, chf come Popolo di con- 
quida, ufeiti dalie catene di Satana , non (iimo 
chiamati a piccole e volgari cofe. In terzo luo* 
go la Vita della Rigenerazione- è una tal viti, 
che non folo viver fi deve, ma .deve ancor pro_ 
fellarfi in faccia di rotte le oppofizinni del Mondo, 
della Carne, e dell’ Inferno, fcconiJo quel chn 
intefe Gefucrifio, in quelle parole : Qui tonfitebitur 
me coram Hominibus , confitebor & ego .eum ar- 
ra ni Patte meo . Matth. io. qz. Onde , perchè 
la Fronte è quella che fola in noi , lenza parlare, 
proferta gli andamenti del cuore , ed è la Rocca 
dove lo Spirito tien le fue Bandiere ; perciò é , 
che la Confermazione, non altra parte , che fi 
Fronte, vuole in noi unta , e coaiegrau , qual» 
dir voglia: Non fia Quella tenera, nèvergogno- 
la ; fia forre, fia rifoluta a profertare il codia- 
rne , e l’Evangelio della Rigenerazione ; e do- 
ve bifogna , urti, e rompa tutti i rifpetti , tut- 
te le ripugnanze , che al viver Criftiano fi op. 
pongono. Per verità , fe noi crediamo ciò , che 
pur crediamo, ci troveremo dalla Rigene razio- 
na follevati tane’ alto , e di tal Grazia dota- 
ti, che poco o nulla (limar potremo ciò , che 
il nafeer primo ci diede, eciò che ci lafciò Ada- 
mo Padre folo d’ infelice Patrimonio . 

Ma il terzo Sagramento che è I’ Eucarifiia , 
a qual fine fu iffitnito nell'ultima Cena? Il no- 
me di Cena ,edl Cena di Pafqua , cioè, di paleg- 
gio, e di partaggio per Mare aperto da Servirò a 
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libertà, ben dichiara qual intenzione averte Ge- 
fucriilo nell’ irtituir quello Sagramento . Non 
ballò a lui il rigenerarci nel Battelimo, non rav- 
valorarci quali Stirpe reale , ed Eroica Profapia nel- 
la Confermazione; volle ancora provvederci di Vit- 
to ,tnadi Vitto tale, che divinamente Rigeneraci, 
« Confermati all’Eroica , all'Eroica ancora man- 
giar potelfimo, e bere, e dell’ammirabile Rige- 
nerazione conservare 1’ Ecclefiartica Vita. Onde 
-con tale intenzione entrato nell’uliima Cena illituì 
jn erta il Sagramento deir Eucariftia ; e in erta 
che fece? Nell’ Encaridia lafciò per nortroCibo 
ie fue Carni , per nollra Bevanda il fuo San- 

f ue, e per noitro Pado, Parto da Re, e da 
Iroi , tutto (e medelimo, cioè, la fua Umanità, 
la fua Divinità, e tutto ciò che gli dava l’elfer 
di Uomo Signore degli Uomini , e 1’ erter di 
Dio Signore deU’Univerfo. Se altrove li trova un 
tal Palio , diciatti pure , che nel Regno di 
Crillo , che è Regna di Rigenerazione , noi fiam 
anale provveduti. Era certamente un bel parteg- 
giare, là nel Diferto, di quella Maona, che 
impattata di ogni fapore dagli Angeli, dal Ciel veni- 
va ogni mattina; ma nudritli delle Caroi dell’Agnel- 
lo di Dio, e dilatarli del Sangue falntiiero del- 
la Redenzione , e in Angelico banchetto artag. 
giar qualche poco di Divinità , par che da .un 
Banchetto, a cui altro Banchetto non J fi (Scria 
comparale . Quelli che mangiàrono la Manna , 
chi prima , chi poi , tutti Monui funi in De- 
ferto : dalla Manna non trartero tanto vigore, 
che prelcrvar gli porerte da morte , prima che 
entrallero a viver, nella Terra promelTa. Ma, 
£hii manducar hunc Panini, vivet in atcrnum , 
Joaa. 6. sp. chi mangia quert'altro Pane Ange- 
lico , nou muore no , come fembra a gli occhi , ma 
in morie parta a viver la fempiterna Vita della prò. 
niella Terra; parchi quello è un Pane che nu- 
drilce si bene, e tanto avvalora la Vita della Ri- 
generazione, di cui foloè Vettovaglia ,e Pane, che 
chi vive in Rigenerazione, e di tal Menta lì 
pafee , venir non può meno per morte. Era fenza 
fallo un bel mangiare là nel Paradiso , lot- 
to l’Albero iamofo, di que' Frutti di Vita, che 
facevan ringiovenire ancora in vecchiaia ; ma il 
mangiar di quel Pane vivifico, che c’incorpora 
con Gefucritlo Autor della Vita, che in Gefu- 
criilo Signor della morte ci trasforma , e in lui 
come parlano i Santi , ci deifica , è un ringio- 
venire affai più bello. Adamo , come fi crede, 
mangiò di quell’ Albero ; ma non pertaoto reltò 
di erter quell’ Adamo inteliee che fu. Ma chi 
mangia di quello Pane di Sagramento ; e da le 
difperatamente non corre a ber veleno nel Calice 
di Babbiloma, vive una certa Vita, che vi- 
ver nou poteva in Paradifo . Gefucrillo , che di 
quello Sagramento, come più difficile alla nollra 
intelligenza , così alia fua Sapienza più caro, 
parlò diffufamente nell’ Evangelio, dille duecofe 
affai conliderabili. La prima fu , che chiunque 
li ciba della fua Carne, non folo viveràm eter- 
no colla Vita della Rigenerazione , che per f« in- 
vecchiare , o venir meno non può giammai; tua 


che morendo colla Vita della prima Generazione 
di Adamo , trovata averebbe ancor nel Sepolcro 
una Rilurrezion (peziale, e dillinta; perchèegli 
ideilo fui madelio del fuo Corpo ritorto. »j 
averebbe il Corpo di lui , «d egli illerto aperto 
gli averebbe gli occhi in fepoltura; Et ego rt- 
fuf citato eum innoviìjimo die . Jo. 4. 55 . Ma quello 
è il men che egli dicelfe . L’altra cofa pertanto 

f iiìi confiderebbe .che egli dille , è, che chiunque da 
ui fi ciba, in quelli giorni illelfi mortali, che noi vi- 
viamo , vivuto farebbe io una guifa, che dirtin- 
gucr non averebbe faputo, fe egli in Dio , o Id- 
dio di lui viverte : In me maner , CT ego in eo ; 
perchè la Vita (lata farebbe, per così dire, un 
mirto di vita umana, e di Vita divina ; e per far be- 
ne intendere queita punto di tanta importanza , co- 
si lo propofe Gefucrillo ; Situi mi/it me viveni 
Poter, & ego vivo propter Pattern ; & qui mandueat 
me , & ipfc viver propter me . fo. 6. 58 . In quel- 
la guifa, che iovivodell’illerta Vita del mioCelerte 
Padre, che a me comunica l’ edere, e il viver 
fuo medelimo e ficcome quell’ Umanità, che 
voi vedete, o Ebrei, per l'Unione ipoitatica 
vive nei viver umano la. Vita diviuaancora a fe 
unita,- cosi chi di me oberarti per mezzo della 
Comunione, parteciperà della mia Vita Umana 
e Divina,' della mia Vita di Grazia e di Gloria; 
e le dopo la Comunione , che fu fra noi vera 
Comunione ; e non Finzione , fapù vivere , vivrà 
come un che vive fra confini dell’ una e dell’ 
altra Vita; come un che vive mortale , ma folto 
le mortali fue fpoglje nafeofa porta la fua bea- 
ta immortalità , che ai crefcer de’ giorni , cr«fce 
nel viver mio, e nei fiair di vivere, non fi- 
nifee di vivere . ina bensì dì morire. Pernudri- 
mendo adunque della Vita della Rigenerazioae 
noi abbiamo un Paue , dov’è tuttala Vita divina; 
Regni, Monarchie, Imperi , dite dove tra di 
voi fi trovi un fimil Pane ; e qual Popolo fia 
più felice di noi, fe noi i nollri beni, la no- 
ilra felicità, intendiamo? 

Ma perchè poco intender fi vuole , come viver 
fi deve : Nic efl qui recogitet corde ; perciò è , 
che pur troppo avviene , che noi, non riflettendo 
mai alla elevazione della nollra forte, cadiamo 
neìl’ertrema difgrazu . Rigenerati a vitasìeccel- 
fa ; in Vita sì eccelfa confermati , e sì divinamen- 
te nudriti, pecchiamo nondimeno, e d’ im. 
mortalità pafeiuti moriamo tutto dì, e il nortro 
morir peccando è sì fonerto , che le altra pietofa 
cura non ci foccorre, il viver per noi è finito; 
elleodo , che il nortro peccare è un tal morire , che 
per fe medefimo non trova nè fpera Rifurrezione. 
Ada che non provvide l’ Amore , la Bontà del 
noilro amabihrtimo Redentore? Illituì egli il 
Sagramento del Battefimo,affìnchè per elfo dai pec. 
calo di Adamo riforger potelhmo alla Vita della 
Rigenerazione; ma perchè prevedeva la nollra mal- 
vagità , che più che di vivere fi compiace di mori- 
re , perciò dopo il Battelimo illuni ancora il 
Sagra mento della Penitenza; ed a qual Bue Flit imi? 
L’ illituì affine, che perduta la Vita della Rige- 
nerazione col peccato ,k;o 1 Sagramento della Peni- 
tenza 
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tenia riforger potefTinio di nuovo a vivere , e tor- 
nare alla Grazia , ed al buon giorno di prima . 
Ond’è , che il Sagramento della Penitenza da’ 
Dottori fi appella feconda Tavola del Naufragio; 
perchè ad ella attaccati ufeir pofTumodal profondo 
dell'eterna morte, tornare al bel vivere de' Ri- 
generati, ed afpirare al raggio della beata Eter- 
niti. Ma che giovan le Tavoledel Battefìmo , e 
della Penitenza , fe noi miferi dopo che rotto abbia- 
mo in Mare, pii) che penfare al Porto ci piace 
dormire in naufragio; c in faccia del beato Lido, 
«(Ter dalla tempefla ingoiati ? Non ha tanto fatto Id- 
dio per falvarci , che più non facciam noi per peri- 
re . 

I fuddetti Sagramenti adunque fono iffituiti a 
favore dell’ ingrelTo , e del progrelTo della Vita 
Crifliana. Ma perchè finalmente fi ha da morire 
con quella Vita dei nollro primo nafeere ; perchè 
copvien entrare in quello Stretto burrafeofo .dove 
il Mediterraneo di quello nollro breviffimo Tem- 
po mortale imbocca nell’ in terminato Oceano della 
fpaventofa Eternità; perchè dopo tutte le batta- 
glie della Vita è necefiario entrare nell’ultima, 
e più orrenda agonia, e battaglia della Morte ; 
perciò il pietofirtìmo Cri (lo iflitul il quinto Sa- 
gramento dell’Eflrema Unzione: e nell’ iflituirlo 
altro fine non ebbe , fe non che provvederci di 
un altro Fiume di Grazia , onde 1’ Anima rin- 
vigorita polla allora men fentire le angofeie del 
corpo , e quafi unta alla lotta porta più valida, 
mente refiltere alle tentazioni, più teneramente 
fperare in Dio, più ardentemente a lui afpirare, 
econ quella fagrofanta Unzione dalle reliquia del- 
• le fi*e colpe purgata, con maggior fermezza di 
Spirito ricever porta il colpo di Morte. Molto 
differenti pertanto, come ognun vede, fono fra 
loro quelli Sagramenti ; ma la differenza loro fa 
ben conofeere quanto nel Regnodi Crifio fiaben 
provveduto alla varietà di «me le nollre urgen- 
ze , e necelfità . 

Gli altri due Sagramenti, cherimangono, ifii- 
tuiti furono dal loro magnanimo Autore non folo 
a benefizio de’ Particolari , che gli ricevono , ma 
a benefizio ancora di tutto 1’ Univerfal della Chie 
fa, dove folamente fi amminifirano ; imperocché 
avendo la Chiefa per mantenerli , e furtirtere bi- 
fogno di Minillri, che tali Sagramenti difpenfino; 
e di Figliuoli , che a tali Sagramenti accorrino; 
e di sì beati Fonti pollano perennemente fruire ; 
il provvido Signore iflituì il Sagramento dell' 
Ordine; e con che fece sì, che di fa-ri Mini- 
itri , di Minillri fanti, cioè, dal fecoio feparati , 
e dal Mondo, fprovveduto non mai tòfie il San 
tuario di Dio; ed iilituì il Sagramen'odel Matri- 
monio, e con erto fece sì . che la Chiefa lua Spo- 
fa non rimanga giammai fpopolata di figliuoli , e 
da lei nafea ciò che nafee dal Popoiongenerato. 
Così ne’ fette Sagramenti (erte Fiumi di celefte 
divino fangue formò nella fua Crifìianità Gelu- 
crifto ; e per erti lafciò correre in ogni parte Re- 
denzione , Grazia, e Salute in tanta abbondanza, 
che ognun ne abbia nella fua Terra , ognun ne 
goda nel fuo Spirito , e tutto ii Popolo di Dio 


da eflì quafi da Vene generofe di Vita , fi ra$V 
vivi, fi nudrifea , e prenda colore, ma colore di 
Cielo, e tintura di Divinità . Ciò che confide- 
rando quel fanto Dottore , e ben fapcndo , che 
ciò non è favola di Poeta , ma è Verità di E- 
vangelio, merita perdono; fe arrivò a chiamare 
felice la colpa di Adamo, a cui è fiata conceduta 
una tale Redenzione, mentre per quella il Pa- 
radifo Terreltre è men bello, e men felice l’ In- 
nocenza primiera. 

Dati’ cipolla prima differenza de’ Sagramenti , 
molte altre ne vengono; e la prima è, che quan- 
tunque tutti i Sagramenti conterifcano la Grazia 
fantificante a chi è difpolio , ciafcun però di erti 
alla Grazia ramificante aggiunge un' Ajuto fpe- 
ziale , ovvero una Grazia (àgramentale, Ad con- 
ftqutndum cujuihbet Sacramenti fintm ; che come 
parla S. Tommafo 3. part. q. 611. art. 2. rinvi- 
gorifee lo Spirito a confeguire il fine , per cui 
elfo Sagramento è ifiituito. Onde è, che ilBat- 
tefimo , oltre la Grazia fantificante , conferifee 
un Ajuto fpeziale per arrivare a morire alla con- 
cupifcenza di Adamo , e a vivere a Gefucrifio ; 
che è il fine particolare del Battefimo. La Confer- 
mazione conferifee un Ajuto fpeziale a p.ofertar 
1’ Evangelio, e a vincer gl’inimici della nuova 
Vita; che è il fine particolare della Confermazio- 
ne. L’ Eucariftia come cibo nudrifee lo Spirito, 
e crefcer lo fa nella novità delia Vita di Rige- 
nerazione ; ciò che è il fine particolare dell’ Eu- 
carifiia . La Penitenza (limola, e punge il cuore 
a compenfare col dolore, e colla pena, le offéfe 
fatte alla Maeflà Divina ; che c il fine Partico- 
lare della Penitenza . L’Efirema Unzione per.hèc 
iftituita affin di lottar con valore per vincer la pu- 
gna ; perciò conferifee un Ajuto fpeziale che av- 
valora chi fi trova nell’ ultimo conflitto della Vi- 
ta . L’Ordine perchè èiftituito affin di fagroMi- 
nifterio nel Santuario ; perciò fpezialmente fom- 
miniflra forze, e configlio da bene imminilirar 
le cofe fante , e del Popolo tutto a guidare col- 
le parole, e coIFefempio le vacillanti fchiere. Fi- 
nalmente, perchè il Matrimonio è ifiituito affin 
di propagare il Popolo di Dio; perciò fommini- 
fiia Grazia difiinta di carità conjugale, e di edu- 
cazion di Figliuoli . Perlochè , fecondo la diver- 
fità di quella Grazia fagramentale , altri Sagra- 
menti ad altre Virtù fono ordinati ; e perchè fet- 
te fono le Virtù , per le quali Ij Vita della Ri- 
generazione è potente , cioè , tre Teologali , e 
quattro Cardinali, che fbnncome le condottiere 
di tutte F altre; perciò è, che i primi tre Sagra- 
menti fono ordinati alle prime tre virtù Teolo- 
gali : il Battefimo alla Fede . la Confermazione al- 
la Speranza, e alla Carità 1’ Eucariilia, e gli al. 
tri quattro Sagramene ordinati (ouoail'altrc quat- 
tro Virtù Cardinali; cioè la Penitenza alla Giu- 
ftizia ; 1’ Efircma Unzione alla Fortezza i l’Ordi- 
ne alla Frudenza regolatrice de’ moti ,e il Matri- 
monio alla Temperanza governatrice degli affet- 
ti . Oh fe ciafcuno dal fuo Sagramento prenderti; 
la Virtù e Ja grazia , che bel vedere farebbe nel 
Regno di Cullo , vedere ii Popolo tutto di 
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Dio ufcir da’ Santuari , come chi fi è adornato a 
nozze , e li è guernito a battaglie ! 

La feconda differenza è , che eticndo gli altri 
tutti Sacramenti de’ Vivi , due foli fono Sacrtmea. 
ta Mortuorum : Sagramene! de' Morti ; e quelli 
fono il Battefimo , e la Penitenza. La ragione di 
quella divertita è prefa dalla proprietà di ellì Sagra- 
menti. Gli altri Sagramenti, fuor de’ due fuddet- 
ti, fuppongono, che i Fedeli, che ad elfi fi ac-v 
coflaoo, fiano in Grazia, e colla Grazia , che è 
la vera Vita della Rigenerazione, fian Vivi, e 
della lor Vita contenti ; e guai a chi gii morto 
per colpa mortale ardille ricevere alcuno de' Sa- 
gramene de’ Vivi; perché a quello tale i Sagra, 
menti, che fono Fonti falutiferi e vitali , Fonti 
farebbero di dannazione, di morte. Ma il Bat- 
teiimo per edere idituito a dar Vita a chi mori 
in Adamo; e la Penitenza per eller illituita adar 
Vita a chi , dopo il Battefimo, mori nella Tua coi» 

f a mortale; perciò è, che ac l’ano, nè l’altro 
agramento fuppone la Vita dell'Anima; e per- 
ciò ambedue fon detti Sagramene di morta Gen- 
te, a cui cllì re con la Vita; recando quella, che 
da’ Teologi è appellata prima Grazia ; cioè , Gra- 
zia , che come la Vita nel Corpo è piincipio di 
ogni operazione naturale, cosi ella nell’ Anima 
è principio di operazioni foprannaturali di vita 
eterna. Contèflo il vero, dìe leggendo tali cofe, 
a me fembra di clfec condotto in uo’altro Mon- 
do , dove nulla fi fcuopre , che non fia grande , 
nulla fi trova, che non fia llopendo; e dove f 
Anima ufcir polla da tutto il Mondo fenlibile a 
contemplare un duovo Mondo, che non è fuo- 
ri di noi , ma fopra di noi tanto fi elidile , che 
i lenii attorno a i lidi di elio piangono di non 
poter entrare a vedere, e ad intendere nulla di 
ciò , che è il più alto deli'elTer nollro ; ed è 
quello , per cui tutto il Mondo fenfìbiic è fatto. 

La Terza differenza, che immediatamente na 
i ce dalla feconda , è che^ i due Sagramenii , e 
che fono Sagramenti de’ Motti , luno uccellari 
ali’ eterna falnte NeceJJttatt medii , come parlala 
Scuola , perchè quantunque Iddio polla lalvarci 
Lenza Sagramenti , lecondo la Legge nondimeno 
del prelente fuo Decreto, i Sagramenti del Bat- 
telimo e deila Penitenza fon que’ mezzi , checgli 
fia ((abiliti per conleguir Vita e Salute eterna . 
Gli altri tre Sagramenti della Contermazione , e 
dell’ Eucariltia, e dell' Eltrema Unzione , fono 
neccflarj Nr et fittale prati pi'. E gji ultimi due fono 
neccifarj : Set ftngulis indiriduit, {ed communi- 
tuli . Senza entrare in Ifcuola , (piegherò tutto 
quei, che è d’ obbligo di Lezione , e finirò in 
poco, afhn che in poco s’intendano le fante in- 
tenzioni della Sapienza, e della Bontà di Gefu- 
criflo. Il Battefimo c necellario Neccfiìtatt medii-, 
perchè in elio fi riceve la Fede , e la Grazia , 
cioè , fi rinafee ; e fenza rinalcere non fi en- 
tra nel nuovo Regno di Criflo , com'egli ideilo 
affermò ; e benché quella neceliità di Battefimo 
non incominciafTe, fe non allorché avverata tut- 
ta la Legge antica, nello fqnarciamento del Ve- 
lo del Santoario fu degradata la Sinagoga ; con 
Leu del P. '/Liceo ni , Tomo III. 


tntto ciò è opinione comune de' Dottori , che 
Gesò battezzaile di Aia mano non fidamente gli 
Appolioli c i Difceuoli , ina battezzane ancora 
S. Già Dateci ita , e la fua fantiliima Madre; noi 
per dar loro quella Grazia fantificance,che già ave- 
vano ; ma per dar loro quella Grazia fagramen- 
tale, per cui li jinafee, e li prende il Carattere 
del regno di Grillo . Perchè poi al Battemmo 
dell’Acqua è equivalente il Burefiino dei Fuoco 
della perletta Carità, ed il Battefimo del San» 
gue nel Martirio; perciò c, che Gefucrillo prov- 
vedendo in tutti gli accidenti alla nodra falute , 
fece necellario il Battefimo dell’ Acqua In re , 
& ve/ in a(lu , a chi può riceverlo attualmen- 
te , ma a chi ^rivar non può ad «lilialmente 
lavarli nel fagio Fonte, lafciollo necellario Sai- 
tem in Voto , nel delidetio di lavarli , contenu- 
to nel Battefimo del Sangue . e nel Battefimo 
del Fuoco, e dell’ ardore di Spirito Santo . Il 
Sagramento della Penitenza è necellario Necef- 
fiute medii , non Jimpliiiier , (ed ett fuppojl- 
tione ; cioè necellario a chi dopo la Rigene- 
razion del Battefimo è tornato a morir di nuo- 
vo con peccar mortalmente ; e quello Sagra- 
mento ancora è necellario In re a chi può at- 
tualmente coni. farli dopo il peccato ;~ma a 
chi non può , prima di morire , é necellario 
in Voto , nel defiderio , clic fi contiene nplla 
pura e perfetta Contrizione, o Carili ; Gli al- 
tri tre Sagramenti fono necelTarj Ketefiitaie n>*- 
ctptt ; cioè per olfervanza del rigonfio Pi.. 
to , che ci obbliga a prevalerci di toni i mrz- 
zi , ma fopra tutto de’ Fonti primi delia i. 'ira 
falute ; e dell’ Eucarillia (ingoiarmi- v è 
Precetto si ((rette , che il Concilio di Tre.-. ;o 
felf. t;. cap 2. definilce , che elio a chi non 
può riceverla In re , è necelTaria come la Pe- 
nitenza faltem in Voto ; per quelle fignificantif- 
Gme parole del Redentore : Nifi manduraveriiji 
camera Filli Hominit , C biberitit e/ut fan- 
gu inerii , n i n habebins vilam in vobis . joan. 6 . 
netti. 54. L’ Ordine finalmente , e il Matri- 
monio, non fono uccellari nè a cucilo , nè a 
quello ; ma fono neceflarj a tutta la Criftiani. 
tà , affinché la Chiefa Spola non rimanga len. 
za Padri, o non rimanga fenza Figliuoli . Da 
tutta quella varia neceifìù di Sagramenti rac- 
cor li può qua] fia il Genio dominante Jet Re- 
gno di Cullo . I Fiumi feorrouo Sangue , 
ma Sangue ufeito dal : e vene tleife dell’ Autor 
della Vita ; ed il Signor comanda , che ognun 
corra a bere ; e fa necellario il bere , aiiìn. 
chè ad ognuno necellario fìa nel fuo Regno 
trovar Grazia, Vita , e Salute ; e di nulla più 
abbondare , che de’ Tefori Divini . Che più 
può dirli della Liberalità di un Sovrano , che 
nel fuo Sangue medefimo far correre a Fiumi 
le Grazie; nè (offrir veruno, che delle Grazie 
correnti, c pubbliche, non li prevale, e avvan. 
taggiaè 

/La quarta differenza è, che oltre tutti glienu. 
morati effetti di Salute, di Vita, e di Grazia, tre 
Sagramenti , cioè il Battefimo , la Conferma- 
. F zione, 
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zione , e l'Ordine, fanno ancora un’altra am- 
mirabile operazione , che gli altri Sagramenti non 
fanno,- e quella c imprimer nell’ Anima una cer- 
ta qualità , che con acconcio vocabolo li chiama 
Carattere ; Carattere non di volger tintura , ma 
di luce. Trattano di quello Carattere gli Scor- 
dici, e in primo luogo co' Santi Padri , e colla 
Chio/a tutti dicono , che ove fi fcoipifce o im- 
prime, come infallibilmente s’ imprime, in chi 
riceve quelli tre Sagramenti , un tal Carattere , 
elio rimane indelebilmente impreco nel Tempo, 
e nell’ Eternità ; e perchè elio è indelebile, per- 
ciò >, che i Sagramenti, che l'imprimono , cioè, 
il Bitte.fimo , la Confermazione , e 1 ’ Ordine , 
non li poffono iterare, o replicare, come pollo- 
ne replicarli tutti gli altri Sagramenti. In fe- 
condo luogo dicono , che elfo Carattere è una 
qualità fpirituale , e fopranaturale aggiunta , 
come parla San Tommafo j. part. quxli. 63. ar- 
tic. 2. alle potenze dell’Anima; ed aggiunta per 
modo di Poieità, o come io dirci, per modo di 
Privilegio conceduto dal Sovrano, per poter go- 
dere nel Regno di Grido rutti i favori , tutte le 
grazie, che ion proprie de’ Cittadini , de’ Solda- 
ti, e de’ primi Minillri nella Cirtì di Dio. In 
terzo luogo dicono , che quella indelebile quali- 
tà nell’Anima è come un Sigillo, Impronta, o 
Immagine del Principe in oro imprelfa, o inar- 
gento ; perchè ficcome 1 ’ Immagine didingue la 
Moneta che corre da ogni altra Moneta, che 
non ha corfo nello Stato; e (iccome diitinguen- 
dola dà ad eda il valore , ed il prezzo ; così la 
oalità imprelfa da’ prefati Sagramenti , eflendo 
mpronta , e Sigillo di Crillo, didingue l’Ani- 
ma, ove è impreda , da ogn’ altra Ànima, ove 
impreda non lia, e dillinguendolt le dà un valo- 
re , un pregio tale, che in tutto f Imperio dell’ 
Univerlo fa che lia veduta c riverita con diitin. 
•zione dalle Podcllà Celedi, Aeree, ed Interna- 
li; e che per tal didinzione, ella qualità li ap- 
pella Carattere efpredivodi Gefucrilto eterno Si- 
gnore. Ex eadem quid. Divi Thoma: per to- 


tani : A me , per forre da me sì male ufata , 
toccati fono tutti tre quedi Caratteri ; a Voi cot- 
ti , due ne fono toccati ; ma dove in Voi .dove 
in me, cari e riveriti Afcolcanti miei, lì rico. 
nofeono quedi Caratteri di onori/ ed i Pagani , 
che veggono i Fedeli di Crido, da qual Virtù di 
portamento infolito, da qaal pregio d' indole lira- 
ordinaria e celelie accorger fi poifono , che voi 
fiere Cridiani , ed io fono ancora Sacerdote del 
Sommo Altilfimo Iddio ? Cridiani miei, inoltri 
Caratteri fono belli , perchfe fono Caratteri di 
Fedeli, di Soldati, di Miniltri d’ incomparabil 
Regno; ma guai a noi , fe per noi avviene, che 
Caratteri di tanta gloria (iaa come vili derifi da 
chi non crede in Gefucrido. 

Finalmente tutti i Sagramenti fono fogni di Gra- 
zia , di Salute, e di Vita eterna, ma di tutti i 
Sagramenti , c fopra tutti s’ inalzi il Sagramen- 
to dell' Eucaridia ; imperocché fe negli altri li 
contiene la Grazia, quivi folo della grazia fi con- 
tiene il Fonte, quivi della Grazia rifiede I’ Au. 
tore. Degli altri Sagramenti, come nonbifogno- 
fo, partecipar non volle Gefucrido; del folo Sa- 
gramelo dell' Eucaridia nell' idicuzione medefi- 
ma , come fondatamente prova San Tommafo , 
voile effer partecipi, fe a fe medefimo comuni, 
cando ; Vrepter guamdam fptrttualic duteedinit 
deleBationem . 3. pjrt. q, 81. art. 1. p;r efperi- 
mcntar di fe medefimo la dolcezza , e far pruo- 
va del prodigio che egli faceva. Gli altri Sagra- 
menti per fine altro non fono che Sagramenti, 
la fola Eucaridia b Sagranuento inficine , c Sagri- 
fizio ; Sagramento nella Comunione, Sagrifizio 
nella Liturgia della Meda; perche quello che e 
Cibo, è inficine Vittima de' nodri Altari; e # 
nodri Altari , per lai , non fono Altari fola- 
mente , ma fono ancora Banchetti. Oh quanto' 
fopra di ciò vi farebbe ancora da. dire a chi tutto 
dir potede ! ma oh quanto v’ è da meditare a 
chi in quelli flupendij articoli delle fue ideile 
ricchezze non vuol eder novizio affatto , ed im« 
perito.' 


LEZIONE XV IL 

Non vos me clegiftis, feci ego elegi vos, ut eatis, 

& fruclum afferatis- Jo. cap. n. n. 16. 

Di Mini/ìri primari , che per lutto il fuo Reame tleffe Cefuciijìo ; e come eleggendogli difatti [fimi , 
abilitimi gli refe a lutti gli altri affari , a cui furono fletti. Dove della Povertà, della Profef- 
Jìone ,ie dell' IJiiluto tutto Appoftolico ragionafi. 



Rima cura, anzi elemento primo 
di ogni nuovo Governo, feionon 
erro, fu Tempre la fcelra de’ Mi. 
nidri , e di Minidri tali , che fer- 
vir pollano di occhi, e di braccia 
nel Reggimento del Pubblico . 
Qui conlidela Mente , qui fi fcuo- 
pre T Indole del nuovo Principe ; c quello del 


nuovo Principato è il più ficuro prefagio. Gran- 
de fu la Mence, immenfa la Sapienza, cheCri- 
do Signore modrò nell’ idituzione del nuovo fuo. 
Regno, e nel ripartigiento di tutta la Gerarchia 
di edo,cotne, fe non abbadanza , lungamente al- 
meno veduto abbiamo di fopra, imperocché qual 
Idituzione di Regno , qual Gerarchia di Staro 
fa mai, che come quella , a ptaova di tauri 

Se- 
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Secoli -riorcifTe immutabile 5 e ad ogni mutazione 
di tempi, ad ogni petveifità di accidenti ineon- 
enfia fi maotenefie , ed immobile? Non è certa- 
mente un tanto durare, e tenerli in piè, effetto 
di non buoni e piccoli fondamenti . Ma quali 
poi fodero i Minili ri, che Còllo Gesìi eleffe nel- 
la novità del filo Regno , chi v’ è che poda ri. 
ferirlo fenza qualche timore di non poter foddis- 
fare all’ efpettazione di chi afcolta, ed orterva 3 
Egli , per aflicurare il Mondo , che 1 ’ Elezione 
tutta era fua, nè altri in eda entrato era con lui 
a parte, dille agli Apposoli, che da lui fola, 
mente riconofceflero ciò, che di App.)ltolato , c 
di alto Mimflerio avevano nel fuo Regno.- Non 
vos me elegijhs ; feci ego tlegi ver, ut re: il , & 
ftuRum a]Jtraùs : E ciò, per verità, ballar do- 
vrebbe ad ogoun per credere, che Minillri mi- 
gliori elegger non fi potevan di quelli , che eletti 
furono dalla Sapienza Divina ; ma perchè la Pru. 
denza umana è sì lontana della vie della Sapien- 
za Divina, che rare volte 1 ’ intende, e non rare 
volte fe ne odende ed ammira ,- iodovendooggi 
parlar di quella Elezione, come punto ellenziàle 
dell’Evangelio, e in edo dovendo Terminar que- 
fta prima parte del Regno di Grillo , prego il 
Padre de’ Lumi ad affiltermi si , che io parlar ne 
polla in gmla, che la Prudenza umana confufa 
ne timanga , e compunta ; e diamo princi. 
pio . 

Per ben intendere qual folle quella Elezione 
de’Minifiri, è Decedano intender prima a qual 
Minillerio, ovvero impiego elfi fiuron eletti, e 
in un fapcre qual fia l’ itti turo Appoltolico. Gc- 
iucrifio adunque parlando nel Monte a gli Ap. 
portoli , e a’ Difcepoli già ripartiti tutti io Gerar- 
chia ; e in erti parlando a tutti quelli , che ad 
edi fucceder dovevano nel lor porto , diffe : Vos 
eftis fa! terree. Matth. 5. 13. Appollaii , e Difce- 
poli miei , voi non forte da me chiamati a pie. 
coli affari.,- io vi elerti non al prò di quello, o 
di quel Regno, ma al prò univerfale di tutto il 
Mondo ; e voi in tal Vocazione effer dovete Sai 
della Terra; ma Sai di nuovo Sapore , Sai di Dot. 
Trina, Sai di Sapienza, Sai di Menta , per con. 
dire le fciocchezze del Mondo, e dalle lue cor- 
rottele prefervare la Terra. Avvertite però, che 
fe il Sale eletto ad afpergere d' immortalità il cuo. 
re degli Uomini, Infittitili ni fuetti ,• fvanirà tra 
le vanità del Mondo, e darà nelle fciocchezze 
del ^Secolo ; a che farà buono , e qual altro 
Sale adoperar fi potrà per condire il Sale 
ilterto Svanito, c guaito? Tenetevi forti pertanto 
nel mio Evangelio ;e del mio Evangelio, come 
di Sale, provvedete totte le Genti. Nè quello 
è tutto l’impiego , a cui fitte flati eletti ; im. 
perciocché Voi efiir lux mundi, ibi. Voi fiere de. 
Uinati ad crter Sai della Terra; ma fiercancora 
dellinati ad erter Luce del Mondo. Luce che dif- 
fipi le tenebre , Luce che fcuopra gli errori , Luce 
<he mortfi le vie della falute ; e perciò, fe na- 
sconder non fi può dagli occhi de' baffi Confini, 
Ch/iter fuper Montem pofitt ; una Città che edifi- 
cata fia fopra l’eminenza di alto Monte ; e fe 


Nemo accendi t lucernam & punii e am fub modici-, 
nelluno accende la lucerna per coprirla torto, ed 
allogarne il lume, ma 1’ accende per collocarla a 
vifta di tutti, e fama rifplendere la Cafa ; io 
nell'altezza di quello Monte non ho oggi fonda- 
ta la mia Città ; nè colla mia Dottrina ho iu 
voi accefo il lume di eterne Verità ^affinché 
quella iu voi, e voi in quella viviate iu fegre- 

10 , ma affinchè quella rifplenda agli i occhi di 
tutte le Osai* - Z VO 1 . colia voliti prèmcazionc , 
ed efempio , portiate la fua luce a tutti i Po- 
poli , a tutte le Nazioni la inoltriate; c sì bel- 
la per voi apparifea la mia Città , che ognuno 
ad erta rivolto debba confeilare , e dire: Altri 
Regni fon Regni di follìa, e d’inganno; eque- 
Do foto è Regno di Verità, e di Sapienza. Sic- 
chè l’impiego di primi Mioillri nel Regno di 
di Olilo, altro non è, che erter Sai della Ter. 
ra, e Luce del Mondo. Mondo, Mondo, afcol- 
ta bene ciò , che a te dice i» quello palio 
la Sapienza . Tu credi gran cofe di te , e del 
tuo fapere ; e pur Crilìo Gesù qui ti tratta da 
fciocco , provvedendo di fale le tue fciocchezze • 
Tu credi di efler faggio nel tuo operare , e 
nelle tue regole di vivere molto illuminato, e 
profondo ; e pur chi fa , e pefa la tefta , e 

11 cuore di tutti , oh qual ti dichiara 1 Egli di 
te mollo a pietà , commette a’ fuoi Difcepoli 1 ’ 
illuminarti qual cieco , il faparti qual pazzo , il 
cercarti qual perduto ; e per compalfione farti 
conofcere , che la tua prudenza , il tuo fape- 
re, altro non è che llolidezza . Per ciò Egli 
ha eletti i fuoi Minillri ; e quella de’ fuoi 
Minillri è la Provincia e l’ impiego : girare come 
Potenze illaminatrici attorno ,- feorrere 1 ’ Uni- 
verfo tutto , e per tutto fugar le tenebre dell’ 
ignoranza , vincer gli errori della malizia , e 
fanar l’inveterata putredine della Natura gua- 
ita e corrotta . Se pertanto fenza luce fi giace 
all’ofcuro, e fenza laprre fi dà in ifciocchezze ; 
fenza Evangelio qual altro rimane il Mondo ? 
fe non che un putrido caliginofo avanzo di 
quel Mondo , che fu in Paradifo ? E noi , 
che por fiam Uomini nati tutti in quello Mon- 
do, quali Uomini fiamo , Signori miei , quali 
Uomini fiamo , fe al Tuono dell' Evangelio non 
abballiamo in atto di adorazione la Iella, c non 
lo riceviamo come Sole , che nafee per far 
giorno , e falute nel Mondo ? Ma qui è dove 
10 fono afpettato dalla prudenza umana ; per. 
chè qui è dove il Mondo interroga , e dice : 
Bello è 1 ’ impiego; aito , fublime è i’ liticato 
di portar luce attorno, e di feminar per rutto 
Sapienza , e Salute ; ma quali di tale Iffitpto 
furun gli Uomini primieri , ed a quali Mini. 
Uri diede Còllo l’impiego di ertere 1 ’ Intelli- 
genze motrici di Sfere si eccelfe ? Tutti i quat- 
tro Evangelilli fi accordano in dire , che fra gli 
ottanta quattro primi Difcepoli , cioè , tra 
gli ottanta quattro primi Mimftri del nuovo 
Regno di Verità , e di Luce , non v’ era 
un Uom dotto -, non v' era un Uom per na- 
feita , o per valore illullre ; che tutti erano 

F 2 Un* 
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l 'omini femplici , Uomini idioti , Uomini di bolezza , e la diffidenza di fe mededmo ; per* 

Volgo, e di Plebe . Ed Uomini sì fimi creder ciò dille il Signore : Voi come voi, o Difce- 

fi dee , che fodero Uomini idonei ad amime- poli , altro non liete che Agnelli in mez* 
«rare il Mondo , e ad effer Minifiri di Sa- io a’ Lupi ; che fe gli Agnelli combatter non 
piene* , e di Mente ) Dir fi pofTono tali co ponno co' Lupi , Voi colle voftre forze natu- 
re , ma nqn polfono già effe fede prometter- rali non potrete giammai refiflere al poter 

fi da,Uomini ragionevoli , e di qualche Intellet- di que’ Principi , al.faper di que' Dottori, all 
»o . Oh intelletto , oh Ragione umana , quan- orgoglio di que’ Superbi , co’ quali per la mia 
»n fci ali’ ofcuro nelle cofe Divine/ Erano fem- Caufa avrete .da azzuffarvi . In fecondo luogo 

plici gli Apposoli , erano idioti i Dlfcepoli ; voleva , che elfi imparalfero quali Armi ufàr 

e forfè in tutta la Giudea non v’ erano Uomi- doveffero ne’ loro Conflitti col Mondo e per- 
ni più di quelli difaddatti all’ Impiego , a cui chè 1’ Armi de’ Soldati di Cri fio fono la Man- 
fureno eletti da Crillo ; ma per queito illeffo , fuetudine , la Semplicità, la Pazienza ; perciò 

«he erano i più difaddatti , elfi furono i più dille : Andate ad affrontare i Lupi, ma come 

abili di tutti ad efegnir 1’ idee altifiime del Agnelli ; e fe gli Agnelli feriti e sbranati an. 
Regno di Crifio ; imperciocché nel Miniile- cora , fono Agnelli, che' fanno dolerli , ma 
aio , a cui furono eletti in quella novità di Re- non fanno adirarli ; Voi. percoli! , e feriti al. 
gtio , non ia Natura no , ma la Grazia; non lo tra vendetta non fate, che pregare, e voler be- 
Spicndorc, non li Dottrina , non la Prudenza ne a chi vi ferifce . In terzo luogo voleva , 
■umana , ma la Sapienza, il Potere divino, era che effi imparalfero dove fondar doveffero la 
quella che giocar doveva , e far tutta 1’ Ope- fperanza tutta della loro imprefa ; e pe ché , 
ja di rinovellare il Mondo ; e quello fu il fo- _ dopo la diffidenza di fe mcdefimo , in Dio ri- 
. prillino dell’ Elezione di Crifio , trafcetre tali por fi dee tutta la fiducia , e perciò dille : Voi 
Minillri , che ognun che gli vedeva , accor- liete Agnelli , ma andate pure fenza timore 
■*;cr fi patelle, che fe effi muovevano i Regni , ad attaccare » Lupi .perchè Ecce ego mitro voti 
e io contrario andar facevano il Mondo , più Io fon quello, che vi mando ; e fe io , che 
alta forza, che la forza umana , in effi opera- fon voflro' Pallore , fono infieme Figliuolo di 
■va ; e la Prudenza umana intendeffe , che fe Dio, credete pure, che non vi mando, fe 
altri Principi elegger fanno Miniflri già forma, non perchè da me avvalorati a me torniate 
ti, e periti , Crillo feppe formargli, e format- con. Vittoria . In quarto luogo voleva , che 
gli in modo, che io per compimento della Fon- nella Predicazione de’ Difoepoli , fola la Caufa 
dazione del Regno, dovendo fecondo il Tema folle a fare fpicco ; e perche la bontà della 

1 tarlare ora de’ Minillri di Oilto , prego tutta Caufa allora fpicca meglio , quando da deboli 
a Prudenza umana ad ascoltarmi con attenzio- Minillri è portata ; perciò diffe : Andare co- 
lie, e a vedere quanto vi fia da dilìmparare, fe me Agnelli ; .e fe il Mondo vedrà, che gli 
intender vogliamo finalmente le vie della Sa- Agnelli del mio Regno urtano gli Orfi. , e i 
picma Divina. Leoni delle Genti; e gl’ Idioti della mia Seno 

Volendo adunque il gran Maeffro G e fu cri fio, la convincono, e abbattono i Dottori primi del 
dopo lunga Scuola , far. piccola pruova de' Tuoi Moudo ; ciò è folo , perchè al lampo della 
Dlfcepoli ; e prima che arrivaffe il tempo mia Fede non v’ è Religione , che far porta 
delle Battaglie , e della Miffione univerfale di contrailo . Finalmente, Gefucrillo voleva ditti n— 
tutto il Mondo , volendo folto gli occhi fnoi guerfi nella fua condotta da ogni Signore ter- 
efercitargii, dirò così , ; in Barriera , a due a due reno ; e perchè i Signori della Tetta con tut- 
mandògli una volta a predicare per le Città , ta I’ attenzione eleggono i Minillri , con tut- 
e Terre d’ Iforaele; ma prima di licenziargli , to lo lludio danno le ifirtizioni ; fanno rut- 
tarlo così ; Ite : Etto ego muto voi [itnt Agnos to , tutto dicono , e nulla conducono , fo- 
onter Lupos . Lue. to. j. Ecco , che io vi lo perchè i miferi _ arrivar non pofTono a ve- 
rnando : andate adunque come Agnelli fra dere quello , da cui tutta dipende , ciob , quel 
lupi . Come Agnelli tra Lupi , o Signore ? che avverrà dipoi; perciò è, che il Signore a* 
Ammirabili Parole / Ognun che manda , a femplici , agii idioti Difcepolt aggiunte : Anda- 
conduce altri ad imprefa , proccura far loro te , o Minillri . del mio Regno , andate ad 

grand’ animo , e colle iltruzioni facilitate ad evangelizzare per ora la Giudea , e poi il Mon- 

elli la via; e qui fi dice ; Andate come Agnel- do tutto; ma non credete avere a trovare agevoli 
li fra Lupi ? che è lo fleffo , che dire : Anda- le vie , «d appianate ; Voi liete Agnelli , e 

te non a vincere , ma a larvi sbranate . Or più d’ una nata vi troverete nel Mondo fra 

«he Prudenza è quella 2 Non è Prudenza urna- Lupi : Ad Reget , & Prxftcfeo ducemini. Lue. 
na , è Sapienza di ma , che non in baldanza, cap. io. r8. Sarete arrecati , farete condotti a 
o in vaso ardire , ma in vera , e loda Virtù crudi Tribunali , e terribili: In Conciliis , &• 
forma i fooi Minillri . Ella io primo fungo in Synagogis fuis flagtllobunt t tot : Ed avanti 
voleva formare i fuoi Difcepoli nel primo Fon- a’ Tiranni farete percoffì , farete feriti. Cacete 
lamento di ogni buona riufeita ; e perchè il tormentati ; ma Notile timere pufitltu G re» £ 
■principio , il piimo Fondamento di ogni buo. non temete allora , o piccola mio Greggia » 
ija riufeita , è la Cognizione della propria de* Ef al tate fra volili tormenti , c dite'; Sa 
~~ *oa 
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non opera a cafo chi prevede il futuro , 
quello , che ci prtdiffe tali perlecuzioni , non ci 
mandò alla cieca ; ci mandò ad imprefa fìcura. 
Frema adunque il Mondo, e fu quelle noftre 
Carni infìerifea ; che feriti ancora vincer 
dobbiamo ; ed a Criflo Signore , Duce , 
e Maeitro nollro , il Mondo tutto farà 
fottomelTo , quando che Ha, un giorno. Dica 
ora la Prudenza um. na , fe col fuo lapere arrivata 
mai farebbe a tal finezza d’ iltruzioni , e 
a formare in sì fatta maniera i fuoi Miniltri, 
che predicendo loro , ciò che loro doveva 
avvenire , fece sì che a tutti gli avveni- 
menti futuri con animo preparato e ficuro in- 
carterò incontro. Tal profondità di Mente afpet- 
tar non fi può fta di noi ; e perciò conferiamo 
tutti , che a voler ben riufeire nella varia 
vocazione , ed impiego , in cui ci trovia- 
mo nel Regno di Cnlto . convitti prendere 
1 ' iitruzione e il Lume da cni colla Vocazione 
dà la forza , e la riufeita infallibile. 

Alle diluzioni , che riguardano le Perfone 
de' Miniliri , aggiunfe il Signore altre molte 
Iltruzioni , che per quanto io raccolgo , ri 
guardano la provilione da vivere , le maniere di 
converfare.e lo tiudio delle Prediche, e de' 
Sermoni nell'Kiituto Appollolico. Profeguendo per- 
tanto il fuo parlare, dilfe così: Andate Difce- 
poli miei, a predicar per tutto il Regno di Dio, 
ora nella Giudea, e dipoi per tutto il Mondo ; 
ma in sì lunghi viaggi : No/ire portare facculum, 
ncque peram , ncque calceamtnta . Lue. io. 4. e 
come di più dice San Matteo : Ncque cìuar 
l unica s , neque virgam , cap. 10. IO. Non fia mai 
che voi andiate provveduti come Cavalieri 
erranti, o come Soldati che efeono a campeg- 
giare . lo non voglio che voi facciate gran pompa 
«Iella voltra aulìerità di vita , nè fiate cogli 
Uomini intrattabili, come fe folle venati dalle 
Stelle ; e perciò prendete ciò , che cortefemente 
vi farà dato; Et manducate ,qtu apponuntur volti f. 
e dove 1’ Eutrapelia , e l’ affabilità propria del 
mio Regno lo richieda , non abbiate difficoltà 
di accettare un banchetto, e di mangiar ciò, 
che vi farà polio avanti : D igniti efl enim ope- 
r attui mercede fua \ Imperciocché voi campar 
dovete di quelli , a prò de’ quali voi fatigherete; 
nè tar dovete i dilicati, e gli fchizinofì , quali di 
cller Uomini fra gli Uomini vi fdegnafie . 
Avvertite però , che fe voglio , che voi fiate 
agevoli , e trattabili ; non voglio per ciò , 
ciie voi andiate ben provveduti ; e pertanto non 
porterete nè borfe di argento, o d’oro ; nè tafche 
da raccone , e far provvifione per il giorno 
tegnente ; nè velli doppie da mutarvi ; nè 
calcetto, o (carpe da giorni fallivi, e neppur 
voglio nelle vollre mani verghe , o baiioni , 
quali andalte a comandare Eferciii . Nulla dovete 
polfedete, e nulla dovete raccorrc, o rilevare 
dalle vofire fatiche ; e nuli’ altro aver con voi 
dovete , fuor che la fiducia nella Provvidenza 
di quello, che neppur degli Uccelli dell’ Aria 
falcia l’attenzione, e la cura. Ma fopprattutto 
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ricordatevi , che di quanto voi avete di Grazie, 
e di Doni fuperni , nulla vi colla,' ma tutto per 
gratuita liberalità del celelle Padre vi fu conferito: 
e perciò fe nulla (pendette per aver quel che 
avete , nulla riscuoter dovete per que’Doni, 
e Grazie fpirituali , che voi ad altri confe- 
rite ; nè contro la natura della Grazia fa- 
rete mercato ; ma fia voliro guadagno , 
e vanto elfer liberali della liberalità di mio 
Padre.' Gratis accepi/ìii , gratti date . Matth. 10. 
8. Così dille (opra tal punto il Signore ; e quella 
è quella Iflruzione, che diede motivo a’ (agri 
Maedri di efamioare qual forma di povertà 
prefcrivefle Gefucrillo a’ fuoi Difcepoli, e (labile 
volelfa nell' illituto Appollolico. Cagione di cosi 
dubitare fu , che (ebbene in quello palio di 
Evangelio , cioè , quando i Difcepoli furono 
mandati la prima volta ia Miffione per la fola 
Giudea , il Signore fi dichiarò , come detto ab- 
biamo, di volere ia -forma più rigorofa e flretta 
di Povertà , che effer vi polfa , qual è quella 
di nulla podederc, e di nulla poter procacciare, 
fuor del quotidiano alimento. Prima di morire 
nondimeno, par che rivocalfe quella rigidezza 
di Ordinazione, e più d’un poco allargale la 
Povertà ; imperocché avendo Egli interrogato i 
Difcepoli , fe quando mandati furono la ptima 
volta in Milfione per la Giudea, fine / acculo , 
& pera : forte loro nulla mancato; ei aveado 
quelli rifpolto , che nulla? Egli in altro tenor 
di voce dirte allori: Se io in quel tempo, e ita 
quella vollra prima Milfione non volli , che 
voi avelie nè Boria da portar provvifione , nè 
Talea da procacciarne; ora vi dico, che chi- 
unque fra di voi : Hibet [anteluna , tollat filmili - 
ter & perem . Lue. ai. num. 36. chi fi trovala 
Talea o il Sacco, prenda ancora la Boria ;e porti 
feco , e fi procacci da vivere ; perchè tale farà 
lo fcandalo della vicina mia Croce, che voi, 
Difcepoli miei, non troverete più nè Ebrei , nè 
Gentili , che ricever vi vogliano, ed alloggiarvi. 
Nata fu quello motivo la Controverfia , va. 
ria è V opinione de’ Santi . Sant’ Ambrogio 
lib. 9. in Lucam , Sant’ Agodino , lib. 2. de con- 
fanfu Evangelillarum , Sant’ Ilario con alcuni 
altri Dottori dicono , che Gefucrillo con quelle 
ultime parole dette poco prima della fua morte, 
non intele abrogare la flretta forma della 
Povertà già preferirti ; intele folo di lignificar 
con enfili Ile grandi perfecuzioni , che con- 
tro il fuo Nome ed Evangelio inforte fareb- 
bero dopo la fua Croce . Al contrario 
San Giovanni Grifortomo, homilia 4. in Epi- 
flolam ad Philip. San Tommafoz. 2. part. q. 188. 
art. 7. S. Anfelmo , Ugon Cardinale , ed nna gran 
quantità di Autori moderni , infegnano , che quel 
gran rigore di Povertà fu preferitto dal Signore non 
in perpetuo, e per modo di xoflituzione , ma fu 
preferitto folamente in quella prima Milfione fat- 
ta piuttollo per cfercizio de’ Difcepoli, che per 
giovamento degli Ebrei ; affinchè i Difcepoli tleffi 
artaggiando nel fornaio rigor di Povertà la dol- 
cezza di quella non ben conoidali Virtù , pi i 
F j vo- 
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volentieri dipoi offervaffero la forma di Povertà 
meno annera. Qual fia la vera di quelie due o- 
pinioni, non è da me il decidere. Io dirò fola- 
mente alcune co fe, nelle qnali par comunemen- 
te, che convengano i fagri Interpreti. La pri- 
ma è , che quantunque Gefucrilto per ragione 
dell’ Unione ipoliatica avelie il Domino alto , e 
la Sovranità inalienabile di tutto 1 ’ Univerlo ; 
come detto abbiamo altre volte ; con tutto ciò 
volle profeffare la Povertà Evangelica , privando- 
li del Dominio utile , cioè , della proprietà, dell’ 
ufo, e dell’ utilità di ogni cofa , in guifa tale 
che potè dire : f 'ulptt faveti habent , C Volucret 
etti melos ; Filiui autem hominis eoi» htbet , ubi 
ctput redimi. Matth. 8. 20. La feconda cofa è, 
che febbene Egli non polledeva in particolare 
cola veruna come propria, in comune nondime- 
no polledeva tutto ciò, che era a lui fomminidraa 
to dalla Gente divota per alimento proprio , e 
degli ottanta quattro Difcepoli; come dimollra 
il fattodi quel ribaldacelo di Giuda, che di tutta 
la Comunità era l’Economo. La terza è,chea- 
gli Apposoli , e a’ Difcepoli , fu lenza fallo preferir- 
lo in perpetuo di nulla pofiedere in privato, 
mirtine proprio ; onde per infino al fin della lor vi- 
ta dir poteflero : Ecce noi reiiquimus omnia. La 
quarta cofa, per fine, è, che dopo la morte di 
Gefucriffo il Collegio Appollolico , anzi la Cri- 
Itianità tutta per qualche tempo, vide in perpe- 
tuo, come era vivuto in tutto il corfo della Predi- 
cazione triennale di GefucriOo; polledendoin co- 
mune ciò che era lor dato , ma nulla polfedendo 
in particolare, c nclfun di elfi potendo dire: lo 
della tal cofa fono Padrone ; e da tutto ciò con- 
cludo , che Gefucrilto in fe, e no’ fuoi Difcepo- 
li, fra’ quali principalmente fon comprefi gliAp- 
pofìoli, volle moltrar 1’ idea dell' una e dell’altra 
Povertà . Nella prima Millionc de'Difcepoli molirò 
1 ’ idea della Povertà piò rigida, cioè, di nulla 
pofiedere nè in privato, nè in comune; la qual 
forma di Povertà sì piacque a Francefco Serafi- 
no di Affili , che fopra quella , quali fopra 'foli- 
dilfima Pietra , fondar volle il fuo Grand’ Ordi- 
ne. Nel corfo poi di tutta la fua Predicazione 
molirò 1 ’ idea dell’ altra Povertà meno aulte- 
ra, oioè, di polfeder in comune quanto balìa a 
levar quella cura atfannofa di provvederfi da vi. 
vere; ma di nulla pofiedere in privato, quanto 
balìa a poter dire: lo nel Mondo fon Povero di 
Crifto; e quella feconda forma di Povertà fu 
quella, che piacque a tant’ altri Fondatori di Re 
ligione , che fu quella idea di Povertà approva- 
ta dalla Chiefa ifiiruirono gli Ordini loro . In 
qualunque modo però fi dica, fempre è vero , che 
Gesù per formar buoni Minillri del nuovo fua 
Regno, formò i fuoi Difcepoli in povertà , efqoal- 
lore . Or che dice la Prudenza umana di que la 
nuova manieradi formar Minillri- di Regno? Vo. 
ler che i Minillri vadano per tutto a dilatare il; 
Regno, ed ampliar la Monarchia, e mandargli 
poveri, e nudi per tutti i Principati del Mondo, 
quella fembra la forma più difadatta di tal Mi- 
nillcrio ; anzi quello fembra , che fia non (or* 
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mare, ma riformar Minifìri , e dichiarargli dif- 
utili a i Minifierj del Regno ; e pur quella idei- 
la Riforma piacque alla Sapienza Divina, come 
maniera di formare a perfezione , e raffinare in 
Virtù i fuoi Difcepoli. Ben ella fapeva, che formar 
non fi può in virtù, in Grazia un’Anima gran* 
de, fe prima in tuttala Natura non è ben rifar* 
' mata; e perchè della Natara tutta altra Riforma 
più forte e più univerfale non v’è della Povertà; 
che in un colpo a cento Viz; tronca la teda ; 
perciò a’ fuoi Difcepoli dille Gefucritlo ; Notile 
pojjidere turum , tregue argentum in zonii ve’. 
Jint , non peram in via , ncque dati tunica i , ne : 
que celceamenla , ncque virgam . Matth. lo. 9. An- 
date vediti , andate coperti di fola povertà, per- 
chè così riufeirete idonei Minillri del mio Regnoj 
prima perchè colla povertà farete fprezzatori dt 
quel Mondo , che fottometter dovere ; feconda 
perchè poveri e nudi, farete più agili e predi a 
portare il mio Regno per tutta la Terra; terzo 
perchè difoccupati da ogni altro penfiero ed adèr- 
to occupati meglio farete nelle fuperne cole , e 
Divine; quarto perchè in voi Minillri del nuo- 
vo Regno il Mondo meglio apprenderà qual fia 
il Regno della Sapienza in Terra; quintoperchè 
poveri e nudi farete più limili a me , che di tut- 
to fpogliato mi fono per voi. Ciò bada, o gran 
Signore, ciò bada per far faperc la fapienza della 
volita Condotta. Voi, che Re fiete, in Povertà 
nafeede ; Voi , che di faper fiete Maeftro , in 
Povertà formalte i primi vollri Minidri ; ognun 
fa a prova di quanti mali cagione fian le Ric- 
chezze ; che altro rimane pertanto, fe non eh; 
il Mondo finalmente confefii, che per vivere in 
un Mondo migliore , in un Mondo dove nulla 
polla il tempo, h vanità, e l’inganno, conviene 
andare a vivere là dove è il Regno della Verità, 
dove delle Ricchezze è bandita la cupidigia • 1 ' 
affetto; dove per fine la Povertà del Regno tut- 
to è Minidra, Arbitra, e Donna, perchè dove 
nulla più fi cerca di Terra , tutto fi trova il 
Regno de’ Cieli. Non pare adunque, che a si 
fatte idee di Regno tornio male si fatti Minillri 
di Povertà, e di Mente. 

Ma come Minidri sì poveri , e tanto idioti 
andar dovranno a predicar per il Mondo, o Si- 
gnore? cioè; quale farà il lor portamento , e con- 
tegno eoo tanta moltitudine, e varietà di Genti ? 
quali le parole, e lodile per abbattere tanta Po- 
tenza, e Superbia di Snperdizioni , e di Riti > 
Qui per verità vi èbifognodi grandi idruzioni ; cr 
qui è dove convien ben formare Uomini di si 
poco fapere, giacché di sì poco fapere gli eleg- 
gelte per vodri Minidri. Ma Gefuerido fopra 1’ 
uno e l’altro punto in poche parole sbrigò tutta 
la fua ilìruzione; e in un compì I’ ilinuto Ap- 
pollolico . Sopra il primo punto diffe due cofe 
breviffìme ai Difcepoli, eia prima fu: Neminem 
per via m falutaveritit. Lue. io. 4. Andate in voi 
raccolti , e non falatate verun per ilìrada ; per- 
chè il voflro tempo non è tempo da perdere in 
complimenti , e il vodro impiego è nn impie,' 
go, che non faffre leggerezze di parole, e di ver- 
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tirrenti di fpirito ; ni vergognar vi dovete di pa- 
icr zotichi , e ruvidi ; le Stelle in Cielo fi fan 
da tutti vedere, e a nellua fi avvicinano in Ter- 
ra ; e perciò fi ammirano; perché le beile fono, 
lon tempre in lontananza . La feconda cola che 
ditte, fu che in arrivare in qualche luogo, oca- 
fa, il lor faluto altro non folle, che dire, come 
AlelTi del Sommo Re : Pax buie domai : Pace lì a 
e falute a quella cala; ed aggiunte; Se in quella 
cala , che cosi voi averete (aiutata , vi farà Fi. 
gliuolo di pace, cioè. Anima ben difpofta all’ 
annunziodell' Evangelio , fopra di ella ripoterà la 
mia Pace, e renderalla Figliuola del mio Regno, 
che è Regno di pace ; Sin auttm, ad vos rever- 
tati ir; Se poi duro ognuno al Tuono, e al pender 
di falute, fprezza la vollra voce; la Pace che ad 
e(Ti recalie, tornerà, cioè, fecondo ia proprietà 
della lingua Ebraica, torni a voi ; e voi non pun- 
to turbati del mal fucceffo della vollra Predica- 
zione, andate altrove ; ma uell’ufcir da quella 
Terra abbandonata dalla mia Pace , quali da Ter- 
ra di anatema, Pxcutitt pulverem de pedibus ve. 
Jìrii. Matt. io. 14. in fegno dideteflazioncfcno- 
tete ancor la polvere di qdet cattivo fuolo da’ vo- 
lili piedi; e cosi dichiarate.!, che a voi nulla di 
Mondo, nulla di Secolo, nulla che non fia del 
mio Regno dee attaccarli . Quello è quanto dif- 
fe il Signore fopra la maniera , o per parlare co’ 
vocaboli correnti, fopra il contegno dei loro an- 
dare per il Mondo, e trattare col Secolo. Sopra 
Io lludio poi della loro Predicazione , dopo che 
detto aveva , che un telo lode il Tema delle lor 
Prediche, e quello folte il Regno di Dio in ogni 
luogo: Fr dècite illn-, Appropinquayit in voi Re 
gnum Dei ; per maravigliofa e (ìupcnda irruzione 
aggiunte : Voi per la novità del voltrpTema fu- 
feiterete gran rumore per le Terre.e farete con- 
dotti a’ Tribunali di Sacerdoti , e di Principi ; 
ma Notile cogitare quomodo , aut quid loquamini\ 
eìabitur enim vcùis in itti bora quid loguamini , 
Mattò. 10. >9. Non vi date penderò, ni vi cada 
giammai in cuore di lludiar le parole , e di ap- 
parecchiarvi a ciò , che rifponder dovete a gli 
argomenti de’ Gentili , alle ragioni de’ Filofon , 
alle minaccie , e all’ ire de’Tiranni. Tenetevi 
forti fui volito Tema del nuovo Regno folla Con- 
felTìone della mia Fede , e non dubitate che nell’ 
ota iftelfa del bifogno vi farà dall’ alto fuggeri- 
to ciò, che a tutti dir dovete. Quelle fon tutte 
le illruzioni , colle quali furon informati gli Ap- 
po doli , primi Minili» del nuovo Regno; e que- 
lle fon tutte le Regole dell’ldituto Appollolico. 
Or noi torniamo alte lolite ammirazipni della 
Prudenza, umana , e terminiamo la Lezione . Man- 
dare Uomini idiòti a predicar per il Mondo cole 
altilTime , cole non più udite, novità di Regno, 
di Religione, e di Stato ; e mandargli poveri di 
ogni cofa, Iquallidi di volto, nudi di piedi, or- 
ridi di portamento, e vietar loro ogni avvenenza 
di tratto, ogni lludio di parole, ogni apparecchio 
di Dottrina ; e voler che faccian tutto per nulla 
apparire; quedo per verità fernbra , che fia lo def- 
fo, che volere che elfi fiano per tutto appreliper 


Uomini vagabondi , e dolidi ; e la lor Caufa (ìa 
giudicata per una follia. Cosi pare agli occhi no- 
itri ; e così fucceduto farebbe, fe elli o follerò 
ufeiti da altra Regno, o parlato avellerò di altra 
Caufa, o qàel che i tutto, da altro Signore fof- 
fero dati fpediti ; ma perche Gelucriilo fu che 
gli mandò a parlar del fuo Regno ; Egli provvi. 
degli, ed oh quali gli refe ! quanto bene all’ 
imprefa gueroìgli ! Dopo tutte le idruzioni dateq 
i Difcepoli , prima che erti da lui partilforo : De. 
dii eis potefhtem fpixituum immundorum , ut eji- 
cerent eoi , & curarent omnem tanguorem , & o- 
mnem infirmitatem , Mattò, io. i. diede loro la 
Virtù di tutti i prodigi , e dille : Infirmo! curate ; 
Mortaci fufiitate ; Lcpro/oi mandate ; Demonei 
ejicite , n. 8. Andate come Agnelli fra Lupi ; 
ma non temete, e lopra la Morte e l’Inferno 
fiate potenti. Così dille, e tanto andò. Andaron 
que’ poveri , e dracciati ; e alla lor Povertà tutto 
il Mondo fecero rivoltare . Andarono lenza dot- 
trina, e lenza lludio, e pur fecero ammutolir tut- 
ti i Dottori ; andaron lenza veruno fplendore 
alla femplice.e pure ofeurarono quanto v’ era di 
Numi , e d'idoli, e d’ Idolatria ; andaron deboli 
e digiuni , e pur comandarono alla Morte; fuga- 
ron Demoni , c fecero urlare l’ Inferno ; furon 
perfeguitati, furon percolfi , furon feriti, e tutti 
moriron fra Carnefici; ma allorché elfi eran mar- 
tirizzati , quali la Natura tutta , e le Stelle pa- 
tinerò, tremava la Terra, fiannottavail giorno, 
cadevan gl’idoli, rovinavan gli Altari: e quelli 
ancor morendo vedevano per trionfodel lor Mar- 
tirio fuggire i Carnefici , impallidirli i Tiranni, 
c fopra le rovine dell’ Infedeltà rifplendere la fan- 
t illima Fede. Or che dice la Prudenza umana di 
tali Minili» , che difadatti come erano , com- 
molTero dal fuo (lato il Mondo, e un altro lo 
refero da quel Mondo che fu? Ma che altro dir 
li può, te non che la Sapienza nelle lue difpoli- 
zioni non erra; e noi fiam quelli, che andiara 
di notte ancora quando crediamo di meglio ve- 
dere? L’idiotaggine naturale, la ruvidezza, eia 
povertà degli Appolloli giuncò meglio di qualun- 
que pregio all’ imprefa, perché ella fervi a dichia- 
rare al Mondo, che ciò, che quelli operavano, 
non era forza di Mente , o di Valore umano ; 
era forza di Mente, e di Braccio Divino; e il 
Braccio Divino con tanti prodigi impegnato per 
le parole de' poveri e rozzi Appolloli , che altro 
dice, e predica al Mondo, fenon che il Regno 
di Crillo non è un Regno di Opinione , o dì 
Favola ; ma è un Regno di Verità ; Regno do- 
minante de’ Regni; Regno a coi ognun fottomet- 
ter dee il fuo Volere ; che é 1 ’ unico Imperio a 
Dio diletto, e da tei con tutto il fangue del fuo 
Figliuolo comprato? Così in tutta quella mate- 
ria concludono i Santi; e noi con elli concluder 
dobbiamo: Che la Sapienza Divina ne fa più 
della Prudenza umana ; e la Prudenza umana fe 
vuole una volta fapere qualche cola , da lei fi- 
nalmente dee imparare a vivere , e a regna- 
re . 
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Et aperiens os futtm docebat eos. Mattb. arp. 5. w. r. 

Si incomincia a trattare della Dottrina Evangelica , e dimojirafi guanto più della Sinagoga, illumi- 
nata fia la Chiefa. 



(partiti, tome di fopra fu detto, 
gli Ordini , didimi i gradi , e 
formata nel memorabil Monte 1* 
Idea tutta del nuovo Regno, pri. 
ma che dal Monte partille, parlò 
m il Signore a gli Ordini tutti del 

fuo Popolo, e a tutti fece fapere , 
qual Popolo Egli intendeva d’irtituire , allorché 
illituiva il Popolo Crilliano ; e perche un Popo. 
Io dall’altro, ed uno dall’altro Regno,più che per 
altra cofa , fi dirtineue per Coltomi , e per Leg- 
gi . Egli Ipiegò le Leggi di vivere , i modi di ope- 
rare, le mailime, i principi * le vie di pcrveai. 
re alla Salute, e di edere un Popolo totalmente 
felice. Ed eccoci a quella Dottrina , eheé detta 
Dottrina Evangelica, ed è Dottrina di Sapienza, 
Raggio di eterno Volto e Scienza de’ Santi. Fu 
quelta in diverfe occafioni e vari luoghi pubbli- 
cata da Gefucrifto, ma perché Egli quafi tutta 
l’ accenni nel Sermone del Monte , nel Monte 
incomincieremo ancor noi a fpiegarla, per quan- 
to (piegar li pub cib, che folo in Orazione , e in 
Silenzio s’intende, c perchè erta è variamente di- 
vifa dagli Autori , noi per facilità maggiore la di- 
videremo in Teologia, ed in Morate. La Teolo- 
gia abbraccia cib, che creder fi dee ; la Morale cib, 
che fi dee operare ; quella é come la Specolativa 
della noltra Fede , quella è quafi la Pratica della 
nollra Vita. Tutto ugualmente creder dobbiamo ; 
perthé tutto è Parola d’ infallibile .Sapienza : 
ma quel che creder folamente dobbiamo , e non 
ancora operare, da me per orafi chiama Teologia 
Evangelica ; e da quella prima parte incomincia- 
mo la Lezione. Sapienza Divina, voi ben vede- 
re cib, che in quello Libro iorni accingo a dite, e 
in qual Pelago mi porti ildir di voi. Voi pertanto fa- 
tesi , che il mio dire al vollro fi confacela, e tatto 
torni a gloria del fantiUimo Nome vollro . Amen. 

Qual fòlle la Teologia degli Ebrei, cioè .quali 
e quanti Articoli di Fede tenuto folle a credere 
V antico Popolo di Dio, io nonio, nè trovo Au- 
tore che me lo infegni ; fo bene , che leggendo tut- 
ta la Scrittura antica , altro in ella di Dio non trovo 
rivelato, fe non che Egli è Onnipotente, Eglié 
Eterno, egli é Immenìo, Egli é Santo; ed Egli 
fu che creò tutte le cofe, che tutte le cole governa, 
che ad Abramo e a’ fuoi Figliuoli premile di manda- 
re un , che liberalfc da peccati tutto il Genere uma- 
no ; ed Egli è , che gaftiga gli Empi, rimunera i 
Giudi, e fuori di Ini altro iddio non fi trova . 
Quelli, a ridur tutto il Vecchio Tellamento , 
fono eli Articoli della Teologia antica , e della 
fanu Fede di allora, imperocché febbene in alcuni 


Inoghi fi trovavano accennare le tre pedone Di- 
vine, non fipubalTeriT nondimeno , cne gli Ebrei 
univerfalmente fodero obbligati a protelfar la Fe- 
de della Trinità , come dell’unità di Dio; e per- 
ciò io credo di poter dire con tntta lìcurezza, che 
alcune verità piu recondite , alcuni fegreti piò ri. 
polli , alcune notizie piò (oblimi , non fodero 
concedute alla Sinagoga, fai per rilervarlc alla 
Chiefa ; nè cib è maraviglia , perchè i fegreti fi con- 
fidano alla Spola , non alla Fante . Iddio alia Sinago- 
ga di fe rivelò ciò che rivelar fi doveva ad una Ser- 
va , ma alla Santa Chiefa nollra Madre tutta degli 
aiti Arcani aperta fu la Cortina: perchè a tei come 
a Spola , e a Spofa diletta , nulla dell’ eccello Spola 
rimaner doveva celato; onde chi fi duole, cheli), 
dio con obbligarci a credere alcuni Arricofidino- 
llra Fede, abbia troppo caricata la debolezza del no. 
tiro corto intendere, fi duole del vanto piò bello , che 
aver porta un’Uomo,quarèertcT chiamato alla parte- 
cipazione de’ divini Miller;. Molti fnronoquetli Ar. 
cani , che Gefucrillo rivelò alla Tua Chiefa, magli 
Appoltoli raccogliendo tutta la Teologia infognata 
da lui nell'Evangelio, la ridulferea dodici Articoli , 
c di elfi ne formarono il Simbolo della nollra Fede 
detto volgarmente il Credo, che è quello, checo- 
mc carattere e contrallegno di Verità , ci dirtin- 
gne da tutte le genti , che fuor della Chiefa giac- 
ciono in tenebre . Ognun di noi fa a mente il 
Simbolo degli Appolfoli, ma perchè quella è la 
prima cofa , che In da noi imparata nella nollra 
infanzia, poco da noi fi prezza cib , che in elfo fi 
crede; e credendo tanto, neiTun crede per elio 
di molto fapere; e pur elfo è quello, percui noi 
tutti liam detti con verità Figliuoli di Luce; e per 
cui in Scienza d» Fede , fuor della quale ogn’ altro 
fapere è ignorare, fiam tanto fuperiori all'antico Po- 
polo di Dio, che fe Iddio ad elio diede la Scrit- 
tura, a noi (blamente di effa ha conceduta l’in- 
telligenza ; imperocché col folo Simbolo degli 
Appoftoli, cioè, colla Domina di Gesù , della 
Scrittura antica, e delle notizie più follevare c-J 
eminenti ci ha confidate le Chiavi ; e per dir aual- 
ché cola delle innumerabili, che dir fi potrebbe- 
ro; e per ifpiegar que' parti dell’ Evangelio, che 
a tal materia appartengono , c che preterir non 
fi portono, dirò così . 

Lcggevan gli Scribi, leggevano i Farifei, leg- 
geva la Sinagoga nella loro Scrittura , che Iddio 
ai principio parlò , e alla fua parola faron fatte 
tutte le cofe: FeciJIi omnia verbo tuo. Sap. 5. r. 
Leggevano che in quel principio di cofe lo Spirito 
del Signore parteggiava fopra 1’ Abirto dell’ Acque ? 
Spintiti Domini ferebaturfu/er ajuas : Leggevano 
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die Iddio apparve ad Abramo lor Patriarca nella 
Valle di Mambre , ma apparve in tre volti di 
l’erfonaggi dillinti ; e Abramo illuminato allora 
adorando tre Peifonaggj didimi, quali un Colo ne 
adoradè , dille : Domini , fi invilii gratiam inoeu. 
Ut tuis , ne tran[eas fervimi tuum . Gen. 1 8. Que- 
lle, ed altre innumerabili Scritture a quelle fi. 
miti nel lignificato, e nel Miilcrio , leggevano; 
ma perchè elfi tra Fanciulli ancora fiotto il Peda- 
gogo, come parla S. Paolo, leggendo tutto , nulla 
intendevano, nè ciò > che folle Verbo, nè ciò, 
che folle Spirito del Signore , nè che dir volef. 
fero tre Perfionaggj , e un folo Signore. Venne il 
Maellro, arrivò Gefucrilla, e dille talvolta che 
Egli era Figliuolo di Dio. Dille. 1 Ego ©■ Pater 
unum fumai. Jo. io. ;o. Io fon Figliuolo , non fon 
Padre ; ma dal Padre mi diftinguo di Perfoua , non 
di Natura ; perchè col Padre ho comune i’ Eden- 
7a : Sum ali ut , Jtd non aliai , come (piega la Scuo- 
la. DilTe che lo Spirito procede dal Padre: Spiri- 
mi , qui a Patte procedi! ; Joan. 15. n. 26. ed 
aggiunfie, che lo Spirito, che procede dal Padre, 
procede ancor da Lui ; perchè da Lui come da Prin- 
cipio di origine larcbbe fiato mandato , dopo la 
fu a Afcenfione, irf Terra ; e da Lui coll’origine 
e coll’edenza prole averebbe tutte le Verità da 
(edificare al Mondo : Cum venirti Parodimi , quem 
ego mittam vobit a Patte . |o. 15. 26. Cum veneri t 
tilt Spirimi Peritati ! , docibit voi omntm Peri- 
rateiti , &c. quia de meo output , < 3 - annuntiabit 
vobii. Jo. 1 6. 14. Ed ecco quell’ adorabile Unità 
di Dio , che confitte in una fola Efilenza, Fonte 
di tutto l' eficr creato; ecco quell’ ineffabile Tri- 
nità di Perfone, che in tre ipoltaiì è didima .Ter- 
mini bea ti filimi di tutte le divine comunicazioui 
ad intra ; ecco quel Padre eterno , ecco quell’ 
eterno Figliuolo, ecco quell’eterno Spirito San- 
to, che fono i tre Cardini della nollra Fede , i tre 
Articoli principali del Simbolo degli Appolloli, i 
tre Lumi, de’ quali nel Battefimo dato ci fu il 
Carattere eccello ; ed ecco finalmente le chiavi del- 
le non intele Scritture antiche. Contempla fe 
medefimo il Padre eterno ; e fe tnedefimo eter- 
namente contemplando, di fe genera coll’ Intellet- 
to un’Immagine; e perchè l’ Immagine è perfet- 
ta , e fimilifiima al perlettilfimo fuo Oggetto , cioè , 
al fiommo Padre, perciò l'immagine fi appella 
Figliuolo; e perchè il Figliuolo come perfettiflì- 
ma Immagine rapprefienra quant’è quantodice.e 
quanto vuole il Vadre ; perciò è, che il Figliuolo 
li appella ancora, Sapienza, Verbo, e Parola del 
Padre. Ecco, perchè le Scritture della Bibbia 
antica dicono ; che lecofe tutte del Mondocrea- 
te furono, e tono governate colla fola divina Pa- 
rola . Perchè il Verbo rapprefienra il volere del 
Padre, delle cole volute efprime l’Idea; e tanto 
balla , acciocché i Mondi eficano dal lor nulla all’ 
edere,, e là davano, ed ivi rellino, come equan- 
do nel fino contemplare comanda chi tutto puote. 
Ama il Padre 1 ’ Unigenito fiuo Figliuolo ; ed eter- 
no Amante, eternamente dal Figliuolo riamato, 
col Figliuolo produce un’ Eterno Amore; e perchè 
è Amor fempliciffimo , Autore ardsntiliimo , 


Amor purillimo , feoza mifiufa di altri affetti \ 
perciò 1 ’ Amore fi chiama Spirito; perchè poi è 
Amore del Sommo bene, e prima Fiamma di Ca- 
rità; perciò fi dice, per antonomafia , Santo ; per- 
chè fecondo il Genio dell'Amore è benigno , è 
liberale , è compaflionevole, è fecondo: perciò 
fi chiama Spirito Paradito , Spirito Conciatore , 
Spirito dator di Grazie , e di Doni ; ed ecco 
perchè nel Genefi fi dice . che lo Spirito del Si- 
gnore al principio, era dal fuo ardore portato fo- 
pra 1’ A tulio dell’ Acque; imperocché allora, quali 
affettuofa Colomba paridìma all’ Acque , e alla 
Terra comunicar voleva la fecondità di tutte quel- 
le cofc, che noi fin era nafeer vediamo in Ter- 
ra, e nell’ Acque; e fe tutto ciò, che è in Ter. 
ra, in Cielo, e nell’ Univerfo . all’Onnipotenza 
del Padre, e alla Sapienza del Figliuolo fi afcrive ( 
fi aferive ancora alla Bontà dello Spirito Santo . 
Ma perchè la Bontà, la Sapienza, l’Onnipoten- 
za con tutte le altre Perfezioni adolute, edelfen- 
ziali , fono del pari in tutte le tre Perfone Divi, 
ne , avendo tutte tre la medefìma Natura , ed Ef- 
fenza Divina ; perciò è , che elle fono tre Perfone, 
ma un folo Iddio; ed ecco perchè l’ illuminato Pa- 
dre de’ Credenti Abramo in tre Perfonaggj didin- 
ti un Signore folo riconobbe, e adorò . A te , o di- 
letta Spofa di Crifio, fon confidati quelli Segre, 
ti , e tu fola introdotta fei a fapere , che non po- 
tendo Iddio Dar fenza conofcer il primo Vero, e 
fenza amare il fommo Bene , cioè , lenza conofcere 
e amar fe medefimo, fe medefimo conobbe ed amò 
ab eterno, e in tale occupazione pafsò lafuabea- 
tifiima eternità . Che non potendo la Cognizione 
e I’ Amore in Dio elfere Atto tranfeuntc e paf- 
feggiero, com’ è in noi, ma dovendo, come tutte 
l’ altre Perfezioni divine, elfer permanente, la 
Cognizione e l’Amore divino, che fu ab eter- 
no, dura ancora, efempre l’ illelTo durerà in eter- 
no. Che non potendo in Dio efiler cola veruna, 
che non fia Iddio, Iddio, è il Padre, che contem. 
pia, ed ama. Iddio è il Figliuolo, che è la Cogni- 
zione e il Verbo del Padre, Iddio è lo Spirito , chs 
del Padre e del Figliuolo è il faatillimo Amore , e 
in tutti è l’ edere tlledo , l’ iftefl’a Natura , ed Eden* 
za . A te finalmente, o Spofa di eterni Lumi , fa 
rivelato, che non volendo quell’ immenfo Oceano 
dell’ Elfer divino contenere nelle fole comunica- 
zioni ad intra col Figliuolo , e collo Spirito 
Santo , incominciò a fuo tempo la comunicazio- 
ne ad extra ; e dalla comunicazione ad extra 
venne quanto di edere, e di Natura creata fi tro- 
va ; che del Mondo creato volendo poi per la fua 
eterna Bontà rifarcir le rovine, dal Paterno feno , 
venne I’ Unigenito Figliuolo in Terra , a re, o 
Saata Chiefa, fu datoT udirlo della fua Sapienza 
fpiegaregli Arcani; e tu lo vedetti patii fott$ Pon- 
zio Pilato , morire per noi in Croce , riforger da 
morte , dare a te l’ ultimo compimento di Chie- 
fa , e di Regno fempiterno, e da lui per tuo con- 
forto, fapere che Egli tuo Spofo in eccedo Trono 
Cede alla delira del Padre, di tutte le cofc Padro- 
ne , Re de’ Re, e Signor di tutte le create Signo- 
rìe, Quelli fono gli Articoli primi della Teologia 
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Evangelica:' e q'Ja(lcfèquello,che con infallibile 
Jcienza di Fede noi dal Simbolo degli Apporto!» 
imparammo nella noltra Infanzia. Or qual Pe- 
npato mai, quale Accademia, o Scuola arrivò, 
con dico a falcare , ma a falò immaginar filofotan- 
do, un tale Oceano di luce, dove tu, felicillìma 
Spela di Criflo, fpieghi le tue vele? E’vero , che 
cl alti , sì rimoti , e non mai per 1’ avanti ri- 
velati Arcani , pelano un poco , e gravano il noltro 
cortillìmo intendere; ma qui ì dove dir fi dee.* 
Mie caro un tal pelò, perchè quello mi fa fentir la 
grandezza di ciò, che credo. Se ciò, che credo, 
io comprender poterti , in quello punto io vorrei 
rinunziar la mia Fede , come fede di minuto , 
e limitato Dio ; ma rapendo , che neppur le prime, 
e più illuminate Intelligenze Celelti arrivar là 
polfano coll* intendere , dove Voi coll* elfer 
voftro arrivate , o mio Dio ; ringrazio la mia 
Fede, che co’ Tuoi Articoli caricandomi fapra la 
mia portata , ricco mi faccia di un Dio si gran- 
de, e di s] gran Signore mi renda faperbo- 
Non è però quella tutta la Teologia rnfegna- 
ta alla faa Spola dal Divino Maellro. Rivelò egli 
ciò, die a Dio appartiene; ma rivelò ancora ciò, 
che appartiene a noi ; ed infegnò didimamente, 
quel, che agli Antichi appena aveva accennato.Cre- 
devano comunemente gli Adoratori del vero Dio, 
l'elìllenza degli Spiriti , l'immortalità dell’Anima, 
la rifarrezionede’Corpi , e un tal quale commerzio 
tra l’ Anime di quella, e dell'altra Vita; ond'è, 
«he ne’ Maccabei li legge, che il Pontefice e 
Principe Giuda fece per i Morti in battaglia 
offerire a Dio nel Tempio Sagrifizj , e Pre- 
ghiere. Ma tutto ciò credendo, li vivava allora 
tanto al bujo, che i Sadducei , che tutto ciò nega, 
vano, non falò eran tollerati in Gerufaleme capo 
di Religione , ma come Maellri erano afcoltatr 
ancora, e riveriti. Su quelle tenebre dell’ antico- 
Mondo arrivò finalmente la pienezza de’ tem- 
pi, nacque il Sole Padre de’ Lumi, e la Sapienza 
Maellra dal Cicl venuta per dirtìpar le nebbie 
del vecchio Telhmento, (piegò quel che prima fu 
accennato ; per far fapere in qual pofitura di cole- 
lafciava la lua Chiefa, rivolto nell’ultima Cena 
al fuo Padre Celelte, in prefenza di tutti -gli 
Apportoli pregò, e diffe r Pater Sanile, ferva eot 
in Nomine tuo , quas dedilli mi hi , ut fini unum 
fìcut Gr ntt. Jo. 17, ir. Padre Santo, prima che 
>0 muoja, ti prego a confervar quelli, che mi 
hai dati per feguaci della mia Fede, ed a far si 
che erti frano tra di loro , come Tram noi per noi; 
e come noi fiam tre per numero di Petfone , 
td un falò per unità di Ertenza ; cosi erti lìan 
molti per moltiplicità di numero, ed un falò per 
nnione di Carità , e di Grazia . Ciò che Tonifichino 
quelle parole, gli Appoiloli , a’ quali lo Spi- 
nto Santo face patefe tutta la mentedi Gefacrilto, 
óen lo dichiararono , allorché pofero nel lor 
Simbolo fra gli altri Articoli ancor la Comunione 
' de’- Santi ; perche quella è quella che ci là fapere, 
che cola fra elfer molti di numero, ed uuo di 
cariti , mentre per tale Articolo noi fiam tenuti a 
credere che la Chiefa trionfante in Cielo , laChie- 


f» militante in Tèrra, e' la Chiefa purgatitene!!’ 
Inferno fuperiore, fono come tre Sorelle di un 
fai cuore, che una dà la mano all’altra, e tutte 
li unifeono nell’ Unità del loro Dio con tanta ar- 
monia e concordia, che la Trionfante in Cielo 
colle due intercelfioni avanti all’Altirtìmo Soglio 
afflile alle battaglie delia Militante in Terra; la 
Militante in Terra colle fue Orazioni e lagrime al- 
leggierifce le pene della dolente nel Purgatorio,- la 
dolente nel Purgatorio pregando nel fuoco, e 
fprigiooata volando in Cielo , impetra nuovi foc- 
corlr alla Sorella militante in Terra ; e la So- 
rella militante in Terra traile due eilreme del 
Cielo, e dell’Inferno, quanto aiuto porge alla 
Sorella che pena, tauro aiuto riceve dalla Sorella 
che gode; e quanto aiuto riceve dalla Sorella che 
gode , tanto a lei rende di onore , e di lode fa- 
gli Altari. Dica ora chi Crede, fe fia poco fape- 
re, fapere con certezza di Fede infallibile una 
taf corrifpondenza di Regni , una tale armonia 
d’imperi; e fapendociò, che inCietoe nell’ In- 
ferno fi fa , ricevere dalia faa Credenza llupore 
ed ertali a contemplare , e aiuto e conforto a 
combattere . 

Belli fono certamente, a chi vi riflette talvol- 
ta in lilenzio, sì farti Articoli di Cri diana Teo- 
logia ; ma per lafciare al fao luogo la Remiiliont 
de' peccati, per cui noi Tappiamo quelle ammira- 
bili Trasformazioni , che tutto dì fra noi facce- 
dono , di Lupi in Agnelli, di Schiavi del Demo- 
nio in Figliuoli di Dio , c di Anime d’ Inferno 
in Anime di Paradifo ; per falciar dico ciò, che 
molte volte nell’ Evangelio replicar fi dee, non. 
men belli fono gli ultimi due Articoli del Simbo- 
lo Apportolico . Noi moriamo , Signori miei ; e 
il Sepolcro- divora ogni cofa bella , che nafee v 
nè giorno parta veruno, in cui la Chiefa dolen- 
te Madre vellir non debba il bruno colore per 
piangere i Figliuoli, chea centinaia ea migliaia 
ogn’ora dal fuo Serro fperilcono. Ma fi confali T 
afflitta Madre , e vegga fin dove arrivi il La- 
me di quella Face, che a lei nella fuaTeologià 
accefe la fapienza in Terra. Parlava Gcfacrirto- 
degli ultimi tempi, come di tempi non molto 
lontani , e diceva : Nolirc mirari . O Voi , 
cheafcoltate la mia parola, non vi vogliate mara- 
vigliare, fe io vi ho detto, che da mio Padre fo- 
no flato collituitoGiudice univcrfale di tutti; per- 
chè Jam vrnit bota', già ò arrivata l'ora, cioi F 
ultima età del Mondo, e in quella età Omnesgur 
in monumenti t fant, audient votene Fitti Dei ; (ot- 
terrà anderàla mia Voce, c il miocomando udir 
fi farà per tutti r Sepolcri da’ morti : Et proce- 

dtnt , qui bona fecerunt , in RefurreBionem Pi- 
la-, qui nero mala egerunt , in Refurrcilioncn Ju. 
dicii . Jo. 5. 29. e difotterra ufeiranno i Popoli 
tutti colle antiche lor membra rifatte ; ma altri 
a quella , altri ad altra contraria forte ; i Giudi 
a viver Tempre con Dio regnando- e i malvagi 
alla fentenza della Morte, e della feconda più 
profonda Sepoltura . Spiegando poi meelio fa 
Rifarrezione de’ buoni Figliuoli di Santa Chiefa, 
dille ciò , che Egli di faa bocca dirà loro in. 
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quel giorno, cioè, lenite Benedici Pàtrie mei ; 
fcjidete parti um vobis Regnum a ccnflitutione Mun- 
di . Mire. 25. 34. Su venite, o benedetti dal mio 
Padre ; venite a prendere il portello di quel Re- 
gno, che a Voi fu preparato fin d’ allora , che 
mio. Padre ed io (opra l’alta circonferenza dell’ 
Univerfo architettammo tutta e dilponemmo la 
Reggia del voliro voltò, e della vollra Gloria. 
Oli che riforger farà allora» tal Vita ! e la Ghie, 
fa Madre quanto avrà da gioire nel vedere i 
fuoi Cari tornar da’fepolcri colle tempia cerchia- 
te di luce.' Ma frattanto % ancora un bel crede- 
re , ed afpettar tali cole; imperocché credendo, 
dov’e, che noi non arriviamo col nollro preve- 
dere , e fperaref mentre la nollra Fede , che brutta 
Teologia infegnata da Gefucrillo, con certo e 
infallibil palio, per tutta l’ eternità di Dio , per 
tutta l’immenlità delle portibili cofe, per tutta 
l’univerfità delle cofe create, per i partati e fu. 
turi fecoli , per tutto finalmentequell’ invifibile, 
e non mai da’ Filofofi toccato Mondo, ci conduce , 
«(finché parte veruna di Univerfo a noi non ri- 
manga incognita , e noi fiam quelli , che colla 
fola ofeurità della nollra Fede fopra tutte le 
umane fpeculationi e fcienz.e ci folleviamo. Così 
piacque a chi piacque di obbligarci a credere, 
(ol per follevarei col credere alla cognizione di 
quelle Verità , che ritrovar non fi polfono col 
fapere; e coll’ ammetterci dentro la Cortina de’ 
fuoi impenetrabili Arcani, ivi Tornarci nella fua 
confidenza , e renderci tutti Figliuoli d’ intelli. 
«Senza , e di luce. * •- 

Sin qui la Teologia di Gefucrillo ri fi retta nel 
Simbolo degli Apposoli . Egli perì) altre cofe 
moltìllime dille, che non fono nel Simbolo con- 
tenute , e che noi fpiegheremo nel loro giorno 
in altre materie. Oggi nondimeno per terminar 
la Lezione , non pollo non accennar qualche 
cofa di quella Grazia fantificante, a cui è ordi- 
nata tutta la Natura; e per cui fola tanto fudb, 
tanto patì Gefucrillo . In molli luoghi egli parlN 
di quella Grazia, ma non mai farei lonne • Con 
Teologia più profonda, che con una Donna pecca- 
trice, cioè , colla Donna Samaritana predo il 
Fonte di Giacob in Sichem . Prefa quivi il Si- 
gnore la metafora di Acqua , e di Fonte , dille 
tre cofe. La prima fu , che egli di fe dille di 
eder Fonte di una certa nuova Acqua preziofiilri 
ma , Si /eires donum Dei , & quii ejiqui dicit 
libi ; Da mibi bi bere ; tu firfitan petijfes ab e o. 
loan. 4. 10. La feconda, che l’Acqua di quello 
Fonte è Acqua viva : De liffet libi aquam vivant;' 
la terza , che tal Acqua bevuta una volta fpe- 
gne per Tempre la fete ; e dove entra, forma un 
tonte perenne , Fonte che non feorre fra bade rive 
al Mare,tnà formonta la Natura, ed entranella 
Vita eterna.- ‘Qui Liberi! ex aqua , qaam ego dabo 
ei , non fiiiet rn aternum ; /ed aqua qtiam ego 
dabo ei , fitl in eo foni aqu.t fallenti t in vitam 
ictemam . Or che cofa è quedo Fonte _, che cofa 
quell’ Àqna j che profferifee federato Figliuolo di 
Dio? La Giudificazione della Samaritana , che 
dimandò di berne , e ne bevve tolto per divina de- 


gnazione, non ci lafcta dubitare , come c feriti- 
mento dé’ PP. Greci e Latini, che tal’ Acqua, 
non è , che la Regina di tutte le Grazie Natu- 
rali e Teologiche, cioè, la Grazia fantifican-> 
te ; la Grazia , che di Peccatori fa Giudi , di 
Schiavi fa Liberi e di Figliuoli di peccato for- 
ma Figliuoli di Dio. Con vocabolo fra tutti i 
noltri vocaboli il più efpredivo, fu erta chiamata 
Acqua: primo, perchè lava e purga, non il Cor- 
po no, ma 1 ’ Anima e lo Spiritoda tutte le lor- 
dure de’ peccati, e belli ci rende e amabili agli 
occhi di Dio : fecondo , perché fpegne l’ ardor 
della concupifcenza , e la fete de’ beni terreni: 
terzo .perche come l’Acqua fecond^ende il ieo 
della Terra, cosi la Grazia fantificànte rende fa 
noflra depravata Natura Madrefelicc, enon mai 
fianca di OpeTe belle , e di celelti lavori ; e fe per 
benigna pioggia il Prato s’ infiora , rinverde il 
Colle, c le Valli, e i Monti olezzano di mille 
foaviffimi odori; al primo influir delle Grazie P 
eller noflro fi rinovella tutto, il cuore al Ciel 
fi dilata , e !’ Anima divien tolto fiorito Giardw 
no. Giardino di delizie, e caro a Dio: Hrtut con- 
tili fui, font fignalui forar mea fponfa . Ella gra- 
zia fu detta Acqua viva, cioè vivificante, per.: 
chè tutto ravviva; e fe 1 ’ Anima lenza ella -è 
Anima morta, e in carcere di Vita fedirà; al' 
primo forfo di tale Acqua fopracelelle I’ Anima 
tollo forge dal feretro luttuofo della colpa ; e tutta 
brio, tutta fiamma di Vita torna ad operare 
colle potenze tutte delle infufsfopranaturali Vir- 
tù . Ella in chi entra divien Fonte , perchè ferri- 
pre crefce nella fua pienezza ; e quanto più colla 
graziali opera, tanto più la Grazia fi augumen-' 
ta ; e quanto più fi augumenta la Grazia , tanto 
più di Grazia rende P Anima capace . Elfa fpe- 
gne in eterno la fete ; perchè erta non è rivo , 
che parti e inarridifea ; ma per feè Fonte perenne;- 
e fe chi poffiede il Fonte, non fi i pira più a rio; 
chi pofliede la Grazia non ha pili che fofpirare 
colle infelici Figliuole di Babilonia , che a tal 
Fonte di Vira non accollano mai le aride arte- 
tate labbra. Erta non ricorre tra fangofe lubriche 
fponde di Terra , ma fopra la Natura formata 
all’Eternità; e fe l’Acqua col fuo corfo torna 
tempre al fuo principio, la Grazia co’ fuoi moti 
torna, e fa al fuo principio tornar P Anima pelle- 
grina in Terra ; fe l’Acqua per fine quanto più 
dall’alto feende, tanto piu dal bado in alto Ih 
vibra ; la Grazia quanto più alto ha il fuoprin- 
cipio, tanto più follevato ed alto dà il corìo al 
viver nollro.. Fonte ed origine di acqua' si beata 
è Gefucrirto ; perchè : De plenitudine ejus noi o 
mnei accepimus , quia lex per Moyfem data rft r‘ 
Cralia ( 3 " Peritai per Jefum Chriftum fobìa efi 
Jean. r. n. t( 5 . Noi torti da lui ricevemmo la Grazia, ! 
come gli Ebrei dà: Mosi riceveron la Legge.' 
Egli nelle fue vene apri queflOjFonte , egli a que- 
llo Fonte 1 per tutto il fuo Regno dà il corfo; e 
per tal corfo di Grazia di qilaii eletti Figlinoli 
non è Madre la Chicli , mentre di Vergini fa. 
gre, d* Illaftri Conf'crtori, d’ iHuminatirtimi Dot. 
tori, d’ invittilfimi Martiri , e di Santi > di Beati, 
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e di Eroi già pieni ha gli Annali ? Grandi per- la notte , che manchevole otta fola Verità di 
tanto ( • Itnpende fono le cofe tutte , che noi noftra Fede . Felice adunque , e tre volte beato 
crediamo , Signori miei ; ma fe grandi , e fin- ehi fi pafce meditando Tempre , e approfittandoli 
pende fono , fono certe ancora ) e infallibili , di quella Teologia , che è tutta Lume del Divi- 
perche prima notturno il Sole, e vermiglia farà no Volto.* Et intelleblum dat Parvulit. 


L E • Z I O N E XIX* 

Nifi abundaverit Juftitia veftra plus quam Scrìbarum & Pharifaeo^ 
rum, non intrabitis in Regiuun Caclorum. Mattb. cap. 5. «. 10. 

Si riferifco^ li fpiegazioni , thè diede Gefucrifio a i Precetti del Decalogo . Si dichiara qua! fi a U 
Legge Evangelica ; e fi c-.nchiude , che la Legge Evangelica è perfetta Lenti , ma i foaaiffima , 
perche i Legge tutta di Amore, e di Grazia. 


Ue fono le qualità, ole doti , che 
non fidamente riguardevole , ma 
felice ancora rendono 1’ Uomo : 
Verità , e Giullizia ; cioè , Ec- 
cellenza di oonofcere , ed Eccel- 
lenza di operare: quella perfèzio- 
na l’ Intelletto , quella perfeziona 
la Volontà , quella al poITedimentodel primo Vero, 
quella al godimento del fommo Bene conduce ,* 
e di là dal primo Vero, di là dal fommo Bene; 
che v’ è che bramar polfa l'umana Natora? Co- 
si difcorre la Filofofia. Ma qual filofofia di tan- 
te, che formate ne furon dagli Uomini, fumai 
sì felice, che infegnar fapelfe lamaniera ,ela via 
di arrivare a conolcere tutta la Verità fenz’ er- 
rori , e ad operar tutto il Bene fenza malizia ? 
Cercarono lungamente e con gran penficro i Fi- 
lofofi antichi quella maniera di effer felici ; ma 
perche la cercarono nella fola Natura già guada 
e caduta, e per fe medefima incapace di felicità; 
perciò è , che e gli Stoici , e gli Accademici , e 
i Peripatetici , e gli Scettici , e gli Epicurei , e 
quanti altri v’ebbero Filofofi di nome , dudiaro. 
no aliai , dilfero molto, c nulla mai conciufero ; 
folo perchè la Gloria d’ infegnar la Via della Fe- 
licità non ara dovuta alla Filofofia , ma alla Fe- 
de ;nón alla Natura , ma alla Grazia ; non all’ 
intendimento umano, ma alla Sapienza divina, 
che fola fa dove fia il cuor dell’ Uomo . Quella 
fu , che avendo già tanto parlato per bocca de* 
Profeti, venn’ella ideila in perfona a parlare in 
Terra; e quella fu, che con ficurezza infallibi- 
le infegnò per qual via fi arrivi al podedimento 
del primo Vero, e al godimento del fommo Be- 
ne. Infegnò ella ne’ tre anni della fua divina Pre- 
dicazione , quella che io per didinzione chiamai 
di fopra Teologia Evangelica ; ed infegnò la Mo-* 
Tale tutta della noltra Vita; e qual Ila la Teolo- 
gia Evangelica , e come alla prima Verità, non per 
via di Accademici difcorfi.o di fottigliezze filofo- 
ficho, ma per via di certa indubitabil Fede, ella ci 
conduca , e ci renda , ancora in queda Valle ofcura; 
tutti Figliuoli di luce, lo vedemmo nella Lezione 
padata . Ma qua! fia la Morale , cioè , la feconda 
parte deila fua Predicazione , e come cita co’ Pre- 



cetti , e co’ Configli , e con tutte le Leggi di vera e 
lineerà Giuftizia, al fommo Bene ci guidi ;queìto 
è quello, che oggi incominceremo a vedere, e per 
meglio vederlo , lo vedremo a fronte della Morale 
antica; runa,el’altra Morale, cioè , l’ una , e 1' 
altra Leggera Legge Molaica, e la Legge Evange- 
lica^ Legge da Dio dettata ; ma oh quanto l’un» 
dall’ altra è differente ! e perciò, oh quanto un 
Popolo dell'altra è piò felice/ e diamo principio. 

Per ifpiegare oggi ciò, che ho propoltodidire, 
convien che fui principio efea di Tema;e inluo- 
godi parlar della' Legge , parli dell’ OlTervanza ; 
e dica cosi; I Sacerdoti, gli Scribi, e i Farifei, 
cioè, i Dottori del Popolo antico, eran Uomi- 
ni dotti , ed offervanti della Legge di Mosè : e 
per elTa avevano tanto zelo, che guai a chi in lor 
prefenza trafgredito avelie una fola delle mini- 
me loro ollervanze Legali : quali ardeffe il Tem- 
pio, o rovinalle la Sinagoga, s’infiammavano ef- 
fì affiora , e facevan fuoco ; ond’ è , che come 
Maeffri erano tutti oflervati e riveriti dal Popo- 
lo. Ma Gefucrillo, che a fondo conofceva le co- 
le , per diftinguere l’oro dall’ orpello, e il verodal 
fallò, dille a’ Tuoi feguaci una v>ka : Super C«- 
thedram Moyfi federunt Scriba , CS 1 P harijai . Mat- 
th. zi. 2 . Nella Cattedra Magiilrale di Mosb 
Legislatore, cioè, nella fpiegazione della Legge 
Molaica fiedono oggi gli Scribi , e i Farifei ; e 
perchè eflì fono Efponitori , e Interpreti diligen- 
ti, ed efatti, Omnie q:i. crumque dixcrmtvobis .fer- 
vale , C > facile : Voi, o feguaci miei ,o(Iervate,« 
fate tutto ciò, che'effì dicono, per infinchè la 
Legge di Mosè ffarà in piedi : Secondarti autrm ope- 
ra torum ridite facete', guardatevi peròdinonfar 
ciò, che elfi fanno; perchè la loro OlTervanza, 
non è OlTervanza, che polla correre nel mio Re- 
gno . Son pur profonde le parole di Gefucrillo ; 
e quanto lume vi bifogna per bene arrivrarlc ! 
Egli loda la Dottrina , e biafima l’ OlTervanza 
Farifaica ; e dichiara ciò, che pur troppo acca le 
in noi altri Sacerdoti , che l’ Opere nolìrpfpelTe 
volte non accordano coffe noffre belle parole; e 
che il Popolo quanto bene a udirci, tanto male 
farebbe ad immitarci - Or in che cofa mancavano 
quei miferi Dottori, chedi O.Icrvanza credevano. 
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di edere fpecchio, ed efempio ? Quello é diffi- 
cile a intendere; e perciò la fpiegazione diqne- 
llo dubbio c'introdurrà ad olfervare la differenza 
dell’ una e dell’altra Legge. Ollervan gli Scribi, c 
i Farifci con tutta efattezza la Legge di Mosè 
Cerimoniale, e Giudiziale, nè in ciò v’era chi 
di nulla imputar gli poteffe : perchè quelle due 
parti di Legge non entravan punto nell' interio- 
re, e lafciavan l'anima, e il cuore, egli affetti 
in total libertà , altro da ellì non rifeuotendo , 
che l’apparenza, e la fede in que’ Millerj , che 
figuratamente rapprefentavano . Ma nella Legge 
Morale, e ne’ Precetti del Decalogo, che era la 
arte primaria della Legge Scritta, i buoni Scri- 
i , e Farifci , non penetrando al tondo , e all’ in- 
tenzione di elfa , fi portavano aliai materialmen- 
te ; e traforando 1' effenza , e lo fpirito , altro 
non offervavano,che la fuperfizie,e la letterale per- 
ciò é , che i miferi facevan molto, e valevan poco; 
avevan molto di apparenza, e nulla di follanza. 
Or il Signore, che nel principio della fua Pre- 
dizione voleva far fapere qual parte della Legge 
antica rimaner doveva nel nuovo Regno, e qua- 
le di effa Legge elfer doveffe 1 ’ Olfervanza : la. 
/dando addietro, come cofe ormai di poca confi- 
derazione, la Legge Cerimoniale, e Giudiziale di 
Mosè, c foto della Legge Morale, e del Deca- 
logo parlando là nel celebre Monte della nollra 
Fondazione, a tutti i preaccennati Ordini del fuo 
Popolo diffe cosi ; Audifiit , quia ditlum cft ariti, 
guisi Non oecidet. Matth. 4. il, Audiflii , quia 
ditlum tj} antiquii : Non mtcchabnit . 17. Segua- 
ci miei, voi averete certamente udito ciò , che 
fu detto e predicato a’ voflri Maggiori, e a tuttoil 
Mondo antico, che non fi faccia nè omicidio , 
nè adulterio, né -altro peccato di fenfo . Senza 
fallo, o Signore, udito l’ abbiamo; e come fi può, 
non averlo udito? fe quelli fon due precetti del 
Decalogo, prima che ferini da Mosè in tavole, 
inpreffi da Dio qol lume della ragione nelnollro 
cuore ; affinché con elfi ognun freni e fottomet- 
ta la concupifcenza , c l’ira, che fono i due ap- 
petiti condottieri , e guida di tutti gli altri af- 
fetti fediziofì della ribelle noffra Umanità . Or 
le uditi gli avete già molte vohe, udite ora co- 
me olfervar gli dovete , e incominciate a fapere 
qual fiala mia nuova Legge. Gli Scribi ei Farifci 
credono di ben ollervare quelli Precetti naturali 
con foto allenerfi dal fatto , e dall’opera con 
fumala dell’ ira , edella concupifcenza , come fno- 
ra la Luterà : Ego antera dico vobis ; ma io vi 
dico, che quella olfervanza fi richiede, è vero ; 
ma quella non balta,perché quella in primo luogo 
è ofservanza ellenore,è ofservanza di apparenza, non 
èolservanza di fpimo, e di follanza; imperocché 
non folamente é reo di Giudizio, cioè di morte , 
chiucode; ma é reo ancora di Giudizio nel foro 
interiore della cofcienza , Qui irafeitur fratti 
/no ; chi nel fuo cuore centro del proffimo con- 
cepisce ira, e vendetta: non folamente è reo chi 
pii la mano a ferir# , ma è reo ancora chi nfa 
la lingua ad oltraggiare ;e fe taluno nel mio Re- 
gno Dìxerit fratti Juo, Rata : rtut tòt Contili* : 


dirà al fuo Fratello parole di difpregio , farà non 
folamente reo nella fua cofcienza, ma farà degno 
ancora di efser punito nel foro citeriore degli Uo. 
mini: ma chi dall’ira, e dalle parole difpettofe t 
pafserà ancora alle contumelie; Et dìxerit Fratti 
fuo , Farne.- e dirà pazzo, o altra parola ingiu- 
riofa , e di grave amarezza al proflimo fuo : Reut 
erit gelennx ignis ; nel mio Giudizio farà reo di 
eterno fuoco; perchè ficcome un Tribunale lupe 
ra l’altro in autorità, e potere fopra de’ Rei ; 
e il Tribunale Divino è Superiore a tutti i voflrè 
Magillrati , e Concili ; cosi con proporzione una 
colpa fopera l’altra nell’illefso precetto; e la pa- 
rola contumcliofa in malizia eccede jl difpregio, 
e l'ira interiore. Sopra l’altro Prccetro poi io vi 
dico, e notate bene le mie parole , che non fola- 
mente è traferefsore e colpevole chi faonta alla 
propria , o all’ altrui onellà ; ma Omnis qui vi- 
derit Mulierem ad concupifctndam eam , jam moe- 
chatut tfi in corde fuo , ibid. 28. Chiunque fidai' 
occhio in volto, e in afpetto non permeilo; e die- 
tro l’occhio lafcia correre il penderò , e il defide- 
rio, egli già è reo dell'empia libidine : cosi diffe 
il Signore nel Sermone di qoafi tutta la fua Legge 
regillrata da San Matteo feguitamente nel cap. 5. 
ZS.e7.del fuo Evangelio: e perciò, a ridurre a 
unità tutte le cofe, qual è il primo Precetto della 
Legge Evangelica, Signori miei, qual' è? Ognun 
trema di paura quando fente nominarli Legge 
Evangelica; e pur effa in primo luogo altro non 
comanda, fe non che fi offervi ia Legge naturale , 
ma fi offervi pienamente ; fi offervi nell’ citerio- 
re , ma fi offervi ancora nell’interiore; fi offervi 
colla mano , ma fi offervi ancora colla lingua , 
fi offervi cogli occhi , fi offervi coll’ orecchio , fi 
fi offervi col cuore , cogli affetti , co’ penfiert ; 
nulla fia in noi, che non (ia offervante; e, per dirlo 
in una parola, che la nollra Giullizia , fa quale 
tutta confiffe nella offervanza della Legge , non 
fia Giullizia Farifaica e di apparenza ; fia Giu- 
(lizia Crifliana e di Spirito ; Giullizia non di vec- 
chia, ma di nuova Legge; perché è vero, che gli 
ultimi due antichi Precetti del Decalogo entran, 
come il primo, nell’Anima, e vietano ildcfidc- 
rare ciò , che non é lecito polfedere ; ma perché ef. 
fi Precetti antichi non preferivonoi modi dell’ of- 
fervanza , come i Precetti della Legge nuova ; per- 
ciò è , che gli Scribi , e i Farifei , e 1 Dottori della 
Legge Mofaica s imbarazzavano tanto nello fpic- 
garli , e nell’ intenderli, che un Primario di eifipeT 
nome David Kimchl , al riferir di Genebrardo in 
PI. 66 . arrivò a dire, che l’Opera ,enon I’ Anima, 
o il Cuore, èoflervata da Dio: Eiìamfi xìderim 
iniqua atem in corde meo , quam paratus effem in 
atium produeere ; eam tamen non audiet Deus , ne. 
que eam mihi [celeri ducei . Ma arrivata la pienezza 
de’ tempi, il Verbo Divino, nuovo Legislatore del 
Mondo, fpiegò la Legge , che egli impreffa nel 
cuore umano, c poi dettata aveva a Mosè: alla 
Giullizia Farifaica; Giuftizia puttoflo civile ed ap. 
parente, che fpi rituale e interiore, aggiunfe, dirò 
così, l’anima della vera, e interiore Olfervanza,* 
e per tale offervanza, oh quanto di femedefimaè 

ora 
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fra la Legge più bella, e del Popolo antico il 
Popoic SBOVO più perfetto e fanto! 

In fecondo luogo gli Scribi e i Farifei oflervavano 
la feconda Tavola del Decalogo, che riguarda il Prof- 
fimo , c che è tutta fondata in Carica ; ma perchè 
quella Tavola, fuor che rie] folo precetto di onorare 
il Padre, e la Madre, fi contiene in (oli precetti 
negativi di non far male al profumo , nè dichiara 
qual fu il prolfimo nollro ; perciò è , che i Dot. 
tori Molaici non penetrando al fondo della Carità, 
che dalle lue aftettuofe braccia non efclude verun’ 
Anima vivente, e che non contenta di non far male, 
brama ancora ed arde di fare a tutti bene ; quelle 
cole, dico, non penetrando que’grolfolani Maellri , 
s’imbarazzavano tanto neli’Olfervanza , che la 
lor carità poco più in là palfava della Parentela, 
e dell’ Amicizia. OrGefucri!to,chedi quella fe- 
conda Tavola aveva fomma premura , e che fopra 
di ella fpendeva una gran parte de’fuoi Celelli 
Sermoni , volendola nel fuo Regno mettere a 
buona luce,ncll’i(lefTo parlare del Monte , dille : 
sludijiis , quia dicium efl : Oculum prò fiuto , eie 
cientem fro denti , n. 38. in oltre : Audi jl ir , quia di - 
£ium eJhDihgts proximum tuumfSr odio 'tabe bis ini- 
micum tuum , ibid., n. 45. Seguaci miei, voi avete 
udito, che Mosè nell’Éfodo al 21. comanda che in 
giudizio fi renda par per pari agliOlfenfori , eper 
ientenza de’ Giudici fi cavi rocchio a chi lo 
cavò altrui, avete udito ancora, che l’ ideilo 
Mosè nel Deuter. al 15. per la pubblica (Scu- 
rezza quanto vuole che Voi fra di Voi vi amiate, 
canto vuole che odiate gl’inimici della voltra Fede, 
e che fiate irriconciliabili a’Cananei , e Amorrei 
ec. { t elfi non fi fottomettono alla volita Legge, 
c non fi fan voliri Profetiti : ciò averete udito 
certamente recitarli pubblicamente nelle vo- 
lire Sinagoghe; ma averete udito ancora, e veduto, 
come alcuni con perverfa intelligenza, ciò che 
Mosè dille a’ Giudici, e a’ Magnimi , elfi inten- 
dono a ciafcuno permeilo ; e ciò che Mosè io. 
tende degl’inimici del Pubblico , e di tutto il 
Popolo, elfi interpretano detto ancora degl’ini- 
mici privati; e fi fan lecito di far privatamente 
giufiizia alle loro offefe, di aver private inimi- 
cizie, e di cavar gli occhi , e il fangue, e la vi- 
ta a chi che fia , che fece ingiuria . Così s’ in- 
terpreta comunemente da Voi la vollra Legge . 
Ma io vi dico , che nel mio Regno non fola- 
mente è vietato l’uccidere , il vendicarli colle 
mani, e l’ingiuriar con parole, il concepire ira 
grave , e odio altrui ; ma vi è comandato anco- 
ra il perdonare le offefe, l’amar l’inimico, e 
pregare c far bene a chi male vi fece : Ego au • 
lem dico vobis : Diligiti inimico t ’,veJirot , bene- 
ficile bis qui odvunt vat > orate prò perfequen- 
tibus , & calumniantibus ver: ibid. num. 44. e 
tanto è lontano, che voi polliate ufare le ma- 
ni i , e il ferro contro di chi con voi l’usò, che ; 
Si quis te percufftrit hi dextnam maxillam tuarn , 
prxbe illi Cr alterano . IbitL 0. 39. fe viver co- 
lete fecondo la pcrfezkm della mia Legge, a 
chi vi percuote nella delira offerir tolto dovete 
ia finiftra guancia , in fegno che perdonata gli 


avete 1 ’ offefa . Che fe mai ia fatti 0 in parole 
voi oifefo avede- qualcuno, non vi accollate al 
.mio Altare prima di riconciliarvi con" lui .• uè fia- 
te dell’ opinion de’ Farifei, che col Sacrifizio cre- 
dano poterli foddisfare a qualunque offefa del 
Prolfimo; perchè io vi dico, che fe entrati fo- 
lle all’ Altare, e ivi vi ricordarle che taluno ha 
giuda querela contro di voi , interrompete il Sa- 
grifizio, corre te, cioè, proponete di fubito corre- 
re a dar foddisfazione al Fratello, nè in gara ab- 
biate mai il Cuore con veruno nel Santuario , 
fe effer grati volete al Padre Celelle : Si offe/i 
munut tuum ad Altari : & ibi recorditus fumi, 
quia Frater tuut htbet aliquid adverfum te ; re- 
linque ibi munus tuum ante Altare t C7vi.le pii ut 
reconciliari Fratti tuo ; & lune veniens afferei mu- 
nus tuum. Ibid. n. 23. Ma fopra tutto ricorda- 
tevi, e da ciò prendete tutte le mifure della 
Carità, che voi non fiete Giudici del Prolfimo 
voltro nel voitro Tribunale, cche perciò non vi 
potete arrogare l’autorità di condannare orane- 
ltoor quell’ altro; or quello or quell’ altro dichia- 
rare veltro inimico; ed or contro quello, ed or con- 
tro quello far dell’ amare elocuzioni; quelle fon 
parti , che fpettano a’ Magiftrari . Le vollre jr»r. 
ti fono riconofcer tutti dell’ ideila Famiglia con 
voi , perchè tutti fiete Figliuoli di Adamo ; e 
per molto che vi dillingua la Sorte , la Natura 
tutti vi pareggia ; lafciate tutto il luogo di Supe- 
riore, e di Padrone, e di Giudice a Dio, che 
foto può dire, Mibi vindtzla, Cr tgo retribuam , 
Deut. } 1. e credere che come tratterete i vo- 
liti Fratelli, così farete trattati dal voltro Padre 
Iddio : Noli te pudicart , «r non judicemini ; in quo 
enim pudici» judicaverilis , judicabimini ; <Sr in 
qua menfura menfifueritis , renictictur vobis- Mar. 
7. 1. Da quede parole di Gefùcrillo, e da tutto 
il coutedo dell’ Evangelio, pare a me che sta- 
bilir fi poffa un principio che è capo di molte 
notizie, e di giovevoli regole, fopra l’ offervanza 
de’ fette precetti della feconda Tavola, eli pria, 
cipio è , che Gefucrido parlando di quelli Pre- 
cetti fpettanti al prolfimo, gli fpiegònon fecondo 
il Tuono delle parole , ma gli (piegò fecondo la forza 
dello fpirito , che dentro le parole fi contiene . 
Sccondoil Tuono delle parole elfi fon tutti Precetti 
negativi, che vietano far mate al Prolfimo fao; e 
in quello fenfo appartengono alla fola Giuflizia; 
lecoudo la forza dello fpirito elfi fono ancora 
Precetti affermativi , che comandano far bene 
al fuo Prolfimo, e ia quedo feufo appartengono 
principalmente alla Carità Regina di tutte le 
Virtù ; e perchè la Carità in primo luogo è A- 
more che non fi contenta di non far male a ve. 
runo , ma brama ed arde di far (bene a tutti ; 
perciò Gefùcrillo diffe : Seguaci miei avvertite : 
Voi udite la Legge in un modo, ed effa parla in 
due. Voi credete che elfa fia fola Giullizia, ed e fi- 
fa è ancora Carità; e fe come Giufiizia non vuol 
che fi commettano uè omicidi , nè adulteri , nè 
furti, nè fallì teitimoni, ec. come Carità vice* 
ancor te parole iogiuriofe , vieta 'ancor l’ire e i 
rancori , e di più comanda di far bene -a 
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tutti ; e perciò io , che beo fo dove han radice 
le Leggi, dico a Voi ciò, che non udirle giam- 
mai : Beneficiti iis, fui oderunt vot , Cr orar* 
prò perfequentibus , CT calumniantibui vos. Per- 
ché la Carità in fecondo luogo non è limitata , nè 
tì rillretta, che riguardi condizione, o (iato, 
o nazion di Perfone ; ma a tutti allarga le brac- 
cia , ama tutti, nè fa didinzion di Prolfimo, e 
di Straniere, di Fratello, e d' Inimico, fe non 
dove il ben pubblico lo richiede ; ma a tutti è 
ronta, a ciafcuno accorre : nè in amare, e in far 
ene, ad altro mira in veruno, che alla Natura, 
alla Fratellanza , e all’Immagine di Dio che tut- 
ti abbiam fra noi comune ; perciò*, cheGcfucri- 
(lo in materia di Carità non ammettendo limita- 
zione veruna, dilTe : Diluite Inimico: veflroi . Le 
inimicizie, C le offele private, non tolgonoagli 
OHeofori le ragioni di volito Prolfimo, e il ti- 
tolo di erTer amati da voi ; e perciò io vi dico , 
che liete obbligati ad amare ancora gl’ inimici, 
non perchè v'abbiano olfefo, ma perche fon della 
medefima natura, e difcendenza, e relazione a 
Dio voftro Padre con voi , e per più incaricar 
quell’ obbligazione , poco dopo aggiunfe ; Si 
enim dilieim eoi, fui voi diligimi , quam metce- 
■dem Imbibitisi imperocché fe voi amate blamen- 
te chi v’ ama, qual merito avete nell’ amare ? 
Amar chi ama è Amicizia naturale , che corre 
ancor fra Pagani; non è Carità foprannaturale , 
che fi vuol nel mio Regno , e che di tutto il 
genere umanofa coll’amore una fola Famiglia , e 
rende prolfimo ancor lo Straniere. Quindi è, che 
l’ ideilo Signore interrogato una volta da un cer. 
co Dottor di Legge idiota , qual fi debba avere 
in luogo di Profilato : Quii eft mais Proximus 3 
Lue. lo. 29. il Signore , avendo riferito ilfattodi 
un povero Giudeo, che da’ Ladroni lafciato nudo 
e ferito in iltrada, fu folamente fovvenuto da uno 
Straniero, e Scifmatico Samaritano , definì che 
la Cariti non è (Laniera a veruno, e che quello è 
nollro Prolfimo , che ha bifogno di noi , amico , 
o inimico, che egli fia . Finalmente perchè la 
Carità prende le lue mifurc dalla natura illcffa 
del nofiroCuore, perciò*, che Gefucriilo prem u • 
rolilfimo di far bene intendere la qualità di que- 
lla primaria Virtù , fpiegò la doppia mifura di 
lei, e dille: Eadtm mtn/ura , qua menfi finiiis, 
remet iti ur vobis. Ttrattate bene col voliroProf- 
fimo, fe volete cITer ben trattati da Dio, perchè 
Iddio da quel che voi farete ad altri, prenderà la 
mifura di retribuire a voi, e quando voi fate Ora- 
zione, per muover il Padre Celelle adafcoltarvi 
ed efaudirvi, dite fempre : Dimitti nobis debita 
ncjlra , fimi & ncs dimittimus debitoribus noflris. 
àia». 6. 12. e quella è la prima mifura della Cari- 
ti , fare al prolfimo quel che fi vorrebbe ricever 
di pietà, e di munificenza da Dio. La feconda mi- 
fura fpiqgolla poco dopo nell’ iltefTo Sermone del 
Monte, che a mio parere non fu Sermone, ma 
pubblicazione di quali cotta la Legge Evangelica,e 
fpiegolla in poco così : Omnia quxeumque vultis 
ai fiumi vobis Hcmint.s , O" vos filiti illis ; h.cc 
ifi enim Lex , & Ptophets . Matt. 7. » a. Fate ad 
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altri tuttoqoel che da altri vorrelìe ricevere ;e fe 
da altri vorrelìe efTer amati , e fovvenuti , e com- 
patiti , ancor da chi voi avete offefò; amare voi, 
e fov venite , e perdonate ancora a’ voflri offendi- 
ri.* perchè in quella mifura di Carità condite la 
Leggo tutta eia Predicazione antica. Sicché per 
adempire tutte le obbligazioni della Carità , che noa 
è una Virtù moderna dell’Evangelio, maèl’an- 
tichilfima di tutte le Virtù, cioè, per oITcrva- 
re tutta la feconda Tavola del vetufiilfimo De. 
calogo, altro non fi richiede , fe non con inter- 
rogare il fuo Cuore , e porta*!! con tutti gli al- 
tri, come vorremmo che Iddio , e tutti gli altri 
fipartalTero con noi ; ovvero, per ridut tutte lecofe 
a unità, altro non fi richiede, per detta dell* 
ideilo Gesù Legislatore, fe nonché amar tutti co- 
me ciafcuno ama feltelfo. Diliges Dominum Dtum 
tuum ex tota corde tuo tìv. &■ proximum tuum 
(icut teipjum . Matt. 22. 37. Per verità , gli 
Ebrei fe confideran con attenzione l’Evangelio, 
doler non fi pollano di Gesù Nazzareno, che 
non abbia bene {piegate le Tavoledel lorMosè: 
imperocché qual mai de’ loro Dottori , de’ loro 
Profeti arrivò a quelli fondi d’ intelligenza , e a 
dichiarar eoa tanto lume quali fiano le origini 
de’ Precetti, e perciò qual debba elfer de’ Precet- 
ti l’Ofiervanza , per farsi, chela Legge (ìa adem- 
pita non in Superfizie , ma in Solianza e in E f. 
fenza , come ha fitto Gesù Nazzareno 1 Quello 
tu che arrivò al centro delle Leggi; quedo tirò 
le linee più -diritte dell’ OlTervanza ; e fe fecon- 
do 1 ’ idee da lui preferitte fi vive, qual Mondo 
più bello del Mondo riformato da lui ? Vide 
egli , che la prevaricazione , che già inondata 
aveva ogni cofa , non da altro fónte nafeeva , 
che da quella Concupifcenza , che fi fufeitò col 
primo peccato di Adamo; onde per dare alla ra- 
dicedi tutte le trafgrelfioni , trperridurre il Mon- 
do al fiore antico di perfetta Giudizia , non fo- 
lo tolfe via quelle Poligamie, che furono ammef- 
fe per neceffità, e que’ ripudj si frequenti , che 
introdotti furono per abufo di talamo; ma con 
efprclliva di forza infinita dille ne! precitato Ser. 
mone del Mondo; Si oculus tuus dexter fcandali- 
zet te, ente eum , & pro/ice abete &e.àr fi dex- 
ter a menu! tua fcandalizat te , abfcinde eam , & 
projice abs te; expedn enim ubi ut pereat nnuin 
membratura tuoni m , quam totani corpus tuum rat 
in gebennam, cap. 5. n. 29. Se l’occhio volito di- 
ritto, cioè, il migliore, o la vodra man delira, 
cioè, la più utile, v’è di fcandalo, c di occafion 
di peccare, cavate quello, e tagliate quella ; e 
quello e quella gittate via, come cofe mortifere; 
perchè è meglio elfer monco nel Regno, che in- 
tiero nella prigione eterna di fuoco. E voleva di- 
re, non che noi ci sbranammo da noimedefimi, 
come intefe Origere, che fi mutilò; ma che fi 
fuggilfe non folamente il peccato , ma ancor 
l’occafion di peccare; e perchè la Concupifcenza 
ad ogni foffio fi accende , per tenerla lontana 
da ogni pericolo, che è neeelfario privarli delle 
cofe più care, troncar le amicizie, le converfa- 
zicni, le vifite più tenere , e far del cieco, del 
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moto, del Tordo, e dell’infcnfato , per non en- 
trare in occafion proflima di trafgredtr la Leg- 
ge , e offendere Dio , e di fcompigliare il Moa. 
do . Rabbini delle Mofaiche Cattedre, che ave- 
te che dire di quello nuovo Maellro , che dif- 
fonde tanto lume, che fa difefa delle Tavole di 
Mosi, e riduce a tanta perfezione 1 ' Ollervan 
za, che pocomen che alla Giullizia originale per 
effa pub, fe vuole, tornare il. Mondo? 

Gli Scribi , e i Farifei per line eran Uomini 
tutti per 1’ appunto, tutti efatti, tutti compolli , 
Tempre legalizzanti; e di tanta apparenza, che 
il Volgo in vederli fi faceva addietro, quali Uo- 
mini calati dalle Stelle gli riputava . Ma Gefu. 
crilto, che fapeva le fonti tutte dell' acque cor- 
renti, per far che nelfuno nel fuo Regnos’ inva- 
ghiffe di quella attillatura di OlTcrvanza , e inde- 
nte per far fapere qual foffe dell' Olfervanza il 
fodo , il vero , ed il forte , con neffuno mai fe la 
prefe tanto , quanto con quelli ollervantiffimi 
Maeilroni di Legge; ea’fuoi feguaci diceva :Ca- 
t tele a Scribi t ò-c. Mar. 12. 38. Seguaci miei , 
guardatevi dall’efempio di quell’ Uomini efem- 
plari, e creduti Santi. O Signor benedetto, per- 
chè cosi parlate Voi delle prime Tede della 
Sinagoga, e de’ più venerati Padri del gran Sine- 
drio? Perchè efli fon limili Sepulcbris fealùatis ; 
a i Sepolcri, belli, e fpettabilidi fuori ma orri- 
bili , e atroci di dentro . E Ili ollervan la Legge 
non per la giustizia dell’ olfervanza , ma foloper 
la vanità dell’apparenza. Sono offervanti peref- 
Ter veduti ; fon rigidi per eller applauditi ; fo- 
no autieri per effer onorati ; e per ottenere i 
primi polli , per riportare le prime lodi, per ef- 
fer molimi a dito come i primi Uomini della 
Sinagoga , e dominar nel Popolo , van tritando 
Tempre Mcntham, Ór Antthum , Ór Cyminum ; 
Matth. 23. 23. la Menta , 1 ' Aneto, il Cornino, e 
la Ruta , e tutte le minutezze ultime delle cerimo- 
nie, e legalità Molaiche; ma frattanto, mentre 
con tali elleriorità li fan credere Uomini Santi , 
trafeurano; Qua graviora Junt Leg’S ; ibid. n. 2 j. 

I Precetti del Decalogo , Ór pieni funt hypotrifi , 
ór iniguitate , num. 28. e pieni lento e fracidi 
di malvagità , e d’ ippocrilia ; perchè le lo- 
ro mire e intenzioni battono folo a gabbare ognu. 
no, e, dove potfono , abufarfì di Mose , della 
Legge , di Dio , e di tutti. Tale olfervanza, e 
rigore non entri giammai nella femplicità del 
mio Regno ; e Voi , o Figliuoli di Grazia , 
Attendile a fermento Pharijxorum , quod ejì hy- 
pocrifis. Matt. iz. 1. Guardatevi da quello fer- 
mento Farifaico , che è fermento di Bafiiifchi , che 
ogni cofa avvelena . Odervate la Legge, ma la 
intenzione della voffra Olfervanza fia in Dio pri- 
mo Legislatore di tutta la Santità; le voltre mire 
fiano al Cielo rivolte ; e dalle elleriorità, che non 
fono neceffarie all' edificazione del Proffimo , afle- 
netevi sì , che quando fate l’Elemolina , Nefaat 
finiflra tua quid faciat denterà tua. Ibid. n. 3. 
chi Ha a lato volito finidro non lì accorga di 
cib , che voi fate al lato deliro ; e quando di- 
giunate , lavatevi, ungetevi, e Hate lieti, come 


in di di banchetto , per non far come fanno que^ 
Iti olfervantilfimi ippocritoni , Qui enterminant 
fatiti futa , ut appxreant HominiHus fe/u tanni , 
ibid. num. 16. imperciocché Voi elfer dovetegiu. 
(li., e perfetti Situi Ór Pater veder cxlejht per. 
fetlui eji . Matth. 5. num. 48. come il vo.tro 
Padre Celede , che è rutto Giultizia , tutto Per- 
fezione, tutto Semplicità, e tutto fa, tutto a 
fantità muove e dilpone , e nulla appari (ce. Tale 
è 1 ’ Olfervanza della Legge , che Gefucrilto vuo- 
le nel fuo Regno; e quelli fono i Precetti del 
nuovo Divino Legislatore ; imperocché , (eb- 
bene egli in altri luoghi , e in altre occafìoni 
dilfe altre cofe molte, quelle nondimeno -o lì ri- 
ducono a que'Capi, che detti abbiamo , 0 da 
i Configli fi diilinguon si poco, che appena, e 
in rarilfimi cafi pollon dirli Precetti rigoroli , e 
■obbliganti fub gravi. 

Or qui, per andare avanti , e dove dirà talu- 
no: Giudi, perfetti, fantidìmi fono i Precetti, 
fin qui riferiti, del benedetto Redentore ; ma dii 
in fine altro non fono , che (piegazioni della Leg- 
ge ; non fon Legge nuova , non fono la celebre , 
non la divina Legge Evangelica . Dov' è adun- 
que la Legge Evangelica, fe nell’Evangelio poco 
più altro li trova , che addizioni fatte alla natu. 
rale antichilfima Legge del Decalogo? Confelfo, 
che per nfpondere a quello dubbio , io devo dire 
alcune cole , che temerei di dirle, fe dir non le 
potedì con tutta ficurezza,'e temerei folo di dir- 
le perchè fanno apparir la Legge Evangelica tute’ 
altra da quella, che il Volgo comunemente 1 ’ 
apprende . 

S. Tommafo nella prima parte della Tua fecon- 
da cfamina molte cofe, che tutte fanno a nollro 
propofito; ed io le ordinerò così . In primo luo- 
go efamina Tela Legge Molaica fia tutta (pirata , 
ed abolita colla Legge Evangelica; e dice, come 
detto abbiamo altre volte, che i Precetti cerimo- 
niali della Legge di Mosè, come Figure della 
Legge nuova di Grazia , furono tutti abrogati , al- 
lorché il Redentore avendogli tutti lecondoleFi- 
ure.e le Profezie adempiti colla verità della fua 
ncarnazione, e Vita , e Morte, dille in Croce : 
Confummatum ejt ; in quella guifa che nel toccare 
il termine lpartlce ogni attenzion della via. Quant’ 
è poi a’ Precetti giudiziali di Mosè , il Tanto Dot- 
tore dice, che elfi furon piuttodo difmeffi ed an- 
tiquati , che abrogati ed aboliti ; imperocché aven- 
do Gefucrilto tifituito un nuovo Regno, elauto- 
rb l'antico governo giudiziale, e politico , alla 
riferva perb di que’ Precetti giudiziali , che fono 
de Jure Natura. Onde concludo, fecondo il fen- 
timeoto comune de’ PP. e della Chiefa , che di 
tutta la Legge di Mosè, nonlafcib Gefucrilto in 
vigore altri Precetti, che i Precetti morali, perchè 
edendo quelli Precetti naturali , durano fecondo 
la durata della Natura umana ; e quelli fon 
quelli a’ quali folamente diede Gefucrilto nuova 
luce, aggiunfe nuovo vigore, e modrò che eili 
obbligano non folo all' olfervanza efteriore e ma- 
teriale, ma obbligano ancora all’ olfervanza forma- 
le intcriore, dalli quale 1* citeriore riceve anima , 
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• vita , q. 100. ufqne ad toS. 'Perlochè dell’irrt- 
xnenfa lunghiliìma Legge antica , noi Figliuoli 
dell’ Evangelio altro ollervar non dobbiamo , che 
i dieci Comandamenti . Per verità quella nuova 
Legge Evangelica fì è portata aliai bene con noi, 
fcaricandoci il collo da tutto il pelo dell’ innume- 
rabili Leggi Molaiche , nè Gefucrillo dilato quell’ 
aèpro , ed auffero Legislatore, che comunemente 
è creduto. 

In fecondo luogo S. Tommafo efamina . che 
• cofa comandi o vieti quella nuova Legge Evan- 
gelica , e dice , che ella comanda tuteo ciò , che 
c’ introduce a godere il frutto della Redenzione , 
cioè , alia partecipazione della Grazia Divina , e 
quello fono tutti i Precetti , che abbiamo fopra l’ ufo 
de’Sagrameitti ; de’ quali parleremo altrove. Co- 
manda dipoi tuttoiiò , che appartiene all’ ufo del. 
la Grazia medeGma, c della Carità verfo Dio, e 
verfo il Proffìmo ; e quelli fono a ridurli tutti i Pre- 
cetti, che fpiegati abbiamo di fopra nè altro vieta, 
che quello che alla Grazia , e alla Carità li oppone , 
come parimente dilato detto di fopra ; e conclude 
cesi : Lex nata nulla alia ext inora opera determi- 
nar! debuti , nifi Sacramenta , CT morjlia prxctpta , 
qu.c de (e pertinent ad ranonetn virmtit , q. loH. ar. 
2. La Legge nuota , perchè è Legge Evangelica e 
di letizia, non doveva imporre altra obbligazione, 
che quella che puramente e necelfaria alla falu- 
te, cioè , folamente quell’ opere , che fono di 
Legge di Natura , e quelle de’ Sacramenti , che 
fono di Legge di Grazia ; e perchè le Cerimonie , e 
I Riti fopra I' ufo de’ Sagramenti , e le Ordina- 
zioni fopra il governo Civile , Non fatti , come 
nell’ ideilo luogo dice 1 ’ Angelico , de necejfttaia 
interiori t gratta fecunium fa, /ed rtliilx'Junt huma- 
mo arbitrio : per fe medefime non fono necelta’ie 
alla Grazia , e al buon’ ufo di ella ; perciò Gesù 
Legislatore nulla di .ciò preferiver volle nel fno 
Evangelio in particolare; ma avendo detto, che 
lì ubbidille a i Signori temporali . ad elfì lalciò 
lo Itabilir le Leggi giudiziali , e politiche e 
avendo detto, che li ubbidille agli Appostoli , e 
loro Succelfori : Qui vos audit, me audtli&qui 
■voi /pernii , me /pernii . Lue. io. là. ad elli pa- 
rimente lafciò il preferivere dopo la venuta del- 
lo Spirito Santo que’ milterioli Teologici Ri- 
ti , e quelle belle placidillìme Cerimonie , che 
noi veggiam nelle Chiefe , e nel Chericato. Per 
lo che i’ Evangelio è parchillìmo di Precetti gra. 
vi, c di obbligazioni morali. 

Per fine S. Tommafo propone quali lo Hello 
dubbio, a cui io debbo nfpondere ; e cercando 
che cofa fia , e in che cofa confuta quella tanto 
per il Mondo celebrata Legge Evangelica , ri- 
fponde in quelli prec i li termini: Id qu od afl po- 
tifftmum in Lage novi Teftamenti , & in quo tota 
■vinai ejui confiflit , tfl gratta Spiritai Sentii , 
qit.t datar per Ftdem Cbrifli , qu. 106. art. i. La 
lolìanza della nuova Legge, non è la novità di mol- 
ti Precetti , nè il rigore di gravi obbligazioni ; 
ma è la fola Grazia dello Spirito Santo , che n 
dà a chi ben crede in Gefucrifto ; e perhè la Gra- 
zia dello Spirito Santo è Grazia intcriore , cd è 
Lez, del P, Zitecorti , Tomo ili. 


Grazia di Spirito Confolator foaviffimo , perciò è, 
che la Legge nuova è Legge non fcolpita in Ta- 
vola, /ed indite Cordi: ma infufa al Cuore, co* 
me parla S. Agoitino ; non è Legge di fervi t li ,c 
di giogo ; ma Lex Liberiani : Legge di libertà : 
Ltx podi-. Legge di pace.- Ltx gaudi i : Legge dì 
contentezza, e per dir tutto in una parola : Li* 
Amorii : Legge di Amore , che opera e ferve , e 
nel fuo oberare efulta , nel fuo fervire trionfa; e 
quanto piu ferve c fuda , tanto più lì ravvalora 
ed accende . Ed ecco la nfpolla della motivata 
difficoltà ; ecco tutta la Legge Evangelica , che 
Gefucrillo riducendola a poco , e della nuova e 
della amica formandone una fola , le propofe con 
tali parole : Diligel Dominum Deum tuum ex fo- 
to tordo tuo , in rota animj tua , O in tota men- 
te tua , Hoc efl maximum &• primum mondatura ; 
fecundum auttrn efl firn ile buie ,- Diliga proxi - 
mum tuum ficut la ipfum. In hit duobut manda- 
ti! uniìerfa Lex pendei, & Prcphetx . Matth. 2z. 
37. Ama ii Signore Dio tuo di vero Cuore , e 
fopra tutte le cofe , come merita di effe re ama- 
to; ama il tuo Prollìmo come. te medefimo , per 
effer ceco dell' iffelTa Natura, e Famiglia, e re- 
lazione a Dio Padre comune , ed hai offervars 
tutta la Legge amica , e nuova ; perchè io all' 
amico Decalogo altra Legge non aggiungo , che 
la Legge de’ miei Sagramenti, che Legge fono an- 
che eìii di Carità, e di Grazia. Tant’ è , Signo- 
ri miei , tant’ è : chi apprende che la Legge di 
Crilio lia la Legge più difumana e cruda , cha 
venir' polfa da un Tiranno, non fa che cofa fi* 
Legge di Amore, e di Evangelio. 

Raccogliamo ora in un momento tutte le ac. 
ceonate differenze della Legge Evangelica e del- 
la Legge Molaica . La Legge Molaica era lunghif- 
fima , da Mose diffefa ne’ quattro ultimi Libri del 
fuo Pentateuco , breviffima è la Legge Evange- 
lica , da Gefucrillo formata di foli Precetti , di 
Sagramenti , di Carità , e di Grazia . La Legge 
di Mosè era Legge di Figure , e d’Ombre .-la 
Legge di efucrilto è Legge di Verità, e di Lu- 
ce ; quella penolillima , per innumerabili male, 
dizioni, e pene preferitte a’ trafgreffori : dolci!. 
Ama quella , in cui ngn mai lì legge quel per- 
petuo, Motte moriatur , di Mosè : quella final- 
mente era Legge imperfetta . i. Perchè era Leg» 
ge di Giultizia piultolio civile , che di Guilizia 
e Santità intcriore . 2. Perchè agli Offervumi al- 
tro non prometteva in premio, clic beni tempo- 
rali, cioè , Vittorie d' inimici , fecondità di Cam- 
pi , moltiplicità di Figliuoli, tranquilliti di Con- 
fini ec. come è noro a chi legge il Vecchio Te. 
ftamento . 3. Principalmente perchè 1 ’ offervan- 
za di ella Legge per fe mede-lima non giullifica- 
va veruno, cagionava bensì colla trafgrellìons il 
peccato , come dice S. Paolo , ma non conferiva 
coli' adempimento la Grazia ; e benché in quella 
Legge molti riufeifsero Santi , l’offervanza della 
Legge in effì era reqoifito necessario , non era 
cagione iltrumentaìe.di Santità , c di Grazia; per- 
chè quella fi conferiva loro per la fola Fede nel 
futuro Redentore, che facevagli fio d’ allora par. 
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tecipi di que’Beni , che or» in tanta abbondan- 
za (corrono nella Chiefa .Mala Legge Evangelica , 
come Legge di Sapienza Maeilra, è Legge perfettif- 
fima , perchè all’ clleriore OlTervanza accompagna 1 ’ 
Olfervanza e Giullizia interiore ; alla Giullizia e 
•il’ Olfervanza interiore non promette per gui- 
derdone cole piccole, cole ttanlitorie, e terrene: 
premette Vita, promette Corona, prorr ette Re- 
gno, ma Regno celeste , Corona fempirerna , e 
Vita in. mortale : per caparra di quanto promet- 
te confertfce la Grazia gtollificante , e la con- 
ierilce in modo , che quanto di Grazia li acqui- 
la in Ter a , tanto di Gloria e di Regno li 
riporta in Cielo. Per lo che quella era Legge 
di (ervitii lenza Grazia quella è Legge di Li- 
benà lenza peccato ; quella Legge di timore 
traile anguille di mille minacele : quella Legge 
di Amore nella latitudine di mille Ipetanze ; 
quella come durilfima (critta in Tavole di pie 
tta : quella come dolcillima miai» pct (uperna 
unzione al cuore ; .quella come impi ritrita , e 
di Popolo ancor fanciullo, dir lì poteva, come 
a me fembra , Legge provvilìonale di cori» du- 
rata : quella come pcrlettillima , e di topologia 
adulto, dir li dee Legge immutabile ; perchè è 
Legge di Grazia, e di Carità, a cui fuccedcr non 
dee, ma folamente aggiungerli I’ altra Legge di 
Gloria; che (ara Legge di contentezze e di piaceri, 
ma di tali piaceri, che per elfi la I cgge di Carità, e di 


Grazia farà raffinata, e compiuta . Onde fedi quel- 
la dille Iddio: Dedi eis prxcepta non bona ; cioè 
come immediatamente foggiunget/udrc/e in quibut 
non vivent . cap.ao.2j. Io diedi loro non buona Leg- 
ge; perchè la Legge, che loro diedi , e di cui 
(blamente elfi eran capaci, ror era Legge vale- 
vele a dar Vita, ed operar falute ; ma della Leg. 
ge Evangelica, che di grande non ha detto nel» 
le antiche, e nelle nuove fue Carte il Signore, 
chiamandola ota l'iam Cr Scientiam Salutis : ora 
Dottrinarli C" l'erba i'itx : ora Plenitudinem Scie».. 
tic , & Scientiam Saniiorum ? e Gefucnllo allorché 
già tutta accennata aveva nel Monte la nuova 
Legge , di ella non dille certamente poco , di- 
cendo ; Omnis qui audit verba mea hx< , Cir fa- 
ti! ea , aljimiiabttur viro fa pi enti ; qui itdifii ,,-it 
Domimi Jiiam (nota pctram. Matth. 7. 24. Chi 
delie mie parole li fida, e le aicolta, e le medi, 
ta , e le ollcrva , Egli (ledo proverà di eller fini le 
ad un Saggio, che loprad laida -tetra edificò al- 
la fua Eternità la Cala; e di giorno in giorno or 
di un», or di un’altra contentezza ;or di quella, 
or di quella magnificenza con foaviilimu Mudili 
va aJornandoli, e facendola beila . per non fen- 
tit fopra veruna di quelle fue ricchezze la mor- 
te. Oh Legge di Geiucriito : Legge fantiffima 
di Amore, entra una volta in noilra Caia, e 
più non pitti. Amen. 


LEZIONE XX. 

Et aperiens os fiumi doccbat cos. Matth. cap. 5. num. 1. 

De’ Cinpgli , che il benedetto Gesù lafcìò nell' Evangelio de I fuo Regno ; e quanto e [fi finn valevoli 
a far rifiorire nella Ghie/ a l'antico Paradifo Terrejlre . 


E v’ è fra di noi taluno, che leg- 
r gendo l'Evangelio di tratto in trat. 

| V to rimanga nella Lezione folpelo ; 

ti’ir v e difpntando fra fe vada con molta 
ambitela dicendo: Qui fonoobbli- 
f-- gatoè verorma qui non fonoobbli. 

a^ | falQ Ubidire ; quello none pre- 
cetto, quello è configlio, perchè ilòignorein quello 
palio non comanda, tliruifce ed eforta;emovendoa 
fe briga, urti nel leggere.* penli,e fofpiri. Se v’è ateo, 
che cosi nell’ Evangelio vada tenzonando, chiunque 
egli Ila , fi contenti di «edere, che l’Evangelio non 
t-Lcgge di brighe , nc di Icrupoli. Elio è tatto Leg 
ge dtCarita, e di Amore;c l'Amore per andare non 
cerca Precetti , non afpetta Comandi , ma la cor- 
re , là vola, dove vede accennatoil bel fentiero. 
Con tali parole a me giova incominciare oggi lira, 
riamente la 1 ezione, perche oggi nen'Evangelioof 
fervo, che Gefucriflo in dio diitmle sì poco , anzi . 
fe è lecito dirlo .cont'ufe tanto e mefcolò i Precetti 
co* Configli ; i comandi rigorofi colle tllruzioni re- 
goiauiti , che i (agri interpreti patfan per lo più 


quello punto, e lafciando indecifo, dove nell’E- 
vangelio noi (limarci dobbiamo rigorofamente ob- 
bligati all’ Ollervanza , dicono folo, che anche le 
iltruzioni , ed i configli han forza di rigorofo Precet- 
to, quando fenza ubbidire al Coniiglio Evange ico, 
le non fi pecca , fi' mette nondimeno in pericolo 
la Giure eterna. Ond’ io in tal materia mi trovo si 
imoarazzato ,e mi confeffo tanto contulo, che per 
non errare, leverò alta la voce, ed efclamando 
dirò: Tutto, tutto l’Evangelio caro tener linee, 
tutto fi dee olTervarc ; perchè tuttoè cammin di 
Salute , tutto è fentier di Paradifo, e tutto è det- 
tato di Sapienza, e di Amore . che parla , come di 
pjrlare ha collume chi ooo Schiavi forzati ma Fi. 
giiuuli òrainufi intende di condurre al Padre, ed 
al Regno. Ciò a me balla per ufeir di briga , 
ed avendo di fopra (piegati que’ pochi, che a 
me parvero Precetti obbliganti , (piegherò alcuni 
de’ principali Configli Evangelici. La Carità divi- 
na inrenderci faccia, che fempreè un bell'anda- 
re per la dove li va in Cielo; e diamo principio, 
bau Tommaloefamlnando la differenza de’ Pre- 
» retti 
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celti da’ Configli Evangelici dice, che Pncepta 
funi de hit , qui nt cefi aria funi ad confequendum 
fintiti aterm beatitudini! ; i Precetti fono di quel- 
le cofe, cioè quelle comandano , che necedarie 
fono, non a quello, nè a quello , ma a tutti 
univerfalmenie , per confeguire l’ultimo nollro 
Pine, che è l’eterna Beatitudine: e quelle cole 
proibiscono , che con quelto line accordar non fi 
polTono : Confilia vero funt de illit, per qui 
melint , C r expeditius poteji homo ctnfequi finem 
pndiBum. Prima a. par. qurli. 108. art. 4. I 
Configli poi fono di quelle cofe , per le quali 1 ’ 
Uomo piti facilmente può, e Ineditamente arri- 
vare al beato fuo Fine; e pe/chè quanto l’Uomo 
più perfetto fi rende in fua Vita ; tanto è più fpe- 
"d to a correre alfìn di quella Beatitudine , per cui 
fu fatto: perciò è, che Gefucrillo volendo che la 
C.hiela fua Spofa Pellegrina in Terra, agiliffima 
file in quella carriera di Baetitudine ; perciò non 
fio a lei diede Frecciti, coll’ Oflervanza de’ qua- 
li ella (offe capevoie ; ma le diede Configli anco- 
ra , coll’ efecuzione de’ quali ella folle in talcotfo 
perfetta. Polla quella Dottrina dell’ Angelico , 
che è Dottrina comune di tutti i Sagri Mae Uri , 
io confiderando quella perfezione di Vita , e di Cor- 
fo, che il Signore co’fuoi Configli intefe introd- 
dur nel fuo Regno, credo di potermi avanzare a 
_ dire con luti a Scurezza , che il Signore con tal per- 
fezione iutefe di tare, quanto far fi poteva, tor- 
nar le cofe umane allo (lato antico della primie- 
ra Innocenza ; e perciò intefe di formare il fuo 
Regno full’ idea di uh fecondo Paradifo Terreflre ; 
Paradifb non sì lieto, nè giocondo, come il pri- 
mo ; ma più del primo ammirabile ; perchè Paradifo 
popolato di Anime più forti, più guerriere , più 
eroiche. Così mi fan credere quelle formole .col- 
le quali le Scritture c la Chiela appellano Gefu- 
erillo ora Rilbratore delle nolire rovine , ora Ri 
formatore del Mondo, ora nuovo Adamo, ed ora 
Autor della nollra rigenerazione . Così mi perva- 
dono i Santi Padri, i quali comunemente nel 
Paradifo Terrellre riconofcono la Figura della 
Chiefa, e nella Chiefa la Verità del Paradifo Ter- 
rellre : così fecondo la fpìegazione di Sani’ Ago- 
stino, afferma quel palio dei quarto de’ Cantici.' 
Hortut comi ufut , Sorot mea Sponfa-, Hortus concla- 
Jut , Font fignatui : Emiffionei tua Paradifus malo, 
rum Punicorum ; la mia Sorella, e Spofa ( dice 
Gesù della Chiefa ) è un' Orto rifetvato , è un 
Fonte mifteriolo , e con fette figilli, ferrato; e la 
fecondità di lei è un Paradifo di melegranate , 
cioè , di Anime, che han la Corona in tetta, han 
la Porpora in feno , e ruvide ed alpredi fuori, han di 
dentro in fe un crefcente Teforo di ben ripar- 
tite e difpolte Gemme. Tuttociò, dico , mi fa 
credere, che il benedetto Redentore con tante fue 
iltruzioni altro non volede , che rinovar lo (tato 
caduto del Paradifo Terreltre, o piantarne un’ 
altro a quello non punto inferiore . Veniamo 
ora a i Configli Evangelici ridotti ad alcune po- 
che Categorie . 

Profeguendoil Signore nel Monte , cheioChia. 
mo Monte della prima Foadazion della Chiefa, il 


fuo divino parlare alle Turbe, dille loro.' Audi - 
fili , quia aiBum tjì aotiquis : Non per/crabn. 

Matth. 5. jj.Criltianileguacimiei , a’ volt» Mag- 
giori , come udito più volte avete, dalla Legge di 
Mosè fu dato comandamento di non giurare il 
falfo, nè di chiamar giammai Dio in teitimonio 
di fallita ; perchè così comanda la Natura fteffa 
di non abufare il Nome di Dio , come fi dice 
nel fecondo Precetto del Decalogo ; Ego autem 
dico vobit , Non furare omoino ; ma 10 aggiungo, 
che non folo fpergiurar non li dee, ma neppur 
giurare in verun modo : Ncque per Cilum , qua 
Thronus Dei tfi\ nè per il Cielo che è Trou > vii Dio: 
Neque per Te tram, quia Scabellum e/l pedumejut ; 
nè per la Terra, che è Scabello de’ piedi di lui: 
Neque per caput tuum ; quia non potes unum capil- 
lum album facete , a ut mg rum ; nè per la tua Vita , 
o teda, di cui voi non liete Padroni neppur di un 
capello; nè per altra Creatura , in cui relulge fem- 
pre e la Signoria divina, e la Bou là , e la Sapien- 
za ; nè per Giove, o per Bacco, u altro Nume bugiar- 
do , che onorar non fi dee con volerlo in tediato- 
nio. Così dille il Signore; e tutto ciò appartiene 
al fecondo Precetto naturale di non adoperare il 
Nome di Dio , nè il giuramento per occafioni 
leggiere, e fuor di que' cali di necelfità , nè quaji il 
giurar fulla Verità è atto di Religione , e fu ulato 
da Uomini fantilfimi , e daH’iflefTo San Paolo. 
Ma dopo il Precetto qual fu il Configlio ? Eccolo 
efprelb con tutta la ingenuità Evangelica : Su 
autem fermo vejler : Eji: e fi : Non , non . Ibid. n. 
3. il vodro parlare fia femplice , Ila fchietto, fia 
puro , fia di cuor che favelli ; e il voltarsi , e il vo- 
dro no, fia da voi proferito con tanta ingenuità , 
die in accreditare i voilri detti equivaglia a qua- 
lunque giuramento ; perchè qualunq ue cola voi ag-' 
giungerete alla valtra aderzione, al vodro sì , oal 
vodro no , è tutto dialetto, tutto iJiomadi pec- 
cato , lontani (limo dall' idioma che u(avaià,dove 
ella fiorì, l’ Innocenza, cara Sorella amata del- 
la Verità . Tal fu il Conliglio di Gefucrido ; ed 

10 dimando fe vi fia veruno dicuorsì ottufo,cha 
in tal parlar: non altaggi un certo iapar di Para- 
difo Terreltre, che ne’ fùoi tanti e sì varj lin- 
guaggi con trafar non leppe giammai laconfufiondt 
Babilonia ? Non fu Signori miei ; non fu quello 
un Configlio perniziofo agl’intereffi umani, non 
fu una iltruzione contraria agli affari privati , o 
del Pubblico ; fu un Configlio di Sapienza Maedra , 
che bene olfervato è valevole , a far mutar volto 
a tutta quella mifera Valle di pianto , e a far tornare 

11 Mondo alla fua età di latte ; imperciocché fate , 
che non uno , o due in Citta , ma tutti gli Uomini 
in Terra parlino in modo , che ognun fidar fi polla 
dell’altro, e alla facilità di creder corrifponda 
fempre la fincerità del parlare ; fate che nelle labbra 
di ognun parli da fe il cuore, e per le Città e per 
le Ville nella Nobiltà, e nel Volgo, fra Servidori 
e fra Padroni , corra fempre fenza intoppo la Verità 
e la Fede ; c in tutto il Regno di Crido non (ì 
odano più nè equivoci, nè redrizioni mentali , nè 
bugie, nè frodi, nè infidie di faveile ; ma la Sin- 
cerità fia tanto in ufo, e in pregio, che per edere 
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•redini , più meftieri non faccia di aiorare , fate, 
dico, tuttOtiò , che altro non è, che l’oflervan- 
•aa del breve Configiio di Crido , e poi dite , 
quanto poco a noi mancherà di quello (lato pri- 
miero , in cui la Fratellanza , la Concordia , e la 
Pace fofpettar non fapevano, fol perchè l’ Innocen- 
za e la Semplicità regnavano? Torni la Verità ai 
Mondo , colla Rigenerazione fi deponga tutto il ve- 
leno, che il Serpente mentitore ci trasfufe nelle vene 
lì lotto I' ombra deli' Albero della Scienza ; fi par- 
li come rarlar fi dee della Fede; e Voi vedrete, che 
l’ Istruzione di Criito Legislatore fu una Celefte 
Semente, che la fapienza fparfe nel fuo Regno per 
fare in elfo rifiorire il Paradifo . con folo rimet- 
tere in illato la Sincerità e la Fede . Ma perche 
ancora in Criftianitì non poco, quali Angue , fi 
aggira la Doppiezza, e la Frode; perciò i, che 
il fce gno di Crdlo non è , qual efier dovrebbe , 
un Orto d' Innocenza e di piaceri . 

Molte delle già (piegate cofe dette aveva nel 
Monte il Signore ; ma perchè in quello Monte 
andava egli tirando le linee di un grande Edilizio, 
aggiunfecosì : Ne feliciti fitis anima a e fra quid 
manducate , ncque corpori vejlro quid induamini , 
Mar. 6. n. 25. O voi, chemifeguite ,e al mio par- 
lar liete intefi, fe apprender volete la mia Dot- 
trina , qui deponete ogni penliero di voi, e fuor 
del voflro cuore mandate que’ tanti penfieri e cure , 
che si vi ilringono, e tempre van riluonando : Che 
fi farà a veflire , che a mangiare, e come provve- 
der fi potrà a tanti affari ? Sì fatte angolcie di 
cuore lian tutte licenziate da voi : nè dite ; Chi 
di noi farà follecito, fe noi di noi viveremo feor- 
daciè Non dite così; anzi dite piuttolio : Nonne 
Anima plus ejì, quam efeaì E» Corpus plus quam 
neflimcntum ? Non è forfè la noli» vita più pre- 
ziofa del nollro alimento ; e il corpo non vale affai 
più del nollro vellico ? Or fe vi fu chi e Anima, 
«Corpo, e Vita, lenza nollro penderò ci diede; 
quanto più vi farà chi penfi fenza noltro ilodio 
a provvedete! di ciò, che a vivere è Decedano-? 
Cosi dir dovete; e per confortarvi a non teme- 
re : Refpicite volatilia crii , quoniem non ftrunr, 
ncque metunt , ncque congregar,! in horrea ; & Pa- 
ter vejler cxleflis pafeit illa : Mirate tanti Vola, 
tifi palleggiar lietiihmi per l’aria,' efli non fami- 
nano , elfi non mietono , elfi non (accolgono , 
«di vivono a giorni-; e pur v’ è chi ha pender 
di loro, gli provvede , c gli pafee . Coti fiderate 
in voi medelìmi la vodra Perfona, e vedete co- 
me le voltre membra, fenza verno volito avvilo, 
crebbero dalla loro infanzia ; e Voi dall’anguilla 
delle fafee arrivane , fenza Saperlo , alla corpora- 
tura che avete ; e pure : Quis vefìrum cogitane 
poiejl adjicere ad flaturam Juan tubata» unum ? 
Chi di voi dudiando la Geometria tutta, ol’A- 
nimadica , averebbe potuto aggiungere a que’Bam- 
bini, che nafcelle, un filo folo, o un capello di più di 
grandezza, edi numero, fe il celelle vofiro Padre 
a Voi fenza di Voi dato non avelie la fimmetria , 
la grandezza, e il numero di tuttociò, che liete 
nelle voflre membra ? Confiderate LUia agri quo. 
mede crefcnnt , non labe ram , ncque itemi dice atterri 


vobis , qitoniam nec Salomon in Omni gloria fua roe- 
pertut ejì fieni unum ex iflis: Confiderate i Gigli, 
confiderate come verdeggiano, e belli fono i Fiori 
del Campo. Fra di elfi non v’ è chi tclTa, o fi. 
li, o afe lavori la vede, e la gala; e pure Salomo- 
ne, Salomone idedo nella fua magnificenza non eh. 
he un drappo di miglior tintura, e si bene attillato, 
c più leggiadro di quelli negletti Figliuoli de’ Cam- 
pi . Se pertanto così provvido è iddio . e tanta 
cura fi prende ancor de’ Fiori e dell’ Erbe minu- 
te ; quanto più a cuore averi il provvedere , e 
far sì che nulla manchi a voi , che delle fue mani 
liete l’Opera, e la fatica più diletta e cara? In nef- 
funa fua lilruzione fidiffufe tanto, quanto in quella 
Gefucrido ; ma perchè fe con tali parole troncar 
voleva in noi i penfieri fuperflui , e le anfietà , 
non la diligenza , e le premure necedarie , e fe 
ci voleva in tutto il nollro affare pacati, non ci 
voleva però neghinoli e pigri, come gir Euchiti, 
che condannavano ogni Torta di lavoro di mani ; 
perciò aggiunfe .* Notile ergo /olititi effe incrafli . 
num ; crafltnus entm dite folicitut crii fibi ipft ; 
fufficit dici maini a fua , ib. 54. Non vi travaglia- 
te mai fopra il giorno di dimani , che non è ita 
vodra mano l’averlo; penfate a campar di giorno 
in giorno, c dopo una cura moderata di ciò , chea 
voifpetta, lalciate tutto il rimanente a chi tocca; 
imperocché che giova penlare al futuro , fe del 
futuro voi non liete Padroni ì balli a ciafcuo 
giorno la fua malizia , cioè , la fua angofeia fenza 
Ilare io ciafcun’ 011 ad angolciarfi per tutto 1’ avve- 
nire. Voi adunque che afcoltate le mie parole. 
Onerile primum Regnum Dei, & jufiitiam C)us\ 
W lise omnia adyciemur vobis , ibid. ponetevi in 
cuore di nulla prima cercare, nulla più ardente- 
mente volere, e di nuli’ altro elfer più tolleriti 
di giorno, e di notte, che del Regno di Dio, e 
della Giudizia , cioè, della Grazia divina, cdella 
vodra eterna Salute, e non dubitate, che fe altro 
quaggiù non vorrete , che aver da campar per 
ulvarvi, averete tanto da campare , e farete sì 
attentamente provveduti, che voi dedì vi maravi- 
glierete di vederne! mio Regno tanti , e tanti non 
aver nulla da vivere , e pur vivere , e vivere al pari 
de* più lauti, e ricchi, fino al lor “ioino vigorofi , 
e fani. Sicché per ubbidire a quello Coofigliodel 
Redentore, altro farnon conviene, che fcaricare 
il cuore, e liberar lo fpirito da quella turba itn. 
turala di follecitudini , di cure, edi affanni, che 
non ci lafcian mai bene avere, e con incedanre 
clamore dedi femper ci tengono a’ nodri trava- 
gli . Paradifo Terrcllre , prima abitazione della 
nodra felice, ma breve Innocenza, io ben credo, 
che belle fodero le piante degli Alberi, ameni i 
viali de’ Fiori, gioconde le proiettive de’ Colli , 
e delle Valli, lalubre l'aria, piacevole il clima, 
e tuttociò, che dentro il tuo recinto fi trovava, 
(parlo folle d’ inenarrabile contentezza , e pia- 
cere ; m* il meglio, e il più dilettevole de’ tuoi 
piaceri era , fenza fallo , quella pacatiffima tem- 
perie di penfieri c di affetti, che in te trovava , 
chiunque ad abitare in Paradifo era eletto ; 
quello a te ùava il «clorito più lieto ; quello 

aftìo». 
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affinava i tuoi contimi; e quello fiorito fempre e 
ridente confervava il tuo Stato : imperocché quel 
trovare apprettata ogni cofa , quel non dover giam- 
mai penfare al giorno futuro, quel prender le 
ore come condotte fono dal Sole, fenza timore, 
Tenta follecitudine di fé , fenza macerarli in 
quell’ amariflìmo , Che fari ; che farine dipoi per 
vivere) è finalmente il meglio che aver It polla 
in Vita. Mao Chiefa Santa, o Regno di Crillo, 
fe perdutoil Paradifo, a te piace in quello Defer- 
to di Spine (eguire il Conliqlio della Sapienza 
tua Guida, e Maeftra; e affidata dalle paroledi 
Lui, di te altro penfier non avrai, che di vive- 
re in Terra , come viver dee chi vive all'Eter- 
nità, ed al Cielo, quanto poco a tc mancherà di 
Paradifo; anzi oual Paradifo non porterai rillret- 
to nella tfanquillità del tuo Spofo? E' vero che 
non averai nè quell’ Aria, nè quel Clima; ma 
qualunque Clima, in cui a me fi* dato vivere 
tutti i miei giorni , e non fentir più nè la pun- 
tura de’ p.'ilieri , né le angofeie delle follecitudi- 
ni, e de' timori , quello farà a me certamente il 
Clima. più giocondo della Terra ; e fe vivendo 
libero e fei >'.to da ogni tallidio e moleltia dime, 
pótrb quali Aquila volare all’ aperto collo fpi- 
rito, e trattener lo iludio e la mente nel fem- 
pi terno , Beli’ immutabile, nell’ immenfo Elfer 
Divino, fo.to una grotta ancora, o fopra una 
balza Hi Monte, lliaierò di aver trovato il mio 
Paradifo in T, rra . 

Moliultri furono i Configli , chediede Gefucri- 
flo a’ tuoi legnaci ; ma perchè lo fpiegarli tutti 
per minuto, l cofa più da Comento, che da Le- 
zione ; io gli riuurrò tutti a que’trc famofi Ca- 
pi, che foli be tono a diradicare tutte le I pine e 
triboli , de’ quaii fu dalla colpa feminata quella 
nollra Valle di lagrime; efe fono betieolfervati, 
ancor in Valle di pianto porton far rifiorire il 
Paradifo Terre Itre Fra i gran beni, numerati 
altrove da noi , del Paradifo Terreflre , cioè, del- 
la prima Inoocenza , e della originai Giullizia , 
uno era, nè era il minore , che i’ appetito fenfiri- 
vo che fi fufeita in noi, e fi rifveglia alla balla 
relazione della fantafia, e de’fenfi, era in Para, 
difo si manfueto e docile fotto 1’ imperio deila 
Ragione, che nulla da fe nfentivali inai a que’ 
beni ienfibili , de’ quali pieno è il Mondo profano, 
e de’ quali dice S. Giovanni nella fua prima Ca. 
nonica: Omne quod e fi in Mando, toncupifrentia 
carnet efl , & concupi feentia oaihretne , & ( uper - 
bea vite, cap.z. id.Tuttociò, che énelMoodo, 
c per cui il Mondo è sì inimico alla Ragione , 
c alla Giullizia , fono quelle private infelici ric- 
chezze , che dagli occhi fono si avidamente bra- 
mate ; o fono que' piaceri brutali, de’ quali è 
cupido itfcnfo e la carne; o fono quelle appren- 
iioni e follìe di Onori, di Signorie, e di Coman- 
di , per cui tanto vaneggia la Superbia umana . 
A tali beni, cagioni e tonti di tutti i nolìri ma- 
li, nulla fi muoveva là in Paradifo 1’ appetito; 
perchè l’appetito là non era ancordivenuto con- 
cupifcenza, pa filone e gailigo del peccato; ma 
era ubbidientilfima potenza del viver fenfitivo , 
Lez, del P. Zucconi , Tomo III. 


che abbiamo; e fe i due primi Uomini fi rifen- 
tirono alla propofizione de’ beui dilettevoli , che 
contro la ragione mollrava il Serpente; e(Tì non 
furono modi dall’ appetito; ma all’appetito efU 
dieder la moda, e lo dimoio, confidar l'occhio 
e 1’ animo all’ ideazione internale. Ma poiché 
fparl 1’ Innocenza, e del Raradifo ferrate furoa 
le porte, l’appetiro ribelle, Rodo il freno dell* 
Ragione, e la Ragione trasportando al talento, 
là corre, dove i beni fentìbili l'invitano, e dove 
gli trova quafi Beliia indomita, ivi ferocemente 
fi avventa, ed urta, e freme, e più ragione e 
dovere non Sente; e perchè datai Sedia il Mon- 
do è comunemente portato , e gli Uomini piu 
alt’ appetito , che alla Ragione ubbidirono ; 
perciò è che il Mondo , vinta la Legge , e fprez- 
zato il giudo, pieno è di concupitcenza e di fa- 
però»; ma in un è colmo di Rompigli, di ro- 
vine, di peccati. Non lenza compì filone di pietà 
vide GeSucrillo un tal Mondo; e perchè rifor- 
mar lo voleva, e ridurlo, quanto far fi poteva , 
a quel primo Mondo , che egli creato aveva 
con tanta armonia, e legge, usò la fua Mente 
infinita, parlò comeneduu finallora parlato ave- 
va , e quali furono fopra tale riforma le Tue ce- 
lefii binazioni, quali Configli lafciò? Si trovava 
egli un giorno di quà dai Giordano fu' confini 
della Giudea; ed avendo per tutti que’ Villaggi 
e Terre vicine predicato il Regnodi Dio, (lava 
per incamminarli co’fuoi Difcepoli verfoGerufa. 
lemme per celebrarvi 1’ ultima Pafqua , quando 
modi dalia fama della fua Santità a lui fiprefenta- 
rono in truppa molti Fanciul letti : Ut eternanti! im- 
panerei. Mate. 19. iq. affinchè egli oooefie Faro 
fopra il Capo la mano potente, c gli benedicelie. 
Fra quedi uno n’ era per ricchezze, eperqaalitì 
maggiore degli altri, il quale compunto calla vi- 
cinanza delia Santità, con molta innoceuza dille 
a Lui : Mattijìer bone , quid boni fatta. n , ut ha- 
beane vitam a! emani : Caro Maedro benedetto , 
che pollo far io di bene per arriva'C a quel Re- 
gno. che tu predichi? Odervare 1 Comandamenti 
di Dio, rifpofe il Divino Maedro , come riferi- 
to abbiamo in altra occafione ; ma perchè il Gio- 
vanetto replicò con ingenuità , che non ne ave- 
va mai tralgredito veruno ; il Signore in nuovo 
contegno, e con voce di non più udito Maedro, 
difle a lui , c 1’ udirono i Difcepoli attorno.* fi 
vis per feci us effe, vadt, vende omnia que habet, 
& da paupertbus , Ór habebis thefaurum in Ce- 
lo ; &■ veni , fequere me: Orsù Figliuolo giacché 
tu afpiri non alla falute folamcnte, ma ancora al- 
la perfezione; vanne a Cafa , vendi quant’ hai 
distato, dà tutto a’ poveri, e torna ame,efegui 
imiei palli; efcioltu da’laccj, quafi Ucce lo che 
voli, arrivar potrai alla perfezione. Vender tut- 
to di colpo, tutto dare a’ poveri, e rimanere co- 
me chi ha ror^o in Mare? Maeitro, e Signore, 
quella non è Dottrina per noi . Ma che è quel che 
ti difpiace, o Figliuolo, fe volendo tu da quell’ 
ammirabilMaeftro fapere la via della perfezione.e 
del Regno, egli in chiare e fuccinte parole tu*- 
ta a te l’iafegaa? Egli non tene fa precet o; te 
G 3 n; 
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ce dì (blimence configlio ; e tu che temi in fe. 
goire il configlio di Lui } E vero che non vivrai 
più in lautezze; ma è vero ancora, che vivrai fuor 
di tante, e sì pronte occafioni di peccare : E’ vero 
che non avrai più ricchezze , ma è vero ancora che 
più non avrai pcnfieri diconfervarle, le brame di 
accrefcerle , i timori dì perderle ; le competenze, 
le gare, le brighe, e le anguille, Figliuole tutte 
dell’argento, e dell’oro. Sarai finalmente pove- 
ro volontario, è vero: ma fe la povertà volonta- 
ria era la più bella parte del Terreiire Paradifo , 
in cui neffun pofiedeva in privato . tutti avevan 
tutto in comune, e perciò tutti erano in Para* 
difo ; che ti turbi tu, o Giovanetto Ebreo, che 
la Sapienza Eterna, che tutte (a dcllacontentvzza 
le vie, in due parole ti infegni la via breve dj 
tornare a quella tranquillili antica, a quella beata 
pace del Secolo d’oro,' d’oro (blamente . perchè 
incominciato non avevano ancor le ricchezze, 
che (ole furono a introdurre il Secolo duro di 
ferro. Il mifero Fanciullo non intefe il configlio 
di Gefucrifio: Et abiti tnftis ; e penlofo, e me 
ffo,qtf»fi dato avede in Ladroni, tornoflene avi 
vere all’Ebraica . Ma ciò che non tu intelo fra gli 
Ebrei, s’ intefe dipoi fra Crilìiani ; e tolto fi vi- 
dero altri fuggir dalle proprie cale, altri rinun- 
ziate patrimoni , aitri abbanoonare e Stati ,e Re- 
gni, <e tutti Ipregiare le ricchezze e il Mondo, ri- 
tirarfi a provare , quanto fia bella e dolce co(a,nul . 
la avere e a nulla penlarc fuor che a (opra la Pie- 
tra lavorarli la Cafa e lo fiato della fua Eternità. 
Non è quefio Paradifo di bella apparenza ,-è Pa- 
rodilo però tale , che chiunque lo pruova , prima che 
da elio, ufeir voglion di Vita, e andar fuori di 
tutto il fenfibile . Che fecolui dille , nèdillema. 
le, che Cantabit Vantar tcram lattone l-'iator ; 
Voi foli, o poveri e non curanti Chiollri , d’ Ani- 
me contemplatrici abitazioni tranquille , voi 
dico, quelli liete che e quando il Cielo flagella 
i Campi , e quando la Fortuna roverfeia gli Sta 
ti , e quando il Tempoe la Morte afiorbifee , invo- 
la ogni cola, con voce lieta cantar potete i vollri 
(.fimi, e quali dallo Scoglio mirate gli altrui nau 
(rag) ; perchè non avendo più voi che temere in 
Terra, o crefca lull’ onda volubile , o affondi 
la fua tempelia il Mondo, voi del Mondo più non 
fentite le rovine. E quefio npolo di penlieri , 
quella pace di cuore, quella tranquillità di fpi- 
rito, che creder fi potrà maichefia, feeder non 
fi crede un buon quarto, ovvero una nuova fpe- 
zie di trappianiato Paradifo’O Sapienza divina, 
fe noi intendiam le vofire vie, quanto facile re- 
fo ci avete , I 1 arrivare ad eller , le non contenti , 
alinea non infelici fra lefventure di quella Vita! 
ma dopo il primo vediamo il fecondo Configlio. 

Ad una maliziofa interrogazione! de’ Farilei fo 
pra il Matrimonio rifeolto ave.'-» il Signore . che 
non era lecito ripudiar la Mogli? , e (ciorre il 
vincolo maritale ; e perchè i Farifei allegavano 
la Legge di Mosè che concedeva , ancor per cagione 
di lordidezza , e notabile deformità , feiorre il 
Contratto, e dare il Libello di ripudioalla Don- 
na, Egli dille > che Mosè , per la durezza del 


Popolo Ebreo , e per evitare mali maggiori di 
veleni , e di omicidi , aveva ciò permetto ; per 
dichiarare, che era tempo ormai di (àr cornare il 
Mondo allo fiato primiero, aggiunte: Ab forti* 
antera non fuit Jic. Ma». 19. io. Non fi voglion 
più tali permiflioni nel Popolo, perchè tali per. 
miffioni contro la Legge naturale del Matrimo- 
nio per fe indifsolubilc , non furondate, quando- 
il Matrimonio fu iiiituito in Paradifo . Arrivi- 
nuova ancora a’Dilcepoii sì fatta Dottrina ; onde 
coofufi ritiratili i Farifei , i buoni I ài (ce poli disse- 
ro al Maefirn; S i ita eji , non expedit nabtre ; Se 
è cosi, come Voi dite, o Signore, meglio è non 
torre mai Moglie, che (offrirla per tempre. Ge- 
fucrifio allora entrato in un contegno fuperiore 
all’ umano ; e facendo rifplender m volto tut- 
ta l’aria , che data gli aveva la fua Vergine Ma- 
dre, rifpofe : Non omnes top uni verbali ijlud j, 
ftd quibus datumefì: Difcepoli , non tutti inten- 
don quel che voi dite,- l’ iniendon (olarr.cn te quel- 
li, a’quali dall’alto è dato l’ intenderlo. Io percii 
vi dico, che vi (ono alcuni , i quali fon per natura 
inabili; Ex nutrir utero, e nati fono al Celibato 
perpetuo; ve ne fono altri, che per indullria , 
Et ab hominibur ; e dagli uomini turonn inabi- 
litati, e cofiretti ad efier Celibi ; ma telici quelli, 
i quali non dalia natura, nè dall’arte, ma per genio 
di più alto liudio , Er pnptar Regnu .< Ctclomm ; 
e per efser più agili a volare in Cielo , da le fi 
rendono inabili, con lolo fuggir da ogni nodo: 
Qui potefl capere copiai, ibid. n. iz. Intenda ciò, 
chi è chiamato a provarlo, perchè io di ciò non 
fò legge; così difse Speciofut forma p’tc Fihis hi- 
minum ; il più bello di tutti gli Uomini; e ben- 
ché Egli non facefsc precetto ; perchè nondimeno 
quando la Sapienza, che tutto fa, come miglio- 
re propone una cofa , nell’iltefsa proporzione la- 
(eia di quella cofa il Configlio ; perciò è , che fra gli 
Efpofitori Sagri non v’ è chi nelle riferite parole di 
Gefucrillo non intenda il Configlio di Cattiti da 
lui lafciato al fuo Regno alla quale , come altre- 
sì alla Povertà volontaria , tant’ Anime Evangeli- 
che in ogni età fi obbligarono con Voto . Ed è pur 
vero , grida qui Lutero con altri fuoi pari , è pur 
vero, che tanti nella Chiefa Romana preti da fuper- 
ba malinconia , per efser (ingoia» nel Mondo , 
efean dalla legge comune degli Uomini ; c fro- 
dando di fucceiiione i fecoli futuri . di fe alla Terra 
di qua altro lafciar non vogliano morendo, che le 
ceneri e l’ oda ? che ingiuria è quella . e che invidia 
di tutta l’umana Generazione > O zelante Lute- 
ro, afcolia dal tuo falerno una breve apologia di 
que’ fagrati Chiollri, di quegli Ordini Regolari . 
anzi di tutto il Clero Latino , contro de’ quali 
tu Apofiata . Erefiaica , e Sacrilego , ardelii di 
di (anta rabbia. Non fan quelli ingiuria al Genere 
umano, non offendono nè la Natura, nè Dio, 
che nelfuno in particolare obbligò a disfarli dell* 
fua libertà per lafciar di fe Copia e Ritratto . Che 
fe la Natura iltefsa, e Iddio a tanti che nafeo- 
no , colla fferilità , e coll’ impotenze , come Gefucri- 
ffo avvedutamente accennò , contende la Succe Clu- 
ne , C la Polteiilà; io che pcccan quell’ Anno* 
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«di eofe men belle fprezzanti , fé a Dio fi ob- 
bligano di vivere in Terra, come vivono gli A n, 
geli in Cielo-’ Anzi fe negar non li pub il rife- 
rito Coniglio di Gesù Redentore, qual lode non 
meritane quell’ Anime lingolari , che per vie fo- 
Jitarie e rimote feguon 1’ Efempio del Re iftelfo 
e della Regina de’ Cieli; e in tante parti di Mon- 
eto fan veder Paradilì di nuova idea ? LA nel Pa. 
radifo di Eden, dove accefa non era ancora la 
Concupifcenza di fiamma deforme , era bella la 
Callità maritale; perchè di vergogna c di mac- 
chia non era capace : ma qui dopo il Confìglio, 
l’ Efempio di Crilio, la Callità lormonta ad alta 
sfera, e arriva alla luce, alla bellezza , e al can- 
dore di quella Verginità, che fra gli SpiritiCe. 
Jefti li profeila fopra l'Empireo. Arda adunque 
Lutero nel zolfo infernale; e pianga, e confein, 
che non era da Uomo tutto fenfo, come lui 1’ 
interpretar le parole di quel Signore, che nato 
«li Vergine Madre colla Verginità andava for- 
mando Orti, e Giardini di nuovi piaceri, anzi 
di piaceri Celelli , e Angelici in Terra. 

Il terzo Confìglio fu di quell’ ubbidire di quell’ 
elfer piacevole e docile d’intelletto e di volere , 
che è sìditìicilc alla noltra fuperbia , maèsìne- 
cclfario per ritornare alla primiera tranquillità 
delle cole umane . Non una fola volta infinuò 
quello Confìglio il Signore. L’ inlinub quando 
al Giovane riferito di fopra : dille : Va de , Xende 
tjHX Label , (V da pauperibits , Gr veni , fequere 
tue: va , ripartifei a’ Poveri ciò che hai , e tor- 
na, e feguita il mio palTo, obbidifei alla mia 
voce, che ora comando in Perfona , e poi co- 
manderò colla voce de’ miei Minillri. L’ iofi- 
nub quando difTe alla moltitudine, Omnia, qn.c- 
cunque dixerint votic , fervale, 0/ facile ; Oilcr- 
vate, ed ubbidite a quelli, che comandano in Si- 
nagoga , e in Magillrato. Ma più fonoramente 
l' inlinub allorché a’ fuoi Appoltoli parlò così 
Hegel Gcntium dominamur eorum . Lue. zz. 15 . 
] Ke delle Genti fignoreggiano e comandano a’ 
Popoli ; e a Perfona non voglion elfer foggetti ; 
Hot amen non fic ; ma voi che feguito mi ave- 
te nella mia Predicazione, e che profetar vole- 


te la mia Dottrina, lontani tenetevi Tempre da 
indole sì fatta di fìgnoria , e di comando: Qtti 
major eji in vobii , fiat ficut minor ; Gr qui prx- 
teffor, fìcut miniflrator \ chi fra di voi e maggior 
per qualità, li faccia minor per Virtù , e chi pre- 
cede agli altri , ubbidifea a tutti ; perchè nel mio 
Regno non la pretenlione, nè le nafcolle, e non 
mai ben dilTtmulate voglie di comandare , ma il 
defiderio di foggiacere , e di elfer piccolo, e po- 
vero, e non curato, e quello che ha corfo , e ar- 
riva alla vera grandezza ; e tutti da me imparate, 
che nell’ elfer mio ben conofciuto da voi , fon 
umile, e piacevol di cuore. Ardue parole, dif- 
fìcili irruzioni, afpri configli, dirà qui taluno; 
e chi v’è che fia di anima sì forte , che acco- 
modar poffa il cuore a tali infegnamenti ,che là 
tendono a battere e ferire dove più ci porta il 
genio , ed il volere l Ma chi parla cosi , dica fe 
pub, quali altri Conliglj , e per far riforger l’Uo- 
mo alla Signoria di fe, lafciar poteva la Sapienza 
Legislatrice , che quelli , i quali quali (lille falu. 
tilere fpengono le concupifcenze tutte, e abbaf- 
fano le alterezze, e fuperbie , che fuor del Pa. 
radifo , come Vipere alfetate ci fi avventarono 
addoffo a far mal governo di noi, e a inceffan- 
temente tormentarci ? Quel che più difpiace all’ 
Inferno è quel che più giova alla falute; e que- 
lli afpri configli fono quegl’ ideili , che domato il 
mal genio della noltra guaita Natura , ridar polfono 
il Mondo all’ aurea mediocrità de' primi feliciffìmi 
giorni. Sopra quelli come in Terra Vergine di Pa. 
radifo: Omnii Religio fundatur ; fondati fono tutti 
quegli Ordini Regolari , che ferrata han la porta a 
tutti que’mali, che col fuo peccare introduce nel 
Mondo Adamo. Per quelli il Regno di Crilto 
riefee sì amabile alle genti, e alla fuperba Babilonia 
tanto terribile ; e per quelli noi popolo novello fìam 
tanto fopra il Popolo antico, che fe quello provò 
quanto l' Uomo folfe caduto nel Paradifo , noi pro- 
viamo quanto l’ Uomo allo flato antico del Paradifo 
polla riiorgere. Oh Gesù Redentore, quanto ac- 
conciamente chiamato folle Magni confini Ange - 
lui ; mentre fe coll’imperio crealte una volta il 
Mondo, ora col confìglio riformato l’avete/ 


LEZIONE XXI. 


Et aperiens os fuum docebat cos , dicens : Beati pauperes 
fpiritu . Muttb. c. 5. n. i. 

Delle etto Beatitudini infegntte da Gefucrifto ; e cerne effe poffant effere poffedute da' Piateti in Terra. 


A continua, e non mai fallace 
efperienza , che noi tutti di noi 
medefimi abbiamo , pur troppo 
c’infegna, che noi dalla noltra 
infanzia cercammo fempre , e 
fatto non ci viene giammai, di 
trovare un bene, che ci rendei, 
fe del tutto appagati ; fummo di ciò in pen- 


derò , e reRammo di ciò nella brama , cosi in- 
fegna 1 ’ efperienza ; e chi non crede, viva anco- 
ra un poco , e faprà quanto vero da , che in 
van fi cerca ciò, che trovar non dpuote.Onde 
fianchi ornai di più cercare, più fperar nonpof. 
damo d’ elfer quaggiù un dì pienamente conten- 
ti . Che far G dee adunque per non morir di 
fete in cercar fempre de’ fonti 1 Io per mia pai. 
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te da lunga cfpericnza ammaellrato, io età ca- 
nata rifoluto fono di ufcir fuori di tutte le co fe 
umane , e di lì da’ beni creati far la mia pruo- 
va ; e giacché l’ increata Sapienza di beni gran- 
di , di nuove Beatitudini favella nell’ Evange- 
lio, qui mi fermo , qui ravvivo le fperanze di 
elfer finalmente un giorno beato; e qui dico a 
chi mi afcolta : Oh Voi , che meco gli anni 
perdette in cercare , correte al fine dove nulla 
più reità a volere . Santa Fede , fe altre vol- 
te mai, oggi è quel giorno, in cui iohobifogno 
di Voi per eiTer creduto : Voi affittele si al mio 
dire, che io fappia aprire del noltro vivere bea. 
(o le nafcofe si , ma non fallaci origini ; e diamo 
principio. 

Per bene ordinare quella nuova non trita materia 
di Beatitudine, convien prima alla femplice ri. 
ferir le femplici, ma profonde parole di Gesù 
Redentore ; e per non eiTer apato affatto e in. 
fenfato in tema sì patetico, io le riferirò così: 
Il operimi 01 fuum , dot fiat eoi , direni : Beati 
<yc. La Sapienza eterna dal Ciel venuta per non 
leggiero affare, aprendo non più quella de’ Pro- 
feti, ma la fua bocca medefioia, e parlando in 
Perfona , infcgna a’ Tuoi le incognite vie di efTer 
beato in Terra, e facendo Scuola non di aliratra, 
o ideal Beatitudine, ma di Beatitudine in con- 
creto, e ridotta ad efercizio, eadatto, incomin- 
cia cosi , e dice : Beati . Anime felici , Cuori 
avventnrati, Uomini fingelari , a’ quali il brama- 
to tanto, e tanto fofpiiato titolo di Beato frale 
mirerie noflre quadra , e compete ! Ma quali fon 
quefti, o Signore , che in ofeura Valle , c pian- 
gente dir fi pofTon Beati ? Quelli fon forfè , a’ 
quali mille Bifolchi arano i Campi ; « che tra- 
boccando per ogni parte di argento, e d’oro, nel 
valore delle ricchezze loro pretti han tutti que’ 
beni che comperar fi poffono in Terra? A quelli 
fi rivolge il Mondo ; e quelli all’ opinione co- 
mune fembrano beati . Ma non così dice la Sa- 
pienza divina. La Beatitudine non confile in pa- 
tere, nè fuordi noi fiorifee ne’ Campi; e perciò 
Beati pauperts fpiritu . Non i ricchi ns , ma 
beati fon quelli, che fprczzar fanno le ricchez- 
ze, e che poveri fono, c poveri di fpirito, per- 
chè o nulla poffeggono, o fe molto polfeggono , 
nulla curano, nulla itimano ; e colla gcnerolìcì 
propria del mio Regno , pronti fon fempre a 
tutto lafciare , quando beilo fìa lafciar ciò che 
abbandona, fuggir ciò che inganna , e dalla cor- 
rente preci pi tofa ufeite a riva . Quelti , e miei 
Seguici, fon Anime felici , quelli fon Uomini- 
beati , che fprezzar fanno le opinioni , e fopra 
tutto il volubile della forte , e del tempo , in 
folido terreno fermare il piede , e l’affetto ; e 
perciò voi , che ubbidir volete a' mici infegna. 
menti, non fiate Anime di volgo, edifponercvi 
o a tutto abbandonare , o a nulla amare in Ter- 
za ; perchè di quelle Anime sbrigate , c di quelli 
fpiriti, che fidar non fi poffono nel baffo, e nell’ 
ingannevole del Secolo , eli Regnum Cslorum ; è 
il Regno de’ Cieli, e nulla avendo «ffi nel lubri- 
co torrente degli anni, tutto polfeggono laddove 


immobile è 1’ edere , e fempiferno lo dato . Off 
che parole / oh quali fentenze ! di altro Tuono 
fon quede, che quelle che da voi udimmo , o 
Filofofi, allorché di beatitudine difeorrede . Ed 
in qual Mondo è portato chi preda fede a quell’ 
Evangelio? Quali in aere puro e di Olimpo , 
qui fi dileguan tutte delle vane opinioni le neb. 
bie ; e qui a chiaro lumaapparifce, che il Mon- 
do da atra caligine involto, cerca al bujo,eltu- 
dia, e fi affatica, e fi affanna , e per non mai 
creduto errore, fi pone a tipofar fu’ pruni , « Irai, 
le fpine delle ricchezze penfa di poter efTer bea. 
to . Oh menti umane quanto fenza Evangelio 
voi girate all’ ofeuroi Ma chi altro, o Sapienza 
eterna , è uuello, a cui, Voi che tutto cernete, 
date il titolo di beato? Se beati non fono i ric- 
chi che tutto hanno, onde faziar poffono la non 
mai contenta concupilcenza degli occhi, forfè bea- 
ti faran quelli , che han tutto ciò , on le poffo- 
no appagare la fuperbia della Vita ; ed effendo 
Uomini di gran Comando , di gran Signoria , e 
d’imperio, dovunque comparifeono , hanno il 
contento di vedere Nazioni, e Popoli, chinarla 
fronte,e tremare, e ubbidire? Così crede , chi cre- 
de alia fierezza dello Spiritoumano, che nell’ab- 
ballamento altrui va cercando ripofò ; ma come 
può elfer beato , chi d' aura folamcnte fi pafee 
e di vento? Non fono beati i Superbi , dice Ge- 
fucrillo, nè chi fopra di fc altri non lafcia la te- 
da ; ma Beati mitet : beati fono i piacevoli, beati 
gli umili e manfucri di cuore , che mai non fi 
adirano, che mai offender non fanno, che offe fi 
ancora , fecondo i miei Precetti , perdonano to. 
fio, che per fegno di aver perdonato, fecondo! 
miei Configli, percoli! nella finillra porgon la 
delira guancia al percuitare , che tutto prendono 
in bene, che nulla interpretan male; che tutto 
ciò che piace in Cielo , ad efli piace ; e che ita 
luogo di afpirare ad onori e ad altezze, e a far 
tremare colla guardatura le Genti, antan foggia- 
cere c fervìre, e non far lamento . Quelli lono 
i veri beati, perchè quelli pojidebunt ferrarti : 
padroni faran della Terra ; o perchè , come (pie- 
ga S. Ambrogio, e Sam’Agoltino , colla piace- 
volezza , c non colla burbanza , polTcderan 1’ 
affetto, la dima , e il cuore di tutti ; o perche, 
come, vuole San Girolamo, e San Balilio , oatre- 
ran quali Padroni, e faran ricevuti con fella nel- 
la Terra promelfa de’ fempre Viventi in Cielo ;o 
perchè, come efpone il P. Cornelio a Lapide , il 
primo luogo, e r onor primiero avranno dopo la 
Rifurrezione nella Terra nuova del rinovato Mon- 
do; o perchè, come io direi , quefti fono, che 
per la gran fimiglianza che hanno con Gefacri- 
ito Signore univerfalc di tutto, che tra tanti Tuoi 
vanti fi diede follmente la lode di effer umile , 
e manfueto di cuore , per tal fimiglianza, dico, 
non troveranno opposizione in Terra e coman- 
deranno , non che agli Uomini , alle Fiere ; al- 
la Natura, e a gli FJementi ; egli Elementi, e la 
Natura, e le Fiere più felvaggie, e gli Uomini piià 
olenti ubbidirannoa imanfueti, come avere ub. 
idito tante volte leggiamo ne’ fanti Annali .Co- 
me 
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me , o Sapienza , come per vie tutte contrarie 
ai nollro andare, Voi a Beatitudine ci conducete? 
£ come in illudi, a i noltri per diametro oppolli. 
Voi riponete quel che tutti cerchiamo ? Gli Uo- 
mini credono traile ricchezze, e fra gli onori di 
eirer beati , c Voi la Beatitudine riponete nella 
Povertà di fpirito , e nell’Umiltà di Cuore. Ca- 
\ alieri e Dame , alti Cimieri e Spade fpaventofe , o 
in quefi’ Evangelio, quali in Pietra, conviene fchiac- 
tiare il capo a tutte le noltre fierezze, e biz- 
zarrie, o alla Beatitudine dir per Tempre addio : 
Chi fa, coti dice, e chi pub, così vuole, che noi 
diamo beati. Ma fe beati non fono i Ricchi edi 
Magni, che llan Tempre lui contentare la Concu- 
pilcenza degli occhi , e la Superbia della vita, beati 
faranno almen quelli , che attendono a foddista- 
rc alla concupifcenza della carne , e traile allegrez- 
ze , e i piaceri del fenfo ripongono il viver bea 
to; come pensò Epicuro in Grecia , Lucrezio in 
Roma ,e tant’ altri per tutto: Quorum Deutven- 
ler efl. Ma a che piò allungare quella rincrefcevol 
Figura? Fuor di tuttociò , che è Mondo feufibile, 
fi ha da ufeir finalmente, fe in fen della Bea- 
titudine ripofar vogliamo una volta: Beati fono i 
Poveri di Ipirito, che nulla appagano la Concu- 
pifcenza degli occhi : Beati fono i Manfueti di 
cuore , che in nulla contentano la Superbii della vi- 
ta ,' ma Beati fono ancora qui Ingerir ,- quelli i qua- 
li in luogo di attendere a compiacere la Concupi- 
fcenza della carne , attendono a macerarla col pian, 
to ; e lagrirnan Tempre, e gemono,- e per aver lun- 
go c perpetuo tema di gemere , e di lagrimare , lacri- 
mano in primo luogo per i peccati comincili ; la. 
grimano in fecondo luogo perii pericolo, in cui 
vivono, di peccar di nuovo,- lagrimano in terzo 
luogo per ii lungo e incettante peccar che fi fa 
net Mondo dagli Uomini; e per ultimo, confo- 
Jazionc non vogliono, nè ammetton conforto per 
l’amara lontananza dalla fofpirata loro, ed ama. 
ta tanto Gerufalemme Cclelte , a cui foto dicon 
Jor Patria .Chi piange così , e non chi lafcivamen- 
te e ride, e trallullali . è beato : Qnoniam ipft con- 
folobuntur . Perchè quell’ Anime dolenti faran fra 
pianti loro con folate , e confolate faran dal lor pian- 
to medefimn, che a chi fa bene ufarloe cibo, e 
bevanda più di qualunque nettare, o ambroGa , 
caro e foave; è rimedio più di qualunque Pana- 
cea forte e potente di tutte le ferite e piaghe dell’ 
egra percofTa Umanità; è Bagno, anzi è Rogò, 
dove colla compunzione inferiore fi depongon le 
vetutìe fordidc fpoglie dell’ Uomo antico, Et in 
novitate Vitt\ e a un viver più lieto e puro, qua. 
fi Fenice rinafee l’Uomo, e li rinovella . Babilo- 
nia tu ridi , Babilonia tu danzi ,Baoiionia tu d’ogni 
prato vai cogliendo il fiore; ma confelTa,mifera, 
confetta , quante volte fra’ tuoi piaceri a te con- 
venne pianger da difperata , e pur piangendo sì 
fpetto, quando mai armadi ad etter nel pianto 
beata , (ol perchò al mortale piacer de’ tuoi pec- 
cati antepor non fai il (a lutifero piacer della Peni- 
tenza? Silenzio, orazione , e prova , non ne- 
frite , nè trebbi, fi richiedono a trovar si nafeofe 
vie di Beatitudine ; ma chi U orate in ttabiio; 


nia , e perciò in Babilonia chi Teppe mai ette! 
beato ? 

Efcluli colle prime tre Beatitudini tutti i beni 
fenfibili , tutte le mortifere contentezze delle no- 
drc rabbiofe pallimi , che tanto fi oppongono 
alla vera contentezza dello Spirito, profeguì il Si- 
gnore ad infegnare altri Fonti di Beatitudine; e 
a i tre primi già riferir ne aggiunfe altri cinque; 
col primo de’ quali ci dichiarò quel che dobbia- 
mo volere; col fecondo quel che dobbiamo ope- 
rare ; col terzo quel che nò volere , nò operar 
dobbiamo; col quarto come contener ci dobbiamo 
con tuttociò che ne accade ; col quinto come 
tuttociò , che ne accade, dobbiamo fqffrire; e ditte: 
Beoti qui efuriunt , (y fttiunt jujìitiam ; Beati 
quelli , che perduto già il guflo di tuttociò , che of- 
ferifeono i leali , altro amare , altro voler non fan- 
no che la Giufiizia , cioè la perfezion dell’ Otter- 
vanza , e l’ efercizio delle Virtù , l’ augumento del- 
la Grazia, e Carità Divina ; quelli , e non quelli 
che graffi fono e fatolli di corpo , fono beati ; per. 
che quelti, e non quelli, Saturabuntur ; faran con- 
tenti; e fe etti colla lor fame e fete , cioè , colle 
fante lor brame fan quell’onore al fommo epri. 
mo Bene di Tempre più volerne, il fommoe pri- 
mo Bene farà loro la grazia di Tempre più comuni- 
caceli . Beati mi/rricordes ; Beati quelli , che mi. 
fericordiofì fono al Profilino loro : primo colla com- 
pattìone interiore : fecondo coll’ ajuto e fu (lìdio 
citeriore di elemofina, di configiio, di correzio- 
ne, e di conforto ,- terzo colle preghiere a Dio 
fatte per tutti i bifbgni temporali e fpirituali di etto; 
quelii fono beati, e non quelli , che afpri , c difu- 
mani con tutti , per non attriflare le loro infime al- 
legrezze , neppur (offrono di mirare in taccia la 
povertà ; perchè quelli , c non quelli Mifericordiane 
tenfequentur \ avran Tempre fopra di fe favorevole il 
Padre delle mifericordie ; il quale ad elfi darà 
compunzione de’ lor peccati pretetiti , fpezialità 
di ajuto ne’ lor pericoli prefenci , univerfalità di 
perdononclla Vita futura , e tante, sì didime grazie 
farà loro in tutte le occafioni , che nel mio Re- 
gno non vi farà Fonte di Beatitudine più abbon- 
dante diqueflo.Ma fe Beati fon quelii ,che defide- 
ran Giuftizia , ed cfercitau Milcricordia : Beati 
mundo corde: Beati ancora fon quelli che nò fare, 
nò immaginar fanno giammai ciò , che lorda e 
macchia il candore e la femplicità del cuore , e 
quali Colombe nell’ univerfale inondazion della 
carne, col piede Tempre fchivo , coll’ ale Tempre 
ritrofe , fuggono ancor dal penficrc delle fozzu. 
re, delle ipocrifie, delle fimulazioni del Mondo; 
nè altrove ripofanoche nell’Arca Tanta di una pu- 
ra cofcienza . Quelli , e non quelli che trefean 
nel fango, fon Beati ; perche quelli fedamente 
Heuui videbunt : Vedranno Dio, non folo nella 
fpezie futura di Gloria , ma ancor nell’ enigma 
prefentc di Fede , colla intima comunfca/ione 
che di fe farà ad elfi Iddio, di purità, e di femplici- 
tà amicittimo , e tenero . Ma perchè il mio 
Regno, benché feparato da ogni altro Regno, 
e fopra ogni altro Regno coltituito , ò Regno 
jicndimcno fondato in Terra, dove convienile- 
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tare col Mondo, e talvolta entrare ancora , e 
fcorrere i confini di Babilonia ; perciò Beati 
pacifici ; con quelli , che fon mondi come Colombe 
lolitarie nell’Arca. Beati fono ancor quelli, 
che nello flrepito e tumulto del Mondo amici 
fono di concordia, e di pace; ni mai è, che 
fi adirino, o faccian querela ; nè di ciò che 
difpone Iddio , che adorano ancor quando non l 'in- 
tendono; nè delle proprie miferie, quando più afflig- 
gono; nè delle perfone , quando fono pii) oltrag- 
giofe, e villane; ma placidi fempre, e comporti 
non mutan mai volto, perchè fempre hanno il 
cuor fuor di burrafca . Quelli , e non quelli che 
rompon la via per camminar da Giganti , fon 
Beaci ; perche quelli, e non quelli Filli Dei vo- 
cabuntur , faran detti , e in verità faranno Figliuoli 
del mio Padre Celelle, non folamente per ado- 
zione comune a tutti gli Uomini giulli ; ma e 
per una particolar fimiglianza con elio Padre Cele. 
Ile, che per amor di pace ha mandato me fuo Fi- 
gliuolo , a batter auedo terreltre cammino ; 
e per una tal quale participazion del mio 
uffizio , che Mediatore fono di pace fra gli Uo- 
mini, e Dio; e finalmente per una (ingoiar 
gloria , che come Figliuoli riceveran da mio Padre 
in Cielo. Alla fine, perchè quelle Beatitudini, che 

10 infegno, non s'intendono dal Mondo ^con- 
tro la mia Dottrina, e il mio Nome, che voi 
profelferete , o feguaci miei , fremerà il Mondo, 
e 1’ Inferno : Beati qui perfecutionem patiuntur 
proptar juflitiam : Beati quelli , che non foto faran- 
no , ma patiranno ancora cofe grandi per la mia 
Legge; perchè quelli non più terreni , ma Uomini 
celelli, e del Ciel Padroni devon chiamarli; e 
perciò , io che di tutte le opinioni fallaci , 
c di tutti gli umani errori infegno contrad- 
dizioni, a voi, che de' miei infegnamenti feguite 
la luce, perfccuzioni , e travagli, e martiri pre- 
dico ; ma Beati eritit cum maledt.xerint vabis ko- 
anines, & ptrfecuti vos fuerint ; quando farete 
più maledetti , e oltraggiati , e percoHi : Caudete 
Ó" exullale , quoniam mercet xejha capii- fa e/i in 
calo; come Beati godete fralle voffre ferite, e- 
fnltate nel giorno del vollro Martirio; perchè la 
mercede, che in Ciel li prepara al vollro folla- 
re per me , eccede ogni vollro credere , ed im. 
maginare. Ecco tutte le beatitudini, dirò me- 
glio , ecco tutti i Fonti di Beatitudine, che nel 
povero ed umile fuo Regno, non fuori, ma den- 
tro di noi , e nelle nollre potenze , e ne’nollri 
penfieri , ed affetti , palesò , ed aprì Gefucriflo 
Re, Legislatore, Sapienza eterna, Eterno Ver. 
bo , e Signor potente dell’Univerfo ; nè fra no- 
ltri pianti per efler Beati altro li richiede, che 
incominciare , fecondo i fuoi detti a lagrimare 
ed a piangere. Santa Fede, per verità voi oggi 

11 fatte -una (coperta di Mondo, dove fe tolto 
non dirizziamo le prore di quell’ ultimi giorni , 
che a viver rimangono, meritiamo di affogare 
nelle nollre tempelte . 

Ma riferite le fagre parole di Gesù Redento- 
re, per intelligenza maggiore gl’ Interpreti fanti 
avvitano in primo luogo, che quelle otto Bea- 
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titudini han conneffìone fra di fe ; ed uni non 
può andar fenza l'altra, benché l’ultima lia po- 
lla per compimento di tutte; imperocché ficco- 
me non può effer Beato chi è povero di fpirito, 
e non è di cuor manfueto, così chi è povero e 
manfueto, Beato effer non può, fe poco della 
compunzione interiore, poco o nulla della mife- 
ricordia, e dell’ altre Beatitudini fi compiace . 
Onde Gefucrillo infognandole tutte otto ad un 
fiato , volle lignificar che quello è vera- 
mente Beato , che in qualche grado almeno 
pofficdela Povertà di fpirito, e Manluetudinedi 
cuore, la Compunzione dell’anima , la brama 
di fempre più a Dio piacere , la Mifericordia 
verfo il proinmo, la Purità di cofcienza ; e quan- 
do bifogni , non teme di efporre e roba , e ripa- 
fazione, e vita per il Regno de’ Cieli; e chi in 
tali Configli , che in alcuni cali ancora fono Pre- 
cetti rigoroli , fi perfeziona , e raffina , è più 
Beato. In fecondo luogo avvifano , che le otto 
efpoffe Beatitudini hanno conneffione inlieme , 
ma hanno gradazione ancora ; perchè una all’ al. 
tra difpone, e tutte vanno a terminare nel per- 
fettiffìmo atto , o almcn defiderio di patire , e 
lafciar la vira per l’Evangelio. Così la Povertà 
di fpirito difpone alla Manfuetudine , che altro 
non è, che umiltà di cuore; perchè non è pof- 
fi bile che uno (ia in qualunque incontro manfueto 
e piacevole , fe di tutto non è fpogliato colla di- 
ma e coll’affetto. I.a Manfuetudine difpone alla 
compunzione interiore, perchè gemer non può co- 
me Colomba, chi della Colomba non ha la pia- 
cevolezza. La Compunzione e il gemito difpone 
alla brama di perfezione maggiore ; e quella 
coll’ altre Beatitùdini grado per grado difpone al. 
la beatiffima Palma del Martirio, o di legnala- 
ta pazienza per Gefucrillo . In terzo luogo av- 
vitano , che quantunque il Regno de’ Cieli li pro- 
metta in termini efprelfi folamente alla prima, e 
all’ ultima Beatitudine, in quelle parole : Beati 
pauperet fp'ritu , quoniam ipforum ejì Regnivi» 
Calorum , e in quell’altre parole: Beati qui per - 
fecutionem patiuntur propter jujiitiam , quoniam 
pforum ejì Regnum Calorum ; il Regno de'Cìeli non- 
dimeno lotto altri termini lì promette a tutte l’altra 
Beatitudini, e in tutte deve intenderli; perchè 
effendo il Cielo e Regno di Gloria, e Terra 
ferma di ripofo, e contentezza di tutte le brame, 
e faturità di tutti i beni, e mifericordia di 
tutti i mali, e Vifione, e Figliolanza di Dio 
Altill'imo ; or coll’uno , ed or coll altro titoloè ap- 
pellato , affinchè quadri acconciamente a ciafcona, 
dice Sant’ Agolhno; e fe a’Poveri, e a’Pazienti 
fi promette lotto nome di Regno ; a’ Manfuetì 
fotto nome di Terra ferma non agitata datem- 
pelle ; a i compunti e gementi fotto nome di 
coniazione e di gaudio ; e cosi dell’altre ; per- 
chè tutte quelle cofe in Cielo fi retribu feono. 
Ma quel che più importa , ed è il ponto principale 
di quelta Lezione, i fagri Interpreti avvifan per 
ultimo, che quantunque quelli, che io si fatti 
Fonti di Beatitudini fi efercirano , fian de 
Gefuctiìlo detti Beati per 1» Beatitudine futa- 
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r* , che nell' altra vita confeguiranno ; detti non- 
dimeno fono Beati ancora per tutta quella Bea- 
titudine , di cui è capace la vita predente , e che 
goder lì può da Pellegrini in Terra ; in modo 
che sì fatti poverine piangenti , ed affetari, e 
feriti Pellegrini di afpro cammino , più Beati fie- 
no ancor fra noi quaggiù mortali , di qualunque 
beatiflimo del Mondo. Orqui b,dove, per ter- 
minar la Lezione , entro io , e dico/ Che tut- 
ti i fopraddetti enervanti dell’ Evangelio abbian 
da eller Beati nell’ altro Mondo , ciò è un Ar- 
ticolo, che per Fede fi crede da ognun , che cre- 
de al nuovo Tellamento ; il quale , a differenza 
del Tellamento antico , altro non fa che prò 
mettere non a i foli perfetti, ma a tutti i Ciiu- 
ilt in comune il Regno de’ Cieli, prefo in propria 
« lire ita lignificazione di Corona e di Gloria . Ma 
che ancora in quella vita Beati fan quelli, che 
nulla vogtion di quella Terra; che non appreflan 
mai le labbra a vetun fonte di acqua dolce ; che 
piangono tempre; che punto non fi ritentano a 
veruna nè ufinga , nè offefa ; e che ferin an- 
cora, con piede (anguinofo e pure intrepido cor- 
ion fu per 1’ etra degli atri più fatigofi alla noe 
lira indebolita Umanità ,• che quelli , dico, men- 
tre piangono , e penano, fian fra pene Beati , 
quello sì, che b quel, cheto non intendo, o Pa- 
dri Vinti. PofTon ben dirli, ma non già crederli 
tali paradolli . Ma le tali paradofli non fi credo- 
no , die cola credcrem noi all’ Evangelio , che 
. tutto b pieno di sì fatte non più udite, e mira- 
vigliole Verna? I.' Evangelio dice, e (lupenda. 
mente parla così: Non è beato il Ricco,' non 
è beato li l'olente,' non è beato il Superbo; non 
è beato chi di ciò, che gli fuggtnlce il mal u- 
morc . e la concupiicenza . fi fatolla; anzi a tutti 
quelli dal Popolo creduti Beati, Gefucrillo nelle 
quattro Beatitudini, chclolo riferifee compendio, 
(amen te San Luca , da Sovrano Giudice , controdi 
quelli proferire paiole di minaccia; e dopo aver 
.chiamati beati quo’ di (opra Uomini di povertà e 
di pianto, aggiunge : l’twbtt divinimi , cap. 6 . 
n. 14. guai a voi, o Ricchi; Vtvobit , fui / aiu- 
tati tfln; guai a voi , o Epuloni, che in ogni 
pannina ingranate ; l'x vobii,qui ridetir, guai a voi, 
o Calanti, e Lafcivi , che (tate Tempre fui bel 
Mondo,' Pi vobis rum ùtncdixtrint vobis fulminei; 
guai a voi , a coi applaudire il Mondo , e la forte 
udente con cura favorevole fpande le vele Voi 
tutu gran cole di voi date a intendere a gli oc- 
chi de’ riguardanti ; voi ufeite fuori di turba ; 
e voi creduti liete Uomini felici , Uomini di 
lieta Stella ; ma voi ben fapete , ed io lo lo , 
come Hate dentro di voi,' e quante volte vi b 
forza di fofpirare , e d’ impallidire in grembo 
della vodra bella fortuna . Or fe negar non fi 
può la verità di quello paradello, e l’cfperienza 
icuopre , che fra 1 beni del Mondo non vi b con- 
tentezza ; che altro rejla fe non che tutta la con- 
tentezza , tutta la pace , tutta la beatitudine , 
che aver li può in Terra , abiti fotto altri tetti ; che 
ia ritirata fi fia, dove Cnflo eterna Sapienza c’ 
inicgna , e che voi o poveri, voi o pacifici, voi 


o dolenti, e perfeguitati Abitatori del fantifiimo 
Regno di Crifto , fiate i foli Beati di quella 
Terra? Non è li vodra Beatitudine formata , e 
perfetta, è vero; perchè la Beatitudine compita 
non è di qaeila Terra ; ma qual Beatitudine fia , 
io co’ Santi la fpiegherò per ultimocosl. Non è 
Beatitudine formata, perchè non b beatitudine di 
Patria ; ma è Beatitudine incoata, cioè principio 
di Beatitudine formata; perchè- è Beatitudine d’ 
infallibil via , che alla beatiflìma Patria condu- 
ce; ed una via, che infallibilmente conduce a bea-.* 
tilfìmo termine, che altro può dirli, che via di 
nobile , di magnanima , di reai contentezza ? 
Non è Beatitudine perfetta , perchb non è Beati, 
tudine di Gaudio; ma è Beatitudine nafcence , per- 
chè è Beatitudine di Speranza , ed una Speranza 
che ogni d) più vicina moflra l’ infallibil corona, 
e del perfetto giorno fa veder fra l’ ombre l’alba 
vermiglia ; che altro può crederli , che Speranza 
che brilla fratte pene, ed efnlta ne’ Martirj? Non 
è Beatitudine compita , perchb non è Beatitudi- 
ne di Vifione e di Gloria; ma è Beatitudine 
principiata , perchè b Beatitudine di Fede , e di 
Grazia, che della Gloria c infallibil caparra; ed 
una caparra infallibile . fondata fulla parola im- 
mutabile di Dio, che altro può appellarli che 
primo afìaggio di Beatitudine, prima foglia di 
Vifione, e primo ingrefTo alla Gloria ; ingreffoa 
cui comparar non fi può verun pofledimento di 
bene tranfitoriq , fuggitivo , c fallace? Che fe 
chi feco porta in criltallo racchiufa 1 ’ Anima 
dell’oro, ancor fralle capanne più nude, e ne’ 
tugurj più poveri, ricchiflimo deve ri pu tarli , a. 
vendo feco delle ricchezze la miniera; qual do- 
vrà riputarli quell’ Anima , che traile ferite della 
fua dolente Umanità , chiufa e ferrata in feno, 
dovunque vada, feco porta la Miniera di tutti i 
contenti? Santa Fede, infallibil cicca , per verità 
cofe grandi, cofe eccelle, cofe flupende voi col- 
la voilra femplicità c’ ingegnate ; e fe v’ è chi 
del tutto creda a' voflri lumi, come potrà qui 
non piegar 1 le ginocchia , non por la faccia in 
terra , e Col più intimo del cnore non ringra- 
ziare, non benedire cento volte, e non efaltar 
Gefucrillo , che' non folononci volle, come cre- 
dono alcuni, Uomini afflitti , e fcontcnti ,- mi 
ci mollrò le maniere tutte di efler conrentilfimi, 
e Tempre lieti, e che perlafciar il Tuo Regno ab- 
bondante non di argento/) di oro. ma di confola- 
zioui, e godimenti, lafciò otto Fonti, aprì otto 
Miniere di Beatitudine . non ripolle in altrui 
mano, non conlegnate alle chiavi della Natura, 
o della Sorte; ma chiufe e nafcolie nel cuor di 
ciafeuno: orde ciafcuno lenza ftudio di lettere , 
(emt viaggi a’ lidi (Iran ieri , fenza Ariftotile , 
e fenza Plotone, fappia da fe formar la Beatitu- 
dine , e nel Regno Tuo elfer Beato. con lolo ri- 
derli delle Filofotìe antiche, e di tutto ciò che non 
b Iddio J Non ha cuore , chi in quello punto uìef- 
lò non dà quello vanto a Gefucrillo, di non vo. 
lerc altra elpenenza , ma tutto metterli apruovadi 
quella nuova Filofofia Evangelica, dalle Stelle venu. 
ta a quello folo fine di farci tutti pienamente Beati. 
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LEZIONE XXII* 

Converfus ad Difcipulos fuos , dixit: Beati oculi, qui vident quaevos 

videtis . Lue. c. io. ». 13. 

Sì parli dilla Perfezione Evangelica , * fi dichiara guanto effa fia ammiratile , 

1 chi ad effe fia tenuto . 

Enchè di là della Beatitudine vagliono ; il terzo è del Popolo Crifliano, cha 
nulla più rimanga da volere all’ Laicalee Secolare fi dice , e che alle Turbe afcol- 
Uomo;echi una volta arrivb ad tattici , e feguaci di Crillo polfono equipararli . 
elfer beato, dir polfa;Iogii ho fini- Tutti quelli Ordini, e Stati obbligati fono dèi 
to il mio camminoja noi con tutto pari all olfervanza di tutta quella, che è Leg- 
cib non poco rimane da camminar ge Evangelica : e che del pari agli Appollaii , 
nell’Evangelio, perchè nell’ E- a’Difcepoli, ed alle Turbe intimata fu da Go- 
vangelio il divino Maefirò non ha sù Redentore: ma quale di quelli Ordini obbli- 
finito ancora il fuo celefie infeguare. Infegubegli gato fia all’olfervanza di quella parte di Evange. 
cole molte alle Turbe; e a noi, oh quanto conven- lio, che è compolla d’ Iltruzioni , e Conlìglj , 
ne nello fpiegarle trattenerla Lezione, e rimanere quello è quello, che per obbligo di Lezione qui 
attoniti al gran lume, che da quegli infegnamenti fi dimanda , e per quanto fi pub, dichiarar fi de- 
veniva /Ma altre cofe molte non alle Turbe in pub. ve. Tratta di cibS.Tommafo nella feconda della 
,blico,maa’fooi Apposoli in privato; non aliamo!- fua feconda parte della Somma, e nella q. iUj.art.j. 
titudinein coofufo, ma a' fuoi Difcepoli in confi* 6 . e 7. dice, che tutti più o meno fono obbligati 
denza infegnb ; e chi v’èchedir fappia quali teforidi all’ olfervanza de’ Configli fecondo la maggiore , 
verità e di luce in quella fegreta Scuola di Evange- o minor perfezione del fuo Ordine, e Profetilo* 
lio verfalTe la Sapienza , de’ fuoi più cari Nudrice , ne, e Stato: ellendo che ogni Ordine direrfo 
e Maellra? Io altro dir non pollo, fc non che fecd porta ancora diverfe obbligazioni. Or per- 
da un Ciclo ad altro Cielo più alto devo nell’ chi l’Ordine Pattorale de' Vefcovi è l’Ordine 
Evangelio falire ; perchè fe nella Lezione patta- fenza fallo , ficcome più alto , così ancora più 
’ta io parlai delle otto Beatitudini, oggi della perfetto degli altri ; percib è, che i Vefcovi piìx 
Perfezione Evangelica devo parlare, c la Perfe- degli altri fono obbligati all’ollervanza de’Confù 
zione Evangelica fópra le otto Beatitudini tanto gl), e all’efercizio della perfezione Evangelica; 
fi folleva , quanta fopra le Turbe follevar fide- ond’è , che elfi Santi da’ Santi Padri fono chia- 
von gli Appolloli. Bell’andare per le altezze pri- mari , e il Capo di etti, e Vicario di Crifio, Saotif- 
aic oel Regno di Crillo , e dove il patto non fimoè appellato da tutti : e di tutto queit’ Ordine S. 
arriva , ivi almeno efercitar la villa. Non fi Dionifio nel capo 5. della Gerarchia Ecclelia- 
llanchi adunque chi mi afcolta di feguirmi dove dica dice, che elfo non folo è dato di Uomini 
fon chiamato; e giacchi oggi chiamato fono a perfetti, ma di Uomini di Perfezione Maeilri, e 
vedere il fopraflino del Magillero di Crilìo, eia- Guide: Pnnùficum gui.-hm ordo ttnfummativuteft, 
fcun fi prepari a vedere almeno in qualche vi- ©* perfedivcir . Perchè poi I’ Ordine de’ Regolari , 
cinanza la Perfezion Crilliana . Conlille quella e degli Ecclefiafiici inferiori , è Ordine men per- 
in quella parte di Evangelio, che i detta Con- fetto dell 'Ordina Pontifizio, ma è più perfetto 
figlio; ma perchè i Configli di Crillo muran dell’ Ordine , o per meglio dire , dello (lato Laica- 
natura; e quelli che per alcuni della Chiefa fon le, percib c, che i Regolari, e gli Ecclefiallici, 
puri ConGglj, per altri fono Precetti rigoroli , che non fono obbligati cornei fagri Pallori all’ 
e Legge : io prima di vedere quali fiano quelli olfervanza incollante , c all’ efercizio delia Perte- 
Conliglj di prima perfezione, vedrb quali petto- zione Evangelica, fono obbligati almeno allo .'lu- 
ne fiano ad elfi tenute , cioè, quale fia la gra- diodi elfa, e al bel cammino dell’ erta ; e chi di 
dazione della fantiti della Chiefa : e diamo elfi rimaner volelfe da tal cammino , manche- 
principio . rebbe, fenza fallo, alla prqfelfion dol fuo (fato; 

Tre foao , come ognun fa , gli Ordini o i ma perchè finalmente l’ultimoOrdine, o vogiia- 
Gradi , de’ quali è compolta la Gerarchia Ecde- mo dire fiato di Popolo Laicale, fe ne refia alle 
fiafiica , che fetto diverfi nomi a quei tre pri- falde del Monte , e da etto fi fottrae ognun clic 
mi corrifpoodono , che nel Monte, tante volte vuole poggiare in alro,- percib è, che clTo con tutti 
da noi ricordato, illitu) Gefocrillo; il primo è gli altri Ordini è obbligato alla perfetta olfervan- 
de’ fagri Prelati, e Pallori, che Vefcovi li appel- za de’ Precetti, in cui confi. ’e , come dice l’illelfo 
lano, c che a gii Appolloli fono fucceduti ,• il fe- Tommafo, la primaria Perfezion Crilliana ; ma. 
conso è degli Ecclefiafiici minori, ede’ Regolari, è fuori di obbligazione di ogn’altra olfervanza , 
che a Dio fon confagrati , e che a’ Difcepoli equi- non avendo prefo fiato di altra Perfezio- 
ne . 
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ne. Tatto ciò è vero: e tutto ciò deve dirfi , 
per oon caricare di obbligazioni a capriccio , chi 
dalla Verità non fa obbligato ; e per non far 
come facevano gli Scribi , e i Farifei , de’ quali 
dille Gefucrillo : Alligane euim onera grovia , 
C V impertabilia , & imponimi in humerot homi- 
turni , digito autem fuo nolani ea movere. Mattò. 
2J. 4. Per dir nondimeno ciò , che la perdona fen- 
te con ingenuità; eifendo tutti i Configli dell* 
Evangelio di tal natura, che fe non tutti da tutti 
neU’eiteriore , e in atto, tutti nondimeno nell’ 
interiore olfervar fì poffono collo fpirito , effendo 
elfi flati intimati agli Appofloli, e a’ Difcepoli , 
è vero; ma effendo flati ancora in gran parte 

S ili da Gefucriflo alle Turbe , come fi rac. 

ì dall’ Evangelio ; e come alle Turbe propo- 
fle furono le otto Beatitudini, cioè, gli otto Confi, 
gli di Perfezione Evangelica , fecondo il contello 
di San Mattò, c. 7. n. 28. e di San Luca, c. 6. 
r. 19. Di piò effondo il Popolo di Dio Popolo 
tutto Crifliano, che fe non èDitapolo .èalmen 
feguace di Criflo; ed avendo l’ illeso Cri (lo nel 
Monte non a’ foli Difcepoli, o Appofloli ,maal. 
la moltitudine tutta dette quelle memorande pa- 
le : Eflotc ergo perfetti, fi cut Or Pater vtfler perfe- 
Bui efl . Matth. 5. 48. per tutto ciò io credo , 
che ogni Crifliano (ìa tanto quanto obbligato , 
fe non ad efercitar la Perfezione , come i fanti 
Pallori, fe non a camminare alla Perfezione co- 
me i Clauflrali, a deflderar nondimeno qualche 
parte di Perfezione come buon Crifliano ; e ve- 
dendo la bellezza di effa, vedendo la difìnvoltura 
di paffo, la fermezza di volto, la fprezzatura di 
ogni balta cofa terrena, e il brio, e il fuocoeoi 
cuale altri a quelle prime cime di fantità fu per 
l’erta camminano, fìa tenuto ad avvicinarli quan- 
to piò può ad edi ; a fofpirar di non raggiunger- 
gli.- e a dir di tratto in tratto: Giacché a tant'alto 
lalire non mi obbliga il mio flato, voglio , che in 
luogo dell’ obbligazione mi fia il mio cuore . Così 
cted’io : ma perche fon io , che così credo, lafcio 
tutti nella opinione di prima .- e paffo a vedere 

? |uali fono quell’ Illruzioni , che la Sapienza in- 
egnò , di arrivare alla prima altezza del nuovo 
incomparabil Regno. 

Molte fono l’ Illruzioni , e i Configli Evan- 


ftro, e idiotamente in terrogahdolo , differo Quia 
palai major efl in Regno Calorum ? Matth. 18. 
num. 1. Signore, di grazia foddisfate ad una no- 
lira curiofità ; Ghi di noi , per voflro giudizio, è il 
maggiore nel vollro Regno! Il Signore ben pene- 
trando al fondo di quella interrogazione , nulla rif- 

P fe allora: ma fatto entrare nel mezzo di tutto 
attonito Circolo de’ venerandi Appofloli e Di- 
fcepoli un Fanciulietto di quella contrada , e fo- 
pra di lui avendo polla la mano potente , diffe 
finalmente; Difcepoli miei ( nel qual nome II 
comprendono ancora dall’Evangelio gli Appoflo- 
li) Difcepoli miei, vedete voi quella Innocenza, 
che nulla fa ancora della malvagità del Mondo? 
vedete quella femplieità , che non è capace ni 
d’ alte pretenfioni , ni di mire perverfe ? quella 
contentezza, che ogni cofa mira piò alta di fe , 
e pure a tutti volentieri foggiace ; or io in veri- 
tà vi dico, che fe voi non defiftetedacoteflevo- 
flre pretenfioni ; fe non rimutate i voflri defide- 
r); e non v’impicciolite come quello Pargoletto, 
nel Regno de’ Cieli , non farete nè Grandi , nè 
Piccoli, perchè non v’ entrerete giammai ; imper- 
ciocché per rifpondere direttamente alla voftra in- 
terrogazione ; chi per umiltà è minore in Terra, 
per Gloria è maggiore in Cielo: Amen Aito vo- 
lli , nifi converfi fueritii , & ejficiamini ficut par- 
vali, non intrabitit in Regnum Calorum . Qui- 
cumque ergo humiliaverit Jt ficut parvulut iflt , bic 
major efl in R-tgno Calorum . Così diffe il divi- 
no Maeflro. Tacquero alla novità delle fue pa- 
role i Difcepoli ; e penfarono fra fe, e forfè di fe 
piò di un poco fi confufero ; ma noi che dire- 
mo per dichiarare un si fonoro Evangelia ? Il 
Regno de’ Cieli, fecondo le fpiegazioni date dì 
fopra , due Regni lignifica , uno in Cielo , 1 ' 
altrcf in Terra; quello di Grazia , e quello di 
Gloria . I Difcepoli interrogarono chi di loro 
flato farebbe maggiore nel Regno in Terra , e 
Criflo rifponde chi flato farebbe maggiore nel 
Regno in Cielo: e tutto con profondità di Sa- 
pienza infinita. Per entrare nel Regno della Gra- 
zia in Terra, conviene, come ognun fa , rina- 
feere col Battefimo : Nifi quii renatui fuerit ex 
aqua , & Spirita Sanilo , non potefl inlroire in Re. 
gnum Dei_. Jo. q. 5. e per entrare nel Regno della 


gelici ; ma perché per la conncffione delle materie, Gloria in Cielo,che convien farelconvien rinfanciuL 
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molti ne ho riferiti di fopra ; e altri per diltin 
zione di punti ne riferirò dipoi ; e perchè non 
fi può tutto in piccole Lezioni riferire , ora ne 
riferirò folamente tre , a’ quali , come a capi , 
poifono tutu gli altri facilmente ridurli . Non 
lontano da Cafarnao andava il benedetto Rcden. 
tote evangelizzando per i Contadi e le Ville d’ 
intorno; lo feguivano in varie truppe i Difcepo- 
li e gli Appofloli tutti, e per via diverfe cofe 
del nuovo Regno fra loro andavan difeorrendo ; 
ma perché nella nuova Scuola ritenevano molto 
ancora della rozzezza del vecchio Teflamento , 
difeorrendo di Regno entrarono in qualche com- 
petenza di Primato , c di Prelazione : onde di 
parola palfando in parola , per decider la lite , 
fi appteffatoao fmalmcats tutù al £1100 Mae- 


lire : Nifi efficiamini ficul parvuh, non intrabitit in 
Regnum Calorum--, e la ragione è, perchè chiun- 
que rinafee per entrar nel Regno della Grazia , 
conviene che crcfca per entrar nel Regno della 
Gloria ; ma convien che crcfca , come fi crefce 
nel Regno della Grazia, al contrario di quel che 
fi crefce altrove ne’ Regni della Natura ,e della 
Sorte ; altrove fi crefce con levar alta la teda , 
nel Regno della Grazia fi crefce con abballarla * 
tutti; altrove fi crefce col crefcere in iflato, in 
grandezze, ed in fuperbia ; qui fi crefce col de- 
cretare in tutto ciò, che è Uomo, e Secolo, e 
Mondo ; perchè quelli fon Regni d’ infanie , e que- 
llo è Regno di Verità; e perchè il Regno della 
Gloria corrifponde al Regno della Grazia , perciò 
chi piò s’ impicciolita per umiltà m Terra , farà 

piò 
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più foblimata per Giuria in Ciclo . Tal fu 1 * 
iltruzione data da GefucriAo a’ foli Difcepoli più 
obbligati a Perfezioneima fe tale illazione folle da- 
ta da lui per i foli Difcepoli, io non fo; onde 
per non dir quel che non fo, dirò folamente , 
che fe , per detto di Crilfo, le porte dell’ uno, 
c dell’altro Regno, della Grazia , e della Glo- 
ria, fono sì balìe, sì Uretre , ed angulle ,che fo. 
fornente i Bambini e i Fanciulli vi paflano, per 
verità a tutti è neceflario d'impicciolire un poco 
prima di provarli in tali porte , far meno del 
Grande, e del Magno, per non urtar fogli Sti- 
piti , e non cader eoa Lucibello in dietro dalla 
foglia del l aradifo . 

Cofa ammirabile è certamente, che in età ca- 
nuta fi debba rimbambolir nell’ Evangelio; ed a’ 
Vecchj, quali eran molti de’ Difcepoli , conven- 
ga tornare a pargoleggiar come Fanciulli ; ma 
cofa foprammirabile e , che a tali Fanciulli fia 
neceflario avere fpirito, e cuore da Giganti. L’ 
eccelfo incomparabil Maeltroper farfaperea’fooi 
Difcepoli qual folle la loro Vocazione , e quale 
la Perfezione del foo Regno, parlò loro un gior- 
no così: Noli: e arbitriti , quia facon venerim mie- 
tere in terrtm . Matth. c. io n. 34. O voi che 
meco coaverfate , e mi vedete in quell’ abito di 
manfuetudine, e di umiltà, non vi delle già a 
credere, che io dal Ciel Ila venuto perlafciarla 
Terra in pace , e voi in ripofo; io non fon ve- 
nuto a quello; fon venuta Mietere gladium ; per 
lanciar la Ipada in mezzo degli Uomini, e con 
ciò giuridicamente intimare a tutti una guerra , la 
quale non finifea , che in morte. O Signor bene- 
detto, fe altro nel voflro Regno non volete che 
Guerra, voi farete certamente compiaciuto ; per- 
chè febbene quelti vollri Difcepoli nonfembrano 
cfler Uomini molto fatti all’ armi ; giorni nondi- 
meno verranno , ne'quali altro non fi vedrà che 
fpade, e i Fanciulletti ancora collo fpadino ala- 
to vorran fare i campioni, e i prodi. Ma quali 
Guerre fon quelle, che vuole il Signore. 3 e qual’ 
è la pace , a cui egli minaccia la fpada ì Udia- 
molo dalla fua bocca iflclfa : Vini enim ftptrart 
hominem adverfm Patrem fuum, Crfiliam adver- 
fus Matrem fuam , Cr Nurum adverfut Socrum 
fuam-, Io fon venuto a feminare inimicizie tra 
Padri e Figliuoli,- tra Figliuole e Madri; e, ciò 
che non par che ve ne lode bifogno , tra Suocere 
e Nuore . Oh bontà di Dio / e perchè tante 
Guerre nelle noflre povere Cale P Perchè quanti 
fono i famigliati , e domellici , tanti fono gl’ Ini- 
mici dell’ Uomo.- Immiti hominie domejlici ejui . 
Ardue, difficili, ma ncceflarie parole! E perciò 
attenti, o Appoltoli , attenti , o Difcepoli , attenti 
Crilliani tutti , perche di quelt’ Evangelio* ve n’ è 
un poco per tutti. Non tinirei sì prello , fe riferir 
voleQì tutto ciò, che dicono fopra quello palio i 
Santi ; ma per raccorre in poco ciò, che eflì di- 
cono, dirò così.- Non diede Gefocritio una Legge 
in apparenza sì piacevole , nè infognò una Dottri- 
na sì accomodante , che il Mondo correr potefle ad 
abbracciarla per genio ; diede una Legge afpra all’ 
■dito; infegnò una Dottrina dura alfenfo,eaU’ 
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appetito dell’ Uomo; Legge, e Dottrina , che do. 
veva eller perfeguitata con ferro, e luoco prima 
dagli illeflì Ebrei: fecondo da’ Pagani , e da’ Gen. 
tifi ; c finalmente dalla natura guada , e dalla 
carne mal piegata di ognuno. Pollo ciò, tutti i 
nodi fviluppanfi ad un tratto ; perchè il Signore 
voleva dire .- Seguaci miei , fe voi da vero volete 
feguirmi , avvertite , che io in primo luogo coman- 
do; e a voi in primo luogo c neceflario , che pri- 
ma di mettervi a tale imprefa , vi rompiate con 
turtoctò, cheè contrario alla mia Legge e Dot- 
trina ; e perchè i voliti ideili Fratelli, e Parenti, 
e Amici, e Figliuoli Ebrei faranno 1 primi a vo- 
lereabbattuta la mia Legge, e annullato il mio 
Evangelio; perchè dopo gli Ebrei fremeranno con- 
tro di me i Gentili, gli Epicurei, e gli Atei ; 
perchèdopo tutti , i Crilliani , i Crilliani Iteflì , e gì* 
illeflì vollri appetiti fi opporranno a tutta la mia 
Morale; perciò io vi dico, che a tutti quelli , 
come ad efecrabili Amaleciti, nè tregua, nè pace 
voi concediate giammai; nè mai fia, che con 
tali inimici, o fian vollri domellici , o fiano lìra- 
nieri.o fian dentro di voi, o fian di fuori; voi 
vi accordiate di fentimenti , di collumi, edile, 
de; ma da buoni , e invincibili Figliuoli dell* 
Evangelio combattetegli fempre , non colla forza f 
ma colla verità, e a cheche ha che attraverlar vi 
voglia il cammino alla Perfezione , che io v’ in- 
firgno, fiate di cuore e d’animo irreconciliabile. 
Tutto ciò volle dir l’eccelfo Maeltro ; e perciò, 
con efpreflìone degna della fua Sapienza, in San 
Luca c. 14. n. 2 6. aggiunfe : Se v’ è chi voglia fe- 
gui tarmi al Regno, che vado acquetando, e per 
apparecchio d’ imprefa non odia, cioè, non fogge 
come fe odiafle , e non ribattecome fecombattef- 
fe , il Padre, eia Madre, e la Moglie, e i Figli- 
uoli, e le Sorelle, e i Fratelli, contrari di Fede, 
di fentimenti, o almen di coltumi alla mia Dot- 
trina ; e di piò non odia ancora la propria vita, 
efponendola,ove bifogni , a i travagli , alle ferite, 
e alla morte per il mio Nome, torni pureindie» 
tro , e vadafene altrove; perchè non fa per me , 
nè può efler mio Difcepolo .- Si quii venit ad me, 
C 5 * non odir Patrem fuum , & Matrem , Ó* Uxorem > 
<& fi hot , CS* Fratret, CS- .forerei, adhttc autem Gr 
animarti fuam , non potefl metti effe Dift ipttlus . 
Non ammetton più dubbj tali parole ; fon parole 
aliai chiare, e benché dette fiano dal Signore a i 
(uoi Difcepoli ; i fagri Sponitori nondimeno , e i 
Padri dicono, che noni foli Difcepoli , ma iCre- 
denti tutti fono tenuti nelle occalioni che vengo- 
no, e per le occafioni che polfon venire, ad efi. 
fer talmente difpolli di cuore, che prima di per- 
der la Fede come accadeva una volta tra i Ti- 
ranni ; prima di perder la Grazia , come accade 
tutto dì fra noi: e prima di abbandonar le Voca- 
zioni, e le chiamate dello SpiritoSanto ,ciafcun 
fia pronto ad abbandonar quant’ha nel Mondo , 
e a perder roba, riputazione , e vita. Ecco le 
Separazioni , ecco 1 ’ Inimicizie , e le Guerre che 
vuol Gefucrilio nel foo Regno ; e fe egli è , che così 
vuole , e comanda, come potrem noi credere di ef- 
fcre in buono flato, vivendo in tanta non folamente 

tre- 
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tregua, ma pace ancora , e concordia col Mon- Croci , che compolle Coito di travagli , e di fa* 
do, coi Secolo, colla Carne nollra, e con tutto tiche, e d'onte, e villanie; e che quelle fian le 
quello, che b pure dato dal divin Legislatore , e Croci , che portar fi debbano in Crillianità • 
JVlaeltro, dichiarato nollro inimico , einimicodel Sicché per avvilo di quelli fanti Dottori, Difce* 
Regno di Criflo? Signoti miei , quello è un pun. polo di Criito clfer non può colui: Qui nonacci- 
to, che merita più di un poco rificllione. tic Crucem-, chi in primo luogo, come dice San 

Non è poco elfer Fanciullo in vecchiaia : né poco Matt. io. non prende , e accetta di buon anima 
è cder Fanciullo da guerra, e da far vifo , e la Croce, e tuttocib , che lotto nomedi Croce s’' 
petto inesorabile alie cole più care; ma il più fi é intende ; fecondo Qui non accipic Ciuccia fuam ; chi 
1 ’ Armatura incredibile, che nella Milizia di Cri non prende la fua , e non l'altrui Croce, che 
fio coavien portare . Aveva, come vedremoaltro- fembra Sempre più leggiera della propria; terzo 
ve, il pietolo Gesù lanci Difetto pafciute concio- Qui non stupii Cructm fuam quotidie ; chi ogni 
que pani, e due pelei più di cinque mila perfo. giorno, cornea S. Matteo aggiunge San Luca .non 
ne. ContentiUime eran le Turbe di quel palio prende la fua Croce, e non la rinuova ; giacché 
di non altre voite provato fapore ; attoniti davano ogni giorno nuove Croci s’incontran per via , e 
i Difccpoli di quel miracolo ui non altre volte fempre ne rella qualcuna di più in quelto carri- 
udita invenzione . Quando il Signore tornami* dall’ mino di vita; finalmente non può eller Di ice polo 
Orazione, a cui fi era ritirato, mentre li palleg- di Grillo, Qui nonaccipit , c di più , Qui non tollit 
ri ava Sull’Erba, licenziò le turbe, parlò a i Di- Crucco fuam ; chi con fermo vifo non prende , e 
fcepoli, e dille cosi: Si quii volt pofi me venire, come caro pefo, ed amato fulle fpalle non fi re- 
Luc.c. 9. n. 23. Apposoli , e Difcepoli , udite bene ca la fua Croce v cioè , chi de’ travagli , delle ama- 
le mie parole, e al Mondo tutto fatele Sapere ; Se rezze, c dell’ infamia, e confufionc della Croce 
voi, o altri fino al fine leguir volete i miei palli , di Criflo non fi pregia, e non fi vanta. Tant’ 
non v’invaghite di quelli miracoli, che vedete è; e quello è tutto Evangelio. Io adunque , che 
nella mia Scuola , perchè Miracoli , Prodigi , Mara- di leguir Criilo nel mio flato protelTo, a quello 
viglie , e Stupori non ò il più bello del mio Re. vanto di Croce devo afpirare , le compir voglio le 
gno; di alirecofe conviene invogliarli. Ediche, mie obbligazioni? Signore , voi ne volete troppe 
« Signore? Eccolo in poco ; Abnega fernet ipjum , da me; Voi volete, che in età canuta io fìa Fan 
follai crucem fuam quotidie ,& fequatur me .- Ri- ciullo; Voi volete, che io fia Fanciullo di mille 
nunzi a tute le ragioni della fua Umanità, non afprilfime guerre; e di più volete, che in guerra 
faccia più conto di le medefimo : fi prendaogni io riceva volentieri l’ ingiurie , faccia trionlodeil’ 
giorno, come armarura di guerra, la fua Croce; onte, e le taluno mi tira una guanciata , io la 
venga dove io vado.- e non fi fianchi di Seguir- prenda lietamente, e la porti a villa del Popo- 
lili. Rinunziare a Se medesimo ; portar la fua lo, quali allora avelli la Vittoria; e quali Uo- 
Croce ; e andardove non fi fa? Oh in qual nuovo mini volete Voi nel vofiro Regno? Ma oh me 
Mondo noi ci troviamo in quello benedetto Evan- felice, fe arrivato ad ellere Uomo tale , che arrivi 
gelio ! Che cola fia I’ nnnegazione di fe raedefi- colla Croce in collo ad accompagnar Gefucrillo 
no , lo vedemmo abbastanza ne’ Configli delle al Calvario! Non è quella un pregio , di cui 
Beatitudini , della Povertà , della Caliità, della non Se ne debba tenere anche un Uomo beato? 
Obbedienza, e dell’ altre ammirabili cofe , eh* non e perche della mia bella obbligazione mi duole 
fi trovano nel a Legge , e ne’ Profeti antichi ; ma di non poter chiamare a parte tutti quelli , che 
di più. che cola fia quello portar la fua Croce, con tanta bontà mi afcoltano sì lungamente, c 
chi fa dirlo , fe quello è un punto,chenon s’inten. mi folfrono, mi rifolvo perultimo di parlar così .- 
de giammai ^San Gio. Gnloìbmo , e Teofìlat. Afcoltanti miei riveriti , voi non liete in ob- 
to , dicono, che per la Croce è prepararli ogni gior- bligo di tanta Croce, quant' io fono ; ma fiate 
no a morir crocidilo: e dir eoa San Pietro a Gè- pur di buon’ animo, perchè ancor per Voi nc re- 

berillo Damine, tecum parat-ut fumi? in cane - fia una gran Parte. E' vero, che Voi con liete 

rem ,Cr in mortem ira . Lue. 22. qq. Sant’ Ilario.Eu- in illato di perfezione; ì vero, che ilSigoorein 
timio, e qualche moderno dicono, che portar la S. Luca parla blamente «’ Difcepoli : Qui non 
Croce fia mn blamente eifer apparecchiato a mo- bajulat Crucem fuam , & venie poli me, non por- 

rir con Criilo in Croce, come dice S. Pietro ; ma l[} meni effe Difcìputuc , cip. 14. num. 27. Ma 

di più fia ellere attualmente crocidilo , come dille è vero ancora, che i'iitello Signore inS.Matteo 
San Paolo: Alibi mundus crucifixus t/i , Cy ego efprelle quella fentenza con tali parole.- Qui non 
mando Ad Gal. 6 . Son buone qnelte fpiegazio- accipii Cruiem fuam , <ir fequiiur me, non efi me 
ni , ma perchè pajono troppo caricare, perciò diqnut , cap io. num. jd. Non ò degno dime, 
gli altri Autori comunemente dicono, che il Si- nè merita fra’ miei cari di clfer" contato , chi 
gnore in quelle parole allufe alla Croce, e che non prende la fua Croce, e non mi Seguita al 
egli per le vie di Gerusalemme fra poco portar Regno . Onde le tutti liamo obbligati a render- 
dnveva verfoil Calvario; e perchè quella Croce ci degni di Gefucrillo, e della fua Grazia , io per 
era di gran pefo , e di molta vergogna , perciò ragion del mio fiato fon tenuto a portar palefe- \ 
credono, che il Signore parlalTe non di quelle mente la Croce di Crifio; ma Voi ancora liete s 
Croci materiali compofte di gro‘b legname, che obbligati ad accetta la almeno, enoo faieadeffa 
a’ di udiri non fon più in ufo ; mi patlalle di quelle ccntuib, quando per deno del Cielo vi arriva. 


ili. 


LEZIONE XXIII» 

Oportet femper orare, & non deficere. 

Lue. cap. i8. num. i. 


OH, eht /opta r Ormone incelante inftgnaffe il Redentore ; guanto per tffa noi fumo felici j comt 
pojfa in ogni luogo, t ] empio effer f Anima in Orazione-, o guanto fia vero, thè ognun eoe pre- 
ga, impetra. 


Olti furono i Fondatori, che i (li. dato nel noilro ideilo bi fogno. Quanto è al pri- 
tuirono Regno ; molte e varie mo quelito , Beda colla Glolla interlineare , diflin- 
furono 1’ idee di governo, e le gue due fpezie di orare avanti a Dio ; una è di 
maniere di regnare, chcclfi in- preghiere, l’altra è di fatti; quella è di paro- 
trodulfero net Mondo ; nè v’ è le, quefta è di opere.- quella di labbra, e que- 
Principato, che diverfamente dall’ Ila, dirò così, di mano. Far lempre Orazione 
altro le pubbliche oofenon am. di preghiere non è podi bile, chi vive quaggiù 

mmiltri; ma tra tanti Illitutori di Regni, e Pa- mortale, ma far fempre Orazione di fatti non 

dri , io non fo che neppur un ve ne lia , che penfade folo è polli bile, ma è ancora necelTario ; perché 
giammai a formare an tal governo , che il Principe l’Orazione di fatti, altra non è, che operar fem- 
fVtr legge obbligale i Valfaili ad inceflantemente pre fecondo la divina intenzione , e Legge ; 'em- 
f (applicarlo di qualche grazia ; e i Vaflalli , per non prr orat , gai [ecundum Deum femper operatur . 
clferrei, tenuti folferoa non partir mai dall’ Udien- Quella fpiegazione a me piace fommamente , 
za, e a fare di perpetui pianti e preghiere rifuonare perchè quel far tutto ciò, che li fa , e che 

la Reggia. Tal forma di Governo, cheiofappia, non li fa contro la Legge di Dio, poterlo fare 

non e lovvenuta a veruno; eie fovvenuta folle, oh in Orazione, con folo farlo colla mira a Dio 
quanto poco praticabile farebbe fra gli Uomini, fra' rivolta, e con dir di tratto in tratto.- Signor , 
quali poco vale, o nulla giova il pregare; poco così Voi mi avete coftituito, e così volete, che 
ellendovi , onulla volendoli concedere/ Maciò, io c mangi, e bea, e travagli, e mi diporti ; per 
che neppur fralle fue valle idee fognar feppe il Voi adunque fo ciò , che fo; e in ciò intendo 
divino Platone, feppe sì bene istituire Gefucri. efeguire il fanto volito volere.- quello modo,di- 
fio, che io ancor quella parte di Evangelio, co- co, dì orare, a me fembra una fpezie di Orazio- 
ne di celeQe dottrina, debbo far Lezione; e fe ne aliai odcrvaòilc e facile, e in uno aliai for- 
fono afcoltato, forfè avverrà, che taluno ancor te, c potente per impetrar in tutte le occafioni , 
perciò fi rallegri di viver nel Regno di Gefucri- e incontri , aiuto e foccorfo dal pietofo Iddio . 
ito, incoi le preghiere, i fofpiri .eipianti.fono Ma perchè quella fembra fpiegazione piu ttofto mi- 
tanto valutati, che di elfi comedi pregiata cofa , (fica, che letterale; perciò gli altri Sagri Maellri 
e cara , fi dà conliglio , irruzione , c legge ; e in. convengono in dire, che quel Semper orare deveti 
cominciamo . intender , come dice la Scuola , Per dijhiiutio * 

Oportet femper orare, & nop deficere: Convien nem aciommodam ; cioè, per un fempre non di tur. 
far fempre orazione, e di pregare non mai llan- ti i tempi del giorno, ma per un femore dilui- 
tati!. Care parole! ma parole , a coi , quali a ti i giorni del noltro tempo; per un lempre non 

fuon di terrore, l’egra e abbattuta nollra Urna- di atto continuato, ma per un fempre di conti, 
nità li fmarrifee e penfa, e per poco non dice: nua difpofizione di cuore; e fecondo quella Ipie- 
Se ciò è necefsario , che altro a noi riman da gazione Gcfucrilìo dicendo , che è neeelsario far 
fare in Vita? Far fempre Orazione? E alla Fa- Tempre Orazione, parlò, come da noi fi parla , 
miglia, e alla Cala, al negozio, ealdivertimen- quando fi dice , che è fempre necefsario cibati! 
to, e al necefsario riltcro di cibo , e di tonno , per vivere ; non perchè ogn’ora lia neeelsario 
che tempo reità , fe fempre fi ha da (lare colle mangiare , ma perchè è neeelsario non difmetter, 
man giunte , e cogli occhi , come Anacoreti , in o mandare in difufo il mangiare a chi vuol vi- 

Cielo p Io fomma dica chi vuole, quell’ Evango vere . Dopo tutto ciò fe a me è dato 1’ ag- 

lio dal Ciel calato non è Legge per me . Oh giugner qualche cofa , io direi , che quel Semper 
Dio, quanto ciechi noi fiamo! Prima di rifpon non cade fopra l’Orazione, ma cade (opra la ne. 
dere a quello bruttilfimo lamento del noltro Uomo celli tà ; perchè fempre èverodire, che noi abbiam 
inferiore, dammare fi devon i due cofe ; la pri. necellìtà di far a (uoi tempi Orazione . Quella 
ma è, qual lia nelle prefate parole la mentedcl par che fia la mente di Gefucrillo in quelle fuo 
Sovrano Maeltro ; perchè quel che crii diceefser divine parole. Maquì entra- l'Interrogazione dif. 
necefsario , fembra a prima villa efsere affatto ficilidima in tutto P Evangelio , fe le parole fud- 
impoflìbile, Itar fempre in Orazione ; la feconda dette così fpiegate fian parole di configli© , ovver 
è, fe ciò, che fi dice efser neeelsario di far fem. di precetto, cioè, qual fia ('obbligazione « che 
pre Orazione , fia Conliglio, or vero Precetto fon, noi tutti abbiamo, di fempre orare nel fenfofuti- 

, <l-‘uo. 
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detto. Io ho cercati lungamente la rifpolla di 
quello dubbio fra i Sagri Interpreti ; ma non aven- 
dola fra edì trovata, o non avendola faputa in- 
tendere, dirò quel che pollo cun S. Tommafo. 
Efamina quello S. Dottore nella feconda della 
feconda parte della Somma , a qual Virtù appar. 
tenga l’Orazione, che li appella vocale, ovvero 
di preghiera; e (opponendo ciò, che è indubita- 
to , cioè , che in cialcuna preghiera intervenga 
il deliderare ciò , che fi vuol chiedere, e il chic, 
dere ciò , che fi defidera d’ impetrare , rilponde 
che I’ Orazione appartiene alia Carità , e alla 
Reli gione infieme: appartiene alla Carità , perchè 
il deliderare a fe , e ad altri li bene , è atto di 
Carità ; ma appartiene ancora alla Religione , per- 
che il pregare Dio come Autor di tutti i beni , 
ì; caula prima di ogni cola, è atto di culto cite- 
riore, e di Religione . Or perchè la Carità ci 
obbliga a deliderare a noi , e al Proliimo nollro 
quei beni che fono necelfarj alla Vita del Corpo, 
e molto più alla falute dell’Anima,- e perchè la 
Religione ci obbliga a riconofcere Dio come Au- 
tore di que’ beni, e come datore a.luppltcarnelo 
(biennemente , perciò San Tommaio conclude, 
e dice: Non /cium ptten , gux de/deramut , fed 
etiam retle dtfiierarc , fubprxcepto udii. Sedile- 
Jiderare guidem cada juo prxceptoChantatit ; pa- 
rere autem fub prxcepto Religioni t . qu. 8$. art.;. 
Se pertanto non in pochi giorni deli’anho, nè in 
poche ore del giorno noi ci troviamo in grave 
necellìtà , cioè in gran pencolo, le non della Vi- 
ta temporale, almeno della Salute eterna , le non 
iiamo Itraordinariairuime fovvenuii dall' alto ; non 
rare volte certamente, altnen per Carità di noi 
rnedefimi , Iiamo obbligati di ricorrere a Dio , e 
pregarlo a non abbandonarci . Onde per chiuder 
tutto quello di ffi ci li liimo palio, io credo di po- 
termi avvanzare a dire, che in fare Orazione , 
come per lo più fi fa, per cole indifferenti , e che 
fpettano Ad mtliut effe , non ad /implume effe-, 
ila un fare Orazione ex mera voltoliate , non ex 
cbìigatione prxiepti. Ma il fare Orazione per le 
co fe dell’Anima, ognor che abbiamo bifogno di 
nuovi aiuti / qucfto lia un fare Orazione , che 
lafciar non li polla lenza mancare non ali' avi- 
dità di lttabbondare in ogni cola ; ma alla Cari- 
tà di noi medefimi , e alla grave qbbligazion di 
precetto. Ciò preluppollo, di chj li duole , e che 
apprende nelle parole delia Sapienza la -nollra 
Umanità ? Ci aggrava forfè troppo Gefucritio 
con dirci . Voi da voi camminar non potere fra tan- 
te rovine ì cercate adunque fempre un che vi por 
ti. Voi in voi fiete fempre di miile cofc alieta, 
ti; correte adunque fempre al Fonte de'voltri be- 
ni . Voi avete fempre bifogno di Dio a Dio 
adunque non lafciate mai di ricorrere . Son que- 
lle forfè parole di chi fi abufa del (Ilo comando? 
o fon parole di chi ufa con noi tutta la fua bon- 
tà, e per non vederci mai in pericolo , ci comanda 
il cercar fempre di ajuto là dove fidamente fi 
trova ? Non faccia Orazione , chi di nulla ha In- 
fogno ; ma fe non foige mai Sole , nè vien mo- 
mento , che noi fondati folo nel coltro nulla , e 
ire. del P. Zucconi Tomo III, 


di milèrie vediti ,. bifognoe neccffità non abbiamo 
ordì quella or di quell' altra cofa, ed or di mille 
cofe infieme; io per mia parte avanti Gesù Mae. 
drom’ inginocchio, e lo ringrazio ,che col coman- 
darmi di far Tempre Orazione, mi abbia fatte fa- 
pere tre vantaggiolilfime Verità. La prima è , che- 
to fon bilogRulo ancor quando non me ne accor- 
go ; e tanto più bifugnofo , quanto men me ne 
avveggo. La feconda , che tempo non v’ è , nè 
luogo , cui io non polla far fapere il mio bifogno, 
e chiedere aita; e perciò, la terza è, che in o- 
gni tempo, e ogni luogo a me l’Ara del ricorfi» 
c pronta, l’udienza del Sovrano dell' Universo 
è aperta ; e fe io non entro a piagnere , e a 
chiedere, io l' offendo. E che di più pofio deli- 
dorare nel Regno di Crillo ? 

Ma ciò nulla farebbe, fe altro non folle, cha 
Legge di fofpirar nella Reggia , e non celiar ma? 
di chiedere, volere ogn’ or delle grazie. Quel che 
in quella materia è tutto, fi è , che in Gefucrilto 
per far fapere qual lia la condizione di chi vive net 
fuo Regno , dice e replica : Pelila & dabitur vo~ 
bit ; guarita (Sr invenietit ; jpulfate & aperieturvo. 
bit , Matth. 7. 7. Fate pure Orazione dvóon vi fian- 
cate mai di chieder nuove ; e nuove grazie , e 
fiate lìcuri che tutto impetrerete nei tempo. e nel. 
la forma migliore di quel che voi Tappiate diman- 
dare ; perchè preghiera non v’è, che fia vera 
preghiera, e con lia da mio Padre eiaudita ; e 
per efprimer meglio il fuo Cuore in quello tenera 
punto, e convincer le noltre apprenfioni, il Signo- 
re agg ungeva : Ditemi, quando i voliti Pargo- 
letti Figliuoli a voi levan gli occhi , e le mani, 
e vi chiedono un pomo, una chicca, un uovo, che 
fate-voiin quell’ora? Forfè vi accigliate con elfi? 
forfè fate loto rabbuffi ; e in luogo del fofpirata 
bene, date a quella tènera età uno Scorpione, 
o un Serpente? Or fe voi che fiete si poveri di 
cnore, e di beni, Nojìit bona dare Filiit vr/lrisp 
nulla negar fapete a que’ cari : Quanto magia 
Pater vc/ier , gui in CxJit efl , dabit bona petenti - 
but fe? Ibi n. 1 1. Qual farà la condifcendenza , 
la pietà, l’amore del vofiro, e mio Celelte Padre, 
che di rutto abbonda, che è Signore di tutto , ver- 
fo di quelli, che da Valle di piaato a lui fofpi- 
rano , e plorano? Quando egli per tenerezza non 
vi concedale ciò, che gji chiedete; iodico, che 
ve lo concederà Propter improbitatem . Lu'c. 1 1. 
n. 8. per 1’ importunità delle voftre preghiere , 
che ad ogni altro Sovrano riufeirebbero impor:u. 
ne, e molelle, Crifiianità felice , afcolta , e ri. 
fieni a qual forre ti follevi la tua Fede , dice 
S. Già Griloitomo ; imperciocché qual forte più 
bella aver polliamo neli’eller del noilro nulla, 
che poter quando vogliamo favellar con Dio in 
Orazione , chiedere a lui ancor con importunità 
ciòcche vogliamo, riportar fempre più di quel, 
che fi chiede; e trattar coll’ Altillìmo, quali Fan- 
ciullini col Fadre ? Quanta 1 ibi felicitai tonceff* 
efl! Orationibut fabulati cum Dea , guod de/deras 
pojlulare. Aula , tr aurei Ptincipum fauci t pa- 
tente Dei vero omniùut volentibut. Tutto bene, 
direbbe qui taluno , fe parlar poteffe tutto è ben 
H dei. 
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ditto; ma frattanto fon cinque , a fei meli ; 
fon dieci , o dodici anni , che io prego , io pic- 
chio, io piango, enelfun rifponde, e nulla veg- 
go; e le preghieremie. Non più Crifliano carif- 
limo, non più: ho intefo che vuoi dire, perchè 
tutti falchiamo quell’ acque medefime ; ma hai tu 
contate le grazie, che ti fono arrivale dal Cielo, 
e non mai dimandali! ? Sai tu le grazie , che ti 
fon preparate, e pur non afperti? Vedi tu ciò , 
cheti farebbeavvenuto, fe fubitofubito impetrato 
averti ciò , che chiedevi ? Di più mi faprelti tu 
dire qual fia il tempo confacevole di ftillar le ru- 
giade lòpra de’ Campi, di lar nafcere i Venti op- 
portuni alle raccolte, i giorni, e l' ore , del fred- 
do, e del caldo; delle nevi e delle pioggie ; del. 
le rtagioni tutte, c degli Aliti! Or fc nulla fai, 
fe di tutto vivi ali’ olcuro , perchè ti quereli di 
non ellere afcoltato quando mili' altre grazie ricevi 
maggiori, più proporzionate, più giovevoli , più 
congrue, e non te ne accorgi? Tu credi ogn’ 
altra cola che quella , ed io credo con fermezza 
di Fede, che nulla hai fin ota dimandato, che 
più di quello, che hai dimandato , non ti fia ìlaro 
da Dio conceduto ; e prima crederò che manchi 
luce al Sole, che verità alle parole di Gefucrilto. 
Ma come ciò, ripiglia un altro malinconico . co 
me ciò può dirli lenza veruna limitazione? E' 
vero, che Grillo in quello parto dille: Petite ,©■ 
acci putis\ puliate , & aperteti ir i obit : ma è vero 
ancora chel’illelfo dice, chcquelie Veigini fcioc- 
che picchiarono, pianfero, fi raccomandarono al 
la porta della Reggia , e per rifpolta riportarono 
un bel Ne/ao ter. E’ vero, qui dice Quante , 
& invernai ! ; ma è vero ancora , che agli E- 
brei minacciofamcnte protellò : Quaretis me Cr 
non inventetic. E’ vero finalmente, chepromctre 
gran cofe all’ Orazione artidua ; ma convtcn di 
flinguere I’ Orazione di quello dall’ Orazione di 
quello; Orazione di Giulio da Orazione di pec- 
catore, perchè quanr’è ad Orazione di peccatori, 
nell’ iiterto Evangelio pur troppo chiaro fi leg- 
ge : Peccatore t Deus non audtt . Perche adunque 
fi riduce ad articolo di Fede un punto sì imba- 
razzato , e pieno di tante oppofizioni ? Non fo- 
no certamente fprezzabili quelle op-iofizìuni , che 
da noi ilìertì facciamo alla nollra felicita ; ma per 
chi erte tutte dipendono dall'ultima, cioè, dalle 
parole dell’ Evangelio , che i Peccatori non lo 
no da Dio afcoltati, io da erta mi fatò; e len- 
za entrare in queliione, rifponderb a tutto. E’ 
vero, che in S. Giovanni al nono fi legge : Pec- 
cctores Deus non audit ; n. 31. ma quelle non fon 
parole di Gefucrilto ; foqparoledel CiecodaGefu- 
crilìo rifanato ; eie paroledi un Cie.ocuntrappor 
non fi peflono alle parole della Sapienza; perchè 
uantonqueil Cieco illuminato fondale la verità 
et fuo detto nelle parole del Teltamento anri 
co, dovefpelfe volte fi legqe . che le Orazioni de’ 
Peccatori fono fchifate da Dio; come in Ifaiaalpri. 
mo: Cum extenderitismanus vefìrat , avertam otu- 
los meot a vabis\Ór rum multiplicavcntis Orationem , 
non exaudtam : manusenim veflra fan nume piena 
fune. 11 Teflamento antico nondimeno, che era 
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Tertamentodi rigore, non digrazia, come il nuo- 
vo , deve fpiegarlì , con diflinguer peccatori da 
peccatori. Peccatori che pregano in attuale eferci- 
zio, o almen difpofizion di peccato; come ligni- 
fica quel Manut vtjlra fanguine piena funt . D i più, 
peccatori che pregano per impetrar da Dio for- 
za , mezzi e modi di più facilmente peccare; come 
intender fi devono quelle parole del Salmo 108. 
Orano tjus fiat ( hoc ejì , erit ) in pecca tum . In 
oltre , peccatori che pregano quando non è più 
tempo di pregare, cioè, dopo la morte; come 
le Vergini Stolte , che pregarono quando della 
Reggia era già chiufa la porta . Finalmente , pecca- 
tori che pregano per quella grazia , che non vo- 
glion ricevere ; come gli Ebrei , che pregarono 
Grillo a dir loro quella Verità , che non vole- 
vano afcoltare ; e cercaron quella Luce, che 
avevano in diipetto; fon tutti Peccatori oou a- 
fcoltati in Cielo, perche erti facendo Ora/ one , 
non fanno Orazione, ma onta a Dio. Ma quando 
i Peccatori con umiltà fi raccomandano o per gli 
interelli dell’ Anima loro , o per qualche Infogno 
temporale del Corpo, non ha Spirito di Evange- 
lio, nè di nnovo Teltamento chi crede ,athe que- 
lli tali Peccatori non fìano per una via, o peri* 
altra efauditi da Dio. Perchè è vero , dice S. Toni- 
ni a fo nell’ are 16. della citata queit cne , che l’O- 
razione del Peccatore non ha Virtù meritoria , 
non avendo la Carità, ne la Grazia giullificante, 
che è il pr ncipio del merito; ma perché aver non 
deve la Virtù impetratoria , avendo la Fede , aven- 
do la Religione,efercirata nell’atro illelfo di ora- 
rare? Per verità Gefucrilio min d. Ile così , quan- 
do dille/ Omnis qui peat , accipit ; Vomii , fiva 
jufius, fife in ju jl ut ; Ognuno, come efpone S. 
Gio. Grifoltomo Hom. 18. Ognuno , dico, giallo, 
o peccatore che fia, fe prega, riceve; perchè Ge- 
facrillo non avrebbe fenza veruna dirtinztone efor. 
tato rutti a chiedere , fe dar noti ci volerte ciò, 
che chiediamo, dice Sant’ Agoihno : Non horta- 
retur nos ut petamus, nifi dare velici y-od peti. 
mut:e fe il Pubblicano dopo ia fui preghiera 
nel Tempio dal Tempio ufcì giullifìcato ; (e il 
ladrone in Croce pregando, in quel giorno irtef- 
fo impetrò il Paratifo ; io a difpetro di tutta 1 ’ 
ipocondria de' miei peccati, fon rifoluto di pre. 
gar giorno e notte; e nel pregare e raccoman- 
darmi di volere edere impertinente con Dio ; 
perchè prima farà, che vadano all’ erta i Fiu- 
mi , che le preghiere della nollra Fede vadano a 
vuoto. 

fed dorè nos orare. Lue. ir. 1. Signore, diceva 
a Gefucrilto un Difcepolo; Signore, Voi sìfipef» 
fo vi ritirale in Orazione, e tante cofe dell'Ora- 
zione ci dite, che noi ben intendiamo che l’Ora- 
zione è un Elemento principalirtimo del vortro 
Regno, e del viver nortro ; ma che fardobbiamo 
per far bene Orazione ? Ed ecco il terzo punto 
di quella Dottrina. USignore fopratal pun to dil- 
le tre cofe in S. Matteo. La prima è, che non (1 
faccia Orazione in pubblico, come far la folevano 
gli Scribi, e i Farifci, come per elfer veduti, e 
levar fama di Santi, dove più folto era il Popo. 

lo 
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Jo per le vie , e per le piazze , fcrmavanfi immo- 
bili , e mofiravan diali di fpirito . Quella non è 
Orazione, o Farifei, £ ipocrisia ; quello non 1 ; 
pregare Dio , è deluderlo : Nuli eriiii ftcut hy pu- 
trite , qui emani in Synagcg'tt , ty in augnili pia- 
ttarum ftaniti orare, ut videa), tur au Wminibus , 
c. 6 . n. 5. Non intefe però qui cenameuce il Si- 
gnore vietare le pubblichepreghiere del Popolo , ni 
le folenni Orazioni delle Chiefe , che per ellere più 
gloriole a Dio, fono Orazioni ancora più gradi- 
te, e più efficaci delle Orazioni private ; intefe 
vietar il motivo di orare , intele vietare la lin- 
golarità dell'Orazione affettata, non la pubblici- 
tà dell’ orare in comune t come lautamente fi co- 
ituma da' Fedeli ; vietò in line 1 ’ ollentazione , 
non 1 ’ Orazione , che per tutto è beh fatta ; e 
volle ricordare, che con Dio badiam tiene dove 
voltan le nolire mire; perche Iddio non £ un Si- 
gnore, che polla in Udienza inganuarli . La fe- 
conda cofa che dille il benedetto ivlaeilro .è coa- 
feguentc alla prima, ma della prima è aliai più 
iiiruttiva . Dille adunque , che quando lì vuol 
lare Orazione, fi vada in parte mirata, fi chiu- 
da la porta, e in fegrcto fi gema , in («greto (i plo- 
ri , e in («greto a Dio fi taiga : Cuti oravenr , 
intra in cuuiculum tuum\ Ci)' c tanfo o/iio ora Hatrem 
tuum in éb/.endito. Ibid. n. 6. cio£ , come (pie- 
ga S. Ambrogio, S. Agoltino, c comunemente 
i Santi, le non devi far Orazione ia luoghi ilre- 
pitofi , e dillrattivi , per non patir dilagamenti 
di cuore, molto più devi fuggire lo Irepit a inte- 
riore de’ tuoi penlieri , e affetti ; e perciò, quan- 
do tu vuoi fare Orazione , licenzia ogu’ altro pen- 
liero , ritirati nella Solitudine deltuocuore, noi 
aprir l’adito a veruna cura umana, e ricordati , 
•Ite parli con Dio; imperocché , Quomo-lo au liti 
vii a Deo , cum tu teip/wn non audiai ? Come 
vuoi tu elfcr da Dio cfaudito, fé neppur fi pretti 
dire di che cofa l’abbi piegato’ Fare Orazione 
colla mente altrove, £ l’iltello che dimandar 1’ 
elemolioa a fpallc rivolte . E chi mai fu , che 
nell’ atto iridio di lupplicare fpregiar voleffe il Pa- 
drone? O quanto diverlamente li farebbe Orazione, 
le fi olfervaffe quello fblo documento di ferrare in 
Orazione la porta! Finalmente dille , che orando 
non fi favelli molto, nè molto alta fi ponga la 
voce.- Oranti milite multum hrjui , flint L thniii 
n. 7. Gli Etnici o Gentili credevano, che i loro 
D.i pj.o o nulla badafiero alle colè umane; ni 
molto intendelfero 1’ umano idioma , e che per- 
ciò , volendo da loro ellere afcoltati, e mtefi.con- 
veniffe ltudiar bene le parole delle preghiere , e 
gridar forte, e a tutto petto , per rendergli at. 
tenti alle Orazioni della baffi Terra jond'é che 
Ella per ifcherno diceva a’ Sacerdoti di Baal : 
Alzate la voce , flridete fodo , o Sacerdoti , fe fo- 
pra le voftre Vittime impetrar volete fuoco dal 
Cielo: perché quello voltro Baal ha l’ udita grof- 
fo e il cervello, e per la lontananza non finifee 
di bene udire le voftre preghiere . Or perché Ge- 
fucrilto non voleva , che nel fno Regno correffe 
«ma si fatta opinione delle nolire preghiere : per- 
ciò dille Orarne s nolitt multum hfui ; e con ciò 


non intefe di condannare il Canto de'Sa!mi,nè 
il Coro delle Chiefe, che a Dio è si caro , che 
c si giovevole a rifvogliare il noliro fpirito , e 
follevarlo a Dio ; non intefe quello certamente, 
mentre egli medefimo dopo l’ultima Cena, nell’ 
andare all’Otto di Getfemani recitò , e come 
vogliono alcuni Spolitori , cantò ancora co’ funi 
Dilcepoli il (uo inno; ma intefe, coll’ energìa 
propria della fua Sapienza dir tre verità , che 
non altri che egli Figliuol di Dio dir le poteva; 
e non da altri che da noi Figliuoli di Verità in- 
tender fi poffono; la prima £ , che noi parlando 
col noitro Dio non abbiamo bifogno di ltudiar le 
parole, e 1’ eleganze, e i modi di parlar con lui , 
perchè non v’è Udienza nè più tacile , né più 
benigna , nè più compalfioncvole della fua , che 
fopra ogni lludio , ed arte di parlare, della fem- 
plicità lì compiace, e più di qualunque eloquen- 
za gradifee la fincerità di un fofpiro . La fecon- 
da è, che volendo pregar di qualche grazia noq ci 
fa meiliere di lungamente rapprefentargli, e per- 
vadergli il noitro bifogno ; perchè egli ha 1’ oc- 
chio penetrante, e meglio di noi vede dove a noi 
manca folto la Terra ; onde dopo le prefate pa- 
role aggiunfe : Non vi fiancate molto a favella-- 
re in Orazione. Stir cairn Pater vejler quid opta 
fit voliti , antequam per atti ; imperciocché il vo. 
firo Padre fa lutti i voliti bifogni avanti che voi 
li ef poniate ; e fc pur dovete elporglieli, ciò è, 
non per fargli fapcre a lui , ma per raccordaci 
a voi meJenmi , affinché vi riconofciateque’ mi- 
feri , che liete ; affinchè intendiate la neceffìtà 
che avete di lui, e con ciò ravviviate la Fede 
vofira, e la fiducia in Dio. La terza é, che do- 
vendo poco favellare orando, e pur dovendo far 
lunga e incediate Orazione, il tempo delle pre- 
ghiere non fi ha da fpender in pregar fidamente ; 
ma fi ha da fpendere in chieder perdono delle of- 
f efe fatte a quello, di cui ogni ora abbiamo bifo- 
gno; in riconofcerlo come Autor di ogni bene ; 
in confefiàr l’eller nolbod’ogni bene manche- 
vole; e perché l’Orazione, come dice San Tom* 
mafo nel luogo citato, é compolta di tre parti , 
cioè, di elevazione in Dio , di petizione , e di 
offccrazione, fe poco fi deve parlare, e molto fi 
deve orare , orando , prima della petizione o 
reghiera , falga , e in Dio dalle terrene e 
alte cofe fi follevi lo fpirito; e dopo la breve 
petizione o preghiera faccia la lunga offccrazione, 
e chieda la grazia non per i meriti propri , ma 
per la Pietà Divina, per l’ interceffione de’ San- 
ti, per le Orazioni della Cliiefa Spola diletta, 
e fopra tutto per i meriti del Figliuolo , per 
il Nome, per le ferite, e morte diGesùReden. 
tore. Così fpender fi deve l’ ore in Orazione , co- 
si la Chiefa illuminata colluma nelle cotnpoffe 
fuc beili fiìme Orazioni; nelle quali dopo qualche 
tìtolo forprendente dato a Dio, per follevarci a 
lui, fa la fua preghiera, ed oh quali fono le fue 
preghiere/ e per fine chiude la preghiera eoa 
quella fslenne fuatenerilfima e potentillima offe- 
orazione ; Per Dominimi noftrum Je/um Chri/htm 
Filmm tuum ; perchè così a lei infognò 1’ ifieffo 
H 2 Gefu- 
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Gefucrido , allorché, prima di andare a morire, 
difTe agli Apposoli nell' ultima Cena : Si quid 
petieritis Patrtm in nomini mio, dabit vobit . Jo. 

1 6 . 23 . Sicché nel Regno di Grillo in ogni luo- 
go e_ tempo podo a Dio parlare ; ed egli a par- 
largli (pedo , e a molto pregarlo mi coltringe col 
comando; e parlandogli non devo punto ftancar- 
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mi in compor le parole, in rapprefentare le mie 
urgenze; ma quanto piìl fempliccmen te gli par- 
lo, tanto pii» gli piaccio; nè pollo parlargli mai t 
che ricever non debba da lui un diluvio di Gra- 
zie. Cerchi pure altrove chi vuole altra forte , 
che nel Regno di Crilio di qaclla fola io fon 
contentiamo. 


LEZIONE XXIV* 


Sic ergo vos orabitis. Alattb. cap. 6. mm. 9 . 


Deir Orazione Dominicali dal Signore infognata ; quante, e quanto ammirabili t iflruttive fi ano la 
Petizioni in tjfa contenute ; t quali affetti per effa efercitare da noi fi debbano. 


Ofa dura non è certamente , nè 
grave far Tempre Orazione a 
Dio ; anzi fe in quella Valle 
di pianto occupazione veruna lì 
trova , che lieta eder poda e 
gioconda, quell’ una c folamen- 
te , di levar fempre gli occhi al 
Fonte delle fue Confolazioni , e tener lo fpi- 
rito immobilmente fìllio nella forgente di tut- 
ti i Beni . Così fu detto nella pallata Lezio- 
ne ; ma perchè nella Lezione palfata non fu 
detto , che dir dobbiamo a quel Fonte , nè di 
quali Beni pregar dobbiamo quella Sorgente, di 
quello ideilo farem oggi tema di nuova Lezio- 
ne ; e diamo incominciamento. 

Conviene , ed è necelfario far fempre Orazio- 
ne : perchè lempre fiamo in pericolo , fe non v’- 
c chi ci regga , e braccio forte per noi adoperi ; 
ma perchè noi fìamo sì idioti , e ignoranti , che 
non lapendo seppur conofcere quali fìano i oo- 
liti veri pericoli , nè di quali ajuti e favori ab 
biam più bifogno, non fappiamo nè anche chie- 
dere in Orazione; e chiedendo fempre , per lo 
più chiediamo colè a noi dannofe , o almen 
cofe si minute , e trite , che non poco difdico- 
no alla noltra elevazione di (lato , e molto più 
difdicono all’altiiTima Madia di Dio;perciòCri- 
iio Gesù volendo nel fuo Regno perpetua la- 
fciare e folenne una Preghiera , che degna 
lolle di eller recitata da noi , e di edere udita 
dal fuo Celede Padre , là nel Monte di bella 
Memoria inlegnò a tutta la moltitudine de’ fuoi 
feguaci quella Orazione, che è detta Orazione 
Dominicale , cioè , (ignorile , e reale , perchè 
compolla dall’ illudo Signore , che per edere 
coltrerto a molto concedere , infegnar ci volle a 
ben pregarlo ; e che è detta ancora Orazione 
cotidiana , perchè , fe di quell’ Oportet fempcr 
• rare v’ è precetto alcuno determinato e dillin- 
to , di quella Orazione certamente , io credo , 
che precifa a tutti i Fedeli corra I’ obbligazio- 
ne di recitarla almeno una volta il giorno , 
mentre perciò fembra , che la Gliela no.ìra 
Madre chiamar 1’ abbia voluta Orazione coti- 



diana . Finalmente . perchè in quella Ora- 
zione a Dio fi chiede tutto ciò , che nell’ 
Evangelio s' infogna a volere; e tutti gli affetti, 
che nafeon nell' Evangelio, in ella lì eforcitano ; 
perciò da S. Cipriano, e da' Maellri Sagri , i 
appellata Breviarium Evangeli i : Compendio , 
Breviario, e Somma di tutto 1’ Evangelio . Gc- 
fucriilo adunque nella pianura del memorabil 
Monte a tutta la prima fua Crillianità cosi 
dide : Sic voi orabitis , quando voi farete Ora- 
zione , direte così . Pater nofier , qui cs in Ce- 
lit: O Padre nollro , che liete ne’ Cieli . Tremata 
le labbra, lì fmarrifee il penderò a sì beato pre- 
ludio di Orazione. Io adunque , quell’ io mife- 
rabile che fono, all' Altilfìmo davo dire.- Padre 
mio; e come poveriilìmo facendo Orazione , con- 
fonder, quafi Fratello, mi devo con Crilio Ge- 
sù eterno Figliuolo? Signore, mutate efordia dì 
Orazione; perchè quello non è confàcevole al- 
la nodra badezza . Ma lafciam pure 1’ umiltà 
ad altre occaftoni, perchè in tutto quel eh: appar- 
tiene a Fede , il Signore ci vuol tutti Cautamen- 
te fuperbi. Iddio per Natura, e per Generazione 
Padre foto del Verbo Figliuolo Unigenito ; ma 
per Creazione, per Rigenerazione , per adozio- 
ne , per tenerezza ed amore , è Padre nollro 
ancora; nè fi fdegna eder così chiamato dopo , 
che per noi diede alla morte 1’ eterno fuo Fi- 
gliuolo ; e I’ eterno Figliuolo così vuol che noi V 
appelliamo dopo, che egli coll’ Incarnazione fi 
è fatto nollro Fratello . Dicali adunque con fi- 
curezza di cuore , dicafi da tutti a Dio : Padre 
nollro ; ma da tutu fi eforcitino ancora gli af- 
fètti , che in quelto foto nome intefe in noi 
fufeitar Gefucrillo. Egli c’ infegnò a pregare il 
Padre; ma oh quante illruzioui ci lafciò in que- 
lla preghiera ! Iq primo luogo Iddio nollro Pa- 
dre è io Cielo; dunque, Crilliani Fratelli miei, 
la Terra non è nollro Pacfe . L’ Altìlfimo no- 
llro Padre, per l’ immenlità dell’ eder fuo, del 
fuo Capere, e potere, in Terra ancora , e per 
tutto fi trova ; ma in Terra non fcuopre il fuo 
Volto; in Terra va, dirò cosi, incognito e in- 
vilitile/ Colo in Cielo baia fua Reggia; Colo it& 

Cielo 
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Cielo fi lafcia vedere , e godere dilla beata Gen- 
te ; e fe dove il Padre ha la Reggia e il Trono, 
ivi (blamente i reali Figliuoli han la Patria , 
quando diciamo: Pater nofler, qui es in cxlit ; il 
nollro cuore fofpiri e pianga di edere efule , e pel- 
legrino in TeiTa ; e qnelto è il primo affètto , 
cht in noi (vegliare intefe Gefucnilo con queffa 
preghiera . In fecondo luogo Iddio noltro Padre 
non è in Ciel follmente, ma è ne’ Cieli, cioè, 
nell’ altiifimo de’ Cieli, e tutti i Cieli fon fotto 
i fuoi piedi ; dunque quando noi diciamo il Pa- 
ter nolter, rallegriamoci molto, ma umiliamoci 
affai , perchè Padre abbiamo un Signore , che 
colla altezza di Trono , e grandezza di Maeffì, 
pub del pari confolarci come Padre , ma può anco- 
ra atterrirci come Signore; e quefloèil fecondo 
affetto del Pater nofler. In terzo luogo , Iddio 
non è folo mio , ma è voflro Padre ancora ; e 
Gefucriffo non volle che ciafcun di noi diceffe 
Padre mio , ma volle che tutti diceffimo Padre 
noffro dunque, Criftiani miei , amiamoci tut- 
ti , abbiamo fcambievoiee ((retta Carità 5 e quan- 
do noi recitiamo l'Orazion Dominicale, ricono- 
friamoci inlieme , poveri e ricchi , nobili e ple- 
bei , come Fratelli, perchè tutti abbiamo in Cie- 
lo l’iffeifo Padre; e quatta è il terzo affetto di 
quella preghiera . In quarto luogo. Iddio è no- 
mo Padre ; dunque quando damo per dire il Pa- 
ter nofler deponiamo ogni querela, ogni amarez- 
za, ogni contrarietà , che verfo di lui , e le(ue 
drfpofizioni va fufcitando il nollro fenfo ribelle . 
Il cuor fi accordi colla lingua , e fe la lingua di- 
ce a Dio: Padre noltro; ij cuor non dica : Tu 
lei mio inimico, <c da nimici, piò che da Figli- 
noli non vogliono effer trattati ancora io Óra. 
zione ; e quello è il quarto affetto dell’ Orazio- 
ne cotidiana. Finalmente Iddio, che è ne' Cie- 
li', e che Signore è dell’ (Jniverfo, a noi è Pa. 
drc; dunque Cri II i ani , Fratelli miei riveriti , 
fperiam bene delle noftre preghiere ; perchè qua- 
li noi damo, noi preghimi qui non uu diffiden- 
te, o uno ftraniere; preghiamo un Signor , che 
è Padre ; e da un Padre: UH funi, qui de Dei 
fremi ffione diffidarti ! Serm. 68. dove lon que' 
malinconici , efclama S. Pier Grifologo , che dif- 
fidano d'impetrare ciò , che per comando di Criilo 
dimandano al Padre Cclelte ? Chi ci ha conce 
«luto ut fihi Dei mminemur . & fimut . Ep. Jo. 
3. 1. l' effere e il nome di Figliuoli .potrà forfè 
negarci ciò , che per ordine fuo gli dimandiamo! 
Per verità quello è un Proemio di Orazione che 
inerita di eller recitato , non con foanolcnza , 
ma con gran moto di vene , e di cuore ; che le, 
come detto fu, prima parte di Orazione è 1 ’ e- 
le /azione della Mente in Dio ; qui v’è oon fo- 
lo da follevarfi in Dio , ma da trovare ancora 
«fiali di maraviglia, di tenerezza , e diletto. 

Dopo I’ Efordio vengono le petizioni ,0 Preghie- 
re. Sette fon quelle, che lignificano i' Univerfa- 
lità di tutti i Tempi, e di tutti gli Uomini, che 
bifoguo hanno di così pregare . Tre di quelle pre- 

t iere appartengono a Dio, e quattro • noi. 

> prima di quello è quella : Padre ncfho , che 
. • Ifc. del P. Zucconi , Tomo Ut. 
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fei ne' Cicli, fia fan tifica to il Nome tuo . Animi- 
rabil preghiera! In quattro maniere il Nome di’ 
Dio è lantifìcato in Terra: primo, quando èco- 
nofciuto, e confellatodagli Uomini : fecondo , quan- 
do è adorato: terzo , quando è temuto: e quarto , 
quando è lodato , ed elaltato ; non offefo , ed ol- 
traggiato. Chiedendo noi adunque che fia fanti- 
ficato il fanto, e adorabil Nome di Dio , altro non 
chiediamo , fe non che in Terra non vi fia piò 
chi offenda, odifpregi il Nome, eia Maellà dell’ 
Altiflimo: non vi fia chi non focometri, e noni’ 
adori : e tutti i Popoli , tutte le Genti ne’ lor 
divertì linguaggi fi accordino a lodare , e benedire 
il Signore univcrfaiedi tutti. Orche preghiera è 
quella, che noi bifognoliflimidi miti' altre cofe tac- 
ciamo! E che co fa ci conducea chiedere il bene- 
detto Criilo! Ma palliamo avanti. La feconda pre- 
hiera dice così : Padre nollro , che lei ne’ Cie- 
i , venga il tuo Regno . Quello non, farebbe 
poco per verità , che un povero mendico , una 
volta almeno il giorno, chiedefl'e non vede , o 

0 pane, ma Principato c Regno. Ma qual Re- 
gno è quello, che noi dimandiamo ! Quattro 
Corone dittiate, e quattro Regaio Imperi divertì 
nconofcono i (agri Dottori in Dio . il primo 
Imperio è 1 ' Imperio tutto della Natura , col 
quale egli come Sovrano tutte le create e polli- 
bili cofe governa; nè v’è chi di tale Imperioen- 
trar polla con lui a parte. Il fecondo Imperio è 

1 mperio della Grazia , colla quale egli come Autor 
di .elevazione a flato foprannaturale muove , e 
piega , e volge il nollro volere , e dell’ indomi- 
to noltro Cuore con foavità e forza regola 1 ’ Ar- 
bitrio fuperbo ; c quell’ è quellTmpcrio , che da 
noi tutt'ora è a lui contefo . Il terzo Imperio è l’im- 
perio della Gloria, che egli come Rimuneratore di- 
fpenfa io Cielo a’ fuoi Eletti ; e con folo ripar- 
tir tra loro il fuo Volto , di tutto il volere li 
rende eterno Signore. Il quarto Imperio non è 
ancora in ateo, o in effere , ma tutt’ ora fi afpet- 
ta imminente y c quello farà quando confumata 
la Natura , finiti i peccati , morti i Peccatori , 
dopo i'univerfai Giudizio, non vi fazan piuma- 
ti; e l' una, e l’altro Mondo farà a Dio perfet- 
tamente ioggetto : uno per amore in Cielo , I’ 
altro per forza nell’ Interno : quello nella Reggia, 
e quello nella prigion fempiterna . Eccettuato li 
primo Imperio , che come a Dio eUenziale , e 
necelfario , non è (oggetto a mutazioni , e perciò 
non è oggetto di- preghiere ; degli altri tre Re- 
gni dagli Eipofitori fi difeute qual lìaquello ,che 
noi dimandiamo in quella Petizione . S. Agollu 
no , S. Gio. Grilollomo, e Teofilatto fon di opi- 
nione , che qui fi dimandi la feconda venuta di 
Gefucrillo a giudicare il Mondo , e a fottomct- 
ter finalmente coila pena rutti i Peccatori ; giac- 
ché elfi fottometter non fi vogliono colla Grazia. 
Onde fecondo quelli Padri, il Regno, che pre- 
ghiamo a venir lopra di noi , è il quarto Regno 
del Giudizio, e della Retribuzion fempiterna . 
S. Girolamo, S. Ambrogio , Eutimio , e comune- 
mente gli altri Dottori (limano, che quella Peti-, 
zione diletta lia a chiedere il fecoudo Regno. della 
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Grazia, cioè, a chiedere, che Iddio per i meriti 
del Redentor Tuo Figliuolo, dia tale abbondanza 
di Grazia, che gli Uomini rutti fpon tantamen- 
te li lottomettano all' ubbidienza di lui , e più 
ìervir non vogliano alla podeità dell' Interno , e 
del peccato. É quella lenza fallo è 1’ opinion 
più probabile ; per lafciar luogo all' altre cinque 
preghiere , che cozzerebbero con quella lecon. 
di; e per non dir che il Redentore , non termi- 
nata ancora la prima , ci infegnalle a dimanda- 
re la feconda Tua venuta . Ma tanto quelli guan- 
to que’ Padri convengono in dire , che qui non 
fi chiede diretta. nente a Dio cola di noltro inte- 
rzile, ma bensì d’interclle divino. Finalmente 
colla terza Preghiera noi dimandiamo Gloria a Dio , 
che è sì cara ad ogni Regnante, cioè , che la Vo- 
lontà Regina, la Volontà Creatrice de’ Mondi, 
la Voloutà Regolata da immenlò Sapere, da Bon 
rà infinita, e ua intallibil Giultizia ; la Voloatà 
per line non folo di Beneplacito , ed alfoluta , a 
cui per necclliti ogni cola ubbidifce; ma ancor 
la Volontà di Benevolenza , e di Segnò , che sì 
frequentemente è trasgredita da noii (ia ne’ Tuoi 
comandi efeguna in Terra, con quella prontez- 
za , con quel brio , con quel fuoco e lampo di 
ubbidienza , con che é eleguita da' Beati in Cie- 
lo , che altro voler più non hanno, che il voler 
del primo e lommo lor Bene. Fiat lolunus tua 
ficut in Ciclo, & in Tina . Oh Sapienza eterna 
liete pure ammirabile nelle vollre cofe ! Siain 
noi torfe sì poco bilognofi , che dimandar dob 
biamo a Dio , che abbia a cuore il (uo onore ì 
£ Iddio è forfè sì tralcurat ) e negligente nella 
fua Gloria , che abbia bilogno di eller pregato 
da noi a difenderla, e promoverla ì Per venta 
ciò lembra una llravaganza di Orazione ; ma 
qual Orazione più propria di quella , fc noi 
turno quali eller dovremmo i Noi in quella Ora- 
zione ci diciam Figliuoli di Dio , appellando 
lui nollro Padre ; or qual preghiera più contace. . 
vola eller può a’ Figliuoli affcttuolì, che diman- 
dar prima di ogn’ altra cola I’ Onore , e laGto- I 
ria del Padre loro- 1 stuello è 1’ alletto, che vol- 
le Gesù tara elercitare nel Parer noiter ; e per 
inferircelo tutto nel cuore, volle , che li re- 
plicane mire preghiere leguite ; ma eoo tal finez- 
za di Sapienza , c di Amore, che per impegnare 
il Padre ne’iiollri tntereili , la prima impegnar 
noi negl’ intcrelli del Padre , e ci la chieder tre 
cofe, che fono di gloria di Dio, è vero ; ma nell’ 
ora ideila , e coll’ ideile paiole, quali beni per noi 
non chiediamo.’ Imperocché quan to nói diman- 
diamo , che Ila fami beato il nome di Dìo; che 
altro dimandiamo , fe non che tutti gl' Uomini 
iian da lui tanto lantihcati , che fr a el li non vi lia 
uo che nou tema , non adori , e non lodi il fan. 
to ed adorabil Nome? fallando p cghiamo, che 
venga il Regno di Di», che altro dimandiamo, 
le non che venga la Grazia, e la Gloria a Cotto- 
metterc al Tanto Imperio di Dio quella olhnata 
noltra nbeliìon di Natura ì Quando finalmente 
dimandiamo, che (ia efeguito in Terra, come in 
Cielo, il divino volere, dimandiamo certamente 
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una cola di gran premura di Dio ; ina oh noi 
felici, fe impetriamo, che corra bene quello in- 
tcrcfTe del nollro Celeile Padre ! imperocché per 
tornare alla primiera noltra felicità , e far sì che 
la Terra tutta, di Terra (pinola e dolente ,diven- 
ti una Terra di mele e di latte , una Terra di Pa- 
radifo , che altro vi bifogna fe non che il Voler 
Tanto di Dio non uni mai col nollro malvagio 
volere ; e lia noltro volere quel che d in piacere 
a Dio ? Più di ciò non fi può voler in Terra ; 
né la Terra può meglio col Cielo competere ; 
che con quella Gloria divina , che andar non 
può fenza il nollro bene; e che fe in Cielo è 
beatitudine, in Terra é noltra lantificazione. 

Ma (e in quelle tre prime Petizioni lòlo in- 
direttamente e in obbii-juo , nell’ altre quattro pri- 
mieramente e in retto noi dimandiamo quel che 
a noi appartiene,’ ellcndo che la prima è diretta 
a chieder quel che giova, e l’ ultime tre dirette 
fono a pregare di elfer tenuti lontani da ciò, che 
ci nuoce. Ciafcun fa quali liauo quelle Pctizio. 
ni ; ma perché fon parole dell’ Evangelio, che 
noi fpieghumo, perchè fono parole della Sapien- , 
za ammirabile ancora quando c'infegn a a piange- 
re; non (ia grave, che bo per ultimo le ripeta ua 
poco. La prima adunque fofp.ra così: Panem no - 
llrum qiwtidianum da ntbit badie ; Altillìmo Si- 
gnore , Padre nollro , dateci oggi il noltro pane 
cotidiano. Noi fiam Figliuoli, iiam Figliuoli rea- 
li , damo eredi di Regno , e pur da Dio noltro 
Padre , quali mendichi affamati dimandiamo per 
oggi un poco di pane, dopo che di fopra det-, 
to abbiamo: Adveniat Regimai tuum . Dove an- 
diam aoiv e in qual nuovo Mondo ci troviamo 
fra quelle petizioni I Mataru’è; Còllo Gesù ci , 
vuol grandi, ma ci vuol umili nel colpetto di Dio. 
Spirito u’ Imperio vuol eh: noi impariamo ancor 
fupplicando ; ma vuole ancora che nel fuppli- 
care elercitiamo fpinto di umiltà, e guai a chi 
avana a Dio non cooofce la povertà dell’ elfer 
fuo , c non confelfa il fuo nulla : per molto che 
di argento trabocchino e d’oro gii Scrigni e le 
Calle, nulla damo; e fenza Dio, non v’ è chi 
un momento lobo polla fulfìltere , e di ogni co- 
fa non trovarli fpogliato ; ma benché que, la Pre- 
ghiera lia Preghiera da poveri; é tal Preghiera 
però, che ila bene ancora in Figliuoli ed redi di 
Regno. L'elprelfìone dellafag^a lingule») nome 
di Pane lignifica non lolamenrc quel ,cjic li man- 
gia , ma lignifica ancora ciò, che li beve,. e ciò, 
che fi velie; e talvolta per dir banchettare, al- 
tro non dice , che Manducare panem ; onde ia 
quella fola parola noi a Diochiediamo tutto ciò, 
che è Decedano a mantener la vita fecoudo la 
condtzion di ciafcuno. Ma non dimandian quello 
folo ; perchè chi compofe quella Orazione , 
per verità Capeva parlare, e con una fola paiola 
lignificar cento cole . In primo luogo pertaato 
dimandiamo qui tutto ciò , che è ncc.lTario a 
mantener ia Vita del Corpo , che è ua Corredo 
lanumerabile di Grazie naturali; ma in feconde 
luogo dimandiamo tutto ciò , cheé n tediano aru 
et ra a mantener la Vita fpirituale deli’ Anima 

c per- 
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«•perchè a confervare -e promovére la Vita fpirr- 
tuale dell’Anima, quafi cibo cotidiano , è necef- 
faria la Parola eileriore di Dio, cioè , le Prediche* 
la direzione de' Padri fpirituali , la Lezione de’ 
Libri fanti , e della divina Scrittura è necelTaria 
la Parola interiore, cioè, le illutazioni all’ in- 
telletto, le Ifpirazioni alla Volontà , le mozio- 
ni dello Spirito- Santo , gli auliti congrui della 
Grazia; è neceflano l’ufo de’ Sagramenti,e fpe- 
zialmente l’ufo del Pane desìi Angeli, che, co- 
me la Manna agli Ebrei nel Diferto, così elfo a’ 
Figliuoli della Chicfa e Pan cotidiano, almen nel 
Sagrifizio ; è necettario finalmente lo fpirito di 
Orazione , fenza la quale I* Anima languifce , 
come Bambin lènza latte; perciò è , che tutto 
quello numero d' incomparabil Grazie noi diman- 
diamo, quando dimandiamo il nollro Pane coti- 
diano . E perché il Celelle Macilro detto aveva 
che neflun de' fuoi feguaci foilecito lòlle del gior- 
no avvenire ; perchè voleva che come piccio- 
ìetti Figliuoli tornaliimo traile braccia, e nel fen 
paterno a pregare . e a piangere ; perciò volle , 
che ciafcuna volta dimandammo foto il Pane perduti 
giorno ; Vanem nojlrum quotidtanum da nobis hodit\ 
nè verun vi foffe, che .pretendere con un fol 
Pater noller di sbrig.re avanti a Dio 1’ affare 
tutto di tutta la Vita. Torni ogni giorno a pre- 
gare , chi ogni giorno ha bifogno ; torni ogn’ 
ora a raccomandarli , chi ogn' ora vuol ricevere; 
nè del pregare, e fare Orazione vi lia altra mi- 
fjra , che la mifura ideila del bifogno, e del de- 
siderio. Così dice il Signore, ed io ora intendo, 
quanto dicefTe bene , chi dille , che 1’ Orazione 
Dominicale è un Compendio dell’ Evangelio ; 
erchè io trovo che ella è un’Orazione vocale , 
vero, da recitarli ogni giorno; ma è una tale 
Orazione , che in ella v’ è tanto ancor da medi- 
tare , che ogni giorno v’è da palfar più di un' 
ora meditando, e contemplando ancora le cofe 
più belle e fine dell’Evangelio. 

Nella feconda Petizione dimandiamo , che Id- 
dio ci rilafci i noltri debiti: Dimitte nobis debita 
nojìra . Figliuoli indebitati col Padre ; è un mo. 
do di parlare, che come improprio , non pare che 
molto corra nel Mondo . Ma nell' Evangelio 
nulla v’è da ritrovare del Mondoantico; perchè 
l’Evangelio è fatto per ritrovare, e nello fpiri- 
to, e ne' collumi, e nei vivere, e ancor nel par. 
lare , un nuovo Mondo . Noi fiam Figliuoli , è 
vero ; ma noi rutti in noi ben fappiamo, quali 
Figliuoli noi iìamo di Dio. Iddio è Padre, è ve. 
ro ; rna è tal Padre , che è nollro Giudice ancora , 
e una bella coniazione poter dire al Giudice ; 
Voi Liete Padre; ma è un gran terrore dover 
dire al Padre: Voi fìete Giudice. Pianga adun- 
que ognun di noi , allorché arriva a quella Peti- 
zione ; e prima di profferir la preghiera , per prof- 
ferirla con maggior fentimento e pianto , rifletta 
quante volte ha offefo,e quanto ad offendere ha 
durato il Celelle Padre, e perciò di quante fod- 
disfazioni a lui fla debitore ; nè palli cosi alla 
leggiera quello punto, perchè quello all'etto di do- 
lore > pentimento, e di pianto , ha intefo di 


farci efercitare in quella Petizione Gefucrillo ; 
e volle di più infegnarci, che febbsne tutti gli 
altri mali di quello Mondo, quando fon palfati, 
fon materia di godimento, e di trionfo ; quello 
folo male delle no Are pallate colpe , è un ma- 
le che piagner lì deve per fempre ; e perchè egli 
era un Signore, che fapeva etter Maellrode’ più 
ardui, e più nobili affetti , qui dove c’infegnba 
chiedere ogni giorno la remilfione di tutte 
le oilefe a Dio fatte , volle che noi generofi . 
mente rimettemmo al Profilino no'lro tutte le 
offefe da elfo ricevute ; e pofe quella remilfione, 
che noi far doobiamo, per condizione di quella, 
per cui qui da noi fi fofpira ; onde li dice : Di- 
mitre nobis d èlta no'ira , ficus & nos dimittimus 
debttoribus noflris. Non accade qui torcerli; non 
accade proteltare le riputazione di Dama , o di 
Cavaliere. Il Padre Celelle, che è un poco più 
che Cavaliere tante volte , c sì gravemente da 
noi ofTefo , è pronto a condonare a noi e colpa 
e pena , ed a feordarfi di tutti i noflri debiti / 
ma vuol , che ancor noi perdoniamo a chi ci ha 
offefo ; e noi con tal condizione perdon gli di- 
mandiamo; da noi adunque dipende 1’ impetrar 
perdono da lui . Se noi perdoniamo, egli per- 
dona ; fe noi vogliam vendetta, ed egli vendetta 
vuole . Ed oh noi miferi , fe egli vuol vendicar- 
fì , e rifeuoter da noi ciò, che gli dobbiamo! 

Dal mal paifato della colpa fl entra nella terza 
Petizione a pregare il pictoiimrno Dio a liberar- 
ci dal mal prefente della tentazione , e dal peri- 
colo di offenderlo di nuovo: Et ne nos inducas in 
tentationem . L’ altre Petizioni fono tutte ammi- 
rabili, ma quella è più di un poco diffìcile ad 
intenderli; imperocché cofa certa è che Iddio 
non è il nollro Tentatore, e pure quafi egli tcn- 
taife, gli diciamo: Non ci condurre a tentazio- 
ne. E’ certa cofa ancora, che fenza Tentazione 
non pofTiamo effer coronati ; come Soldati che 
fenza battaglia fperar non polfono nè Vittoria , 
nè Trionfo , e pure quafi Soldati neghinoli , e 
vili , e noi, qui preghiamo di non clfer condot- 
ti a battaglia. Ma Gefucrillo ben fapendo, quan- 
to noi fiam propenfi ad alcnne battaglie , e quan- 
to piaccia ai nollro reo appetito il rimaner vin. 
to , e cedere in effe, per farci efercitare in primo 
luogo con grande efprettione un’ atto di orrore 
al peccato, vuol che noi preghiamo di non elTer 
mein giammai neppure in occaflon di peccato ; 
e con quello nell’ ora ilìelTa due cofe ne viene 
ad infegnare . La prima è , che varie fono le 
Tentazioni ; alcune fono da noi volute , ed al- 
tre incontrate ; alcune che riefeono occafìoni di 
merito, ed altre di rovina e di peccato ; c per 
tutto dire , fe io non erro, in poco, alcuneche 
fono folamente citeriori , e come Cani che ab- 
baiano alle finettre di Cafa ; ed altri interiori , 
che entrano in Cafa, e attaccano i denti nei 
cuore. Or perchè quando Iddio non alfille , e 
non ci avvalora co’ rinforzi della fua Grazia , le 
Tentazioni allora non fon più cllrinfeche , e per 
accidente incontrate," ma divengono intrinfeche, 
c ammetto, e fileggiate , e confeguentemente 
H 4 fono 
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fono iirep»rablle rovina dell’ Anima , perciò Ge- 
fucriilo c infegnò a pregare il Padre a non in- 
durci in Tentazione , cioè , a non lafciar , che 
le Tentazioni, ed i Cani entrin dentro di noi 
a morderci , ed a sbranarci ; ma a guernirci di 
tanto vigore , che le Tentazioni inevitabili in 
quella Vita fian tutte Tentazioni efteriori , che 
batton lo Scoglio per folo farlo rifplendere . La 
feconda cofa , che volle in quella preghiera farci 
fapere, è che fenza il celelfe fuo Padre nulla 
poflono controdi noi i noltri nemici ; e che perciò 
in protellazione , che noi non vogliamo con 
efli nè corrifpondenza , n'e lega , lo preghiamo 
a non lafciargli giammai apprellare a noi , o le 
pure vuol con erti vederci alle (irei te , egli che 
che tutto fa, egli che tutto può, leccia sì, che 
la battaglia a noi non fia battaglia di pericolo, 
ma Campo di Gloria, Se in quell’ Orazione v’è 
molto da pregare , e da piangere , v’ è ancor 
tanto da apprendere , che fi può recitare per in- 
tcrelfc e per diletto . 

L’ ultima Petizione finalmente è, cheilnoftro 
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pietofìffimo Padre ci liberi dal mal futuro; epe*- 
chè noi per la nollra ignoranza difccrner non 
‘Tappiamo il mal dal bene, e fpelTe volte diciam 
bene al male, e male al bene ; perciò il nollro 
buon Gesù volendo che noi in quell’ ultima Pre- 
ghiera riconofcefliino il nollra edere al bujo , e 
in nno efercitallimo un atttf di pur» c perlctta 
ralfegnazione in Dio; a Dio rimettendo il giu- 
dicare de’ nofln beni, e de’ nollri mali ; non vol- 
le , che noi fpecificaffìmo nè quello , nè quell’ 
altro male; ma in genere diceffìmo: Padre Eter- 
no , che per vollra Sapienza ben fapeteciò, che 
ci giova, e ciò che ci nuoce , per il voflro. pa- 
terno Amore liberate tutti noi vodri Figliuoli 
da tutto ciò che è nollro vero male, làbtra noi 
a malo, Amen . Felice chi per lède fi , chi per 
carità può dire all’ Altillimo Dio.- Patte nofltr . 
Con tali parole folle labbra io certamente non po- 
trò mai (limarmi infelice ; e qualunque fia I’ alfedio 
di miferie , o di pianti, che mi ttrigne, purché 
con verità dir polla «Dio: Soccorretemi o Padre; 
crederò di elTer arrivato all Porte del Cielo. , 
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Dilla Dottrina di C ri/lo contro tutti i Savi , t Matfìri di Babilonia : ma Bneolarmtntc contro eli 
Epicurei , e gli Statifii . ... ■ 


E 1 empia , non mai ravveduta 
Babilonia contenta foffe di fola- 
mente peccare; la Città di Dio, 
la tenera Spofa di Crifto pian, 
gerebbe fenzafalloipcccatidiler, 
e per compafiione folpirerebbe a 
Dio ; ma nulla perciò avrebbe 
da temere al recinto felice delle fue tranquilliffr. 
me mura; ma. perchè quella malvagia , che vuol 
cadere, altri veder non può, che faWo fi tenga e 
forte in Ollervanza e Fede : e col fiato pellilen- 
ziofo va fpargendo ree Dottrine , e errori ed in- 
ganni da tor di fenno ognuno ; perciò è , che 
Gefocriflo gelolo della Spofa , per afìicnrare i 
confini di Lei dalla Maga inlidiatrice , alla Teo- 
logia degli ineffabili Arcani , alla Morale dell’ 
inconi parabil Legge , alla Sapienza de’ Configli 
divini, aggknafe le Ma-flitne, i Principi , le Pa- 
rabole Evangeliche, e tutto ciò, che con un fol 
generico vocabolo può appellarli Dottrina di Sa- 
pienza, e con quelli Egli intefe di guernirci non 
lolo di Scudo per difela , ma ancor d’ alla , e 
lpada per vincer gl’ incanti , e diifipar gli er- 
rori della venefica Babilonia . Spiegato adun- 
que avendo il rimanente , a quell’ ultima parte 
cella Predicazione di Crillo dobbiamo ora appli- 
care lo fpirito. Qnella.fenza fallo , è 1» parte più 
lunga, e più difficile della falucifera Predizione 
del Signore ; nè io pollo (pelare di tutto folca» 
* clago di Sapienza sì vallo . Anelerò barcheggiata. 



do da debole fin là dove l r Aura dello Spirito 
Santo mi conduce; e a Lui dirizzando gli occhi , le 
preghiere , e il cuore, incominciamo la Lezione. 

Babilonia, cioè .quella parte di Mondo, in cui 
il peccato, e il Demonio, han Signoria e Tro- 
no, è una Città, che, com’effa dice, è inimica " 
di malinconia , e vuol vivere i fooi giorni in al- 
legrezza, t in fefta; ma perchè alle telledilei, 
thè fone trebbi e bagordi , fi oppone un certo 
Lume thè da più afro Sole fi fpicca , c che fa fa- 
pere a tutti certe Verità dell’ altro Mondo- affai 
ipavenrofe e terribili a tutte le giocondità uma- 
ne ; perciò è , che là dove regna il peccato fi lhidtò> 
fernpre, Tempre fi fpeculò per trovar dottrine, che 
acciecarpotelfcro quello incllinsuibil lume di Fe- 
de: e perciò vennero- varj Deridi di compiacenza , 
e di comodo , e tanto arditi , che alcuni con 
franca voce profferirono con grande applaofo di 
Babilonia .- JVb»i tfl Deuc quelt» Deità, quello Dir» 
Signore univerfale e Padrone del Mondo, è una 
follia di reffe paarofe,e malinconiche. Altra po- 
tenza , altra Signoria umverlale non vd è , che 
quella Natura che noi vegliamo cogli occhi no- 
mi , e che tutto fa e rutto governa ; « quelli 
che così dicono fon gli Atei famofì . Altri per 
altra via, ma non con altra intenzione cammi- 
nando , differo ; La Natura non balla » t a# 
quel che fi fa , c foccede nei Mondo.. V’ èbifogn» 
di qualche forza foperiore ; ma qneila non è uba 
fola; c » Nu.m foa vìtj fecondo la varietà dqt’ 
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luoghi , e de’ geni ; altri buoni , ed nitri trilli ; 
altri in Cielo, ed altri in Terra; altri nell' Ac- 
qua , ed altri nel Fuoco; nF v’è Uomo viven- 
te, che fe vuole , fra tanti Numi , uno trovar 
non ne polla , che dagli altri lo difenda , e lo fa- 
vorifca c l’ ajnti in qualunque fua bizzarria , paf- 
lione , ed imprefa , e quelli, che cosi difcorrono , 
fon gl’idolatri. Altri finalmente contenti di li- 
berare il collo dal giogo della fpaventofa Religio- 
ne, con molta eleganza infegnarono, chev’t len- 
za fallo qualche Natura divina ; ma per non ne 
aver paura aggiunfero , che la Natura divina N/f 
injig a ncfl'i, nec bene prò meriti s capitar , nec 
rinfittir ira ; lieta in fe e beata a fe vive , e fa 
Mondo da fe; nè di quello noftrovuo! mai che 
■ querela o preghiera arrivi a turbargli il fuo ripo- 
; lo ; e che pertanto da lei non effendo nF chefpe- 
‘Tare , nè che temere, tutto refla al governo dell’ 
Accidente, edclcafo; che nè Provvidenza di Nu- 
me , nè immortaliti di Anima , nè pena o mer- 
cede di altra Vita conobbe giammai ; magodeche 
ognun faccia da fe , e fi aiti ; e viva , e goda 
quanto fa, c come pub, ed altro non cerchi ; _e 
quelli, come ognun intende, fono i buoni Epi- 
curei; i quali di opinione divedi dagli altri valenti 
Dottori di Babilonia , con tutti gli altri fon d' 
accordo di nulla temere di là ; di carpir quanto 
fi può in Terra ; e l’uno e l’altro di elortarlì col- 
le parole dell’ eccellente Lucrezio, che ‘fi bene 
cantò folle Trombe : C umori ut plenut vita cerivi va 
recedi s ì che tardiamo, o Compagno? il giorno paf- 
fete più non torna ; perchè adunque non ci af- 
frettiamo a goder finché fi può ; e di godimenti , 
e di piaceri, quafi in banchetto, a foddisfarci ; 
per aver in morte almeno il contento di aver 
fatto in Vita tutte le nollre pruove, nè di aver 
lafciata voglia nelfuna mal foddisfatta ? Quelli fon 
que’ cervelli acutiffimi , che ufeiti da' pantani 
Egizi, e Caldei, abbatter pretendono la Divina 
Scrittura ; contro di quelli , di Scrittura divina 
guerniti ci vnol Gefucritto , acciocché fumo mai 
o nebbia di Babilonia non fi appretti a contur- 
bare i lumi della noflra Santittima Fede . Ma per- 
’chF contro degl’idolatri , e degli Atei, e di fo. 
pra fra gli arcani della Teologia Evangelica, c 
per tutto il diilefo dell' uno e deli* altro Telia, 
mento abballanza fi F favellato; io per incomin. 
ciar da qualche parte a fpiegare la Dottrina di 
Gefucrillo, mi farò dagli Epicurei ; e da tutti i 
loro articoli , che fono i più piacevoli , e perciò 
ancora i più pericolofi ai noltro frale , che dove 
può, fi attacca al vivere allegro. 

In primo luogo adunque il divino Macfiro, e 
Redentore, dice, che la Natura divina non è sì 
apata, né tanto addormentata in Cielo, quanto 
con Epicuro fi dà a creder Lucrezio; né le cole 
umane lòn tanto trafelate da Dio, che egii dal 
fuo alto ripofo rutto non vegga, tuttonon muo- 
va , e tutto non governi col ciglio . Per forti. 
Scarti in quella Verità , che è una Verità, la 
quale più di un poco conferilce alla riforma di 
varj nottri lenti menti , e cottomi ; in moltilfimi 
V»oghi Egli parlò di que.lcr ponto. Ne p<*rlò a’ 


dodici A p portoli , quando inviandogli a predica- 
re, gii confortò a non temere degli Uomini, a 
confidare in Dio, e ditte: Nonne duo pi {/ere s affé 
vantanti Matrh. io. 29. dite, in mercato v’è 
cofa più vile delle Pattere, che con una batta mo- 
neta di rame fe ne ha un pajo 1 E pure di que- 
lle Pattere ancora v’è cura in Cielo ; nè malfa- 
rà, che una di ette cader polla in Terra, Sine 
Patte veltro , fenza permittione di quello , che nc-n 
per creazione folameute, ma ancor per amor (in- 
goiare , e per adozione vi F Padre . Or fe il vo- 
lilo Padre Celelle F follecito ancora de’ più mi- 
nuti Velatili dell'aria , quanto più follecito e prov- 
vido farà di Voi , che liete non folamente fue 
Creature, ma ancor Figliuoli? Confidare adun- 
que, e lappiate che: l’eflri apuli capiti S ornnet 
numerati funt ; che capello non avete in retta, 
che numerato non fia dall’ eterno Signore ; e che 
'ciò, che di Voi nF Voi, nè levottreNudrici, o 
Madri fepper giammai, faputo è tutto, e noto , t 
cullodito nel fen paterno del divino, eterno Amo- 
re . Ne parlò in comune a tutti i Difcepoli, al- 
lorché efortandogli alla virtù, alla tolleranza , e 
alla fortezza Crilliana , dille loro : Grandi fono i 
travagli, grandittìme le perfecuzioni che vi appet- 
tano per il mio Evangelio ; ma nè per fremito 
di tempetta, nè per urli d’ Inferno, fi fpaventi 
il vollro cuore. Quando farete più tiretti da’ ter- 
rori in Terra; e quando a Voi parrà , che a Voi 
più non fi penfi fopra de’Cieii , allora farà , che 
farete più attilliti ; Ego dato vobit os , C> fapien - 
tiam , tur non poterunt reftflere , & contri dicere 
crimet advtrfarii vtflti . Lue. 21. 15. Io vi fug- 
getirò le parole; io in bocca vi porrò le rifpotte : 
io v’infonderò tal fapienza . che nettun Saviodel 
Mondo , nettun Potente del Secolo, abbia elo- 
quenza o forza contro di Voi; Etcapillut de ca- 
pite vtjiro non peribit . Ibid. e per molto, che 
etti, e l’Inferno tuttocon etti infelloniti v' ard- 
uo , vi calpettino, e vi percuotano, fenza di me 
neppur vi torceranno un Capello , e quando an- 
cor farete motti per me, per mio comando nel- 
la Rifurrezione univcrfale , eie membrane I’ oP 
fa , e i Capelli tutti fani , e intieri torneranno a 
Voi. Per verità non fi dorme in Cielo, o Lo. 
crczio, fe lafsù ancor de’ Capelli nottri v’ è pen- 
fiero, e cura; ma affinchè non fi creda, che fot 
degli Appolloli, e dell’ Anime a fe care Iddio 
abbia premura, più lignificantemente, che altro-; 
ve , di quella Provvidenza parlò alla moltitudi- 
ne tutta del Popolo nel folito Monte , doveaven- 
do tutti eforrafo , Come detto abbiamo in altro 
tema , a non aver di fe, e delle fue cofe lolleci- 
fudini e cure fuperfiue, per ultima ragione di 
tutto il difeorfo aggionfe .■ Scit enim Pater ve/ier , 
quia bis omnibus indigetis : Non penface più del 
dovere a’ voliti affari temporali ; imperciocché 
voi avete in Ciefo un Padre , che fa meglio di 
voi ciò, che vi fa di mettiere ; perchè adunque 
farete voi quello torto alla tenercrra di un Padre 
sì affettuofo , che affannar vi Vogliate in pc-n fa- 
re anni prima a’ voliti bifogni ; quafi egli or 
aon voglia , 0 Hon polfa , pei vie non afpettaté 
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“ voi . provvedervi mentre voi per lui vidimenr 
ticate di voi inedefimi ? Cosi dille Egli alle Tur- 
be ; e perche la confufione , e il difordine, in 
cui il Mondo tutto fi trova dopo la perdita del- 
i^piuftizia originale , e dell’innocenza, non pub 
efier riordinato in modo , che non vi fiano del» 
le difuguaglianze fra gli Uomini ; alcuni abbon- 
"int* e ricchi, ed altri poveri e mendici ; perciò 
“ Signore volendo farfapere la cura che la Prov- 
videnza fi prende di quelli , che fi credono pili 
abbandonati e negletti da Dio , fece in primo luo- 
go il precetto rigorofo a’ Ricchi di vendere an- 
cora i lero^ (labili, quando lo richieda il bifogno 
diremo de’ Poveri, come /piegano! Santi: Ven- 
dite que fio ffi det is , Ó- Hate Fleerqofynam , Lue. 
il. ?ì- In fecondoduogo di dare a’ Poveri in tutti 
i cali , oltre il configlio , lafciò ancora 1’ efetn. 
pio, co’ Poveri avendo ufato Tempre le più tene- 
re, e magnifiche maniere delle fuc grazie ; e per 
dichiarare, quanto ciò a lui premette, in più di 
un luogo arrivò a dire, che a fuo conto poneva 
c '^» c be fi faceva a’ Poveri ; e ciò con tanta ef- 
reflione , che non folodifie di voler rimaner de- 
vote del ben , chefatto fi farebbe a’ Poveri , ma 
difle ancora di volere Egli ifiefib efier confidera- 
to nella perfona de’ Poveri . Amen dico vobìs ; 
quandi u fecijlis uni ex bis /retribuì mris mini. 
miSy mìbi feci fiis . Matth. 25. 40. Stian pur adun 
que di buon’animo i Poveri, che a Gefucrillo 
fon tanto a cuore. Per altri v’é la Provvidenza 
divina ; ma per i Poveri la Provvidenza divina 
ha voluto obbligare ancor la Provvidenza umana . 

Che poi vi fia immortalità di Anima; pena e 
mercede de noftri fatti ; ' vera e Identica Rifur- 
rezione de corpi; e che quandofiiiifce quella, in- 
cominci un altra Vita , che non finifee in eter- 
no, Gefucrillo infegnollo in tanti luoghi, che 
converrebbe citar tutto 1 ’ Evangelio a chi tutto 
volette riferire. Seirantafurono le promelfe , che 
egli fece di mercede a varie Virtù ; ventifei le 
minacele di pena, chefece a varj peccati ; e tue. 
te furono, non come una volta, promette, mi, 
naccie di beni e di mali temporali ; ma furono 
tutte di pena eterna, e di eterna mercede: e 
perche fecondo l’ obbligo della Lezione, di tutti 
1 capi di notizia fpiegar fi dee qualche co fa , io 
di tanti patti /penanti a quello punto , ne eleg- 
go quell’uno (blamente, che c più faputo, ma 
che i ferri pre di più giovevol memoria, e que- 
llo e il pa(To del famofo Epulone. 

E molto dibattuto fra’ fagri Maeftri, fe ciò, 
che fi dice qui di quello Uomo , fia parabola ufa- 
*? ‘j.V .Signore , che /pel/e volte con sì fatte fimi- 
litudmt alla rozzezzadegli Ebrei fpiegar folevaia 
Aia eccella Dottrina; o purefia vera lltoria , non 
da altri faputa, che daquello, che fa Jeco/etut* 
te , che fuccedono ancor nel cupo Inferno . S. Giu. 
Rino Martire , e Teofilato credono, che fia Pa- 
rabola, S. Gregorio, S. Ambrogio, S. Gio. Gri_ 
(adorno , S.Ireneo, Maldonato, Cornelio al.api- 
de , e la parte migliore degli Autori antichi e 
moderni affermano, che benché Gefucrillo, per 
farli intendere rappr;fenta(fein quello luogo alcu- 


ni afte (ti dell’altra Vita. colle parole, , e cogli af- 
fetti , che corrono in quella ; l’argomentò'nonJi- 
meno, e la follanza del fatto fia vera ilioria, e 
quella pare l’ opinion più probabile . Prima per 
la moltitudine degli Autori, che l’infegnano Se- 
condo. perchè quando è parabola , gli Evangelici 
l’avvifano, ciò che S. Luca non fa in quello 
luogo .• Terzp , perchè la Chicfa non come finto 
Perlònaggio , ma come vero Santo onora Lazze- 
ro, a cui in Roma fu dedicata ancora una Chiefa 
come a Protettor degli Ulcerofi ; ma Parabola , 
o lltoria che lia, la verità de’ documenti è Tem- 
pre l’ ideila ; e il benedetto Signore a un bran- 
co di Farifei la raccontò cosi . Vi era una volta 
un’ Uomp ricchilfimo, e crapulone ; ve n’era un' 
altro povero di ogni cola, e mendico; quello, 
come diceEutimio, per nome proprio fi chiamava 
Nrncufi, e quello Lazzero ; quello velliro di biffa 
e di porpora, quello coperto di piaghe, e di ul- 
cere ; quello mangiava ogni giorno fon moramen- 
te a banchetto, e quello giaceva mendicando at- 
ta porta di lui, e per pietà chiedeva di efferam- 
melTo a raccor co’ Cani , ciò che dalla menfà ca- 
deva. Ma i fo'piri e le lagrime de’ Poveri /orda 
ogni cofa in quella Cafa trovavano; folo iCani 
pietofi accorrendo a Lazzero, Lingrbant ulceri 
ejus. Lue. 1 6. 21. con lingua compalfionevole lam- 
bivano , e medicavano le piaghe di lui. Lunga fu 
la pazienza di Lazzero; breve il godimento dell’ 
Epulone; perchè quanto lunga achipatifee, tan- 
to breve a chi gode è l’ora. Ma cITendo a tutte 
le cofe di qua preferitto il fine; l’uno e l’altro 
finalmente morì ; e fecondo gli Epicurei , e gli 
Atei nuli’ altro di loro refiò fe non quel, chela- 
feiaron di qua ; ma fecondo Gefucrillo le cofe an- 
darono molto diverfameate. Morì il Riccone, 
Ft fepultus efl in Inferno ; e fe il Corpo rimafe 
nel Sepolcro , l’Anima infelice fufeppellita nell* 
Inferno. Mori. Lazzero, e 1 ’ Anima di lui fuda- 
gli Angeli portata In finum Abrab.t , nel feno di 
Abramo Padre di tutti i credenti; e perchè quel 
feno era allora il ri polo dell’ Anime (ante , Laz. 
zero dagli Angioli fu portato a ripofarfra i Santi 
in quel feno, a cui fucceduto è il leno dell’eterna 
Padre nel Cielo. Se v’è tal Giullizia nell’ altra 
Vita , per verità fi può tollerare qualche fcherzo di 
Provvidenza in quella. Dalle fue fiamme levò gli 
occhi, cioè l’intendimento , in alto 1’ infelice 
Epulone, evedendo, cioè, ben fapendo che Laz- 
zero lieiilfimo ledeva nel feno di Àbramo, fofpi- 
rò, pianfe, e dille: O Padre, o Padre Abramo, 
mira i miei tormenti , confiderà le mie pene, e 
di me pietà ti muova . Manda , deh , manda il tuo 
Lazzero, o Padre, inquefl’ AbilTo di Fuoco , ac- 
ciocché egli pietofo una (lilla fola di acqua laidi 
cadere /opra l’ immenfo ardore della mia lingua. 
Se nell’altro Mondofiam trattatisi diverfamente 
d.. quello, che trattati damo in quello , per verità 
la Provvidenza, c la Giufiizia fi dan la mano per 
far che de’beni, e de’ mali ne cocchia tutti ; ma 
una volta da fcherzo, e l’altra da vero. Abrama 
rilpofe all’ infelice ► ediife; Fili, recordare, quii 
ruepijii bona in vita tua , O Lazarus fìmUitet 
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trali, figliuolo , ma FigliuoI intuii di Fede, ri- 
cordai, che il Mondo della G milizia è affai di- 
verfo dal Mondo della Provvidenza. Là in quel 
primo Mondo tu godetti affai, e Lazzero molto 
penò ; perchè in quel Mondo la Giullizia lafcia 
che nelle'piccole cole del Tempo fcherzi la Prov- 
videnza ; ma qui dove piò non fi (che za, e la 
Provvidenza in mano della Giuttizìa contegni quell’ 
altro Mondo, la Giullizia ancora dee finalmente 
avere il fuo corfo, e far che nelle cole eterne i 
beni , c i mah tornino al lor dovere . Pafsò il 
tuo giorno, finì il tuo giuoco; e perciò ora a te 
tocca tanto a penare , quanto a Lazzero tocca a 
godpre, nè v’ è più lu >go a preghiera dove il merito 
è quello che tutto fa ; e dove lutar nój, ©• vis 
cbaos murrini firmatimi cft ; fra voi che penate, 
e noi fche godiamo v’è di mezzoun Caos,eun’ 
Abiffo itroavigabilè. Pòveri^ e Ricchi, «afflitti , e 
Contenti 1 , in quelle poche parole di Abramo riferite 
da chi ben l’intendeva, v’è molto da confiderà, 
re per tutti ; e fe vi fono due Mondi differenti, 
oh quanto per tutti vi farà da mutare , e in altro 
flato falire, o cadere.' Giacché per me non v’ è 
rimedio, dal profondo ripigliò 1’ Epulone, ti pre. 
go almeno , o Padre Abramo, che ti piacciain- 
viare coietto tuo I azzero , da me un tempo fprez- 
zato , alla mia Cala. Ed a che fare, o Ricco infe 
lice? a predicate a’ miei Fratelli , a dir loro, che 
non fi Ulano (volgere dalle apparenze, che cre- 
dano alle Scritture, che pur troppo è \ ero , che 
v’ è Inferno : Ne ipft venia ni in hunc lotum l 
jormintornm . Noti è quello né zelo , né 'alletto 
proprio di un Dannato ; è zelo ed affetto proptio e 
natura di un Fratello; cGelucrillo volle in quello 
liiogo Tapprclentar I' Epulone piuttoilo come Fra- 
tello, che come Dannato ; per farci fapere in 
primo luogo, che nell’ Interno, Ubi nuìlus orilo, 
Jtd /empi ternus horror tahabitat ; vi fono gli affé: tl 
propri delta natura, egli affetti proptj della flato: 
ma vi lono fittamente per urtarli fcòipre.inliemè, 
e fcatnbievolmente tòrmetharfì : e In fecóndo duo 
•go per farci fapere, ciò che rifpcfe Abramo, nort 
colla voce , ma collo limito ; imperciocché quello 
è' un racconro non di quello, Ria dell’ altro MpU- 
do . Coil io', fra i dìlpafeii de 1 Coinentatpfì proc-^ 
curo di capacitarmi ih quello difficiliffìmò palio'. 
Abramo adunque riljpofe.' I tuoi Fratelli , e tut 
ti gli altri Viventi , 4 o Epulone, hanno ’le Scrit- 
ture , hanno i Prote i, che lohodi maggiore autori- 
tà e forza che tutte le' Apparizioni de’ Morti ; 
fe per tanto ciò non baila a i Viventi 'per cre- 
der finamente , e viver bene': .Azj.m e fi quia ex, 
mottuis tefutrrextrH , xreiltnt ; neppur crederanno 
a i Mòrti riforti'. Atei , Epicurei , Pagani ,io ben 
(:•, che voi non credete al noflro Evangelio , e 
come di favole vi ridete ,di quanto diffee lece que- 
llo Giovane Ebreo di Nazzare; ; nè io hp riferite 
le fue parole per convincer voi ; le ho riferite fitto 
per confortar nella lor Fede i buqni Credenti . 
Ma per dire àncora a voi qualche cofa ; 'lo an- 
cora , che le Favole di quello Giovane Ebreo , fon 
quelle, che hanno atterrata tutta la volila Dot- 
trina , quelle hanno (coperto tutti i voliti erteli ; 


per quelle fi è impegnato con incettanti prodigi 
il Cielo; e a quelle favole dette con fempliciffl/ 
mollile c la Grecia, e il Lazio, el’Etruria, eie 
piò erudite, le piò colte, e letterate Nazioni del 
Mondo, hanno apertoil Seno , hanno eretti Alta- 
ri, han concedute le Cattedre prime ; ed effe fon 
quelle, che perfeguitate ancora da tutta la poten- 
za de’ Tiranni , vinto hanno finalmente il Mondo , 
e riverite, e adorate fopra tutte le vollre belle, e 
canore , e Lucreziane Filofofie fignoreggiano , e 
nfplendoqo . Crillianità felice , (enti volentieri re- 
plicarti tali cofe non per neceffità , ma per con- 
forto: e (appi che fin che farai forte di Fede , 
non (arai mai debole di cuore . 

Ma non men rei degli Atfi , e de’ Pagani fot» 
certi altri Figliuoli di Babilonia , che neppure!!! 
fanno ciò, che credono; e per dirgli tutti con un 
Col nome, dirli polfono Statini, o Po. itici; Uo- 
mini d’incerta Fede; Uomini che credono tutto, 
e non credono nulla , perche credono fitto quan- 
to torna lor bene. Non han quelli altra regola, 
nè altro fimbolo di credere, chela ragion di fla- 
to: ciò che la ragion di flato, o per non rellrin- 
germi troppo, ciò che il proprio interefle confl- 
uita loro , ad etti è Legge. Se il pubblico , o il 
privato inrereffe conlìglia veflirfi da Crittiano , 
da Crittiano fi vedono; (e da Ateo, da Ateo torto 
fi acconciano; e perchè l’intereffe varia fecondo 
la varietà de’ tempi , de’ luoghi, e delle perfone; 
elfi han varie mafehere , e diverfi mantelli , per 
profeffar quella Fede , e offervar quella Leggq , 
che torna meglio. Crilliani co’ Crilliani ; Atei 
cogli Atei; e cogli Epicurei piò che Epicurei . E 
ciò- per due principi da elfi riabiliti , e fermati 
come due Poli inconcufli di tutto il buon gover- 
no . Il primo è, che la Politica, e la Religione; 
la Ragion di Stato, e della Cofcienza ; il timor di 
Dio, e la Prudenza umana , fiano come Elemen- 
ti dillimili, e contrari, da non poterli giammai 
accordare ifffieme; e che perciò non vi fia cofa 
tanto pcrniziofa alla buona condotta de’ pubbli, 
ci, e de’ privati interefli, quanto la pietà di chi 
prefi'edc. Il (econdo principio è, che non potendoli 
unire quellidue ellremi ad un’ora, e dovendoli o 
1’ ubo , ò 1’ altro lafciar da parte , (ia debolezza di 
cervello , per il futuro tramandare il prefente ; per 
la cofcienza lafciarfi ufeir di mano mille belle oc. 
cartoni di tar bene i latti (noi; e fra i negozj e ma- 
tteggi del Mondo volerli regolare colle maffime 
de’ Uaultrali, e de’ Romiti . Con tali principi il 
Rlorneo, il Lanuè* e qualche altro , crederono 
di eller flati inventori di nuovi Veliti da navi- 
gare, e di èfferfi renduti ^Uomini benemeriti di 
tbtte le Corti , e di tulli"! pubblici e privati Gol 
verni; e per verità nè Piatone , nè Arittotiie, nè 
Xenofonte,nè Plutarco, nè Tacito, arrivarono a 
toccar quelli fondi . a’’ quali sì intrepidamen te fi a- 
vanzano quelli 'Vaienti Moderni; e fe etti giovaf- 
fero tanto , quanto piacciono all' umor del Mondo, 
potrebbero almeno averli in pregio d’ Uomini di 
profondò intelletto, e che arrivano al centro de’ ne- 
go// . Ma io temo affai .che con tanto dire control’’ 
antica, e (oda, c vera , c (anta Politica, etti altro 

fatto 



ii4 Lezione XXV. Sopra gli Evangelj. 


J itto non abbiano, che trovar la via più breve 
i mandare a fondo tutti i Principati, e tutte le 
private, e pubbliche cofe. Gefucritto dille poco 
contro quella falfa Politica; e fecondo il fuoltile, 
parlò aitai alla femplice y ma quel pochiflìmo , 
che dille, a me balta per farmi credere, che il 
Mondo ancor per quelta parte di Studi fa quel 
pazzo, che è. Il Mondo fecondo quella gran 
Macffria di Politica , per condur bene un affare , 
la prima cofa che faccia, è lafciar da banda , qua- 
li inutil bagaglio , tutti gli fcrnpoli di cofcienza ; 
e Gefucrilto alla buona dice, che per far beuei 
fatti fuoi prima di ogn’ altra cola Difogna acco- 
modar la cofcienza , e afiìcurar la Legge ; e ne 
rende la ragione : perchè il buon fucceffo degli 
affari terreni li dà per giunta , e non per derra- 
ta : Quxrite pnmum Rtgnum Dei, &■ jufltttam ejus\ 
& bxc omnia adjicientur vobis . Matth. 6 . onde 
il proccurare la riufeita di un negozio con or- 
dine prepollero all’ordine riabilito dalla Sapienza, 
a me fembra un principio di opera molto fofpet. 
to. Il Mondo ne’fuoi difegni, nelle fue macchi- 
ne non vuol prender veruna mifura nè dalla Fede 
di Dio, nè dalla Legge : e Gefucrilto ad onta 
fua prende sì fatte macchine , e ad effe tutte in- 
tima un non lo che di terribile , e dice : Qui 
non eft mteum, contro me e/i . Matth. 12. chi vuole 
edificar con regole di altra Architettura da quel- 
la , che io in perfona fon venuto ad infegnarein 
Terra , edifica contro di me, e meco averi da 


che nell' Evangelio fi trova la buona via dell’ 
Anima , ma non del governo temporale , nè 
degli affari pubblici , e privati ; ciò dir non po- 
tete, perchè drillo efpreffamente infegna , che 
voi liete ciechi y e che lenza la Religione , e la 
Legge fanta, voi navigate lenza Stelle, e lenza 
Timone. Voi però ridete alle femplici parole dell' 
Evangelio, che credete foto a rnezz’ aria y nè io 
le ho citate per voi; le ho citate folamentc per 
quelli, che più che alle vofire floltezze, credo- 
no alla divina Sapienza , affinchè effi dalle vo. 
lire belle , e lludiate parole non lì lafcin mai 
fedurrey ma per dire a voi ancora qualche cofa , 
vi dirò quel che è noto ancora per llìorie profa- 
ne; e finirò la Lezione così. I Principi de’ Sa- 
cerdoti, e de’Farifei, cioè, delle tede più ca- 
nute, c venerate di Gerufalemme, vedendo , che 
tutto il Popolo ormai correva dietrola Dottrina, 
e il nome di Gesù da Nazzaret , convocato il 
gran Concilio de' Settantadue Seniori , in effo 
trattaron di quello punto, e in sì fatta manie- 
ra parlarono: Quid facimuiì Che facciam noi, 

0 Padri ì Quello Giovane Galileo fa un gran 
crcfcere in riputazione, ed in credito , tutto il 
Mondo 1 ' acclama ; tutto il Mondo lo fegue ; 
ed Egli di fe, e della fua fama ha già ripiena ogni 
cofa. Se più s’indugia, non farem più a tempo. 

1 Romani ingelofiti verran fopra di noi, e noi 
da effì che altro afpettar polliamo, che fervitùe 
catena, della catena e fervitù Caldea non meno 


fare; onde edificar laddove borbottando fopra le 
Nuvole, e i Cieli carican l’arco, cioè, incomin- 
ciare un negozio con fare una grande inimicizia, 
non pare .a me che fia buona Prudenza . Il Mondo 
non efaminando le cofe più in là di quel che vede, 
ftima di effer ben riufeito, quando per qualun- 
que via è arrivato a’ fuoi fini; e Gefucrilto dice, 
che l'opera tutta è perduta , ‘quando non fu ben 
incominciata; e che la raccolta di cattiva femen- 
za , non è raccolta, ma è difperfìonc .* Qui non 
congregai mteum , fpargit , ibid. onde quel tanto 
confiderare il prefenre, e nulla riflettere al fu- 
turo ; quel tanto condurre in fu la fabbrica , e 
nulla cfatninare i fondamenti , non fo come gof- 
fa dirli buona condotta di Opera. Gli Statiffi fi- 
nalmente dicono, che ne'Configlj di Stato entrar 
non dee giammai nè la Cofcienza , nè la Religio, 
ne per Con figlierà; e Gefucrifto dice, chele ri- 
foluzioni di tali Configli, e gli avvenimenti di 
sì fatte rifoluzioni fon tutte piante di poca dura- 
ta. - Omnis piar, tatto , auam non plantavit Pater 
meus Cxlefiir , eradicabitur . Matth. 15. e perchè 
parlava degli Scribi , e de’ Farifei , Uomini 
creduti di gran fella , e di profonda prudenza , 
aggiunfe : Sinite illos y lafciate pur che elfi va- 
dan per le lor vie ; e vedrete dove vadano a 
batter di fronte: Caci funt , & ducer cacoritm ; 
cxcut auttm fi caco duratum prxflet , nonne ambo in 
foveam caduntì Statiffi , Gefucriffo in quelli luo- 
ghi non parla dell’altra vita, nè del Paradifo,nè 
deliTnfcrno, parla delle fa I fe maniere di condur- 
re i negozi , e delle male riufeite di chi cammi- 
na colle vollre maffime ; onde dir non potete , 


atroce? l'enient Romani , 0 tollent noftrum locum, 
C Gentem. Joan.cap.it. 18. E perciò che far lì 
dee , o Principi de' Sacerdoti ? Che far lì dee ? 
Sbrigarli di lui , e levar tutte le occalìoni di no- 
vità. Ma Egli è innocente , Egli è Profeta , Egli 
di tutto il Popolo d' Ifdraele è benemerito y e 
come alla voflra ragion di fiato potrà fagrifìcarfì 
in tal Giovane la Giullizia , e la Legge ? Che 
Giufiizia, che Ragioni, che Leggi , dovei! trat- 
ta di Regno ? non fa regnare crii a Leggi vuole 
ubbidire; Et ab ilio die cogitaverunt , ut mterficc- 
rfnt eum , ibid. n. 52. Ecco tutta la moderna Po- 
litica nel Sinedrio antico; -ed ecco i Sacerdoti 
Ebreisì buoni Statiffi, che dirlipoffono Maeffri 
di tutti i Politici, che venner dipoi. Ma mentre 
tali cofe fi agitavano in Gerufalemme , Gefu- 
crifio accompagnato dalle Turbe quafi in trion- 
fo, nella fcefa del Monte Oliveto , mirò Geru. 
falemme, pianfe fopra di ella, e dille : Mifera 
Città, fe tu vederti ciò , che io veggo: Et nunc 
quidem , qux ad pacem tibi. Lue. 19. 42. E fe 
ciò, che ora a te fembra ficurezza , e pace, tu 
ben eonofceffì ; oh quanto fallaci 1' arti tue , 
quanto precipitofe ffimerefii le tue vie! Tu per 
alficurarti da’ Romani vuoi fagrificar la mia vita ; ed 
i Romani , i Romani fieffi faran quelli , che Non 
relinquent lapiderà fuper lapidem ; delle tue am. 
pie mura non lafceran pietra fopra pietra : Eo 
quod non cognovtris tempus vifitationis lux ; Solo 
perchè, badando alle tue ragioni 'di fiato , udir 
non voleffi nè la Verità, nè la Legge. Statifii , 
Politici, Economi, intereffati , Uomini di gran 
governo, che per riufeire ne’ vofiri affari, luog? 


non 
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non date nè alla cofcienza, ni a Dio, dite dove 
« ora Gerufalemme, e per qual via cadde , per 
più non riforgere , quell’ incliti Dominante di 
Provincie, e di Regni? Voi dir non potete, che 
non follerò ubbidite le vollre regole , che non. 
fodero ben maneggiate le vollre malTime, nè ben 
giocaltero le macchine vollre ; ma ben polTo dir 
io , che le macchine vollre fon quelle , che at- 
terrano i Regni ; i volili principi quelli , che 
diilipan le Monarchie ; e dove arriva la voflra 
ragion di Stato , luogo più non reità nè a buon 


izy 

governo , nè a felicità di fuscelli ; perchè fu 
/-•mpre , e Tempre farà vero, e come Verità in* 
fallibile fopra le porte di tutte le Camere d> 
pubblici, e di privati configli , fcriver li dovrebbe 
a perpetua ricordanza , che Non efl Sapientia ,’ 
non efl Prudentia , non tfl Cmfiliiint contea Po • 
minum . Prov. cap. ai. num. jo. imperocché 
Iddio è un tal Signore, che Dijipat confida gcn- 
tium ; reprobai cogitationet poputorum , ty rtpro. 
bai tonfili a Printtpum . Pfalm. jz. nano. io. 


LEZIONE XXVI. 


Locutus eft eis multa in Parabolis. 

Matth. cap. 1 3 . num. 3 . 


Parabola delle Nozze , della Rete , e delle dieci Vergini : e ciò , che in effe infegni il Salvatore . 


D è pur vero { che ancor nell’ 
Evangelio abbian luogo le Pa. 
rabole ì e fra i lumi dell’ alta 
Celefie Dottrina annoverar li 
debbanoancorgli Apologi? Tant’ 
è, Signori miei , tant’ è , c cosi 
piacque alla Sapienza Legislatrice 
e Maedra , colle noilre ideile balte maniere di 
favellare , fare fapere a noi della tua Mente in> 
finita le Verità, e l’ Idee. Che fegli Apologi,e 
le Parabole di (tramerà origine , nel nodro vol- 
pare fuonan l’ ideilo , che Favole ; delle Favole 
ancora lì dilettò Gefucrifto nel fuo Evangelio 
fare a noi argomento di Lezione , e di Studio. 
Ammirabile Studio / favoleggiar colla Sapienza; 
e favoleggiando tutte dilimparare di Babilonia 
le Poelie , e le follie. Molte fono le Parabole 
dell’ Evangelio , dette da Gesù Redentore in 
varj luoghi , e in diverte occalioni ; ma per- 
chè tutte, come a me pare*, la vanno a colpire 
dove noi co’noftri cervelli fogliamo più frequen- 
temente entrare, io le riferirò coll’ ordine idef- 
fo de’ nollri errori , e difordini ; e diamo prin* 
cipio. 

Non empj folamente, e malvagi; ma forfen- 
nati ancora, ed intani fono gli Epicurei , e i Pa- 
gani, egli Atei, e tutti quelli , che come fu detto 
di fopra perconnedion di argomento congiuraro- 
no co’ Sacerdoti Ebrei contro la Fede, contro la 
Legge, contro il Nome e Regno di Gcfucrillo » 
Le Vittorie della Chiefa, i progredì dell’Evan- 
gelio, lo fplendore , i prodigi, le Virtù della 
Cridiàna Dottrina, che tempre più lì dilata, e 
più in là del Sole diffonde i tuoi lumi , ben pale- 
fan i delirj, e l' infama di que’ Figliuoli di Babi- 
lonia. Ma non fon quelli foli i Mollò , che fre- 
mono contro le fante Porte del Regno diCrillo. 
Vi fono altrq Furie più coperte , ma non men 
danno!.’ alla Crillianità, perchè.vi fono altri erro- 
ri men temuti da’ Fedeli , e per ciò più perico- 
loC , Io non parlo dell’ Erede , che da’ primi tempi 


della Chiefa non celiarono mai di (tracciare il 
Manto , e percuotere il Seno della Spofa di Cri- 
Ilo; non parlo di quelle, perchè non è tempo 
ancora di parlare di ciò; parlo di alcnne Maf- 
fìme,e di certi principi, che non fan Setta , che 
fi tengono in privato ; ma danneggiano tanto 
la Morale Criltiana , che per elfi avviene , che 
noi Figlinoli tutti di Santi , non fiam que’ San- 
ti , che elter dovremmo. £ per cominciar da 
qualche parte ; vi fono molti , che poco o nul- 
la tentati fono in materia di Fede: credono con 
fommà facilità tutti gli Articoli del Credo; e fe 
quanto fon pronti a credere , tanto pronti for- 
iero ancora ad operare, felici, beati loro ; ma 
perchè la Volontà in elfi non cammina deipari 
coll’Intelletto, perchè fe l’intelletto fi arrende 
alla Fede, la Volontà ripugna alla Legge di Cri- 
(lo ; perciò è che cercar le maniere tutte dì 
fcanfare i rigori della Legge, e vivere in ripofo 
nella Fede, e filofofando in Teologia, van fra 
fe dicendo , e' talvolta ancora fufurrando ad al. 
tri : Che giova affliggerli tanto, c tormentar 
tutti i fuoi giorni full unico penfier della falute? 
La Predellinazione è già fatta ; ed è fatta nell’ v 
altilTimo Cielo , prima che noi ci foifimo , ab 
eterno ; nè da noi ella dipende ; nè elfa a noi 
punto obbedifee ; fe noi v’ entrammo allor , 
che fi fece , non nè rimarrem fuori con tutto 
il bel tempo , che quaggiù dar ci polliamo; ma 
fe allora ne fummo efclufi , con tutta l’ ofler- 
vanza , e con tutte le lagrime de’ Penitenti , 
non v’ entreremo giammai. Viviamo adunque 
allegramente; e fe Gesù ci vuole, Gesùcipren, 
da . Cosi quelli fervendoli di quel che non in- 
tendono, in lor vantaggio, addormentano la co- 
fcienza , e lafciano tutto alla diferezion delle 
Stelle. Ma Gefucrilto, che dice, e quali ci vuole 
per entrar fra gli Eletti? 

Simile faBum efi Regnum Calorum homini Re- 
gi , fui fedi nupn.tr Fi/io fuo . Matth. a z. z. Par- 
lando il Signore alle Turbe, ma parlando alla 

pie. 
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prefenza degii Appofloli, che notavano le paro. 
Je di Ini , per falciarle memorabili a’ Porte» ,• 
d.rte fecondo il fuo (file una Parabola, che altro 
in fatti non è , che una fimilitudine i e inco- 
minciò così: Il Regno de’ Cieli , che io predico 
a voi, o Figliuoli U’Ifdraele; è limile ad un Uò- 
mo Re, che preparò le nozze al Principe F'igliuo> 

10 , e che avendo apprettato ogni cola , mandò 
ad invitare i Tuoi Popoli a venire alle nozze , 
ed ebbe cattivo incontro ; imperocché gl’invitati 
Nolebant vinirt ; poco curandoli di quell’invito, 
zicularon tutti di andare alla gran Fella: Il Re 
benigniamo mandò altri Servi a replicare 1’ 
invito ; ma quelli villanamente trattando , Can- 
tarono di nuovo ; ed alcuni Abitrunt in villam 
fuam ; prima che andare alla Reggia , andar vol- 
lero al Gampo; altri Ad negotiattonem fuam ; pri- 
ma che al Banchetto Reale amaron trovarli all’ 
antico lor traffico : altri , come in San Luca li 
legge, trovaron delle feufe, e difiero : Io ho pre- 
fo Moglie, nè pollo tatuarla : Io ho comprato 
piò d’un paro di Buoi , e devo full’ efercizio pro- 
varli ; Io ho comprata una Villa , ed è pur do- 
ver che n’entri in portello: ma altri furiofamen- 
te fdegnati dell’ invito iitelfo Reale, prelì i ba- 
ffóni , c i ferri , uccifero que’ mede-limi di Cor- 
te, che gl’invitavano a nozze . Il Re finalmente 
adirandoli , di erter cosi da’ fuoi fchifato ancor 
nella fua bontà, fpedì le Soldatefche ad uccidere 
quegli fcclierati , e a fpianare le lor Cafe, e Cit- 
tà, ma non volendo, che le fue Nozze rimanef- 
fer fenza Popolo, mandò i fuoi fervidori non a 
quella , o a quell’ altra Cafa di migliore Archi- 
tettura ; ma Ad axitus viarum ; a i Capi di Stra- 
da, dove ognun pallava ; ediedeordine, che ognun 

11 chiaraarte alle Nozze. Andarono i Miniitri per 
ogni parte, e gridarono: Alle Nozze , o Popo- 
li,- alle Nozze, o Genti; il Re vi vuol tutti alic 
Nozze: Et tmpletx funi nuptix di/cumbantium ; 
e le Sale , e le Camere, e la Reggia tutta fu 
piena di Gente di ogni età, di ogni fello, di ogui 
condizione, e fiato,- e tutti a federe ne’ lor po. 
ili furonmeifi all’ augulloBanchetto.il Re entrò 
per vedere il Banchetto, girò l’occhio attorno; 
e fra tanti vedendone uno, chea Nozze' non era 
vefiito di bianca Itola , e di abito immacolato; 
nulla ortefo della povera condizione- degli altri, 
dille a quell’uno : Amica, quomodo bue intrjfli , 
von habens xejlem mtpc talami Galani’ Uomo, co- 
me entrarti tu al Banchetto della mia Reggia sì 
vellito alla lorertiera? Tacque quello,- e die ri- 
fponder poteva? E il Reai Miniftri : Legate co- 
flui , dille, Et minila aum in tenebrar axteriores ; 
e dalla Reggia conducetelo in ferri, in lontana 
prigione, dove altro non lì trova, nè altro entra 
giammai , che tenebre , e pianto , e arrotar di den- 
ti con erti : Ibi arit flatus , ©• flridor dintium , 
Quella 'e la Parabola, che il divino Maefiro , co- 
me di fomma importanza , dilfe due volte ; una 
colla metafora di Pranzo , e 1’ altra colla meta- 
fora di Geena; quella riferita da San Matteo nel 
luogo citato ; quella da S. Luca al capo 14. e ciò , 
che coll’ una , e coll’ altra fitmlitudiae , e allegoria 


lignificar volerte , non è difficile a fpiegare. Il Re 
Padre , è il Padre Eterno ; il Principe Spofo , è 
l’eterno Figliuolo, che nell’ Umanità ipodatica. 
mente unita fposòla Chiefa, cioè , la moltitudine 
tutta de’ fuoi Fedeli; il Pranzo delle Nozze ligni- 
fica la Fede, la Dottrina delle Scritture , gli elem- 
pj de’ Santi, la Meditazione, iSagramenti, fra’ 
quali in primo luogo, la Menfa dell’ Altare, e 
tutto ciò, che di (agro , di fublimc, ed eccelli) 
l'arto abbiamo nella Chiefa: la Cena lignifica le 
vere Nozze , che al fin di quello giorno mortale 
dell’umana Natura in Ciel li fanno dalla Chiefa 
trionfante ; e i primi invitati fono quelli dell’ 
antico Popolo , che fuperbi , e perfidi , non foto 
ricufaron 1’ invito, ma uccifero ancora Gefucrilto, 
eStefano, e quegli altri tutti , che alla Nozze della 
Chiefa militante in Terra, e della trionfante in 
Cielo gl’ invitavano; i Minili» finalmente che fi ri- 
partirono a portare per tutto 1’ Invito, lignifica- 
no gli Apposoli , i Predicatori Evangelici , gli An- 

f eli, le chiamate interiori della Grazia, e rutti quel- 
i che colla voce , e coli’ efempio , da ogni Parte 
del Mondo fanno entrar nel Banchetto della Chiefa 
le Nazioni , e i Popoli tutti , che compongono , 
entrando, il Popolo Crifiiano , Popolo d' incef- 
fante, e non mai interrotto Banchetto, e Palio. 
Non poteva, per verità, fpiegarfi meglio il fi- 
Uc ma tutto del Regno di Crilto , e’della condotta 
della Grazia, che per mio avvilo altro non è, che 
il filicina tutto delia nollra Prcdefiinazione . Ma 
in tal fifiema deferitto non da uno Scolallico , 
ma da Crilto medelimo , dove li trova , dove fi 
legge, che la Grazia dell’invito fia fatta ad al- 
cune perfone didime , e non ad altre dell’ antico^ 
o del nuovo Popolo ,- mentre dop-» l’ invito dt 
tutto il nobil Popolo antico , furon mandati i 
Miniitri Ad axitus viarum di tutto il Popolo 
novello ? Dove fi legge , dove fi trova, chedal Re 
Padre fi mandade 1’ invito a tutti , ma molti dall’ 
elerguirlo fodero efeiuli , mentre iibuon Reacia. 
fcun Miniltro, che manda , dice : Compelle intrare; 
invita tutti , poveri o ricchi che fieno ; nobili o 
ignobili,- fani o llorpiati e porta l’invito in modo, 
che da tutti fu accettato? Dove per fine fi leg- 
ge in quella divina Parabola, che il Re Padre invi- 
ti. tutti, ma foli alcuni pochi collringa , eforziad 
andare mentre egli a tutti del pari manda l’ invi- 
to, e non la forza , e a portar l' invito fpedifee Ser- 
vidori , e non Soldati ? e fe Gefucritlo è quello che 
dice: Multi funt vocali , pauci vero elecli ; chi 
v’i di que’ pochi Eletti , che fecondoquefla Para- 
bola dir pofsa Io mi trovo alle Nozze , e non fi» 
come; perchè io non volevo venire, e pur fon 
venuto? e di que’ tanti felici, chi v’è, chepefsa 
rifpondere; Non fo come vadan le cofe ; fobene, 
che ioaccettai l’invito, volevo arrivare alle Noz- 
ze: e pur me ne trovo efclufo? Chi v’è dico , che 
così porta parlare, fe fa rifleffione all’ efperienza 
del fuo Mondo interiore? Anzi chi farà si bugiardo, 
che in fe non lia corretto a confefsare , che l’in- 
tenzione del buon Re pur troppo dichiarata dal- 
le fue chiamate, altra non è, altra non fu giam- 
mai , fe non che tutti volere al Pranzo, tutti all*. 
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Ceri’ delle arati Nozze? Ma fe chi è invitato 
rifponde; Che ha comprati i Buoi, che ha tolta 
Moglie , che ha altro da fare ; e fe chi va al Pran- 
zo della Reggia» va come fe andar voleffe a un 
. Letamaio," che colpa ha quella beata Elezione, fe 
tanti e tanti ne rimangono efclufi? Per verità, 
Signori miei, fe io udito non avelli dagli Scola- 
dici qual Ca la Predellinazione degli Eletti , quale 
la Reprcbazione de’ Prefciti , leggendo I’ Evan- 
gelio tutto di altro non mi accorgerei , fe non 
che li falca , chi vuol falvarfi; e chi non vuol 
falvarfi, fi danna; e direi; in mia mano Ila la 
Vita , e la Motte, cioè, il corri fpondcre , o il ri- 
pugnare alla Grazia .Gefucyfio nel fuo Evangelio 
altro non ha fatto, che premettere eterna falute a 
chi opera bene , e minacciare eterna dannazione a 
chi opera male; perchè adunque, fenza entrare in 
non penetrabili punti , non diciamo: Se io opero 
bene , la fa|ute , fecondo le parole di Gelucrilio, 
è mia; ma fe opero male , quale fpctauza di fa. 
Iute neli’ Evangelio mi re Ila ? Gesù, jpet non farci 
entrare in punti fcabrofi , o per inlegnarci una 
regola facile fàcililiima della noRra Predeltinazio- 
ne, non ricorre a’ fuoi Decreti , non l’ fuoi Giu- 
dizi eterni, raad'ce: A frutlibiif eorwit lOgnofietit 
eos . Matth. 7. 16. Difcepoli miei, volete fapere 
quali ficn le Piante elette, quali le riprovate? mi 
rate i lor frutti; fe i frutti lon buoni, dite pur 
che buona è la Pianta, e in Ciel larà trapianta- 
ta; ma fe i frutti fon cattivi , come buona ed eletta 
erter potrà la Pianta? Perché dunque noi , fol per 
addormentar la cofcienza, andiamo in alto a cer- 
care ciò , che non appartiene a noi ? perche ricorria- 
mo a iatalita di Decreti , perchè entriamo in que’ 
fondi, ne’ qua^ non entrò Gelucrilio , e ne’ qua- 
li dovendo entrare i Teologi, tremano, impalli- 
di.fcono , e confelìan , che non fanno ? Io non 
pollo, nè voglio qui riferire le varie opinionide’ 
fagri Maeliti , nè efaminare il centro di quella 
cauta ; ma non pollo tacere alcune poche parole 
d; Sant’ Agoflino, che meglio di ogn’ altro folco 
quello Pelago. Spiega egli la Parabola riferita 
da noi, e dice: Ad illam Canata , quam in Evan- 
gelio Diminuì dicit prxparatam , nec omnes qui 
•Locati funi venire voluerunt , nec illi qui vene- 
runt venire potuiffent, nifi fuijent vocali. Alla 
Cena Evangelica delia Salute eterna nelfun po- 
teva venire, fe non folle Dato chiamato ; ma non 
tutti quelli, che chiamati furono, vollero anda- 
re; ed ecco che entrar non fi può alla Cena fenza 
la Grazia della Vocazione ; ma ecco aucora che alla 
Grazia della Vocazione fi può refiDere , e ripugna- 
re ; e perciò che cola da tuttofi conclude? Itaque 
nec Uh , qui venerane, debtnt /ibi tributa , ( quod 
venerine , ) quia vocali venerunt ; me illi, qui 
noiuerunt venite , debtnt alteri tribuere ,/ed. tan- 
tum fibt ( quod non Veneriti : , ) quoti am ut veni- 
tene votati , in eorupt erat Ubera vcluntate . q. 68. 
N'c quelli adunque che felicemente entrarono , a 
fe devono aferiver la lor felicità , perchè fenza la 
Vocazione elfi non farebbero qnc’ felici , che 
fono; nè quelli , che rimafero fuori, altri che fe 
«nedefimi poffono acculare , fe alle nozze non giuri- 
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fero; perchè elfendo invitati .colpa fudelior per- 
verfo volere il non arrenderli all’invito, il non 
sbrigarli da ogn’alcro inutile e perni ziofo impie- 
go. Or dove qui apparifce fatalità di eterno De- 
creto? Dove arguir fi può , che fia portato ognun do- 
ve va , e ognun dove reRa , fia tenuto da forza in. 
vincibilc? Signori miei , lafciamo a’ Teologiil de- 
cider fra loro alcuni punti, che fono follmente da 
loro ; ma noi teniamei fui piano dell’ Evangelio, 
fe arrivar vogliamo a buon Porto ,e non lafciarle 
Vele, e il Timone alla diferezione de' Venti. 

Di tatta quella Parabola rimane lolo afpiega- 
re, qual fia la Verte Nuziale , lenza di cui quell* 
infelice fu cacciato dalle Nozze, e gittate alle 
tenebre efieriori . Dopoi Semipredertmaziani det- 
ti di fopra, afcoltino quelli , che con un altro princi- 
pio non mcn daunolo del ptimo , di tutto I* Evange- 
lio altro non vogliono, che il credere, e a tutti 
i rimproveri della Legge, a tutti i rimorfi della 
cofcienza oppongon la lor Fede , e dicono : Io credo 
tutto, io luti Cigliami ; e tanto per ora mi ba- 
lla. Afcoltino quelli alternamente, e fappiano , 
che fe ciò balla ad erti , ciò non bada al gran 
Re . Lutero, e Calvino, quali Maeliri di Serie, 
tura divina , infegnano a chi vuol falvarfi con 
facilità, che la Velie Nuziale altro non è, che la 
Fede ; e dicono , che quel Convitato fu dalle Nozze 
bandito dal Re Padre , fol perchè non credeva al 
Principe Figliuolo , cioè , perchè non era battezza- 
to . Così dice Lutero, così dice Calvino, e ere- 
don di dir bene; ma oh quanto dicono male / Se la 
Velie Nuziale altro non forte, che la Fede e il 
Battelìmo , quell'infelice coi foto entrare in Ban. 
chetto farebbe Rato, come tutti gli altri, bartevol- 
mentc a Nozze veliito ; imperocché perqual altra 
via fi entra al Banchetto di Nozze , cioè , alle 
Nozze della Chiefa Spola , fe non che per la via 
del Battelìmo? mentre l’unica via , o per meglio 
dire, l'unica porta della Chiefa, altra non è che 
la Fede, e il Battefimo . Qui fi rinunzia a Sata- 
na, qui fi rinafce,quì fi diventa Figliuolo, e qui 
ancor per Lutero, e Calvino, fi entra alle Noz- 
ze, e al grembo della Chiefa. Se pertanto colui 
era già entrato, colui era già vertito della Vede 
che balla al piacevolirtimo Lutero, ma non ballò 
già a quel mifero. La Verte Nuziale adunque non 
è la foia Rigenerazione, nè la Sola Fede . Si richie- 
de quella, perchè lenza quella non fi entra; ma 
fi richiede folo come Verte, dirò cosi, interiore, 
non come Velie da Nozze ; per edere a Nozze pie- 
namen te ve(lito,cioè per edere non folo al Banchet- 
to della mattina , ma ancoraalla Cena della fera , 
ammello dopo la vita mortale , oltre la Fede, fi ri- 
chiede la Carità, fi richiede la Giullizia , fi richie- 
de di tuttala Legge lollervanza . Quella, fecondo 
1 ’ efoofizionc di tutti i Santi, è la fopravelle del 
Convito ;queda il Manto , e la Stola da Nozze," 
quella è ia Vede Nuziale ; e perchè di quella vertito 
non era quell'infelice , dalle Nozze della Reggia 
tro volli nelle tenebre non interiori deliamente, 
come fpiegano i Luterani, ma efieriori della car- 
cere eterna, come fpiegano i veri Dottori : e che 
ciò fia fecondo la Mente di Gelucrilio, vediamolo da 
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on’ altra Tua fimilitudine. Predicava egli alle 
Turbe vicino al Mare , e dopo altre molte parole, 
dille cosi : Simili tji Regnum Cxlorum fagenx 
m'tffx in mare , O ex ornili genere pi/cium con- 
gUganti . Matth. iq. 48. Il Regno de’Cieli è limile 
a una gran Rete, che gittata in Mare prende, 
e trae Pelei di ogni fotta. Ma che ? Quando erta 
è piena, i Peccatori nel Lido riconofeendo tut- 
ta la Preda , e vedendo , che la Rete ha fatta 
gran prefa, ma poca feelta , fcelgonqedì i buoni, 
e gli utili Pelei , c gli ripongono in' vali a ciò 
eletti ; e gli altri tutti Forai miferunt ; gli- riget 
tano alla tempefla, e purgan la Rete. Or che dir 
vuole quella Rete, quella Prefa, quella Scelta , e 
quello Regno de’ Cieli ? Il_ Regno de’ Cieli , per 
quella Figura verbale , cheli chiama Mettonimia, 
frequentidima nella Scrittura Sagra , ha varia 
lignificazione, ed ora lignifica la Chiefa trionfante 
in Cielo, ora la militante in Terra , ora Dio Pa 
dre , ora il Figliuolo Divino; orala Fede, la Dot 
teina, e la Legge dell’ Evangelio ; ora la Grazia 
aufiliante, ora laGrazia fantiricante, e laGiudizia: 
ma fempre , e in qualunque lignificato , ha re- 
lazione al fuo Principale , che è tutto ciò , che 
c Regno di Crilfo; in quella guifa, che Impe- 
rio Romano, predo i Latini , or lignificale For 
ze e le Milizie: or le Leggi e i Magillratij ora 
le Vittorie e i Trionfi ; orai Decreti, eie Perfone 
Iteffe degli Imperatori ; ma fempre come principale 
Lignifica Roma la Grande . Or in quello luogo 
Regno de’ Cieli lignifica la Predicazione deli’ 
Evangelio ; la Rete lignifica la Fede di Gefucrido, 
colla quale e Pietro e gli altri Appoftoli pefearon 
sì bene nel Mondo , la moltitudine de’ Pelei 
prefi alla Rete, è la moltitudine de’Popcli, e de’ 
Regni convertiti a Crido, cioè, preli dalla Rete 
della Predicazione e della Fede. Ciò fuppolto come 
indubitato da’ fagri Interpreti; i Donatili! certa- 
mente non podon dire con verità , che i Cattivi 
Crilliani, ed ingiudi non fieno del corpo della 
Chiefa; mentre dentro la Retedi Pietro, e della 
Fede, fi trovan Pefci di ogni fona , buoni , e cat- 
tivi ; ma molto meno pofTono i Calvimlti , e Lutera- 
ni aderire , che tutti quelli , ede fon del corpo 
della Chiefa, ed han Vede, fiano Predcllinati ; 
mentre dentro la Rete Evangelica della Chiefa, 
c della Fede tanti furon i Pefci riprobati , ed efcluli: 
e perciò i Cattolici , che tanto confidano del 
lor Battefimo , e della lor Fede , non li affìcurino 
tanto , perchè Gefucrido fpiegando la fila Para- 
bola , per non lalciare adito veruno a tal fìcurez- 
za, fpaventofamente aggiunfe : Sic erti tnconfum- 
matione {acuii ; come tanno i Pefcatori nel Lido, 
così avverrà a i Credenti al fin di quedo (ecolo 
nell’ orribile vallillima (piaggia dell’ Eternità: 
E xibunt Angeli , & / eparabunt malo 1 de medio 
jujlorum , Gr mitre»! eoi in eaminum ignis : Ufciran 
gli Angeli, e riconolceudo la preda fatta dalla 
lantidìma Rete, dal mezzo de’Giudi, co’ quali 
.videro nella medelima Fede, rimoverar.no i cat- 
tivi e pervertì, gufandoli ad ardere nel Fuoco eterno, 
e collocheranno i Buoni ne’ Vali, cioè , nelle 
Sedi della dellinata lor Giona . La Fede adunque 
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non balta , perchè non bada edere dato prefo dalla 
beata Rete , fe dentro di eda , che al Porto ci 
conduce, non mutiam collume , e da chi ci 
prefe non apprendiamo la Legge . Inttllexijlie tue 
oMnia I Avete intefo ciò , che 10 ho detto , foggiun- 
fe il Signore , dopo la fpiegazione , a gli Apporteli? 
Dicunt ci : Etiam ; Certo , rifpofero quelli ; e chi 
può non intender Dottrina sì chiara? Ideo omnis 
f ceiba dodus in Regno Cxlorum , fimilii tji bomini 
Patrifamilias , qui proferì de thefauro fuo nova , 
& velerà : Se vói mi avete intefo , dille il Signore, 
intendete ancora, che io per voi vi ho così par- 
lato, affinchè voi, che edet dovete gli Scribi, e i Dot- 
tori della mia Legge, (late limili ad un Padre di 
famiglia, che quando fa nuova Cafa, per bene 
appararla , cava di Guardaroba ciò , che vi è di 
vecchio, e di nuovo Arazzo, e Adobbo ; cioè, af- 
finché voi per bene adornar di Luce , di Verità, 
e di Dottrina il' nuovo mio Regno , (pieghiate 
le antiche, e nuove Scritture ; facciate faperc a 
tutti ciò, che i Profeti , ed io abbia m detto; e 
predichiate all’ antico , e nuovo Popolo , che per 
la falute non balla eder Figliuoli del Vecchio Padre 
de' Credenti Abramo, ma che è necelfario ancor 
offervar la Legge nuova-dei Figliuolo dell’ Uomo. 
Intendete bene ciò, che vi dico ; perche quella 
non è Dottrina di poca importanza . Or diamo 
un altro pado, terminiamo la Lezione. 

Benché il più de’ fedeli fiaperfualo, e creda, che 
la Fede fola non balla , e che per falvarfi Ila de- 
cedano operar la Salute; perchè nondimeno quan- 
do fi tratta di operare, e di bagnare di altre Ac- 
que che d' Acque di Battefimo la Fronte , ognun 
li rifente , e la Natura ricalcitra ; perciò è, che mol- 
ti ( ed oh quanti fon quelli! mentre quali tutti 
per un conto, operi’ altro , entriamo in quello nu- 
mero ) molti, dico, fon quelli , che fuetti per 
una parte da i rimorli della Cofcienza , e per l'al- 
tra dalle lufìnghe deli’Appettito , prendon tempo a 
rifolvere ; e per ifchermirli da’latrati interiori, van 
dicendo: Convicn fare , conviendire; loconofco, 
lo confedb; ma ora non è tempo; l’età è ancor 
troppo ardente; la pallione è troppo furiola ; il ri- 
tirarli prima di fera è troppo amaro. Farò quan- 
do fat i calmato quello bollor di fangue ; e quan- 
do la Vecchiaia mi ridurrà a buona temperie di 
umori, o allora siche farò tutto della Legge, tut- 
to per l’ Ollervanza , e per Dio; erosi lullafpe. 
ranza di avertempo, fi paffa il tempo tutto, e la 
vita. Or Gefucrilio non volendo che nel fuo Re- 
gno correderò si fatte illulioni , e in un volendo 
infegnar la vera idea di vivere in eilo.molte volte 
parlò fu quelto Tema , e in San Giovanni a capi 
tz.dide: Ambulate dum lucem habetis ,ut non vox 
tenebra comprebendant : n. qó. Seguaci mici, nota 
vi fidate della fperanza di far nel futuro, quel qhe 
far non volete di prelente ; ma camminate fu&ito 
chea voi ret'ulgc la luce, -perchè quando vorrete cam- 
minar, da notte improvifa-vi può eder ferrato il 
cammino. In San Luca al capo tz. dide.- Sint 
lumbi vtftri prxcintìi : n. 3. 5. Voi che eder volete 
del mio Regno , fiate fempre in buono appareo, 
ch;o, e colle vedi lu tirate in atto di prender , 
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dove andar dovete , la moda : Er lucerna ordin- 
iti in manibu t veflrit.j nè fia mai , che le voftre 
lucerne non liano accefe , e difpolte ad incontrar 
quando che venga , la notte , perchè voi dove- 
te eiler come chi afpetta il Padrone , che non 
fapendo mai quando arrivi, da Tempre dedo, e 
pronto in alpettarlo. Finalmente in San Matteo, 
volendo meglio fpiegarc ogni cofa, e tutto per- 
vadere , dille una Parabola (ignificantidìma ; che 
non è di tempo pallaio, o prelente, come le al- 
tre , ma 'e di tempo futuro, e parlò con tale 
efpredione .• Simili crii Regnam Cxlorum dectm 
Virgmibns , c. 25.1. 11 Regno de' Cieli a Tuo tem- 
po farà limile ad alcune dieci Vergini, le quali 
ufcir dovevano incontro al Padrone Spofo -, che 
colla Spola di notte tornava al fuo Palagio : Quin- 
tile miteni ex eis itane fatua, & quinque pruden- 
te! . Cinque di effe eran Fanciullo (tolte e fciocche, 
e cinque prudenti. Se non fode ufcir fuor di tema, io 
oderverei qui , che parlandoli di fopra degli Uo- 
mini , molti fono gli Sciocchi , c pochi i Prudenti 
eletti ,' e qui parlandoli dell’ altro fedo , il nume, 
roe divifo per mezzo ; e una metà ne tocca alla 
Riprovazione, e l’altra metà appunto all’ Ele- 
zione : quel che voglia ciò dire , dicalo chi fa 
dirlo; che io alla sfuggita altro dir non fo , fe 
non eh* Gefucrido non dide veruna parola in 
vano ; e fe ciò percuote il Sedo men di- 
voto , e più ardito , Gefucrido è quel che 
parla ; ma torniamo al propoCto . Le cin- 
que Vergini fciocche prefero le lampadi in 
mano; come fi codumava alla Giudea dove non 
era l’ufo della Cera ; ma perchè erano fciocche, 
non penfarono all'Olio; le cinque prudenti , per- 
chè eran prudenti, prefero le Lampadi, e prepa- 
rarono l’Olio ; e perchè lo Spofo , fecondo il 
codume dei Padroni difereti , par dar tempo ad 
ognuno di prepararli, indugiò molto a venire, 
tanto quelle, quanto quelle Fanciulle dormitane- 
runt omnet , & dormierunt ; (lanche di afpettare, 
(e prudenti per la (icurezza, le (tolte per la lo 
ro infingardaggine, li pofero a federe , lafciaro- 
bo andare il Capo , e tutte fi addormentarono . 
Quando fui far di mezza notte Clamor fatiate]}: 
Si udì drepito di Famigli , di Forieri , e di Trom- 
be , che gridavano.- Eice Sponfus vtnit . Dame , 
Cavalieri, Gente di Corte.- Etite obviam ei ; 
Scendete, e ufeite incontro a far parata . Le 
Vergini (ciocche a quel tumulto rifcoITc dal ton- 
no apriron gli occhi , e vedendo le loro Lucer- 
ne già fpcnte dilfero alle Savie: Compagne, per 
Dio, (occorreteci ; ma le favie Compagne rifpofe- 
ro .- Sorelle , non polliamo ; perchè di Olio ap- 
pena tanto ne abbiamo, quanto bada al nodro 
bifogno; andate piuttollo , e compratene. An. 
darooo quelle , inutilmente correndo ; ma tori 
nate che furono, trovaron lo Spofo già entrato 
con tutta la Corte in Palazzo, e la Porta del. 
la Reggia già chiufa. Piccharono le rodere , pian- 


11 9 

fero le dolenti; e rivolte al Cielo Stellato, dif- 
fero lagrimando : Domine, Domine aperi nobis : 
Pietà , o Signore ; Signore abbiate pietà, am- 
mettete ancor noi. Ma lo Spofo dall'alto rifpo- 
fe: Chi liete voi? Ne/eio voi. Io non vi couo- 
feo; e quella Porta una volta ferrata , più non 
fi apre in eterno . Di poca fpiegazione ha bifo. 
gno quelìa Parabola . Regno de v Cieli qui ligni- 
fica la Chiefa militante in Terra , lo Spofo, e 
la Spofa è Gefucrido, e la Chiefa trionfante nel 
beato Talamo in Cielo ; il numero delle dicci 
Vergini lignifica la Moltitudine tutta de’ Fedeli 
compre!! ne' dieci Precetti del Decalogo ; le Ver- 
gini ilolre fon quell’ Anime, che non penfan 
mai a ciò , che può (accedere , e che tante vol- 
te fuccede di fatto; ma credon fempre di aver 
tempo a far l’apparecchio che fi dee. Le Vergi- 
ni Savie fon Quell’ Anime , che per non eder 
mai trovate all' improvvido , lian fempre bene 
apparecchiate , e in punto di poter rifponder da 
fe . Le lampade , che nelle parti Orientali in 
que’ tempi fervivano in luogo della pronuba Fa- 
ce maritale, fiignifican varj Lumi di Fede. L’ 
Olio è 1 ’ offervanza de’ Precetti; la pietà, la 
Miferieordia, la Manfuetudine , e fopra ogn' al- 
tra cofa, la Grazia, che viva tiene la Fede, e 
colla Carità arder la fa e rifplendere; la venu- 
ta dello Spirito Santo è la Morte ; la mezza not- 
te è il tempo del Sonno, e dell’obblivione più 
profonda, in eoi viene, quando men fi afpetta, 
chi dee venire ; il clamore de’ Servi all’arrivo 
dello Spofo è lo sbalordimento di chi a morte è 
chiamato, e perciò le Vergini efdufe dalla Spo- 
fo fon quell’ Anime , che colte all’ improvvida 
vorrebbero in un punto far quel , che far fi 
dovevan lungamente in Vita, per elTcr, dopo ì 
Sponfali della Chiefa in Terra, accolte alle Noz- 
ze , al Gaudio, al Ripofo del Talamo Celelle , 
c pure l’ infelici edendo vivute fempre in ilpe- 
ranza , arrivano finalmente a morir difp'erate. 
Onde il Signore chiufe quella Parabola con tali 
parole, Vigilate itaqut , quia nefdtit diem , nequt 
borane : Vegliate adunque , e fiate fempre dilpo- 
fli alla mia venuta; perchè vói non fapere ne il 
il giorno, nè l’ora, in cui io fon per (rqpire ; 
e affinchè fiate fempre in buon punto, io non 
voglio, che voi mai lo Tappiate, vi fo ben fapere, 
che io verrò , quando vorrò , Tamquam fur ; come 
chi vuol rubare , che non va mai in qnell’ ora 
in cui è afpettato, ma allora è più vicino, quan- 
do è creduto più lontano. Qua bora non putatit 
Filini Hominis veuiet . Lue. 12.40. Signori miei, 
Gefucrillo è quel che parla : c fe a Gcfucrillo 
non crediamo , che tre fono le perfonc divine ; 
conviene, che a lui crediamo ancora, che una 
di quell’ ore nelle quali noi viviamo più (penfie- 
rati, c rieuri, quella appunto làrà l'ultima di 
noltra Vira . 
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Aliam Parabolani propofiiit eis, dicens : Simile eft Regnum Cae- 
lorum grano 'Sinapis. Mattb. cnp. 13. n. 31. • 

Altri Parabole per terrore de' Superbi , degP If poetiti, e de Keghilto/ì ; t per confolazione degli 
Umili, e degli Attenti, e eie’ Malineonici . 



Alla fponda li una Nave , che 
probabilmente era la diletta Na- 
vicella di Pietro, alle Turbe , 
che da ogni parte a udirlo cor- 
revano , predicando il Signo- 
re nella fpiaggia di Cafarnao , 
molte cofe del Regno de’ Cièli 
dette aveva ; e la Moltitudine tutta quali a 
Maeflro dal Ciel de’ Cieli venuto attenta (lava, 
e bramofa ; quando Egli volendo finire il Ser- 
mone, ma non volendo aver gettate le parole , 
parlò del fuo iitefio parlare ; ed in Parabola dif- 
fe : Simile eji Regnum calottini grano Sinapis . 
Uditori miei, il Regno de’ Cieli è fimile a un 
granello di Senape. Che parabola è quella, o 
Signor benedetto? Cofa maggior del Regno de’ 
Cieli non v’ è nel Mondo. - cofa minor della Se. 
rape non li trova ne’ Campi ; e voi dite che 
quello i a quello fimigliante ? Cosi 'e ; e qui è 
dove Ila la forra della Parabola. Piccolo è il 
Seme di Senape. Si minimum omnibus Semini - 
bus -, ed è il minor di tutte le femente; ma non 
£ piccola la fua Virtù ; ella per la fua acri- 
monia provoca le lagrime , purga -il ccce- 
bro ; col fuo calore conforta Io itomaco de’ 
morbi piamoli , e de’ freddi veleni è rime- 
dio; e (e in abile teneno avvien che cada , co- 
me là. nel tiepido piacevol Clima della Scria , 
la minuta Senape fa ceppo , leva tronco, dillende 
rami : Et fit Arbor , ita ut Voluteci Cali veniant, 
O" babitent in ramis tjus ; e tanto crefce , che 
pari agli Alberi di legno maggiore, diviene om- 
brofo, e grato foggiomo di Uccelli. Tal’ è il 
Regnò de’ Cieli , cioè , come 1 ’ ulelfo Signore 
di fopra , tal’ è Vtrbum 
parola del Regno , la 
Dottrina Evangelica y 
detto ciò , 
limilitudine , 
Mailima dell’ 
cultodita nel 
e corlero in folitudine , 
mutata la fituazion del Cervello , e de’ terre- 
ila umori , purgato 1’ antico veleno , fiorirono 
di tanta Sanata, e s) alto in Cielo arrivarono, 
quelle Anime grandi dell’Evangelio, dico, ben 
lo fanno; e noi con elle lo faprrmmo, le noi 
ancor provar lo voltlhmo. - ma perchè troppo il 
provar ci rincrefce ; perchè più che alle parole 
reali di Crillo Signore, porgiamo l’ orecchio alle 
follie del mondo e alle vanità , perciò è che in 


(piegando aveva detto 


Retini 


y n. 19. La 
parola reale , è la 
e quanto di quella 
che di «da è detto 
que’ Felici, che per una piccola 
Evangelio ben penetrata , ben 
lor cuore , e pianlero. 


in 


Ila ben 
quella 


noi la Senape Celefte , che dalla Sapienza di- 
fcende , non mette radice ; e foto germogliano 
que’ tanti errori , ed opinioni de' noltri deprava- 
ti Cervelli ; per diradicar le quali Gefucrillo non 
lafciò di aggiungere nuovc*harabole , ed io la- 
fciar non devo di aggiungere nuove fpiegaziooi , 
affinchè fra tante almeno una ne redi a far la- 
pere quale fia la Parabola del Regno ; e da una 
palliamo all’altra Parabola: 

Quale lia la noltra opinione in Teorica , o 
fpcculativa , io non fo; fo bene che in pratica 
non ci vogliam laivare , e chi è che non vo- 
glia falvirìt? ma per la falute poco, o nulla 
noi fpender vogliamo , e fe la falute non ci 
cafca in feno, quanto poco fiam noi difpolli di 
andarla a cercare ? Non trascurar mai verun fuo 
comodo; prenderfi tutte le fue foddisfazioni puf- 
fi bili ; intatto, c indenne volere tutto l’interef- 
fe della riputazione , e della roba y goder final- 
mente tutta la libertà del Mondo ; e pretender 
nondimeno di entrar, come in trionfo, tra gli 
Eroi tn Cielo; quello, fe non erro, par che lia 
il fentimento pratico, del noftro Secolo, in cui 
per lo più li fuppone, che nulla colli meno , 
della falute eterna ; e nulla più facile fia , che 
l’arrivare a falvarfi. Ingiuriofilfimo è sì fatta 
fentimento al Regno de'Cie>i, che non è Re- 
gno da prezzo sì vile, - ma perchè noi così fen- 
tendo, quali in Ara di ficurczza ci fondiamo nel 
concetto della Clemenza, della Liber liti, del- 
la Mifericordia divina: perciò è che il così fen- 
tire della facilità di lua falute ; è un’errore 
che nell’ Evangelio iddio fi arma a difefa, nè 
ferir fi può fenza timor di ferire la Verità e la 
Fede. Impero. chè è vero, e pcrcagiondi efem- 
pio , che Gefucrillo diffe in S. Matteo al capo 
31. che Regnum ealorum lini pantur\ è un Re 
gno che quali Piazza fondata fu Ila punta delle 
Rupi più tagliate ed alpe Uri ; ottener non li 
può con folo andare a palleggio: JTf violenti ra- 
piune illuti ; ma folamer.te quelli che ufan la 
tona c fan violenza alla Natura, ed alle Stelle, 
l’efougnano; ma è vero ancora , che l’ ideilo 
Signore ci comandò che diceliimo Padre a Dio 
e come ladre io pregaffimo a darci quedo Re- 
gno ; che il fuo Giogo , cioè, l’ollervanza del- 
la lua Legge, per cui li va iu Cielo , è Giogo 
(nave, e si leggiero, che con elio in collo, do- 
ve bifogni , fi può fare ancora una danza ; e fe 
vere fono, come fono verilfime, le cofe che di 
fupra coll’ Evangelio, e co’ Santi , dette abbia. 
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ino, cidi, che il Regno di Crifto è Regno di go di Crillo è amabile, ma • chi giogo di altre 
gaudio, di libertà, e di pace; Regno di Figliuo- olTervanze non porta ; Il nuovo Regno è Regno 
li , e non di (chiavi , io non Io vedere come di libertà, ma a chi non (offre altro Regno difer- 
tanto valore, tanto conato, tanta violenza di vitti itraniera ; Iddio è- buon Padre , ma a chi vi- 
fùdore , e di travaglio convenga fpendere a’ Fi- ver vuole da fuo buon Figliuolo ; La Margarita 
gliuoli per ottenere il Regno paterno , quali ra- diletta , e cara fi concede facilmente , ma non a 
pir (1 dovelTe per forza d'armi ,e di adatto .Per chi nulla fpender vuole per ella ; e perchè tutti 
ifviluppar quello nodo, e in un per dilìnganuar iiam di tal palla, che tutto vorremmo compra- 
le nollre opinioni, e limpidamente intender la re , e nulla vorremmo fpendere ; perciò qui è 
Dottrina di Gefucrifto , udiamo unafua Parabo- dove conviene a fe, e a Tuoi appetiti farviolen- 
la: Simile eji Regnum Coelorum Uomini negonato- za, e qui intender bene, che Angujia Porta , & 
ri quaranti bona s margarita ». Matth. rz. 41. Il arda Via efi , q ut duci t ad Vitam . Matth.7. 14. 
Regno de’Cieli è limile ad un Uomo Mercan- La via, che conduce alla vita e al Regnoèdret- 
te non di bada e nobile Marcanziaima di Mar. ta, nè batter lì pub con tutti i Carriaggi del 
garite e di Perle . Quello Mercante nobilmente Secolo, del Piacere, e del Genio.- che la 
curiofo, per tutto cercando ciò, che di più pelle- Margarita li trova folamente al lido; nè di eda 
grino , e raro vien dalle lontane SpiaggieOrien- può fruire, con vivere dove il Pelago del Mon- 
tali, abbattutoli finalmente in una Perla di fno do è più burrafcofo : e che per ciò è necedario 
gulto, in una Margarita Reginadi tutte le Mar- ufcir di tempefla , è necedario lafciar tutto in 
garite, per eda ogn' altra cola avendo a vile : Mare, diciamolo, per meglio fpiegarci , lenza 
Abiit , vendidit omnia, qua habuit .cv emit eam\ metafore, è necedario gittar via tutto, (laccarci 
Vendè tutto, tutto fpefe, comprò quell’ Una, e da tutti i beni temporali, fe goder vogliamo di 
quella fola ballò a farlo contento, e felice . Gli quel Bene, che folamente è eterno; e quello è 
Efpofitori In quella, e in . altre Parabole dell’ il giulto prezzo della Margarita. Signori miei, 
Evangelio, avvifano, che per fapere dove lia la io non fo prediche, nè le fo fare-, proccuro fo. 
forza della Parabola , cioè, dove la Parabola lodi (piegar nettamente, e lenza durezza, le 
abbia volta la punta, non conviene rintracciar divine Scrittore fecondo la mente de’Santi , e 
la (imiglianza delle parti , ma tutta indente ap- perchè i Santi fopra quello, ed altri palfi dell’ E- 
plicar la Parabola a tutta indente la cola Agni- vaagelio , dicono, che (ebbene non è necedario, 
Àcata. Secondo quello Canone , nella prelente che tatti i Crilliani con atto giuridico fac- 
Parabola , la Margarita preziofa è il Regno de’ ciano rinunzia di tutto ciò , che hanno in Ter- 
Cieli, cioè, la Gloria nella futura, e la Gra- re, e fpogliandod di ogni cola , li allontanino 
zia nella prefente Vita. U Uom Mercante di adatto dal Mondo, come fan quelli, che fra i 
Margarite è 1 ’ Uopi Cridiano , anzi ogni altr’ Chiodri fi ritirano a feguitar Gefucriliodappref- 
Uomo bramofo di trovar finalmente nel trava- fo, necedario è nondimeno a tutti quelli, che 
glio di quella Vita un Bene, che lo contenti a voglion confegnir la falute, eder talmente difpo. 

pieno. Ma il Capitale tutto fpcfo dal magna, di di cuore , che a tutte le cofe del Mondo col- 

nimo Mercatante per la Gioja diletta , che fi- la (lima, e coll’adetto pratico antepongano la 
gnifìca egli , e che dir ci vuole è Qui è dove preziofa Margarita della Grazia divina, e della 
trema la Lingua a (piegarlo, e il cuor fi fa in- Gloria eterna, che per eda fola fian pronti a 
dietro per non inrenderlo ; ma che giova fcom tutto lafciare, e per eda lòia non perdere, nul* 
muoverli, e torcerli.-* 11 Regno de’Gieli , a chi la (limano perder tutto, efare il redo di ogni cofa. 
lo vuole, e non vai meno di quanto dentro, e Io per foddisfare al debito della Lezione, altronon 
fuori di noi aoòiamo in Terra, a quello prezzo polio dire, fe non che il falvarfiè facile, anzi dol- 
fi vende quella Gioja, e chi non vuole (pender cidiina cofa è il camminare alla falute, e a vincer 
tutto il Patrimonio dell’ antico Padre, cioè , il Cielo, ma folamentea chi efce da tutto lodato 
quanto di ricchezze, di onori, e di piaceri, ed’ del vecchio Adamo, ed efce almeno collo fpirito, 
agi ha dalla Natura, e dalla forte , non vuol come chi efce dal naufragio, nudo,folo, fpoglia- 

dare il giudo flabilito prezzo, e per confeguen- to e pur contento, folo perchè fra tanti che al- 

za, non vuol riportare la preziofa Margarita, fogano, a buon porto fi mira , e perciò chiudo 
Ed ecco la difficoltà di falvarfi , ecco la forza .e quello dilficilidimo pado colle parole di San Gre- 
la violenza, che fa dì medieri, per efpugnare il gorio Papa : Admonert volo, ut rtlinquatis omnia. 
Regno Celelle, ed ecco quello, che la genialità Fedeli miei, per vodra lìcurezza, vorrei efortar- 
del Mondo non vuole apprendere traile fue fai- vi a lafciar tutto, e a disfarvi del Mondo.- Sed 
ie opinioni . Soave è la Legge di Cnito dolcif- mn prxfumo, ma non mi arrifchio a tanto, per 
fimo è il giogo dell’OlTervanza , che è tutta liber- non farvi (pavento. Vi dico adunque, per voli ra 
tà di Spirito , e di Carità , e di Amore, ma falute. Si cunSa Mundi teimquere non potejìis , [ic 
la foavità di tal Leggerla dolcezza dell’ Olfer- lenita, ut per la non teneamini in Mundo, ut terrena 
viali, e la liberalità, il gaudio del Regno di ras pojideatur, non po/Jideat Oc. ftt ergo res tempo- 
Crido, non condite in permettere a tutti tutte le ralisin ufu, atetna in dejiderio . Hom. qd. Se lafciar 
foddisfazioni , e in lafciar che ciafcun viva a fuo non potete quel che avete di Mondo, ritenete- 
genio. Per verità l’Evangelio non dice così, nè lo, ma non vi lafciate da elfo allacciare. Siate vpi 
quella è 1 ’ amablità del Giogo di Olilo. Il Gic- e non elfo il Padrone, e voi fiate Padroni , 

1 a ma 


i3ì Lezione XXVTI. Sopra gli- Evangeli. 


Aia Padroni di ufo, non di proprietà, perchè 
fé ufar volete le cofe tempiali , amar dovete 
fedamente l’ eterne. 

Vi è un’altra Parabola , che batte queff’iflelTo 
Punto, ma perché lo batte per un altro verfo , 
e attacca, dirò cosi, l' ideila Piazza, ma in un’ 
altro Baluardo ; io non pollo non riferirla contro 
una , non fo quale, oziofità, ovvero accidia di 
alconi , i quali non voglion far male , nè pecca- 
re ; ma nè anche vogliono incomodarli punto 
nel Sentiero Celeffe , e contenti di non meritar 
l’lnferno,concibfolo credono di meritare il Paradifo 
Homo peregre proficijctnt . Matth. 15. 14. Un 
Uomo aliai ricco , dice Gefucriffo , dovendo 
allontanarli dalla Tua Patria , per andare all’ 
acquilo di un Regno . come a San Matteo ag- 
giunge S. Luca, chiambi Tuoi Servidori : Ettradidit 
tllii bona fui ; e ad elfi riparti il fuo Teforo, 
affinchè mercanteggiar poteffero e guadagnare: e 
perchè era Uomo difereto, a uno diede cinque 
Talenti di molte migliaia di valore l’uno, all'al- 
tro ne diede due, e al terzo un folo : Secundum 
propriam virtuttm ; fecondo la capacità di eia- 
feuno; proporzionando i Tuoi Talenti di oro a i 
Talenti, e a’ Fondi naturali de’Servi; Et abiit ; 
e lafciando operar ciafcuno a fuo modo andoffene 
alla fua imprefa. Dopo qualche tempo conquis- 
to il nuovo Regno, tornò egli all’antica Reggia ; 
e come Signore atteniilfimo, prima di ogn’ altro 
negozio, fece chiamare i Servi de T vari Talen- 
ti, e con elfi a canto fi pofe a federe. Il primo, 
che ricevuti aveva cinque Talenti , entrò , e 
dille : Signore , voi partendo , a me confegnaffe 
per voftra Grazia cinque Talenti ; ed io colla 
mia indullria hogli raddoppiati in negozio : cin- 
que me ne delle , Ecce stia quinqut fuptrlucra- 
lur fum ; ed cccoue dieci . O buon Servo , o 
Servo fedele , dille il Re , giacchi: sì beo ti fei 
portato nel poco, che ti diedi ; Intra ingaudium Do- 
mini tui ; entra pure a parte del mio Regno , che 
di molto ti farò Padrone . Dopo il primo , en- 
trò il fecondo Servo; ed avendo anch’ egli rad- 
doppiati i due Talenti , udì, come il primo, il 
medefimo encomio, e riportò dal Padrone il me- 
delìrno guiderdone . Ma arrivando il terzo affai 
acciglialo , parlò così : Signore ; io ben fapendo 
quanto voi fiate rigido , ed autlero di umore , 
che raccor volete ancor dove non avete femina- 
to , al vodro partire , nafeofi , per timor di non 
perderlo, il vollro Talento fottetra ; eccolo qui, 
come voi me lo confegnaffe , tutto intiero : 
Serve nequam, Or pigre Servo pigro, e ribaldo, 
dille il Re adirato , tu fapevi il mio rigore , tu 
confelfi che io voglio che ogni cola qualche co- 
la tri frutti ; e pur tu fei quello , che avendo 
un Talento in mano, dopo giorni, e meli, non 
altro che un Talento mi porti ; e nulla piò di 
quel che ti diedi mi rendi ? Tollite ab ro Talea- 
rum-, Mmiltri, legate collui per le mani, e per 
i piedi; levategli quanto io gli ho dato , e da- 
telo a quello Qui hihet decem talenta, che quanto 
piò riceve, tanto piò guadagna: Et inutile»! Sce. 
ruta projuite in tenebrai exter ter a ; illic erte 


fittiti , Q- firidor dentium ; e quello infingardo 
Uom da nulla ; lì ferratelo dove in tenebre li 
piange e (Iride in eterno. Servo fventurato ed 
infelice, dichiara a noi fra le tue pene qual tu 
la tua colpa. Il Re che partì per l'acquilto dei 
nuovo Regno, e Gefucrillo, che avendo «'Su- 
dori , e col Sangue fondato tra noi , come acqui- 
(lato in battaglia il nuovo Regno , tornò ad 
aprire il paterno Regno del Cieio , per dilafsù 
venir dipoi a rivedere i Conti di tutto il Ge. 
nere umano. 1 Talenti diifribuiti a’ Servi fono 
le Grazie, e i doni naturali , cioè 1 ’ edere , la 
fanità, i lentimenti del Corpo, le potenze dell’ 
Anima; che fono i nollri Talenti innati ; e di 
più tutti i doni di Natura, d' Arte , e di For. 
tuna ; ma oltre di quelte , fono principalmente le 
Grazie foprannaturali , cioè , la Vocazione, la 
Fede, le continue Illullrazioni ,e lcperpetue Is- 
pirazioni , le Scritture Sante , i Sagramcoti , 1 Do- 
ni dello Spirito Santo, e fopra tutto, la Grazia 
Santificante . Quelle prime grazie ripartite fono 
fra gli Uomini fecondo I’ Arbitrio dell’ Autor 
della Natura , che a ciafcuno coll’ edere adegua 
i modi dell’ edere da ogn’ altro diverti . Quelle 
feconde Grazie fono difpenfatc dall’ Autor della 
Grazia a ciafcuno Seeunrtum prnpnam virtuttm : 
cioè, non fecondo i meriti acquilfati colle for- 
ze della fola Natura, come diceva Pelagio, di. 
mando, che la Fede folle merito di cialcuno 
acquetato colle fole forze della Natura ; ma i>e. 
cundum proprietà , & naturalem poffibtlitatem ; 
fecondo la polfìbilità, e capaciti naturale di cia- 
fcuno , come parla S. Profpero lib. 2. de Voc. 
Gentium cap. 8. eS. Thom. 1. p. quid. 61. art. 6 . 

0 come credo, che ancor dir li poda : Ucundum 
uniufcujufque di/pofitionem moralem ; fecondo la 
difpolizion morale, in cui ciafcun fi trova a rice. 
vere le Grazie foprannaturali più o meno fecon- 
do la maggiore, o minor difpolizion morale del- 
la Natura ; o come vuole la più probabile fen- 
lenza, fecondo la difpolìzione della Grazia ecci- 
tante, e della Natura cooperante - 1 tre Servi, a 
cui furon diifribuiti inegualmente i Talenti , per 
fentimento di molti Interpreti, lignificano i tre 
gradi della dilfribuzione , che de’ fuòi doni offer- 
va il Dator di tutti i Beni, cioè, la dtilribuzio- 
ne fomma , la mediocre, e l’infima. Se però a 
me è lecito tanto , io direi , che i tre Servi li- 
gnificano i tre (fati o tempi diverli del Genere 
Umano , nella Legge di Natura , nella Legge 
ferina, e nella Legge di Grazia; ovvero, ligni- 
ficano i tre Popoli , a i quali tutto il Genere Uma- 
no fi riduce, cioè, il Popolo Pagano, il Popolo 
Ebreo, ed il Popolo Cridiano ; al quale fenzacon- 
troverlia , dopo i cinque Fonti di Grazia aperti 
nelle cinque Piaghe del Redentore , toccati fono 

1 cinque Talenti. Ciò fuppolto, già apparifee , 
che cofa dir voglia il rollo della Parabola . Servo 
Fedele è quello, che fopra i ricevuti Talenti non 
li pone a giacere , ma veglia , fuda, travaglia , 
e ricevuta una Grazia, due ne guadagna ; e rice- 
vutene due ; le moltiplica lempre , e le raddop- 
pia? Ma chi, ricevuti i Talenti-, lian di Natura » 
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Hall di Fortuna, o di Grazia, fi addormenta, e 
contento di non perdere pianto non penfa a gua- 
dagnare fecondo il Renio, del Padrone ; che non 
difpenlà in vano le Tue Grazie , già ben vede 
ciò, che dee temere in quella parabola. Gefii- 
crilto al fine per ifpiegazione maggiore , aggiun. 
fe : Omnia mirri babenti dabitur . Al buon Servo 
de’cinque Talenti fi dia ancora il Talento del 
Servo neghinolo ; perchè a chi merita , più 11 do- 
na ; cioè , a chi piìi merita , più fi aggiun- 
ge di Grazia, ma a chi nulla merita: Eciàquod 
lidetur balere , aufcrelur ab eo ; ancor quel che 
gli fu dato, e che mottrava di polfedere ; ma non 
poffedcva fe non in titolo, perchè per fua dap- 
pocaggine, nelfun ufofrutto ne ricava, tolto gli 
farà ; e la non afata Grazia perdendo farà (ape- 
re , che Iddio è profufo nel dare, ma è ancora 
fevero nel rifcuotere , e a chi più è dato , Pini 
reqniretur ab eo. Sonnolenti, oziofi, pigri, voi 
adite ; ed io, che altro dir polfo, fe non che è 
tempo ormai di bene impiegar quel poco tempo 
che ci rimane di Vita? 

Non riman qui la Dottrina Evangelica, per- 
chè qui non fìnifcono Je prave vie del Cuore 
umano. Molti fono gli oziofi, c languidi nel 
Mondo , ma non pochi fono f mali occupati da- 
gli ozioli iltellì peggiori , perchè occupati foto in 
far miniature fenza altro difcgno, che di far tra- 
vedere, e darea intendere. Lo fptrito di quelli 
tali confìtte tutto in certe minute olTervanze, 
e in alcune prefitte divozioni , e tali elleriorità , 
che fembrano effer buone ; perchè belle compaii- 
fconoa gli occhi, ma nè belle, nè buone fono al 
cofpetto di Dio . Fan etti tutto in apparenza , 
rulla tralcuranonell’ effettore ; nè chi vincer gli 
potta in efattezza , e attillatura di perfona ; ma 
Gente di quella più malvagia non vede il Sole; 
perchè quando han recitata con diligenza la Co 
tona, quando han vifìtate col Capo chino le Chie- 
de, ed hanno a gli occhi di tutti foddisfatto , chi 
più la pub con etti ÌCondannano tutto, tutto riprova- 
no, non la perdonano a veruno; odervano , bron- 
tolano, efplorano e criticano, e dopo le divozio- 
ni guai a chi ha con etti che piatire , rifentiti, 
fupcrbi, pieni di fe, fptezzatori di ognuno , e 
per dirlo in una parola, Tette, che col Ippo- 
ctilia credon di effer più de’Santi beate. Con- 
tro di quelte in moltiffìme occafioni parlò Gefu- 
crifto, nè contro altri mai fi inoltrò tanto adi- 
rato, quanto contro quella velenotiffìma Gene, 
raziotv de’ Farifei ; ma perchè delle fue parole in 
argomento molte ne abbiamo riferite di fopra , 
e altre forfè fi avranno a riferire dipoi ; per ora, 
fecondo il Tema, ballerà folamente riferir la Pa- 
rabola, che non ha bifogno di Epiparabola, o 
Spiegazione j e incomincia così : Duo Hominei 
ajccnderunt ut Templum , ut orareni ; unui Pha- 
rifxut : & alter Publicanut . Lue. 18 . io. Due 
Uomini diverfi di profefiìone, e di anima . fa- 
lcono al Monte di Sion , per fare Orazione a 
Dio nel Tempio . Uno di elfi era un Farifeo 
ni quelli, che proiettavano rigore di Offervanza, 
e fintiti, l'altro era uno di quegli Efauoii, che 
Ltz.- del p. Zucconi Tomo 111. 


fi dicevano Pubblicani , e da’rigorofi Farifei era* 
no appellati Uomini Peccatoti, e infami . 11 
Farifeo di monda Toga incominciò la fua Ora* 
zione, e dille. Deut grattai ago cibi : Signore, 

10 vi ringrazio ; ed oh quanto vi ringrazio , e 
benedico / Ottimo principio di Orazione ; prima 
di chieder nuove grazie, ringraziar delle anti- 
che; così eller dee l’Orazion ben rcgo‘ata ; nè 
tali regole , e cerimonie erano dal Farifeo igno- 
rate ; ma di che il Farifeo a Dio rende grazie ? 
Vi ringrazio, o Signore, diceva egli: Quia non 
futa finti cateti Hominum : perchè io non fono , 
corri’ è tutta la Turba degli Uomini, da' quali, 
a tutti premerli, nulla elee, che non lìa rapa- 
cità, ingordigia , lafcivia , o furberia ; qual è 
quello Pubblicano qui vicino , venuto foto per 
ammorbare col fuo fiato il Santuario . lo per ec. 
cellenza di fapdte, per eminenza di offervanza , 
riverito da tutti ed offetvato: Jejuno bit in Sab- 
baio ; due volte la Settimana offeiyo inaltera- 
bilmente il digiuno, Decimai do omnium, qua pof. 
fideo ; Io con tutta pontualità pago le decime; 
e ciò, che altro pagar fi dee. Io ottervo con 
ogni minutezza tutta la Legge ;echi mai (lato vi 
fotte che in me notato avelie la minima trafgref- 
fione? Grazie pertanto a Voi , o (ommo Iddio’, 
che e qui nel Tempio, e altrove per tutto io pof- 
fo comparire, qual fono. Uomo di primo grido. 
O buon Farifeo bai pur fatta la bella Orazione; 
vanne lieto: e mira quali dalla punta delle del- 
le le nottre battezzo umane ; ma non ti difpiaccia 
di fentir per un poco il giudizio di che pefa in bi- 
lancia d’oro i meriti di tutti. L’umile, e con- 
trito Pubblicano tutto diverfamentc dal Farifeo, 
Longe Ilani y per riverenza, e timore, tenendo- 
li dietro ad ognuno; per rottore, c pentimento, 
Nolebat necci uhi in Calum levare : non ardiva nep- 
pur di alzar gli occhi in Cielo; ma con batta fron- 
te. e collo Ipirito tutto proftrato in Terra, Per- 
cutiebat pcflut fuum : gemeva intieramente , fof- 
pirava, fi percuoteva per dolore il petto re cogli 
occhi bagnati andava replicando: Duci propinai 
efto miti peccatori-, ho peccato, o mio Dio , fon 
peccatore, fon reo, o mioSignore; ma Voi per 
la volita Pietà ; per grandezza della vollra Miferi- 
cordia, per la moltitudine delle vollre Miferazio- 
ni , a me perdonate , e raccoglietemi errante nel vo- 
lito pietoiillimo feno . Or qual’ è la Spiegazione di 
quella Parabola ? Eccola in due parole fatta dall’ 
itteffo Redentore : Dito vobii: Defcmdit hic in 
domum fuam jufli ficai ut ab ilio. Qualunque lia 

11 giudizio, che voi andate facendo fenza lume, 
or di qnctto, ed or di nuello, io vi dico, che 
l’umile, e compunto Pubblicano ufcì dal Tem- 
pio giullificato Ab ilio , affai più del Farifeo, co- 
me fpiega taluno.-ma come io intenderei, giullifica- 
to, e lanuficato, perchè era totalmente diyerfo dal 
Fari (eo : Quia omnii, qui fe exaltal , bumiliabiiur, 
Or qui fe bum'liai , exeltabirur . a- ib. t J idilli 
tu, o Dottor Farifeo, ciò che dice , chi nel giu- 
dicare non erra ? Imparate adunque , che non 
ballano le belle , e colorite Spoglie , fe di ve- 
leno livido è il dente, nè giova il parere, quando 

I ì l’ effer 
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l’ e (Ter ci manca. Ma impariamo tatti a far be- 
ne s), ma non per fopratare ogn’ altro, a featir 
male, ma folamente di noi; ad elfer rigidi , atro, 
ci, ed intìefiibili , ma folamente nelle poltre cau- 
fc , e fe ci par di efier qualche cola , e che tut- 
ti gli altri lian nulla , ricordiamoci tempre di 
quelle terribili parole di Gefucrillo ; Multi ab 
Oriente, & Occidente venient , tir recumbenl cum 
Abraham , Ifaac ,CP Jacob in Regno aclorttm ; fitti 
triterei Regmi rjicientur in tenebrai exieriorei . Mat- 
th. 8. ir. Finite l’apparente tutte, e arrivatoli 
giorno del Giudizio , molti , che fi credevan per- 
duti , fi vedranno eletti , e molti che fi credevan 
Santi, fi vedranno dannati. 

Ma perché tutti gli cilremi fon viziofi , allo 
fpirito di negligenza, e di arroganza, aggiunge- 
re ora fi dee , per finire un altro fpirito oppo- 
Ito , che è fpirito di diffidenza , 1 di malinconia . 
Vi fono certuni di umor si tetro , ed ofeuro , 
che ciò, che fanno, ciò , che dicono , del pari cre- 
dono edere in dilpetto a Dio , nè pollono mai 
perfuaderfi , che la iVlaedà altidima di Dio poda o 
piegarli alle loro Orazioni, o gradire i loro deli- 
derj , o perdonare a i loro peccati, e per deiezio- 
ne d’animo piò che per umiltà , per diffidenza 
della Mifericordia Divina , piò che per contrizione 
de’ peccati, vivono come perduti, e corron peri- 
colo di perderli, folo perchè non fperano di po- 
terli levare . Per confutar quelle Anime affiate 
fuor di propofito , e in un per lafciar nel fuo 
Regno un dritto , e giudo concetto della Bontà 
paterna , dille il Signore non una , ma tre Pa- 
rabole in San Luca a cap. tj. quali piò gli pre- 
mede di follevare uno fpirito malinconico , che 
atterrire cento fpiriti baidanzoli . La prima è di 
Pallore, che lalciate le novantanove Pecorelle , 
girò le Selve, feorfe le Solitudini tutte per ri- 
trovare la centelima fmarrita , e ritrovatala fi- 
nalmente 1* avvanzò, (e la pofe fui collo , e 
poriolla all’Ovile allegridìmo : per ifpiegazione 
della Parabola aggiunte Ita dico vi bis , ernia 
gaudium erit in Lx/o fuper uno Peccatore pirniren- 
ciam agente , quam fuper nonaginta novem jujin, 
qui non indigeni pandemia, mini. 7. Come il Pa. 
dorè piò fi rallegra di quell’ una loia ritrovata 
che delle novanta nove Pecore non mài perdu- 
te ; cosi in Ciclo fi fa piò fella per un peccatore 
pentito, che per novanta nove Giudi ; e fecondo 
il nodro coltume parlando voleva dire , che per 
la novità del godimento, e del trionfo , che fi cele- 
bra in Cielo, la Converfione de’ Peccatori rielce piò 
lenfibilmeme lieta in Cielo, che l' innocenza de’ 
Giudi, per i quali la Feda è continua . La fecon- 
da Parabola è della Dramma, piccola moneta di 
argento, perdura da povera D una, che per ri- 
trovarla accende la lucerna, fpazza la caia , ri. 
conofce ogn’ angolo, e ritrovando finalmente la 
cara fmarrita Moneta, l ch ama le amiche , chia- 
ma le vicine tutte a rallegrarli feco , e a fare 
allegrezze: Ita diro vobis : gaudjum erit ccram 
Angelii Dei fuper uno Peeratore pcrnitentitm agente: 
come là Lotto quel povero tetto; così , dide il 
Signore, in Ciclo fi efulta dagli Angeli , quando 


a Dio torna un Peccatore. Ma la terza Parabo- 
la è oltre modo tenera, ed io in poco , come no- 
tifiìma , la fpiegherò così . Nel Mondo v' era una 
volta un Vecchio Padre ,che aveva due Figliuoli 
del pari amati, e carilfimi. Il minore di età , piò 
fiero di fangue , non trovando i fuoi conti lotto 
P amorofa , e fan taDiici p!ina paterna dopo di ave- 
re varie cofe fra fe macchinate ,chiefe finalmente 
con torbido vifo al Padre la parte , che del Patri, 
monio alni fpcttava , edachiarolfi di non voler piò 
vivere lotto i’ ideilo tetto con lui . Ferito a tale 
improvvifa dimanda il Padre , pianfe nel fuo cuo- 
re la perdita del Figliuolo ; ma perchè Iddio, feci 
conforta al bene levar non ci vuole libertà al 
male, e lalcia correr dove vuole il notlro volere; 
il buon Padre diede ilGiovine protervo que’ be. 
ni, non già di Grazia; ma di Natura , e di For- 
tuna , che a lui appartenevano, e lafciollo fin fua 
balia . IIGiovanadro fuor degli occhi ,e de’ docu- 
menti paterni , credendo già diedero Uom grande 
fra gli Uomini , litigato dalla ferocia della Giovcn- 
tò , e dall’ardore della palìione.per non femire 
colla vicinanza neppure il rimprovero della vi- 
lla , o della. memoria del Padre : Peregre prof fine 
e/i in regione m loneinquam ,* n. 15. Andollene 
quanto piò potè, lontano; come da Dio, quan- 
to piò pofiono, ri allontanano i Peccatori ; c in 
Città Itraniera prefo alloggio , e aperta Cala , a 
nulla perdonò per darri bel tempo ; e Cavalli , e Cac- 
ete, e Corte, trefche, e bagordi fu-ono i fuoi 
efercizj ; e gli lludj novelli; e finché ve ne fu , le 
cofe gli andaron bene , e tennefi lieto , ma perchè 
de’ beni, che non fono eremi , ogni dì ce n’ è 
meno ; e le cofe tutte del tempo van mancando 
col giorno; il prodigo Figliuolo fcialacquando fen- 
za mi fura , trovoffi al fine fenza danari , fenza 
credito, fenza Padre, lenza ajuto, e quel che è 
p.ò ,in Terra ftraniera, c in tempo, che il Pae- 
le tutto era dalla careltia affamato. Vedi tu ora, o 
bizzarro, dove le bizzarritconduoonoé Abbando- 
nato il mifero da ognuno , fprovveduto di ogni 
boia , non fàpenda piò come fi fare avi vere , per 
eltrema necellità , cercò di un Padrone che lo 
voleire al fervizio, e neppur quello trovando acco- 
modoffi finalmente per Garzone in un Campo a 
guardare una mandra immonda , non con altra mer- 
cede , che di mangiar concila ciò, ebe cade dalle 
Querele, e da' Lecci in Contado. Eccodovefi va . 
quando fi va da Dio lontano , ecco dove arriva un’ 
Anima, Figliuola diletta, ederededi regno , quan- 
do dal fen paterno efee dietro la Mandra delle 
foc pallioni ; c qui batte ognun , che col Mon- 
do fi accorda. Senti il fuo cafo il Giovine infe- 
lice , nella fua fventura prefcnce conobbe la fua 
follia pallata, e fitTo un giorno furie coofiderazio- 
ne di le, e dei fuo fiato , fofpirò , pianfe ; c coper- 
te di confulione diife: Quanti mercenari i in doma 
Patrie mei abundant panibut ; ego autem hic fa - 
m- petto.' e d è pur vero, che là in Cafa di mio 
Padre , tanta moltitudine di Servidori , e Fanti 
ll'abbondino di ogni cofa,ed ingranino , ed io, 
che fon Figlinolo, per quelle Contrade firanierc 
-cal. hi di fame, c filaccia to, e nudo , pur nota 


Lezione XXVII. Sopra gli Evangelj. 135 


morire, mi convenga mangiar co’ Bruti! Oh in- 
felice che feci ! oh mifero che volli ! Oh contentez- 
za , oh abbondanza, oh Innocenza di allora, co- 
me vi perdei! Or qui che far più mi rella, e do- 
ve volger mi devo? La fame mi sbrana ; e il man- 
giar mi confutata. Che più farò adunque ? Che fa- 
rai. J Prodigo Figlio, fra le tue (venture vedi di non 
dar nell’ ellrema di non fperar più in tuo Padre. 
L’ offendetti , è vero , oltraggiali il Tuo nome c con 
cotelto fquallor del tuo viver macchiaci la lìmi- 
glianza , che come Figliuolo di lui tu porti ; ma 
ìe di offenderlo non vuoi pallate il fogno, ricor- 
dati ch'egli offefo ancora è tuo Padre . O Pa- 
dre, dille quel Prodigo, tale qual fono indegno 
di eller più veduto dal Sole, a te verrò , gitte- 
rommi a’ tuoi piedi y e dirò; Pater , peccavi in 
Calura , & coram te y jam non furti dignut vocari 
hliuc tuutyfac me ficut unum de mercenarie tuir. 
Ho peccato, o Padre; non fon degno di elfer 
più chiamato tuo, Figliuolo ; ma tu pietofo non 
fchifare il mio pianto ; e ti piaccia ricevermi 
non come Figliuolo, ma come l’ultimo de’ tuoi 
Servi con teco fn Cafa . Pentito Figliuolo , (Fa 
pur di buon animo; torna al Padre, efappi che 
egli in fua Vita altro più non detideia , che di 
rivederti , e di abbracciarti . Con occhi lagrimo- 
fì , con fronte, dimeffa, a lento palfo e treman- 
te , alla male abbandonata Cafa paterna s’incam- 
mina il dolente Figliuolo ; per via , oh quante 
volte dille: Se impetro, fe non mi rifiuta , fe 
rientrar pollo in quella Cafa , oh me felice! e il 
Padre, che era tal Padre, che interiormente a ta- 
li alfetti lo confortava , e numerava i fuoi palli, 
non afpettò che arrivale ; ufcigli incontro , e men- 
tre quello parlar voleva , prevenendo le fue pa- 
role , e lagrime •• Cecidit fu per collum ejui , Ór 
ofculatus e[i eum ; gli fiele le braccia al collo , 
lo firinfe, baci olio , compatì al fuo fquallore, e 
perdonò al fuo peccato, li confolò dei fuo penti- 
mento, e chiamati i Servi .-Correte difie, e pre- 
parate a fella la Cafa : Proferte / hlam primam y 
portate qua da rivelfir quello poveromio Figlio: 
recate la Stola prima , cioèl’ Abito che lafciò par- 


tendo, che è la Grazia, i Doni fòprannaturali , 
e gli Abiti di tuttte le Virtù: Date annulumin 
monum ejut y rendetegli 1' Anello da Uom nato 
nobilmente, cioè, la Carità , e la Rettitudine 
d’intenzione, per poter con elfo a tutte le ope- 
razioni imprimere il Carattere , or il Sigillo d’ 
onore, e di Gloria; Date calceamtnta in pedet 
e/us ; provvedete alla nudità, e alla debolezza 
delle lue piante, cioè, redimitegli 1’ antico vi- 
gore, e lo Dimoio primiero di camminar per vie 
rotte e làngofe, ma di batter nobilmente , e con 
lieto volto le vie della Gloria , e del Regno ; 
e preparate preilamente il Banchetto : Et man - 
duerni ut, & epulemur ; ed il Banchetto fia il Ban- 
chetto maggiore, cioè , il Banchetto degli An- 
geli, a cui altro Banchetto non arriva; e tutta 
la mia Cafa , e Corte, efulti, e felleggi : Quia 
hic Filini meus mortimi erat , Cr revixit ; Perche 
qnefio caro Figliuolo non era folo (marmo, ma 
era morto ; ed or dalla morte de’ fuoi peccati toi\ 
na quali dal Sepolcro a viver la Vita della mia 
Grazia, e Reggia , Udì, vide tali cofe il Fra- 
tello maggiore , e perchè non intendeva perchè 
tante accoglienze far fi dovettero a uno (cialac- 
quator di ogni co(a , il Padre lo ripigliò, c dif. 
le: Figlio, che Figlio fei innocente, non ti ma- 
ravigliare che così io tratti quello reo, ma ravr 
veduto Figliuolo. Tu fempre folli meco: Et o- 
mnia bona mea tua funt y ed io padron ti feci di 
ciò, che è mio ; perchè 1’ innocenza è Signora 
del mio cuore, e del mio Regno. Fa feda , al- 
legrezza, ed efprcfiìoni di allegrezza, e di amo- 
re, fi devono alla Penitenza , per rallegrarla , per 
confortarla ; per far fapere , che non è crudo , 
non è implacabile Iddio ;.che più di una Madre 
c tenera la Bontà del fuo cuore, e fe talora , 
per la condizion di quella Vita, e per gli afpri 
accidenti del nofiro (lato , a noi fembra il contrario, 
Ciò è per la fuligine delle nollre malinconie ;non per 
i lumi della Fede,ede(Ja Dottrina di Gefucritio, 
che con tali Parabole ci alficura, che Iddio c a chi 
non pecca , e a chi del fuo peccato fi pente, è ot- 
timo, è tenero, è amorofifiìmo Signore , c Padre. 


LEZIONE XXVIIL 

Nefcitis cujus fpiritws eftis. Lue. cap. 9. num. 55. 

Si tratta dello Spirito di Gefucrifto , e fi dichiara quanto effo , che è Spirito di Sapienza , fi contrap- 
ponga al noffro, che ì Spirito di Stoltezza in tutti i noftri ftudj umani. 


Ut troppo è vero , che noi non 
fappiamo qual fia lo fpirito , che 
ci conduce y nè quale la Face , 
-regolatrice del noltro andar per 
la Terra ; ma fe per conofcer la 
natura dell’ errore , è neceftario 
couofcer prima la natura della 
Verità , il Signore , che così ci rimprovera , 
fi contenti , che per faper qual fia il no- 


firo , io interroghi qual fia il fuo Spirito . 
Il mio Spirito vorrebbe una cofa , ed Egli 
nel fuo Evangelio la vieta y il mio Spirito 
vorrebbe andare , ed Egli vuole che io re- 
di ; il mio Spirito vorrebbe rellare , ed 
Egli vuole, che io vada. Or che Spirito è que- 
llo, o nofiro Signore ? Di Voi Bambino dille Si- 
meone, che Voi crefcendo (lato farelle un Berfa- 
gliodt contraddizioni : Pofitut eft hic in ruinam, 
I 4 Cr in 
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Ce in tefurriBiomm multorum in Jfrael ; CT in 
fignum , cui contradicetur . Lue. 2. 34. e quan- 
ro dicede il vero , chi v’ è di noi che in fe non 
pruovi ogn’or che nell'Evangelio favella loSpi- 
rito di Oefucrillo? Quelle difficoltà , che natu. 
talmente abbiamo di credere , quelle ripugnan- 
ze che fentiamo di credere , quelle oppofizioni , che 
tacciamo a fortomeuerci , ed ubbidire , ben di- 
chiarano che il noflro Spirito è uno Spirito con- 
trario allo Spirito di Gefucrillo , ì uno Spirito di 
contraddizione , che fe rattenuto non folfe , da 
fe c cogli Ebrei , e co* Pagani , e cogli Atei , 
correrebbe a perfeguitar 1 * Evangelio ; ciò pur 
troppo è vero. Ma fe dar non li pub contraddi 
zione, che non Ita fcambievole , Gefucrillo mi 
perdoni, fe io mi vendico dolcemente di lai , e 
mutando la propolizione , dico, Che è vero che il 
noflro Spirito ì ano Spirito di contraddizione col 
fuo ; ma è vero ancora, che il fuo * uno Spiri, 
to di contraddizione col noilro ; * vero , che 
noi accordiam poco coll'Evangelio; ma è vero 
ancora , che l'Evangelio difcordi tanto da noi , 
che infiochì noi non ci disfacciamo di noi me- 
delimi, lo Spirito dell' Evangelio non pub efler 
contento. Così dico ; perché così /piegherò me- 
glio ciò, che mi rimane a /piegare della Dot- 
trina Evangelica ; così meglio intenderemo qual 
fia lo Spirito del Monta, e della noitra Carne; 
e così intefa ì’ origine di tutte le contraddizio 
ni, forfè avverti che noi contufidicrimoana vol- 
ta; Signore, Voi mi contraddite, è vero ; ma 
avete ragione di contraddirmi; perch.'aVoi toc. 
ca d’ illruire, e di comandare. 

Per bene apprendere la contraddizione , della 
quale parliamo, é ncoelfario figurarli il Mondo 
qual ì veramente, e quale lo predifle Iddio , al- 
lorché dopo il Diluvio parlb a Noè, e dille :C»v. 
Hit diebui ferra , femtntit Ce mejit , frigni t> 
a: fluì , afilli i'f hiemt t nix Ce diti nonrequiefeent . 
toen. 8. 22. lo non manderò più Diluvio, che 
riduca il Menda a quella fohtudine ; ma infiochì 
gli Uomini faran fopra la Terra, ii Mondo farà 
in perpetua agitazione e moto; nè altrove che 
fottetra troverai)) lilenzio, e npofo. O.a Prima, 
vera ed ora fcltate, ora Edace ; ed ora Autun- 
no; ora Autunno ed ora Inverno ; ora Giorno 
cd ora Notte ; e r Figliuoli degli Uomini di 
Giorno e dinotre,ediEflateedi Verno Tempre in 
penderò, fempre in affanno , tempre in tumul- 
to. faranno tutto , turco distaranno ,perelfer più, 
per iilat meglio, e per arrivare dove arrivar 
non li può; e dopo un Diluvio univerfair di ac- 
qua, elfi da fe fi procaccieranno un Diluvio di 
travagjj . Tale, dille Iddio, che italo fareboe il 
Mondo ; e tale noi lo veggiamo cogli occhi no 
Ari. Macchiare, correre , avventarli ^carpire ono- 
ri , ricchezze piaceri, e ciò che li pub dalia 
Terra, quelto è il Mondo , che corre ; e chi 
più , chi meno , tutti naturalmente abbiamo di tali 
iiquietudtni impaflato lo Spiriro, e chi meglio 
f iefee in tali inquietudini, li reputa Uom pruden 
le , Uom faggio , e Cervello di- Staio. Or fo- 
lla un sì fatto Mondo che cofa dille Gc fucti.io ì 


. Sopra gli Evangeli. 

Aveva Egli nel- ritorno di Cefarea accennata a* 
Difcepoli la fua vicina Paflìone; e perchè Pie- 
tro con tutto il fervore dittarlo voleva dalla Cro- 
ce, e dalla Morte; Egli fgtidando lo Spirito di 
lui, come Spirito Satanico-, dille che lo Spirito 
de’looi veri Difcepoli-, era rinunziare a femede 
lìmi, e tutti i fentitnenti della Carne: Ab-ieget 
femetipfum ; era prendere c portar allegramente 
la fua Croce: THIat Cru.em fu un ; era fvguirlo , 
dovunque Egli fide andato; per acqua , e per 
fuoco : Stqnatur me ; ed altre cofe che appar- 
tengono ad altri articoli di Lezione , ma tute 
amare al noilro Spirito,- e per lafciare nelle lue 
parole a’ Difcepoli non foto ifiru2Ìone da for- 
marlì bene nella fua Scuola, rvu tema ancora da 
predicare al Mondo , con maggior tuono di voce t 
e con ammirabil forzi di figura- aggiunfe sì fat- 
to Evangelio : Quid prodefl Uomini fi Muvdunm 
uni ver fu ut lucrttur , anima vero fux dttrnnenlum 
pjtijtur ? /tur quam da bit hhm* toenmutaiU’im 
prò anima futi Matth. i/> 25 . Dire, rtipoad-eic : 
Che giova acquiflar tutto il Mondo , e perotr i’ 
Anima fusi Oimè, Signore , come è p allibi 1 e - 
chedirnon fappiate parola, che non ci conturbi 
a fondo-, e non ci riempia di malinconia l e che 
dir volete Voi con quella volita enfatici inter- 
rogazione , Quid prtuiefl 1 Se fpiegar lì dee net. 
nolente, e con fempltcitì- I’ Evangelio, qne.ta 
interrogazione di Criflo vuol dire, che gli lindi r 
le ind-olirie , e le occupazioni umane fon tut- 
te pazzie ; e la ragione di ciò chiariflìma è con- 
tenuta nel comedo medelimo deli’ interrogazione. 
La voce Anima nelle Scritture hi doppio lignifi- 
cato-; alcune volte lignifica quel che è in fe l’ 
Anima immonale - T e alcune alile volte ligai- 
fna quel che i’ Anima fa nel corpo, che è av. 
vivido ; cioè, ora fign-ihea Ja Vita del Corpo* 
ed ora la Vita dell’Anima. In qualunque ligni- 
ficato fi prenda 1 ’ Anima , fempre è vero , cne il 
Mondo, ii quale è rutto in cercare , e procac- 
ciarli ciò, che di bene apprende quaggiù in Ter- 
ra , V pazzo, c limile a qua’ Ciechi , i quali , 
come dice il Savio, (pendono l’o-e, i giorni. , e 
la Vita in cercar 1 ’ ufeio , per dove lì elee di 
Cala loro all’urto di tutti gl’ toc antri Ifou/juif- 
que tranptum ofiii fui quarrbat . Sjp. ; /. 16. Pazzo 
primieramente H Mondo, chepcr arrivare aquel 
fuo dileguo tra (cura !» Vita dell’ Anima- ; ed 
oh quanto è pazzo , fe in quel fuo difegno per- 
de l’Anima , c l’ Eternità , c Dio .' Imperocché * 
Quam dabitHo.no contmutaiiontn pio anima fua l 
Pralle molte maniere di mercantare v’ è aococ 
quella di permutar roba con tuba, e con drap- 
pi , per cagion di efempto, cambiar Perle ; e 
con Perle cambiar Diamanù. Or fe pazzo fareb- 
be chi per un fil d’ erba , o per un Fiore delle 
un Teloco di gioie , o tutto il fs o ricco patrimo- 
nio; dite, o Figliuoli degli Uomini vrifpoadete , 
o Prudenti del Monta , come (àv> eller ito.ete in 
tutte le voflre occupazioni, (accende,* Audi, ne’ 
quali di altro non li tratta, che di (pender tat- 
to, e nulla comprare ; di mutar oro col tango t 
di arrivare a una breve , c deforme foddisùzione , ^ 
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di limanere fenv’ Anima , lenza Eternità , e len- 
za Dio? dite, rifpondete , o Figlinoli di Ada- 
mo : Quam dabit Homo commutationem prò Ani- 
ma jua ì O che interrogazione è quella da far tor. 
cere il cervello a tatti i Dottori del fecolojanzi 
da rimettere in buona politura il oervello a tut- 
ti i pazzi del Mondo! Ma fe quelli fon pazzi, 
neppur quelli fon ftv) , che fe non 1 ' Anima im- 
mortale , fpendon almeno tutta la Vita temporale 
per arrivare a qualche loro ideato bene , che o 
non fi trova, o è difficile a riportarli, fcabrofoa 
pofTederfi , ficililfimo a perderli ; imperciocché 
quando ancor fi trattale di acquitlar tutto il Mon- 
do, Quid pro.ltji ? che giova fpender la Vtta , 
per un ben che non palla di là della Vtta ì Na- 
viga quello, quello milita; quell’ altro lludta , e 
fpecola, e quell’altro corre, e fi affretta , e tut. 
ti fi lusingano, e fi confortano afudare,c a non 
perdonare e fatiga fulla fperanzache hanno. Ma, 
o Voi, che vi (tifiate, due di grazia quunt’ an- 
ni é , che liete io cotefio volito affatigarvi , e 
difperdervi? Sono trenta, fono quaranta , e tor. 
fe ancor cinquant’ anni , che fumo fui cercar 1’ 
nfeio di noltra Cafa, e del fofpirato ripofo ; e noo 
lo troviamo ancora . Ma gli anni che voi fpefi 
avete, che anni fon’ eglino ì che anni? Sun an- 
ni di Vita , Bene ; ma dite di piti ; il ben , che 
voi. cercare , dove fi gode ? in quella , o nel!’ al 
tra Vita? Che interrogazioni fon quelle , che 
Voi ci. fate, o Redentor benedetto ? I Beni di 
quella Vita, in quella Vita li godono . c non nell’ 
altra . Sicché voi avete fpelà la Vita in procac- 
ciarvi un Bene , che io quella Vita fi g ide , e 
che Vira da goderlo vi retta , fe latta la Vita , 
e l’ Anima fpendete in cercarlo? Qji id prodtfi , 
quid prorie/l Hcnwni fi iiniverfnm M .ninm lucri- 
tur ; A li nix vero fux detnmentum paiiatur ? Di- 
fcepoli mie:, andate per il Mondo ; e dove è più 
la tolta Gente dite in mio nome: Che pazzi fi> 
no ne’ loro rtudj i Figliuoli degli f ormai ; perchè 
elfi altro tutto dì non fanno, che fpender l’ Ani- 
ma , per comprar Beni , che fenz’ Anima goder 
non li pollino! Oh poveri noltrr itudj , oh mi 
fere nollre fatiche fcopcrte tutte dt errore , d’ 
ignoranza ed inlama . quando altro tempo non 
rimane che da pianger le Ine pallate follie/ La 
Natura fi affitgge . l’Umanità fi rilente a quelle 
parole , che non fon parole di Spirito umano, e 
• vorrebbe contraddire; ma che dir li pub contro 
lo Spirito di verità, che ci tratta tutti da pazzi, 
e pur conviene adorarlo ? Ma paliamo ad un’ 
altra contraddizione più forte. 

Predicava il Redentore alle Turbe, quanefoun 
della moltitudine entrato in mezzo, pregandolo dif- 
fe : Magifler , die Fratri meo , ut divida t m'cwn ha- 
lli, totem ; Lue i2. 13. Maellro , di grazia vieni . e 
tomp ni una lite , che verte fra me , e il mio 
fratello fopra una certa divifione dt beni . Il divi- 
no Maellro a que la impropria dimanda, per infc. 
gnarc . che i Mtnillri della Divina parola entrar 
non devono nelle contenzioni del Foro, e negl' 
interelii temporali degli Uomini , con qualche 
lifentimemo rifpofe : Homo , qnit mi lonjhtuitju- 


dicem , ani divi/orem inrer voti Com’ entro io iti 
tali fatti , o quell’ Uomo ! e voleva dire : Non 
fapete voi , o Figliuoli d’ Ifdraete,che io dal mio 
Celelle Padre fon collituito Giudice de’ Vivi , e 
de’ Morti , per dar la fentenza fopra i meriti , e 
non fopra i Campi degli Uomini , e che preve* 
date , ed ordinate tutte le cofe del tempo a’ no. 
Uri prefitti fegni, lo e mio Padre, come Acque 
nel nome andar , le lafciamo per il lorcorfo na- 
turaledove vanno ; nè entriam tra voia deciderle 
vollre liti, e interelii ? Così rifpofe il Signore a quell’ 
Uomo limile ad altri moiri , che agli Uomini 
Sagri ricorron foto, quando di elfi han bifogno 
in altre lor mire; ma il Signore , prefo da colui 
il motivo fi rivolle alla Turba , e dilfe quella 
Parabola. Vi fu un Uomo ricco affai, e di gran- 
de (lato, il quale vedendo fertili ifuoi Campi , 
pieni i fuoi Granai, colmi d’oro i fuoi Forzieri, 
facendo a fe forza per contentarli della fila for- 
tuna , e col bere non accender , come è collume 
di sì fatti Idropici , la fece di nuovi liquori , fi 
confortava a ripofare , a godere , ad etter felice; 
e diceva: Anima , ha ber multa berta po fu a in an- 
noi plurima , rtquitfcr, comedi, bibe s cpnlart . num. 
19. A me nulla manca; io ho quel , che aver 
fi può in quello Mondo ; allegramente adunque. 
Anima mia ; ^diamoci il bel tempo, e provia- 
mo quanto dt -piacere entrar polla in cuore uma- 
no. Qui più non fi (ratta di quelli, che vanno, 
e vengono , e girano , e corrono , Ardano per 
acquillare : fi tratta di quelli, che hanno acqui, 
flato, e volgon lo Spirito a godere degli acqui- 
li già fatti , e a potar la iella in feno della lor 
bella fortuna. Quanti però fian quelli nel Mon- 
do , che abbino già ammaliato quanto voglio- 
no, e noo credano, con aver tanto , di nulla 
ancor polledere , io veramente non lo ; lo ben 
di aver Tempre firmilo a dire, che l’Uom non fi 
contenta mai; perchè quaggiù non mai fi trova nn 
bene, che foddisfaccia a pieno. Ma giacché Gesù 
lo dice, diamo che vi fia (laro atmen quell’uno 
di cui fi parla io Parabola Ma di que l’ uno , 
in cui fi rapprefenta ogn’altro, che a lui vo’.ette 
alfimigliarfi , che dice lo Spirito di Verità, che 
tanto al noflro Spirito di errore e d’inganno, fi 
oppone > Dice che a quell’ infelice accade ciò , che 
ogni altro a quello limigliante fi può alpcttare ; 
purché a tal fine da Crilto fu detta la Parabola. 
Mentre il gran Ricco , diifolto il penderò dal 
più accumulare , e in ciò più favio di quelli , 
che mai non retlan dalla cupidigia di tempre 
più avere , ltava (eco ripartendo i fuoi beni , e di- 
(ponendo 1 fuoi godimenti, udì dal Cielo una voce, 
che a lui dilTe: Pazzo , che fet quella notte 
hai da render l’ Anima tua alCreatore ; e tu penfi 
a banchettate, a danzare, a cacciare ,a edifica, 
rè, e a tutte quelle colè, che dimani non faran 
più tue? Dheit autem Ulta Deus : Stulte,bac no- 
tte Animarti tuam repttunt a te , Cr qua par a fi i 
tùjus trunt ? n.10. Pazzo è adunque chi fatiga ; e 
pazzo chi ripofa l Pazzo é chi travaglia ; e pazzo è 
chi danza 3 Pazzo chi fuda per acquifiare ; e paz- 
zo chi dell' acquiilato penta godere nel Mondo ì 
• Ola 
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Oh poveri r.ollri rtudj ! rea oh povere ancora no. 
(Ire allegrezze! Oh miferc nodre fatiche ! ma oh 
miferabili nollri ripofi , fe dovunque vi volgete , e 
non vi volgiate a Dio , di follia liete condanna- 
te ! E che fanno tanti Savj del Mondo, che fan. 
no tanti Prudenti del fecolo, che non rifpondo- 
no a quello benedetto Spirito Evangelico , che 
tanto ci contraddice , e ferra in ogni cola ì Ma 
che dir fi puh contro quello Spirito di Verità, 
che ha convinto d* ignoranza, e di errore tutto 
il fapere umano ; e fe colla Legge laida in li- 
bertà il nollro volere, colla Dottrina nondime- 
no collringe tanto il nollro intelletto , che fra 
tanti cervelli neppur un fin ora vi è (tato, che 
cogl’infegnamcnti diCriflo abbia voluto disputa- 
re ? A noi tocca per tanto a finir la contraddizio- 
ne ; a noi tocca a cedere, e a confcllare , chefe 
nulla fappiam del giorno di dimani, (ìam tutti 
pazzi in tinto (tudiar per la Vita prefcnte, e 
lugli orli de’ Sepolcri pcnfar Tempre a vivere. 

Ma fe mai oppor fi potette qualche coda que- 
llo Spirito di Verità , io in quello propofito dir 
vorrei: Signor benedetto, giacché Voi liete tanto 
contrario a tutti > noflri fludj, a tutte le nuflre 
allegrezze fopia quelli beni terreni, dite di gra- 
zia , che cofa di elfi abbiam noi a fare ? Voi lie- 
te quello, che creati gli avete; Voi quello, che 
nafeer ci facefte tra elfi ; Voi finalmente quel, 
lo, che fuppofta l’antica divifiouc della Terra , e 
de’ Padronati , difponelte le caule feconde, In tal 
modo , che la Natura , eia Sorte colar ce gli fecero 
tutti ancor fralle falce in nofira Signoria ; che 
dunque di efii abbiam noi afarei Dobbiam for. 
fe a tutti in mucchio dar fuoco? o tutti infierire 
flirtargli in Mare? Ma noi fìam quaggiù ; dimoi- 
lo abbiam bifogno per vivere ; dimolto perman- 
tener la Famiglia ; di molto per tener la Ban- 
diera della Cala, e del decoro . Che fi ha da fare 
per tanto ? Sto a vedere che anche in quello con- 
traddir ci vogliate, e darci qualche vollra Dot- 
trina di attenzio. Quello par che fia uno fpirito 
del cuore umano più ragionevole , e più rimoffo;, 
m.a anche quelto dell’Evangelio fiafpettt la fua 
contraddizione. Predicando aveva detto il Signo- 
re , che non li teforeggialfe in Terra; cioè che 
non fi rifervallero ricchezze per farne Teforo da 
aprirli cent’anni dopo morte; perchè sì fatti Tc- 
fori fono divorati dal tempo, e dilfipati dagli Ere- 
di : No! iti thefaurizare vobis thefauros in lem , 
ubi arugo , & tinca de volitar, & ubi fura tffo- 
diunt , Cr furantur . Matth. 6 . 191 Aveva detto, 
che fi teforeggialfe in Cielo, dove ciò , che entra 
di ricchezze , è teforo fempirerno ; Thefaurizare 
ameni vobis thefaurot in C.c/o. Ibid. Di più dille 
dipoi, che ognun che bene ufar voleva delle lue 
ricchezze, fi procacciatte con ette degli Amici , ma 
degli Amici buoni, e di altra Vita; perchè di 
quella le amicizie tutte fono infedeli ; c che di 
Mammona, cioè, dell’argento, e dell’ oro venuti 
lotteria e dalle fedi infernali di Plutone, fi fer- 
vide folo per far nella Reggia Cele (le di Dio pre- 
parar la Cala, e i Padiglioni : Fatiti vobit Amicai 
de Mammona iniquitatts , ut cum def ceriti s , re- 


tipiant voi in .eterna tabernacuta . Lue. 1 6. 9. Ma 
perchè tali cofe poco s’ in tendono da alcuni ; af- 
finchè non fòdero interpretate per iflruzioni , e 
cooli»lj dati folamente agli Apposoli, Egli in 
Banchetto dille una fentenza, che, per verità , 
vuol elfcr ben intefa da tutti. Un Farifeo di quel- 
li più zelanti, e perciò di quelli più fuperbi fra 
tutti, non fo per qual fuo fine, un giorno invitò 
a definar feco il Redentore; e il Redentore , che 
con tutti, e per tutto fapeva eder Tanto, accettò 
l'invito, ed entrò a tavola ; ma perchè Egli pri- 
ma di mangiare non fi lavò , come per oflervan- 
za legale collumavan gli Ebrei ; il Farifeo fcru. 
polofo , e zelante, borbottando fra fe, con tor- 
bido vifo andava dicendo r Ecco qui collui fa it 
Maellro inlfraele: e poi neppur fi battezza avanti 
delio are. - Pharif.cn c autem capii intra fereputans 
dicere \ quare non baptizatur tfjct ante prandium ? 
Lue. ir. II Signor , che vide ciò, che co- 
lui diceva nel fuo cuore; quafi Maellro, che a 
tutti i Maellri infogna, levò alta (a fella , ediffer 
Stulti , nonne qui ferirquod deferiteli, etiamid , 
quod deintus ejì,feciti > Stolti, e pazziffimi Fa- 
rifei, dite a me. Chi ha fatto quel che è fuor 
di noi, non ha fatto ancora ciò, che è dentro di 
noi- 3 Perchè adunque, voi altri Maellri d’ippo- 
crifie, con tanto Scrupolo lavate quel che è fuori 
di voi prima di tavola ; e il vollro intcriore pieno 
d’iniquità, e d’inganno lafciate lordo, e deforme 
ancor avanti l’Altare ; le tutto ciò che è fuori , 
e dentro di voi, del pari è ufeito dalle purilfime 
mani del Creatore? Arrofsì, e tacque il Farifeo, - 
ma il- Signore per terminar la fua Dottrina ag- 
giunfe una fentenza , che non è così facile a in- 
terpretarli, e dille : b'erumtamen , quod fifcrefl^ 
date eleemofynam , & rete omnia monda funt vo- 
bis . n.41. Mabenchè, con tutte- le volfre lavan- 
de, e dentro e fuori fiate immonditfimi , fate di 
quel che vi avvanza Elemofina , c tutte le cofe 
vottre faran monde. Come può cITer ciò , dicono 
gli Efponitori Sagri , che l’ elemofina faccia quel 
che fa il Battefimo, di mondar 1 ’ Anima, e il 
Corpo? L’Elemolìna non è Sacramento; come 
adunque aver può tanto valore . 7 Sant’ Agottino» 
San Bafilio, e Teofilatto, benché ofeuramente , 
come porta l’ofcutità del palio, par nondimeno , 
che dicano, che 1’ Elemofina formaliter , come 
parla la Scuola, abbia quella Virtù allerfiva de* 
peccati ; perchè 1 ’ Elemofina è atto di Carità verfo 
il Prolfimo; elaCarità verfo il Prolfimo fondata 
in Fede ha la fua radice nella Carità verfo Dio , co- 
me Carità divina fi reputa; onde ficcome l’atto di 
Carità divina lava i peccati, cosi ancora l’atto di 
Elemofina de’ peccati è lavanda ; e in quello fen. 
fo interpretano quelle parole dì Daniele : Peccata 
tua eteemofynis redime , c. d. e quell’ altre di To- 
bia: Eleeniofyna a morte liberal . c. 12. San Bona- 
ventura, Buda, e il Maldonato (limano, che 1 * 
El-molina abbia quella Virtù non formaliter » fecL 
confcquenter r in quanto emendo ella atto di Pietà , 
e di Mifericordia , che il Peccatore efercita verta- 
li Prolfimo fuo, muove Dio ad efercitar Pietà » e 
Mifericordia verfo il Peccatore , compungendolo * 

k e di- 
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e difponendolo a Penitenza ; e quella fembra 
opinion pii) corrente (opra 1 ' Elcmofina ; ma 
(opra il palio de’ Farifei , io dubito aliai , che 
drillo non parlale del modo di lavar 1’ immon- 
dezze pallate, ma del modo di fcanfare le im- 
mondezze future ,• e che perciò volefse dire: Voi 
Farifei, vi lavate tante volte in tavola , per paura 
di aver toccata qualche cofa , che nella Legge di 
Mosè fi a immonda; or fate così , di quel che 
avvanza alla volita tavola, e vitto, fate Elemo- 
sina, c non abbiate più paura di toccar cofe im- 
monde ; perche Siccome, quel che macchia il cor. 
{>o , è quel che di più ha il corpo nella pelle , che non 
dovrebbe avere, così quel che macchia l’Anima, 
i quel che di più in tavola , nelle guardarobe-, 
e calie polsedete , e non dovrelìe pfsedere : Qjtod 
fupeifjì , dau elcencfynam , Ó" ecce omnia manda 
flint loiit ■. Ma in qualunque modo fi (pieghi 
quello paflo, Tempre in elfo li contiene quell’ ar- 
duo Precetto , riconofciuto nniverfalmente da 
tutti i Teologi, di fare Elemofina di tuttofi fu- 
periluo , cioè , di tutto quel che avvanza al proprio 
mantenimento, e (lato ; onde per avvifo de’ Sa- 

f ri Maeltri., Grido volle dire .• lo non vieto i 
’aironati , e benché configli il rinunziare ogni 
cofa , permetto nondimeno il pofiedere quel che a 
ciafcuno è toccato nell' antica divifìone , e sbra- 
namenti in Tetra. Ma nel mio Regno non voglio 
veder ricchezze Itrabocchevoli in alcuni, e pover. 
là eilrema in altri ; c perciò di quel che avvan- 
za al voflro mantenimento, al voltro (lato, e allo 
fiato della volita Caia: cioè, di tutto quel , che 
voi rifervate "per ampliate i vollri -Poderi , per 
comprar nuove Signorie, per far maggior pompa, 
« gala, o Scialacqui ^ o per ferrare in lfcrigni, e 
Forzieri, e Cade, e lafciar poi morendo a’ vollri 
Figliuoli, e Nipoti, fatene Elemolina , datelo a' 
Poveri ; ritornate quanto far li può., in ugua- 
glianza le -cofe umane ; perchè quel che Voi ave. 
-te di più , altro non ir , che quel che di meno 
hanno i Poveri , e che rper ciò 'e .loro 'dovuta. 
Così difie Crlilo; e queftn.èil più tiretto Precet- 
to dell’ Elemofina , 'Sicché dovunque -noi nell’ 
Evangelio ci voltiamo, dar di fronte conviene in 
qualche contraddizione di Spirito. Studiare per ar- 
ricchire, o per eficr in ifiima conore,è Itoltczza ; 
affrettarli di godere delle ricchezze, de’ piaceri , 
•e degli onori, è pazzìa," rifervar ricchezze , efep 
pelùrie, o diliìparle, è -follìa , e peccato. Signo 
<re, che Spirito è il voflro di contraddizione, an. 
zi quale inimicizia avete co’ primi, e più ceneri, 
e cari Amori dell’ Uom , che Voi crealie ì Ma 
parliamo bene , Signori miei , parliamo bene . 
Non è Gefucrilìo , che contraddice a noi ; noi 
,-liam quelli, che contraddiciamo a Gefocrifio. La 
Verità è fiata Tempre 1' ideila, in • (e -immutabi- 
le , ed eterna ; ma l’ errore , l’ ignoranza , e l’ 
inganno fa tutto per ofeurar la luce di quei bel 
Volto, o almeno per ifcanfareil raggio.che lo per- 
cuòte; ma che giova fe quella eterna Face ha da 
vincere ogni oppofizion delle tenebre, (ar vedere 
■quanto vada errato , chi non lì guida al Tuo lu- 
ne j* Ceda fi noltro Spiri to , che è Spirilo di (ol- 
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lìa , allo Spirito di Gefucrilìo , che è Spirito dì 
Sapienza; e allora fapremo quanto Egli fiaama- 
bile , quanto liberale, c cortefe verfo di noi. 

Ma vediamo per (ine un’ altra contraddizione , 
che dà alla radice di tutte. La radice,e 1 ’ ori- 
gine di tutti i noflri mali è , che il noftro Spiri, 
to vorrebbe far compofizioni , cioè , vorrebbe far 
di tutto un poco , vorrebbe goder di là , ma vor- 
rebbe godere ancora di qui; vorrebbe oITervarU 
Legge di Dio , ma vorrebbe ofiervare ancora la 
Legge del Mondo; vorrebbe in fortuna fervire a 
Dio, ma vorrebbe indente fervire a fe, e alle 
proprie foddisfazioni . Così fiam tutti , e parti- 
colarmente noi Battezzati , che crediamo in Dio e 
nella V'ita eterna. MaGefucrilto . che dice di tali 
«olire compofizioni , e mifcec ? Fralle altre fu- 
blimiifime cofe , che dille , difie ancora quelle quat- 
tro parole . Nemo fottìi duo tu r Dominit fervire . 
Matth. 6 . num. 24. Non è poffibile fervire a due 
Padroni indente ; e affinchè s’ intendeife quali 
fodero quelli due ìncompoffibili Padroni, aggiunfe 
immediatamente ; Non poteflis Deo fervire , Cr 
Mammone. Seguaci miei , non vi mettete in ca- 
po, che non vi riufeirà giammai , di fervire a Dio 
ed a Mammona , cioè, a Plutone Nume di quel- 
le ricchezze, origine, fomento, ed efea di Super- 
bia, di Lulfuria, di Accidia, di Gola, e di tut- 
ti gli altri Vizj. Servire a tali Padroni infierite 
non fi può. O perchè, o Signore? Plutone cer- 
tamente non dice così ; egli è contento , che la 
mattina fi Serva a Dio, e la fera -a lui; egli non 
contraddice , che fi facciano le divozioni in un' 
ora , e nell’altra i bagordi ,e letrefche ;e purché 
non fi difmettano le convenzioni , le crapule , 
e i trebbi , lafcia che ognun vada alla Chiefa , 
frequenti iSagramenti, e reciti Corone, quanto 
vuole; or perchè Voi Tigidiffimo dite , che chi 
vuol feTvire a Dio, non può fervir ponto al mondo, 
alla Carne , -e a Plutone ? Quello , per verità fem- 
bra , che lia vero Spirito di Contraddizione . Co- 
si pare a voi , che liete pazzi , dice Crillo ; ma 
non così pare a me, che mandato fono a<tqeJi- 
car le volire pazzie. I due Padroni, a’ quali voi 
vorrclle fervire , per poter efier Beliie in quella 
Vita, e poi Angeli nell* altra, fono di Genio , 
di Volere, e di Legge contrari; e già fono rotti 
in guerra eterna; or come voi potere pretendere 
di feguir la Bandiera dell' uno, e dell’ altro in- 
lieme ; e di edere aferitti al ferviziodiiambedue 
a un’ ora? E pare a voi, che fe il Diavolo è 
contento di efier fervilo da uo Servo di Dio , 
Iddio contentar fi polla di efier fervilo da un Ser- 
vitore del Diavolo; e ad un Servitordel Diavo- 
lo dar pofia la fua Eredità , e fi fuo Regno? 
Quelle fon compofizioni , che nafeer pollano fo- 
lamente ne’ vollri pazzifiimi cervelli.. Rifolveto 
.per tanto a chifervir volete, e non vi Infinga 
te di poter battere indente la via del Cielo, e la 
via dell’ Inferno; perchè io, che ho per impiego 
di riformare il Mondo, vi dico, che ognun che 
ama fervire a Dio, ha da avere in (dio tutto 
ciò , che a Dio fi oppone ; ma chi fi rifolve di 
.lervire il Diavolo, fappu chenell’atto ideilo, che 

accct- 
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accetta quella dura catena , fprezza Dio , ed il gliono, che vedere nella Tua Feda il Ior Principe 
fuo Rep.no: Aut enim unum odio habtbit , & al- Spofo, che Signordi avvenenza; di liberalità ; di 
terum dilige! ; aut unum fuflinebit , & alieniti bellezza, vien folo per difpenfar Corone a’ fuoi 
tontemnft , ibi. O Spirito di Semplicità, e di Sa. Servi, e colmar di allegrezza ogni cofa . Cosi 
pienza infieme , chi v’ è che polla a Voi contrad- far dee chi a Dio folo vuol fervire , e così fa- 
dire? Ma Voi, chela verità sì nettamente c’inle- cendo non ha che temere di eller da Padroni 
gnate, diteche far dobbiamo per fervire folamen- lìranieri , e barbari guadagnato. Oh che bel len- 
te a Voi in ona fólla , in una predi di tanti ap- tire, oh che bel meditare quello beato Spirito 
periti , che lìan Tempre fui trasportarci , e diver- di contraddizione, che ci confonde e ci amirue- 
tirci da Voi? Se voi volete fervire a me folo, (Ira; ci amareggia, e ci con (ola ; ci percuote, e 
c piacermi, dice il Signore, dovete effer fintili a ci lana! E chi farà sì perverfo, che allo Spirito 
que’Servj , che affettano lo Spofo loro Padrone : dominante di Crillo non voglia arrenderli final- 
l'oi fintile s Hominibus expttiantibus Dominum mente ; e a tutte le cofe lulinghevoli di quell* 
Jttum, quando revertatur a nupiiis . Lue. 12. 3 6. Vita dir non voglia col Santo Tobia; Rimane. 
Mangian quelli , ed afpettano; bevono, e defide- levi pure , e di altro parlate ; perchè noi già 
rano,- dormono, e credono di aver prefente quell’ fiam rifoluti a chi unicamente fervir vogliamo: 
Uno , che afpettano e adirati fon a chi loro per Quoniam Filii fanSioium fumut , expeciamus 
dilazione penofa oflferifce altro fervizio, e livrea; iTlam Vitam , quam Deus daturus efl bis , qui fidati 
altro non bramano che obbedire , altro non vo- fuam nunquam mutant ab eo. cap. 2. num. 18. 


LEZIONE XXIX. 

Oftendam autem vobis quem timeatis. 

. Lue. cap . iz. turni, j. 

fH.ua! fi a il Timore di cui Gefucriflo volle guernito il fuo Regno : dove fi riferifet ciì , alte il Blin- 
dato Signore dijfe del Giudizio part icolare , e del Giudizio univerfale . 

Arlando Ifaia del futuro Redentore Dio, e quanto con elio fi opponga alle bizzar- 
del Mondo fra le molte alrilltme co- rie. ed arroganze; e incominciamo, 
fe, che prediffe di lui , dille così : Non pollo oggi introdurmi a dir ciò , che devo 

Requiejctt fupereum Spiritai Domi- dire, fe con tremore non dico, che nell’ Evangelio 
ni ; Spiritus Sapienti*, & IntelleSus, fono cofiretto a mutare quel fentiraento, e quella 
Spiritai Confifii , & Fortitudini* , (lima, che dell’ Uomo formato avevo nel Vec- 
Spiritus Scienti*, (ir Piotati t , &re- chio Tcllamento ; e a ricredermi di ciò, che di 
plebit eum Spiritus Tiihoris Donimi . 11. a. Lo Spi- mehocreduto. Leggendo quelle antiche Scritture, 
rito del Signore , che è Spirito di Sapienza , ed’in- e fentendo, che Iddio fin dal principio dille all’ 
felletto; Spirito di Conliglio, e di Fortezza; Spi- Uomo allora creato , che folle padrone di tutto, 
rito di Scienza , e di pietà, ripoferà fopra di lui ; ed che dominalfe in Terra , che ciò , che era fat- 
Egli farà sì pienodi Spirito Santo, Spirito di Santo to nel Mondo vifibile, era fatto per lui, e che 
Timore, principio, e fondamento di Sapienza, che a lui tutto fi concedeva: Quafi olera virentia tra- 
egli di quello fuo Settemplice Spirito per tatto il fuo didi vobis omnia. Gen. 9. 3. come erbaggi dell’ orto. 
Imperio farà correrei Fiumi, (guanto diire bene 1 - Di più leggendo, che David ammirato di quella 
tata , e come ciò fia tutto avverato , noi ben lo prò- ideila grandezza dell’ Uomo, a Dio diceva : Quid 
viamo in quegli Evangeli , che dove li aprono, ivi efi homo, quod memor es ejmì aut Filius homi- 
li trova uno Spirito di contraddizione, cioè uno nis, quoniam vifitas eum? Che cofa è 1 ’ Uomo, 
Spirito del tutto contra io al noltro Spirito, che è che voi tanto commemorate nelle vollre Scritture, 
Spirito d’infania , e di follìa ; Spirito di debo- e tanto favorite , o Signore ? Poco minor degli 
lezza, e di baldanza / ed ivi appariate quanto ri- Angeli voi lo formalìe: Ft conflit uifti eum fuper 
formar ci dobbiamo per non eller Anime affatto opera mar.uum tuarum . Pt.S.ó.e Signor lo face- 
brutali nel Regno della Sapienza , e dell’ intei- ile dell’ opere delle vollre mani, edel Mondo tut- 
letto. Quello è il pianto di chi legge I’ Evange- toienfibilc. Quelle Scritture , dico; edaltremol- 
lio ; e quelto è il Tema delle Lezioni prefenri. te leggendo, di me mi compiacqui , e dilli: Per 
Ma pcrchl nelle Lezioni pallate, parlando della verità, benchìl’ Uomoda fe fiavyilifca , e fifpre- 
Legge, de’ Configli, della Dottrina, e delle Pa- gi, 1 ’ Uomo nondimeno è una gran Creatura , è un 
rabule dell’ Evangelio, noi abballanza vedemmo Signor di grande Stato, e la tua Signoria è tale, 
quale fia lo Spirito di Sapienza , e d’ Intellet- che è forza cfclamare di nuovo con Giob a povertà 
in ec. che ebbe Gefucrillo ; rimane, che oggi ve- ridotto : Quid efl homo , quia magnificat eum l 
diamo qual folle in lui lo Spirito di Timor di aut quid apponi s erga tum tor tuuml cap. 7. «-7. 

Che 
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Che cota e-quefl’Uomo, che sì efaltate , o Si- 
gnore, cheta lui sì fitto avete il vollro cuore; a lui 
per volìro volere ferve tutta la Natura creata ; 
ed egli benché fpogliato di fòrte, di tutto 1 ’ Li- 
ni verta, e cogli occhi, e colle orecchie, e colle 
nari , e colla cognizione , e colla mente può goderei 
Così fralle magnificenze divine ionell’ Uomoan- 
dava magnificamente ragionando una volta : ma 
ora in nuova Scrittura divina oh quanto di quell’ 
animo antico convien deporre , ed abballare 
traile molte Parabole, che il piacevoltlfimo Re- 
dentore dille nel tao Evangelio , una volta in 
femplici parole dille ancor quella, che incomincia 
così : Homo quidam, orar dives , qui babebat vii - 
! cum ; Cr hicciiJJ'amatus tjl epuri illum, quo/i diji- 
poj/et bona ipfiut . Lue. tó. n.Vieraun (Jomofra 

f li Uomini, che era gran ricco; e quello aveva un 
ìconomo, o fia Fattore di Villa; il quale veden- 
do la grand' abbondanza di ogni cola, ufava larga- 
mente di quel del Padrooe; e della roba non lua 
facendo dei Grande, e del Magno, fece non bene 
di fé parlare in Contado, e in Città. Il Padrone 
udì la fama , che del tao Fattore correva fra la 
Gente, e ritrovata la verità , tecelo a fe venire, 
e difTegli ; Quid Ijoc audio de te} Che è quel che 
di te fi va dicendo dal Popolo 3 credevi tu forfè che 
io folli di là del Mondo, oche del tao, e del mio 
dovere mi folli /cordato ? Reddc rationemvillicetio. 
ms tua ; /am enim non poterisvilhcare . Orsùgiac- 
che pur troppo lungamente abufato ti lei della 
mia bontà, io ti levo di uffizio, e tu rendermi 
devi conto di tutta la tuaamminilìrazione ; per- 
chè >1 tempo , e il bel tempo è fjparito per te . 
Ciò che divelle, e facclle quello fventurato a ta- 
li decrctorie parole non la per il nollro tema 
retante ; quelto poco di parabola, che abbiamo , ci 
alta per ora ; perchè quello è quel che, fecondo 
ia fpiegazione di tatti i Dottori , fa fapere fono- 
ramente a tutti gli Uomini , che di quanto ab- 
biamo, render lì dee un giorno conto a Dio; e 
contosì minuto, siefacto.sì rigurofo. che l’ ideilo 
Criltodille altrove : Quoniam om ne ver bum ttwfum, 
quod leniti fuerint hominet , reddtnt ratiomm de 
,o m die /kdicii . Matth. 12. ]6. Che neppur di 
quelle parole, delle quali tante fe ne gittano all' 
aria, farà nell’ora lua trafeurata la ragione . Di 
noi adunque è detto, ciò che lì dice in quella Para- 
bola ? Mileri noi! dove ci troviamo ora in qae- 
ito benedetto Evangelio? e come in femplice parabo- 
la il Mondo in altro Mondo li muta ? Di ogni cofa 
fi ha da render conto ,■ adunque di quei gran Mondo 
di cole, thè Iddio ci diede confiamo p droni, ma 
Ammioillratori , e fe iiamo Ammimllrarort , e 
non Padroni dituttociò, cheabbiamo, e acurdi- 
ciamo: è mio, } noflrt^ come tarem noi a render 
comodi que’ tanti beni , che in ogni genere abbiam 
ricevuti,’ di quelle tante grazie , che in ogni tem- 
po ci fono llate conferite; di quella unmenlità di 
cofe , alle quali abbiam tempre lignoreggiato ; di 
que’ /entimemi eiieriori del nollro Corpo , di quel- 
le potenze interiori della noltra Anima , di que- 
gli atti, e operazioni, e penfieri , e parole , di- 
cui neppur lappiamo il numero, e folu Iddio tien 


regiflrato nelle lue infallibili ragioni 3 edov’ è quel 
Dominio , dove quella Sovranità di Signoria dataci 
al principio , fe anche degli occhi no'lri eh» pur fon 
noltri , e di tutti noi che pur fìani noi, non co. 
me Padroni , ma come Guardiani , Collodi , o Am- 
mimfìratori , abbiamo da render conto? O Cesò 
Redentore, che mai è quel che voi dite in quella 
volìra Parabola? e perchè contro "lo ftile delle 
Scritture antiche, di tanta amarezza ci afpergete 
quel Mondo , che dove una volta io credeva di 
.palleggiarlo, come naturai Padrone, ora confettar 
me ne devo debitore, e debiror fallito? Maque- 
lìoè lo Spirito deli’ Evangelio, far bene intendere le 
Scritture antiche , e dichiarare, che fe ilTelìamen- 
to antico parla delle cofe pallate, il Tcltamento 
nuovo parla delle cofe future ; quello del prin- 
cipio , e quello del fine del Mondo ; perchè quel 
Signore, Qui utrumqut junxit angulum ; in cui, 
come in Pietra angolare , è fondato l’uno, e l'altro 
Teltamento , dell’uno, e dell’altro fcuoprela Ve- 
ricà , e la fcaopre in modo , che al nollro /pirico 
baldanzota, e fuperbo non perdona verun colpo; 
imperciocché, per pattare a un altro punto, che 
non dice egli nel tao Evangelio? David, perefpri- 
mere il tao timore, a Dio chiedeva di non elfer 
mai da lui chiamato in Giudizio a render conto.- Non 

intres in judicium cum fervo tuo Domine ; quia 
non )uflificabitur in ctmfpetlu tuo omnis vi vene. Pf. 
tqz. z. Qual giallo fi troverà fra noi , fe voi giu- 
dicar ci volete , o Signore 3 Ma Getaerilìo , per 
levarogni fperanza di poter fcanfare il Giudizio nell* 
Evangelio, fi dichiarò non folo di volerci rutti, 
quanti damo, giudicare, ma di volerci giudicare 
non una , ma due volte; una volta in morte, e 
l’altra dopo morte; una volta in privato, e l’al- 
tra in pubblico; la prima volta in Giudizio parti- 
colare , e P altra in Giudizio univerfale : e dell’ 
uno, e dell’altro Giudizio nell’Evangelio fece 1 * 
Editto , c intimò il Decreto . Del Giudizio 
particolare intimò il Decreto nella Parabola riferita 
di (opra, incoi, per fentimento univerfale de’ Pa- 
dri, fon compre fi tutti i viventi ; l’intimò nella 
Paiabola del Ricco Epulone, ediLazzero, in cui 
fielprime col fatto la Sentenza dell’ uno e dell’ al- 
tro; eperconfeguenza tl Giudizio dell’ Empio , e 
del Giulio ; alle quali due Clallì tutto il Genere 
umano fi riduce ; l’intimò nella Parabola delle dieci 
Vergini , in quella de' ere Servi ; e quando ci avvi; 
sò a itar fempre colle Lampadi àccefe,e ad elfer tem- 
pre preparati, perché Egli farebbe venuto al Giu- 
dizio particolare tamquam fur ; all’ improvvifo, 
e all'impenfata . Ma del Giudizio univerfale in. 
rimò il Decreto in tinti luoghi, e in terminisi 
chiari , che k> defcrilfe ancora co' piò vivi colori 
di tutte le tao circolante; e arrivò a parlar co- 
si.- C umautem veneri t tihut bominit in Mollila, 
te [ut , tir omnet 'Angeli ejuicum eo , fune fe lebit 
fuper fedem Màyflatn fUn , tir congregjòuntnr an- 
te cum omnet gemei, (ire. Matt.zj.zt.e per leva- 
re ogni dubbiezza, e cavillò , dell’ uno e dell’ 
altro Giudizio dichiarolfì Signore , Arbitro , e 
Giudice, allorché dille: Pater omne judicium de- 
dii Ftlio , Joann, 5. U. Non V’ è luogo 

adun- 
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adunque di (campo; comica comparire a render 
conto in privato , e in pubblica ; e di fe render 
ragione e in morte, e dopo morte ancora. Or 
qui è dove lo Spirito di contraddizione v che nel. 
la proterva mia natura io fento alloSpirito dell' 
Evangelio , efclama, fi duole, e dice : Per. 
chi, oimè, perchè tante rivifioni di conti, tati 
ti giudizi, e (paventi nell’ Evangelio è Non balla 
torte a Dio il giudicarci una volta, che (opra di 
noi debba replicare il Giudizio, e quali di citi fi 
regi , vada per tutto l’ Evangelioa biondi Trom-. 
a pubblicando non uno, ma due Giudizi è Ciò, a 
dirla come va ; altro non è , che volerci veder 
fempre tremanti in noilra vita : e ridarci tatti a 
gente sbalordita, e attonita. Coslèper l’appun- 
to; e quello è il fin di Gefucrifto in quella par- 
te di Evangelio farci temere ; farci tremare; e 
col timore , e col tremore andar fiaccando le 
nodre bizzarrie . Perciò Egli faper ci fece que- 
llo futuro, perciò intimò quella dualità di Giu- 
dizio; affinché il fuo fanto Timore per tutto il 
Ino Regno camminale non con uno , ma con 
due piedi, e dalla delira , e dalla linillra ; dalla 
parte del tempo, e dalla parte dell* eternità ci 
andalfe fempre replicando all’ orecchio, due Gì»- 
dizj , uno piò fpaveotofo dell’ altro: e coll’ uno 
e coll’ altro Giudizio andalfe riducendo a buona 
fanità le nolire pazzie. Parrà forfè, che io mi 
avvanzi a dir ciòcche non fa, a ceni (piriti 
itravaganti , i quali facendo i Macflri grandi di 
Spirita , condannano il Timor de’ Giudizi di 
Dio , e della Geenna ; e per cagionar di fe cu- 
Tiofità, e maraviglia nel Popolo, vanno Spargen- 
do che non altro che Carità, e finezza di Amo- 
re, fi vuole in Crifiianità. Ma non cosi parlò 
nell’ Evangelio Gefucrillo. Egli ben (spendo , 
che il Timor di Dio è dono dello Spirito Santo, 
e che è fondamento diCarirà, e principio. diSa- 
pienza , quello volle come Muro di ditefa attor- 
no al fuo Regnor a quello mirò nelle fue molte 
Parabole : e affinchè fi dillinguelfe quello fan- 
to Timore dalla Carità perfetta, dille una volta 
non alle Turbe no, ma a gli Appofioli , che 
pur fi allevavano al foprafino della Perfezione r 
Timete eum , qui potejl & animano , & corput 
perdere in gtbennam . Math. io. 28. Voi teme- 
te quel che non va temuto ; ed io voglio . 
«che temiate quello folo, che TAnima vollra, il 
Corpo può condannare ai fuoco eterno ; L’ A- 
nima nel primo, e il corpo- nel fecqndo Giudi- 
zio. Quello fine Egli ebbe nel pubblicare tali 
(paventi; e fu quelli due Giudizi, come (opra 
due bali invincibili. Egli volle llabilire nel fuo 
Regno lo Spirito del Sapto Timor di Dio. Ma 
fe quella fu la ragione, per cui Egli pubblicò ; 
ia ragione, per la quale Egli farà quello doppio. 
Giudizio, non è uua fola, fon molte; e perchè- 
tutte appartengono all’ intelligenza dell’ Evan- 
gelio , e di altre Scritture ; in effe, com’ è mio 
dovere , più che in moralità , tratterò il corfo 
della Lezione; e 1 ’ un coll’ altro Giudizio an- 
derò (piegando. 

- La prima ragione adunque, per cui faranfi 
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duedidinti, e molto differenti Giudizi, erevili» 
ni di conti, è, perche Gefucrillo, come fu aq. 
connata di (opra , e come dice San Luca negli 
Atti, non è Giudice folamente de' Vivi, o fel- 
lamente de’ Morti; ma è Giudice Conjliiuiui a 
Dea vivorum, atque mortuorum, cap. io. 42. co- 
(limito da Dio, de’ Vivi, e de’ Morti inlieme ; 
perchè i Vivi fi giudicano in morte, che è fin 
della vita; e i Morti fi giudicano nella Ri- 
furrezione, che è fin della Morte, perciò è, che 
dopo il primo Giudizio de’ Vivi fi farà il fecon- 
do de' Morti, e fe* a’Morti fovrafia il fecondo , 
a noi viventi fovralta il primo Giudizio ; e co. 
me fovvrada? Culto per farci impararegiovevol- 
mente da’ Morti a temere, dice che i Morti te. 
mon tanto il Giudizio, che afpettano , che nel 
primo comparir che faranno in quell’ immenfo 
Teatro di Mondo, porranno e fi or feppelliti di 
nuovo, e per non elfet veduti diranno a’ Monti: 
Cadile fupcr noi , &■ collibui , operile ms . Lue. 
iq. 30. I Morti adunque afpettano un fot Giu- 
dizio, e temoa tanto; noi neafpettiamo doefo. 
pra di noi, e che facciamo? O Spirito di fanto 
Timore, entrate ut» pocofralle nolire allegrezze, 
e fateci apprendere , che cofa fia avere a compa- 
rir due volte avanti a quello che già ha con- 
dannati tanti milioni di Angeli , e di Uomini 
potenti, e Signori del Mondo. La feconda ra- 
gione della qualità del Giudizio è, percheil pri- 
mo Giudizio de’ Vivi è Giudizio privato, che fi 
fa fenza (pettatori , e fenza tellimon; , e- perchè la. 
caufa della noflra vita, e di tutti gli atti noftrt 
dee una volta ufdre in pubblico, ed elferpalefa- 
ta a tutto il Mondo, fecondo il decreto che può. 
blicò 1 ' ideilo Giudice Crilto, allorché dille : 
Ntbil ejiopertum , quod non revelabii ur , & occut- 
lum , quod nonfeietur. Mauh. io. Perciòè,che 
dopo il privato fi farà il pubblico, e dopo ii par- 
ticolare li farà il Giudizio univerfale: e allora voi 
faprete ciò che io ho fatto, e che vado copren- 
do fotto la fantitù di quell’ abito Religiofo r 
ed io faprò ciò, che fatto- avete voi, e che di 
feoprite a Confederi vi vergognate anche in fe- 
greto. Miferi noi afpettati da tantoroflbre, chia- 
mati a tanta vergogna , e pur di noi si baldanzofi, 
e luperbi Laterza ragione, è, perchè nel prinv» 
Giudizio la fentenza cade (òpra 1 ’ Anima fola- 
mente :e perchè il Corpo ancora ha da udire la 
fui Sentenza, ha da avere il fuo Giudizio, eco. 
nofeere, e vedere il fuo Giudice, come dille l” 
ideilo Crilto : Omnei , qui in monumenta funi , 
audientvocem Filii Dei ; & procederti, qui bona 
fecerunt , in refurwtQiorum vita ; qui riero mela tge 
runt , in refurretìionem yudieii. Jo. 5. 28. perciò è, 
che dopo il Giudizio de' Vivi , fi farà il Giudizio 
de’ Rifarti, e allora quelli (enfi, quelle membra , e 
quelle carni medelime (aprano» quanto diverfi» 
viver farà dove fi vive per fempre refi- vive 
non piò. per vivere fecondo le leggi della Paz. 
zia, ma fecondo la Sentenza dell' eterno Giudi- 
zio. La quarta ragione è, perchè ciafcuna cofa 
ha dacomparirc finalmente una volta per il fu» 
verfo, cioè, col fuo volto, e col proprio colore? 

e per* 
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e perche in quella confufione di Mondo , io 
cjii viviamo, i volti fon tutti innaturali: i co- 
lori fon tutti alterati: e - i Vili che comparir 
dovrebbero vergognali e contufi, comparifcono 
lictilfimi , e altieri j e le Virtù , che in quella 
Scena di Vita dovcrebbero fare le parti prime, 
e andar da Regine , vanno da timide Vergi- 
nelle neglette, e (prezzate: perciò è, che dopo 
il Giudizio privato ed occulto , fi farà il Giudi 
zio univerfale, e pubblico, dove faran finite le 
Mafchere; ed oh quali faran allora le mutazioni 
de' volti, e de' colori! Lazzero una volta lebbrofo 
comparirà allora da Beato; I' Epulone una volta 
felice, allora comparirà da perduto; e fecon Laz- 
zero tutti i Poveri, tutti gli Afflitti, tutti ì Peni- 
tenti allegriftìmi canteranno a Dio per trionfo : 
Ttanfìvimui per ignem , ©• , O eduxijii 

mt inrefrigttium . Pf. 65. 12. coìl’Epnlono tutti 
i Gradarti , tutti i Rodomonti, tutti gli Allegri, 
e Superbi del Mondo , fremeranno per difpera- 
zioue; e confortando finalmente il vero, diran- 
no : Not infanfati vitim nienti» ejlimabanucs in- 
famam , C r finem illcrum fini bonort ; tue gnomo, 
do computali fuu: inter Tilios Dei , & inttr Sm. 
Slot fors illcrum e/ 1 . Sap. q. 4. Per verità chi 
non fi rifolve di (limar le cofe, 0 regolar la vi- 
ta alla fola luce di quello Giudizio, ha molto 
«he temere da quel gran Teatro, dopo il quale 
in eterno pentimento (arà vano il pentirli. Ol- 
tre quelle ragioni del fecondo Giudizio, che ap- 
partengono a noi , ve ne fono due altre , che 
appartengono al Giudice ; e la prima è , che 
grande fu la povertà, grande l’umiltà, grandif- 
fimi i travagl; del Figliuolo di Dio nella Tua pri- 
ma vetrata a redimerci; e chi é che porta riferi- 
re la fua confufione , e vergogna , allorché ferito 
per ogni parte, oltraggiato da ogoi Gente, con- 
dannato da tutti i Tribunali, fu metto in Cro- 
ce a villa de’ quattro Venti nel Morate Calva- 
rio/ Non fu il tuo un patire, un tollerare ordi- 
ri ario; e perciò l’eterno fuo Genitore perticoni, 
penarlo ditte a lui : Domintre in medio inimico- 
rum tuorum: Molto fotfrifli , o gran Figliuolo : e 

f jra’ndi furon gl’ infulri , che alla tua Umanità 
ccero gli Uomini; ma or che pafsò il tempo 
del tuo patire , tuo (ia il dominare fra’ tuoi ini. 
mici; tuo fia l’ afpertarli tutti al parto della noftra 
Eternità; tuo il giudicare i Vivi, e fopra di elfi 
il proferire la tua immutabil Sentenza ; e per- 
chò il Giudizio de’ Vivi è un Giudizio privato 
Jenza chiarezza, fenza folgor di Teatro; tuo lia 
ancora il giudicare i Morti; e di te fia vero il 
dire, che il Figliuol dell” Uomo farà nella fe- 
conda fua difeefa dal Cielo una comparti da fuo 
pari -• J udicabtt in naxiambus , impltbil rumar ; 
conqunjjabit capita in terra muhvrum - Quella 
ricompenfa della feconda Venuta fi doveva all’ 
Umiltà, e Petienza della prima; e perciò do- 
po il primo fi- farà il fecondo Giudizio, t allo- 
ra comparirà ciò che ora non fi apprende ; im- 
percccbc allora fi vedrà quel Figliuol dell’ Uo- 
mo già Crocifirto per noi , In fede ma/ejìatir 
fu* : ufeire dall' alirtfimo Cielo in maellà , e 
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in parata di terrore col fegurto di tutta 1* al- 
tra invitta fua Corte ; Tane parebit fignum Fi- 
lli haminit in ceto . Matth. 24. 50. allora la 
Croce, che fu riputata fcandilo da’ Giudei, e 
(foltezza dalle Genti , vedrarti rifplendere , 
ed erter Bandiera di Vittorie , e Stendardo di 
Gente in trionfo .• Et fune plangent ornnet tri- 
bus terre , ibid. E allora piangeran tutti i Popo- 
li ; altri per tenerezza di vedere in tanta glo- 
ria , chi fu in tanta confufione ; ed altri per 
dolore di avere fprez2ato un Redentar si 
amabile , ed un Signor si terribile . La fecon- 
da « principale ragione di tutto ciò , che andia- 
mo dicendo, farà , perché Gefucrillo vuol farci 
una volta intendere quel che non intendiamo ; 
e perché noi fra quelli accidenti di Mondo , 
fra quelle con fu (ioni di cofe , e (compi. 
gli di Secolo, non intendiamo i fini , le inten- 
zioni della prima Mente , che di fonra regola 
tutto , e fcandalizzati delle temperte .delle per- 
petue agitazioni del Pelago, latriamo alle Stel- 
le , e mormoriamo del Cielo ; perciò è , che 
dopo il Giudizio particolare , in cui tocche- 
rà a noi a render conto di noi , e de’ farti no, 
diri al Giudizio ; il Giudice farà un altro Giu- 
dizio , in cui egli renderà conto di fe , e 
di tutte le (ue difpofizioni a noi , e finito il 
Tempo , arredati tutti i moti , « fermato a 
mezzo Cielo il Sole , prima di adeguare a eia- 
feuno il porto, e la Cafa della fua Eternità , 
farà paleie a tutto I’ Univetfo congregato , 
quanto rette le intenzioni , o quanto fanti 
(lati fiano i fini della Provvidenza Divina 
negli avvenimenti tutti del Mondo ; come 
nulla accaduto mai fia , che a noftro bene 
difporto non forte ; come il governo di tanti 
Secoli altro governo non fu , che governo di 
Sapienza , -di Bontà , e di Amore ; rrollrando 
in vicinanza il Calvario dove morì per noi ; 
di fe , e dell' opere Tue in crearci , in redimer- 
ci, in tollerarci sì lungamente, in sì pietofamen- 
te afpettarci, renderà un tal conto, e sì bene 
foddisfetà a tutta V ingiurtizia, e impertinenza 
delle nollre querele, che noi che sì ci lamentia- 
mo, convinti allora da tanta luce, forzati tutti 
faremo a confelfare il vero, e a gridare; Erge er- 
ravimur a via vertatir, & ju/litie lumen non lu- 
xii nobit. Sap. 4. 6 . Oimè, quanto, miferi, er. 
Tammoì E come ne’ nortri giudizi dalla Verità, 
dalla Giultizia, e da tanto amore andammo lon- 
tani! Quelle fono le ragioni, per le quali dopo 
il pumo particolare (ararti il fecondo Giudizio 
univerfale; e in elfe ben apparifee , che per quel 
che ha detto, e per quel, che farà Gefucrillo, 
vi è molta occafione di temere fono il colpo im- 
minente di quelle due fpade ; c non credere che 
il Sul ci nalca ogni mattina fopra il capo per 
farci godere il bel giorno. 

-Ora per compimento di quello parto , e per me. 
glio fpiegare un Giudizio coll’altro, rimane a ve- 
dere , quale de’ due fpaventofi Giudizi (ia piada 
temoli; e con qual Tromba lo Spirito del San- 
to timore più fcuota la nolf a foanolenza ; eoa 

quel- 
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auella della Morte-, o par con quella della Ri- 
lurrezioner Per quanto apparifee nell' Evangelio, 
pare, che il Redentore inlideffe più a farci appren- 
dere il Giudizio univerfale , che il particolare ) 
perchè del particolare poche volte parlò , e iem. 
pre in Parabola ; ma dell’ Univerlale ne parlò 
IpeffllTimo, e fempre con termini propri, e con 
cfprellioni di granditfima forza: ma leionon er- 
ro, Egli deferifle il Giudizio univerfale ; affinché 
fi apprendale ancora il Giudizio particolare ; e 
in quello come in luogo più fonoro, e feulibile, 
pofe in Teatro rutti i terrori di quello: imperoc- 
ché per quanto io ollervo , i terrori fono comu- 
ni all’uno, e all’altro Giudizio. Vediam quan- 
to ciò lìa vero, e finiam quella fpaventevole Le- 
zione . I terrori del Giudizio univerlale delcritti 
da Gefucrillo fi dividono in tre parti ; cioè , in 
Terrori di Segni, in Terrori di Procedo , e in 
Terrori di Sentenza . Grande farà il Terrore , 
quando CrHIo adirato, proferirà fopra gli Empi 
quella inappellabil Sentenza : Ite maledici! in 
ignem xternum ; quelle fon quelle parole, che eden, 
do le parole più terribili , che proferir poda Id. 
dio in furore , fa tremare anche i Santi , e crol- 
lar 1 ’ Umverfo ; ma fé tali parole , fopra quelli 
(òpra i quali caderanno allora, già faranno cadu- 
te un’ altra volta in morte; e in Sentenza fa. 
rò nel Giudizio fecondo, fenlibile bensì a tutti 
e fonora, ma non già nuova a gliEmpj; io per 
me temo il Giudizio univerfale, in cui fopra di 
me puòcadere la rovina tutta di quell’ ultimo gior- 
no: ma temo ancora il Giudizio particolare , e 
forfè lo temo più deli’ univerfale; perchè l’uni- 
verfale è ancor lontano, e il particolare è oarnai 
alle porte : in quello fi compifce ; ma in quedo 
s’incomincia l'eterno dolore, e dall’ efito di que- 
llo dipende l’ efito ancora di quello . Quanto al 
Procedo della nodra vita , certo è che quedo fa- 
rà lo fpavento più proprio di quel giorno ultima 
di tutti i giorni. In altri giorni Iddio DiJJimu- 
lat peccala bommum ; vede, nota, oiTerva tutto, 
e tutto didimula , c da tutti vuol che fi taccia de’ 
nodri peccati, perchè non vuol che nefluno s’ 
infami ; ma dopo sì lunga dilfimulazione in quel 
giorno folamente farà aprire i Libri , cioè , le 
Cofcienze di tutti; e a tutti vorrà che da palefe 
ciò, che noi a noi llelli vorremmo occultare ; 
ciò tutto i vero, e perciò folo quel giorno, farà 
il giorno proprio della comparfa de’ peccati ; ed 
oh qual comparir faranno a quella luce , e a quel- 
la villa di tutto il Genere umano , e Angelico , 
que’ peccati , che a noi una volta parevan sì no- 
bili ! Con tutto ciò per rimprovero che Crido 
farà a tanti peccati, io ollervo cogli Autori una 
cofa , che per verità merita di edere orlervata 
con attenzione. Fatta apertura de’ Libri , e la 
pubblicazione delle recondite cofcienze , e degli 
innumerabili peccali di ogni Iurta comincili per 
tanti Secoli fin dal principio del Mondo; Crido 
Giudice fi dichiara, che rivolto a’ Peccatori di- 
ra così; E fumi , Ò- non dedijiit mibi manduca- 
re ; Sitivi , es - non dedijiis milli potum ; Ho/pet 
vani , C' non c oflegijiii me. Nuditi crani , O non 


Sopra gli Evarrgelj.’ 

cooperuiflis me ; Infirmai Cr in carceri , & ntn 
vifitaftit me. Matth. 15. 4Z. Io avevo fame , q 
voi non mi delle da mangiare ; avevo fete , e 
non mi delte da bere; era nudo; e non mi delie 
da veflire ; era pellegrino , e non mi voicite al. 
foggiare, era povero, era afflitto, era infermo , 
e di me non vi movelie a pietà; andateadunque 
o maledetti all’ Inferno. Spaventofe parole 1 Ma 
io dimando , perchè Gefucrido vuole , che noi 
lappiamo adelTo , quel che Egli dirà allora ! che 
necelfità v’ è , che oltre il fatto Egli ci predica 
ancor le parole di quella atroce giornata, fe pu- 
re Egli ci voleva far fapere ancor le parole , per- 
chè di tanti enormilfimi peccati che allora daran 
tutti in ifeena efpodi a fpettacolo , Egli prende- 
rà a rimproverar un peccato di omilì'ione, cioè, 
un peccato men conliderato di tutti ,* qual è que- 
llo , di non vifltar mai fra tante vilite , che fi 
fanno , un Infermo ; di non far mai fra tante 
fpele, che fi fanno, una fpefa per rivedire un Po- 
vero; di non mai trovare fra tante confolazioni , 
che fi cercaao, una coniazione per un Afflitto; 

? iuedo a gli occhi nodri comparifce un’ ommif- 
lone sì leggiera , che fi può dar cafo , che nep- 
pur ce ne conferiamo ; or perchè contro di ella 
fra tanti peccati (Timmenfa datura; sì altamen» 
te dice di volerfi adirare in quel giorno Crido Re- 
dentore? I Padri comunemente dicono, che Ge- 
fucrillo ci fa ora fapere quel che dirà allora, af- 
finchè da quel che Egli dirà allora, noi orafap. 
piamo , che Egli è interedatidimo per i Poveri , 
che egli a fno conto prende ciò, che fi fa agli 
Afflitti, che in Cjel fi bada, e benché fi lafci- 
no andar quaggiù le ricchezze e la povertà dove 
portate fono da perpetuo ondeggiamento del Ma- 
re, fi vuol nondimeno, che i roveri fappiano il 
pregiudizio , che avranno i Ricchi , e i Ricchi 
fappiano il privilegio, che goderanno i Poveri , e 
chi di loro avrà pietà nel giorno del Giudizio, af- 
finchè da quel giorno di difìnganno tutti i gior- 
ni nodri prendano le mifure, e le regole. Otti- 
ma ragione è queda : ma perchè Je parole di Ge- 
fucrillo han fempre un’ enfafi incomparabile j e 
in una molte cole lignificano, io non credo di dir 
male , fe aggiungo in primo luogo, che Egli 
vuole che ora lì (appia quel che dirà allora ; af- 
finchè da quel che dirà nel fecondo , noi lappia- 
mo quel chè farà nel primo Giudizio, edalrim- 
roverodi quello noi intendiamo il rigore di quello, 
n fecondo luogo non credo di errare fe credo , 
che ora dica, che Egli allora rimprovererà fra 
tanti peccati quel che a noi pare sì leggiero » 
per quell’ iltedo, che a noi pare sì leggiero; af- 
finchè noi ora argomentiamo dal meno al più » 
c diciamo: Se tanto contro i peccati di ommil- 
lìone, quanto contro i peccati di penfieri , di pa- 
role, e di operai E fe tanto terribile farà il folo 
rimprovero del Giudizio univerfale , dove altro 
non fi fa che pubblicare il Giudizio particolare : 
quale farà il Giudizio particolare : dove altro 
non fi fa che proterir la fentenza fopra la no- 
ltra Caufa ; e dove Crido giudice inoltrerà a 
ciafcuuo nel fuo petto ferito dove andarono a col- 
pire 
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dite i noflri peccati ? Et in quem transfixerunt l 
Jo. 19. 37. Dunque non fol di quel che 0 è fat- 
to ; ma di quel che non fi è fatto ancora , halli 
a render conio a chi ogni cofa prende a fuo con- 
to ; e quel che nel Giudizio univerfale farà rim- 
provero , nel Giudizio particolare, e vicino, farà 
femenza , e dannazione. Signori miei , v’ì da 
temere aliai; e fe nel fecondo fi pubblicherà cui' 
to ciò, che ft fece nel primo Giudizio, v’ è da 
temere il fecondo Giudizio per l'immenfo Tolto- 
le di eiler pubblicato a tutto il Mondo , ma mol- 
to più v' è da temere il primo per il gran peri- 
colo di eirer condannato in eterno . 

Finalmente, fopra ogni credere , fpaven lofi fa- 
ranno i fegni , che precederanno la feconda ve- 
nuta di Gcsìi ; perchè i fegni altro non faranno, 
chela rovina totale, e l’eltcrminio del Mondo. 
Parlando di ciò il Signore, dice, che ft ofcurerà il 
Sole, che li tingerà la Luna, che caderanno le 
Stelle , che sboccherà il Mare , che fi aprirà la Ter- 
ra , che caderanno le Città , i Principati , ei Regni; 
e per dir tutto infìeme;che li diiciorrà la Mac- 
china dell’ Univerfo , e il Mondo anderà in ce- 
nere e faville. Tutto ciò farà fpaventosì proprio 
di que' giorni eliremi , che non par che ad altro 
giorno polla competere . Cosi pare , e cosi è in 
verità . Con tutto ciò , io dico , che per temere 
non è necelfario andar tanto lontano a temere; 
perchè tutto quello che Criflo dice del fine de’ 
Secoli , noi lo proveremo tatto al fine non lon- 
tano de’ nollri giorni : e lo proveremo non fot- 
terra già morti, ma fopra la Terra aacor vivi. 
E’ vero che nella nollra morte non li chiuderà il’ 
Sole agli occhi noltri ; ma è vero ancora , che gli 
occhi noilri fi chiuderanno al Sole ; è vero che 
non arderanno le Stelle; ma è vero ancora, che 
nei ci rifolveremo in cenere , è vero , che nè il 
Ciel , nè la Terra , nè le Città , nè le Ville 
difpariranno da noi , ma è vero ancora , che noi 
difpariremo dal Cielo, e dalla Terra , e dal Mon- 
do. L’ vero finalmente , che non tremerà la Ter. 
ra , non muggirà il Mare , 1 ’ Aria , e il Fuoco 
non fremeranno a rovina; ma oh chi entrar po- 
tclfe nel cuore, nella fantalia, e nell’Anima di 
un Uomo moribondo, quali feofie , quali tremo- 
ri , quali confufioni di Mondo non vedrebbe in 
quel mifero , da cui come da chi sferra dal Porto, ter- 
rxqut urbefqut receriuni : fi allontana ogni cofa , 
Col perchè Egli va da ogni cofa lontano ; e da 
un Mondo pafTar dee ad un altro , e non per 
altro ponte, che per la rovina iltefla del elTer fuo! 
Que. li per verità fono tremuoii , e rovine di 
cofe , che mi fanno fpavento; e fe a talano pa- 
telle, che io troppo impropriamente trasferifea gli 
fpaventi del Giudizio univerfale al particolare ; 
prego quello tale a fpiegarmi quelle parole di 
Crillo , allorché avendo deferiti! tutti i fegni 
I fuddetti , aggiunte: Amen dico vobis , quia non 
prxteribit generar io hxc , danec ornata fiam . Dacché 
Egli diffe quelle parole, fono pallate piò di tren- 
l ta quattro Generazioni di Uomini ; e pur qual 
di quelle Generazioni vide i fegni del Giudizio 
univerfale? Come adunque -fi avverano le parole 
Lee. del P. Zucconi , Tomo III. 


di Crillo , che prima che finita foffe la Genera- 
zione, in cui Egli viveva , venuta farebbe la ro- 
vina del Mondo? Chi meglio di me incende le 
fpiegazioni de' fagri Dottori , elegga qual piò di 
elle gli piace; che io credo, che Egli fra tante 
cofe che intender fi polfono, volefle dire anco- 
ra: lo, o Dilcepoli, vi ho predetto ciò , che 
fuccederà nell’ agonia univerfale del Mondo ; ma 
qualche fuccederà allora , Tappiate che a propor- 
zione fucccderà nell’ agonia particolare d' ognu, 
no ; e prima che quella Generazione fia finita , 
tutti gli Uomini di quello fecolo in morte pro- 
veranno gli fpaventi della diftruzione del Mon- 
do , e del Giudizio univerfale. Se ciò è vero, co- 
me a me fembra probabile , quel che fìnifee di 
fpaventarmi è quel che predice il Signore di que- 
gli ultimi tempi; ed è, che tra que’ fegni orti, 
bili, e fra quelle rovine ultime dell’ Univer- 
fo rtfrigtfcet charitas multtrum . Mattb. 24. 12. 
In luogo di migliorare , peggiorerà il Mondo ; 
e non folo non fi convertiranno i Peccatori , 
ma fi pervertiranno i Giudi Come ciò è podi- 
bile? Grillo per accendere, e tener fempre viva 
la Carità , e tenerci a freno , vuol che nel fuo 
Regno fia fempre in buon pollo il Timor di 
Dio; e allora che quello Timore dominerà per 
tutto,- e gli Uomini per la paura avranno, come 
dice rifletto Crillo , inaridite le labbra , e 1 ’ 
oda , la Carità farà minore , e maggiore faradi 
il Peccato? A che ferve adunque temere i Giu- 
dizi di Dio, e nell' Evangelio rapprefentarceli 
tanto fpaventevoli , fe lo (pavento non ci giova,, 
anzi ci nuoce? Io, per capacitarmi di quello 
palio , aferivo quello radreddamento di Carità 
non tanto agli argomenti de’ Plèudoprofeii , che 
predicheranno allora; nè alle pcrfualive dei!’ An- 
ticrillo , quanto alla natura dell’ Uomo , che 
quando vede in lontananza gli fpaventi , fugge , 
e fi falv.i ; ma quando dagli fpaventi è arriva- 
to e colto, allora fi fmarrifce e difpera. Noi 
crediamo di poter molto fare nella nollra ultima 
infermità, quando il Mondo tutto ci caderà ad- 
dodo, e gli (paventi del vicino Giudizio non ci 
lafceran nè refpiro , nè fcampo; ma Crillo di- 
ce, allora tefrtgefcet charitas , non ('lo le lam- 
padi della Carità non arderan meglio , ma (i 
(pugneranno adatto ; e in luogo di migliorare 
fia quegli ultimi conflitti del noitro Mondo in- 
teriore, faremo in pericolo di dare a travedo , e 
perderci adatto; e che per ciò fe vogliamo che 
il Timore ci fia giovevole , temiamo adedo, adef- 
fo adedo pcnllamo agli fpaventi futuri , c in- 
cominciamo per tempo a provvedere al nodro 
fcampo. Quello fu il fine, per cui Crillo predille 
quelli fpaventi de’fuoi futuri Giudizi; e perciò 
ora , e non allora , lafciando da parie tutte le 
noftre bizzarrie , e baldanze , tremanti , e pian- 
genti diciamo allo Spinto regnante di Grillo : 
Confige timore tuo carnet meas ; a judiciis enim 
tuis ttmui . Pfalm. n 8. Signore, io ebbi talvol- 
ta timore de’voltri Giudizj ; ma perchè in elio 
io non fono liabile , voi con edo configgete le 
mie carni , e in edo inchiodile il mio (pirico. 
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Domine, ad quem ibimtis? Verba vitae aeternae habes. 

jfo. cap. 6 . mim. 59. 


Dalle appellazioni , el:e a ft diede Cesie Figliuola di Dio , fi ditbiara guanto amabile fia il fu» 

■ l palio , lene hi Spinto fia di contraddizione al mfiro . 

Gran numero di Gente, da ogni cor noi con San Pietro : Domine, ad quei» 

parte venuta, parlava il Signore èbitnus l Signore , a chi meglio , che a 

un giorno ; e dopo altre cofe dice- voi, fidar pot emo noi ideili? e diamo prin- 
va ; Caro mea vere ejì cibili , & cipio . 

fanguis meus xeieefi potus . Jo. 6 . Fralle tenere cofe, che di fe medefimo diffe 
5 6. Figliuoli d’ lidraele, i voliti Gefucriito, la prima è quella, che è la più dii'. 
Antenati mangiaron la Manna fàcile a intenderli. Molti furono i nomi, varie 
impaflata dagli Angioli in Cielo : bevvero I' Ac- 1 ' appellazioni di gloria , che a lui , prima eh: 
qne ulcite per miracolo dauna Rupe, e purtut- nato folte, diedero tempre le Scritture antiche , e 

ti morirono là nel Difetto; ma chi di me fi- i Profeti. Giacob , che fu il primo ad appellar* 

pafee, Non mcrieiur in x'ernum morte non prò lo. chiamollo Salutare, cioè. Fonte di Salute : 
verà in eterno; imperocché la mia Carne è il Salutare tuum expetlabo , Domine. Gen. 49. n.18. 
vero Cibo; il mio Sangue e la vera Bevanda ; Ifaia eh amollo , Ammirabile, Iddio, Forte, Pa- 
ed io folamente fono il Fonte di vita . Udivan dredél fecole futuro , e Principe di Pace : Voce bieur 
tali parole gli Scribi, 1 . udivano i Farifei , le npmtn ejus Admirabilis , Co fi.iarlui.Deut, Forti 1, 
udivan le Turbe; e perchè rozzidel pari egrof- Fatar futuri fxculi , l’nmepi pacis ,qap. 6.9. Ma- 
folani nulla intendevano, un mirò I’ altro, e lachia chiamollo Sol di G\\i(liV»‘-Oritturvr,b,i Sei 
tutti sfilando dal Sermone borbottando diceva- jufiitix , & fanttas in pennis ejut , 4.1. L’An- 
no: Durus eli hic firmo, & quis potefi euin au- gelo, che annunziò la Madre, diede a lui il No- 
direl 6z. Che duro, che (Iravagante parlare è me proprio, e chiamollo Gesù, cioè Salvatore : 
mai quello; E chi può Ilare lungamente a udi- P aries Filium Cr xocabis Nomai e/uijefum. Lue. 
re un che elee da tutte le nollre mete? IlSigno- 1. 31. Il Padre Eterno, prima che Egli fncomin- 
re vedendo fparir l’ Udienza, rivolto con quel- cialle a predicate, e a patire, con voce fonora 
la fua incorri paiabile affabilità a’ fuoi Discepoli, dal Cielo dichiarollo fuo Figliuolo diletto.- Hic 
che ancor elh flavan penfofi, c non molto con- ejì F hus meus dileclus, in quo mi hi bene compU- 
tenti della predica: dille loro: Numquid (7 vos cui. Matt. 3. 17. Ma Egli natofra tanti Nomi, 
vuins abire ì 68. Che dite voi colti si maiinco* e Titoli di Iplendore , e di grandezza , quale ap- 
nici? forfè ancor voi andarvene volete, eiafeiar- pellazione a le diede, comechiamollì? Tutte fe 
mi ì Tacquero quelli, e fors’anche arrolfirono Scritture, a ridurle, lo chiamarono Figliuolo di 
ma Pietro I’ ardente Appoftolo fattoli avanti , Dio, ed egli chiamofli fempre FigliuolodeTl’ Uomo, 
rilpofe per tutti, e d Ile : Domine, ad quem ibi - Ciucilo Titolo fratuttiamò, quello elefle , e qua- 
rtina? Verba vita xieinx habes: Signore, dove li di quello folo fi pregiale, deferivendo le me- 
volete voi che andiamo? e qual Maeflro troie- defimonella feconda lua venuta in MaelU, di ai- 
rem noi miglior di voi, che folo fra tutti dir ci ero Nome non fece vanto, che di Figliuolo dell’ 
fapete parole di vita eterna? Quello è il latto, Uumo : C um fedirli Filini Hominis in fede Ma. 
e le ciò che avienne in Cafarnao, fucceda an- jejhtis fux , Or. Matt h. 19. z8. Or prego chi fa 
cor nelle Città Criftiane, ogn’or che fi predica dirmi, perchè potendo Gefucriito chiamarli tanto 
l’Evangelio, io non lo; 10 bene, e devo una diverfamenre , chiamar fi volefle . come non fu 
volta lonfeliarlo, che io leggendo l’evangelio , mai da verun Itotela chiamato, col ba(To,etri- 
ed arrivando a qualche patio an aro, per lamia tonome di Figiiuol dell’ Uomo l Gli Efpolitori noa 
prava natura, Otto a. rei anch’ tocon rifentimen poco adenti per dare una rifpolla, che quadri , 
io: Dumi efl hic Jermo ; oimè,che Evangelio è rifp ndono variamente ; e alcuni dicono , che 
quello ! oirr.è , per quali punte di monti, e di quaggiù in terra di tutto eleggendo fempre il 
balze ci conuuce lo Spirito di Gefucriito 5 E chi n.eno, per modeltia,e moderazione di fpinto volle 
può tenerti tempre full' ale; ed altre sì fatte la- umilmente chiamarli Figliuolo dell’ Uomo . Altri 
meritevoli cofe. Ma perchè tali cofe vengon taf- dicono, che cflendo Egli dal Padre chiama o li- 
te da (pirico d' ignoranza .e di proterva , io a gìiqoio di Dio^ volle chiamarli figliuolo dell’ 
vendo già fpiegat» la Dottrina E angelica , e Uomo, per far fàpere di fe quello , che è il fon- 
ciò, che a noi di noi dille il Signore: oggi per damenco delta nQitra Fede, e che da’ Teologi è 
raddolcire un poco le pallate amarezze, (piegherò detto Comma icaìio idmmatum ; fcambievole i- 
ciò , che il Signore dille a noi di fe inedelimo dioma , per cui ciò , che è proprio del figliuolo 
e forfè avverrà, che depolla finalmente iurta di Dio, fi dice ancora del figliuolo dell’ uomo e cib, 
la contraddizione del nollro Spirito, diciamo an- che è proprio del figliuolo dell’ Uomo, li dice del 
• - < • - - • 1 1 _ ' figtiuo* 
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Figliuolo di Dio ; ed è verità di Fede il dire : Il 
Figliuolo di Dio è Figliuolo dell'Uomo; e il Fi- 
gliuolo dell’Uomo è Figliuolo di Dio. Altri dico- 
no, che ben vedendo Egli che molti per la Tua po- 
vertà a verebbero penato a crederlo figliuolo di Dio, 
e molti altri per le lue Virtù e Miracoli avreb- 
bcro penato a crederlo Figliuolo dell’Uomo ; per 
far che l’uno e l’altro ficredede, cornei Decedano 
alla Salute , difiinfe le parole dalFOpere , e volle 
(he fe le Opere lo dichiaravano Figliuolo di 
Dio , le parole todichiaralTero Figliuolo dell’Uomo; 
ond’è, che mentre operava da Figliuolo di Dio, 
Egli fi diceva Figliuolo dell’Uomo; e mentre fi 
Diceva Figliuolo dell'Uomo, operava in modo, 
che ognkn dir dovette : Quello far Tempre prodigi; 
Quello riforger da morte ; quello Talire in Cielo ; 
quello avverar tutte le Scritture, è un operar da 
Figliuolo di Dio; e fe per elfer morto, convien 
crederlo men che Dio: per elfer falito in Cielo, 
ccnvien crederlo pili che Uomo; con notabile 
documento, che non le parole no, mal’opere fon 
quelle , che devon parlare’, e far credere cofe 
grandi di noi . Altri Dottori finalmente dicono, che 
dicendoli egli Figliuolo dell’ Uomo : e non Figliuo- 
lo degli Uomini , come tutti gli altri Uomini fi 
appellano , veniva a dire , che Egli era Uomo 
bensì , ma non Uomo come gli altri Uomini ; 
imperocché le gli altri Uomini, che fono Figlinoli 
degli Uomini, fon tali per doppia dipendenza dal 
Padre , e dalla Madre ; Egli che era Figliuolo 
dell’ Uomo , era tale per dipendenza dalla fola 
Madre . Ottime fono quelle ragioni , e tutte fonda, 
te in verità; ma perchè qualunque cofa li dica di 
tale appellazione, tempra è vero, che Gefucrilìo 
chiamandoli Figliuolo -dell’ "Uomo , nell’ ora 
llfelfa veniva a chiamarli noltro Fratello; e per- 
ciò a tutte le ragioni antidettedi cale appellazione, 
conviene aggiungere anche quella , come non 
men fondata dell' altre , che il Figliuolo di Dio 
per cffer detto, e creduto noltro Fratello, volle 
dirli , e farli credere Figliuolo dell’Uomo. Così 
"dico io, perchè così fi infenfce da tutte quelle 
Scritture, e da qUe ? Padri, che dicono , che tutto 
‘dio, che il Figliuolo di Dio fece, o diffe id 
Terra, fatto e detto fu tutto da lui per nollro 
amore; onde 1 ’ Amore, che lo configliò ad operar 
vigorofamente , lo conligliò ancora ad ama- 
bilmente nominarli per noi ; e tra tutti i fuoi 
Nomi , Nome più amabile non trovò del Nome 
di Fratello; il nome di Fratello elefTe , del Nome 
di Fratello fi compiacque ; e nella Tua umiltà, 
fopra tutti i Nomi , del Nome di Fratello fece 
vanto, foto per dichiarare a noi il fuo Amore . Te- 
nera cofa è quella , Signori miei , amabil cofa ; 
e fe effa non è men certa che vera ,e(fa fola ballar 
può a raddolcire tutte le amarezze delle noflre 
pallate contraddizioni di fpirito. L’arduo, è difficile , 
è aulìero 1 ’ Evangelio ; ma l’ Evangelio di 
quale Spirito è Dottrina ? Il Teftamento antico 
fu Legge, e Dottrina di un Signor Tonante, 
che parlava , e folgorava infieme fra le Nuvole; 
ma 1 ’ Evangelio è Legge e Dottrina di un Dio, 
é ver»; ma di un Dio, che è Figliuolo dell’Uomo; 


e di un Signore che è nofìro Fratello, e da un Dio 
Fratello qual Legge può venire , che non fia Legge 
di tenerezza, e di amore? Filiali meì , diceva S. 
Giovanni, hsc ferito va bis , ut non putitisi fti 
fi quia pecca'vetit , Advocatum haitmus apud Pa. 
trem. Ep. i. c. z. Figliuoli miei, non vogliate 
peccare; ma fe mai peccalìe per voftra difgrazia, ricor- 
datevi, che abbiamo un buon’Avvocato avanti al 
Padre; e come dice S. Paolo : abbiamo un Pontefice: 
Tentatum per omnia , qui pofiit compati infirmila - 
tibus nofins , ad Hcbr. 4. 15. abbiamo un Ponte- 
fice, che come pratico de’nollri travagli , fa com. 
patire a tutte le noltre infermità; ma io dirò: 
Fedeli a Dio caritlimi. Tentile bene del la Dottrina di 
Crilto: arrendetevi allo Spirito dell’Evangelio; 
ma fe loSpiritodell’Evangelioa voi parclfe troppo 
amaro, ricordatevi, che elio é Spirito del Figliuo- 
lo di Dio noltro Fratello . Egli era impalìato 
della nolfra carne, e ben fapeva la noflra debo- 
lezza; Egli aveva la uoftr» Natura, e ben fape- 
va di ciò , che patiamo ; Egli era Figliuolo dell' 
Uomo nollro Fratello, e ben provava le miferie, 
e le fpine di quello nofìro terrettre cammino; 
e da un Fratello Figliuolo di Dio , di noi sì pra- 
tico , e sì provato in tutte le noltre vie, può ben 
rictverfi con ficurezza , ed accettarli volentieri 
qualunque Evangelio, perchè per amaro Evange- 
lio che fia, è Tempre Evangelio di Fratello, che 
parla peramore , e per fapienza infieme e tenerezza 
contraddice al nollro male inclinato fpirito . 

Fu tenerezza adunque, fu carità , e amore , che 
il Figliuolo dì Dio volclle appellarli Figliuolo dell’ 
Uomo; perche quello fu 1* ideilo, come fpiegò 
dipoi San Paolo, che appellarli Primogenite in 
multis Fratnbus, ad Rom. 8. 19. Primogenito, 
e Fratello maggiore di tutti gli Uomini . Ma 
perchè il No/ne di Fratello, e di Fratello mag. 
giore, quanto in fe è amabile e caro, tantoper 
nofìro vizio in alcune Fratellanze difearo riefee, 
ed ingiocondo : per ciò il Signore non lafciò di 
darfialtreappcllazioni più gioconde e gradite. Nel 
celebre Sermone del Monte dettoaveva ilSigno. 
re, che non fi può fervire a due Padroni infieme: 
Nrmo potrji duohus Dominis fervire ; ma perchè 
quello detto pareva, che abbracciane piutroflola 
lervitù citeriore del Corpo ,che la fervi tù interiore 
dell’ Anima; e che fe far poteva buoni Servidori, 
far non potclle ancora buoni Scolari ; perciò re- 
llrlngendo la propofizione detta alle Turbe in 
contufo , dille dipoi a’fuoi Difcepoli in privato, 
Nec voctmini Magiflri , quia Magifler vefler unus 
efi < hriflus . Manli, aq. 10. Difcepoli , voi udite 
lempre le mie parole : voi feguite Tempre i miei 
palli; e così far dovete, fe errarnon volctela. via; 
ma avvertite , che ficcome colla Servit'i di un 
Padrone non fi può comporre la Servitù di un 
altro Padrone, e colla Figliuolanzà di un Padre 
non fi può comporre la Fieliuolanza di un altro 
Padre; così colla Dottrina di un Maeflrounir non 
fi può la Dottrina di un altro Maetlro; e perciò nè 
voi arrogar giammai vi dovete il titolo di Maefìro, 
nè dar lo dovete giammai ad altri, imperocché 
io folameote fono il volito, e univerfal Maelìro 
K 7, del 
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del Mondo. Ed ecco li feconda appellazione, che 
fra tutte le fue fplendide appellazioni per feelef- 
fe il Signore; e affinchè di quella appellazione co- 
me cari dima non fe ne perdette mai la memoria, 
nell’ultima Cena, quando (lava per andare alla 
morte, agli ideili Difcepoli con maggiore cfpref- 
fìone replicò, Pos vocatisme Magifler , & Domi, 
he; & bene dècitisi fum etenim . Jo. Ij}. 13. Voi 
mi chiamate Maellro , e Signore; c dite bene; 
perchè tale fono in verità. Ma fe cosi chiamato 
mi avete per tutti gli anni, che converfatoabfaia- 
mo infìeme , feguitate a così chiamarmi ancor per 
l’avvenire; e coH’olfervanza della mia Dottrina , 
coll’ imitazione del mio efempio , dichiarate ai 
Mondo, che altro Maellro , altro Signor non ave- 
te che me, il quale con tale appellazione parto Ex 
toc Allindo ad Patrem . Ammiratali Geiucrilto ! 
Voi liete Figliuolo di Dio, e pur vichiamate Fi- 
gliuolo dell’Uomo; Voi fiete Signore , e Principe 
di Pace, di Guerra, e pur volete elfer chiamato 
Maellro ; Voi liete Primogenito degli Uomini , c 
pure a’ vo fi r i Fratelli minori , e tanto rozzi , e 
tanto ruvidi, e tanto zotichi non ifdegnate di elfer 
Direttore, Pedagogo, e Guida, e di sì fatti titoli 
ve ne tornate lietilfimo al veltro primo Soglio in 
Cielo. Grande certamente èia vollra naodcllia in 
tanta grandezza; ma della modellia è ancor mag- 
giore la tenerezza , che avete verfo di noi ; de’qua- 
Ji , comedi gran conquida , vi pregiate in ifcuola. 
Così e, Signori miei, e quello ben dichiara quale 
fra loSpirito di GefucriOo in dire tutto ciò, che 
dice nell’ Evangelio . Egli fembra veramente nella 
fua Dottrina, che abbia guerra bandita colla nollra 
Umanità, che attraverh in tutto, econtraddica 
alle noflre foddisf.izioni ; ma che far può feEgli 
è Maellro? ha Egli forfè da accordarli colle coltre 
ignoranze ì ha da pattare i ooliti errori , e lafciarci 
andare nelle nollre pazzie ; Ma quell’ Amor , che 
)o colirinfe a prendere il titolo di nollro Maeltro, 
lo colirinfe ancora a dirci la Verità , e a convin. 
cere le infane noltre opinioni ; ne ciò a noi dee 
difpiaccre ; anzi fe pmtod’ intelletto ci rimane, 
oh quanto pregiar ci doveremmo Ognor che Cri- 
Ito nell’Evangelio a noi parla, e lidichiara, che 
ciò, che diffie nella Giudea, a tutti in ogni par- 
te è detto.- Quod vobit dico , omnibus dico ! Si 

f regiano i Maeltri di avere Scolari di granqua- 
ità . Quello pregio aver non può Gefucrillo, noi 
avendo per 1 (catari; poffiam ben noi gloriarci di 
aver lui per Maeltro, e quando leggiam l’Evan- 
gelio, elultare, e dir con vanto: Quella dot tri . 
na, quella illruzione, quello infegnamento , è 
infegnamento della prima mente, dell’ Eterna Sa- 
pienza, che non ifdegnò di farea noi fcuola;ecosì 
dille il nollro Primogenito ; così infegnò il Figliuo- 
lo di Dio,- e quella è la Dottrina del Re della 
Gloria, che dal Cielo injTerra difeefe per elier 
nollro Maellro. La Dottrina c quella che altrove 
rende chiaro il Maellro; ma nell’ Evangelio il 
Maellro è quello, che rende chiara la Dottiina, 
e la là sì amabile, sì nobile, e bella , che per 
verità non è lano di mente , chi di ella non G 
«empiate, chi cara fuper aurum , ©■ sopgxitn 


non la tiene; e chi perclfa con tripudio di cuo- 
re non dice, Domine, ad quem ibimus ? Signore 
a chi anderem noi per faper la via del Cielo, fe 
a Voi non veniamo, che del Cielo Gete il Pa- 
drone ? chi più volentieri afcolteremo di Voi, 
che liete quel che Gete , e del mondo tutto ft«- 
te la Sapienza, la Bellezza, e la Gloria? 

Il Nome di Maellro però, benché riverito tèm- 
pre da tutte fe genti, è un Nome sì fatto, che 
ad alcuni non finifeemai di piacere; onde Gelo, 
cri Ito che in parlare di fe , lafciate tutte le ono- 
rifiche lue appellazioni, non dille mai fe non quel , 
che a noi nufeir poteva più amabile, e più ca- 
ra render la fua Dottrina, oltre l’appellazion del 
Figliuolo dall’ Uomo nollro Fratello, oltre l’ap- 
pellazione di Maeltro nollro Commenfale , ne 
volle un’altra forfè più tenera di tutte, e dille. 
Ego fum Paflor bonus. Jo. 11. 14. Figliuoli di 
Adamo, io vado ancora incognito per le vofire 
Terre , nè voi mi conofcete ancor bene ; ma lap. 
piate che io fon voflro Pallore , e Paflor tale , 
che voi lo faprete quando ridotti vi averò ai mia 
Ovile. Così dille egli; e in qual fenfo ciò dicef- 
fe di fe il Figliuolo di Dio , non è difficile a Spie- 
gare . Le Scritture, e il fatto, e i noltri avve. 
cimenti medelimi abballanza fpiegano quello nuo- 
vo Titolo di Geiucrilto. Ifaia dice, e noi pur 
troppo fappiamo , che Omnes ncs quali Oves et- 
ravtmusi unufquifque in viam fuam decimavi t , 
If. 5J. (. Tutti noi di Adamo miferi Difcen- 
denti fuor del Paradifo terrellre , quali Pecore 
sbrancate, errammo lungamente lontani dal no- 
llro primo principio , e dal coltro ultimo fine j 
da cui chi li allontana, fi allontana dal Tuo buon 
cammino, e per barbare forefte, e crudeli G ag- 
gira; errammo adunque tutti, e tutti mal ca- 
pitammo, fatti preda di que’ Lupi, che, per 
meglio sbranarci, di errori, di falfe opinioni , e 
di peccati li pafcevaao ; e laddove di piaceri, di 
onori, di ricchezze, cioè, dì Superbia, di LuC. 
furia, di Gola, e di ogn’ altro Vizio più ab- 
bonda il Mondo, a pafcolo lagrimevole ci con- 
ducevano. Tali fummo tut.ti; c tali pur troppo 
fiamo ognor che torniamo a linarrire la via , e 
a camminare col Mondo. Or chi fu, che di coi 
modo a pietà, di cercarci per l’atre foreile , di 
ridurci all’ Ovil» , c al buon fenno prefe la Ca- 
ra? Oh quanto bene a Gefucriflo compete il 
nome di buon Pallore ! ed oh quanto io merito 
di edere abbandonato nella Fctefla , fe a lui , 
come a Pallore, non corro.' Egli fu, che la- 
fciate in Cielo le novanta nove elettidìme Are 
Pecorelle de’ cove Angelici Co:i, venne inTer. 
ra a cercar di quell’ una fmarriu del Genere 
umano ; Egli fu che fpogliato di Maedà , che 
depodi i lumi della fua Gloria, cercò per le 
Terre , cercò per le Ville , e per i Contadi , la 
diletta fmirrita Pecorella ; ,e iconfolato dietro 
a noi correndo per far di noi Ovile , e Greggia 
annata, andava allora dicendo, e tute’ ora va 
replicando: Penile ad me omnes, qui Ubatati s , 
<sr entrati eftts . Matth. 1 ». Ì&. Oh Voi che pa- 
tite quel, che patite , c portate quelle catene , 
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thè ben fapete, a me venite tutti, & ego refi- 
noti voi; e non dubitate, che mio penfierofarì 
di ben condurvi ; io vi pafcerò delle mie carni ; 
io vi diffeterb del mio Sangue ; io vi nndrirb 
della mia Dottrina; io vi tarò rifiorire dalle vo- 
llre ferite ; io vi farò rinafcere;e Voi proverete 
in fatti, che fuor di me non v’ è chi vi additi 
la via ; non v’ i chi v’ in legni la Verità ; non 
v’ò chi vi conduca a falute; imperocché io folo 
Snm Via , Verità /, Gr Vita: Sono Via , Veri- 
tà , c Vita; Via per dove fi efce d’ Inferno ; Ve- 
liti per deve fi va in Cielo ; e Vita dove fi 
flnifce in morte. Via da bene incominciare: Ve- 
rità e luce da ben progredire. Vita e falute da 
ben terminare il cammino tutto dell’ amariffi- 
mo voftro eftlio . A me adunque che fon vo- 
ftro Pallore venite tutti dal vollro por troppo 
lungo errare; fe il Pallore, che é buon Pallore, 
Amman [itane dot fra O litui fuit . Jo. io. 1 1. 
dà la Vita per le fue Pecorelle ; Voi tutte , o 
tanto cercate Pecorelle , per Voi , e per il vo 
Uro bene quanto prima mi vedrete morire in 
Croce. Che piò pub dire , che più può fare un 
che fia vero Pallore ì Voi adunque Pallore , o 
Figliuolo di Dio, e Re della Gloriai Voi Pa- 
flore , o Gran Maellro , e noltro Primogenito? 
Voi Pallore de’ votiti minori perduti Fratelli, e 
fe Parole nollre fcritte nell’Evangelio altre Pa. 
role non fono che Parole di chi cerca liberar da’ 
Lupi i cari fuoi Agnelletti , e prefiii in collo , 
per vie ficure , e fante condurgli in Cielo? Mi- 
fero me ! che dilli , allor che difft , che lo Spi- 
rito di un Pallorsì fatto, Maellro noltro, ,e Fra- 
tello , fia Spirito di contraddizione, e di ima. 
rczzza . folo perché la fua Dottrina e Sapienza 
non fi conta alle noltre pazzie? Per verità , Udi- 
tori miei , qui convien con lei fi re , che fe a noi 
difpiace l’Evangelio, a noi difpiace la Via , la 
Verità . e la Vita , ni più meritiamodi ellerri- 
mciTi in fenno , e al buon giorno. 

Per fine Gefucrilto dille di fe una cofa si pro- 
fonda , c tanto aflettuofa , che io non confido di 
faperla mai fpiegare abballanza . Aveva già Egli 
nell* ultima Cena fatto quel grande eccello del 
fuo Amore, cioè, aveva comunicato il fuo Cor- 
po nelle fpezie dei Pane , e il fuo Sangue nel- 
le fpezie del Vino agli Appofloli , e con ciò ave 
va illituito il Divino Sagramento; quando di nuo- 
vo ardore accefo, prima di andare all’Orazione , 
e al Sudore dell’Orto, di fe parlando dille quelle 
ammirabili par di e : ego fum Vitti , tir voi paloni 
tes : qui manct in me , Gr ego in eo , hiefert frutium 
mulrum. Jo 15. 5. Io fon la V'ite, e Voi liete i 
Tralci; e chi farà unito a me, ed ioalui,que- 
Ito farà molto frutto. Affettuole parole! ma che 
vuol dire il Figliuolo di Dio con si bada appella- 
zione di fe medefimo? io per dire in poco quel 
che ho letto, quel che fo , quel che pollo dire, 
dirò così : li Figliuolo di Dio ellendofi di fopra 


chiamato Figliuol dell’ Uomo noflro Fratello ; ef- 
fendoli detto noflro Maellro, noltro Pallore ^_per 
dir di fe qualche cola più tenera , e cara , prima 
di morire, volle dirli ancor Vice , ma Vite di 
molti innefli. Egli con farli Uomo fpofata ave- 
va la noltra Natura avendola unita alla fua Di- 
vina Perfona . Ma perch eque 11 ’ Union di Natura 
a lui parve Union troppo generica, volle illitui- 
re un’altr’ Unione individuale di Carità , e dille: 
Ego fum virit-, Figliuoli degli Uomini Fratelli 
miei, voi tutti fletè mal nati, perchè tutti nati 
fiere dall'infelice Adamo; ma tutti, fe volete, 
potete in me trapiantarvi, e mutar condizione, 
e flato; perché io fon Vite, ma Vite tale, che 
ognun che vuole, pub in meinneilarfi , ed oh voi 
felici . fe a voi piace di edere a me uniti , come 
Tralcj alla Vite! I Tralci fon parti della Vite ; 
c Voi di me , che fon vollro Capo, membra fa* 
rete. I Tralci dalla Vite traggono vigore efpi- 
rito ; e voi da me trarrete vigore e fpirito, e il 
vollro vigore farà vigor di Virtù, e il vollro fpi- 
rito farà Spirito di Verità, dì Sapienza , e dì 
Luce. I Tralcj vivono nella Vite , dalla Vite 
recifi fon morti , e voi viverete della mia Vita ; 
ed io delle mie carni vi nudrirò, vi allatterò col 
mio fangne , c voi Tralcj falvatichi, e da bofea- 
glie venuti , di voi llcfli avrete maraviglia , ve- 
dendovi di non eflcr più , quali nafceile , orri. 
de Piante , ed infelici . La Vite finalmente 
dalla Terra dà il crefcere a’ fuoi Tralci, e ildi. 
ramarli per l’Aria; ma io dal Cielo darò a vei 
il crefcere in Terra; e del vollro fiorire, e far 
frutto la radice, e l’origine nell’ eflcr mio. non 
farà terrenano, ma Celellc, e Divina. Ed è por 
vero, che noi in Crillo tali efler polliamo, 
quali fono nelle Piante gl’ innefli , o quali fono, 
i Bambini alle Poppe deila Nudrice attaccati .' lo 
tremo a dir sì fatte cofe flupende. Ma feGefucri. 
fto è Egli , che dice : F^o fum Vitit , Gr voi Pal- 
mitei ; che altro pollo dir io, fe non che am- 
mirato della mia Sorte, replicar con San Pietro: 
Domine , ad qutm ibimut ? Verta l'ira tiemx 
lutei; Signore, noi perfuafi dalle nollre malin- 
conie credemmo una volti , che il vollro Spiri- 
to Spirito folle di contraddizione , e di ama- 
rezza ; ma a quel che Voi dite di Voi medefimo 
convien ricrederli , e contellare , che il vollro 
Spirito è Spirito di tenero Fratello che ama; Spi- 
rito di perito Maeilro che infegna ;' è Spirito di 
buon Pallore che guarda ; è Spirito di amorofii 
Nudrice eh: a'Iatta i fuoi Pargoletti; e perciò 
a chi altri poflìam noi andare , fe il noflro an- 
dare altrove non è andar , ma cadere ; e il 
venire a Voi altro non é, che fpogliarfi dell’ an* 
tiche fue ignoranze, deporre gli inveterati erro- 
ri, e rivellirli d' Intelletto, di Sapienza, di Lu- 
ce, c di Gloria: Domine, ad quem ibimut ? V er- 
ba Vita aterna batti. 


Lev. del P. Zite ceri , Tomo IH. 
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LEZIONE XXXI* . 

Quaecumque audivi a Patre meo, nota feci vobis. 

jo. cup. ij. num. ij. 

Quadra fu quell» , eh t II Celefle Maeflro ha infegnato , e quanto quitto , che infegnare non 
ha voluto neir Evangelio ; e parchi con tanta dottrina tanta ignoranza abbia lafeiata nel 
fuo Regno. 



Olto certamente è quello , che 
nel fuo Evangelio a noi fa udire 
Gefucriflo : e quel , che nell’ E. 
vangelio Egli non infegna , in 
vano fi cerca d’imparare altrove. 


Ielle .chele parole di elio fian parole venute tutte 
dall’ eterno Dio , tutte portate dall’ eterno Figliuo- 
lo , tutte da incedenti Miracoli autenticate ; e tut- 
te di cofe , di Materie, di Cedutili, di Regni, e 
di Mondi non mai immaginati , ni immaginabili 
mai da intelligenza umana? Libro tale , e tal Mae- 
Uro, fuor dell’ Evangelio, non è fperabile. Ma 
benché nell’ Evangelio tante, e si nuove, e sì bel- 
le cofeinfegnate ci abbia il Redentore, e tutto 
quello, che Egli udì dal Celede fuo Padre, ci ab- 
bia fatto fapere: Quacumque audivi a Patre meo , 


che noi vorremmo fapere, e dall’ Evangelioim- 
parar non polliamo. Dopoché ho detto tuttoquel- 
Io, che Gefucrido ci ha fatto fapere , rifoluto fono 
di dire ancor quello, che Gesù non vuol che fi 
fappia da noi, e pur noi tanto di fapere bramia- 
mo . Noovo Tema di Lezione équello: ma non 
farà Tema fuor di Evangelio; e diamo principio. 

Due cofe , fe io non erro , fon quelle , che 
ognun di noi vorrebbe in primo luogo fapere ; e 
per cui fapere fpelfe volte da vani A firologhi inter- 
rogate furono le Stelle. La prima é, quanto a noi ri. 
manga ancora da vivere nel Mondo ; e la feconda , 
quanto ancora di Mondo rimanga da godere a i 
Viventi . Ognun che viaggia , fpeile volte diman. 
da quanto a lui rimanga di cammino; e noi vo- 
lentieri dimanderemmo a chi dir celo fapeffe, quan- 
to a noi e alle noltre cofe rimanga di giorno, e 
di luce . Quello pare , che almen fecondo il 
fenfo letterale dimandale David quando a Dio 
diceva : Sotumfac mihi , Domine , finem meu n . 
Pfal. 38. e quello ognuno dal fuo Maellro vorreb- 
be fapere. Ma a quelloroltro deliderio , ocurio- 
fità «he fia , che cofa rifponde Gefucrillo nollro 


Maellro nel fuo Evangelio? Infegnò Egli cofe non 
mai infegnate da altri, ma venuto poi a parlar 
del punto, e dell’ora della noilra morte, dille 
che elfa farebbe arrivata Qua bora non putamus : 
in quell’ora appunto, che noi né la fapplam,né 
l'afpettiatno; e come chivuol rubare arriva fem- 
pre all' improvvifo , cosi Egli venuto farebbe a 
trasferire il nollro fiato e luogo da quello Mon- 


do all’altro. Parlando poi del fine univerfale del 
mondo prefente , difie una cofa , che non foto 
nulla fece fapere , ma non poco ancora imba- 
razza la noilra corta intelligenza . Verfo gli ul. 
timi giorni della fua Vita, Egli fopra il Monte 


le Porte dell’ ampia Gerufalemme mirando, a* 
Difcepoli rivolto con tuono di voce da Maellro, 
ficuro in parlare predille prima la caduta di Gè-, 
rufalemme ; e poi allargandofi in dire , predilfe 
ancora la detrazione totale del Mondo , e le ro- 
vine tutte di quegli ultimi giorni . I Difcepoli 
dal terrore fatti curiofi , l’ interrogarono , e dif- 
fero : Die nobit, quando bac erunt ? Matth. 24. 
3. Gran cofe Voi ci dite, o Signore : ma giac- 
ché cofe sì grandi ci dite , non vi difpiaccia di 
farci fapere , quando quelle cofe tremende fucce- 
" "igi 
P 


ilio , vel bora nemo [eie , ne qui Angeli in Celo , 
ncque Filini, nifi Pater. Mar. ij. 32. Non m* 
interrogate di si fatte cofe; perche il giorno, e 
l’ora , e i tempi di tali Giudizi , e Decreti , n^ 
da me , né dagli Angeli in Cielo ; ma folamen- 
te dal Padre Celefie, che i fegni a tutte le cofe 
prefigge, fono faputi. Ciafcun vede la difficoltà 
di quello paflo; e perciò qui fi dimanda , come 
elfer polla , che il Figliuolo Divino non fappia 
ciò, che fa il Divino Padre, cflendo del Padre 
iliefio la Sapienza, ed il Verbo. Gli Ariani di 
quello palio fi fervivano , per confermare la lor 
Beflemmia fopra l’ inferiorità , e difuguaglianza 
di Crillo al Padre Eterno ; ma a tali Beftem- 
miatoti nefandi, che confondono un Mondocoll' 
altro, balli dire ciò, che dicono, e credono tat- 
ti i Santi colla Chiefa nel Simbolodi S. Atana- 
fio, che è Regola a tutti di Fede; che Gefucri- 
llo é inferiore al Padre fecondo ? inferiorità del- 
la Natura Umana, non fecondo 1 ’ uguaglianza del- 
la Natura Divina: jEquahs Patri fe.undum Di- 
vinitartm , minor Patri fteundum Hnmanitatem . 
I fagri Macllri pertanto dicono, che Crillo diire 
di non fapcr quello fegreto del Padre ; perchè 
ciò dicendo parlò come Uomo ; e come Uomo 
non lapeva ciò, che fapeva come Iddio; quelffe 
l'opinione, che piacque comunemente a tutta 
l’antichità de’Dottori. Ma perchè Gesù , ben- 
ché avelie due Nature, era nondimeno una fola 
Pcrfona jeuna Perfona tale, che in effa, come par. 
la San Paolo , Sunt omntt thefauri Sapienti e , CT 
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Scienti* Dei. Ad, Col. cap. 2 . Di più, perchè 
Gefucriiìo dicendo , che quello era un fegreto no. 
to folamente al Padre , efclufe non /blamente la 
fua Perfona , ma la Perfona ancora dello Spirito 
Santo dalla notizia di tal fegreto; perciò la rif- 
polta fuddetta non finifce di capacitare, e di rif. 
pondero a tutta la difficoltà della propolìzione. 
Il dott’Uomo Giovanni Maldonati afferma, che 
Crido ancor come Uomo fapeva , non per la 
.Natura Umana, ma per la Natura Divina , ogni 
cofa , nè v’ era cofa , che a lui non folle nota 
ngualmente bene, che al Padre; ma di tutte le 
cofe, che Egli fapeva, alcune cofe, per l’incom- 
benza di Salvatore, che data gli aveva il Padre, 
fapevale con Scienza rivelabile a noi , ed altre 
fapcvale con Scienza irrivelabile a noi,' e perché 
fra le cofe , che per incombenza d’ uffizio di 
Salvatore a noi rivelare e predicar doveva, non 
v’era il fegreto del tempo fido , e dell’ora ilabile 
de’ Divini Giudizj: perciò dille , che nè Egli, nè 
gli Angeli in Cielo, e neppur lo Spirito Santo 
fapevano un $1 fatto fegreto; perchè nè a lui per 
uffizio di Salvatore, nè agli Angeli per l’uffizio 
di Medaggieri, nè allo Spirito Santo per 1 ’ uffi- 
zio d’ illuminatore il Padre Eterno commetteva 
il far fapere agli Uomini il giorno , e 1 ’ ora 
di que’ Decreti, che febbene appartengono a tut- 
te tre le Divine Perfone , al iolo Padre nondime, 
no fi aferivono ; perchè folo il Padre è principio 
delle divine Origini , 0 folo di lui è proprio il 
decretare le difpolizioni delle cofe create ; ond’ è , 
che l’ ifteffo Redentore interrogato di nuovo di 
queff’iffeffo punto da’ fuoi Difcepoli quando (lava 
per falire in Cielo , di nuovo rifpofe : Non tfl ve- 
Jìrum noffe tempora, vei momenti , qua Pater po- 
fuit in fua pote/iate . Non è da voi faper tali cofe ; 
nè io , che fon voffro Maeffro , ho ordine di farvi 
fapere ciò , che il Padre a fe folamente riferva . 
Quella interpretazione a me pare la più probabile , 
la più univerfalc, e meno imbarazzata dell’ altre; 
e da quella , per tornare al nolho Tema, facil- 
mente lì può dedurre quali cofe imparar dobbia- 
mo dall’Evangelio , e quali neppur cercarle per- 
chè fe Iddio non vuol , cheli lappino, in vano fi 
cercano e dall’ Evangelio , e da’ Profeti , e dagli 
Aftrologhi, e dagli Angeli, e da’ diavoli. Gelu 
trillo, per l’incombenza, che aveva di Salvatore, 
ci lece fapere tutto ciò, che appartiene alla noilra 
Salute; e in ciò fu Maellrosi diligente, sìefat- 
to, che potè dire al fin della fua V ita a’ fuoi Di- 
fcepoli: (Juacumquc sudivi a Patte meo, nota feci 
•uobis. Ciò, cheli Celelle Padre a me ha detto, 
per farlo a Voi fapere , a Voi ho fatto fapere , 
o miei Difcepoli ; nè fu mai , nè vi farà , chi più 
dir vi polla , di quel che io vi ho infegnato , fo- 
pra il viver, che far dovete, e che dovete a tut- 
te le Genti infegnare ; ma più in là di quel , 
che io colia mia Dottrina vi ho condotti , voi 
cercar non dovete; perchè più in là i palli tutti 
fono a voi ferrati. Sicché Voi , o gran Maeffro, c’ 
infegnate che ogni cofa dee cadere : e infegnar 
pon ci volete quanto ci ffaancorada dare in pie- 
di ? Voi ci dite , che due velie abbiaci tutti da com- 


parire in Giudizio ; e dir ricufate quanto tempo 
ci rella da mettere infìeme i conti? Signor bene- 
detto, quello è l’ ideilo, che infegnarci , quel che 
noi non vorremmo fapere ; e di quél che vor. 
remmo fapere tenerci affatto ali’olcuro . Se Voi 
ci fate fapere i voflri, perchè non ci fate fapere 
ancora i nollri tempi ! Ma fe faper non dobbia- 
mo i nollri tempi, e l’ore, perchè faper ci fate 
i voftri Giudizj? Tane’ è, Signori miei, taut’c. 
Nell’Evangelio conviene accomodar l’animo alla 
feienza, e in uno all’ignoranza; quella è ama- 
ra , e quella non è dolciffima : ma e quella , e 
quella è necelfaria alla nolìra Salute . Noi non 
vorremmo faper nulla di malinconico, e Gefucrì- 
flo, che è Maeffro, e Salvatore inlìeme, vuol che 
noi lappiamo tutto ciò , che recider può le noffre 
non fané allegrezze ; e co’ fuoi Giudizj ci fa tremare 
in mezzo alle Danze. Noi vorremmo fapere al- 
meno quante ore ci polliamo promettere di ficu- 
rezza , e di danza ; e Gefucriiìo , per troncare le 
noffre danze , non vuol che noi lappiamo quanto 
fi può prima di morte licuramente danzare,- per- 
chè così richiède la noftra Salute, non faper quan- 
do li ha da morire , per edere in ogni momento pre- 
parato alla morte; e quella èia ragion potiilima 
di quella ignoranza voluta , e predicata dall’ 
Evangelio. Che fe a talun pareffe, chele ognun 
fapeffe l’ora della fua morte , ognun morrebbe 
preparato; e nellun farebbe giunto all’ improvvi- 
iò, e /provveduto: Criffo che previde quella obje. 
zione , ad effa rifpofe nel palio illeffo citato di 
fopra , che a noi avverrebbe, e pur troppo avver. 
rà nel fine del Mondo , Sii ut in diebus No* . Matth. 
24. 37. come ne’ giorni di Noè gli Uomini vede- 
van T Arca, che li fabbricava per l’imminente Di- 
luvio ; Noè non lafciava di dire , che quanto 1 ’ Ar- 
ca crefceva, tanto il Diluvio fi appiedava ; e pur 
gli Uomini vedendo ormai l’Arca finita, e cre- 
dendo fempre di avere un momento di più , indu- 
giarono tanto , che non furon più a tempo a fal- 
varfi. Quel voler fa pere l’ora fida della noftra mor- 
te , non è brama di apparecchiarli ad eda ; è brama 
di fapere quanto da ella licari goder polliamo il 
bel Mondo ; è voglia d’indugiare ad aprirgli oc. 
chi allo fpegner de’ lumi , e aprirgli occhi quando 
fparifee la luce, è cofa vana, è cola da chi vuol 
gabbar felleffo , e Dio ; perciò è , che il nollro 
Maeffro, tenero di noi, e della noffra Salute, la. 
fciò quella ignoranza a noi nel fuo Evangelio, 
e dille : Vigilate itaque , quia nefeitit diem , ncqui 
horam . Marth. 25. 13. 

Ma giacché il Divio Maeffro non vuol , che 
fappiamo il termine prefiffo del nollro morire ,al- 
men ci facede faper qualche cofa degl’ incontri del 
vivere. Vivendo s’incontrano tante le fortune; 
fuccedon tanti i cafi impenfati , e tali, e tanti fono 
gli avvenimenti della Vita Umana, che l’ incertezze 
di ciò che farà dimani tiene fempre inoltri gior- 
ni in tortura ; nè ci lafcia mai con animo polito 
penlare alla Salute , ed all’Anima. Or chi fa, 
che il pietofo Signore , avendo , come Egli dice, 
infegnate nel fuo Evangelio tutte le verità, non ab- 
bia infognata ancor la manieradi poter fapere gli 
K 4 acci- 
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accidenti futuri , e fchermirii da i colpi prevedu- 
ti, o almeno aderti apparecchiare il p;tto, e la 
cnrtanza ? Oh fe trovar li rotelle quell’arte nell’ 
Evangelio, quanto pili di quel che no fatto, vorrei 
fludiarlo di nuovo ! Ma dalla Sapienza di Crillo 
ogn’ altra cofa afpettar lì può, che quelta vanità 
di Scienza. Egli ci ha fatto fapere 1’ arcano altif- 
limo della Trinità di Dio non mai da altri inle. 
gnato . Egli ci ha molimi i reconditi Fonti delleot- 
to Beatitudini da altri non mai faputi . Egli ci ha di- 
chiarati rutti i reconditi andamenti delia Grazia ne’ 
Sacramenti fuoi , e nel noltro interiore, ad ogni 
Tilofofo , e Dottore del Mondo reconditi affatto , 
cd ignoti. Egli ci ha additata tutta la via del 
Cielo .tutta la lìtuazione dell’ Eternità futura , tu t- 
ta la Natura delle ardue Virtù , tutta la qualità de’ 
Sepolcri, che devono un giorno aprirli, elacondi- 
zion di tutte le cofe di quaggiù , che devono una 
volta finire; e cento, e mille altre cofe dali’oc. 
chio , e dall’Intelletto umano rimotifltme , e ine- 
Iplorabili ; ma fopra ledifpofizioni poi del futuro , 
che folo il Padre Celelle ha in fuo potere , che 
dille-’ Alcuni Dottori della Sinagoga con molta 
fcrierà differo una volta a lui, Ut fignum deCxlo 
offenderci eit . Matt. 16. t.Che facendo Egli tan- 
ti fegni in Terra , ne facelTe ancora qualch'uno 
in Cielo r ond’ elfi iafsù veder potcrtero qualche 
cofa non più veduta , e intender qualche cofa mai 
non intefa . Bell’ occafione era quella a far parlare 
le Stelle, e dichiarar que’ futuri , che noi da die 
allrologando ccrchiam tanto fapeie ! Ma Gefucri- 
ito rifpofe: Voi fapete molto ; Voi fiere Dottori: 
Voi Fatto vtfpere dicitit ; Stttnum crii , rubicun- 
dum tjì e unti Ctlum . Et mani : Hodie tempi fiat , ru- 
tiiat tnim tri/leCxlum : allorché di fera il Cielo è 
vermiglio, filofofando dite: Dimani farà buon tem- 
po, perché 1’ Occidente roileggia; c la mattina 
«lite: Oggi farà nembo, e procella , perchè il Cie- 
lo lampeggia. Voi adunque, che tanto fapete: Et 
fjetem Cali dtjuditarc nojiii ; e che arrivate an. 
cora a interpretar la faccia, c il varioafpetto del 
Cielo; or perchè fapendo tanto, Signa temporum 
non potejiis fette ? Non potete intendere , nè ri- 
trovare i fegoi de’ tempi futuri , e delle cofe avve- 
nire? Cosi tifpofe ti Divino Maeilroa i Farifei , e 
Sadducei ; fchernendo il lor fapere , c deridendo 
i’ affettazione di parer Uomini dotti con diman- 
dar prodigi in Ciclo, che è luogo proprio de’ 
Segni , e non creder fe non a’ miracoli . Ma perchè 
quella fu rifpolta data a’ Dottori , co’ quali poca 
li apriva il Redentore ; vediamo ciò , che egli 
diffe a’Difcepoli . Era fra qucfli nata un gior- 
no nna gara : Quii corion major ejjet . Matth. 9. 
4 6. Chi di loro foffe più avanzato nella grazia 
del lor Maeflro, e chi nel Regno di lui ripor. 
tato averebbe i polli più alti, il Divino Maeilro 
per far loto Scuo.a di ciò , che folo inferrava 
in Terra, moilrò a i Difcepoli un Fanciulletto 
innocente, e dille: Quello farà grande nei mio 
Regno , che fari limile a queiio piccoie:ia 
Figlio ; impe rocchè Qui minor ejì 1 nrervos cmner , 
l.it major ejì ; chi più s’ impiccolilce fra di voi , 
dame fari p'ù ingrandito. Quello è quanto info 
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gnò allo Stuolo tutto de’ Difcepali in tal punto 
Gefucrilto. A que’ due Difcepoli poi , cioè ^Gia- 
como e Giovanni , per i quali la Madre chic. ti 
aveva i due primi polli del Regno, e il latode- 
itro , e finillrj del Trono, quantunque Dtfcepoù 
diletti follerò, dille nondimeno : O voi che chie- 
dete i primi onori nel mio Regno, dite : vi di l’ ani- 
modi bere le prime amarezze del mio Calice? nf- 
pofero quelli : Pofjumus ; Noi non ci fgomeutia- 
mo ; e patiremo quanto convita patire. Bene , 
replicò il Signore; ed io vi dico, che voi patire- 
te molto, e grandi, più di quel che credete , fa- 
ranno i voltri travaglj ; Sedere aurtm ad dexieimn 
meam , vel ftnijiram , non e/i meum dite xobit , 
fed quibui paralum ejì a Patte mio\ nta quanto 
a’ polli , che voi dimandate, non c del mio uffi- 
zio di Salvatore a difpenfarii . Così quelli in luo- 
go di faper ciò, che volevano della loro forte , 
Seppero quel che non afpettavano della lor Pat- 
itone. Pietro finalmente, che dimandò non quei 
che di fe , ma quel che del diletto Difcepo‘o 
lòlTe in Cielo difpolto , fentl , benché Pontefi- 
ce , una rifpotta , che per chiarezza di tutto 
queiio punto merita di eder riferita. Sei giorni 
prima che il Signore li trasfigoraiìe tutto in ra;gi 
di gloria avea detto a’ Difcepoli, che alcuni ai 
elfi non farebbero morti prima di vedere il Fi- 
gliuolo dell’ Uomo nello (plendor del fuo Regno .• 
Sunt quidam de hic fiantikut , qui non ftjlx- 
bunt mirtini , donec viJunt Filium homintt ve- 
niente™ in Regno fuo. Matth. 16. ali. Ciò che 
dalla più parte degli Efpoficori s’ intende detto della 
Transfigurazìone , a cui il Signore volle preden- 
ti Pietro, Giacomo, e Giovanni ; ma i Difcepoli 
non I’ intefero , c crederono , che alcuni di loro 
non farebbero morti , fe non quando Crillo 
folle venuto la feconda volta a giudicare iVivi, 
e i Morti. Onde dopo, itando già il Signore 
per lafciar la Terra , e falire in Cielo, e dicen- 
do 1 ’ ultime parole a Pietro fuo Vicario; Pietro 
avendo allora vicino a fe Giovanni, ed eilendo 
Uomo ingenuo, ma fempre fervido ne’ fuoi af. 
letti; prefa l’ occafione dtlfe a Gefucrilto: Stgno. 
re , voi, pochi giorni fono, irorilte in Croce ; 
io , e tutti gli altri, come detto ci avete po, 
co la , morir tutti dobbiamo nel nollro giorno.’ 
Hic ameni quid ? Ma di quello , che è qui , e 
che a voi , a me , e a tutti i Coodtfcepoli , è sì 
caro, che far diiponete, o Signore? Il Signore 
accigliandoli più di un poco a quella animola di- 
manda, rifpofe al fuo vicario: Che importa a te 
fapere quel, che io far dtfpotigo, e come eotri 
tu in tali latti? Bada tu a fegutre il mio eletti, 
pio, ad ollcrvare i miei precetti, e fare il tua 
dovere ; c lafcia a chi tocca fare quei, che a te noa 
appartiene: Sic eum volo manne , dante venixm , 
quid ad tei Tu mefequete. (o. it. zi. Gefucritt’» 
adunque deride la vanità de’ Dottori Ebrei , che 
oltre le Scritture, c i Profeti , per credere voglio» 
vedere legni , ed indizj in Cielo ; rampogna la 
follecitudine de’Dilcepoli di fapere la loro futu- 
ra evirazione; riprende l’tiìanza di Giacomo, e 
Giovanni per atltcurar le prime Sedie del Re- 
gno 
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gno avvenire ; e fgrida P.etro , che vuol fapere 
le difpolizioni cclclli ; da tutto ciò polliamo eoa 
Scurezza dedurre, che il gtaa Maellro della ec- 
cella Sapienza fra tante Dottrine , che Egli ci ha 
date, vuoi che noi fiamo ignoranti de’ notiti av. 
venimenti, e delle lue dilpolizioni future. Egli 
ci ha infegnato che in CLI vi è Amore, che in 
Ciel vi è Bontà, che in Ciel v’ è Provvidenza, 
che il Celelle Padre fi prende penfiero ancor de- 
gli Uccelli, che vclan nell’ aria , ancor de’ Fiori , 
che germogliali in Terra ; e quella Scienza di 
Fede vnol che a noi badi per lafciar correr dove 
fono incamminati i Fiumi; per andar con fiducia 
a petto di tutti gl’ incontri, che vengono; per non 
entrar mai nel divino Governo, per fidarli di chi 
tntto fa , tutto può , e tutto vuol far per noltro 
bene , e per noltra Sicurezza ; e per noltro ripofo 
infieme . Cosi c’infegna; anzi cosi ci comanda 
di non penlar mai a che farà nel giorno di do- 
mani : Nulue fclliciti effe in creflinum . Non fi 
può far altro , Signori miei ; la nofira Scuola, e 
1 ' Evangelio è cosi fatto . Elfo vuol che noi fap. 
piamo tutto di Dio, rutto del Mondo futuro, 
tutto del Governo univetfale, tuttodelle Virtù , 
e delle Vie che conducono alla falere; ed Egli 
ci ha fatte delle feoperte , che neppur fecero le 
Profezie antiche ; ma di noi , e de' meliti avve. 
pimenti, e venture, e cafi futuri ci vuole affat- 
to ignoranti ; fol perchè il noflro gran Maertro 
vuole , che noi fiamo in quella vita come Paf- 
leggieri, che a buon Nocchiere fìdan ferterti in 
perigliofa Navigazione; o come Bambini, che 
dormono in feno della ior Nudtice. 

Fuori adunque della cognizione del noltro nul. 
la, delle noilre mifeiie , e peccati, non v’è nell’ 
Evangelio da fpcrare veruna notizia di noi , e degli 
avvenimenti della nollra vita. Ma tutto ciò fcflri- 
rei volentieri , purché faper poterti qualche cofa 
della mia forte di là , e in qual Libro fono ferino 
in Cielo; e quanti di noi fon quelli , che ferir ti fo- 
no in quel Libro di Salute, edi Beatitudine; ed 
altre cole sì fatte d'importanza, edi eternità; per- 
chè le cole di quaggiù, pocopiù, poco meno , fon 
tutte cofe di rifo , di trailullo, e di feena; quel 
che importa , e quel che importa per fempre. Ria 
per dir qualche cola ancor di quello terzo punto, è 
che devo confettare . che leggendo tutto l’Evan- 
gelio, non fo chemi dire, nè in particolare , nè 
in genere, nè di me, nè degli altri ; ed ogni cofa 
io trovo di caligine involta. Molte volte aveva 
detto il Signore, che la viadella faluteè angulla , 
che la Porta del Regnoè (fretta, e che pochi fon 
quelli, che fifalvano. L’aveva detto nella Para- 
bola del Vignaiuolo con quelle memorande parole : 
Multi funt vociti, pauct vero elecii . Matth. za 
1 6. colle iilerte parole lo ditte nella Parabola del- 
le Nozze. Matto, za 14. c pocodiverfamente già 
prima detto aveva.- Angufta porta , & arda via 
efl , qua ducit ad vitam-, p iaci funi qui invt. 
ninni eam . Matth. 1. 14 Or un Uomcuriofo, e 
forfè Dottore, che ptobabilmente udite aveva tali 
parole, per fapere il chiaro, e netto fenfo di ef- 
fe, incontrando un giorno il Signore, fcrmollj^ 


e diffegli : Domine , fi panel funt , qui faìvantur . 
Lue. tj. z;. Signore, a cui folo potton farfi al- 
cuna profonde interrogazioni , io da Voi faper 
vorrei , fc veramente fon pochi quelli , che en- 
trano iu Cielo; perchè mi pare una (frana cofa, 
che la più alta, e bella parte dell’ Univerfo debba 
etter la più fpopolata , e folitaria. Non poteva 
darli a Gefucrirto congiuntura migliore di (chiarir 
tutto quello punto, c di fviluppar tutte le que- 
llioni , che Egli prevedeva fenza fallo, che noi 
averemmo motte fopra le fue parole , cioè fe il pic- 
co! numero, che Egli ditte doverli falvare, debba 
prenderfi da tuttala fomma degli Uomini , odal. 
la fola fomma dell'antico, e nuovo Popolo di Dio; 
di più fe debba prenderfi dal nuovo, e antico Po- 
polo de' Credenti , comprefivi ancora i Bambini, 
o da’ Soli Credenti Adulti ; inoltre, feil numero 
degli Eletti fia piccolo in comparazione del nu- 
mero de’ Dannati , o in comparazione della bra- 
ma, che Iddio ha. chetarti fi falvino ; ed altre 
si fatte oolite perplertìti di fpirito . MaiiSignore 
tenendoli nella fua università di Dottrina , rifpo- 
fe indirettamente, e ditte.- Contendile mirare per 
mtgi'liam porta i! : quia multi , dico vobis , quereli 
intime , < 5 - non poter unt ; sforzateci di entrare per 
1’ anguila porta , mentre effa è ancora aperta ; 
perchè vi dico, quando etta farà ferrata, molti 
entrar vorranno, e dato non farà loro l’entrare; 
e qui allargandoti al vicino ripudio della Sinagoga , 
e alla Vocazione delle genti, aggiunfe : Voi Fi- 
gliuoli di Àbramo, di lSac,e di Giacobbe , rette- 
tele di fuoti, ed urlerete: Etvenient abortente , 
O Occidente , & Aquilone , C> Attftro , & acati», 
leni in Regno Dei: E in luogo voltro verranno 
da tutte le parti genti ftraniere , e ammette faran- 
no alla Gloria del Regno di Dio. Più non ditte 
in tale occafione il Divino Mae.lro. Parlando 
dipoi dell’ ultimo giorno , in cui, come dicemmo 
di fopra, fi farà la feelta universale, ditte quelle 
parole.- Time duo erunt in agro-, uniti affumetur , 
Cr aliut relinqnetur. Due ntolentet in mola ; una 
al/umetur , & una relinquetur . Matth. Z4. 40. 
In quel giorno, di due Uomini , che faranno nel 
medefimo campo, cioè, ^el medelimo luogo e 
medierò, uno fari eletto, e l’ altro riprovato : q 
di due Donne, che faranno alla medefima maci. 
na , cioè, fotto il medefimo tetto, e dell’irtctta 
condizione, una farà la felice, e 1' altra la fven- 
turata: cosldifs’ Egli, c nuli’ altro aggiungendo, 
lafciò indecito, fe quellodimezzamento lignifichi 
uguaglianza di numero, ovvero modo di Elezio- 
ne, edi Reprobazione. Da tuttociòchi fa , con- 
chiuda chi può, quanti, e quali i Predellinati ; 
quanti, e quali fianoi Prefetti ; che io per mia 
parte, feorrendo tutto l’Evangelio, nulla altro 
trovo da potere dabilire fe non , che pochi Uomini 
fi falvino . Onde dicendo Gefucrirto a tutti, che 
per falvarfi non baila non far male, ma che è 
necertario ancor far del bene, ed etter limili aque’ 
buoni fervi , che non fi contentano di far quel 
che loro precifamen te è comandato; ma fan di più 
per incontrare il genio del Padrone Cum /eteri, 
tis omnia qua prxcepta /uni voltiti dicitei Servi 

imiti- 
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inutile s fumut ; aucd debutimi! facete , fetimut . 
Lue. 17. 11. e dicendo 1 ’ Ecdefialle che l’ Uomo 
non fa giammai di qual merito fi a avanti a Dio : 
Sunl jufli , atque fapientet, & opera corniti in 
manu Dei ; & tamon ntfeit Homo , utrum amore , 
ai 1 odio dignut fit ; fed omnia in futurum fervan- 
tur incerta , cap. 9. 5. Io temo di me ; e ben- 
ché fperi ancora , temo nondimeno , e temo af- 
fai , e dico, che il Regno di Crifio è Regno dilli, 
ce; e noi tutti Credenti di luce (iamo Figliuo- 
li,' ma qualche parte felafciata in noi ancora all’ 
ofeuro ; perchè il noitroMaeltro in noi vuole que- 
lla ignoranza di noi medesimi , per tenerci tem- 
pre (vegliati in timore ; imperocché fé ciafcun fa- 
pelle ciò, che di fe è fcritto in Cielo, quanto 
infingardi farebbero i Predellinati? e quanto pre- 
cipitofi e atroci i Prefciti ! 

Per vedere ora un’altra feon lentezza , cioè, 
an’altra ignoranza, in cui fi vive nel Regno del- 
la Sapienza, Infogna dir qualche cola della no- 
itra Fede. Bella è quella; quella è Madre di 
luce, e di luce tale, che dove non arriva il rag- 
io di lei , lì giace , come parlan le Scritture , 
n tenebri s , & in umbra mortis . Ma perchè que- 
lla bella Madre è Madre cieca , cioè , perchè 
ella y che crede tante cole di primo lame , 
di prima sfera , e di là di tutta 1’ intelligenza 
umana crede bensì, ma non vede ciò che crede , 
e quanto per certezza di fapere è avanti, tanto 
per evidenza ì addietro ad ogn’ altra Scienza; per- 
ciò è, che ella è bella, ella è luminofa , ma i 
afflitta; e noi in ellalìam sì poco contenti, che 
per inquietudine di fpirito diremmo talvolta ciò, 
che per fervore di carità a Dio diceva Davide.* 
Taciem tuo in illumina fuper Servum tuum ; C 7 doce 
me jujìificationet tuoi. Pfalm. 1 18. 135. Signore, 
io credo, ma non intendo ciò, che voi dite. 
Voi a noi dite cofe altilTime ; nèelferpuò, che 
cITe non fiano, quali Voi dite; ma come elle 
lìano , e come eller pollano , e come vadano , 
Voi non rivelate. Voi adunque, che Padre lie- 
te de’ lumi, fchiarite un poco il vollro Volto a 
noi. Snebbiare le vofire Rivelazioni, e fateci 
fapere non fola per Fede, ma anche per eviden- 
za di fapere ciò, che comandate che noi credia. 
mo, perchè credere, e altro non faper, che cre- 
dere , altro non è, che nella Scienza ideila d’ in- 
tallibil Fede patire diana tormentofa ignoranza. 
Quella % la Icontcntezza , in cui vive, chiunque 
vive nella fanriffima noltra Fede; e a quella 
fcontcntezza nelTun Dottore, o Profeta meglio di 
Ge ucrilto potrebbe provvedere ; perchè Egli folo 
de’ Dottori tutti, e de’ Profeti è il Maellro . Ma 
per dire il vero, ò si lontano, che Egli voglia 
dar quello ripofo alla noli» Fede , che nelTun 
piò ci lui ci ha melTo in anguflie , perchè nef- 
iun più di lui ha infegnate dottrine ardue al no- 
itro intelletto; e nelfun ha lafciata Scrittura di- 
vina più difficile , e più piena di Articoli più 
impenetrabili, e profondi di Lui. Eglifucheio- 
fegnò, che per entrare in Cieloconvien rinate- 
re . h gli fu che dille, chela fua Carne ò il vero 
Cibo, e il nio Sangue è la bevanda di Salute e 


di Vita. Egli fu che rivelò, che il Padre, e il 
Figliuolo, e lo Spirito Santo fono l’ ideila cofa ; e 
intorno alle Virtù , e Beatitndini , e beni di qoag. 
iù che cofa mai Egli non dille , non mai detta 
a altri? e pure di ciò, che diaeva, quando fu 
mai, che rendelfe ragione per capacitare, e dar 
zipolo all' intelletto ì Anzi interrogato, oh come 
Egli rifpondeva/ Allorché dille, che è Decedano 
rinafeere, il buon Nicodemoforprefo dall’arduità 
dell’ Articolo , non fi tenne , e dille : Quomod 0 
potefl Homo nafei cum fit lenta I Jo. 3. 4. ed il 
Celefte Maellro in luogo di fpianare un poco la 
difficoltà, e accomodarli all’ Uomo, rampognòd’ 
ignoranza qoelraifero Maellro, e rifpofe : Tu et 
Magifter in l/rael & bxc ignorasi Tu fai ilMae- 
firo in Ifdraele, e non fai quelli primi Elementi 
della Fede, ciofc tu non fai, che quanto io dico, 
tanto i (lato predetto e prefigurato dalle Profezie, 
e Scritture antiche, e che venuto il tempo di effe, 
convien crederle fenza dimandarne il come, nè il 
modo dell’ eller loro? Quando difiej che era ne- 
celfario mangiare ilfuoCorpo, e bere il Tuo San. 
gue , gli Ebrei inorriditi alla novità dell’ Articolo, 
fremendo piuttofio , che interrogando, difiero: 
Qjiamodo potrfl hic nobit carnem fuam dare ad man- 
ducandumì Jo. 6. 53. chi può creder quel, che lì 
afcolta da talMaeltro? Éd Egli in luogo di appia- 
nare un poco la difficoltà dell’Articolo, carican- 
dola rifpofe : Amen , Amen dico vobis ; Nifi man- 
ducaventis Carnem Filli Hominit f Cr bibernis ejut 
Sanguinem , non habebitis Fitam in vobit . Quando 
dille , che Egli, e il Padre, eran l’ ideila cofa, 
Filippo Appaltalo fece tal preghiera c Donarne , 
rflendt no bit Patrem , & fuffictt nobis: Signore, 
noi crediamo a tutto quel, che Voi dite, e che 
Voi fiate l’ ideila cofa col vollro Padre Celelte ; 
ma ficcome noi vediamola voilra Perfonae nen 
quella del Padre, così fateci vedere la Perfona del 
Padre, e nella nofira Fede altro non abbiamche 
desiderare. Ed Egli a tal preghiera di Appoflolo 
non punto piegato a coudifcendere, e capacitarci in 
tal punto, fgridò di poca Fede l’ Apportelo , e ri- 
fpofe: Tanto tempore vobifeum fum , Crnontogno- 
viflis me ì Philippe , qui videi me , videi Patrem . 
J0.14. 6. In tanto tempo, che converfato abbia- 
mo, voi vedendomi Tempre, non mi avete ancot 
conofciutoì Filippo, io tornoadirvi, che io fono 
una cofa fiefià col mio Padre; e chi me vede, 
vede il mio Celelte Padre : e voleva dire , come 
fpiega la Teologia , fe voi mi avelie ben conofciuto 
per quel che fono , Figliuol di Dio , averefle co- 
nofeiuco ancora, che io (on didimo di Perfona, 
ma non di natura Divina , dal mio Divino Padre; 
e averelle intefo, che chiunque vede me , vede 
il mio Padre, perchè una è la Natura di ambe- 
due ; ma perchè voi non mi conofcete ancor be- 
ne . cioè, non intendete ancor con chiarezza , che 
chiunque vede il Figliuol dell' Uomo, vede il 
Figliuol di Dio.- perciò è che non intendete an- 
cata ciò, che intenderete a Tuo tempo, che chiun- 
que vede il Figliuol dell’ Uomo, vede ancora il 
Padre Divino , perché vede quello che col Pa- 
dre Divino ha 1' ideila Natura , ed Eilenza . 

Ciò 
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Ciò voleva dire ; ma ciò non ditte il GraB Mae- 
ftro; e riconfortando nella Fede, lafciò nell’ igno- 
ranza gli Apposoli . Per verità quella è gran co- 
fa , che un cheinfegna tanto nel foo Evangelio, 
e che al primo lampo di Gloria tutte le cole farà 
fapcre evidentemente in Ciclo, tante tenebre 
abbia lafciate nel Tuo Regno di luce io Terra, 
ed ami nella nortra Fede di vederci tutti quali 
in tortura. Ma tant’è, Signori miei, tant’è. 
La Fede è Fede fol perchè è cieca ; e quanto piò 
è cieca , e cren vede , e meno intende, tanto è 
piò bella nella Tua credenza-, credere e vedere e 
toccare dò, che fi crede, non è credere, è fapc- 
re ; e chi crede perche fa , non crede a chi rive- 
la, crede al fuo intendere , echi rivela èquello, 
che fopra ogni nollro intendere vuolclfer credu- 
to. S. Matteodice cheGefucrilloognor, che par- 
lava , ira r dottnt fieni potfjìatem habent ; & non 
fcut Scribi , C > P bari fai : Matth. 7. 29. in legna- 
va non folamente da Maeltro che , e fa tutto, 
e nuli’ è dove non arrivi; ma infegnava da Pa- 
drone, e da Padrone affoluto, che infegna, e co- 
manda che fi creda quanto dice, fenz’ altra fi. 
curezza che della fua Parola ; nè ciò volendo vo- 
leva troppo, perchè la delia nata per lui, egli 
Angeli in Cielo, e i Magi in Terra avendolo 
già pubblicato per 1 ’ afpettato Media Salvatore 
del Mondo, avendolo Gio. Battidagià predicato 
a tutti per Agnello di Dio , che lava col fan- 
gue i peccati degli Uomini ; avendolo il Padre 
dall'alto fonorameotc dichiarato al Popolo per 
fuo Figliuolo diletto ; ed Egli in confermazione 
di tutto avendo incominciata da’ miracoli la fua 
Predicazione, e proferendola eoo incedami pro- 
digi; non richiedeva troppo, fe richiedeva dief- 
fer creduto , lénz’ a lira ragione, che di elTer Egli 
a parlare ; n'e vuol troppo da noi , fe vuole che 
nel fuo Evangelio noi fappiamo molto, e non 
fappiamo niente, cioè, cne fappiam tutto per 
lume di Rivelazione , e di Grazia, e nulla fap- 
piamo per lume di Natura, c di Ragione ; per- 
che in quella feienza , e in quella ignoraqja in- 
fiorile condite la bellezza , e il merito della no- 
fira Fede, come l’ ideilo Divino Maedro infognò 
allor, che dille: Beati qui noniidcrunt & credi - 
cierunt^ Jo. 20.20. Accomodiamo adunque Tant- 
ino a quella nodra ignoranza in tutte le code di 
Fede; e fe la Sapienza, e la Verità eterna lì 
onora con credere quel che ella dice , foto per- 
chè ella è che dice, e rivela, ringraziamo Ge. 
fucrido, che nell’Evangelio non ci abbia refa la 
ragione , nè infegnato tl modo delle cofe dette 
da lui , perchè così ci ha lafciato un gran Cam- 
po di merito , col credere alle fue parole, foto 
perchè fon fue parole , parole di Vita , e di Ve- 
rità eterna. 

Ma fe dall’ Evangelio faper non lì può il co- 
me delle cofe, che noi crediamo; almen faper 
poteUtino il perchè delle cofe, chea noi avven- 
gono. Il Profeta Geremia dolente un giorno fo. 
pra la fua Profezia , parlò a Dio , e dille : Juflus 
qui lem tu et Domine , Ji difputtm tecum ; ver un* 
tanteet jujta loqutr ad te; SigQor, Voi Cete giu- 


do in tutte le voli re cofe; ma feio difputar ver. 
lelTi con Voi, a Voi non farei ingiuflizia , fe vi 
proponete quei che fra noi accade , e vi interro- 
garti : Quare via impiorum profperatur , bene eji 
omnibus, qui prmjattcantut , Cr inique aguntì 12. 

2. perchè , o Signore , nel vortro Governo avvie- 
ne, che mentre i Giufti fono in afflizione , e pian- 
gono, gli Empj fono in tripudio, ed efultano? 
Cosi dirte il dolente Profeta ; nè poteva meglio 
deferivere la malinconia, che comunemente piò 
regna fra noi. Noi non intendiamo. cheinCiellìa 
Sapienza , e Giuttizia ; e pure il Mare Ca Tempre 
volto ad altri Porti che al nortro ; che nell’altrui 
Giardino fpiri fempre lo Zeffiro , e fopra il nollro 
Tempre lotti , e sbuffi l’Aquilone; e pieni di cru- 
cio diciamo fpeflo: Perchè quello? perchè quell’ 
altro? perchè (opra il mio Tetro ogni Stella è adi- 
rata ? nè altrove, che in Cafa mia, alloggiano t 
travagli , le tentazioni, e ledifgrazie? Così con 
quello perchè in bocca cerchiarti tempre di fa pere , 
e viviam fempre in ignoranza. Che gran benefizio 
pertanto fatto ci averebbe il Figliuolo di Dio, fe 
prefo il Nome, e T Uffizio di nollro Maeltro , 
infegnato ci averte quello perchè de’ nollri avveni- 
menti , o almen ci averte (piegato , onde avvenga , 
che ognun , per molto cne fia , ed abbia , creda 
nondimeno di elfcr peggio trattato di ogn’ altro.' 
Ma in quello nodo non entrò mai la Dottrina del 
Divino Maeftro; nè a tal parte di Regno fece mai 
nafeer luce. Egli prcdilfeagT Appolìoli , predille 
a’ Difcepoli, predille a’ feguaci di allora , e a quelli 
che Itati farebber dipoi , fatiche, perfecuzioni , 
ferite, tormenti , e morte. Egli confortò a (offrir 
tutto volentieri ; e ditte , che quando piò fi pa- 
ti fee , allor fi dee avere il volto piò lieto falla 
speranza dell’eterna Retribuzione : Beati efliscum 
maledixerint vobit & perfecuti vos fuetint ; Cr di - 
xetint omne mtlum adverfum vos . Caudete , & 
eruttate , quoniam mercet vedrà copio fa ejì in Ci- 
ti/. Matih. f. tt. c per lafciar maggior confor- 
to agli afflitti c addolorati col (uo Efempio 
aggiunte in San Giovanni : Non è il Servo da 
piò del padrone; nè il Difcepoloè piò onorabili! 
del fuo Maedro: or fe io che fon vollro Mae- 
ttro, e Signore, faròfra poco crocifitto dal Mon- 
do ; chi di Voi pretender pub di etter dal Mon- 
do meglio trattato di me ? h'on ajt fervut majer 
domino fuo . Si me perfecuti fnnt , tir vos perfe. 
quentttr ; 15. 20. Ma trattandoli poi di renderla 
ragione, perchè Iddio permetta tali cofe nel fuo 
Imperio , perchè il Mondo cammini come noi non 
vorremmo, perchè nel nollro interiore ci fian fem. 
pre delle guerre accefe, e neppure il cammin della 
falure a nollro modo riefea , Gefucriltonon ditte 
mai (illaba ; e fe pur ditte qualche eofa , ditte 
folamente quel che io hodetto, cioè, che noi di 
tutte quelle cofe fiatno ignoranti, cioòs ignoranti 
etter dobbiamo: Spirimi ubi vult jpirat , tir t-o- 
cem ejus audis , Jed nefeis unde venia t , aut quo 
vadat . Jo. 3. 8. lo Spirito del Signore va dove 
vuole , e dove vuole fa andare la Fortuna , ed il 
Mondo ; e tu vedi , e (enti, e pruovi il fuo moto , 
e la ina voce ; e pur non fai : perchè non dei 
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fapere, dì d' onde venga , nè dove vada ; cioè, 
quali liano de’ luci moti le intenzioni , e i fini. 
Or perché, benedetto Maedro , fe Voi vedetele 
nollre ignoranze non c’ infegnate qualche prin- 
cipio, cne ci faccia nafeere il giorno nelle noflre 
tenebre, ed agitazioni? Ma non facciam più ma- 
raviglie, e finiam la Lezione. A quell’ ultimo per- 
chè rifpofe, e dille a’Difcepoli: Serjus ntfeit quid 
tiat dominus cfus. fo. 15. 15. Il Servidore fol per- 
chè è Servidore, non fa, nè dee fapere le intenzio 
ni , e i difegni del Padrone . Io, o Difcepoli, vi 
ho trattato da Amici , perché Qutcumque audivi 
a Patte meo , nota feci vobis ; ibid. Vi ho fatte fape- 
re tutte quelle Verità, che il Padre mi ha commef 
fo rivelare a Voi ; ma le il Padre altro non vuol 
che io vi dica di cib , che voi faper vortctle , ri- 


cordatevi , che voi Cete Servi, e il mio Padre è 
Padrone . Perchè adunque noi nell’Evangelio, cioè, 
nella fecola di luce , più non fappiamo , e Gefucti. 
fio più non ci ha infiegnato? Perchè noi ftam Ser- 
vi, e come Servi ubbidir dobbiamo al comando 
con tutta la prontezza, ma non entrar mai nel 
governo del Padrone. Lafciamo adunque di cer- 
care il Perchè delle Divine difpofiz.ioni , lafciamo 
di cercare il Come della Fede Divina , lafciamo 
di cercare il Quando de' Divini Decreti , e del- 
le noltre afpettazioni, e umiliamoci nella nollra 
ignoranza ì e fe l'ignoranza ferve a renderci Ser- 
vi più pronti, più timidi, e umili, benediciamo 
il Gran Maedro Crilto Gesù per la Dottrina , 
ma ancor per 1 ’ Ignoranza che ci ha (affiata net 
fuo Regno di Verità , e di Sapienza. 


LEZIONE XXXIL 

Polì dies fex afliimit Jcfus Petrum, & Jacobum , & ,)oan- 
nem Fratrem ejus, & ducit illos in Montem cxcelfùm 
feorfum; & transfiguratus eft ante eos. 

Alatth. cap. ij. numi i. 


Della Trasfigurazione del Signore ; e quanto Egli 
risa infegnafie alla Chiefa fua fpoja . 

Rima di liceoziarG dal caro e me- 
morando Monte , dove CridoGe 
sù a noi riguardando e a’ futuri Se. 
coli, divisò con Sapienza infinita 
la Gerarchia tutta, e la Difpofizio. 
ne della nuova Chiefa ; e dove noi 
per si lungo tempo, non fenza am 
mirazione, vedemmo nella nuova 
Santiilima Chiefa f Idea , la Simmetria , elaLeg- 
ge , i Sagra menti , la Grandezza , e la Grazia ; non 
ha grave a nel! uno, che in Monte di si bella memoria 
mi trattenga ancor per un'ora affla di veder cib, 
che Gefucrillo, dopo tanto aver detto , fi com- 
piacque ancora in elluamorofamcntc di fare. Era 
il Monte, come probabilmente con San Girola- 
mo, ed altri Autori llabilimmo, il Monte Ta- 
bor: il Monte Tabor era nella Galilea ; Galilea 
lignifica Tralmigrazione ; c Tabor lignifica Ta- 
lamo di Purità ; che altro adunque far noi più 
acconciamente polliamo, fe nonché, avendo già 
veduto come Gefucrillo nella Trafmigraziooedal 
peccato alla Grazia , dalla fervitù alla Libertà dall’ 
antica alia nuova Legge, tondade la Chiefa fua Spo- 
la , vediamo ancora come nel Talamo di Purità, e 
di Luce , taccile finalmente una volta . prima di mo- 
rire , vedere alla diletta Spofa il fuo volto a quel, 
la Luce , onde la Cara benedir porcile la fua 
forte, e vedendolo si ben vedilo di fplendori , 
infiammar fi potette più vivamente per lui. Cosi 
vuole il buon' ordine delle Lezioni ; cosi coman 
da certo dimoio interno di veder qcal com- 


allora nel Tabor , cioè , nel Talamo della fua Pu- 

parve, quando volle nella fua povertà ben com- 
parire l'adorabile Spofo : cosi faremo ; e diamo 
principio. 

Pojl dies fe* ; Dopo lei giorni . Quedo modo 
di computare i giorni, poco confueto agli Evan- 
gclilti, ben dichiara, che San Matteo in quello 
luogo vuole, che fi odervi la cotinedione di ciò, 
che va avanti , con quel che vicn dipoi : e la 
connelTiooe è quella. In Cefarca di Filippo alle 
radici del Libano , aveva il Signore parlato a* 
Dilcepoli della fua feconda Venuta in Maellà a 
giudicare il Mondo; e affinché elfi di quella fu- 
tura Maellà, e Gloria aver potettero qualche af. 
faggio ancor ne’ giorni della fua Povertà, e Ubbi- 
dienza , aveva loro promedo , che alcuni di elfi, 
morti non farebbero prima di vedere qual’ Egli 
dato farebbe nel fuo Trono nell’ ultimo giorno .- 
Amen dito vobis : funi de hic Jìanibus , qui non 
gujlabunt mortem , donec videant Fihum Hominit 
venientem in Regno fuo\ Matt. 16. 28. Non in- 
tefero quelli allora il lignificato di ta'i parole . 
Onde S. Matteo per farle intendere , immediata, 
mente dopo foggiuufe : P oft dies fe* affumit Jefut 
Petrum , & Jacobum, & Joannem , & transfigu 
tatus ejì 'ante eos; quali voglia dire; Dopo fei gior- 
ni il Signore dichiarò colla Trasfigurazione a’tre 
Appolloli ciò, che aveva detto in Cefàrea. Cosi 
fpiegano quello palio S Girolamo, S. Ambrogio, 
S. llario , e comunemente i Sagri Interpreti j e 
cosi meglio s’intendonole parole, e l’ intenzione di 
Gefucrillo nella Trasfigurazione fua ammirabile. 
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Non fi trasfigurò Egli nella fua Umiltà F« far 
prova del Aio Volto in grandezza ; fi trasfigurò, 
per far vedere un lampo di quello fplendore , col 
quale verrà a mettere ia catena tutti gl'inimici, 
a far refiare il Tempo , e ad incominciare 1 ' E- 
teroicà di tutte le cole. Si trasfigurò per far com- 
parir bella la Aia Povertà, e gloriola la fua U- 
miliazione. Si trasfigurò per confortare laChiefa 
Aia Spola , e confermar nella Fede quelli , che fcan- 
dalizzar fi potevaoo della fua afflitta , e percofla 
Umanità ; e perchè a far tuttociò era Receda- 
no aver nella Trasfigurazione dettatori, e tellimo- 
nj , cheattedar poteflcro al Mondo ciò, che elfi 
cogli occhi propri veduto avevano; perciò è che 
prevenendo i tempi, a Pietro, a 'Giacomo , e 
Giovanni trasfigurandoli volle modrarfi in quell* 
abito illedo di Gloria , col qdile verrà al fine 
del Mondo la ftdt Majeftatii fux . Premerto ciò, 
che tralafciar non fi poteva; incamminiamoci ora 
dove dall’ Evangelio damo afpettati . 

Il giorno leguente della non intela promeda, 
dalle vicinanze di Cefarca fi mode il Redentore, 
• e predicando per le Ville, e per i Cartelli il 
Regno di Dio, arrivò alle falde del Monte Taboril 
fedo giorno della fua moda: Non fu acaloquelt’ 
Efemeride , o numero di Giorni , e di cammi- 
no. Sant’ diario, con altri Padri, dice cheque- 
ili lei giorni di viaggio da Cefarea all’alto Ta- 
bor lignificano il Corlo tutto del Tempo , e del 
Mondo dalla lua Creazione al luo fine, dalla lua 
moda al luo termine ; cioè , la durata di lei mila 
anni,' padati i quali Gelucrillo farà quella Com- 
parla inMaedà, di cui Ai tipo, e Figura la Traf- 
Agurazione. Rabbano poco diverlamcnte dice che 
lignificano il Corlo delle lei età del Mondo, -fini- 
te le quali, che già fono nella feda ed ultima , 
entreremo nella fetttima del ripolo univerlale.e 
del Sabbatilmo eterno. Origene moralmente dice, 
che lignificano, che foto quell’ Anima arriva all’ 
erbola, gioconda Cima del follevatoTabor.cioè, 
alla pace, e tranquillità, e contento interiore , 
che con piede forte e rifoluto pada, e vince tut- 
to il Creato, comprefo ne' lei giorni della Crea- 
zione, e lenza punto arrenderli alle lufinghe, o 
cedere alle minaccie di quaggiù , fu per 1’ erta 
fpinofa tien l’occhio fido, e il penlieroalla prima 
altezza. Finalmente, perchè S. Luca , includendo 
il giorno, in coi Gelucrillo fece in Cefarea lari- 
ferita promeda, e il giorno, in cui l’adempinel 
Tabor , dice, che la Trasfigurazione cadde nel 
giorno ottavo della promeda. .■ Fatium tfl autcm 
fojì lite verba ftre diti oZfo ,Gr afl'umpfit Pttrum 
tire. cip. 8. num. 28. noi a tutte le Ipiegazioni 
date di fopra aggiunger podismo , che dopo i 
fei travaglio!! giorni della gran Settimana del 
Mondo , verrà il giorno fettimo del Sabato , e 
. del ripofo uni vedale del Tempo, e della Natura 
col fine del Secolo, ma dopo il fettimo arriverà 
il giorno ottavo, che è Giorno Domenicale ,_Gior- 
1 . no proprio di Gelucrillo , Giorno di compimen- 

to, cioè, non folo di Ripofo, ma ancora di Vi- 
i (ione , e di Gaudio; e di Gaudio tale, che in ef- 
1 io li adempiranno tutte le aliirtime promefle fat- 


te non già nel Tellamento antico, ma nell’ Evan- 
gelio a i Giudi, e a i veri Seguaci di Crirto . 

Arrivato adunque verfo la lera del fello giorno 
alle Ialite del rimoto Tabor, lalciando il Signa- 
re lo rtnolo degli altri Difcepoli nella pianura .• 
Atfumpfit Pttrum , Jacobum , O- Jtanntm ; chia • 
mò a (eco andar lulo alla cima Pietro , Giacomo, 
e Giovanni , e con elfi giunto alla fommità del 
Monte alto, per avvilo di Giufeppe Ebreo, e dì 
molti Elpolitori , intorno a quattro miglia Italia, 
ne , lafciò, che gii fianchi Difcepoli full’ erba di- 
lle fi dormirtero la lublime lor notte ; ed Egli a 
Cielo aperto e (Iellato, fi Dole in Orazione . Non 
condurte Egli all’eletta Cima tutta la fchiera de’ 

Tuoi Seguaci : per inlcgnarci , che la fingolarità 
de’ favori è riferbata a pochi; affinchè in que’ po- 
chi ella fu più (limata dalla moltitudine , e la 
moltitudine abbia onde conofcere la grandezza del 
Sovrano , e onde poter da lui Iperar Tempre cole 
maggiori. Di tutta ia Schiera elelle i tre nomi- 
nati , prima perchè in effi lì rapprefentavano le tre 
Virtudi, che per l’altezza del loro immediato 
Oggetto, fi chiamano Teologiche , e Divine ; 
cioè, in Pietro Capo della Chiefa fi rapprefentava 
la Fede ; in Giacomo primo Martire fra gli Appo- 
fioli li rapprefentava la Speranza, e in Giovanni 
nell’ Amore , e dall’ Amore più di ogn’ altro regna- 
talo, fi rapprefentava la Carità . Secondo , perchè 
quelli furono eletti ai favori del Tabor, che eleg- 
ger fi dovevano ancora alle agonie , e a i terrò, 
ri del Getfemani ; e perchè Gefucrifio condor 
voleva all’agonia, e a tutti i funefii avvenimenti 
dell’ ultima fua notte nel Getfemani Pietro , 
Giacomo, e Giovanni, perciò Pietro, Giacomo, 
e Giovanni condurte ancora ad ellere Spettatori 
della ammirabile fua Trasfigurazione ; per inle- 
gnare che i più favoriti fono i più provati , e le 
Grazie quaggiù fi concedono foloper apparecchio 
di maggiori battaglie . 

Or quelli tre favoriti Difcepoli avevan già A» 
quell’ altezza di Monte dormito tranquillamen- 
te la lor notte, quando lui primo apparire dell’ 

Alba fcollì 0 dii canto de’ già defii Augellctti, 
o dalle nuove non più udite nautiche Voci dei 
Cielo, o dall’aura ideila del nuovo non più e(- 
perimentato raggio di Luce , aprirono gli occhi 
ancor lonnacchioli, e fi trovarono in ciò, che non 
alpettavano, cioè, in mezzo di un altirtimo O. 
ceano di lumi, che dal vicino lor Sole fcatnriva, 
ancor prima del giorno. Lalciarono èrti la lera il 
lor maeflro in Orazione , che è quel Talamo ap- 
punro, in cui baiamente alla Spola èdatodelluo 
Celcfie Spolo provare 1 ’ affabilità , la tenerezza, 
e il cuore; ma in quell’ ora lo trovarono in mezzo 
a’ due Vecchi canuti, chequafi per alto affare ve- 
nuti, con erto in grave afleroblea ragionavano . Uno 
di quelli era Mosè , e l’altro Elia ; quello dal Pi. 
radilo Terreltre venuto, e quello dall* altra Vita. / 
Con tali Perfonaggj di non picco! Nome parlavi 
elle (bette il Signore ; ma parlando, favellava si 
con tanto sfoggio di fplendori , e di lumi , che mino- 
re di lui fiato farebbe il Sole, fe compirlo folle in 
quel punto: fi trtntfi&uratui ejì ante tot ; Or 

re- 
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refplenduit facies ejus fiiut Sol : veflimenta auttm 
ejus fotta funt alba fu ut nix ; & ecce apparuerunt 
illis Moyfet , Ùr Elias cum coloquentes. Ed ecco 
la celebre tanto, e per nodro conforto tanto me- 
moranda Trasfigurazione , in cui Gesù ancor ne’ 
giorni della Tua Umiltà volle moftrare 1* abbon- 
danza de' Tuoi Lumi, e dare a noi Tema di com- 
tcmplazione, di lìupore , e di eflafi ; imperocché 
per ifpiegar qualche cofa di quel , che è affatto 
inefplicabile . 

Pochi furono certamente gli Spettatori di nu 
mero in quella folitudine di Monte ; ma non po- 
chi furono per rapprefentanza. Cinque eran elfi 
di numero; ma perché uno era già morto. Tal. 
uo trasferito, e gli altri tre erano ancor viventi , 
e tutti di qualità differenti , ciafcun di erti rappre- 
fentò in fe un terzo di Mondo, anzi un Mondo 
diverfo. Mosè già morto rapprefentò 1’ altra Vita , 
c il Limbo; Elia trasferito rapprefentbdi là dalla 
Terra abitabile ilParadifoTerreflre; itreAppo- 
floli rapprefentarono laChiefa già nafcente in no- 
me del Padre, del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to . Di più Mosè nato nella Legge di Natura , 
Elia uato nella Legge Scritta, egli Appofloli chia- 
mati alla Legge di grazia, rapprefentarono i tre 
divevfi flati, in cui dopo la fua caduta trovo (fi il 
Genere Umano. In oltre Mosè Legislatore , ed 
Elia Profeta , rapprefentarono tutto il Vecchio Te- 
(lamento compollo di Profezia, e di Legge. Pie- 
tro Capo degli Appofloli, Giacomo primo Mar- 
tire, Giovanni Vergine, ed Evangelilìa, rappre- 
fentarono il Tellamento nuos'O , il nuovo Regno 
di Criflocom pollo di Appofloli , di Evangelilli , di 
Martiri, e di Vergini ; onde da tutti infreme figu- 
rati furono , e rapprefentati , quafi in AfTemblea 
di Regno, gli Stati tutti dell’Univerfo Mondo; 
cioè, la Morte, e la Vita; la Traslazione , e il 
Limbo; ilParadifoTerreflre, e il terreflre efilio ; 
la Natura, e la Legge ; l’antica Sinagoga, c la 
novella Chiefa, la Grazia, e la Gloria ; affinchè 
tutti t pubblici rapprefentanti prefenti foffero a 
vedere quell' afpettato, fin dal principiode’ tempi , 
promeffo Salvator del Mondo: e a tutti dato (of- 
fe mirare l' Uomo trasfigurato in Dio , Iddio 
trasfigurato in Uomo; cioè, unUomoIddio, che 
per il velo dell’ Umanità lafciava in Teatro di 
univerfal Redunanza trafpirar qualche lampo della 
fua occulta Divinità : ciò che ad acconciamente 
lignificare fu dall’ Evangelifla Matteo ufata lavo 
ce di trasfigurazione ; perchè la mutazione , che 
fece allora il Signore ; non fu paflaggio da una 
Forma, o Soflanza in un’ altra; ma fu paflaggio 
da un Volto in un'altro; anzi neppurfu muta- 
zione di Volto; fu foto del fuo Volto nativo un 
colorito novello ; ma fu colorito, chepofe a buo- 
na luce quella prima Idea di Bellezze. Mirò Mo- 
sè , e quantunque egli ancora folle afluefatto Ex 
coafortìo Seimonis Do-vini , dal tratto famigliare 
con Dio ad avere cerchiato di Lumi il Volto ; fi 
accorfe nondimeno della molta differenza , che 
correva fra il volto dell’ Autor della Legge, e il 
Volto dell’ Autor della Grazia, fra i Lumi di chi 
era ammeffo a parlar famigliarmele con Dio, c 


i Lumi di chi era la Parola ifleffa , il Verbo, eia 
Sapienza di Dio. Il Voltodel Legislatore antico , 
come Volto di afpro Legislatore, era Volto, che 
co’ Tuoi Lumi atterriva; ma il Volto del nuovo 
Legislatore, come Volto di amabililfimo Legisla- 
tore era Volto , che co’fuoi folgori innamorava ; 
e Leggi di Carità , e di Amore, erano i fuoi Lumi. 
Mirò Elia , e bet\chè Egli ancora folle avvezzo a 
vedere i Gelfomini , i Giglj , eie Rofe tutte, e 
i Fiori del Paradifo, bella Famiglia, parti inno- 
centi , e puri di quel rifervato inacceflibil Giar- 
dino di delizie ; ma ben predo dalla tenerezza , 
fi avvide il rigido, aufleriffimo Vecchio, quanto 
da Primavera a Primavera correva . La Primavera 
del Paradifo di Eden cranoalcuni pochi fchizzi , 
alcune poche bozze feminate dalla Sapienza Ar- 
tefice per fimboleggiare il futuroGiglio delle Val- 
li; ma la Primavera del Giglio delle Valli era 
Primavera non feminara no, ma architettata eoa 
ifludio da quello Spirito, che è tutto Amore, 
Amor tutto prodigo di Bellezze , e di Grazia . 
Quella feminata a far bella la Terra ; quella fab- 
bricata a far più bello, e ridente il Cielo. Mira- 
rono gli Appofloli; e benché fodero foliti a vedere 
le dolci, a provare le care, obbligatrici maniere 
di Gefucriflo ; fi accorfeto nondimeno in quell* 
era , che con sì famigliare ; e 'lungo trattar col 
Redentore, non l’avevano ancora ben conofciutó. 
Amabile era Egli ancorcolla trontefudata , ancor 
colle chiome polverofe, e ancor tra le fatiche del- 
la Predicazione . de’ Viaggi, de’ Digiuni, e de* 
Travagli della Vita mortale era formofiffimo, ma 
or che meflo fi era in qualche gala fra primi Per- 
fonaegi del nuovo, e dell’antico Mondo, qual* 
Egli folle, e quanto brillanti fodero le fue native 
bellezze, efli folamente, che lo videro, deferi- 
ver lo potrebbero; anzi neppur efli ridirci faprc!»- 
bero, come in un Volto folo fcintilladero tutte 
le Forme efemplari , tutte le archetipe Idee delle 
create, e delle poflìbili belliflime cofe. Ardeva di 
Luce, come Sole, ‘il Volto; ma la Luce in quel 
Volto nulla gli occhi offendea : anzi a gli occhi 
colla villa accrefceva la brama di vedere, edici& 
che vedeafi la dolce fiamma. Dall'amabil Luce 
biancheggiavano, quafi or or fioccata Neve, le 
Vedi ; ma le Vedi da materna Virginal mano tef- 
fute di Povertà ben ricche apparivano , avendo 
la forte di effer Vedi del Sole. Scherzavan fulla 
fronte , ridevan nelle labbra , folgoravan nel ciglio , 
danzavanonelle Nazzaree intatte chiome, la Leg- 
giadria, la Gentilezza , e le Grazie tutte; ma le 
Grazie nel Santode'Santieran vere Grazie, perchè 
tutta erano Fiordi Purità, Fior di Modellia . L’ 
Aria, la Politura, le Fattezze tutte erano in con- 
tegno.di Maedà;mala Maedà in Gefucriflo. quan- 
tunque sì ben fornita di Lampi , non era Maedà 
Tonante , e fe pur era Tonante , tuonava folo fopra 
gl’ inimici di noilra falute. L’Aura, che da quelle 
Vedi, da quelle Chiome, da quell’Afpettoulci va , 
era Aura d’irrqmortalità , che all’ odor di lei fin d’ 
allora incominciarono in Terra a germogliare per 
ogni parte i Giglj, eie Vergini, eie nobili Ani- 
me trafcelie fio d’ allora rapite da nuovi Amari 
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incominciarono afofpìrare, e a dire : Vcfl cdorem 
ungutntzrum ttiorum eunemur. quello non è odore, 
che (appia di cola terrena,- quello è odore di 
Cielo , e di Stelle ; conviene andare adunque , con- 
vien correre al Talamo della Luce dietro orme 
sì odorofe , e fante . Girava quel nuovo Sole 1 ’ 
occhio attorno al fuo Teatro ,e ora in quello, ora 
in quello de' Tuoi Spettatori lo fidava ; nè que’ 
guardi tacevano , ma dir fembravano: Mira o Mosè, 
e (eco miri la tua Sinagoga , ecco quello, di cui 
la tua Legge, eia Profezia antica altro non fu che 
Ombra , figura, e Voce . Mira o Elia ; e reco 
miri il tuo Paradifb , ecco quello, che in nuovo 
Paradifo converte la Terra , di nuova più vera Vita 
trapianta f Albero, e, dell antico velenolifTimo 
Legno della Scienza col fuo fapere un altro Legno 
per contravveleno prepara . Mirate, o Appollaii, 
c con voi miri la Lhicfa novella.- ecco lo Spolo, 
Qiii in Scìe fojuit labetnaiclum fuum ; e con palio 
da Gigante s’inc.mmina a preparare la None. 
Mirate, o Popoli ellinti , 1 opoli viventi mirate 
tutti, quelli è quegli, a cui lofptrarono i Secoli 
andati, che in lon>ananza ancora alla Legge di 
Natura , e alla Legge Scritta conofcer fece l’Alba 
del luo Volto, glTntlulli delia tua Grazia, e che 
(giogliendo la paterna voltra Catena, vince la Morte, 
doma l’Inferno, e di tutto il Genere umano i Reden- 
zione^ Salute . Già Egli (parlò co’fentimenti de’ 
Dottori, e de' Santi j già Egli sella vaghezza del 
fuo trasfigurato Volto coiorifea a tutti, e rapprelenta 
la Trasfigurazione dell’ Anime , che nel Sangue 
fuo li laveran delle Colpe ,- la Trasfigurazione de’ 
Corpi, che configurati al luo entreranno in Cie- 
lo ; la Trasfigurazione della Chiefa , chedeforme 
c ofeura nella fua N a lata , nell’ Acque della 
Rigenerazione muterà Volto, e Valore; la Traf- 
figurazione del Mondo tutto, che per lui pallerà 
dallo fiato fervile di peccato allo fiato (elice di Re- 
denzione . E per dir qualche cofa a mio propofito: 
Mirate o Regni, e Monarchie tutte delPUmverfo: 
Quello Signor, che qui vedete far di fe Teatro 
io folitario Monte , quello è fi Fondator del nuovo 
Regno; di quel Regno dico, che quando altro 
■non avelie , che aver lui per Signore , e Re , quello 
fo lo Saltar potrebbe a renderlo degno di tutte 
quelle Profezie , e fagre Carte ,che tanto lo pre- 
cantarouo , e di tutti quegli Annali, ed Iltorie, 
«he 1’ han ri tori co dipoi . Imperocché fe ildeliderio 
comune di qualunque Principato è di avere un 
ottimo Principe ; e per averlo quale lo defidera- 
rono fempre , altri Popoli cofiumarono in lor 
Principe eleggere il Volto più beilo di tuttolo Sta- 
to .- altri l’Uom più valorofo di tutto il Regno, 
altri la Mence più capace , e lo Spirito più abile 
al governo di tutto l’Imperio , e dove tutti quelli 
pregi lutti, fi fodero in un Principe folo , un si 
tatto Principe , filmaio laverebbero dono fingo, 
lare degli Dei. Se ciò, dico, -è vero, diteo Prin- 
cipati , riferite o Imperi, quando mai fu, che un 
tal Principe conceduto vi lòlle dal Ciclo, dite 
pure: ma fedir non potete, confettate, nelle 
voli re di (grazie, che Principe non fu, nè v’è nè 
I fa.-à giammai che fia comparabile a quello, che è 
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Signor del Regno , che a i Regni tutti fovrafla. Egli 
folo è Signor di tal Volto, che ogn’altra bellezza 
ofeura; Egli folo ì di tal Valore, che fa domar 
l’ Inferno, vincer la Morte , e liberar dalla Catena 
tutta l'umana Gente . Egli folo è di tal Mente,, 
e fapere , che fa architettare i Mondi , e governarli' 
fempre con infinito Magiilero , ed Arte? Egli fo- 
to è dotato di tanta magnificenza, e Bontà, 
che a’Servi fuoi non meno, che Corone e Regni, 
difpenfa; Egli folo è quello, che tale ellendo,. 
ne per lontananza, o per morte può venir meno 
al luo Regno. Pari al fuo edere immortale è 
Leder del fuo Imperio; e del fuo Imperio il Tro- 
no, Trono uguale al luo gran Cuore, non è 
folamente in Terra, b ancor fopra tutti i Cieli. 

In Cielo Egli fiede alia delira del Padre in Terra 
nfiede nel Sagramento dell’Altare, (n Ciclo regna 
lui. a Gente , che trionfa ; in Terra regna fulla 
Gente, che combatte. InCielo regna per far col. 
la tua Gloria beati tutti i Santi; in Terra regna 
per far colla fua Grazia fanti tutti gli Uomini; 
e in Cielo, e in Terra ha un tal regnare, che 
nell’ora fitelfa alitile agli interedì di due Mondi; 
dilpone gli ailari della Vita, e della Morte; e di 
fe , e delle fue Maraviglie , e Grazie con nuovo, 
iucomparabil (ulema di Regno , colma i Popoli 
dell una e dell’altra Vita ; e dal tranaui didimo) 
imperturbabtlfuoTronodella Patria , e del! Eòlio, 
della Via , e del Termine : della Region de’ 
Vivi , e della Re|ion de’ Morti fiede all' inf al- 
libii Governo. Mirate adunane, o Provinci:, 
o Regni ; e dalle voltre dilgrazie lungamente 
ammaestrati, lafciate finalmente, che miglior 
penfiero v' invogli di fervir folamente a quello 
•Signor, che non muore ; e che con quello breve 
lampo della fua i.nmenfa Gloria fatto vedere in 
Terra a tutti, fa invito di feguirlo alla Corona 
del fuo beatilfimo Regno de’.Cieli . 

Ma allorché tali p:n!ieri li aggiravano attorno 
a quel Inolinolo Teatro, ed il Sigaore della Terra 
colla fua Luce indorava il Cielo , Egli, che di 
Splendida Notte era il Luminare maggiore , dal 
fuo Talamo favellando di una Trashgu razione 
più (lupenda , con M isè , cd Elia teneva difeor- 
fo . In tempo di gala, non fembra elfer proprio 
ragionar di prigionia , e di fuppltzio; ma il Re 
degli Eroi non fapeva sfoggiare, fe dell’amata 
(ua Croce non faceva parole ; e quali quel Monte 
della fua Gloria fode a lui poco gultofo , nel 
Monte ifiedo della fua Gloria Dicebant cxci/fum 
tjus , quem completurut trai in Jerufaìem. Lue. 9. 
zi. Dal Tabor palsò favellando al Calvario , del- 
le fue vicine ferite tra gli fplendori introdude 
dtfeorfo ; e come di cofa a Spofo fommamente 
piacevole, trattava del fuo atroce morir per la 
Spola. Udiva Mosè, udiva Elia , ni tenevano in 
fe la maraviglia : ma fe interpretar li può ciò 
che l’Evangelio non dice , forfè a quel che udivano 
rispondendo , diceva : Molto di voi , o Figliuol 
di Dio, dfifero a noi i noltri Maggiori, molto 
di voi favellarono le Profezie, e rior dalla volita 
Grandezza non afpettammo cofe ordinarie: in* 
chi avrebbe potuto .appettare ciò, che voi fr* °f tc> 
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mefi fiere per far vedere al Mondo ? Ed è pur perché il mifero non intefe ciò , che dirgli voleri 
vero , che coterta voflra Fronte nata a i primi il Signore, rifpofe, ma non rifpofe a propolito: 
fplcndori debba efler coronata di Spine/ e gli Et nefeient quid Alierei. Lue. 9. n. non fapen- 
occhi voléri debbano elfer appannati di fangue , do nb quel che diceva, nb quel che deliderava, 
e le membra, e le carni , e le fattezze vollre propofe di fare il foggiorno nella cima di quel 
lacerate da funi, eda ferri,- evoi trafitto pender foli cario Monte della Giudea , quando era HlTo 
dobbiate da un Legno d’ infamia, e di morte? in Cielo , che Egli valicando i Mari andalTe a 
Signor liete grande in tutto, ma in cotefloeccef fermar la Sede, e ad eriggere il primo Trono in 
fo, che voi preparate di fare, fopra ogni pregio feno dell’ augulta Roma Regina del Mondo. Fu 
voftro date il vanto all’ Amore. Noi torneremo compatibile quel rozzo ancora , e non formato 
alle nollrei Regioni , ediremo, che vintefontut- Appoflolo.fe rapito da tanta dolcezza, altro laper 
te le Profezie dal fatto. Quello, o pocodaque- non voleva delle cofe umane ,' imperocché il 
fto differente, era il fermonar, che taceva il rif- contemplare il Volto divino anche in anigmatt , 
plendenre Signore con que'due gran Perfonaggj de’ è un occupazione per coi ogn’ altra occupazione 
Secoli antichi ,- ed Egli con quelle fpaventofe imma- pub lardarli di buon cuore ; ma perchè quelli, 
gini di Pallìone, e di Morte, andava rallegran- che chiamati fono alla Vita Appollolica .devono 
do la pompa tutta delle Tue divine bellezze. Per nella contemplazione dilfetar liccome il Partaggier 
verità c nn bell' innamorarli in tal parto, e fe nel Torrente ; perchè 1 " Anime grandi non devono 
fatti (iam peramare, e all’ Amor fiam tantopor- mai fermarli in veruna Altezza di Monte , ma da 
tati, a qual’ altro Amore ceder meglio potremo, una devono afpirare a falirne un’ altra maggiore nel- 
chea quell’ Amore, che ci ha si prevenuti ; e che la via della Perfezione; perchè finalmente la Chiefa 
per ogni parte di fplendori, di grandezze , e di fpofar fi voleva con Gefucrillo non fui fiorito 
magnificenze tanto ci rtringe? Cosi far dovrei , Tabor, ma full’ orrido terribil Calvario; percib 

fe (aperti far bene,- ma perché troppo al mio ben b , che Pietro non aveva ancor finito di profferit 

fono reltìo, Voi che a ciò far contanti impulli il fuo Voto , che Nubei lucida obumbravit tot ; 
m’ invitate, permettete che incominci adamar- un' improvvifa Nuvola, che di denfa luce in- 
vi coll’ amar me medefimo, come voi mi amalte; gombrò attorno ogni cofa;e una Voce fonora , 

e fe voi mi amaQe tanto, che nel di della vo- che dal concavo della Nuvola ufcl , troncb le pa- 

ura Fella, comedi trionfo parlalte del morir per role di lui, e diede fine alla Trasfigurazione . La 
me; io almeno, per portar rifpetto al voltro Nuvola era denfa, ed opaca, ma era però rifpien- 
Amore, impari a non (pregiarmi tanto, ed av- dente;perchè la Fede, a cui dalla Vilione tornarli do- 
vilirmi , e a non fare fchtavo di altra ferviti) veva , e che del nollro cammino è la condottieri 
ehi fa sì preziofo nel vortro colpetto. per il Diferto alla beata Terra di Promilfione , 

Finito ch’ebbero Mosb, ed Elia i loroftupori non è diafana, non è trafparente ,nè lafcia ,che 
fopra quel che vedevano, e udivano artai di là 1’ occhio arrivi làdove la fola credenza, e lo fpi- 
dalla Profezia: (puntando ormai dall’ Oriente il rito dee arrivare ; è Incida però , e di tenebre 
Sole men bello, già dicevan le parole di conge- inimica, e di errori . Dentro la Nuvola entra- 
do per altri Mondi . Quando Pietro , che in tono i due vetulìi Profeti ; Mosè da erta portata 
quell’ora era tutt’ occhi , vedendo , che quelli erano tornò a deporre di nuovo nel fuo non mai fapu- 
in atto di partire, e temendo quel che gli accad to Sepolcro il Corpo, che per tale comparfa ri- 
de, cioè, chela Trasfigurazione, eil bel vedere Figliato aveva , fecondo la probabililTi-na opinione 
finilfe : Refpondent dimtad Je/um: Bonum e/lnot di molti Padri Greci, e Latini , che riferilce il 
hic effe : Signore, qui b buono Itare; io permia Padre Suarez p.q.41. difput. 12. EJ Elia dall* 
parte (lato non fono meglio giammai in mia illeffa per miniftero degli Angeli condotto tornò 
vita. Si vii , faciamut hic tria Tabernacula , al fuo Paradifo, ed i probabile, che nel Paradifa 
Tibi unum, Moyfi unum, £r Eha unum: Se voi vilìtando Egli l’Albero funelto del primo peccaco 
non v’ opponete , noi farem predo predo tre Pa- ad erto dicerte .- Gran fuoco fpargelìi per il Mon- 
diglioni; un per ciafcun di voi tre Àmmirabili;e do, o Legno infelice; e delle rovine, che face, 
laici amo, a chi la vuole, c Cafarnao, eGerulalem- di, tutta è coperta la Terra; ma con altro Le- 
me, e la Giudea tutta. Così dille Pietro, che gno già lì prepara da chi fa , e da chi può , dall* 
alle occafioni non redava mai addietro , e perchè amica caduta a follevare 1’ Univerfo, e delle fne 
l'Evangelio. per una parte dice, che Egli non propo. Vittorie a tar pentire l’ Inferno . Già la grand’ Opera 
feciò, ma rifpofe al Signore: Refpondent dixit ad b vicina ; e il Cielo non è lontano ad aprirli a chi da 
Je/um ; e per l’altra non fi trova, checofaaPie- quello Paradifo fu cacciato fuora. Ma mentre in aria 
tro dicerte il Signore: io dimo piò che probabile, fi (oilevava Mosè, e diverfamente da Mosè per 
che Gefuctido nel licenziare Mosè ed Elia.rivol- partire li (oilevava Elia, la Voce, che da tutti 

§ endofi ormai dalla Sinagoga alla Chiefa, da que’ udir fi fece dall'alto, parlò agir Appoltoli , e dif- 
ue Antichi voltando 1 ’ occhio agli Appodoli, fe: Hic rjl Filius meni dilettili, in tjuo m<hi ba~ 
miraffe Pietro con tanta piacevolezza, e con tal ne compiacili , ipfum audite: Quello, che voi qui 
fiamma, che Pietro, per altro non freddo di cuo- vedete, non b un Profeta , n’ea verun degl’ Uomini 
re, immaginando cento cofe, e care cofe in un antichi limigliante ; è il mio diletto Figliuolo » 
punto, (limandoli invitato a parlare , con in- di cui ab eterno mi compiacqui ; e che a voi ho con- 
geonità , e ben volentieri dirte il fuo parere.Ma ceduto in quelii giorni per voliro Madiro , e 

Sai- 
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Salvatore de] Mondo. Uditelo pertanto comemio 
Figliuolo ; ubbiditelo come voliro Signore ; e fe 
nel Volto di lui folle Teftimonj di veduta , 
nella mia Voce fiate Teftimonj di uditda’Giudei, 
a’Gentili, e alle Nazioni tutte, che il Media è 
già venuto , e l’ antico Mondo già finito: 
ipium aurine . Mifero Pietro , dalla fublime 
villa convien tornare al tardo udito; dalla poco 
mcn che chiara Vilione , alla paco men che 
cieca Fede; e dalla prima atterza del Tabor, 
alle balte, e faticofe vie delle Genti ; ma confidati; 
e fa fapere al Mondo, che chiunque cammina 
dietro i palli della Sapienza , anche in Terra fi 
trova talvolta delle belle vedute . Pietro e gli 
altri due Compagni atterriti dall’eccelfa Vo- 
ce : Ctciderunt in faciem fuam , & timutrunt 
valile . Caddero bocconi in Terra, e tremanti allet- 
tavano il fine. Le voci, che -vengon dall’alto, 
tempre cagionano molta apprenlione ; ma 
te ancor le parole di amore cagionano fpa vento, 
che faranno le parole d’ ira , e la temenza di 
Morte ? Ma Gefncrido , che folleva tutte le 
cadute, e alle debolezze noltre accorre pietofa, 
fi apprefib a que’ timidi, e prollrati Difcepoli: 
Teligli em ; liete loro il braccio , e dilfe ; 
Sorgile, & noine limere ; levatevi fu , e non 
temete, che io fon con voi; Si alzarono quel- 
li : Et levante t oculot nemmeno videru.it , nifi 
/ cium Je/nm-, e girando l’occhio attorno, videro 


il Monte tornato a Solitudine , fpariti i Profeti» 
dileguata la Luce , ammutolito il Cielo , 
e Gcfucrilto rivedilo dell’ aria , della figura 
antica di Pellegrino , ma in quella figura 
ancora amabile fopra ogni amabililfima cofa 
creata. Terminata già tutca la cpmparfa dello 
fplendido Talamo, il Signore, per rifervare alla 
Croce tntte le tue Glorie ; per non pubblicare 
al Volto i tuoi Raggi , fe non quando dal 
Sepolcro , novello Sole , ritorto farebbe ; 
e per non volere in vita quella Grandezza , 
che efier doveva fidamente frutto di Morte . 
diede ordine a gli Appoltoli di non riferire 
a veruno quel che veduto, e udito avevano, 
prima della fua Rifurrezionc : Nemini rii ae- 

riti t vifionem, donec Filius ha mi ni t a mortuil 
re/urgat , ibid- num- 9. e con elfi dall’alto Monte 
feete alla pianura , e con tutta la fchiera de’ 
Difcepoli ripiglib il cammino alla fua vicina 
ultima Pafqua . Monte Tabor, Monte di bella. 
Monte di tenera, e cara memoria, convien 
finalmente da te partire , e incamminarti al 
Calvario. Ma oh fe io di te mi ricordalfi 
tempre ; e ciò che ia te della mia Legge , della 
mia Rigenerazione , delia mia forte imparai , 
avelli tempre davanti ,- quanto volentieri, e 
di quanto buon patto io anderei con Gefucritlo 
alla Croce/.' imperocché come pub difpia- 
cere il Calvario a chi ben intende il Tabor ? 


LEZIONE XXXIIL 

Et refpondens Jefus, ait illis : Euntes renunciatejoanni quae 
audillis, & vidiftis. Mattb. cap. n. «• 4- 

Di quattro Miracoli operati dal Salvatore , e de' Documenti , che da affi Miracoli vengono a noi.' 


Alle Maraviglie vedute nell’ alto 
Tabor , io palio a vedere i Mi 
racoli operali da Gefucritlo nella 
Terra tutta d’Ifraele; e per or- 
dinatamente pattare da un Te- 
ma di Lezioni all’ altro , e in 
un per fapere in che noi de’ Mi- 
lacoli. e delle maraviglie approfittare ci dobbia- 
mo , fiatni lecito far alquanto lungo I’ Efordio 
e incominciar così. Ardua è la Fede, difficile é 
la Dottrina, e » Voli tutti dell’Evangelio fono 
tanto di là da ogni nottro vedere , che noi per 
elfi oh quante volte , oh quante ci troviamo a 
delle brutte lirette in dover credere ciò , che 
nulla intendiamo; e in "tener fido Io Spirito, 
dove la Natura non trova come fermare il piede ! 
Ma fi tenga pur faldo in ciò, che crede lo Spi- 
rito , e non tema di errate ; perche T arduo no- 
llro credere é nn credere, che non può fngatinar- 
fi. Correva il facondo anno della Predicazione 
-di Gehicrilto , quando il Precurfor Giovanni , 
riverito per la tua fintiti , ma temuto per il 
Ltz~ del P, Zuctoni, Tomo III, 


fuo zelo da Erode, e per ciò tenuto in carcere, 
non lardando neppur tra’ ferri della fua prigio- 
nia l’uffizio di buon Precurfore, per dare occa- 
fione a’ fuoi Difcepoli di conofcer la Luce , fpe- 
dì due di erti al Redentore con tali parole : Ta 
et , qui ventimi! et , an alium expeiiamm l 
Maeftro . non ci tener più in forfè ; gran cofe 
fon quelle, che di te, e della tua Dottrina fi 
dicono; ma le cofe, che fi dicono, fon sì ardue, 
e da noi tanto rimote, che creder non fi polfo- 
no fenza gran teliimonianze . Parlaci chiaro 
adunque, e dì nettamente fe tu fei 1’ afpertato 
Mellìa, a noi da’ Profeti tante volte prometto ; o 
fi ha da afpettare ancora ia tua venuta 1 fntefe il 
Signore l’ intenzione del fuo buon Precurfore ; ma 
perchè la fua anellazione , fe non era accompa- 
gnata da evidenti motivi di credibilità , non ballava 
a farlo creder quel che era , rifpofe da fuo pati , e 
dilfe ; Tornate a Giovanni, e in luogo delia mia 
xifpolta , riferite ciò, che udilie, e vedette di me ; 
che io di me altro non vi dirò , fe non che alla 
mia venuta Caci vident , chiudi ambulane , leprofi 
L manda- ' 
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tnundantur , fardi audiunt , mortai nfurgunt , 
pauperes Evangilizantur ; ibid. Veggono i ciechi, 
camminano gli zoppi , i lebbroli di repente rifa- 
nano, odono i fordi , riforgono i morti , e a’ 
poverelli negletti da tutti, e defolati, fi annun- 
zia, pivi clic ad altri, il Regno di Dio. Da ciò, 
non Giovanni, che non ha bifogno di tanto, ma 
la vollra incredulità arguilca chi io mi fia , e d’ 
onde fia venuto, lo non fo fe que’ rozzi lapide- 
rò arguire. So bene, che l'argomento è facile a 
formarli ; ed è argomento , che può convincere 
qualunque intelletto in tal forma : Quello Giovane 
Maelho non dice parola , che non la confermi 
con un Miracolo; e più Miracoli fa, di quel che 
dica parole: i Miracoli, come Opere foprannatu- 
rali di Onnipotenza, far non fi pollono in con- 
fermazione di fallita , o di bugia ; dunque que.to 
Giovane Maellro, Maellronon è di falla , o bugiar- 
da Dottrina, ma di (antilfima Verità ! Fra le mol- 
te Veliti, che Egli dice, la principale è quella, 
che a lui come a vero, c naturai Figliuolo di Dio, 
dichiarato da tanti Prodigj, predetto da tante prò. 
tezie, e venuto in Terra per falvarci , creder li 
dee ; creda adanque l’ Ebreo , creda il Pagano , cre- 
da l’Epicureo, e 1 ' Ateo alla potente favella di tan- 
ti Miracoli: ed il Fedele, ilCriiliano quali Par- 
goletto al fen di fua Madre , (lringafi al feno della 
Tua Fede; e dica pur lenza temere con Riccardo di 
San Vittore a Dio : Domini , (i qttod iredimus , trror 
efl , a te decepti fumus ; nani H qux credi mtts , confir- 
mata /tgnis , & prodigiii fuere , qux nonnifi per 
te fatta funi . Signore , fe in ciò , che io credo 
all Evangelio, m'inganno, voi liete quello , che 
ingannato mi avete; imperocché di tali, e tanti Mi- 
racoli é pieno l’Evangelio; tali, e tante maravi. 
glie fono Hate operate da quelli, che han predicato, 
e da quelli che a quello Evangelio hannocredu- 
to ; e dell’ Evangelio fonosi fante le parole, fono 
sì luminofe le Dottrine, che io con intrepidezza 
pollo formare quell altro argomento, c dire: Io 
non porto errare in credere ciò , che Iddio m’ 
obbliga a credere con tutta la dichiarazione de’ 
fuoi Miracoli . Iddio con tutta la dichiarazione 
ae’fuoi Miracoli, e con tutti i più forti argomen- 
ti di evidente credibilità m’ obbliga a credere 1’ 
Evangelio,' dunque in credere l Evangelio io non 
porto errare, e fra tutte le Sette, c Religioni del 
Mondo, io fono l’avventurato Figliuolo di Lu- 
ce. A te per tanto o Luce beata della mia Fe- 
ce confagro di buon cuore gli occhi miei ; e fe 
/uno ficuro di non potere e: rare, fon contentodi 
sudare ad occhi chiufi dove a te pi. ce condurmi. 
Stabilito così , c veduto dove vada a colpire la 
forza de’ Miracoli , entriamo ora nel grati Cam- 
po delle Virtù operate da Gclucrilto • per faper 
da’ Pr.ijigj quanto divina fia la tanto perfeguita- 
ta Dottrina dell Evangelio; e in nome dell in 
effabile Trinità diamo incominciamento . 

Non era pailato ancóra l’anno primodella pre- 
dicazione di Gclucrilto. nè fi erano ancor prefen- 
tatc quelle occalioni, in cui il Signore rm-ltraf 
poierte la forza , e le potenza del fuo comando; 
n.a petchè in Terra, luogo proprio d’inlermità, 
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e di languori, non mancan mai a chi tutto può 
occalioni di efercitare il fuo Potere , Egli^ ancor 
nel primo anno della fua Predicazione lanò tanti 
languenti, ed infermi, e fece tante Grazie , e Mi- 
racoli , che San Matteo nfervando il lùo Evangelio 
a’ Prodigj più fegnalati , nel capo quarto gli riferifee 
tutti in gtuppo, e dice, che dovunque il bene- 
detto Salvatore moveva il parto, o volgeva l’oc- 
chio , ogni morbo faceva fparire dal Popolo : Sa- 
nans o ttieni langu.rem , Cr omnem infirmi totem in 
Popuio , nu n. ij. e San Giovanni al line del fuo 
Evangelio facendo le feufe di cller (iato troppo Icar- 
io di Parole, e d’Illoria, chiude cosi.' Situi a ut em 
Cr alia multa , qua feci! Jefus, qux fi ftribaniur 
per fingala, ntc ip/um arbtror mundum capere 
poffie eoi , qui fcriiendi funt , Libro ! , cap zi. n. 
25. 11 Mondo, el Univerlò tutto non farebbe ca- 
pace de’ Libri, che fcriver fi potrebbero fopra le 
cole ammirabili , che Criiìo Gesù operò in Ter- 
ra. Per tali primi albori di Luce , feorrendo il No- 
me di lui, e la fama Per totam Syriam. per tut- 
ta l’alta, e balla Soriafino a Damalco , li (corte 
ognun , che bilógno aveva, al rumore di tante ma- 
raviglie, e là corfero dove la Speranza 1 invitava; 
e fra gli altri moltillimi , che fi affollarono , vi fu 
ancora Rigului quidam ; Jo. 4. n. 46. Un Uom 
Grande, e Potente, e Signore di Stato. Entrò 
quello piccolo Re in Cana .dove allora predicava 
il Salvatore , e fattoli avanti a lui , io atto di Uomo, 
che ha bifogno , lo pregò par le cole più riverite , 
e fante •• Ut defeenderet , Cr fan ir et Ftlium ejut , 
incipiebat e nini mori ; che fi compiacerte di feende. 
re da Cana a Cafàrnào, e a reilituir la fanità ad 
un fuo Figliuòlo , che era all elìremo . Chi è poco 
informato della grandezza della noiìra Fede pren- 
de degli abbagli ancor quando fa orazione. Que- 
llo Regolo idiota per impetrar la Grazia prega 
Gefucrillo a feender da Cana , e a vifitar l Infer- 
mo ;quafi Egli forte un Medico, che da lontano 
nolla vede, nulla fa, e nulla può. Il Signore mi- 
rollo con qualche contegno ; e benché bea fapefle 
con chi parlava , rifpofe nondimeno : Niftfigna , 
& prodigio videritit , non ereditisi Ed è pur ve- 
ro, che fe non vedete legni , e prodigi , non vo- 
gliate credere ancora a quel, che udito avete da 
Giovanni , c dal Padre Celefle vicino al Gior- 
dano ? Poco a propolito, per veri tX , fembra elfer 
sì fatta rifporta in quello luogo; perchè è certo, 
che fe il Regolo in Criiìo non avelie creduto , a 
lui più, che ad altri, non fi farebbe raccoman- 
dato. Ma la Sapienza , quando parla , richiede Me- 
ditazione, c Studio per intendere tutto ciò, che 
dice in poco. Il Regolo credeva, ma credeva co. 
me un che vacillla , e fofpetta nella fua Fede ; ne 
finifee di credere fin che non vede; e perché un 
che crede così, non ha Fede giovevole, e nccef- 
farii per la Salute, perciò egli da Criiìo fu rim- 
proverato d’ incredulità . Di più, il Regolo crede- 
va alla prefenza ; ma non credeva alla voce , e »1 
comando di Crilto ;ond’ è , che egli , per allicurare 
il Figliuolo , chicfe che il Signore in periona 
feenderte a vifitar l Infermo ; e perchè chi non cre- 
de alla voce autorizzata già da tanti altri Prodigi, 
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e Teflimon), non ha la Fede, la quale Ejì ex 
andini, come dice San Paolo ad Rom. io. O non ex 
vifu ; perciò è , che non fu accolto di buon’ oc- 
chio da Crilto . Il Regolo finalmente era Regolo; 
e perché é coliume di tal Gente di Stato di efa- 
n-.inare, di vedere, e di fare i Dottori nelle cofe 
di Fede; perciò il Signore volendo pertempodare 
a quelli tali l’idruz.iune , eia quadra ,di(Te ; Per. 
chi; vuoi tu , o quell’ Uomo , che io feenda per 
lanate il tuo infermo? credi forfè , che il mio potere 
dipenda dalla vicinanza del luogo? ma ballar ti 
potrebbe, fenz’ altro vedere, per creder perfetta- 
mente in me, ciò che di me hai udito dallean- 
tiche, e nuove Profezie; 11 Regolo, che piò pen- 
fa va alla falutedel Figliuolo, che alla propria , repli- 
cò : Signore, fe tar mi volete la grazia , non dif- 
ferite a muovervi, perchè il Figliuolo è moribon- 
do, e voi non farete a tempo: Domine i deferì- 
de, priui quam moriatur Filmi meui ; e di nuo- 
vo molira la debolezza della (uà Fede, credendo 
che il Signore potefle rifanare un infermo, ma non 
rifufeitare un morto. Fede dimezzata, e vacil- 
lante, fe tu feguiti a zoppicar come fai, tu cor- 
ri pericolo di cader nel tuo cammino, prima di 
arrivare ad eller Fede Crilliana , Fede formila , che 
prega e piange quando bifogna , ma piangendo al- 
tro nelle lue preghiere non cerca , nè vuole , fe non 
che lafciar nelle mani di Dio i fuoi fofpiri . Ge- 
fucrillo per fanate il Padre prima del Figliuolo, 
in tuono imperiofo di voce, al Miracolo aggiun- 
i gendo la Profezia: Va, dille al Regolo, che il 

l tuo Figliuolo è già fano ; Vade , Filini inni vi- 

i Yrr. A tali parole< quali da grave dormire apri gli 

! occhi quel debole ; conobbe , che nelTun fra gli 

Uomini parlar poteva come qnel che a lui parla- 
va : Credidii fermoni , quem dixit Jefui ; illomi- 
I nato da fubita Luce interiore , credè lenza la fede 

> degli occhi alle parole di Gefucriflo ; pieno di vera 

I Fede, e perciò ancor di fiducia, ufcldi Cana:£'r 

rum defernderet , fervi oceurrerunt ti , & nuntia- 
vtrunt , direniti , -Quia Filini ejui viverti: e nel- 
la fcefa del Monte ebbe incontro molti Fami- 
j»!j di Cafa, che con allegrezza , e fretta faper gli 
fecero . che il fuo Figliuolo moribondo era in per- 
fetta (anità . Egli interrogò i Servidori dell’ora , in 
qua meitus habuerit it ; nella quale l’infermo era 
ulcito di pericolo; e quelli rilpolero: Heri bora 
ftpurra ; Jcti, alle fette di Sole, cioè , un’ ora 
dopo mezzo giorno. L’ allegriflimo Principe, fa- 
cendo il conto, trovi) , che in quell’ ora iifella det- 
to gli aveva -■ Fr/rirr rum vivil i e che fece in tanta 
mutazione di affetti . 3 Credidii ipft , & domai 
tjut tota ; alzò gli occhi al Cielo, con ammira- 
zione , e fella accolte la Grazia , che di lafsù gli 
veniva si lieta ; credi perfettamente in Crilto Sai-, 
vatore ; e feco alla medefìma Credenza colla voce , 
e coll’ efempio traile iurta la Famiglia, e Cafa. 
Ma fe egli, dico io , creduto aveva in Cani alle 
parole di Crifto, aual nuova Fede acquillò di poi 
all’ evidenza del Miracolo ? La Fede ha i fuoi gra- 
di , rifponde Bcda . Quando egli dimandò di ve- 
dere , nella moda del Redentore, la Grazia , egli 
aveva Fede si , ma Fede di bada , ed impura Lega ; 
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quando credè all: parlile della Grazia accordata , 
la Fede di lui fi raffinò, e divenne fincera ; ma 
quando, avendo creduto alle parole, udì la Gra- 
zia già fatta; e cogli occhi riconobbe il Miracolo 
feguito, la Fede in lui Perfrtìiontm oktinuil ; ar- 
rivò a perfezione, dice il prefato Beda ; ed io 
aggiungerò , che allora la fu* Fede fu perfetta ; per- 
chè allora fu, che egli non fedamente credi in 
Crilto Figliuolo di Dio , ma profefsò ancora di cre- 
dere ciò, che credeva; ed abbracciando il fuo 
Figliuolo riforto , dille: Figliuoli, Servi, Amici 
miei , quell’ Uomo, di cui tanto parla la fama, non 
è un Uom Profeta del numero ordinario; è il 
vero Media , e il Salvatore del Mondo , promef- 
foci tante volte ab antico, e folo a’ giorni nodri 
arrivato . Signori miei , attendiamo a tutte le 
Virtù, perche tutte meritano attenzione, e Au- 
dio; ma fe nelle Virtù tutte camminar vogliamo 
a gran palli , raffiniamoci in Fede, perchè quella è la 
Virtù , che muove la Ruota di tutte le altre , e dà 
loro l’andar velocemente fu pcrqualunquefa'ita. 

Da un Regolo, palliamo ora ad un Centurio. 
he, o lia Comandante di cento Soldati. 11 Re- 
golo era Ebreo, il Centurione era Gentile, come 
li cava dal contedodcll’ Evangelio; ed era probabil- 
mente Ulliziale Romano in Cafarnao : ma il Genti- 
le fin dal principio del fuo credere (operò in Fede 
l’Ebreo. Aveva il Centurione non un Figliuo- 
lo, ma un Servidore ma'ato d’infermità dtmata 
da' periti incurabile, cioè, di paralifia , o ribffa. 
zione de’ nervi , che fe non leva affatto impedifee 
almeno il moto, e il fenfodelle membra;eper- 
ciò da’ Greci è detta ancora Hemiplezia , che 
è mezz’ apoplefia. Or quello buon Gentile udita 
la gran fama, che di Gesù da N’azzaret fi fpan. 
deva per tutto, non (timandofi degno di comparire 
avanti a lui , pregò, cornea San Matteo aggiunge , 
San Luca, alcuni più autorevoli Vecchi della Si- 
nagoga fuoi Amici a pallar qualche buono uffizio 
per il fuo Servidore coll’ Uom miracolofo . An- 
darono i Vecchioni della Sinagoga a Gesùin Ca- 
farnao, a lui efpofero i meriti del Centurione : 
Dihgit Geriteti tio/fr jm , fi r Synagogam . edificavi e 
nob'i. Lue. 7 . ?. Egli ama la noltra Gente; Egli 
è affezionato all’ Ebraifmo ; Egli a noi ha del 
fuo edificata una Sinagoga in Cafarnao; e il Ser- 
vidore , per cui prega , e/t illi pretiofm ; vai 
molto, ed è carilfìmo agli occhi fuoi; onde me- 
rita per ogni conto , dicevan edì , di eder da voi con- 
folato; e perche gli Ebrei già incominciavano in 
que’ tempi a perdere il buon linguaggio della 
Fede , pregarono , come pregò il .<egoio. Gefu- 
crido a muoverfi, e a condurli alla vilìra dall’ 
infermo. Il Signore tacque con que’ Vecchioni , per 
confonderli dipoi nella lor Fede col fatto medelL 
mo: e fenza nulla rifpondere , con elfi voltò il 
paifo, e s’incamminò alla deliberata vilìta. Cor- 
te, volò l’avvifo, che l’ Uom prodigiofo veniva ; 
onde il Centurione, predo, dille ad alcuni fuoi 
Famigliari, correte ad incontrare il Signore de’ 
prodigi; e dite a lui in mio nome: Domine noli 
vexari . Lue. ibid. Signore , per me non v’ inco- 
modate tanto. Quella Cafa non è degna di rice. 

L 1 vere 
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vere un Signor della volita qualità; e al veltro 
tere , fé far mi volete la Grazia , non è diffici- 
a rifanare un infermo ancorda lontano. Andò 
quella feconda rifpetto(ìiIìma ambalciata ; ma o 
folle, che il buon Centurione non fi fidaflc total- 
mente degli Ambafciadori ; o a lui parelfe irrive- 
renza , e burbanza fpedir Tempre altri, e non an- 
dar mai in pedona a pregare; certo 'e, che San 
Matteo, in ciò più minutamente di San Luca , 
dice , che Egli fi molle in perfona , ufei di Cafa , 
andò incontro al Signore, con tutto ilfeguitodel 
gran Popolo curiofo de’ Miracoli, fi fece a lui 
davanti; e con portamento nulla affettato , ma 
pieno di umile fornimento gli dilTe : Domine . non 
fum dignu j, ut intrei fub tetium meunu. Matth. 8. 
mirri. 8. Signore, che fate voi con tanta degnazione 
verfo dime ì Io fon Uom peccatore , ni merito 
che voientiiate fatto il mio profano, e non purga- 
to tetto; pregovi folo adular pietà verfo il mio 
povero Servo : Qui jacet in domo paralj/ticut ; che 
non da altri, che da voi può fperar vita, e fa- 
iute •• Std tantum die verbo , & fanabttur puer 
tatui ; Ma voi fenza paffare avanti, con una fola 
delle voflre parole , potete a lui di qui ancora far 
provare tutta la Virtù del voflro Comando. Im- 
perocché, fe io che comparabile non fono con 
voi, non vado no dove voglio eirere ubbidito, 
ma comando: Et dico huic militi ; Vede, & va. 
dii : ti" ahi , Veni , & venti ; C 5 - fervo ritto, Fac 
hoc, & fatti \ or a taluno de’ miei Soldati dico: 
Va tu, e corri, e ti affretta; ed ora a tal altro: 
tu vien ratto, e vola; e al Servidore : fa quello; 
appretta quel l’altro; e da tutti fono ubbidito; 
quanto piu voi, fe comandate , ubbidito farete 
dalla Natura, e da qualunque celcde, e terrena 
Potenza , mentre voi di ogni cofa liete Signo- 
re? Ebrei, Ebrei, imparate da un Gentile acce- 
dere ; imparate da un Romano a parlar con Ge- 
fucrtlio; e in quello fatto accorgetevi, chelafan- 
ta Fede dall’ Eoraifmo incomincia a congedarfida 
voi, e dalla Giudea a rivolgerli verfo 1’ Italia, 
per lafciar vedova abbandonata 1’ inclita volita 
Gerufalcmme . Il Signore ammirato , non per 
ina ignoranza quafi a cofa da lui non ben preve- 
duta ; ma ammirato per nofira illruzione come a 
cola decadi ammirazione, edi memoria , rivol- 
to alla Turba, che lofeguiva, diffe.- Amen dito 
vcbts , non inveni tantum fiderà in lfrael ; in ve- 
rità vi dico , che Fede sì viva , si limpida , si 
perfetta non ho ancor trovata in Ifdraele;e per- 
ciò a voi, che d’ Ifdratle liete Figliuolt , io di- 
co , e di ciò che io dico i tempi futuri faran 
tellimonj, che vcrran dall’ultimo Oriente, dal 
Mondo più rimoto verran Popoli , e Nazioni flra. 
niere alla mia Fede, econ Abramo, Ifac, e Già. 
cob accolti faranno al Convito del Regno de’ 
Cieli, ed i Figliuoli di Abramo, d’ Ifac , e di 
Giacob, che Figliuoli fono di regno , e a cui il 
Cielo come eredità figurata in quella Terra pro- 
cella apparteneva , faran come ftranieri , c nemici 
ferrati in fempi terna prigione ; dove altro non 
di che pianto, flridor di denti, e difperazione; 
Malti ab Orienti , & Occidente venitnl , <y re. 


Sopra gli Evangelj . 

cttmbent rum Abraham , lfoae , Ùt Jacob in Regni 
Calorum : Fitti autem Regni ejuientur in tenebrai 
txieriortt ; ibi erte fittiti , Cf finJor denti um . Ciò 
detto a gli Ebrei, torno cogli occhi pietoli ali’ 
umile , e giullificato Centurione ; e a lui con 
voce Tanta, e potente.- Vade, dille: & ftcut ctt- 
didtfti, fiat libi; Vanne felice , eallamifuradel. 
la tua Fede, godi della mia Grazia Etfanatus tfl 
puer in illa bora ; e in quell’ora , in quel punto 
ille(fo , fenza faper come , rattemperato il cela- 
bro, confondati i nervi, ricuperato il fentimento, 
l’operazione, e il moto, il Servitor Paralitico 
ufei di letto, andò incontro al Padrone, e fece 
a lui vedere quant’egli ottenuto avelie colla fu» 
Fede. Oh fama Fede! Io mi compiaccio , che 
voi, quando volete, facciate in noltro favore ope- 
rar ancor miracoli a Gefucrillo ; ma molto più 
mi compiaccio , che voi ancor fenza vedere , co. 
nofeer ci facciate sì bene di Gefucrillo l’ indole, 
e il cuore. Il Regolo riferito di fopra aveva ma- 
lato il Figliuolo , e il Centurione il Servo ; il 
Regolo andò in perfona a pregare, e il Centurione 
fpedì Mediatori ; il Regolo finalmente era Principe, 
o almen Generale di Armata; e il Centurione 
altro non era , che Capitano di cento Uomini, e pure 
perchè il Centurione era più umile , perchè credeva 
con maggior ferri plicirà , perchè nel credere non di- 
feorreva tanto colie ragioni amane, fu si divedameli, 
te accolto, ed alcollato , che dove per il Regolo 
Crillo fpender non volle un palio, perii Centurione 
fi profferì rollo a vifitar 1 ’ inférmo: E$o veni am , cr 
carabo eam . Matth. 8. 7. Sol perchè Egli è un S'igno* 
che non guardane a’ Regoli, nè a’ Centurioni , 
guarda al merito; e merito a gli occhi fuoi non 
fono né le ricchezze, nè la nobiltà, nè i titoli j 
fono il pronto credere in ini : il baffo fornir di 
femedelimo ; fono le virtù , c gli atti finceri , 
c piacevoli . Oh beato me / che nel Regno di 
Crillo ho trovato un Signor di si bella palla , e 
di Anima sì arrendevole ancora a’ Poverelli ; e 
forfè più a’ Poverelli , che a’ Ricchi. 

Quelli due primi Miracoli operati furono ad 
i danza altrui, come detto abbiamo; vediamone 
ora altri due operaci a correzione degl- altieri , e 
non mai docili Scribi , e Farifei ; e perchè elfi 
Miracoli han fra di fo fimiglianza . ambidue 
noi raccorremo la notizia intiera. Neil’ anno ter- 
zo della fua Predicazione fu il Redentore invita- 
to in giorno di Sabato a pranzo da un de’ pri- 
mari Farifei. Ben fapeva Egli qual fatta di Gen- 
te, e quanto cavillili, e impertinenti fodero i 
Farifei; ma perché Egli era un Signore , che licco- 
me poteva riufcir bene con tutti , così con dileguava 
nefiuno, andò prontamente dove era invitato. e 
giunto alia cala, dove folla porta era allettato a 
riceverlo un gran numero di Farifei , e di Dot- 
tori , vedendo fra la Turba del Volgo accorfo a 
vederlo, e a pregarlo di grazie, un povero Idro- 
pico più bifognofo di ogn’ altro , fermoHj fopra 
di lui prima di entrare: Et rtjpondent dixit a.i 
legisperito ! . Lue. 14- 3 - Rifondendo non allo 
parole, ma al penfiero di que’ Dottori alìiofi, che 
mutoli , e con ciglia affilate; l’ enervavano , gl’ inter. 

' rogò 
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rogò tutti in truppa, e di (Te : Si liat Sabbilo 
furarti Voi, che della Legge fiere gl’ Interpreti, 
e i Giudici , ditemi , Te m giorno di Sabato £ 
lecito curare un infermo . Quelli che a pruova 
fapevano il pericolo , che incontravano in attac. 
car difpnta con Crillo, e più di una volta vi eran 
rimalti con fu (i : Tacutrunt ; un mirò l’ altro ; e tutti 
tacquero; e lecer fapere ciò, chefianoi Dottori 
avanti alla Sapienza divina ; ma tacendo elli, il 
Signore rivolto all’ Idropico , Itele a lui la mano 
potente , Et apprthenfum fonava tum ;e appena 
l’aura odorofa, e la virtù di quella Mano artefi- 
ce della Vita l’ebbe toccato un poco , che fcorren- 
do per le putride vene improvvifa Panacea , disec- 
cato l’ umor fallo, e mordace, (imbolo dell’ inefple- 
bile avarizia; appianatoli il deforme rumor della 
cute, (imbolo della fuperbia , che le ricchezze ca- 
gionano; dileguatoli il fetor della lena, (imbolo 
della fordidezza di tutti i Cupidi; fparito ilpal- 
Jor cadaverico del volto, (imbolo di tutte le prave 
noilre affezioni ; Idropico quali rinato brillò 
avanti a tutti di Tubila finità colorito; e Geli- 
crillo entrando allora in Convito , a tutta la 
Turba degli accigliati canuti Vecchioni in rifpolla 
dell’ amare cole , che elfi audavan covando in (eno, 
dille ; Se voi ancora in giorno di Sabato vi fate 
lecito di cavar dal follo , e di tirar fu dal pozzo ! 
Afino vollro, e il Bue caduto; perchè in giorno 
di Sabato non farà lecito dal letto de’ Tuoi dolori 
far Tergere un infermo-’ Rifpondete, fe vi dà 1’ 
animo, a tale argomento, o Dottori; ma fe con- 
vinti liete, e pur fuperbi nel vollro intcriore ancor 
ripugnate, almen con pazienza udite ciò, che il 
gran Macllro ancor in banchetto v’ infegna . Men. 
tre li diftribuivano fra Convitati i luoghi , e 
ognun, coni’ è collume della debolezza , c della 
vanità umana, era attento a non rimaner con fvan- 
faggio, il Signore prela dal luogo l’occafiooe, cosi 
andò con que’ Canuti quali con ifcolari ragio- 
nando : Voi quando a banchetto invitati liete , 
ponete gli occhi ne’ primi e più onorevoli luo- 
ghi ; e quando invitate a banchetto , ponete gli 
occhi nelle prime , e più qualificate perfone della 
volita Terra; e non vi accorgete in ciò di errare 
(biennemente; Errate ponendovi a federe ne’ pri- 
mi luoghi ; perchè (e fopravviene un , che a voi 
non paja , e pur fia più meritevole di voi , a voi 
tocca a cedergli il luogo, e dal luogo primiero 
andare con riio di tutti al fondo della Tavola . 
Ma errate ancora quando oltre i Parenti , e gli 
Amici , invitate Perfonaggj di grande affare ; 
perchè da quelli nobili Convitati con tante fpe- 
fe altro fperar non potete , che freddi ringrazia- 
menti; dove che, (e ciò, che date ad elli , di- 
fpenfar lo facelle nel giorno del vollro banchet- 
to a’ poveri, da Dio per mercede ne riceverelle il 
Convito fempiterno de’ Santi in Cielo ; imparate 
I* umiltà adunque , e fra tutti eleggete Tempre 1’ 
ultimo' luogo : Et tunc trit ubi fioria coroni (imiti 
uHfcumbenttbus ; perchè fol chi li umilia, da Dio, 
e dagli Uomini è efaltato. Imparate la Carità ; 
e io luogo di fpefe vane , e fuperfiue , date lar- 
gamente a’ poveri ; Et rttributtur vobts in rtfurrt- 
Ltx. dtl P. Zutconi ,Tom* III. 


Elioni /ujlorum , n. 15 . e nel giorno della Retri- 
buzione univerfale i Poveri vi faran godere le 
parti migliori. Udivano i Dottori quelle nuove 
Dottrine ; e tocchi fenfibilmente da elle nella lor 
vanità, fi rodevano interiormente, e tacevano ; 
onde il banchetto pallava per lo più alla forda. 
Ma per vedere il motivo , che effi diedero al 
Signore di far un tal Sabato , diamo un palTo 
indietro ; e dal terzo andiamo al fecondo ann'o 
delia Predicazione di Crillo. 

Era il Sabato della Pentecofie , detto da S. Lu- 
ca Saòbatum fteundo primum-, perchè liccome la 
Pafqua era la prima Solennità dell’ anno , e la Pen. 
tecoile era la feconda; cosi il Sabato, che s’in- 
contrava nell’Ottava di Pafqua. fi appellava , 
Sabbotum primo locoprimum ; e il Sabato, che s’ in- 
contrava nell’Ottava della Pentecolle , fi diceva, 
per avvifo degli Efpofitori , Sabbotum fteundo 
primum . In tal giorno adunque fuor di Cafarnai 
camminava co’ Tuoi Difcepoli per una (paziofa 
pianura alle Tue Millioni il Signore . L’ ora era 
tarda, il viaggio era lungo , la lianvhezza era mol- 
ta , e i Difcepoli nella lor profetata povertà vi- 
cino al povero Signor dell’ Univcrfo nulla ave- 
van da (digiunarli . A man deltra.ea man lini- 
lira colla teda china, e bionda, già matura alla 
falce ondeggiava la Mede , i poveri Difcepoli per- 
tanto più non potendo dalla fame , cominciaro- 
no, come a’ Poveri permetteva la Legge , comin- 
ciarono , dico, a carpir delle fpighe : Et mando, 
cabont confricanti t minibus . Lue. 6. I. e tritandole 
colle mani . e ripurgandole col fiato , cammina- 
vano , e fui pugno mangiavano il lor definare . 
Videro ciò alcuni de’ malvagi Farifei , che con 
pretelto di udire la Sapienza di Crido : Obftr. 
xabant tum ; feguivano i Tuoi palli folo per of- 
fervar quanto faceva , e quanto diceva , e quali 
veduto avellerò correr fangue per quelle pianure, 
fi fecero lodo avanti e pieni di orrore dilTero al 
Maedro ; Ecct Difcipult lui faciunt , quod non 
lieti fa cere Sabbila. Mattò, tz. z. Ecco il profit- 
to , che fi fa in tua Scuola . I tuoi Difcepol; in Sa- 
bato raccolgoo le fpighe , e tritano il grano, ap- 
untocomefe la Legge di Mose folle in oggi una 
àvola. O zelanti Farifei, liete pur geloli di en- 
tello vodro Sabato L’ Idorie fon piene de’ vollri 
inettiifimi Sabatifmi , fin ad abbandonare il timo- 
ne della Nave in tempeila . per olfervanza delia 
Fella. Ma che direte voi, quando , derifi i vo- 
Itri Sabati, tra pochi anni vedrete altre Felle più 
pure, altre Solennità più beile celebrarli per tut- 
to la dove la vollra dilperfione vi condurrà a men- 
dicare alloggio , e vita ì 11 Signore Temendoli 
amaramente caricare, nulla in volto turbato, per 
allora rifpofe ; Voi dovrelle pure aver letto , o 
Dottori, che David, quando (uggiva dalla lancia 
di Saule, per non venir meno nella fuga, man- 
giò nel Santuario il Pane Sagro della Propofizio- 
ne , che a’ Laici neppure era permedo toccare . 
Di più rammentar vi dovrede, che i vollri delà 
fi Sacerdoti ne’ giorni ancora di Sabato preparano 
il Fuoco full’ Altare , uccidono , lavan difpongon 
la Vittima, e fan tutto Fallare del Santuario; 
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perchè adunque fiere sì aulteri co’ miei Difcepoli, 
che vietate loro mangiar quel che trovan per via, 
e mantener come gli altri tutti ancor io Sabato 
la vita ? Non fapete voi , che quello , a cui par- 
late , Tempio major efl ; è piti Tanto del Santua- 
rio medefimo; e che in quello nuovo Santuario 
Iddio già dice,' Mifericordiam volo , & nonfacrifi- 
cium , n. 7. Non voglio più fangue , nè lagrifizj 
cruenti; voglio pietà , voglio milericordia ; e più 
di qualunque Olocaullo a me è cara la compal- 
fione verta i bifognofi ; c voleva dire , che la 
Legge naturale, in cali di neccflìtà, come fupe- 
riore difpenfa dalia Legge pofitiva , qual è quella 
del Sabato ; e che l’ ideila Legge pofitiva ficco- 
me era data fatta da Dio , così da Dio poteva 
edere abrogata . Così rifpofe allora il Celede Mae- 
Uro ; e inlegnò quanto più difereta , e dolce fia 
la Legge della nuova Mifericordia, che del Sagri, 
fìzio antico. Ma arrivato 1 ’ altro Sabato immedia- 
tamente feguente , Egli tutto prevedendo tornò 
in Cafarnao ; entrò nella Sinagoga dove in quel 
dì fi radunava tutto l’Ebraifmo ; e veduto ivi un 
pover’Uomo, manum ha beni andar » . Matth.12. 
io. che portava attaccata al collo la man de- 
Itra inaridita, e perduta, a lui dide il Signore.* 
Sur^c , cr fla in medium . Lue. 6 . 9. Levati fu , e 
vieni in mezzo. I Farifei, che in quel luogo co- 
mandavano, e che nuli’ alerò volevano , e forfè 
a tal fine condotto avevano quel mifero in Sina- 
goga , fi alzaron di luogo , e arditi : Che penfi 
tu , didero ; e quale è il tuo fentire fulla nollra 
Legge? E’ forfè lecito contro le fante parole di 
Mosè , Sabbatis curare ; in Sabato dar medicine 
a’ infermi, falciar piaghe , e far ciò , che (i fa 
in ogn' altro dì profano 3 E’ già credevano con 
quello loro fchiamazzo di averlo convinto, Ut ae- 
cufarent eum ; e di aver tanto in mano da poter- 
lo come reo, e fprezzator della Legge , riferire 
al Pontefice in Gerufalemme . Ma citi non ave- 
vano (ludiato abbadanza per potere Itringere con 
parole la Sapienza . Il benedetto Signore full’ 
idefs’aria di manfuetudinc rifpofe loro con un 
tal Iaconi Imo, che fu rimprovero } fu ragione, 
fu documento, e pure non fu rifpofia , ma tu 
femplice interrogazione di piacevolilfimo fpirito. 
Egli adunque rifpofe.- Voi m’interrogate, ed io 
v’interrogo. Dite adunque; Si licei Sabbatis be- 
ne facete , a n male ì Qual fia più perfetta oder- 
vanza del Sabato, far bene , ovvero far male? 
dar fanità a un infermo , o preparare calunnie a 
un innocente? Il Sabato par che fia fatto per 
operare , ma per operar bene , e non male ; di- 
te adunque voi , che della Legge liete i Maelìri, 
che fia bene, o che fia male ; e che far fi debba 
in Sabato? Quali da lampo irrprovvifo abbacina- 
ti que’ miferi , diedero tutti indietro dal duro 
palio ; e il Signore Circum/peélis omnibus ,' per 
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dichiarare la eonfufione della Sinagoga, girato 1 ’ 
occhio attorno a que’ miferi Dottori, fenz’afpet- 
tare altra rifpolla, ditti t homini ; dille all’ Uomo, 
che dava in mezzo , e che rallegrandoli della 
Vittoria della fua Caufa, afpettava dal fuo buon 
Protettore la Grazia : Extende manum tuam : 
Sciogli pure le fafeie, e difendi la mano. Sentì 
quello tolto la Virtù del comando,' a villa di tut- 
ti sfafciò il braccio pendente ; vibrò in aria la 
mano; Et reflituta ejì manus ejus ; e tornato 1 ’. an- 
tico vigore all’ inaridito nervo , correndo pron- 
ti per le ferrate arterie gli fpiriti vitali, per I’ a- 
ride vene fpandendofi il fangue, il braccio fu fa- 
no e la mano fu libera a ripigliar le fue opera, 
zioni in giorno di Sabato . Quando adunque è 
tempo di aver le mani legate ad operare , ad ope- 
rarefciolte le vuole il Signore. Signor benedetto, 
che dir volete con tal Miracolo in Sabato ? Il 
primo Adamo llefe al Pomo luttnofo la mano , 
e la delira di tutto il Genere umano s’ inaridì all’ 
opere di falute ; il fecondo Adamo llefe la mano 
in Croce, e ali’ opere di falute tornar fece il Ge. 
nere umano ; e quello è il fenfo allegorico di tal 
Miracolo. L’Avarizia all’ Elemofine, la Sonno- 
lenza, e l’Accidia ad opere di Vita eterna intor- 
mentifee la mano,' e Gefucrillo colla fua Grazi» 
l’avvalora, c quello è il fenfo morale di quello 
Evangelio. La Sinagoga vuole le mani, e i piedi 
legati alla Legge antica ; e Grillo Gesù le vuole 
fciolte alla Legge nuova ; e quello è il fenfo 
fimbolico di quelto fegno operato con tanta fo- 
lennità di mezzo della Sinagoga . Tuttociò diire 
quella mano liberata. Ma^qoe’ Dottori di Sina- 
goga che fecero a tanta luce? Elfi confufi dalle 
parole, convinti da’ Miracoli , efortati dalle Profe- 
zie antiche, e nuove, in luogo di credere, e dì 
adorare l’adorato fuo Media: Repleti funi infanta. 
Lue. ibid. n. 1 1. perderonoil lume degli occhi, e 
della ragione: Et colloguebantur ad invicene quid 
facerent Jefu\ e pieni di furore, e di veleno trat- 
tarono inlieme , cne far potefi’ero per opprimerla 
luce, e fpegnere il Sole, che gl’ illuminava. Oi. 
mè, Fariiei , oimè ! Com’eder può, che colla Sa- 
pienza , che in Sinagoga vi ampiaellra, voi diate 
ininfania? Ma tane è. I Fariiei coll’ efempio c’ 
infegnano , che non è 1’ intelletto , che rende 
perverfa la volontà ; ma la volontà è quella , 
che infano rende l’intelletto ; ciò!:, che le diffi. 
coltà, che noi abbiamo di credere, e di arren- 
derci, non nafeono, perchè le verità tutte di no. 
lira Fede non lìano più che evidentemente cre- 
dibili all'intelletto; ma nafeono perchè la volon- 
tà non è difpolla ad amarle . Difponiam noi be- 
ne la volontà, e tolto troveremo, che la nollra 
fede non folo è facile, ma ’e bella ancora , e a- 
mabile 
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LEZIONE XXXIV* 

Ecce Puer meus, quem elegi; Diledtus meus, in quo bene 
compiacili animae mese . Matth. i z. 1 8. 

Nuovi Miracoli , e nuove IJIruzioni di Sapienza . 

H Empre fon belle le Grazie ; nèGra- iniquità in Giudizio, e ponga in eterna catena tut- 
zia effer può , che da molta bel- ti i fuoi nemici . Con sì fatte efpreffìoni del fuo 
lezza non fia accompagnata ; ma diletto Figliuolo parla l’Eterno Padre; ed io per 
fc le Grazie allora più belle fono, terminare l'Efordio, che altro dir polio, fe non 
che da Mano più bella , e pregia, che dir felici le piaghe , che da tal mano poffono ef- 
ta effe vengono; e i Miracoli al. fer fanate; felici le catene, che da tal Braccio 
lora riefcono più ammirabili , quando 1 ’ Autore effer poffono fciolte ; e noi tutti felicilfimi, che 
ilteffo è più ftupendo; a i miracoli di Gefucriffo, tali cofe udire , tali maraviglie meditar polliamo 
che devo oggi fpiegare, fumi lecito di premer. nell’Evangelio ; e diam principio alla Lezione, 
tere le citate parole dell’ Eterno Padre , che fi Molti fono, come ognuno fa, i mali , egl'in- 
leggono io Ifaia al 41. e che al 12. fono riferite da comodi , a’ quali per femedefìma foggiace la no* 
S. Matteo; il quale per dar Grazia maggiore alle lira mal condotta , e difallrata Natura ; ma fra tur. 
Grazie, che il benedetto Redentore andava per ti, non credo, che trovar fi poffa malattia uguale 
tutto difpenfando , cosi di lui coll’ Eterno Padre a quella che oggi in primo luogo fpiegar devo 
favella: Ecce puer meui, Dilegui meus : Figliuo- nell’Evangelio. S. Luca al capo 13. dice, che in 
le di Sion, ecco fra di voi il mio diletto Figli- Galilea v’ era una povera Donna, che nonfoloera 
uolo, che per fare a me cofa più grata , e per inferma, ma che per diciott' anni feguiti patito a- 
foddisfare in feall’offefe , che ricevo dagl’ Uomini, veva fpirito di infermità .• Et eccimulier, qua ha. 
effer Uomo ha voluto, e farli mio Servo, lo di bebat fpiritum infirmiteli s dicem , & odo ennir , 
effo mi compiaccio quanto pub compiacerli Iddio n. 11. Effer inferma diciott’ anni continui , è 
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voi, e fe faper volete quanto preziofo (la ciò , che d’infermità, quello è tanto, che fe i Periti , e 
Egli opera, e dice nelle voli» contrade, conlìde. i Maellri di Medicina, fpiegar doveffero quello 
me l’ effer fuo , e le fue doti . Egli è tutto mio, per- paffo , direbbero lenza fallo, che ficcome lo fpi- 
chè ha tutto il mio effere ; ed fc tutto voffro, perchè rito 'c la parte più lottile, più penetrante, cfina, 
ha tutto 1' effer vollro ; e f effer fuo c tale , che per che fi attragga dalle foflanze corporee; così lo 
effer Verbo, e fapienza eterna , Judiciumgemitui fpirito d’infermità altro effer non pub , che un 
nuntiabit , n. 18. non alla Giudea folamente, ma efìritto , e, per così dire, un compendio di tuc- 
alle genti tutte farà fapere il vero Giudizio , e Ili. te le malattie infieme. Così credo, che effi di. 
ma di tutte le cofe , la verità di tutte le Serie, rebbero ; e direbbero bene , perchè quello an- 
tere, la Ginltiziadi tutte le operazioni, eia Giu- cora volle accennare San Luca, Medico, ed E. 
flificazione di tutti i peccati; e pur con effer ta. vangelista; ma effi non direbbero tutto, perchè 
le. Egli è di fpirito sì piacevole , di cuor sì ama- quella inferma era una Donna, Qjtam alligavi . 
bile, che riformando il Mondo, diffipando gii er- rat Satana ! , num. id. che quali Giumenta era ffa- 
rori , e Cielo, e Terra rinovellando nell' operare ta legata da Satanaffo Spirito d’infermità, e di 
la falute dell’umana perduta Generazione : Non tentazione infieme, il quale per far di lei ltrazio 
contende ! , ntque clamabit , neque audtet aliquis in maggiore , e tentazione più atroce , andar la fa* 
piatili vocem e/us , n. 19. non fcuoterài Monti, non ceva sì curva, e piegata verfo la Terra, che la 
farà fuoco dalle Nuvole, non darà alle Trombe e mifera, per follievo dell’ amaro pefo, neppurpo- 
all’ armi, e nelle piazze , nel fuoco, e ne’ Tribunali teva una volta levar la iella al Cielo, e chieder 
non comparendo mai a far fentir la faa Voce, e pietà; E rat inclinata . nec amnino poterai furfum 
a porre io confufìone i Magiftrati , fenza llrepi- refpicere. Donna infelice, che più rimane ai tuoi 
to, fenza clamore, con tutta manfuetudine , a affaticati giorni, fe neppur ti rimane dalle tue 
pazienza, condurrà l’ardua fua fpaventofa impre- tempelìe il rimirare il Porto? Ma così permeilo 
fa di univerfal Salvatore; e per falute comune fi aveva Iddio, per far vedere in quella tufferà la 
lafcierà ferire, fi lancierà percuotere, li lafcierà condizione della Natura umana sì (travolta in A- 
crocifìggere : Et arundinem quajatam nonconfrin. damo, che fatta per il Cielo, del Cielo già per- 
der, ©■ Unum fumigani non extinguet , num. 20. dute aveva affatto le mire; e per inoltrare in fi* 
non farà per dolore lamento ; nè per vendetta gura l’ immagine di tutte quell’ Anime, chefot- 
fpezzar vorrà pure una Canna ; ma tacendo fem. to alla pefante Toma de’lor peccati verfo 1 ' In* 
pre tutto (offrirà.- Dome ejicial judicium ad vi- ferno s’incurvano, e quanto più pendono , piùdal 
doriamo ibid. finché con Man poffente, e Brac- Ciel fi allontanano; e pure allorché fon colla 
ciò eccello faccia tiiopfar la Giuflizia , vinca 1 ’ celia vicine al Sepolcro, fperano di poterli impeti* 
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Dare, e quali Aquile efercitate , dall’ Inferno pren- 
dere il volo al Haradifo. Or il pietofo Reden. 
tore vedendo quel deforme (Ulema di Corpo , n’ 
ebbe compalTione ; e perchè il raggio foriere 
della nafecnte falute e la Grazia della Vocazio- 
ne , colla quale Iddio dallo (lato noliro infelice 
a fe Fonte di tutti i beni ci chiama , Vocavit tana 
ad ft\ chiamò dalla turba la Donna , e a fe la 
fece apprettare. Quella ben fapendo da chi era 
chiamata, andò ben predo; e guai a lei fe fatto 
avelie la ritrofa , e concitato avede co' rifpetti 
emani la molla. Tolto che udì la voce, ufcì di 
fchiera; e angofeiofa e curva andò a far di fe 
compadionevole fpettacolo; e ilSignore, checon 
farla in mezzo comparire altro voluto non 
aveva, fe non che in comparfa quali in confcf- 
lìone del fuo (lato ella di le fi vergognaffe , al 
fuo primo comparire dide a lei : Muhtr dimtffa 
li ab infirmane tua . Donna , che da me chia- 
mata , a me prontamente fei venuta, leva fu la 
teda, alza la fronte, e torna a rimirare il Cielo, 
e di eder già fana rallegrati: Etimpofuit illi ma- 
meni: e full'arcatura del dodo le pole leggicrmen- 
te la mano creatrice del Mondo, e ri formatrice 
di tutti gli (conci cagionati dal peccato : Et etri- 
fejiim errila e/?; e fugato lo Spirito dell’ infermi- 
tà , e della tentazione ; alleggerita dal lungo pefo 
de 1 fuoi mali; ricuperata l’antica Simmetria del 
Corpo; ripofe nel fuo potto la Telia; riordinata 
adatto, e al Ciel raddrizzata ,Glorificabat Dtum ; 
Glorificò , ed oh quanto di buon cuore dide 
gloria a Dio/ Le Turbe ammirarono il prodF 1 
Rio; maio non ammiro, che dal Signor delle ma- 
raviglie efean prodigi; ammiro bene che tanti e 
tanti, come me, li accodin sì fpedo al Signore, 
sì frequentemente dentro di fe nella Comunione 

10 ricevano, e pur curvi come fempre , nulla 
dalla Terra fi fiacchino, nulla al Ciel fi rivol- 
gano, e a’ foliti affari tornio fempre l’idede. 
Anime male inclinate , quando ci raddrizzerem 
noi un poco folla regola di tutta la Rettitudi- 
ne? £ quando ci piacerà di non eder piò inde, 
forme fituazione di cervello, e di cuore? 

Ad una Donna aggiungiamone ora un’ altra , 
affinchè tutto lo duolo divoto piò vivamente a 
Gefucriflo fi adezioni, e da lui impari a fperar 
bene di fe. Era dato pregato il Rcdenroredaun 
Uom primario di Cafarnao , quali di piccola co- 
fa, a render la vita ad una Tua Figliuola defon ta , 
come vedremo nei fuo giorno ; a quella parte 
con tuttala Turba dietro fi era già incamminato 

11 pietofo Signore ; ma acciocché non folo il ter- 
mine , ma ancor la via di lui riufeide , fecondo il 
codume, ammirabile, una Donna, Qua irai in 
profluvio fangutnts annis duodtcim . Matti). 9. n. zo. 
che da dodici anni era Emoroida dolente.- Etfue- 
rat multa perptffa a tompluribui Medicis ; C Stiro. 
gaveTat omnia [ua . Matth. 5. n. ì 6 - e i Medici , 
e Medicine, confumato aveva tutto il fuo capitale 
fenz’ altro frutto, che di eder rimada povera 
piò di prima , e come prima inferma ; venne di 
traverfo da un capo di firada ; e lenza parlare 
per vergogna del (uo male , per cui , come irre- 


golare, accodar non fi poteva al Santuario, lèn- 
za chiedere aita, e pietà, per timore del Popo- 
lo , fatta animofa dal bifogno, s’ incamminò de- 
liramente colla moltitudine dietro i palli del Si- 
gnore ; e tacendo con altri, Dicebat intra fi: Si 
letifero tantum vejìitninta cjus , fai ua ero ; fe arrivo 
a toccar folamente il Lembo della (ua velie ; fe 
arrivo a pormi fotto 1’ ombra di lui, io fon fa. 
na; ed oh me felice, fe dopotantefpefe.e lagri- 
me, mi è dato di arrivare dove la Speranza mi gui- 
da ; e così dicendo mutola , e bramofa fi affret- 
tava la mefehina a romper la folla del Popolo ; ed 
oh quante volte accusò la languidezza delle fue 
foTZe , e la infingardi de’ fuoi pa/fi tu feguir quel- 
lo , che da Gigante batteva tutto il fuo terredre 
cammino / Ma tant’ ella avanzando or que- 
do , or quello della Turba, fi affrettò, ed il Si- 
gnore , che tutto fapeva , eguftavadi farealquau. 
to penar quella Fede, mtliirò sì fattamente il paf- 
fo , che la felice giunfe finalmente a Pendere la 
man furtiva: Et teligli fimbriata veflimmtt ejtii: 
e tremando toccò leggiermente il Lembo deli’ odo- 
rofa Velie; nè di piu ebbe bifogno . Dalla Vede 
Verginale ufcì in quel punto tanta Virtò.eperr 
le vene della Donna feorfe tanta ambrolìa , che 
Confefttm ficcami ejl font fanguinis ; <Sf fenftt in 
torpore, quia lanata tfjet a plaga ; fubito fi accor- 
fe di non avere errato in collocar tutta la fua 
fperanza in Gefucrillo,- perchè ratto fentì di eli. 
fer totalmente guarita del fuo lungo penare , e 
godendo deHa riufeita del fuo defiderto in fegre- 
to, credeva di poter tener nafeofia la fua for- 
te. Ma il Signore per fcherzare , come fcherzar 
fuole la Sapienza in Terra, che ancora Icher- 
zando ammaedra il Mondo , fi rivolle muletto 
alla Turba,- e volendo iafegnare la riverenza , che 
fi dee alle Vedi, alle Reliquie e alle cole tutte 
de’ Santi, con quella celefie fua amabilità inter- 
rogò . e dille : Quii tttigit veflrmenta mta ? lo len- 
to , che da me è ufeita V irtò occulta ; chi è per tan - 
to di voi , che ha Itele le mani alle mie velli? I 
Difcepoli come piò famiglia» con faceta fempli- 
cità ri Ipofero : yides turbam comprirnentem te , & 
ditis : Quii mi tttigit ? Signore , voi liete affo- 
gato da un Mondo di Popolo ,- e dite .- Chi mi ha 
toccato? echi è, che non v’abbia e toccato, e fpin- 
to in unta preda di Gente? Difcepoli, voi bete, 
ancora idioti , e non intendete ciò , che dii vuo- 
le il voitro Maetlro. Molti fon quelli .che corro- 
no, che fi apprettano , che fi affollano a Gefucritto ; 
ma pochi quelli , che arrivino a toccarsi bella Me- 
ta, folo perchè pochi fon quelli, che in sì bella Me- 
ta vadano a terminare il lorcorfo. Si accorre a- 
gl’ Aitati, fi va alla Comunione , fi riceve nelle 
labbra , e in petto il Fonie della Salute , e delle 
Grazie, ma chi v’è, che in tal Fonte Unifica di 
fpegnere la fitte , e di girare , e di aggirarti attorno ad 
altri Fonti terreni? Or perchè fra un Mondo di 
Gente accorfa, fola la Donna.fu , che chiarita già 
della Fortuna, della Natura, cdell’ Arte, a Cri» 
(lo andò per collocare in lui tutta la (ua Iperan- 
za, e piò non cercare altre vie di refrigerio , e di 
falate; perciò è , che il Divino Maeltro , per inre- 
gnare 


Lezione XXXIV. 

gnare che a lui non arriva, chi a lui non va, per ter. 
minare in lui tutto il moto de’ fuoi defiderj , e tut 
to il corto delle Tue fperanze, ad una moltitudine 
innumct^bile di Popolo, che 1 ’ affogava , diffe: 
Quii me ttugitì quali dir voleffe: chi di voi fe 
venuto a me quali a Meta del fuo lungo errare per 
le cofe create; e chi è (iato quel felice, che toc- 
cando le fpoglie di qnella mia Umanità, £ arri- 
vato colla lua Fede a zipolar nel Termine della 
Tua vita? Quello pire, che fiaii fenfo deH’illrnt- 
tiva interrogazione di Cri ilo certo fe, che fé noi 
bene intendemmo quella Dottrina , non faremmo 
tante maraviglie , erre comunicandoci sì fpelfo , e 
ricevendo la Calure in Ceno , si poco riCaniamo 
da' mali del nollro IlemperatilTimo Cangue, figura- 
ti tutti in quella Donna Emorroiffa . Or quella 
per la vivezza della Cua Fede (limandoli indegna 
di efferli tanto oltre avanzata, c di aver ottenu- 
ta quali per furto la Grazia , Cernendoli dal fuo 
ideilo Salvatore Ccoperta : Timtns , ac trtmens } 
temendo per la fua femplicità , del fatto; e tre- 
mando per la grandezza del Signore , amò me. 
glio confeffare il fuo delitto alla Mifericordia , che 
nafeonder fe medclima alla Sapienza. Fattali per 
tanto avanti , e tremando , Frocidit ante ettm , 
Cf dixit ci nmnem viritattm ; gittottì in Terra 
a’ piedi di Crilìo , e dille; Io Con la rea, io fui 
I l’ardita, io deli la manna quel che li dee ado- 

, rare, ma io merito perdono ; perchè non da altri , 

l che da voi venir poteva il conforto delle mie lun- 

ghilfime lagrime , e voi Ce punir mi volete , 
t non mi levate la vollra Grazia , ma Ce amate pia-' 

I carvi , Cappiate , che io Con miCera . Felici noi 

r che così temere, così Cperare , così pianger podi a - 

l mo con chi c’intende. Or che rifpofeGefucriilo 

a quella limplicita di pianto? Chi non avelie fino- 
ra nell' Evangelio conoCciuta l'indole, e Ccoperto 
il Cuore di Gelucrillo, da quello fatto l’appren- 
da , e di qualche amore fe ne accenda; Figlia, dift’ 
egli, non temere; la tua Fede riportò la Grazia , 
la tua Fede ottenne il Miracolo , la tua Fede 
toccò le Vedi , e mi colpì il cuore.- Va pure in pa- 
ce; tu volefli la fanità del corpo, ed io colia fa- 
llirà del corpo ti concedo ancora quella dell'ani- 
ma ; imperocché è regola llabilita da San Girola. 
mo, e approvata dagraltri Padri, che Quoi ( bri- 
Jius fanavtt in torpore, in anima fancTificavit ; 
quelli , i quali per la lor Fede furono (anati nel 
xorpo , furono dal Signore giudifìcati ancora col- 
la ina Carità nell’ anima : Film , fidts tua te {al- 
vini fteit , rade in pace. Donna felice, che pare 
a te di tali parole? Tu rea ti dicelli, ed egli Fi- 
glia ti chiama ; e che di più bramar fipuòinque. 
Ito nuovo Regno, che prefentarfi a Gelucrillo 
come peccatori, effendi* da lui accolti come Fi- 
gliuoli? Per verità in quello fatto vi è un nonio 
che di tanta tenerezza, cheioper Spiegarlo altro 
far non pollo, che efdamare: Figliuole della no- 
vella Sion, che adamarfiete tanto portate, dove 
fuor del Regno di Crillo troverete voi un Signo- 
. re di volto più amabile, di cuor più dolce, e di 
grazia più pronta? Oh quanto fiam pazzi, quan- 
do per amare andiamo altrove^ che a Cn.lo pei 


Sopra gli Evangeli . 169 

noi crocifitto! La Donna allegrittima tornò'a Ca- 
fa ; e ricordevole della finita ricevuta , e del 
titolo di Figliuola, più della fanità llimabile, ri- 

r urtato dal Signore, a lui fece in Cefarea fua 
atria eriggere una Statua .- la quale, al riferir di 
Eufebiolib. 7. cap. 14. Hill, di Sozzomeno lib. 5. 
cap. 21. di Teofilatto, e di altri Autori, fu vene- 
rata ancor da’ Gentili , che da ogni parte accorreva- 
no a corre i Virgulti , e I' Erbe , che attorno ad ella 
nafeevano: perchè ette crefcendo , in arrivare al 
facro Lembo dello fcolpito Redentore , tanta Vir- 
tù ricevevano, che Copra qualunque infermità erari* 
potenti. Dall'empio Apoltata Giuliano Auguflo 
fu per odio abbattuto quell’ adorato Simulacro; 
ma chi abbatter potrà la memoria, e l’ effigie del 
Crocifitto, fe noi a fanar tutti i nollri mali fa- 
premo fcolpirla nel cnore ? 

Non si tenero , ma più fenlìbile fu il Mira- 
colo operato col Colo comando dal Redentore . 
Pattava Egliper una lì rada di Cafarnao vicino alla 
Cafa di un pover’ Uomo, che inchiodato dalla 
fua paralifia in letto, altro non bramava , che ef- 
fer preferì tato avanti al gran Maelìro, Colquanto 
elfer potette da lui veduto ; perché ben Capeva 
dalla fama, che non v’ era infermità , non dolo- 
re, che a lui fi Ccuopritte in vano; ma per figura 
di quelli, che ne’ lor peccati han prefi di molti 
impegni , ne il fuo male a lui permetteva l’ andare, 
nè la Colla del Popolosa cui fempre era ferrato Ge- 
fucritto , gli lafciava Cperare accetto veruna al bra- 
matoafpeito. Dura condizione ; dar male, enoti 
poterli prevalere del Medico/ Ma oh quanto è 
ingegnufo il bifogno; e quanto è torte la Fe. 
de! Non rimanendo altra fperanza a quel Mi- 
Cero , pregò i fuoi , che dal terrazzo almeno con 
funi lo calaffero , tanto fol che veder potette, ed 
etter veduto di paffaggio dal Redentore. Ubbidi- 
rono que’pietofi, allegorizzando all'efficace prò. 
tezione de' Santi, in vano be(temmia:a da Calvi, 
no. lo prefero Culle materaffe, e giù per funi lo 
calarono a villa di Crillo. Lo vide il Signore, gradi 
1 ’ ingegnofa indù Uria di Fede, e fi fermò finché 
quello «Terra arrivarle. Arrivò finalmente il mi- 
lero , rivolfe la pallida fronte , fifsò gli occhi lan- 
guenti nell’ adorato Volto: e lafciò , che il fuo 
dolore, lenza parole, favellaffe alla Mifericordia 
Pellegrina in Terra. Il Signore rimirandolo in 
quello Dato, c in lui nconofccndo tatto il Genere 
Umano dall’altezza del terreflre Paradifo caduto; 
con un contegno di pietà- lo difpofe prima alla 
Grazia, e poi dittegli : Fili , aiminantur libi 
fucata tua. Marc. 1. n. 6. Figliuolo Ila di buon* 
animo: quanto peccali!, tanto ti fi rimette in quello 
punto. Ò Signor benedetto, non è quello quel- 
lo, di cui vi prega quello povero fventurato . La 
falute dell’ Anima è una beila grazia, ma il Para* 
litico vorrebbe ancora la fanira del Corpo. Noi 
c’intendiamo pur poco delle vie ammirabili della 
Mifericordia. Ella allorché con pienezza di mife: 
razione a noi fernetta, dà alla radice de’ notiti ma. 
li ; e perche; la radice di tutti i nollri mali Cono 
i peccati, perciò è, eh’ il mifcricurdiofo Signora 
prima delia paralifia, curò i peccati, e prima 

del 
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del Cc'tpo farli» 1' Anima, dalla quale il bene , 
e il male ridonda nel corpo . Prefenti a Cale io. 
contro erano i foliti Scribi , e Farifei : i quali al 
tuono di quelle parole, che elfi nò f.ipevano , nè 
potevano profferire, fecondo il lor cattivo umore, 
accigliandofi tolto , ditterò fra di fe , in cordibus 
Juic. Quid hic ioqunur , blafphemat ? che parla co- 
llui? e che beltemmie va fpargeodo in noflra pre- 
fenza ? Quii poitfl diminuì piccata , nifi folnt 
Deus ì Egli attolve francamente da’ peccati ; e 
chi v’è ,tuor di Dio , che fcioglier polla un Uom 
da’ peccati ? Oh Scribi , o Farifei , o Sacerdoti 
della Sinagoga, fe voi volede punto fenza pallio- 
ne difeorrere , la bella confeguenza voi dedur po- 
trete dal voltro verilfimo antecedente . Voi dite, 
e dite bene, che folo Iddio è quegli, che, come 
Cagion principale, può rimettere r peccati; ma 
da .quello Antecedente, in buona forma, ne vie- 
ne quella confeguenza; Quell' Uomo ammirabi- 
le , che nulla fa , nulla dice, che lòtto gli occhi 
volirinon autentichi con molti miracoli, rimet- 
te, come afcoltate,i peccati; dunque quello Uo- 
mo non è Uomo lolamente , è ancora Iddio, ed 
è il voflro prometto Media . Ma quegl’ ignoranti, 
e fuperbi , difeorrer non volevano fe non colla 
malvagità del lor cuore, ond’è, che io mezzo della 
luce rimanevano all’ofcuro. li Signore per mo. 
ltrarloro, che Egli era tale, che rimetter poteva 
di propria autorità i peccati fenza veruna Ceri- 
monia, o Sacramento, dichiarando il lume, che 
Egli aveva di feooprire i difeorfì fegreti del lor 
cuore, ad elfi rifpofe; Qtiid cogitane in cordibus 
vcjiris! Che andate voi fra voi macinando, o Dot- 
tori ? rifpondete a me ; Quid efi facilius diteti 
paralitico: Dimittunrur libi peccata , an dictrc : 
Surge & ambula ì Che cofa è più facile dire a 
quell’ Uomo: io ti rimetto i peccati , ovverodi- 
le : io in quello puntoti rifano ? Rifpondete, o 
voi , che tanto di dottrina, e di fenno vi pregia- 
te . Cofa, fenza fallo, piò ardua e difficile è in 
le, rimettere un fol peccato, che redimir cento 
iaaità, o rifufeitar cento Morti; perchè il pec- 
cato, come fommo male , più fi oppone al fommo 
Bene, di quel che la malattia alla fanità , ola morte 
li opponga alla Vita. L’oppofizione della morte e 
della Vita è oppofizione privativa ; l’oppofizione 
del peccato colla Grazia è oppofizione politi- 
va di contrarietà : per vincer la quale non ba. 
Ila , che Iddio operi come Autor della Natura ; 
ma è necedario che entri ad operare in ordine af- 
fai fuperiore , e come Autor della Grazia , dif. 
penfi a tutte le Leggi, e fuperi la ripugnanza, 
che trova nel Peccatore. Ciò tutto è vero; ma 
perchè la remilfione del peccato è una operazione 
tanto fuori di tutto il fenlibile, e $1 occulta, che 
di fe non può aver mai il tedimonio di verun fenfo; 
perciò è, che ognun può falfifìcar tal moneta ,* 
c dir quando vuole, e a chi vuole: io ti rimetto 
t peccati; là dove rifanarein iflanti un Infermo, 
o il rifufeitare un Morto, è una operazione tan- 
to fenlibile, e si efpolta al giudiziode’ fenfi , che 
nedun di fana mente prenderà l’Impegno di fa- 
llare in idanti un Infermo, fe non ha forza e po- 


tere da olfervar la fua parola, di cui da ognuno 
può clTer riconvenuto,* ond’è che fe è piò facile 
a fanare un Infermo, che a rimettere un pec- 
cato ,* è alTai più difficile' nondimeno il diretto 
ti rendo la fanità % che il dire; io ti rimetto i pec- 
cati ; perchè di quello, e non di quello fi può 
eller convinto di menzogna. Or affin che voi 
( agli attoniti , e confuti Dottori foggiunfe il Re- 
dentore ) faper polliate che il Figliuolo dell'Uo. 
mo non dice menzogna , quandodice di rimettere 
i peccati : e acciocché intendiate qual Egli Ha 
nell’Umiltà, in cui lo vedete, a te, o Paraliti- 
co, comando di finire il tuo giacere in dolore . 
Levati fu , torna in piedi , prendi il tuo letto, 
e fano vanne a rallegrar la tuaCafa: Ut autem 
/ciati s , quia Filius Hominis babet potefiaum in 
Terra dimittendi peccata ,ait Paralitico : T ibi di - 
co : Surge , lolle grabatum tuum , tìr rade in do- 
mum tuam. Ebrei, fe il Paralitico a tal comando 
rifana, voi liete convinti, e piò negar fedenon 
potete a tanta Luce ; imperocché fe 1' Onnipo- 
tenza divina fa un Miracolo di tal natura , qual* 
è di fanare in iflanti un male incurabile, per au- 
tenticare le Paroledi quello Giovane Maeltro ; chi 
può non credergli , quand’egli dice di aver la po- 
teltà di rimetter fenza Sacrifìzj , e fenza Sagramen- 
ti, i peccati 1 che è Potellà di eccellenza , e che 
perciò è Potellà d’ifiituire ancora , e fannficare i 
Sagramenti : Potellà non conceduta ad Uomo, e 
propria folo dell' Uomo Iddio Sacerdote in eterno 
fecondo I’ ordine di Melchifedecco , come profe- 
tò il voflro David. Il Paralitico adunque al co- 
mando di Ciilto che fece ? il Paralitico qual 
Uom, ched’ìmprovvifofciolte vede le fue catene, 
e la prigione aperta, balzò di letto, in atto di 
robuliezza tornò in piedi , fano , lieto e ben colo» 
rito moitroffi a tutti,* eprefo fui collo ilcarruc. 
ciò della fua antica infermità , levò in alto il 
miracolo , ed infegnò , che i peccati , dove una 
volta moralmente fi giacque , portar fi devono 
colla- Penitenza in fpalla , e provarne il pefo , 
quanto provolone il piacere . Vecchj della Sinago- 
ga, chedite ora? Il miracolo, che voi vedete , 
parla affai chiara del Melfia. I vofiri Profeti ab. 
Danzalo deferivono, i noltri EvangeliDi in tut- 
to lo raffigurano; il tempo, le circollanze, eie 
Scrittore tutte concorrono ad acclamarlo ben Fi- 
gliuolo di Dio ; che dite adunque a tante tefti- 
monianze? Gli Ebrei videro i miracoli, leffero 
i Profeti, udirono le voci concordi del Cielo , e 
della Terra,* epure rimafero, e rimangonoan- 
cora nella loro ollinazione; e con terribile efem. 
pio d’impenitenza finale c’ infegnano , che eh I 
non li arrende alla ragione , neppur fi arrende 
a’ Miracoli ; e chi per ^ongo ripugnare è da Dio 
abbandonato , non è per ragioni o Scritture e- 
mendabile . 

Scorriamo ora tre altri Miracoli in un’occhia- 
ta . Finito l’ammirabile fermone, feendeva Ge- 
fucrido dall' altre volte ricordato Monte Tabor, 
quando un Lebbrofo , che 1’ afpettava nel pia. 
no, nel vederlo 1’ adorò, e in lontanza, come 
per ficurczza del commercio comandava la 
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Legge a' Lebbrofì , alzò la flebil voce , e dille : 
Domine , fi vii , petit me mundart. Match. 8. t. 
Signor, Voi vedete qual io mi fia , e fe Voi Volete, 
potete ratto liberarmi da quell» deformità di male, 
di cui fon tutto coperto. Il Signore modo a 
pietà , accomodi a quel mifero, Extendens manum 
fuam tttigit tum ; Stefe la mano, come la dende 
ogn’or, che Auxilium d'rvinx Mifericordix impen- 
tii: . Gloda. La pofe fulla teda del fupplichevole 
per modrare , come aderifee Tertulliano lib. 4. 
contra Marcionem , l’autorità, che egli aveva 
fopra la Legge di Mosè , che vietava il contatto 
de’ Lebbrofì, e dide ; Volo; Non dubitare: io 
voglio etterri liberale della mia grazia ; e tu blinda- 
rti in qoedo punto torna in finità; taci però la 
razia , che ricevi; va colPobblazione legale al 
antuario ; fa riconofcere la tua finità, come 
vuole Mosè, dal Sacerdote ;ed egli tiredituifcail 
commercio; perchè io ti fino ,ma non ti difpenfo 
dalle obbligazioni degli Infermi. Et con/tfiim 
mandata ejì lepra t)ut ; e in un tratto qua» in 
fucina deporta aveffe la ruggine, in nuova tempera 
di carni comparve terfirtimo , e in fimbolo fece 
vedere , quali dal Sagramento della Penitenza efean 
le Anime lebbrofe , e fordide . In altro giorno , 
non uno, ma dieci Lebbrofì , al paffar del Signore 
fuor della porta di un Cadello , Levavcrunt voctnt 
dicenttt : JtJu prxceptor , mifertre nofiri . Lue. 17. 
12. Gesù Maedro, e Signore, volgete gli occhi a noi, 
e di noi abbiate pietà : Ite , ojiendite voi Sacerdoti- 
bus. Andate, dille loro Gesù Maedro del Mondo; 
odervate la Legge , e fatevi riconofcere da’ Sa- 
cerdoti . Non fi accodavano nè a’ Sacerdoti, nè 
al Tempio, nè all’Abitato i Lebbrofì; onde il 
dir loro , che andaffero a’Sacerdoti, fu lo dello, 
che dirgli : Io vi fano ; ma voglio, che i Sacerdo- 
ti , fecondo la Legge ancor corrente , vi dichiarino 
rifiniti ; verrà tempo migliore , nel ouale i 
nuovi Sacerdoti da me iditoiti non foto dichiarino 
la fanità, ma la cagionino ancora come miei 
minidri , nel Sagramento della Penitenza. 1 Leb. 
broli intefero ciò , che dir voleva il Gran Maeltro; 
feaza indugio s'incamminarono : Et fabium ejì 
cium irent , mandati funt -, e appena A erano incam- 
minati , che cadendo loro di dolio le fordide fquam- 
me . rinacquero fopra gli occhi le arie ciglia , 
fi fchiarì la ravvivata pupilla, tornò la voce al 
naturai Aio tuono, A riaccefcro le labbra , fi ram- 
morbidì la cute, e furono fani . Un vide l’altro, 
un diede all’altro il lieto avvilo ; e tutti fecero 
feda. Ma di dieci, eh’ erano, un folo di Nazion 
Samaritano, Scifmatico dell’Ebraifmo, e Pagano 
di Setta, grato al Benefizio, tornò in dierro a 
ringraziare il Benefattore ; e prefentandoA aGefu- 
crilto: Cecidi! in faciem ante pedet e]ut , grattai 
«gens ; fi diltefe tutto in Terra avanti i fuoi piedi; 
e cogli atti più teneri, colle formole più elprelfi- 
ve dichiarò i fentimenti della fua gratitudine . 
Il Signore per fare agli Ebrei allora , e poi ancora a’ 
Criltiani il dovuto rimprovero, dille alla Turba,che 
feguiva : Nonne dtcem mandati /unt , Ó - novem 
ubi fumi Non fon dieci rifa nati da me le nove, 
ricevuta da me ia grazia, dove fon iti di mefeor- 


dati? Non ejì inventai qui ridirete O" daret glo- 
riato Dea , nifi kie Alienigtna ; folo quedo Straniera 
faapprofìttarfi dell’ Evangelio, folo quedo Samari* 
tano corrifponde alla grazia , e glorifica Dio. Oh 
mifero me , fe le grazie , che a me ha fatte il 
Signore, fatte le avede a quel povero Abitatore 
dell’incognita Terra , o deli’ I fole rimote ; fedi tan- 
ti lami, di tanti ijuti « e favori,, e Sacramenti, 
e Scritture , abbondade o la Mauritania ardente , 
o la nevofa Tartaria , di quanti abbonda la fo- 
pra tutte l' altre Provincie favorita Italia, qual fra 

3 nelle incolte barbare terre fiorirebbe corrifpon- 
enza , e Fede / e quanto une’ rozzi fopradi noi 
nell'Evangelio fi avanzerebbero! Signori miei ri. 
cordiamci , che Gefucrido non da Maeltro fedamen- 
te, o da Amico, ma da Signore, e da Giudice prof- 
ferì quella fentenza, che da chi ha molto rice- 
vuto, molto ancora farà rifeodb ,C«# multum da- 
tura tfl , multum rtquirtlur ab 10 . Loc. IZ. 48. Se 
per tanto da i Tefori divini non è ufeita Grazia ve- 
runa, di cui ali' Italia , fopra ogn’ altra Gente , 
non ne fia toccata la parte migliore; fopra tutte 
le Genti a Dio corrifponda l’Italia, o A prepari 
afoddisfare a que' debiti , che non confiderà , e 
con tanta difinvoltura uno di più dell’ altro va 
didìmulando. 

Or per finire, da Sidone tornato era il Signo- 
re a Decapoli , cioè, alle riviere del Mardi Ti- 
bcriade, popolate da dieci Città attorno, e quivi a 
lui fu condotto nn Tordo , e perciò ancor muto : 
limbolodi quelli , che nel punto iitcfTo , in cui 
ferran l’orecchio alla voce interiore di D;o, per- 
dono ancora la lingua delle Scritture, e la favella 
a confettare i loro peccati; Fr deprecabantur eum, 
ut imponat illi manum . Marc. 7. 31. c quelli , che 
conducevano l’infermo, pregarono il Salvatore a 
porre fopra quel Poverello la mano : ben licu- 
ri che dove accennava quella Mano non ancor 
armata in Giudizio , ivi la Mifericordia , e la 
Bontà apriva il feno .Egli, che non mancò giam- 
mai alle preghiere di veruno , che a lui ricor- 
Telfe con Fede, fi rivolle immantinente alla cura; 
ma per far fapere quanto difficile fia catare un 
che nel fuo peccato perduto abbia l’ adito al rt- 
morfo, e la voce alia Penitenza , llefe la mano , e 
lo tirò fuor della Torba in mezzo; perchè non è 
polfibile ricuperar l’ udito nello llrcpito del Secolo, 
e nel tumulto e con fu fio ne del Mondo .■ Mifit di- 
gito! in auriculai ejut ; pofe le dita nell’uno, e 
nell’altro orecchio dell’Infermo.- imperocché la 
confiderazione dell’ opere divine nell’uno, e nell’ 
altro ordine di Natura, e di Grazia, di Miferi- 
cordia, e di Giuliizia, è quella che aprir può l’orec- 
chio a qualunque otlinato : Fr txpuent tetigit lin- 
guam tjut\ e bagnando la punta di un dito nell’ 
ambroua della fua divina bocca , con ette toccò la 
pigra inaridita lingua del fordo ; imperocché la fali- 
va , che vien del Cielo , cioè , ia rugiada della Divi- 
na Sapienza , e Parola, è quella , che ci rertituifee il 
linguaggio, che corre nella Città di Dio; affin- 
chè tra Santi non parliamo in etta , come parlan fra 
loro le Fiete alla Foreifa ; Et fu/piiitt in Calum 
ingemmi ; c alzando gli occhi al paterno fuo 
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Cielo, s’ intenerì, diede io gemico per compaffio- 
ne del mirerò (lato, in cui giaceva 1' umana Gen- 
te , dopo che per il peccato incominciò ad elTere 
al Cielo di linguai foraltiera, e barbara ; e dopo tut- 
te quelle efprelTioni di Miflerj.con quella Sovra- 
nità d’ imperio , con cui al principio dille , che 
nafceffe la Luce , che fpuntafie ilSole,chedi Pri- 
mavera fi vellide l’ arida Terra, dille ancora in Si- 
riaco : Epbphetba ; Apriti , cioè , fi aprano le gemi- 
e Porte , una a udire gli altrui , e l’altra a manife- 
arei proprj concetti dell’ animo : Et flatim aperta 
funt aurei t/us , & Jolutum eji vinculum lingua 
a/ut. Penetrò profondamente all’Anima dell’ In. 
fermo la Voce Onnipotente ; fentir fi fece da tut- 
te le potenze di lui; c collo il Tordo, uditoli co- 
mando di Criito, udì ogn’ altra voce, che rifuona 
nel Mondo. E il muto ricevuta dalla Sapienza la 
Grazia , fciolfe la lingua : Et lopuebatur rette ; im- 
parò a parlare là dove tanto vi era da dire in un 


Mondo di maraviglie. A tal Miracolo le Turbe non 
fapendo ubbidire alla modeltia di Crifio , che rac. 
comandava il tacer del Miracolo , attonite di si 
gran Bontà, attonite di si gran Potenza , e fopra 
modo prefe da tanta piacevolezza di cuore, fciol- 
fero finalmente la voce, e tutte d’accordo efcla- 
marono ; Bene , bene omnia fedi , Cr fur.iosfecit 
audire , & mutot loqui . Ma io per dir qualche cofa 
di mio ,dirb , che quello benedetto Evangelio è un 
Libro molto tormentofo ..Legger tali , e tante cofe 
dejl* affabilità , della dolcezza , della fapienza , dell* 
onnipotenza di Crifio; faper di certo che Egli è 
qui prefente in quella Chiefa, e pur non poterlo 
vedere, non potere una volta arrivare a baciargli 
i piedi, e dirgli : Dominai meut, Cr Deut meui\ 
è una gran pena; ma pena fortunata, fe Sappiamo 
per effa meditar fempre l’Evangelio, e morire 
ad ogn’ altro amore, che non fia amore dell’ ama. 
bilifumo aulirò Redentore/ 


LEZIONE XXXV* 


EH autem Jerofolymis Probatica Pifcina. 

J o. Cap. J. num. i. 


Di un Miracola amico per Figura de' nuovi incelanti Miracoli di Crijìo Salvatore . 


I nuovi Miracoli , che per gloria 
di Gesù Redentore , e per nollra 
■finizione , debbo oggi Spiegare , 
un Miracolo antico Servir deedi 
Efordio; e ben conviene, chela 
Figura al Figurato, l’Ombra al- 
la Luce , il Vecchio al Nuovo Te- 
liamento , faccia , come volgarmente fi dice , 
Corte, e Parata. Ma perché cofa lunga, e dif- 
ficile fempre fu il ragionare de’ Miracoli, Giu- 
seppe, che fu dell’ uno, e dell’ altro Tellamento 
Uomo fantiflìmo, in quefto fuo Giorno impetri 
a noi lume , onde veder poniamo le Scritture 
tutte al luo Celefte Figliuolo Gefucrjfio rivolte, 
mirare a lui, a lui accennare, e per luifoloelle 
tutte efier belle ; e diamo principio . 

Laddove dal piano di Gerufalemme la divota 
gente fàliva , e fu per il fanto Monte di Sion s’ 
incamminava per adorare al Tempio , in luogo 
Separato , e cuftodito . v’ era ne’ giorni felici d’ 
Ifdraele una come profonda Pefchiera , acuì per 
comoda Scalinata fi Scendeva ,- nè fi Scendeva mai 
fe non per alto affare . Da balaufiri di marmo 
era in tutto il fuo Orizzonte 1‘ ampia Conca 
ferrata ; e a lei cinque Portici di fina pietra fa- 
cevano attorno guardia, e teatro ; opera tutta , 
e magnificenza del fontuofo Salomone , con va- 
rio nome era quella appellata ; e quella che noi 
nel noflro volgare diciamo Pefchiera , o Vivaio , 
latinamente nelP Evangelio è detta Pifcina dall’ 
Elemento proprio de’ Pefci , e con aggiunto gre- 
co fi appella Probatica dalle Vittime » che in effa 


fi lavavano per P incelante Sagrifizio del fanto 
vicino Monte ; ma in Ebreo dicevafi Betfaida , 
che Suona P ilteflo , che Cala di caccia , ovvero 
di frutti ; o per i Pelei che in quell’ Acqua guiz- 
zavano , o per le Mandre Sacerdotali , che vicino ad 
effa pafeevano ; e ben conveniva , che in varie lin- 
gue folle appellato quel luogo , dove tutte le Nazio. 
ni, e lingue eran figurate, nè v’ì linguaggio si 
elpreflìvo , che arrivar polfa a (piegare il lignificato 
tutto di quella prodigiosi Figura. A ceni tempi 
dell’anno, non determinati, o filli, come volle 
Tertulliano, perchè i Prodigi non hanno, come le 
operedella Natura, la loro Ragione ; ma a tempi 
improvvisi all’accorgimento aminovi ngelui Domini 
defeendebet ftcundum tempui in Pifctnam , ibid. 
num. 4. dal Cielo Scendeva in Betfaida l’Angelo 
del Signore, che, fecondo alcuni Autori , era P 
Angelo Raffaele, Protettore, e Prelfide di tutti 
gl’ Infermi; Et movebatur Aqua , e al fuo veni- 
re, per Segno del fuo arrivo l’Acqua della Pro- 
baiica incominciava tutta a gnrgoliare.e a bollire; 
Et qui prior de/cendi/Jet in Pifctnam poji mono - 
nem Aqux , fxnut fiebat a guacumque detinebalur 
infirmitele ; e chiunque di quelli , che attorno 
a’ Portici aspettavano gli anni intieri la moz. ta- 
ne deli’ Acqua, fiato folle il primo a Scendere , 
e a tuffarli nella prodigiofa Pefchiera , Sano ne 
ufeiva da qualunque fua , benché inveterata , 
infermità. Gran Pefchiera / Sinagoga felice, a 
cui toccò Fonte sì perenne di Miracoli ! Ma 
chi alla Sinagoga invidia un tal Fonte , e non fa 
ancora come nato fia , né di qual Fonte e|li lia 
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Figliuolo. Quando incominciaffe quello Prodigio a’ dì noltri con rama pienezza di Virtù , e di Grazia, 
in Gerufalemme , e perchè, e per quanto rem- che quanti (iamo ad elfer rinati di Acqua, e dì 
po Iddio (i compiacene in quella piuttollo, che SpititoSanto, tutti con verità di Fede eller detti 
in altra Acqua , di fare quello fcherzo di bontà, polliamo Patti di Luce, e Figliuoli di Miracoli, 
e di dare quello legno palpabile del Tuo Amore Ma la Probatica antica col fuo Miracolo non ligni- 

alla fua lungamente diletta Figliuola di Sion , r ' ' ' ” 5 ‘ * ■ — 

per confermarla ne’ di lei perpetui vacillamenti di 
Fede, limane tanto all'ofcuro, che è difficile a 


ilabilire cofa veruna in fenfo iltorico! Se non è 
vero, è probabile almeno, quel che dice Bcda in 
c. z. Efdrx , e il Serario in cap. i. lib. a. Machab. 
cioè , che quello folTe il luogo , dove arfo il Tem- 
pio , e dilltutta da’ Caldei Gerufalem , Gieremia 
Profeta nafcofe il fagro e perpetuo Fuoco dell’Al- 
tare.- dove al ritorno del Popolo dalla ferGtìi di 
Babilonia ; Nehemia trovò un’ Acqua (lagnante, 
e grolla, la quale fparfa falle nuove muraglie del- 
la rilorgente Città, fi accefe, e di nuovo prodi- 
giolo Fuoco provvide il riedificato Altare, e che 
perciò da quel tempo incomincialTe ad eHer rive- 
rito quel Luogo, e ad elfer da Dioillullrato, col 
Miracolo detto di fopra . Due fole cofc , con fì- 
curezza affermar fi pollono in tal punto; la prima 
è, che in qualunque tempo incominciaflc il Mi- 
racolo, elio non paisà piu in là della Morte di 
Crillo, quando celiarono tutti i Miracoli del Po- 
polo amico, e altrove dalla riprovata Gerufalcm- 
mc voltò la fua Grazia Iddio, la feconda è , che 
la Probatica , detta con altro vocabolo Natatoria 
over Battilierio , e Bagno di Siloe , cioè , di 
Milfione, per l’Angelo, che ad ella era man- 
dato, aveva aliai piò di Significazione , che di 
Virtù e di Miracolo. Ella in foli alcuni giorni 
dell’ anno aveva Virtù di fanarc non già tutti quel- 
li , che nelle lue Acque fi follerò bagnati ; ma quell’ 
uno folameme, che di tanti, i quali al rumoreg. 
giar dell’ Acque correvano, foflelfato il più dili- 
gente, o per megliodire, il più fortunato apre, 
venire ogn’ altro, e prima di ogn’altro entrato 
folle nel miltenofo Bagno; ma per femimentodi 
quanti Efpoliiori a quello Palio , ella lignificava, 
elle in altri tempi più felici nato divinamente fa 
rebbe un’altro Fonte, e un’ altro Bagno in Ter. 
ra , Bagno più perenne , Bagno univerfale a tut- 
te le Genti , a tutte la Nazioni del Mondo, Ba- 
gno finalmente, che ne’ cinque Portici della Sicu 
rezza Umana , cioè , nelle cinque Piaghe del figli- 
uolo di Dio venuto a lavarci tutti nel luoSangue , 
iflituirli doveva nella Ch>cfa , e ili i tu ir fi doveva 
con tanta abbondanza di Mifericordta , che non 
quello o quello folamente in alcuni giorni , ma 
tutti , e in ogni tempo bagnar vi fi potclfero, anzi 
tutti a bagnarli beatamente in eflo una volta in 
Vita tollero tenuti ; e in effo bagnandoli , quali 
rinato folle ciafeuno, più non fentifle quel male 
comune di elfer nato Figliuolo di Adamo, Figli- 
uolo d’ ira , Figliuol d’ infemalecatena .morto pii. 
ma 1 che nato . Si dolga ora chi può , che nella Chie- 
fanon li trovila Probatica , conceduta alla Sinago- 
ga ; né vi fian que’ Fonti perenui di Miracoli , 
che aveva il Popoloaniico ; mentrei Miracoli an- 
tichi altro non erano , che un fempliee cenno di que’ 
Fiumi medienti di Miriseli , che corion per tutto 


ficava folo la Natatoria Celeile del fagro Fon- 
te , cioè , del nollro Battelimo ; lignificava ancora 
con tutta proprietà in Figura quell’ altro Bagno, 
che non una fola volta in Vita , ma ogni giorno può 
da ogni uno replicarli , allorché fcefo nel cuor di 
ognuno 1’ Angelo Celefte , cioè , la mozione interior 
della Grazia, fi turba nel fuo peccato il pecca- 
tore, geme ne’ Tuoi mali, fparge lagrime, e nel 
Sagramento della Penitenza, cioè , nella feconda 
Natatoria di Siloe , fi rimette in buona falute. A 
guacumgut ti tini baiar infirmi tate . Quello , per ve- 
titì, è un poco più, che potere in Gerulaiemme 
guarire da una febbre, oda uno fconcio di gambe, 
o di braccia. Ma chi v’ è che di ciò rimanga con- 
tento, che consideri i gran Beni , che inondan per 
tutto nella Chiefa. e per l’ abbondanza delle Gra- 
zie , che gode, foffra di buon cuore qualche fcar- 
fezza di Natura , o di Fortuna? 

Veduto il luogo , vegliamo ora , ciò che in tal 
luogo , di Crillo narra i’ Evangelio: Erat diti ft- 
Jhi i Judxcrum , C k afctn.iìt Jf/us J trojolymam. Gran- 
de è la lite «che fanno gli Efpolitori lopra quella 
Fella, che dice San Giovanni. Tre eran le Felle 
dell’anno, nelle quali a tutti gli Ebrei, per ob- 
bligo di Legge, conveniva andare in Gerufalem. 
me ad adorare : la Pafqua , la Pentecotte , e la 
Scenopegia , cioè , la Fella de’ Tabernacoli. Sant’ 
Ireneo pertanto, e Roberto Abate affermano , 
che la Fella, di cui qui fi parla , foffe la Pafqua, 
che per antonomafia vogliono, che fi dicefie la 
Fella degli Ebrei. Ma Eutimio , Teofilatto ,e S. 
Cirillo, difendono, che lolle la Pentecolfe. Al 
Padre i-.laldnnati piace quella feconda ; al Padre 
Cornelio a Lapide piace la prima opinione-, e 
ciafcnno porta le lue ragioni ; quelle del Padre Cor- 
nelio a me femòtano più tondate ; ma perchè il 
decider quello punto pena più lunghezza , che 
utilità , a chi non fa Commentar; ; a noi balli 
fapcre,che Gefucriilo .dopo il fuo Battefimo, quat. 
tro volte andò a celebrar la Pafqua, e tre volte 
la Pentecoile in GeiulaLmuie ; e che petetò la Fe- 
lla , di cui fi cerca , o fòlle la Pafqua , o la Pente, 
colte, efià per il coutelto dell’Evangelio, fu ia 
feconda della divina Tua Predicazione. In giorno 
adunque fedivo, e folenne , che dicevafi ancor Sa. 
baio dell’anno , ilo il Signore dalla Galilea in 
Gerulaiemme per olfervanza di quella Legge , che 
nell’ ollervanza di lui aver doveva l’ultimo fuo 
termina , /'vendendo dal Monte di Sion fi compiac- 
que entr-re nella Probatica Pifcina ; Cafadi Cac- 
eia ,o come altri voglion fondati nel Tedo Siriaco, 
Cafa di Mifericordia. Io tal Cala pet que’ giorni: 
Jattba i muhnudo tr.jgn J hngutnttum , cxmum , 
tUndtrum ,aridorum , expcEìaitium Aquxm Ixm ; 
pieni erano i cinque Portici di mifera dolente Tur- 
ba di zoppi , di ciechi , di attratti , e d’ infermi di ogni 
fona; e i qualigiorno enotte,non fapendo nè l’ 
ora , nè il punto loro prefillo , davano attorno 
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all'Acqua ammirabile , con ciglia acute olfervan- 
ùo, e con attento orecchio il moto dell’Onda,- e 
benché per un folo muover (1 doveife lo Stagno, 
tutti nondimeno, quali afTetati al Fonte mirava, 
no -, e allorché per lungo appettare da tedio , o 
llanchezza erano prefi , oh quante volte a fefielfi 
rispondendo dicevano: E fé in quell’ora, cheio 
mi sbando: fe in quell’ora , che io mi diverto 
dal mio appettare, 1’ Angelo dal Ciel venide , che 
farebbe di tutta la mia pallata afpettaziooe ? Oh 
Dio/ fe inqueK’ ora, in cui mal talento, epalfio- 
nc ci tira a peccare , ognun dicelle a le medesi- 
mo: E le in quello punto, iu cui io pecco, m’ 
arrivaSTc la morte, mifero, che farebbe di me nell’ 
altro mondo? fe cosi, dico, li diceUe quando lì 
vuol peccare , quanto meno fi peccherebbe nel 
Mondo! Vide il Signore quella bella Figura della 
Aia afpettata venuta in Terra ; vide quello bel 
lìmbolo delle Vergini prudenti, che per un’ora 
di fonnolenza perder non voglino una eternità 
di Bene: vide quell’ efprefiìva Immagine del Ge- 
nere umano prima del fuo nafcerc in Terra ferito 
tutto, e languente per i cinque Portici delle cin* 
que età del Mondo, all’ Incarnazióne precorfe . 
Ciò tutto vide, e oramando , coll’ allegoria , di 
prevenir la Verità , e in un folo far Sapere ciò, 
che a tutti gli Uomini fi preparava , di tanti in- 
fermi , che ivi Squallidi giacevano, fifsò 1’ occhio 
in uno , che era piò di ogni altro confacevole alla fua 
intenzione; folo perche piò di ogn’ altro era mife- 
ro. Era quelli, come li raccoglie dal concedo, 
infermo di Paralifia , & triginta , Cr otto annoi 
habens in infirmiate /ua\e trentott’anni di male, 
di fofpiri, di lagrime, e come aggiungono alcu- 
ni Autori, di delufa fperanza contava in quel 
Portico; nè del fuo afpcttare, e Soffrire vedeva 
ancora il fine. Non trentott’ anni , ma quaranta 
erano i Secoli, che l’Uomo, Paralitico infelice, 
fciolti i nervi, e perduto il vigore della fua prima 
innocenza , altro moto non aveva , che cader per 
le fue vie, e di cadute andar fegnando per la Ter- 
ra i fuoi palli . Aspettava egli il fuo rimedio dal 
Cielo; ma per lungo afpettare ormai già fianco, 
quafi del moto dell Acque piò non curalfe , per 
tutti i Portici de’ fuoi mali, per tutte le Loggie, 
e vedute delle fue miferie, pafTava i giorni ,- ni 
al numero quadragenario, che è numero quadra- 
to, c perfetto, cioè , alla pienezza de’ tempi era 
ar-ivato ancora. Quando Gesù Redentore tutto 
affabilità, tutto dolcezza, che con chi èp:ò afflitto ha 
piu pietà, al quafi quadragenario Paralitico parlò, 
e dille: Vis Janus fieri} Vuoi tu elTer fano ? O 
Signore , ad un che geme , e che trentott’ anni 
afpetta in quefia Loggia l’ora della fua fanità , una 
tale interrogazione ? e che direlle Voi a chi del fuo 
mal fi ridelie? L’interrogazione della Sapienza eter- 
na b piò profonda di quel , che noi fappiam conce- 

f ire . Voleva ilSignorein primo luogo rifvegliare 
attenzione ormai Smarrita , c la fperanza quali 
Spenta del Paralitico; c perchè ciò fjr non pote- 
va con figura piò affé ttuofa , e amabile , perciò 
interrogollo ; Pii fanus fieri ? quali dell’ altrui , 
più che del fuo voler dubitalfe. In fecondo luo- 


go voleva Egli in quel Portico infegnare, chela 
Grazia divina vuol chi la voglia, chi a lei -rimiri, 
e lei pianga, e colla fua onnipotente fanatrice 
Mano accompagni il fuo debole operare ; ed a fe 
dica con Agofiino: Quifecit te fine le, non fufii ficai li 
fine te \fectt nefcieniem ; juflificat votemene . Serm. 
15 . de verbis Ap. e perche a Spiegare una Teologia 
sì fatta era tutto a propolito I' allegoria di un 
Infermo ; perciò all’ Infermo Egli dilfe : Vie Ji . 
nui fieri ? quafi dir volelfe : la mia Grazia è pron- 
ta , ma tudifponti a volerla . Interzo luogo, nel 
Paralitico voleva Egli con infinita Sapienza in- 
terrogare e voi, e me , e gli Uomini tutti , fe 
veramente vogliamo erfer fani , e intendeva dirci? 
voi liete tutti infermi , e ben lo fa pere ; ma voi 
non fiere ancor rifoluti di voler ri fan are , vacilla- 
te nel vollro cuore, nb volete quel che dite di 
volere . e talvolta ancora a me dimandate . E’ 
vero , che voi non vorrelte il rimorfo , il crucio del- 
le voltre Spirituali infermità ; ma b vero ancora , 
che "le infermità ilfelTe non vi difpiacciono , che 
care vi fono le vo Ire palfioni ; e per fentir tl 
diletto del bere , vi piace talvolta di efiere alfe- 
tati ; quello nel mio cofpetto non è volere , è 
velleità; perchè e un voler Semipieno; è un noti 
voler la pena , e pur compiacerfi della colpa . 
Non vi maravigliate pertanto fe per farvi accorti 
del voltro medefimo infido cuore, io v’ interro- 
go; per Sanarvi richiedo da voi un Voglio tifo- 
luto . Il povero Paralitico credendo di elfer per- 
coffo, dove neppure era toccato, rifpofe indiret- 
tamente, e dille.* Signore, io non mi pollo muo- 
vere , come voi vedete, e non ho , fra tanti Uo- 
mini , un folo, che di me abbia pietà, e all’ an- 
date mi ajuti. Onde quando Scende I* Angelo a 
muover 1’ Acqua , tutti que’ che fon qui , corro- 
no , e fi affollano a tuffarli nello (lagno; ed io fo- 
lo rimango a vedere nell’altrui forte le mie Sven- 
ture ; Domine , Hominem non habeo , ut rum tur- 
bata fuerit aqua , mittat me in Pifcinam . Povero av- 
venturato Ila allegramente ; tu non hai Uom . che 
per te faccia ; e per quello ideilo è venuto ut» Uoirt 
Iddio ad ajutarti , a dillinguerti col favore di tur. 
ti gli altri , e fenz’ Angelo, fem’ Acqua , c Sen- 
za l’ ormai efautorata Probitica , a darti Sanità , 
e falute . Mira il tuo Salvatore ; e fa al Mondo 
Sapere chi fia per ultimo dal Ciel venuto alla famo- 
fa Betfaida: Dirit eijefus: Sarge, tolte grebatun 
tvum , Cf ambula -, forgi, a quello Sconfidato dice 
Gesò , prendi il letto della tua infermità , e van- 
ne , e ti rallegra. Alle prime onnipotenti fillabe 
raflbdati i nervi, levolfi in piedi il Paralitico 
raccolfe di Terra le memorie de’ pallati fuoi daL 
lori, mofirb a tutti , che non v'era piò bifognu 
della Probatica per rifanare ; e fece Sapere , che 
chi non ha Uomo in Terra , ha Dio in aiuto . 
1 Farifei nulla inteli a tali Dottrine , vedendo 
quel Felice rifanato in dì fedivo portare in collodi 
Suo fardello, mormorarono al Solito e minacciaro- 
no, ma perchb il lor mal umore nulla contiene 
di piò dì quel che fu Spiegato in altra Lezione . 
da un Paralitico palliamo a tre Ciechi . 

Gran male è la cecità, che ci priva della migliore, 

e piò 
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e più bella metà di quello ammirabil Teatro di 
Mondo, e ci rende poco rnen che foreftieri fral- 
le nollre cofe medefime. Ma perchè la cecità ha 
radice, e or nafce da mancanza di potenza, or 
da privazione di atto, or da appanamento di vi. 
Ha, or da mancamento, e talvolta ancora da 
/oprabbondanza di Spiriti ; perciò il Signore usò 
con clTa varie forte di rimedio; per oggi veglia- 
mone due in tre Ciechi. Tornata il Signore 
dalla Cafa dell’ Arcifioagogo di Cafarnao, dove 
non aveva poco operato, come a Tuo luogo ve. 
dremo; due Ciechi, che fentirono lo firepitodeL 
Ja Turba, e già erano informati, per chi faceaG 
tanta folla, alzarono la voce, c gridarono; Mi- 
ftrtre no,lri , Fili David. Matth. 9. 27. Figliuol 
di David, che di qba pallate , deh abbiate com. 
palliane di noi, deh miferi non ci Infoiate in que- 
lla via. Non lignifica poco quella appellazione di 
Figliuolo di David, da coi tutto il popolo , per te- 
(limonio de’Profeti, credeva dover nafcerc il promef- 
fo Media : ma perche quel titolo comune ad 
altri non finiva di fpiegare , e didinguere Gesù 
Salvatore, il Figliuol di David , Quali a lui non fi 
parlali* , nuu fi rivoife punto alle preghiere de' 
Ciechi . I Ciechi , per non perdere la loro occa- 
Gone , noq lardarono di femprc più alto racco- 
mandarli , e alla cieca feguendo la pelìa del Ho. 
polo, accompagnarono il Signore fino alla porta 
della Tua povera Cafa, gridando Tempre, e pregan- 
do; il pietofo Signore , quali voluto avelie, che 
i Ciechi arriva,Iero a vedere quanto poveramente a- 
bitalfe il Famolo Figliuol di David, prima di entra- 
re, rivolto finalmente alle voci de’ Ciechi , dide lo- 
ro : C reditis , quia pojjum bocfacerevobis ì Credete 
veramente, che io lia quel Figliuolo di David, 
che è venuto per didìpar le tenebre univerfali del 
Mondo, e ad illuminar tutti i Ciechi ? O Signore, 
fe elfi non lo credcdeTo, non ricorrerebbero con 
tanta iltanza a Voi, dico io ; ma io non arrivo al 
fondo delle parole di Crido; perchè fe Egli in- 
terroga della Fede chi prega, legno è ih* non tut- 
ti que’che pregano han Fede, e che molti fon quel-r 
li, .che credono quanto balìa per raccomandarli^ 
ma non credono quanto balla per impetrar la Gra- 
zia, fol perchè credono per tentar la lor forte , 
non per adorar Gefucrido , e come Signore ubbi- 
dirlo . [ Ciechi , a cui già nata era la luce nel 
cuore, rilpofero prontamente; Utique D mite ; 
fenza fallo noi crediamo , che voi fiate della Luce ,' 
della Verità, e della Vita il potente Signore; cd 
il Signore allora fenza più fiele la mano all’ 
Opera, toccò leggiermente le vedove luci di irà. 
bedue ; e dille : Secundum fidrm ve/lramfiat vobir, 
fecondo la vollra Fede a voi arrivi la mia Grazia, 
e a voi tanto di luce ritorni , quanto voi di creden- 
za avete ; Ft aperti funi Carli forum ; e in quel 
'punto gli occhi fi aprirono, c dopa una lunga 
notte ad elfi feceli giorno. Non eran chiuli gli 
ocelli di que’due , come dice il SagroTdlOgper- 
che ad efler Ciechi non èneccllario aver le palpe- 
bre ferrate; Ma i Mtferi , avanti il Miracolo, ad 
occhi aperti Nibil vidtb-nt : come feligiilati avef- 
ferogli occhi, nulla vedevano,- e quella era la 


deformità del lor male , aver tutte le pòrte aper. 
te, e pur non veder entrar giammai nè giorno, 
nè luce . La Grazia adunque ,^che da Crifio Sol di 
Giullizia e(Ti riceverono, ludi non efler più Cie- 
chi ad occhi aperti ; e di aver quel vedere, che 
à’iatende lignificare, quando dice; Aprir gli oc: 
chi. Aprirono elfi gli occhi ed oh elfi felici, che 
fui primo lor vedere nel Sole vocino fi avvennero ; 
nulla prima di lui mirarono, e in lui efercitat 
poterono le ravvivate pupille . Perciò folo tor. 
nava benein que’ giorni aver occhije per folo ve- 
der CriltoGcsù, per conolcerc il fuo volto, per 
ofiervar le fue fattezze , per notare l’aria, il por- 
tamento, la maelià , la dolcezza dell’ afpettato 
da tutti i Secoli , del prometto da tutti i Profeti, 
dell’eterno Figliuol di DioinTcrra, era gran for. 
te in quel tempo non cITcr Cicco ; ma a noi in que» 
(la tarda età che riman più a far degli occhi , fe 
mirando tutto, altro veder non polliamo, fe non 
che il nollroSole; e il Sole per cui fidamente' foli 
fatti gli occhi noflri , dal nollroOrizonteègiàfpa- 
rito? Cosi certamente direi materialmente, e crofi 
fornente parlando dell’Efpolta illuminazione deCié. 
chi; ma gli Efpolitori Sagri in que’ due illuminati 
riconoscendo il Millerio, li ridono di chi parla come 
io parlo , e dicono, che la Grazia conceduta a 
quelli due Cicchi altro non fu , che un Simbolo, un’ 
ombra della Grazia, che a noi tutti fi concede. A 
quelli fu dato il lume foprannaturale della Fede. E 
chi ha Fede lia pur contento di nulla vedere cog^i 
occhi; perchè colla fola Fede, che nulla vede,* 
pure è l'occhio più ficuróe infallibile del nollro vi- 
vere , a noi tutti è dato penetrare all’ invifibile, 
arrivare all’eterno ,' follevarci lopra tutta la Natu- 
ra , e per gli arcani rivelati dalla Sapienza (corren- 
do Tempre, ed cccelfomente filofotando , vivere, e 
morire nella Cafa di Gefucrido , cioè nella Chiefa, 
efie è la vera Cafa delle illuminazioni, per infin- 
chè aprir polliamo gli occhi in morte, ed entra- 
re nella Cafo delia chiara, e beata vifion della 
Gloria. Quello è vedere ad occhi ferrati ; e que- 
llo è quel che di tutti noi prediffe Ifoia Profeta : 
Vopulus , qui ambuUbìt in tentbris , vidit lucem 
magnami lubitan'ibuìrin regione umbri mortit , 
Jux orla tjl tir, Cap. 7. 1. Tutto ciò in allegoria 
lignifica quello primo Miracolo dé’ Ciechi illumi- 
nati, che in noi.fi avverò allorché nel Battefi- 
mn infufo ci fu Ì’ Abito foprannaturale della fan- 
tilfima Fede . 

Ma perchè di qued’ Abito, o fia Potenza fo. 
prannaturale- di Fede, noi non elercitìamo, co- 
ite efercitat fi dovrebbero , gli atti, -perciò il Si- 
gnore fece un altro Miracolo non minore del pri. 
mo, ma aliai divètfair.t-nre dal primo. Era Egli 
enrrato in Betfaida della Galilea ; e perchè nel 
Mondò luogo non v’ò , dove Ciechi non (iano,ad 
■ un di quelli il benedetto Signore, ellendo cosi 
pregato-, pofe la manofugli occhi, e inter, -ogollò; 
ma non l'interrogò come i due primi, fe in lui 
credeva ; l’ interrogò le nulla vedeva ancora e Et in- 
teriegavtt tnm fi quid vidtret . E’ Tempre ammira, 
bile nelle fue interrogazioni Gefucrulo , che ben 
fapeudo tutto , interroga nondimeno , come 

. fe nel- 
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fe nulla fapefle; e vuol fa pere , fol per farfaper mori, dileguare le nebbie, (chiarite le loci, ar- 
a noi quel che noi non Tappiamo , e purcrediam rivò finalmente a veder diilintamente ogni cofa: 
di fapcre , e perchè noi di noi non Tappiamo quan- Fr augmento Filiti , come dice Eutimio , ane- 
to confuTo (ia il nollro credere ; quanto deboli, menimi) promeruii famtatii ; e quanto più crebbe 
e vacillanti pii atti della noltra Fede ; perciò fu, in chiarezza di Fede ; tanto più Tì avyanzò ia 
che volendo Egli farci accorti di noi , ed intignar- chiarezza di occhi ; e allorché crede perfettamen- 
ci a conoscere il nollro intcriore ; interrogò il te alla Mano, che lo fanava, allora fu, che per. 
Cieco: Si quid fiderei. Or il Cieco, che fardo- fedamente guati dalla penofa Tua Cecità. Signo- 
veva a noi il Maeftro, che rifpufe per ammae- ri mici, Gelucrilìo non fece quefli Miracoli , per 
llrarci? Egli rifpofe : Signore, io vedo, e non ve- fanar folamcnte alcuni pochi Infermi , gli fece 
do. Vedo ciò che prima «■'n vedevo; ma non per ammaeitrare in alcuni pochi tutto il Popo- 
arrivo a dilìinguer nulla di ciò, che vedo; perchè io Cri ! I ia no . Proviamo adunque non io Tpccula- 
i Tronchimi paji.no Uomini, e gli Uomini mi tiva , ma in efercizio, e in atto quali Fano gK 
pajon Tronchi che vadano, ecamminino- Video occhi noftri interiori; efaminiamo bene fe il no. 
Homines veìut Arborei ambulantes . Mar. 8 n. 24. flro vedere, è un veder che diltingua un colore 
Uomo infelice, fe tu non apri meglio gli occhi dall’altro, e le bellezze della deformità ; o è un 
tuoi, oh di quanti errori, di quanti inganni ca veder che confonda Gerufalemme e Babilonia: 
gion ti farà il tuo vedere/ Chehai tu lattò, che Ragion divina, e Ragione umana infieme . Not 
sì poco opera in te quella Mano, che in altri al tutti fìam Figliuoli d’illuminazione , c di luce: 
primo leggieri (lìmo tocco operò tutto intero e ma non i potiibile , che il nollro Mondo inte. 
compito il Miracolo? J Sagri Interpreti rifpondo- fiore fia , com’ effer dee, bene illuminato, fe 
no, che Egli vedeva tanto, quanto credeva ; e la noilra Fede, per voler troppo decorrere volle 
perchè credeva, e non credeva ; perciò ancora ragioni umane, va un di più dell’altro prendete 
vedeva, e non vedeva, e coll’ Efcmpio facevaia do quella Luce, che fola cerne il vero dal faL 
Figura di tutti que’ Fedeli, i quali sì imperfetta- fo ; che lòlo dirtinguc il temporale dall’ eterno ; 
mente efercitano 1 ’ Abito infoio della loro fan- e che perciò è lafoda Regola del nollro vivere , e 
tifiima Fede, che nel lor vivere poco fidillinguo- del noltro morire. A quella pertanto conviene 
no dagl’infedeli, e vedendo fol quanto balla a aver gli occhi attenti; per quella rinnovare fpsfie 
travvedere, confondono infìeme le Maflìmedella voice le preghiere c pianger con David a Dio, 
Fede, e le MallìmedejrAteifmo,- i principi dell* e in tutte le occafioni andar replicando: Ulumi- 
Evangelio , e i principi del Mondo. Il Signore na acuivi meot , ne unquam obdrrmiam in morte\ 
per infegnarci, che abbiam bifogno di nuove pre- Pf. 114. O Padre de’ Lumi , chi veder mi face, 
ghiere, e di nuove grazie, per ben vedere , cioè. Ile ciò, che fuor del vollro Regno non fi vede 
per creder bene in quella Fede, che come il So- di Voi, fate sì, che con tutto l’Abito della vo. 
Je dee crefcer fempre a gli occhi noftri Ufqut ad lira Santillima Fede , io non chiuda gli occhi , 
perfecìam dttm: pofe di nuovo la Mano fa gli e non mi addormenti nelle tenebre di Morte , 
occhi di quel Mezzo cieco: Et rtflitutus ejì , do- e di Peccato. 

dare fiderei omnia ; e quegli, depuratigli u- 
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Miferere noftri, Fili David. Matth. r. zo. n. 30. 

Ge fucrijlo illumina tre Ciechi, e quanta Dottrina in tfll infegnajft o 
tutti i Ciechi de! Mondo. 

Re furono i Ciechi , che diedero fto Giorno del fuo Celefte Annunzio , incomin. 
il I eina alla Lezione pallata; cd ciò ad clier l’Alba foriera , anzi l’Aurora fècon. 
altri tre fono quelli, ebe il Tema da del nuovo Sole , faccia sì che al nafeer di 

daranno alla Lezione prefcnre;iiè tanta luce , noi non fiam que’ miferi , a’ quali 

dee parer troppo lungo il trattar giorno non nafee, e diamo principio, 
due volte 1 ideilo argomento; hn. Da che non fiam più telici, e rotti gli argini, 
perocché dove li entra in Cecità, fopra di noi innondarono travagli , e (venture, 
con è tosi facile ad ulcirnc , in un Mondo , do. fempre fu, che gli occhi noftri patiftero pur trop. 

ve nè il tallo dal vero, nè la lincerità deliafra po di pianto . San Matteo dice , che là nella 

de » '* P’ù fi diftiogue dall’ inganno , e Porta di Gerico, cioè, laddove il Popolo cntra- 

perduta I antica lemplicità di conver/arc , ognun va nella famofa Città delle Palme, vi erano due 
cammina all ofeuro; e genie , e teme, e di non Ciechi; e benché San Marco al capo io. c San 
vedere quali Cieco li adira. Qjiella, che in que. Luca ai capo io. parlino di nn folo , che one 

più 
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più fanalaio per anzianità di miferia, fi appel- 
lava Bartimeo, cioè Figliuolo di Cecità; due e- 
rano nondimeno, fecondo San Matteo, a piange- 
re lii quella Porta, c colle voci a farlàpere, che 
efli eran Ciechi. Ed è pur vero, che l'Uomo , 
che in Paradifo tu si beato un tempo, or fiatan- 
te caduto, che per necellità di foccorfo, e di a- 
juto, da (è a tutti debba pubblicarfi infelice ! 
Ma tant’ è, Signori miei , tanrè, la condizione de' 
Poveri fa fapere a quali milèrie fiam tutti efpo- 
iti nello fiato prelènte delle colè umane. Cieco 
adunque col fuo Compagno era Bartimeo , e per- 
chè la Cecità tira feco altre difgrazie , non aven- 
do ellì da campar la vita in altra torma, ambe- 
due (lavano al patfo : Et ficus viam menaicabant ; 
e lungo la pubblica, e piu battuta via mendica- 
vano l'infelice lor vivere. Non potevafi meglio 
rapprefentare lo fiato di quell’ Anime , Qui bus Ju- 
ftttuc lumen non luxit, & Sol lntelligcntie non ejì 
ortus ; alle quali , come dille il Savio , lume di 
Giufiizia, e Sol d’intelligenza, e di Fede non 
comparve mai, o torto dtfparve. Vivono quelle 
in vicinanza, ma pur vivono fuori della Città 
delle Palme, perche vivon fuori di tutto il Mon- 
do rivelato dia Dio ; fuor di tutto I’ Eterno da Dio 
promelfo; fuor di tutto il nollro vivere fopranna- 
turale , ed eccello ; e il viver loro altro viver non 
è, che lungo la via, cioè, lungo la corrente del 
Secolo, or da quella parte, or da quella andar 
mendicando co’ Bruti dalla Terra la Vita, e con 
ualche forfo del torbido Fiume andar trattenen- 
o la fete ? ch*> ad altr’Acaue Colpirà . Or quelli 
due Poveri (i-utendo dal (olito lor pollo un gran 
bisbiglio di Popolo, che da ogni parte occorreva 
alla porta della Città , interrogarono che di nuo- 
vo forte accaduto ir Gerico; ed avendo fentito, 
che veniva, e già era vicino l’Uomo de’ Miraco- 
li il Gran Maeltro d’Kilraele, Gesù di Nazzaret; 
erti commodi interiormente da un non ben di- 
dimo affetto di riverenza, di fperanza, e di fede 
li confortarono a provar la lor forte, e in un 
punto ad ulcir di miferia . Allorché adunque il 
Signore in portando fu ad erti dap predò, il Cie- 
co Bartimeo tacendo al Compagno la feorta, le- 
vò alto la voce, e (è altre volte dimandato ave- 
va Elemofina , quella volta ben fapendo chi pai- 
lava, dille : Domine , mifircre noflri, Fili David : 
Signor , fermatevi un poco ; Signor volgetevi a 
noi : e tra le tenebre , in cui ci troviamo fate ar- 
rivar la vollra Pietà. Il Signore udi le pietole 
voci; e benché S. Luca dica, che Egli non fi fe- 
ce la feconda volta pregare ; dal comedo nondi- 
meno di S. Matteo, e di S. Marco fi ricava ? 
che Egli allora fece del fordo, lafciò pregare 1 
Cicchi; e quafi nulla fentifle, pafsò avanti, ed 
entrò in Gerico; perchè (ebbene allora efaudì la 
preghiera, come dice S. Luca, non fece contut- 
tociò allora la Grazia , come dice S. Matteo , 
per alfoefare fin d’ allora il fuo Regno ad afpctta- 
tc Dio ; e non credere , che le Orazioni vadano a vuo- 
to , quando ratto ratto non fi vede (piccato il Miraco- 
lo ; e quello è quel che fi°nificar vuole l’ Antilogia de’ 
uerecitatiEvangelifii.il Signore adunque non jno- 
Ux. del F, Zuttom, Tom IH, 


firando di molto applicare alle voci, de’ Ciechi, 
entrò in Gerico; in Gerico predicò il fuo Regno 
di Penitenza, e di Grazia; in Gerico operò, fe- 
condo il collume, molti Miracoli, e dopo due 
forni , con un numero immenlò di Popolo , che 
accompagnava, per la porta ideila, per cui era 
entrato, ulci di Città. Bartimeo, or è tempo di 
ufar bene la voce. Gesù parta, c più non toma; 
e pafsato che Egli fia, quaie fperanza a te più 
rimane di ufeire una volta da coteila tua penofil- 
fima notte ? Prega pertanto , raccomandati ; nè ti 
Igomenti la poca riulcita della prima volta. Il Si- 
gnor de’ Prodigi diffèrilce talvolta, affinchè meglio 
fi riconofca ; ma non niega poi la Grazia . Tor- 
na pertanto alle preghiere, e fpera bene ad un 
Signor che ha per natura la Bontà. Bartimeo, 
per la dilazione fatto più bramofo ; e per caparra 
ai efsere alcoltato, avendo ricevuta la Grazia di 
non perder per diffidenza le preghiere : alzò più 
di prima la voce col fuo Compagno , e fle- 
bilmente dilse : Je/ii Fili David , miftrere mei. 
Lue. 18. 58. Non fia vero , o Gesù afpettato 
Figliuol di David, che Voi fiate qua venuto, e 
non fiate venuto a nulla per noi , che più di tut- 
ti fiam bt fogno!! . Non fu mai ne' giorni di Ge- 
fucrilto in Terra, che vi tolse bifogno di replicar 
molte volte quella preghiera; ma in tale occalione 
Egli volle render notabili tutti gli avvenimenti 
delle nollre Orazioni. La Turba adunque, che an- 
dava avanti , e che come fuole avvenire nel cor- 
teggio de’ Signori grandi f voleva fegnalarfi in un 
certo ofsequio, che ha più dell’ affanno, che del 
buon fervizio, fentendo le gran voci, che mette- 
vano i due Ciechi, e particolarmente, Bartimeo, 
che fecondo S. Luca, doveva aver maggior petto: 
Utmpabant eos ut tacerent . Matt. ibid. incomin- 
ciarono a bravare a que’ Poveri, e a minacciargli 
fe non tacevano . Oimè , oimè , e che peccati 
quelli Milèri, fe pafsando la Milericordia , erti la 
presan di Pietà ? E’tòriè molefto al Signore l’udi- 
re le voci de’ bilògnofi , fe per i bilogm nollri (ò- 
lamente Egli batte le vie (pinole del nollro ter- 
rellre cammino? Anzi qual voce aluipiù grata, 
e a noi più necefiaria efser può, o Turba indi- 
fcreta, cne fare ogn’ora, e in agni luogo rifoona- 
re, dalle noftrc tenebre, Jtfu Fili Damici, mifire- 
re noflri ? Ma tant’ è. La Turtfà allora fece il 
(imbolo di quel che a noi avviene in noi medefi- 
mi, quando entrar vogliamo in Orazione. Ognun 
fa quanti fiano i penficri, e le brighe, che a trup- 
pe vengono in quel tempo a bisbigliarci attorno, 
a batterci 1 ’ Ale fogli occhi , e folle orecchie , il 
tumulto di tutti gli affari del Mondo ; e quafi la 
Cafa, il Negozio, e lo Studio, che nulla patifee 
ne’ nollri divertimenti , folo nell’ora di parlare 
con Dio andafse in rovina, fi affollano a fraffor- 
narci , e a romperci in mezzo le preghiere ; ed 
oh quanti fon quelli, che alla Turba debolmente 
fi arrendono! Ma il buon Bartimeo c’inlègnò a non dif- 
fidare di Dio , c’ infegnò ancora a romper !a folla delle 
diffrazioni, e a perfeverare in Orazione . Egli poco cu- 
rante del Popolo, c tutto attento in Gefocrilto, ripi- 
gliò la lua preghiera , e quanto più il Popolo lo fgri- 
M dava 
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dava, Multa.magis damabat ; tanto più alta pren- 
deva la nota di voce; e tante volte replicò quel 
fuo divoto, e dolente, Miferert nojlri , Fili Da- 
vid ,- che il pietofiiTìmo Figliuol di David , aven- 
do gii data tutta 1’ illruzione , Mi/ertus eorum ; 
non fotferendo , che e(Ti più penattero , Vocavit 
eos ad fe : fecegli a fe venire , e perchè neffuno 
a lui va , che da lui non torni telicc : Tetigit 
oculos torum ; fu gli occhi dell’ uno e dell’ altro , 
non per neceffità , ma per Dottrina, pofe la ma- 
no ; ad ambedue fece fenfibilmente provare nel 
contatto della fua Umanità la Virtù della fua 
Divina Natura ; dichiarò la difficoltà d’ illumina- 
re un Cieco, cioè, d' infondere il lume di Fede 
alla noti r a acciecata Natura : Fe amfejlim vide - 
rune ; e quelli non a poco a poco come opera la 
Natura , ma tutto di repente come opera la Gra- 
zia , (debbiate le luci , tornarono al giorno , rivi- 
dero il Mondo ; c per non ricader più in tene- 
bre , Secati funt cum : gittate via le mazze , ab- 
bandonato P antico pollo delle loro mendicità , 
dietro I’ orme del Signore s’ incamminarono ; e 
di Cicchi , che furono , divennero Difcepoli del- 
la Luce , c feguaci di Crillo . Ciechi awcntu- 
rofi andate pur dove il ce lede raggio vi chiama , 
e vicino ad effo più non temete di notte ; ma 
da quel che voi vedette nel Sole voltro Maeflro . 
e Guida , fate a noi fapere , quanto rimanga all* 
ofeuro chi lafcia pattar Gefucrilto, e nel Volto di 
lui non perde la villa di ogn’ altro Mondo di bel- 
lezze , e di Amori . 

Veniamo ora all’ultimo Cieco, che più di ogn’ 
altro diede da dire in Gerufalemmc ; e a noi non 
darà poco da fare per dir tuno di lui. Dalla Ga- 
lilea era pallino il Signore co’ fuoi Difcepoli a ce- 
lebrar la Fella de’ Tabernacoli, detta Scenope- 
gia, in Gerufalcmme . In Gerufalemme l'alito 
al Tempio per adorare, gran Verità dette ave- 
va a’ Sacerdoti , Scribi , e Farilci . I Sacerdo- 
ti , Scribi, c Farilci offefi della Verità, prefi 
avevano i latti per lapidare la Sapienza, che lo- 
ro parlava . Gefucrilto miracolofamente differen- 
do dagli occhi di que' malvagi , ufcì dal Tem- 

E io , fcefe dal Monte , e alla Porta , per cui fi 
diva al Tempio, Vidtt G teum a nat nettate . Jo. 
9. 1. Vide un Cicco di nafeita, cioè, un che 
era Cieco non’ per impedimento di atto, ma 
per mancamento di potenza ; la cura del qua- 
le Nonayis cft , come dille Sant’ Ambrogio , fed 
poteftatis ; non è in man dell’ Arte , o della Na- 
tura , ma della fola Onnipotenza ; (òpra di que- 
llo con tutto lo Ihiolo de’ fuoi Difcepoli , che 
da' rabbiofi Sacerdoti col lor Macltro fuggiva- 
no , fermofii per un poco il Signore . Il Cieco 
non vedendo da chi era veduto ; nè accorgcn- 
dofi di aver vicina quella Luce, Qu.e illuminai 
omnem Hominem venientem in kunc Mundum ; 
freddo, e pigro, e mutolo fe ne flava. Ma Cri- 
fto Gesù, per confermare nell’ incredula Geru- 
falemmc la Verità delle fue parole , volendo, 
ancor non pregato , inoltrare fi fuo potere, al 
Cieco fi appreso , nel Cicco fifsò lo {guardo ; e 
lenza nulla dire, del Cieco inoltrò compafiìone. 


e colla fua vicinanza , prima che agli occhi , all 
Anima di lui fece nalcer la Luce . I Difcepo- 
li vedendo il Maelbro tutto intefo a quel Pove- 
ro , 1’ interrogarono , e ditterò ; Rabbi , quis pec- 
cavit , hic , aut Parente s ejus . ut Cttcus najeere- 
tur ? Maettro , di chi fu colpa la fventura di 
quello mifero ì c chi peccò ? egli , ovvero i fuoi 
Genitori , che Cieco lo generarono ? Fu quella 
interrogazione da idioti ; e i Difcepoli cosi in- 
terrogando ben dichiararono F idiotaggine dell’ E- 
braifmo di allora ; perchè moftraron di credere , 
che Iddio ne’ Bambini prevenga colla pena i lor 
peccati futuri, c che non avvenga mai veruna 
particolar difgrazia fenza la particolar cagione di 
qualche fpeziale peccato , quali la Natura , dal 
peccato comune pernotta , da fc produr non do- 
vette tali frutti. Or il Signor che volle levar lo- 
ro di tetta quello errore ; e volle far fapere , 
che , fuppofto il peccato originale , maravigliar 
non ci dobbiamo le in Terra nafeon delle fpine ; 
ed or quello , or quello ne rimane per la via of- 
fefo ; rifpofe : Ncque hic peccavit , ncque Paren- 
te s ejus . Il mal , che vedete in quell’ Uomo , 
non deriva da peccato veruno diibnto dal pec- 
cato di Adamo : Sed ut mantfcjlcntur obera Dei 
in ilio: ma egli è nato Cieco, affinchè in etto 
fi paleo 1’ opera, che in lui è per fare la Divina 
Bontà , che a tal fine prende oggi quello cam- 
mino ; ed aggiungendo , che a lui conveniva ope- 
rare in Terra, come dal Padre era prefitto in 
Cielo, applicotti a fare l’Opera fua. non già col 
folo Cenno di mano , o col lòto Comando 
di voce , ma con uno ftraordinario milleriofìlfi- 
mo Collirio ; imperocché Fxpuit in Terram , & 
fecit lutum er fputo , & lintvit lutum fuper ocu- 
los ejus , & dixit ei : Vad : , <Sr lava m Natato- 
ria Siloe . Si lafciò Egli ulcir di bocca un po- 
co della fua ambretta faliva ; di quella e della 
terrena polvere fece un poco di palla; pofe la 
patta fopra gli occhi del Cieco, e ditte a lui ; 
Vanne , e lavati nella vicina Probatica di Si- 
loe , cioè , della Mittionc , e del Media ; c fpe- 
ra bene di te . Il Cieco nulla detto aveva , nul- 
la pregato . e pur rutto all’ improwifo gli arri- 
vò lòpra gli occhi quella Mano, quell’ Operazio- 
ne , e quel Comando . Or quello Milleno , che 
Arcano di Sapienza , e di Dottrina è quello ? 
Non finirei mai , fe riferir volefli quanto fopra 
quell’ Evangelio dicono i Sagri Maellri. Io per 
nettun citare , dove il citare non fembra necefi- 
fario, raccorrò in poco quel che etti dicono, e 
finirò pretto. Il cieco nato in quello luogo rap- 
prefenta la Gentilità, alla quale cacciato dal Tem- 
pio, e perfeguitato dall’ Ebrailmo arrivò Gefu- 
criflo ; allorché la Gentilità, cioè, l’Italia, e 
tant’ altra parte di Mondo Stdebant in tenebria. 
& in umbra mortis ; giacevano in tenebre , e del 
mifero fiato loro non punto avvedute , forza lu- 
ce pattavano i giorni, e non credevano. La Pol- 
vere da Crillo bagnata lignifica la moltitudine 
tutta degli errori , nelle prave opinioni , e degl’ 
inganni, che in tante forme feorrono per la Ter- 
ra , e acciecano il buon lume . La Saliva , che dal 
. , . Cela- 
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Celabro, o da altro nalcofo Fonte (corre filila lin- lo ; e facendo Teatro alla novità de’ Cuoi occhi, 
gua, Lignifica la Dottrina, che dall’ altiflìma Men- per illupore dicevano: Nonne hic e(l qui fedebatt, 
te, e dall’eterna Sapienza feelè a dileguar le men- Gr metulicabat ? Non è egli tjuefli quel Cieco, 
rogne, e far giorno nella Valle. La compofizio- che fedeva alle porte, e mendicava? No, rifpon- 
ne latta del Loto Lignifica la Parta dell’ Uomo , devano alcuni ; non pub clfer quegli . Quegli era 
a cui }à nel Campo Damafceno Iddio In/piravit Cieco ; e chi nafee Cicco non guarifee giammai . 
in faciem ejus fpiraculum t'ita. La Cecità (igni- Sì, che quelli è quegli irtelfo, ìilertìrtimo Cicco, 
fica ciò , che l’ Uomo alla bella fua Formazione rifondevano altri . Il buono illuminato (ènten- 
del fuo aggiunte col peccare: e collo fpegnere do tali contefc per gloria della fua ventura, ri- 
in fe quel, che Iddio co’ fuoi Lumi accefò aveva, (pondeva: Che dubitate voi? Ego ero fum , io 
La Natatoria di Siloe lignifica , come fu detto fon quegli che nacqui cieco ; io quegli > che per 
altra volta, il (al u te voi Bagno del Sagro Fonte, anni tanti villi in tenebre, in mendicità, e in 
dal Media illituito per medicina del male origi- pianto; ed oP veggo sì ben quanto voi. fo- 
nale, e delle native nortre fventure . Il pictofo fer- modo ergo aperti funttibi ocuti? Come adunque , fe 
marli di Gesù, c l’applicar la fua celerte cura agli tu fe’ quello, facerti ad ufeir dalla tua notte na- 
occhi dell’ Infermo, Lignifica, che chiunque vuol tiva? ripigliò la Turba. O che feci! dille it Cic- 
cia’ fuoi mali rifanarc , reili dal piò girar per il co ; io nulla feci ; e che far potevo nelle mie 
Mondo; in Gerulalcmme, cioè, nella Vifione di fventure? Ma Ilie Homo , qui dicitur Je/us : quell* 
pace fi tèrmi, e confideri, e mediti, e rifletta fui- Uomo grande, che Gesù fi appella, quello fi» 
l’ Opere, e fulla Mano della Sapienza, cioè, fui- che tutto fece per me; ed oh con quanta pie- 
la Dottrina delle fante Scritture, da cui (òlo nafee tà toccommi gli occhi ! Con quanta dolcezza 
la luce , e lòrae il giorno , che non tramonta . comandommi r Acque di Siloe , e con quanta 
Tuttociò in lenfo allegorico , e morale Lignifica Virtù da notte a giorno mi trade ! A tal di- 
quert’ Evangelio. Ma perchè Sant’ Epifanio inVita verbio eran prelènti alcuni de’ (oliti Dottori Scri- 
Patriarcharum cap. 7 . della Natatoria di Siloe ri- bi, e Farifet; e quelli per dirtinguerfi dal Vol- 
ferilcc altre colè non riferite nelle Lezioni palla- go ignorante, borbottando fra fe, e torto entran- 
te. e dice, che quello Fonte nacque a petizione do in procedo : Che notte , che giorno, dilfe- 
dcl Canto Profeta Ilàia ; che erto Fonte feorre in ro , c che favelli tu di Miracoli ? Quella in tal 
filenzn e nafcolò; che non lcorre in tutti i gior- giorno di fagrofanto Sabato è materia d’ inquili- 
ni, ma ne’ foli giorni fellivi ; che nel tempo dell’ zione: fi allontani ognuno di qui; e tu vien con 
alfedio di Gemlalemme non fi lafcib giammai tro- noi , o Cieco ; e cosi dicendo , tronfi ed acciglia- 
vate dagli adetati adedianti Caldei; che ognun ti, conduffero quel Povero a’ Principi de’ Sacer- 
che in elfo fi lava, in erto lafcia per fempre il doti. O quelli sì che fanno; quelli fon Dottori, 
mal’ odore delle fue carni ; e perchè il diligente chi così per poco non fi arrendono agli ftupor» 
Adricomio aggiunge, che tal Fonte è verfo la fa- popolari, e pefano ancor la luce. Ma oh quale è 
mofa Valle di Giofafat; noi portiamo moralmente il nortro Capere, (è per alterigia di Cenno perdia- 
aggiungere, che chiunque patifee di poca villa, e mo il don dell’ Intelletto, e alle diritte vie della 
per poco vedere cade molte volte, corra alla Val- Sapienza ripugniamo ! I Sacerdoti canuti , e i 
le di Giofafat, ed ivi in orazione c filenzio cer- venerandi Farifei radunati in Concilio efamina- 
chi il Fonte di Siloe, cioè, il Fonte delle fue la- tono il Cieco ; e perchè creder non volevano la 
grime ; con erte terga le macchie della fua parta Verità , che udivano , fecer venire in Ademblea 
terrena; apra gli occhi alla luce del Giudizio uni- jl Padre, e la Madre di lui , per riconofcere 1’ 
verfale ; e per più non patir di cecità , formi que’ individualità della Perlbna ; e da erti avendo fen- 
concetti, apprenda quelle maflime, che Iòle corre- tiro che il Figliuolo non mentiva ; che egli era 
ranno in quel Giorno di Giudizio . dopo tanti Gior- quel delTa , che era Cieco . che fedeva , e men- 
ni di pazzie. Or il Cieco, benché non (aperte chi dicava; dopo un gran bisbiglio, e contralto di pa- 
foffe il Medico, che non chiamato di lui riprende- reri, e di Voti; rivolti di nuovo al povero Gio- 
va la cura; all’odor nondimeno della Mano, alla vane; Da gloriam Deo ; Orsù, gli dilfero, ricorda- 
fòrza del Collirio , e fopra tutto all’ imperio della ti , che ro parli a noi , e fei in Giqfjizio ; con- 
Voce, accorgendoli che il fuo non era un Medico fella il vero; e colla Verità dà gloria a Dio ; 
di Circolo, illuminato interiormente , lènza diman- Nos feimus, quia hic Homo peccator e/i ; noi che 
dar nè perchè, nè il come, condur fi fece alla Na- Clamo Dottori in Ifdracle , Lappiamo , che cote- 
tatoria di Siloe; in quell’ Acque bagnò 1’ uno, e Ho tuo Gesù è un Uom peccatore , che non of- 
1 * al tr* occhio, lavò la parta del Terrertrc Adamo, lèrva nè Leg»e, nè Sabato. O Giudici d’ Ifdrae- 
c torto da quell’ Acque vide la prima volta il So- le. come parlate voi in Giudizio? Colla qualità 
Jc , e conobbe, che tòrte aver occhio, c fruir del- della Perfona adunque voi formar Giudizio , e 
la luce, c del giorno: Abiit ergo, Gr lavit : Gr negar volete l’evidenza del fatto ? E chi negaf- 
-verut vident . Non fu poca 1’ allegrezza di quel fe a voi quel , che con tanta fermezza aderite , 
Povero, nel mirar la prima volta, quafi da fon- che Gesù fia un Uom peccatore , come lo pio- 
tano venuto, il nortro Mondo , e perchè era Cieco vcrelle voi , a peno di tanti Miracoli , di tante 
«(fai conofeiuto, e noto in Città, ed era giorno Virtù operate , e già note . e chiare in tutta la 
di Feda, fparfa prettamente la fama di lui, corlè Giudea } anzi chi vi dimortrarte , che voi Irete 
il Popolo a vederlo , a riconofccrio , a interrogar- malva»; ; che la partione vi accieca ; che l’ a- 
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Ilio, e 1’ invidia vi fa dir ciò, die dite; e renda 
ormai cotelta voftro Concilio una tana di vipere, 
chi dico, cosi a voi parlafle , come fàrclle voi a 
filvarvi? mentre tante volte vi provalle con Ge- 
sù ; e mai non io trovaflc reo di nulla ; e fem- 
pre parnile Vergognati dalla fua Dottrina; e con- 
iugi dalla fua Innocenza . Ma giacché la voilra 
malvagità è arrivata al legno, nonvi maraviglia- 
te quando fra pochi anni vedrete diilìpato il vo- 
Itro Sacerdozio , arlo il Tempio , e Gerufalein- 
me abbattuta . Il Cicco non dille tanto, ma 
da Uomo illuminato , e fìcuro , rilpofe : io non 
lo né peccati, nc Peccatori, com^ voi dite ; fo 
bene che elfendo io nato Cieco, Nunc vi ileo ; ora 
fono con voi a vedere . Quid fecit ubi ? Che 
*?, tl , , ece ^ , c be mormorò , che dille , allor- 
ché colui ti fanò ? Quante volte volete , che 
ve Jo dica, ripigliò il Cieco : Numquid O* vos 
** , *? E)tfap:,h ejus fieri ? Con tanto informarvi 
di lui , volete yoi fqrlc palfare alla fua Scuola , 
e farvi fuoi Dilcepoli? O Cieco benedetto, quan- 
to ben lapelh parlare ! e quanto fu a propofito, 
interrogare que’ vecchi Dottori , le far lì vo- 
Jevan Scolari della Sapienza ; e andare una volta 
a Papere a fendo quanto elfi co’ canuti in fella 
tollero ignoranti ! Non poteva dirfi colà più con- 
tacevole ad erti , che trattargli come bilbgnofi 
di Scuola . Ma chi fu mai de’ fnperbi , che 
amar potelfe la Verità ? Quelli tocchi fui vi- 
tro : Che Difcepoli , che Diicepoli , dilfero , o 
ribaldo . 1 are a te , che noi di Mosè Figliuoli , 
e Padri della Sinagoga andar dobbiamo ad impa- 
rar da Collui , che non fàppiam chi lìa , nè don- 
de ha venuto a fare il Maertro in quella Cit- 
ta di primo Sapere , e d’ Intelletto? Noe fe imut , 
quia Moyfi locutus ejl Deus ; hunc ameni nefei- 
mus nude Jit . Il buon’ Uomo vedendo la de- 
bolezza di quelle Tede altiere, e ben conofcen- 
do, che in tal Cau/a ancor eno difputar poteva 
con loro , e convincerli ; forridendo gli ripigliò : 
In hoc enun mirabile ejl . Quella certamente 
c una cola ammirabile . Voi liete Dottori , a 
voi tocca Ipiegare a noi idioti le Scritture , e la 
i-cgge ; e pur voi Nefcitie linde fit , qui ape- 
r ! ten ! °r, 7 meo f ì dite di non faper chi lìa , e 
donde ha Un che a me ha potuto Panare la mia 
inlanabde cecità. E chi ve in Ifdraele, che 
non i iaj>pia donde venir debba il Melila? Di più 
profegui quel femplicc , già de’ Rabbini latto 
Maellro, voi dite eh’ Egli è Peccatore ; e pure 
ancor noi idioti Pappiamo ; Quia Deus Peccatone 
non exaudu ,• che Iddio non alcolta Peccatori , 
nc per man de’ Peccatori fa Miracoli ; come 
adunque un Peccatore a me ha potuto fare in fron- 
te due Miracoli ? A f acido non ejl auditum , quìa 
quis apeitut oculos caci nati. Da che Mondo è 
Mondo , non fu udito giammai , che veruno ab- 
bia potuto dare il vedere ad un nato Cieco , e 
voi volete , che io creda a voi : Nifi effet hìc a 
Deo , non poterai facete quidquam. Non accade 
piu difputare ; fe Gesù , o Dottori , venuto non 
tulle da Dio, da Dio in Terra mandato ; le egli 
■on feflè Santo in tutto ciò che là , fe Verace 
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non felle in tutto ciò che dice, non farebbe cer- 
tamente sì fatti Miracoli di prima daife, chenep- 
pur furon latti da verun de’noltri antichi Profeti, 
bottinimi Farifei, Scribi rallìnatilfimi , che ri- 
lpondete voi a quello argomento di un’Idiota ? 
Rifpofero elfi., ma come riiponder fogliono gl'i- 
gnoranti fuperbi , coll’ ingiurie : In piccatis natus 
es totus f Ò - tu docce itosi Tu nulia prima del 
peccare impararti , tu di peccati fei tutto coper- 
to , e tu vuoi a noi infegnare , che nelle Scrittu- 
re , e ne’ Profeti mettemmo i canuti ? Non fcan- 
fiamo l’argomento, o Dottori. La condizione del- 
la Perfona non diminuifee la fona dell’ argomen- 
to. L’ argomento è quello. Quel che attutano , 
e confermano i Miracoli è tutto Evangelio infal- 
libile. I Miracoli tutti attellano , e confermano 
la Venuta, la Santità, la Divinità di Criito ; dutt- 
ile la Venuta, la Santità, la Divinità di Criito, 
tutto Evangelio infallibile. A quello convien ri- 
fpondere, o Maellri di Scritture. Ma oh quanto è 
mifero chi fparfe ha le Vele , e perduto ha il 
Timone 1 Infelloniti que’ Vecchi di ragion perduta , 
c di cuore acciccato , Pjecerunt eum forar ; non 
potendo colla ragione, per vincer colla forza la 
calila, con pugni, e cale) quali fcomunicato caccia- 
ron via il Cieco vincitore ; ed erti quali Serpi feri- 
ti rimafero a malticare il lor veleno , e a torccrfi . 
li Signore , che da lontano udita tutta aveva 
quella gurtolìlfima dilputa di cento Dottori con un 
povero di ftrada ; incontrollo allorché quello con- 
tentilfimo della fua tenzone , fe ne ufeiva dai 
Magillrato; e perchè volle finir d’iltruirlo, e di- 
llintamente fargli fapere chi folle il Media da Dio 
mandato, con dolciflimo fanno di voce dille a lui: 
Credi s in Vili uni Deil Credi tu nel Figliuol di 
Dio? Il Cieco che alla voce riconobbe quel che 
detto gli aveva, l'adc , lavare in Natatoria Siloe y 
rifpofe qual’ Uomo aperto, e lineerò : Quie ejl , 
ut creàam in etimi Io , come Voi ben làpete , 
poco fa aprii gli occhi, e pochi ancora conolco 
di villa; Voi adunque, a cui come a mio illumina- 
tore, c Profeta credo ogni cofa, ditemi chi fia il 
Figliuolo di Dio, affinchè io polsa adorarlo , e com- 
pir quello giorno di benedizioni. Il Signor, che 
dove trova corrifpondenza. Grazia a Grazia ag- 
giunge, e 1’ Opera tutta compifce , rifpole , co- 
me rifponde a chi alpetta il Sole , allorché allct- 
tato fpunta fui primo Ori/onte . Qi<i loquitur te- 
cum , ipje e/ì: Il Figliuol di Dio è quegli , che reco 
parla; e in così dicendo, è pia che probabile, che 
per il volto fi lalcialse luci re qualche raggio del- 
ia fua Divina Ipoflafi. A tali parole pienamente 
illruito dalla voce citeriore, pienamente illumina- 
to dalla voce interiore , pienamente compunto , 
c contrito quel Felice , citiamo tutto giubbilo , 
C redo Domine. Credo, ed oh quanto di buon cuo- 
re io credo, o Signore! Et precidine adorava eum : 
c piegate le ginocchia , mcGo le mani fui petto 
con fincera, e viva Fede adorò come Figliuol di 
Dio , il fuo pietofo Illuminatore ; e perchè non 
poche furon le grazie , che ricevute aveva , non 
renò ja fua corrifpondenza in un Iòta atto di 
adorazione; ma camminando dipoi feoipre, conte 
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camminar devono gl’ Illuminati , lì fece feguacc 
di Grillo , e fé non fu uno de’ primi fettantadue , 
entrò nondimeno ancor egli nel numero de’ Dilcc- 
*»li del Signore ; fu fecondo alcuni Autori compa- 
q di Lacero , di Maddalena, e di Marta, nel 
abilitilo loro efilio, ville fantamente, e fan- 
tamenu: mori corna vivere , e morir folevano 
que’ primi Crilìiani . Or per finire ; mentre egli , 
per filo nome da più d’ uno Autore detto Ce- 
riamo , adorava proflrato in Terra, Gefucriflo ri- 
volto alla Turba dille : In judicium ego in butte 
Mundum veni . )o. ibid. n. 39 . Io (on venuto 
per far quello Giudizio non di Condannazione no 
in quella prima Venuta , ma di Efamc , e di Se- 
parazione, come fpierja Sai»’ Ago! lino , o come 
(piega San Cirillo; Io fon venuto a far palefe 
quello Giudizio , c Decreto di Dio : Ut qui non 
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vident vid'JtH , t> qui vident caci fimi ; che t 
Ciechi lìano illuminati , c gl’ illuminati li accic- 
chino . Terribili parole , Signori miei , Ipaven- 
tolò Giudizio . Io ben fo , che Quella cauiàle. 
Ut, in quello luogo non fignifica Motivo, nè Ca- 
mion finale ; perchè è certo , che Crillo non ven- 
ne per acciecare gli Ebrei ; lignifica (àio evento , 
ed effetto lèguito prxter imeni totem della fua Ve- 
nuta ; ma in qualunque modo fi fpieghi quello 
pallia , è lèmure cofa terribile , che in quello defi- 
lò, in cui alcuni trovano il lor giorno, altri in- 
corrano nella lor notte ; e in Gecù Crocififfo , da 
cui alcuni traggono Dottrina, Santità, e Vita, 
altri traggano cecità , perdizione , e morte . Ter- 
ribile avvenimento, fipavenrotò Giudizio delle va- 
rie nollre difpofrzioni nell' illcifo Fonte di Salute , 
di Carità, e di Vita. 


v- L EZIONE XXXVII. 

Il I ! ' 1 ' k ‘ l i f • i ' . * • 1 , r 

• Tunc refpoirderiint ei quidam de Scribis, & Pharifaeis, dicentes; 
i'. ; ■ Magifter voJumus a te fignum videre. Mattb. 

' cap. 12 . nttir. 38 . 


Come rifpendefTe Crtjìo a' Dottori , che per credere valevano vedere fegni in Cielo j e come operajfe Mira- 
' 1 coli fopra /’ Inferno . . ; > 


LJr tròppo è vero ; 1’ Efperienza n* 
è pmova , che neo balla la ragione, 
dove manca il volere , e cni alla 
Grazia ripugna, neppur fi arrende 
a’ Miracoli. In un Anno, e tre 
meli di Predicazione , non altro fat- 
to aveva il Redentore che dar Pe- 
gni della fua celelie venuta ; e per tutto nella Ter- 
ra d’ Ifraele operar prodigi in confermazione delle 
fue divine Parole, e pure gli Scribi, c i Farifei . 
ouafi di lui nulla mai nè veduto, nè udito avel- 
lerò ; e come fe nuovi fodero nel fuo gran Nome , 
ebber 1* ardire di dirgli in faccia Magi (ter , vclumus 
a te fignum videro ; Mae (Irò , tu vai or qua , or 
Jà Tacendo alla plebe ignorante alcuni piccoli fo- 
gni di Virtù ; ma quelli a noi non ballano, per 
crederti qual vuoi elfer creduto. Noi vogliamo, 
come (piegano quello Luogo i Sagri Maeìlri , Si- 
rnum de C.clo : qualche fogno , qualche novità fen- 
fibile in Ciclo. Ancor quello, o Rabbini, ancor 
uello dopo tanti Miracoli pretenderne Tempre uno 
i più, prima di credere alla incontrallabile Veri- 
tà? Quello è troppo, ma udite ciò, che la Veri- 
tà illena vi dice: Generano mala , Cr adultera . Ge- 
nerazion malvagia, di Fede adulterata, e di trav- 
verfò venuta nella Cafa d’ Ifraele , tu cerchi fogni 
per credere ; anzi perchè creder non vuoi , vai a 
tuo modo cercando Miracoli ; ma i Miracoli non 
faran più fatti per te , faran fatti fidamente per quel- 
li , che già credono in me , a me con umiltà ricor- 
rjiic; e a te fuperba, a te ollinata, e malvagia 
v Lez. del P. Zucconi, Tom . 111. 


Sinagoga, altro légno non farà dato, che Signum 
Jotix Prophetx . O Signore , che dir volete con tali 
parole ? Vuol dire , rii ponile con Sant’ Ilario U dot- 
to Maldonato, che come Giona dopo tre giorni ufcì 
dal ventre della Balena, cosi Egli dopo elfere flato 
empiamente uccifo , dòpo tre giorni ulcito (irebbe 
dal ventre della Terra, e da 1 Chiollri di morte ; 
ma perchè finiti i Miracoli della Predicazione, la 
Rifurrezione dichiarò quanto la Sinagoga peccato 
avelfe in crocifiggere un che riiòrger doveva a giu- 
dicare il Mondo; perciò è, che dilfe di avere ad 
ella rilèrbato il Miracolo della Rifurrezione ; Mi- 
racolo non di chi predica , non di chi fina , non 
di chi falva ; ma Miracolo di chi giudica , di chi 
rimprovera , di chi condanna : Miraci, lum non qua- 
le petunt , ut crcdant ; Jcd quale non petunt , ut da- 
trmentur , Mairi. hic . Óime, che palio è quello? 
Dunque a chi non crede agl’ mediami Miracoli 
della Grazia, altri Miracoli non rimangono, che 
i Miracoli della Rifurrczione , e del Giudizio ? 
Tant’ è ; e gli Ebrei ben lo fanno , e lo làpran tut- 
ti quelli, che per tempo non credono, quando è 
tempo di credere , non di fchemire le divine chia- 
mate . Ma fpiegato per obbligo di Lezione il paf- 
fo, per noti render con tali fpaventi men lieto quello 
fatuo giorno di Rifurrezione, e di Pafqua, torno al 
(olito Tema de’ Miracoli dd Salvatore ; c giacché. i 
Rabbini voglion Miracoli in Cielo, io ad onta loro, 
e a confolazionc del Li noflra lantilTuna Fede, (pie- 
gherò i Miracoli, che Gefucriflo, prima di morire., 
lece nell’ Inferno, c diamo principio. 
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Se ila véro cib , che di Acro alcuni Autori , che 
Salomone avelTc l'arte di fugare i Dcmonj , io non 
fo ; fo bene , che in tutto ifTcrtamento Vecchio 
non fi legge , che i Demonj folTero giammai (lati 
fidati , o vinti da altri , che da David , e da To- 
bia ; da quello coll’ Arpa Profètica , e da quefto 
col Pefce Tigri . Comando precilò , Terza ufo di 
verun rimedio naturale , io non trovo , che fia fiato 
da verun efcrcitato prima dell’ Evangelio ; c per- 
ciò credo , che il Comando , e l' Imperio aifotuto 
fopra i Demonj , forte a quello fole nferbato , che 
dell’ Inferno vincer doveva le Porte , e fpezznr le 
Catene . Quanto poi bene , e con quanta forza 
Gesù Salvatore col fuo piacerai volto comand&f- 
fe a i neri fèrocifiimi Spiriti , e fòlle ad elfi ter- 
ribile , quello è quello , che oggi noi dobbiamo ve- 
deri; , e da lui imparare a fottometter ]’ Infèrno . 
Nella Sinagoga di Cafarnao in giorno di Sabato 
era entrato il Signore ; e perchè nelle Sinagoghe 
in Sabato da’ Màeftri fpiegavàfi al Popolo la Di- 
vina Scrittura , fpiegò agli alcuni raffi della Legge 
con Grazia tanta , con si profonda Dottrina , e tan- 
ta chiarezza , che gli Scribi , e i Dottori di primo 
grido ivi radunati , Stupebant fuper doiìrina, ejus . 
Mar. t. 21. inarcarono per iftupore le'cigltadiudir 
ciò, che udivano, cioè, un Giovane, che nulla 
di Scuola ebbe giammai da Uom vivente , e pur 
tanto fopra tutu i Macllri fapeva : Frat enim do- 
cciti , qua fi poteflatem habtns , tfr non ficut Seri- 
b.t , imperocché egli parlava , non come gli Scri- 
bi , c i Dottori di Studio , quafi in Pacfe ftra- 
niero colle mani, cercando dove camminare nella 
Scrittura al bujo ; ma come un che in fua Cafa 
tutto vede , tutto fa , e comanda , e ratto ha cib , 
che vuole , e di tutto con Signoria difpone . Stu- 
pivano adunque i canuti Dottori , ed egli fpiega- 
va , c alla fpiegazione di lui oh quanto più belle 
comparir dovevano le ricchezze della Sapienza , che 
nelle Scritture ha riporti i Tuoi primi Tclòri ! filan- 
do per infognarci le oppofizioni , alle quali i Dici- 
tori fanti preparar devono fe medefìmi , di mez- 
zo venne chi tutta l’ attenzione pofe in Bisbiglio . 
Era ivi un Energumeno Habens Dxmonium immun- 
dum . Lue. 4. 33. pólfeduto da uno Spirito immon- 
do : Spirito tutto contrario allo Spirito puriffimo 
del Figliuol della Vergine ; e perchè Prxjentia 
Salvatori! tormentimi cft Dxmomtm , la Prefénza , 
1 ’ Odore , il Nome di Gcfucrifto è , come dice 
Beda , tormento , e pena de’ Demon; , 1 ’ impuro 
Spirito più non potendo /offerire nè quella Voce , 
nè guel Volto, nè quella Luce: Fxclamavit , lé- 
ce Ichiamazzo da difperato , e dirtè : Sine , quid 
ttobis , tibi , Jefu Ntroarene ? quando farà , che 
tu la fìnifea una volta , o Gesù di Nazzaret ì che 
abbiam noi che fare infieme in quella Sinagoga } 
che tu mi tormenti con cote! la tua Voce ? Io iry 
taceva ; e tu potevi tacere ancora ; perchè adunque 
venifti perdere ? noi Lpc. ibid. qua lèi venuto a far 
quel di più che di noi non facelli in Cielo ? Scio te 
quii fu , San 8 us Dei ; imperocché ben ti conofco , 
e fo, clic tu fei i! Santo di Dio. Gran Lamento 
del Demonio , e bell’ Elogio di Gefucrifto ! Non 
poteva quel Demonio dare a Crifto lode tnag- 
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giore , che confelfare, che egli èra il Santo di Dio , 
cioè, il Santo per antonomafia, il Santo de’ San- 
ti , il Fonte di tutta la Santità j e perciò ì il ter- 
rore, il flagello, e il tormento dell'Intèrno, che 
delia Santità è il primo Inimico. Ma che fnquel , 
che a cosi predicare morte m quello luogo, e al- 
trove i Demonj ? Alcuni Irtterpreri dicono ani , 
che i Demonj m tutto il corfo della Vita del Re- 
dentore non lèppero mai di certo , che egli foflè il 
vero , e naturai Figliuolo di Dio , nè il promeflo 
MelJia ; ma che , folpcttandcne (èmpre , fecero tut- 
to il poffibile per arrivare al fondo di quella Veri- 
tà , e che perciò, fe talora lo proclamavano per il 
Santo di Dio .e per il ptfamertò Crilto , ciò fu 
folo per tentarlo , per ifcuoprirlo , fc per vedere fe 
egli era punto tocco dalla vanità , e dalla vanità 
arguire la balta fua, e terrena Condizione . Tricon^ 
fèllo di non intendere quella Spiegazione di mol- 
ti , c nobili Efpofitori ; e perciò, fe non forte ar- 
dimento, io crederei , almen per capacitar me me- 
defimo, che i Demonj -ben fapendo e la Stella del- 
la Nafcita , e l* Adorazione de* .Magi , g la Pre- 
dicazione di Gióvan Battilla , e la Vóce ufeita dal 
Cielo fopra la Divfoijà. di Crilto y e .taiye Virtù, 
tanti Segni , noti furono SÌ balordi , che combìh an- 
dò le Profezie antiche,' e gK avvenimenti prefen- 
u , non intendertelo ciò , che tutte quelle cole infie- 
me fignificar volevano ; ma conolcendo tutto , fi 
trovarono gl’ infelici tanto rinarriti nella grandetr 
za di una Verità tanto ltupcnda , qual’ è. quella dì 
un. Uomo Iddio , che non ' fapendo come condur 
Ja Guerra, che jgiA gli, preparavano-,- ora fo tenta- 
rono con affario immediato , per alleggiar la tempe- 
ra della foa Umanità , ora indirettamente tenta- 
rono di pubblicar la fua Divinità per ilcreditarla , 
fol perchè erti famori Mentitori la pubblicavano ; 
or nebbia e (uligine proccuraron di fpargere fopra 
il Lume della fua Gloria , per non lafeiarle aver 
piè fermo in Terra . Finché nulla profittando ; nè 
ben fapendo per qual via far fi doveflè P «(pena- 
ta Redenzione del Mondai e la Fondazione del 
nuovo profetato Regno , fi gittarono per ultimo 
difperatamente a procurargli quella Morte , e 
quella Croce , dalla quale erti nmafero abbattuti , 
e il nuovo temuto Imperio riabilito . Cosi direi in 
quella sì varia . e si agitata quefiione di Evange- 
lio ; perchè cosi par , che dica S. Luca al cap. 4. 
dove rìferifee , che Crifto non lafciava di fe par- 
lare i Demonj : Qui feiebant ipfum effe Chriftum ; 
e cosi fembra che mtendeflè Sant’ Agoftino , allor- 
ché di ciò parlando dilfe ; Irmotuit Dxmemibui non 
per id, qnod cft vita xtema , Ce lumen incommu- 
tabile (,jfidei riempe fupernaturalis , ) fed per quo- 
dam temporalia fux virtuiii effctla , & occul tilfinut 
figna profetato . Lib.9. de Civ. cap. 21. Ma chechè 
ria della notizia dell’ immondo Demonio , e della 
fua intenzione , il Signore a lui , che l’ acclamava , 
con voce d’ Imperio dirtè : Obmutefci . O tu che 
parli dell’alto Millerio, e pur non credi, taci dt 
ciò, che pubblicar fi dee da altra vocé » cnc dalla 
tua, ad altro Lume : Ft exi de hom'me : e per con- 
fermar coll’ ubbidienza ciò , che non é tuo predi- 
car colle parole , decampa torto , e più non tornare 
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nell’ Uomo . Quale il Serpente allorché nel Tuo 
cammino é percoffo fi divincola, c torce, e far 
vorrebbe ciò . che non può ; tale il brutto Demo- 
nio fu a quell’ onnipotente comando, urlò, (ma- 
niò , fi dibattè : Et exclamans vote magna exiit ab 
«; e con furor da Demonio ufcl da quel pofTedu- 
to , le ne tornò all’ odiato fuo luogo ; c col fatto 
inoltrò a fuo di/petto quella Verità , che non vo- 
leva fapere : Mirati funt omnes , ita ut emauirtrent 
iuttr fe dicentes . Alla Grazia nel dire , alla forza 
di Gesù nell’ operare , mirava ognuno e fiupiva , e 
al filo vicino diceva: Quidnam eft hoc? quxnam 
dottrina hac turua ? Che è quel , che noi veggiam < 
e udiam a’ noftri giorni ì e qual nuovo Maelho e 
quello? In potevate etiam fptritihus immundis imi 
perat , & obediunt ei . Non con fuoni , o Salmi , 
ma col fido imperio della Voce comanda agli 
Spiriti, e gli Spiriti, fenz’ altro, 1 ’ ubbidifcono : 
Quid eft hoc ? Rallegrati , o bella Madre ; fa tri- 
pudio , o Santa Chiefa ; e all’ attonita Sinagoga 
rifpondi : Quello , che voi ammirate , o Ebrei , 
altri no* è che il mio Spofò . Egli è umile, Egli 
è povero , Egli é modello ; ma voi vedete qual 
Egli fia nel fuo Imperio, e fin dove Egli fia po- 
tente . Ma voi , o Criltiani miei Figli , imparate 
in qual Volto mirar dovete , e a qual luce di bel- 
lezza ricorrere , allorché da fpiriti immondi , che 
tanti e sì funelti fimo , liete affatiti . Nè di poco 
vantaggio faranno a voi le voltre tentazioni , le ef- 
fe a Gefucrillo vi faranno quali timide Colombe 
più velocemente ricorrere . Ma il Demonio im- 
mondo, benché più pericololb, perchè più lufin- 
ghevole , non è iolo nondimeno ad iniettare il cam- 
mino di noftra falute. 

Di là dal Mar di Tiberiade era pattato il Re-* 
dentore a portar 1 ’ Evangelio alla Terra de’Gera- 
feni , Terra della finte d’ I (racle ; ma dopo tante ri- 
voluzioni di Staro , popolata per lo più da Genti- 
li : in sì fatta Terra camminando Egli un giorno 
per una valla Campagna, incontrò due ferociffimi 
Indemoniati , come ruerilce San Matteo : benché 
San Luca di un lòto , come del più confiderabile , 
favelli . Strani (fimo era il genio degli Spiriti , che 
pollèdevano auc’ due infelici ; e i prefati Evangeli- 
Ili , per farceli ben conofcere , tre colè di elfi atte- 
xilcono . La prima è , che elfi come Bellie fai vati- 
che fuggivano dall’ abitato ; a difpetto avevano ogni 
commcrzio umano ; e per efier più orridi , non al- 
trove che in monumenti s y ne’ Sepolcri, e fra Ca- 
daveri , die dagli Ebrei fi fòtterravano in Cam- 
pagna , aver volevano 1’ abitazione , e il fqegior- 
no . Orrido genio , indole atroce ; amar ciò che 
Natura abborre ; prima di mone converfar co’ 
Cadaveri : nè altri giorni volere che giorni ver- 
ninoli , ed orribili ; ma ciò dichiara quali fiano 
gli (palli , muli i trallulli , e i piaceri di chi fe- 
guendo de’ Demoni 1 ’ impililo , dorme nella ina 
morte , e nel fuo peccato riponi . La feconda è , 
che vejìimcntis non induebantur : lacerando ciò , 
che Joro fi poneva addolb, andar non volevano 
di altro veltiti , che dell' ifpida loro , e fpaventofa 
nudità . Ferale illimo , umor bellialc , adontar la 
Nanna , e dell’ onte illcfie fare (penatolo , ma 


ciò dimollra qual fia quell' Anima, che fpogliata- 
de’ doni fupemi , velo , o riferva non fotfre in pec- 
care , nè del fuo peccar più fi vergogna. La ter- 
za è che deformi clfendo ambidne , ambiduc cran 
favi nimis fpaventofi a vederli , orribili ad udir- 
fi , e tanto atroci . che dalla rabbia , dalla già 
guada fantafia , e oa quella fame , che è detta mal 
della Lupa , depollo ogni fenfo di umanità , qUàfi 
non più Uomini fili fero , ma Licantropi , qjoè , 


Uomini trasformati in Lupi , orrore , e (pavento 
cagionavano a tutte quelle Contrade : e tal di ef- 
fi correva la fama, ut nomo poffet tranfire per viam 
iltam i che ognuno di lontano additando il luo- 
go , voltava i palli , e prendeva altro cammino . 
Mifera condizione, yiver per far fòlitudine attor- 
no i ed altro feco non trovar } che filenzio ! Ma 
oh quanti lòn quelli , da’ quali , fe poteifero , fug- 
girebbero per Spavento le Stelle , e il Sole per 
non lòdrirne la vilb , fpegnerebbe i fuoi lumi ! 
Or quelli due (emendo da lontano 1 ’ aura del Di- 
vino Volto , che per di là palfava , quali da flet- 
te percoli! fieramente balzarono in piedi : e da 
forza fuoeriore , come Mollri da catena «diretti , 
con occhi di fuoco , con afpetto di Furie lòrtirono 
dal tenebralo loro fordido Sepolcro : torccndofiper 
via corfero a’ piedi di Crillo ; e sbuffando per Ter- 
ra gridarono : Quid nobis , & libi , Jtfit Fili Dei , 
vemjii huc ante tempus torquert noi ? Mattth. 8. 
»9. che abbiam noi , che piatire infieme, che di 
Mondo fiam tanto diverto, o Figliuol di Dio? e 
perché tu fiior di ora , e avanti 1 ’ univerfal Giu- 
dizio venuto lèi a levarci di fiato , e a tormen- 
tarci ? Bello fpettacolo veder due Belile feroci , 
che in altri tempi , come dice San Luca cap. 8. 
rompevan funi , e catene , ora fmaniare , e torcer- 
li , e nulla potere avanti a i piedi del piacevole , 
e manfueto Signore. Se fótte lecito dalle Scritture 
fante ufeir talvolta in qualche profanità , vorrei 
qui infultare a quel Poeta , che per adulazione trat- 
to da debole il fuo Augutto , allorché configliollo 
a non accettar mai da Giove 1 ’ Imperio dell’In- 
ferno : Nec tibi rtgnandi veni a t tam dira cupido . 
Così dice chi non ha cuor degno d’ Imperio ; 
imperocché qual Imperio più nobile efier vi nuò , 
che farfi ubbidir dalr Abilfò, e con piede di latte 
andar premendo i Mollri , e le Furie ? Ma giac- 
ché non iltà bene con sì fatti colori dar luce alle 
Pagine lag re , oda almeno la Gentilità , ed im- 
pari chi fia il veto Nume , che comanda all’ In- 
fèrno ; oda il Criflianefimo , e apprenda qual fia 
il Nome che dell’ Inferno è terrore • Gcfucrifto 
per far fapere a noi il numero , le forze , la qua- 
lità, e il genio della Geme internale, con voce di 
Paradifo, interrogò quel Demonio, che in un di 
que' due pofièduti faceva il più fuperbo , e dille : 
Quod tibi nomen eft ? Lue. 8. 30. Come ti chiami 
tu, dacché dal Cielo cadérti? e con ciò venne ad 
infegnarc , che ancor gli Spiriti han nome , ma 
diverlàmente dagli Uomini . Gl’ Uomini fon no- 
mati qome piace -, ma eli Spiriti prendano il no- 
me o dal merito, che nanna in se, odair uffizio 
che cfèrcitano, o dal porto che tengono fra gli altri 
nella loro eternità. Il, Demonio intcìrogato dipo? 
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te flupendamente , e dille : Lrgtc\ io mi chiamo 
legione, e volle dite : Io fon Capo , e Dace 
di tutti quelli , che fon qui dentro in colhii ; e 
perchè quelli cnc Ibn qui dentro a ubbidirmi fo- 
no fei mila, quanti per ordinario fono i Soldati 
nelle Legioni Remine ; perciò io da clC , come 
Capo della membra , Legione mi appello ; e tut- 
ti liam bene impiegati ; perchè quando li tratta 
di fjr male ad un Uomo , non fei mila folamen- 
te , ma dodici , e cento mila , fc fi potelfe , fa- 
rebbero gli Spiriti ad impiegarli volentieri . Ma 
tu, lóggiunfc quel furiofo Demonio, Tu che ve- 
rniti qua non afpettato , giacché come noi bene 
intendiamo dal tuo collume , cacciar ci vuoi da 
quello noflro polfeduto pollo, almen ti piaccia di 
roi confinarci di nuovo all’ Inferno ; ma permet- 
ti, che noi da quell’ Uomo entriamo in quella 
Mandra di Animali , che qui vicini fono alla pa- 
ftura : Dxmanrs autem rognbjHt rum dicentes : Si 
riicis not bine, mitre nor in gregem po/evrum . Qui 
(ómbra , che anche i Demonj ìlian mal volentieri 
all’ Inferno , e così è certamente ; ma la ragione 
di ciò non è quella, che credono alcuni , i quali 
dicono , che i Dnunati patitecelo meno fuori , che 
dentro I’ Interno. Non è quelta la ragione : im- 
perocché ; come gli Angeli beati , dovunque va- 
dano fuor di Paradifò, foco portano, e godono la 
lor beatitudine ; così i Demonj Ce andaifero ancora 
m Ciclo ; feco lafsù porterebbero tutto il loro In- 
terno ; perchè effendo la pena , a cui furon con- 
dannati , pena per divina temenza corina ruralizzata 
ad cfli , dia va dov’ effi vanno , e per mutar luo- 
go non muta tenore . La ragione adunque , per la 
gitale i Demonj differo a Gcìuerillo : Ne imperarci 
tllis ut ii i Abvffum imi ! . Lue. 8. 3 i. e per la qua- 
le erti fuori d’ Interno flan volentieri , è , perchè 
non potendo i milòri fpegnere in fc quell’ Intèrno , 
che Iddio vi accelè, vorrebbero per vendetta ac- 
cenderlo in altri , e le potettero , dar fuoco a tut- 
to 1 ’ Univerfò , e del Mondo fare un Mondo di 

C anto; e perchè lòpra la Terra trovan tra gli 
omini la materia quanto a Db gelofa, tanto 
difpoila all’ incendio , perciò elfi come inècndiarj 
ilan volentièri fra noi ; e di giorno , e di notte gi- 
rano attorno ; e dove poflòn far mate* all’ Imma- 
gini Viventi di Db, q almen turbar le forcole, 
non la perdonano . Quella è la ragion potentilfima , 
per la quale gli Spiriti Internali tornano fu vo- 
lentieri n riveder quel Cielo, che hanno in dite 
petto. Sono Inimici di Db ; e per non eftere Ini- 
mici oziali r là corrono dove trovan da vendicarli . 
Guai adunque a chi lafcia porte , e fìnellre aperte 
a sì latti Inimici ! Il Signore per infognarci ogni Ve- 
liti , e per punire i Gerafeni , che contro la Leg- 
ge nudnvano quegli Animali immondi , de' quali 
ad elfi non era lecito mangiare , a|l’ orrendo Demo- 
lito rifpofe ; Giacché voi creati in Ciclo muto liete 
dalla volita coltri avviliti, che in luogo di grazia 
avete di abitar dentro de’ Porti, uteue da quelli 
due Mtferi , c andare dove chiedete : Et itt il- 
Us: Ite . Ufclrono fenz’ indugio i Demonj , e i due 
Demoniaci , quali ulciti follerò dall’Interno, ral- 
tegraxon tubilo gli occhi , (chiarirono il volto ; e 
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benché tinti ancora dall' antica fuliginé , tornan- 
do nondimeno ad effer Uomini , in fe dimotera- 
rono il gran bene, che è il non aver più, che far 
co’ Demonj nel corpo, nè co’ peccati nell’ Anima . 
Ma gli fvencurati Animali che fecondo San Lu- 
ca , cran due mila in Mandra, che fecero atti im- 
provvifà invaitene degli Spiriti ? Non prima i Dea 
monj gli ebbero prt-li , che erti , quali nelle vifccre 
avellerò il fuoco, li sbrancarono tutti di repente, 
(aitarono inferociti per tutte quelle balze di Mon- 
te , dov’ erano ; e perchè i Demonj vendicar fi vo- 
levano di Crillo , con metterlo in dilpetto de’ Ge- 
raleni , le povere Bellie , non potendo fcuotcr da 
lè le Furie, che le tormentavano, una dopo l’al- 
tra fi gittarono dall’ alto in Mare , e tutte affoga- 
rono : Et ecce impetn abiti tei ut gre* per prxcept 
ht Mare , &■ imrtui funi in tquis . Cosi operano , 
quando tra noi pollano operare i Demonj, muta- 
re Uomini in Bellie. e Bellie precipitare in Ma- 
rc , fono l’ imprefe piu belle del loro" Imperio . Mi- 
feri noi , che tra sì fieri Inimici viviamo in Ter- 
ra ! Di elfi folca è tutta 1 ' Aria, come vide Sant’ 
Antonio ; elfi notte e dì girati lempre per fare del 
male , come dice San Pietro ; è benché non tutti 
fiamo polfeduti da -elfi nel corpo, quanto poco non- 
dimeno facciamo per non elle» da elfi polfeduti 
nell’ Anima ? O Gesù Salvatore , dove fuggiremo 
noi da- quella innondartene Infernale? Ma a chi 
meglio che a Voi fuggir poliamo / di Voi fola 
teme 1 ’ Inferno ; da Voi Iòle fungono i demo- 
nj , -e Voi folo ancor ne’ voliti giorni mortali 
folle quello , che non con Arpe . o Kfurcifmi , 
ma in potevate ; col cenno folo del vollro Volere , 
del nero fpaventofo Regno higalle gli Spiriti ; e 
<« noi contro di elfi per Bandiera invincìbile la- 
Icialle la Croce voterà , c il vollro Nome . I Pa- 
llori del Gregge infelice , vedendo affogate le loro 
Mandre , corlèro a’ Padroni , piangendo riferirono 
la lventura loro arrivata : i Cittadini moffi da ira , 
e da dolore , andarono con mai’ animo a Gefìi- 
crillo ; ma temendo de’ limi prodigi* quantun- 
que adirati , con fommilfione Io pregarono . Ut 
tranfiret a finibtts eomni . Mattò, n. 34. che fi 
contentaffe d' andare altrove a far tali miracoli , 
che elfi ne avevano abballane . Stolidi Gerafeni ! 
Geralèni intèlici ' Per aver Gelùcrifb in allog- 
gio , per goder del luo Volto, per afcoltar la 
lua Sapienza , bene fpefo farebbe col Bclliame il 
Campo tutto, e lo Stato; e voi in luogo di ralle- 
grarvi delia Venuta di Lui , vi familiare della 
perdita di quegli Animali , etri Egli per la loro 
immondezza lalciò perire ! Ma cosi (accede ; cia- 
fcun nel foo podere , e in Cali lùa vuol qualche 
immondezza di piacere ; e piuttoteo , che ripurgare 
il Campo , vuol che decampi la Grazia , la Sa- 
pienza , la Verità; e Iddio. 

Cefucriteo contento -di aver darò fidamente uri 
Lampo di s' nel (addetto Miracolo a quella Ter- 
ra , rimonto ih Barca , to mortele iti Cafarnao » 
e liberò altri molrrflìini Energumeni ; ma per- 
chè quelli han tanta fimiglianta fra di loro, elle* 
converrebbe quali replicare i’ illeffo a volergli ri- 
ferite; bdi tutti ne eleggo un folo, che ha <3 irai- 


Lezione XXXVIII. 

<hi! eòa di Imgoure . Predicando per tutto era il 
Signore arrivato a i confini della Fenicia , predo 
Tiro , e Sidone , Città infedeli, e idolatre; c 
benché la fua intenzione non folle di evangelio 
zare ad altri , che a' Figliuoli d’ Ifdraelc, a’qua- 
Ii fidamente la fua Perlbna era (lata prometta ; 
fparla nondimeno per la Fenicia la fama , che il 
celebre Gesù di Nazzaret era ad elfo vicino , cor- 
fero i Popoli a vederlo, a conofcerlo, a udirlo ; 
e allora avvenne quel ciré dice S. Matteo , che 
mentre Egli dar voleva a’ Gentili nafeofio , dall’ 
idelfo fuo lume fu a’ Gentili feoperto : Nem'num 
voluit fette , & non potai t laure ; cap. 7. num.zp 
Imperocché nulla politivamentc tacendo per ellcr 
conofciuto, da fe, civne il Sole , conolcer fi fe- 
ce . Or al rumor della; fama che da per tutto fi 
diffóndeva, anolfa una povera Donna di quella 
Gentilità , andò anch’ ella filile frontiere dove era 
il concertò , e allorché fu vicina , avendo da’ Fe- 
deli apprelh la bella preghiera , con tìebil voce 
dille al Signore : Mi/erere mei , Domine , fili Da- 
vid . Matth. 15. num..2i. Figlino! di David , e 
Signore , giacché liete qua venuto , giovi a noi ii 
voltro arrivo , e abbiate di me pietà . Io fon 
Donna adii tra , io fon Madre infelice ; io ho in 
Cala una Figliuola , la- quale Male a Domino ve- 
xatur : di giorno e di notte , m forme draniflìme 
da nn demonio crudele è tormentata ; né con- 
tro di lui v’ è fra noi rimedio, che badi . Deh 
Signor, Voi che folo potete . lalciatevi piegar 
dalle mie lagrime. Così di fi’ ella; e dagli Efipo- 
fitori é lodata di quella indifferenza , che è si dif- 
ficile al fcrvor dolf Orazione , e ali’ urgenza del 
bi fogno ; imperocché ella efpofe il filo travaglio, 
e dimandò pietà ; ma non limitò la Grazia né a 
tempo, nè a luogo , nè a maniera veruna del 
filo defiderio ; c fenza dar Legge alla benefi- 
cenza , altro non chiedé , che pietà . U Si- 
gnore , che per ben regolare in Orazione ilno 
dro fplrito fa talora del lórdo, quali orecchie non 
avelie per udir voci di Cananee , Non refptn- 
ilit ei Verbum ; nulla dille , nulla voltolfi alla 

f rangente: e moltrò di -dilprezzar in lei quel- 
a Gentilità, alla quale ornai tutta la piena delia 
fua Grazia rivolgea . Ma la Donna non pun- 
to (imrrlM , e guidata dal lume . che già in lei 
cominciava intcriormente a favellare, feguì i pal- 
li di Gefuc riilo ; nè mai di piangere , e raccoman- 
■darfi falciò , e Gefucrilto , che colla durezza iflef- 
la la tirava , e 1' illmiva inficmc , fi falciava pre- 
gare , e nulla rifpondeva , e faceva il non curan- 
te allorché verló Ja mifera era più tenero ; ma i 
Difcco ili , che non fàpevjno quali fiatici le finez- 
ze più amjrofè della MilcricorJia , vedendo il do- 
lor della Donna , e la collanza in pregare ; molfi 
-a compitinone di lei , e incominciando a fare in 
Terra ciò, che a difpetro degli Eretici, che udir 
■non vogliono interccifione de’ Santi , eran per 
fate in Cielo , intercedendo per lei , dilfero a Ge- 
lucrili :» : Di, mite eam , quia ehm ir po/l noe : Si- 
gnore , non udite come quefla raderà prega , pian- 
ge ? Deh contentatela finalmente , e ri.uaodatela 
a Cafa . il Signore, die non perdeva parola , 
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rifpofe allora ; ma oh come tifpofè I Non funi mif- 
fus , nifi ad tves , qua perierunt , Domus lfrael 
Dilcepoli , non fapete voi , che io non fono fiato 
mandato dal mio Celcftc Padre , fe non a chi 
fono flato promelfo l Io fono flato prom dio agl’ 
Ifii raditi Figliuoli di Abramo; gl’ Israeliti Fi- 
gliuoli di Abramo lóno le mie Pecorelle (marti- 
re, c di quello convien , che io fia Pallore, e l’ 
abbia in cura. Mi lira Roma, mi lèra Fiorenza , Viti- 
fera Italia , e il Mondo tutto , fe Gesù è tremito 
lólo per gli Ebrei, e nulla faper vuole de’Geìui- 
U! Ma Zia pur lieta f Italia , 1 ’ Europa , c ogn’ 
altra parte di Mondo, dicono qui gli Elpofkori , 
e i Padri ; perchè , come il fatto iiL-lf.) dìmofira , 
il Salvatore non parlò in quello luogo nè della 
fua Fede, nè della fua Grazia , nè del- fuo Re- 
gno; parlo fidamente della fua Pro lènza , c della 
(uà immediata Predicazione, c volle dire, che F._- 
gli difiinguer voleva col Li fua Veruna la Cala d’ If- 
draele , e i Figliuoli di Àbramo , da ogn’ altro 
Popolo ; come dii da ogni altro Popolo fin allo- 
ra li eran difiinti colla rode, colla Speranza del 
promelfo Melfia ; c che perciò la prima Grazia del- 
la fua Nalcita, della fua Voce, e dilla fua Viia, 
al lólo Ifilraele, fecondo le promelfe, era dovala ; 
ma la Grazia della fua Morte , della fua Reden- 
zione, c del fuo Regno, a tutte le Nazioni, 1» 
Genti fiata farebbe comune ; nè il Sole di Giu- 
ftizia nato folamente per ifeorrere Li Terra prò - 
meda, nella Terra proraefl.t fidamente averebbe 
rifiretta , o limitata la beneficenza , c la luce . 
La Cananea dopo il lungo filenzio , (offrendo an- 
cora le amare parole del Signore , per vincer coi» 
lui , come vincer, fi può con Dio, preló il tem- 
po , che Egli fi era fermato un poco .1 dipende- 
re, fi (piale avanti, gittolfi a' fuoi piedi Et ado- 
ravit nini, dicent.- Domine, adjuv.t me ; c con 
tutta 1 ’ umiltà adorandolo, dille ; Signore, aiuta- 
temi , Signore , litppJite colla vofira bontà i miei 
demeriti : Signore , giacché Cete venuto , non mi 
falciate in abbandono ; ma della vofira venuta fa- 
te sì che in me rimanga lènipitcrua memoria . 
Beli’ incontro, teucro avvenimento di Mifèxia,e 
di Milèricordia ; quefla gode di farii pregare, quel- 
la piange di non edere udita ; c 1’ una,, e l’ altra 
figulino ciò, che nel Regno di Crifio a nqi à 
ipeflo accade. Il Signore nulla più affabile di pri- 
ma , anzi piu di prima accigliato a quel pianto 
rifpofe : Non efl lùmum , fumea penem Filiorum , 
O minere cambia. Il pan de’ Figliuoli dar non fi 
dee a’ Cani. Non firn quelle Grazie da farli iu 
altra Cafa, che in Cala d’Ifdraele. Vanne adun- 
que , e fa fapere a’ tuoi Cananei, che le elfi nul- 
la vogliaci fapere del Dio d’ Ifdraelc , il Dio d* 
Ildraele nulla vuol fapere di elfi, c come Cani gli 
caccera dal Tempio della Orazione iu Terra , e 
dal Tempio della Gloria in Cielo - Oimè , chi 
preghi am noi , quando preghiamo Gefucrilto si in- 
neflibile a sì umile, a si fervida, a sì -collante pre- 
ghiera di Donna addolorata . e piangente? Ma oli 
quanto più bella, e preziola è la Grazia, quando 
di lungo pianto è Figliuola ! La triplicata ripul- 
ii del pietofiifimo Signore , tx»a fu per negar la 
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Grazia, fu per efercitare in Fede quella Sirofenif- 
fà, c per ren dirla nel fuo Evangelio Maeftra e- 
fcmplare di Orazione; e perciò mentre moftrava 
di (chifarla, ftretta . tenendola traile braccia della 
Tua Mitèricordia, a tale la ridalle, che tanto più 
animata , quanto meno a licitata , dille finalmente : 
Etiarrt Domine: Mai sì, mai sì , fatemi la Gra- 
zia , Signore ; Nam & catelli edunt de micie , qua 
raduni de menta Dommorum fiiorum ; Imperocché, 
io fon qual Voi dite, di Stirpe immonda , c Ca- 
nanea; ma Voi ricordatevi, che ancora i Cagtiuo- 
Fni fon cari a i Padroni , e mangiano di ciò , 
«he Ade dalla tavola loro. Ah non mi (cacciate, 
o Signore; fono a’ voftri piedi ; deh per pietà , 
lafciate che a me dolente cada qualche bncciola 
della voflra abbondanza. Chi mai udì cofa sì fat- 
ta? Vuoi tu forte difputar colla Sapienza, a Don- 
na. che avanti a Crilto così vai Ionizzando l Egli 
ri ha detto, che te ne vada ; che (lai adunque 
più a ragionar di Grazia? Per verità, té la Fede 
infegna a tutti una tal Logica da poter tener di- 
fputa con Dio , e colla fua Mitèricordia , torna 
conto a ben fondarti in tale Scuola . Il Signore , 
che colla fua durezza aveva intefo di far vedere 
la forza dell’Umile Orazione, non tenne più il 
- fuo contegno; mutò voce, c fembianre, e dichia- 
rando quanto a lui fi* gradito un Cuor femplice , 
un Cuor tenero, un Cuor che làppia conotcere il 
fuo Cuore ; ditte alla fine, e ditte in modo , che 
udito fotte ancora da noi nr quella tarda età : O 
Mnlier magna eft Videe tua ! fiat libi ficut vie. O 
Donna, che fembri elfer meco importuna c pur 
fei di vota, é grande la tua Fede; io ti concedo 
quanto chiedeiti, e tu nella tua Terra ià faper 
ciò, che fia quello, che etpugna il Ciclo , é le 
Porte eterne : Et Jauata eft Filia ejus ex Ula bo- 
ra . Matth. 15. 28. E arrivato in quel punto fò- 
pra l* Inferno 1 ’ onnipotente comando, dalla Cafa 
della Cananea sloggiarono tofto i Demoni , e la 
Fanciulla retlò del tutto tana . Gran mutazione in 
brev’ ora ! Dalle amare ripulfe patta Crilìo alla 
Grazia, da i rimproveri a gli encbmj , e da’ rifiuti 
alle ammirazioni: O Mulier , magna eft Fides tua ! 
Ciafcun vede ip guelfo fitto, qual fia l’indole di 
Gefucrifto , quale fi fuccetfò dell’ umile, e perté- 
verante Orazione , qual finalmente il collume delle 
Grazie , che fi fan fofpirare per meglio eflèr eo- 


nofeiute . Ma , per ultimo , quel che io noff fini- 
feo d’ intendere, è , in che cofa confida quella 
grandezza di Fede sì lodata da Criflo in quella 
Sirofenitfa, e in quel Romano Centurione detto 
altrove, ambidue Gentili -Gli Ebrei , che diman- 
davano Grazie , non credevano anche elfi ? e oltre 
il credere in Gefucrilto, non avevano anch’ eIR 
quella fiducia di Orazione, colla quale fperavano, 
che Gefiicrilfo non (blamente potette, ma volcrte 
ancora far loro la Grazia ? Certo é , che - fenza tal 
Fede , lènza tale Fiducia , corti non farebbero al- 
cuni di elfi con tanta brama a lui . In che cofa 
adunque (òpra tutti gli Ebrei fi avvantaggiarono 
quelli due Stranieri ? Gli Efponitori comnrune men- 
te rispondono , che la Fede, come tuttp le altre 
Virtù, ha la fua gradazione, e dalla fua infanzia 
crefce alla fua robutfezza ; ma in che colà confi- 
tta quella gradazione d’ infanzia e robutlezza, que- 
llo e quello, che io non fin fica d’ intendere; on- 
de per capacitarmi, dirò che la gradazione della 
Fede non cqnfilte tolo nell’ atto fpecolativo fieli’ 
intelletto, cioè, in credere con maggiore, o mi- 
nor fermezza ; ma contille ancora nell’ atto prati- 
co dell’ intelletto, e della Volontà infieme. Vi è 
nna certa Fede , che retta nel foto credere , vi è 
un’ altra Fede, che non retta nel tèlo credere , 
ma patTa ancora a operar conforme crede, e quan- 
to più opera, tanto più cretce. tanto più fi per- 
feziona, e raffina. La Fede della Cananea, e del 
Romano, fu Fede umile. Fede divota, Fede pa- 
ziente , fede cattante ; in una parola fu Fede vi- 
va, Fede operativa; non Fede morta, che come 
tutti gli atti fpccolativi , rimane (blamente nell* 
intelletto. Or perchè non tutti quelli, che credono, 
han quetta tórta di Fede; perciò è, che (òpra la 
Fede degli Ifdraeliti , fu da Gefucritfo lodata la Fe- 
de della Cananea, e del Centurione, come Fede, 
che non folo riporta la Grazia, ma giuttifica an- 
cora colla Carità, che accende , e colle Virtù ? 
che opera. Oh Fede fama i Madre feconda di 
Virtù, onde avviene che in tanti Fedeli, Voi fia- 
te sì Iterile? e perchè quell’ ajuto, che natta ad 
alcuni per elfer Santi , ad altri non balta neppure 
per falvarfi ? Quello è un di que’ pumi , che per 
verità merita di effer più d’ un poco confiderato 
laddove fi piange in Orazione da chi non vuole 
ridendo perire. 
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LEZIONE XXXVIII 

Domine, miferere Filio meo } quia Lunaticiis eft. 

Mattb. cap, *7; «. 14. 

Di it» Lunatico guarita, e ili due. Mirti da Crifto rifufcitati ; dove frolle ctfe ammirabili , e ijhuttrje 
fi riferifct ancora la morte Ai Giufcppe . 

ON averei giammai creduto, che to, o fpaffo, di quel mifero Giovane faceva cru- 
il v mjl del Lunatico foffe un ma- dcliflimo ftrazio. S. Matteo nel luogo citato dice, 
le sì grave , che per effo lari are che effo era Lunatico; San Marco a capi 9. dice, 
convenire ricorrere a i Miracoli, «He era Tordo, e muto ancora; c tutti due con Sari 
ed implorare la mano «nnipoten- Luca aggiungono, che quando il Giovane era fòr- 
te di Gesù Salvatore . Per efpri- prefo dal Tuo Spirito fi mordeva por rabbia, li ti- 
mer tal Male non dille poco 1 * rava nell' acqua per affogarli, fi gittava nel fuoco 

l’Ecclefialìico, quando dille: Stai- per arderli; nè poco v* era da fare, acciocché da 
tus ut Luna muratur , cap. 27. ma chi fia mai , fellelfo non fi soranafie . Se ciò è , è un mal pati- 
che avelie a male quella lloltizia in un Mondo , re, il patir di Spirito Lunatico . Ma per meglio 
dove l’elfer volubile di fpiriio; l’cfler incollante di intendere ogni cofa, convien raccorre in poco quel 
volto, e di fede; il mutarfi a ogn’ ora, c il con- che i Sagri Interpreti dicono in quello luogo. La 
ferii a tutti i punti di Luna, non è creduta infer- prima cofa, clic elfi dicono, è, che con tuttoché 
miti, ma prudenza, e prudenza degna di Govcr- S. Matteo chiami Lunatico il Giovane polfeduto, 
no, e di Stato? Il Mondo non crede di «libre in- il Giovane nondimeno nè per natura, nè per in- 
fermo quando infanifee, anzi l’infanta è doveefio fermiti era Lunatico, ma perfola inic/la/ione dia- 
ri pone il fuo forte. Ma giacché 1 ’ Evangelio San- bolica. La feconda è, che con tutto cheSanMar- 
to fa a noi la (coperta di male si poco conofciu- co, e S. Luca chiamino lórdo, e muto il demonio 
to, e pur tanto pericololò, io prima di paffarcad pollidente ; il demonio nondimeno per fe tnedefi- 
altra parte di Evangelio, in quello Lunatico fini- mo non è nè lórdo, nè muto, nè lunatico ; ma 

rb di parlare di tutta la malvagità degli" Spiriti tale fi chiama dagli effetti , che cagiona ne'mifèri, 

infernali, e per nulla incominciar fenza Dio.pre- che invade, e perchè in diverfi corpi di verfi umori 
go Quello, che fópra la Luna e le Stelle felìog- predominanti, e diverfe difpofizioni ritrova . di- 
gi a lèdere alla delira del Padre, a far sì che il verfi effetti cagiona ancora; c fempre dal mal, che 
■odro Spirito da tanti mali agitato fotto la Luna , opera , quali da conquidala Provincia prende l’ ap- 
a lui fi rivolga, in lui lì fermi, e filli , e per aju- pellazione or di lunatico, or di lórdo, or di cur- 
ro di lui più non fenta quello Mar d’ ineolìarza ; vo, e or d’ immondo. Laterza cofa è, che il mal 
e incominciamo. lunatico vien così appellato non perallìmiglianza. 

Allorché il benedetto Salvatore mandò in Mife ma per attribuzione alla Luna, che colla fua per- 
fine i fuoi Difcepoli, per far che elfi folfero co- petua variazione di volto dà varia imprellìonc, e 
nofeiuri qual’ elfi erano, ufeiti dalla fua Scuola, e moto a tutti gli umori de’ corpi terreni, c glitur- 
da lui mandati: Dedit tllis vtrtutem , Cy potefia- ba, e gli altera, e come onde di mare, fa in noi 
rem fupee omnia Dxmtmia , & ut languore s cura- fortunegfiar quella bile, che è la fonte primaria 
«ut . Luc.9. i.Mandògli poveri, retandogli umili, di tutte le nollrc (manie: or perchè fra tutti ima- 
mandbgli mortificati ; ma tanto potenti , che far li di Luna , e di Mcfe , 1 ’ Epilepfìa è quella , che 
poteflèro in ogni luogo Miracoli, e lànare Infer- più di ogni altra alla Luna fi aferive ; perciò è 
mi , e cacciar demoni dovunque gli trovavano . che il mal , che dal fuo fpirito pativa quello mi- 
Andarono quelli con taj podefìà, con ella fece- fero Giovane, altro non era, per fentimento de- 
vo molti, e varj Prodigi; perchè la Virtù de’ gli Efpofitori, che mal di Epiplefia , per antono- 
Miracoli nel braccio umano , è Virtù grande, ma in mafia qui detto Lunatico; qual fu per appun- 
braccto debole, che ha bilógno di grande aiuto per to Maometto, ancor egli invaiato, ancor egli E- 
ben maneggiare uno Scettro sì pelante , i buoni pilettico, ancor Egli Lunatico ; ma Lunatico sì 
£>ifcepoli vitifero con molti demoni la pugna, eli alhito, che quando dal fuo demonio era più agi- 
fcccro da elfi ubbidire; ma un ne trovarono al fi- tato, allor creder faceva di effer più pieno di 
ne sì indomito, che forte fi tenne c fermo a petto Spirito Santo. La quarta cofa, che dicono i Sa- 
lii qualunque joro comando; così permettendo il gri Interpreti, è, che ficcome negli altri Energu- 
Signore, per far vedere la differenza che correva meni liberati dal Signore , furono fimboleggiate 
fra i Difcepoli , e il Maeflro de’ Miracoli . Pof- altre nollrc infermità morali : così in quello Lu- 
(èdeva quello duro Spirito un povero Giovane Fi- natico fti fimbolcggiata una cena volubilità di 
gliuolo unico di fuo Padre; e perchè idemonjnon cervello, una certa incoflanza di cuore ; per cui 
entrano in padellò degli Uomini per trattenimen- nafee quel male , che da’ Sagri Dottori è detto 
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mal di recidivo; mal difficilittimo di cura , per- 
chè quando un (i crede guarito, allora è, che e- 
gli toma a cader peggio di prima , perfinchè^ per 
il troppo cadere oleurata affatto * la ragione , an- 
nebbiata la Fede, fi arrivi a quel Lunatico Tor- 
do, c muto , che nè pili conte iT.ir vuole il fi» 
male, nè contro il Tuo male vuol più ragione a- 
fcoltare ; come accade a tutti quelli , che^ fol dal 
Lunatico nolho appetito inferiore fi lalciauo gui- 
dare . Or allorché il Signore fondeva dal Mon- 
te , dove fi era trasfigurato , il Padre del Lunati- 
co , che T afpettava nel piano , genufletto avanti 
a lui pregò, e ditte: Domili e, mtj'erere l'ilio meo , 
Quia Lunatica! ejì , Gr male patitar Signore ab- 
biate pietà di quello povero Viglio , a cui ogni 
Luna è mortale . Qbtuli eum Difciputis tuts . 
V non pnrucrunt curare etim . Io lo conlegnai a! 
veltri Difopoli, ma quale ad etti lo condutti, ta- 
le da etti lo riebbi, nulla migliore^ Te non for- 
fè p ìf lunegqiante di prima. Ed ecco quella dif- 
ficile cura, che non c da ogni màno a condur- 
la. Il Signore adirandofi a quell’ ultime parole , 
rilpo r e : O Generatiti infi Arias , Ór perverfa ! uj- 
gueqtto ero optai vor , & pattar voc ? Lue. o. 41 . 
Generazione malvagia, llirpe pcrverfa, perchè du- 
ra a credete ! fin a quando io , come Redento- 
re , averò pazienza con voi , e come Giudice , 
non tornerò "a punirvi, tome meritate ? Chi non 
vede a fondo i cuori degli Uomini, par che in 
quello, e in altri molti pàlli dell’ Evangelio, 
polfa fcandalrzzarfi dello zelo di Criflo , e cre- 
derlo più di un poco indiltreto; imperocché qual 
indifcrctczza maggiore < che ad un genufletto a- 
\anti a lui, ad un che lo pre&t di pietà , e pdr 
fede, che ha in lui, ló lùpplica di un Miracolo, 
rimproverar la durezza di cuore, e rampognarlo 
di Malvagità ? Ma Gefiicrilto coll’ occhio pene- 
trante vedeva ciò che r.on riferilcono gli Evange- 
li!!' . Gli Evangelifti riferilcono (blamente la 
preghiera di quell’ Uomo, che Itava inginocchia- 
to; ma Gcfiitrillo vedeva, che egli ancora in gi- 
nocchioni, per le gran dicerie degli Scribi, c de’ 
Fattici, vacillava affai bene in Fede; vedeva che 
};li Scribi, e i Farifei ivi accorfi facevan trionfo 
della mala riufeita de’ Tuoi Dilcepoli in curar 
quell’ invaiato, e dalla mala riulcita degli Scola- 
ri pattavano a (ereditare ancora il Maeltro ; e a 
Gente sì fatta, a Gente, che veduti aveva tanti 
prodigi , e pure rimaneva ancora ollinata , che di 
meno dir fi poteva da quel Signore, che venuto 
era per cominciar dal Gindaifmo ad illullrare il 
lordo ; e pur vedeva, che il. Gindaifmo più di 
ogni altri Gente ripugna alla Luce? Ma dall’ i- 
ta , che in lui era breve, pattando egli alla cle- 
menza, che da lui non li allontanava giammai , 
teceli condur davanti I’ Energumeno , fece con- 
1 rifare al Padre, che elio, fin dall’infanzia Riun- 
ii-, comincia in noi a fumare , e a bollir 1 ’ ap- 
petito, che è il noftro demonio famigliare, il Fi- 
gliuolo tu invafato da Lunatico demonio ; al Pa- 
dre dille, che il vincere un tal demonio è nego- 
zio molto difficile ; ed aggiunte ; che Ce egli ca- 
deva davvero , Omnia poJJtLilta Junt credenti . 


Sopra gli Evangeli . 

Mar. g. 22. nulla fiato farebbe imponibile alla 
fua'F'ede. LKdolentr Gcnrtor» , che -in quelP at- 
to Tenti ila, nuovo lume riaccenderli la Fede , ef- 
clamò di cuore , ~ e ricon'ofcendO Gefuéftffo , 
non falò come Signor di prodigi, ma ancor co- 
me Autore dì Fede, q di Grazia, dille con la- 
grime : Credo Domine ; adjuva btcrcdulttatem 
ineam. ibid. Credo, Signore, credo ; e le nulla 
in me manca di Fede, Voi che colla voftra Gra- 
zia lòto potete ,.in Virtù .rinvigorite il niio Cuo- 
re . Oh fe così pregattìmo quando i demoni c’ 
infettano , e le tentazioni ci ftringono , quan- 
to pronta forniremmo della Vittoria la Graziai 
Confermato quel cuor nella Fede , il Signore , 
per confondere 1 ’ oftinazione Farilàica, con Ibvra- 
nità di Volto, e di Comando fi fece (òpra quel 
contumacittìmo Spirito, e ditte: Sarde , tj- mu- 
te Spiriutt , ego pr capta tibi , texi ab eo ; & am- 
pliai ne ’tntroeas m eum ,- Spirito lordo' Spirito 
muto, fordido Spirito v io fon che ti comando; e 
tu efei, c più non toma là donde ti caccio. Spi- 
riti fulturei , Spiriti internali ; urlate , fremete pur 
nel profondo quanto volete ; irta non giova qui 
fare d lórdo; a auefia Voce conviene ubbidire ; 
perchè quella è Voce di chi può . Lo Spirito , 
quafi volette diroccar la Cala, da cui doveva par- 
tire , diede partendo una tale i cotta a quel mir 
fero pofi'eduto, che qual morto cadde in terra; e 
molti accorfero dicendo, Quia marnati efl . Ma 
non fi muore Traile beate Mani della Vita. Gesù 
fiele il braccio, alzò di terra il Giovane, e vivo , 
c fano rettituillo al Padre. Fede, Fede in Gefu-: 
trillo , o Ebrei , a quella vogliono dar corfò per 
il Mondo i Miracoli che vedete ; e fenza quella 
Voi fra poco vedrete abbandonata la volita Giu- 
dea, c il Giudaifmo difperfb. I Difopoli torna- 
li col lor Maeltro a cala la fera. Secreto inter- 
rogabant eum ; Quare non potuimus ejicere eum ? 
Signore , onde avviene , che noi , da Voi man- 
dati , non abbiamo potuto con quello demo- 
nio ciò, che potuto avete Voi ? Rozzi i , e 
ignoranti Difcepoli , che interrogazione voi fa-: 
te ; come Ce Voi uguali fotte ai vottro Maeflro ? 
Voi non avete potuto fare quel che ha fatto 
il vottro Maeltro ; perché il Mondo ha da cono- 
fon: che voi liete Uomini , ed Egli è Iddio . 
Gefucriflo però non rifpofe così; ma dille : Voi 
non avete potuto, non perchè a voi mane atte il 
mio potere , che io a voi conferii ; ma Propter bs- 
credulifatem vejlram . Matth. ibid. num. 20. ma 
perché vi mancò la Fede, che pur dovrefte avere 
in tutte le occafioni . Voi credete , è vero , dove 
è facile il credere ; ma ne’ pafft duri , e difficili 
voi vi fgomentatc ; nè alla Fede vollra accompagnar 
fapeto la Fiducia , che è propria di un petto , che 
crede in Dio onnipotente; imperocché io torno a 
dirvi , che Si kakutritii fidem tieni granum Sino- 
pie : Se un pochin di Fede viva , e come Sena- 
pe ardente , fi apprenderà nel fondo del volilo 
cuore : Dicetis Piotiti tuie : Trettfi bine, illùc : O* 
tranfibit , C- nthil ìmpo/Hile ent voùis voi con 
tal fede , quando Ila bifogno , direte ai Mon- 
ti ritiratevi , e andate altrove ; c vedrete 
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allora al veltro comando camminare i Monti, c 
al vollro pafso appianarli le Alpi, e dar luogo i 
Mari. E' ben vero però, aggiunte il Signore, 
che quando lì ha da tare con certi demoni muti, 
e Tordi, e lunatici, cioè, come io dico, con quei 
gran demanio del vollro lórdo, e muto, e luna- 
tico appetito inferiore, alla Fede, lenza la quale 
nulla fi fa, conviene accompagnare ancora il Di' 
giuno , per debilitar l’ Inimico ; e l’ Orazione , per 
ravvalorar lemedefimo alla pugna : Hoc genia non 
t jicitur nifi per Otatiotem, 0-jejnnium. Quello è il 
tanto celebre Miracolo del Lunatico; per il quale 
dice S. Luca, che Stupcbant ormiti in magnitudine 
Dei ; cap. 9. n. 44. e per maggiore intelligenza 
del quale gli Efponitori dimandano , a chi tia ne- 
cellaria, per vincere, l’Orazione, e il Digiuno, 
all' Eforcilla , o all’Energumeno ! Origene dice, 
che ciò è neeelsario ali’ Elbrciita, che dee com- 
battere; S. Gio. Grifoltomo, Eutimio, eTeofilat- 
to dicono, che è neeelsario all’ Elórcilla, ma è 
reccfsario ancora all’ Energumeno , che è il Pa- 
ziente; o almeno a i Genitori, e Parenti di lui, 
che chiedono il Miracolo. Ma io dimando, fc la 
Fede^ può tanto quanto dice il Redentore , e la 
Virtù de’ Miracoli fa tutto, perchè a far tali Mi- 
racoli fi richiede ancora il digitino, e 1’ orazione ! 
Gli Elpofitori altro non dicono, (c non, che do- 
ve è maggiore difficoltà, ivi conviene maggiore ap- 
parecchio. Ma qual difficoltà, quale refiltenza tar 
può tutto l’ Inferno all’Onnipotenza Divina, che 
tutt’ opera nella Fede, e nella Virtù de’ Mira- 
coli ? Signori miei, qui fenza fallo v’è Milterio; 
c il Millerio, a mio credere, confifle non nella 
maggiore refiilenza de’ demonj lunatici, ma in un 
Decreto Divino di non iar tali Miracoli fenza 
Orazione , e Digiuno , per farci intendere , 
che a voler (ànare dal Lunatico de’ nollri furiofi 
appetiti , è necefsario mortificarli col Digiuno 
delle cofe fenfibili , e col cibo dell’Orazione, e 
delle cofe fpirituali e fante contro l’appetito for- 
tificar la Ragione; imperocché dove fi richiede all’ 
Opera la Volontà, indarno fi afpettan Miracoli , 
fe la Volontà, non concorre a operar colla Gra- 
zia . La Dottrina di Crilto è profonda ; nè è 
mai, che efsa vada a battere altrove, che a fana- 
le il nollro intcriore. 

Dagli Energumeni partiamo a i Defonti , 
c dall’ Inferno alla morte , per finir di ve- 
dere quanto in tutti i parti terribili riufcifse 
bene l’ amabile Signore. Stava moribonda m 
Cafarnao una Figliuola diletta dell’ Archifi- 
jiagogo di quella Città per Nome Jairo . 
.Jairo addoloratilfimo col feguito di tutti i Dot- 
tori, c Scribi ufcì in cerca di Gefucrifto , nè da 
lui era molto lontano, quando gli arrivò un di 
fua Cala, che gli portò l’ avvilo, clic la Figli- 
uola era già morta. Pianfe il mifero Genitore a 
tal nuova; rmnondifperò, che chi fanava infermi, 
jifu/citar potefse anche i Morti ; onde arrivato a 
Gefucrifto, tutto iagrimolò a lui difse: Filia mea 
modo defunga e/i ; Jed veni , impone manum fu- 
per eoi «, & vivet . Matth. 9. 18. Signore, io ho 
morta poco fa una Figliuola in Cafa, deh venite 


di grazia a porgli la foli» vollra mano fulla fronte, e 
rendete a quelle mie luci 1’ unico loro conforto . 
Eh primo Maeftro di Sinagoga, che chiedi tu 
con tanta facilità ? Richiamare un Morto dall’ al- 
tra Vita è un Miracolo, di cui in tutta la Bib- 
bia antica non le nc leggono , che tre Efempj , e 
quelli fatti fòlamente per Millerio. Ma che v’è, erte 
fperar non fi polla da Gefucrifto? Egli pietofo, 
fenza nulla rilpondere voltò il pafso, e andò alla 
Cala del lutto. Quivi vedendo attorno Tibichus , 
tir Turb.tm tumultuante/» ; i Piagnoni co’ Sordini, 
e Flauti lugubri , le Piangenti colle chiome fciol- 
te e fcarmigliate , e gran Turba d’ Uomini, e 
di Donne chiamate alagrimare, e a fare appa- 
renza di meltizia , e di duolo, fece ritirare ognu- 
no, e difse: A che tanto apparato di meflizia? 
Non enim ejl mortati pialla , fed dormii. Voi cre- 
dete morta la Fanciulla, ed ella non è morta, 
ma è addormentata . Come addormentata, o Si- 
gnore? E’ vero, che il Tonno è ritratto, anzi fra- 
tello della Morte; ma è vero ancora, che fra il 
Sonno , e la Morte v’ è un gran tratto ; come dun- 
que voi dite, che dorme la Fantiulla già morta? 
Francefco Luca, il Padre Cornelio, e Maldona- 
to dicono, che la Fanciulla non era morta in 
uel ienfo, che la Turba credeva. La Turba cre- 
ava che efsa non dovefse fra poco riforgere, e 
perchè Crirto ben fapeva , che ella dopo pochi 
momenti ritòrta lirebbe al Tuo comando, c che 
per quello ftefso 1 ’ Anima di lei non era Hata 
giudicata nella fua Eternità, perciò è che dille che 
ella dormiva, lól perchè fra poco aprir doveva gl’ 
occhi di nuovo. S. Girolamo, e. Teofilatto dicono 
che dalla venuta di Gefucrifto, fecondo il dogma- 
tico linguaggio della Fede, de’ Morti , fi dice , che 
erti ripolàno ; imperocché aprendo Crilto i Sepol- 
cri, e col fuo riforgere vincendo la Morte, fece 
sì die fofsc Sonno, quel che fenza lui, Morte 
Hata farebbe ; onde non è maraviglia , fe Egli 
parlò allora, come voleva che parlafse dipoi la 
fua Chiefa , che con quelle formole de’ Tuoi 
Morti favella: Requicvit : Obdormni.it in Domino ; 
Requiefcant in pace . Ma San Gio. Grifoftomo 
tutro a mio propofito dice, che Crilto difse, che 
la Fanciulla dormiva, lbk> perchè a lui era tanto 
facile il rifufeitare un Morto , quanto lo fvcgliare 
un addormentato . Rifufeitare un Morto a- 
dunque altro non è die un fcherzo della 
mano di Gefucrifto ; e fugare un demonio 
Lunatico , col quale noi fpelse volte fcher- 
ziamo , è un Miracolo si arduo, che Cri- 
flo iltefso dice , che operar non fi può 
fenza digiuno rigorofo , fenza fervente orazio' 
ne , e fenza lagrime in abbondanza? Non 
errai certamente quando dilli di lópra, che 
ogni Miracolo è facile , fuor che il fana- 
re una volontà Lunatica col fuo demonio 
collegata . Rifero tutti que’ Piangolofi al 
fentirfi dire , che la Morta dormiva ; Et 
deridebant enm ; e Beffavano Crjlto , che 
si poco ftimafsc la Morte . Ma Egli con 
Pietro , Giacomo , e Giovanni fuoi D:- 
fccpoli ; col Padre , e colla Ma- 
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dre della Donzella , entrato nella Carriera dov’ 
ella nel feretro giaceva dirtela , Teuuit manum 
tjus ; prefela per la mano in atto di cavarla di 
(otterrà : Fi furrexit putita ; e la mona apren- 
do gli occhi , come chi dal Conno fi feuote , le- 
▼offi in piedi, ricolorilfi in volto, rifiorì in gio- 
ventù; e fina, e lieta carie ad abbracciar la Ma- 
dre, e a far tornare la fparita allegrezza. Ed 
ecco la morte fralle mani di Gesù divenuta un 
fònno leggiero. O bell’ ubbidire a quella Mano 
Artefice della Vita, quand’ ella fu dalla morteci 
trae ! ma oh più bello ubbidirla , quand’ ella trar 
ci vuol dal peccato , e dall’ Inferno rimetterci 
fulle vie del Cielo ! 

Poco differente da quello primo è il fecondo 
miracolo di querta (pczic. Andava il Signore al- 
la Città di Naim, che in Ebreo fuona lo defi- 
lò, che Città di bellezza, o di contento . Ma 
allorché egli della bella , e lieta Città (lava per 
entrar nelle porte: Far defimClus rfferebatur fi- 
lma unì cu i Matrir fux , O hxc lidua trai . Lnc. 7. 
u. Ecco che fuor di Città fi portava a fcppcili- 
re con tutta la folennità di pianto un morto ; e 
uefti era Giovanetto, Figlio unico di fiua Ma- 
re, e fùa Madre era Vedova. Tali cali adun- 

? ,ue fùcccdono ancora in Naim? né alle belle co- 
e, né alle cole liete, c bionde, la morte perdo- 
na O Città di Naim j bella Città di Galilea , 
or che a te viene Gesù Amator della Vita, cor- 
ri ad accorto ; tienlo caro ; a lui confegna le 
chiavi delle tue porte. Ce vuoi delle tue conten- 
tezze aver più forti le tempre . Compartì crnevo- 
le era il calò , più per la Madre che rimaneva in 
Nahn , che per il Figliuolo , che già morto ne 
era fuora portato ; onde il Signore vedendo snel- 
la mifera piagnere inconlòìabfimente il (ilo dolo- 
re , lenza effer da veruno pregato , Mifertcordìa 
motus ; morto fidamente dalla fua pietà verfò 
quella (confidata, e in lei verte» tutta la Genera- 
zione umana, a morte condannata nel Paradilò 
Terreftre, a lei difle, Noli fiere-, confidati , o 
Donna, e vedi ciò, che fia rincontrar la Vita, 
quando fi va alla morte, e ciò detto , Tetigit Lo- 
tulum, pofe fui Cataletto la Mano, fermò il pafi 
fò di chi camminava al Sepolcro, c difle : Ado- 
lefcens tibi dito: Surge , Giovanetto toma a vi- 
vere; Io firn, che così comando, e tu apprendi 
da chi ricevi la vita. Brillò a quella voce 11 cuor 
del morto già freddo ; fi rifcaldo il (àngue -, tor- 
nò a batter f interrotto cammino il polfo, tor- 
nò (a luce agli occhi , 1 ’ Anima al Corpo ; Ft 
re/edit qui erat mcrtuus , & capir loqui ; e il mor- 
to levolfi a federe (òpra il Ietto della fua morte ; 
girò gli occhi attorno ; parlò come un , che vicn 
dall’ altro Mondo, e forfè diife : O cara Ma- 
dre, io pur ti riveggo : e Gefucriflo aiutandolo 
colla fua falutifera Mano ad ufiir di Cataletto , 
Dedit illuni Matti fu.e ; tre fio , e ridente refti- 
tuillo alla Madre. Accepit autem omnes timor, & 
magnificabant Deum dicentes : Quia Propbeta ma- 
gnus furrexit in rrobis , & quia Deus vifitrjit 
pletern fuam ; e la meraviglia di tutti fu fimile a 
chi inorrtdifce ; ma tuoi ridili, e per grandezza di 
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riverenza , e di Religione ; e tutti efilamaron i 
Beati noi, a cui un tal Profeta é arrivato; feli- 
ci i noftri giorni , in cui Iddio vifita colla fùa 
prefenza il fuo PopoFo, ed irti Popolo veramente 
felice ! fe tu conofiiuto averti , e ricevuta una 
tal vifita, la tua Sinagoga (lira farebbe a quell' 
ora la Vedova avventinola del ri (òrto Figliuo- 
lo ; ma perché tu a tal vifita chiuderti per letar- 
go gli occhi, ricufàfli credere a ciò, che pur 
troppo vederti; per ciò Sant’ Ambrogio, Sant’ 
Agoftino, Beda, Eutimie, Teofilatto, con tutti 
eli altri Lumi della Crillianità. nella vedova del- 
la gioconda Naim riconofiono fa Chicfà Santa , 
a cui Gelucrirto dal morto Gcntilefimo fa nafeer 
nel Battefimo il Popolo Crirtiano, Figliuol di 
morte, giovane Popolo nato alla bella Madre 
dal feretro del fuo peccato , c dalla Croce di 
Crifto . 

Vorrebbe ora il metodo dell’ argomento , che 
qui fi fpiegalfe come rifòrfe da morte Lazzcro 
quatriduano ; ma perché quello è fatto affai lun- 
go . e che ha conneflìone coir altra materia , fi- 
nirò per oggi la Lezione con quel , che non dice 
l’Evangelio, e pur dir fi dee da noi, per non la- 
fiiarc addietro la Morte di Giufeppe, cne è sì bel- 
la a rammemorare ; e per dare ad ella il luogo più 
confacevole, affin di vedere a un tempo e come 
i Morti tornino a vivere, c i vivi pallino a mo- 
rire fralle mani di quello , che della Morte, e della 
Vita tiene le Chiavi. Tre colè in quefto Tema 
polìòno dimandarli, la prima è quando mortile San 
Giufeppe. L’Evangelio nulTa dice di ciò ; né è 
maraviglia ; perché gli Evangclifli tutti intefi a 
Gefucrirto, nuli’ altro dicono, (è non che quello, 
che direttamente appartiene a far fapere fa Vi- 
ta, la Morte, la dottrina, e il Rcgrio di lui , e 
r lui tacciono ancor del Padre , e della Madre, 
a benché gli Evangeiilli non parlino della Mor- 
te di Giufeppe, dall’ Evangelio nondimeno fi rac- 
coglie, che Giufeppe non mori né prima de’ do- 
dici, né dopo i trent’ anni di Crirto fuo Figliuo- 
lo . Non prima de’ dodici ; perchè nell’ anno duo- 
decimo , egli colla Madre cercò il Figliuolo allor- 
ché quello Fanciullo ancora era rimaflo nel Tempio 
a disputar co’ Dottori ; come riferite San Luca 
cap. 2. Non dopo i trenta ; perchè le Nozze di 
Cana (ùcceflero nell’ anno trigefimo diCrillo: e ip 
tali nozze effóndo nominata la Madre, e i Difce- 
poii di Crifto, neflùna menzione fi fa di Giufep- 
pc ; onde fi: egli allora viveva , perchè non inter- 
venne alle Nozze con Maria, clie con lui comu- 
ni aveva le Parentele ? o fe intervenne , perchè 
non è nominato dall’ Evangelirta , che neppur 
preterite i Difiepoli, che intervennero? Dal che 
più che probabilmente fi deduce , che Giufeppe 
morì in un degli anni, in cui Gesù tornato daua 
Dilputa in Naz/aret viveva all* ubbidienza di lui. 
prima che dal paterno Tetto ufcilfe a predicare il 
lùo Regno . La feconda cofa , che dimandar fi 
può. è, perchè Gefucriflo, che tornar faceva dalla 
fepoftura i morti , lalciafle morire quel buon Vec- 
chio (ho Padre; nè prolungar sii volerte la Vi- 
ta , affine , che fervir potelfe almeno di confòrto * 

e di 
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é di ajuto a Mari* Tua Spola , allorché dopo la 
Croce fcoulòlata lafciolla in Terra. Gran dubbio 
è quello da proporli a tanti, e tante, «he incon- 
fol abilmente piangendo , van tante volte replican- 
do: Perchè Iddio mi ha tolto il Marito è Perchè 
Iddio m’ ha levato quel Figliuolo? Perchè tanto 
alHitta vuole la mia Cala? Ma perchè il dubbio 
è mio, io, come fo, rilpondendo dico in primo 
luogo, che Gefucriftó volle Ira gli altri ancor 
quell’ efempio di conformità al voler di Dio in liia 
Morte ; nè dalla Pazienza uccellarla a tutti gli 
Uomini in Terra elimer volle fuo Padre, o lua 
Madre. In fecondo luogorifpondo.cheil far Mira- 
coli è un comandare alla Natura ; è un efercuar 
fovranità fopra le Leggi dall’ Autor della Natura 
Habilite, e fitte; e perchè Gefucrillo finche vilfe 
per trent’ anni in lua Cala, non volle comandar 
come Padrone, ma volle ubbidir come Figliuolo, 
volle fervircome fuddìto ; perciòè che Egli al Pa- 
dre, e alla Madre, a’quali faceva tanti Miracoli 
di Grazia, non volle far mai nclfun Miracolo di 
Natura, e fi compiacque del folo Miracolo di 
Virtù con lafciar correre lòpra di le, e iafuaCa- 
fa le Difpofrrioni del fuo Padre Celelle.econ pre- 
Aarc ubbidienza al fuo Padre, e alla lua Madre 
terrena. Interzo luogo dico, che i Miracoli, che 
Crifto fece, furono tuttioperatidaluinegliannidel- 
la fua Predicazione per pubblica confermazione di 
Verità, non per convenienza privata di perfona ; 
e perchè fe Egli prolungava miracolofamente la 
Vita al fuo Padre , il Miracolo farebbe Aato 
protratto per convenienza privata , che per pub- 
blica anellazione di Verità -, perciò Egli in fua 
Cala, c in Nazzarct fua Patria , far non volle 
giammai Miracoli ; e di più ditte : Nemo Propheta 
acceptus tfl in Patria fua. Lue. 4. 24. Il qual det- 
to io non lo in altra maniera /piegare, le non condire, 
che la Profezia , c i Miracoli non fono accetti , nè 
accolti come meritano in Patria, fol perchè non 
fon barellieri ; e le Grazie per elfer ben ricevute , 
vogliono elfer ricevete come venute dal Cielo, non 
come nate nel proprio terreno . Per ultimo , 
ognun , come credo , faper vorrebbe come mori 
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Giufeppe ; e a quella comune divozione, che al- 
tro dir fi può, fe non che la Morte di Giufeppe 
fu una Morte affetto Angolare? Morte la più ama- 

e Jn , Ja pm f* olcc > che ,ar fi polla da Uom 
vivente? Muoion altri; ma morendo che lafciano? 
dpve che Giufeppe morendo lafciòGesù e Maria. 
01 conlolano 1 Santi in Morte filila Iperanza di 
andare a godere di Gesiu e di Maria . fòa in mor- 
te piangeva lenza fallo Gmfcppc per il dolore di 
dover perdere Gesù e Maria ; ed ivi incomincian- 
do il fuo Pellegrinaggio, dove altri lo finifeono 
oh quante volte mirando con luci moribonde 
quello da una parte , c oucfta dall’ altra , dir 
doveva: Deh, le volete, che io muoja , allonta- 
natevi un poco ; perché non è poffibilc , che I* 
Anima mia fi fiacchi da me. mentre in Voi io 
ho gli occhi filli, o più dell Anima mia Nomi 
diletti ; e come pois 10 partir per il Limbo 
ofeuro , mentre qui veggio il mio Paradifo ? Il 
Paradilo non fi perde, li acquifia in morte ; fo- 
Jo a me accade in morte non di acquifere , ma 
di perdere il Paradifo. Chi può concepire Mone 
più amara, e perciò pm generofa , ed eroica di 
quella? Ma chi di quella far può 5 vione più foa- 
ve, e bella. Ad altn il fommo de’ contorti in 
quel punto è il poter dire Gesù e Mark . Ma 
Gesù, e Maria in quel punto aflìltevano a Giu- 
» 9 ?* c * Gmfeppe lòl leva van la 

«ella, asciugavano il Pudore, porgevano il cibo , 
accomodavano il npofo , e la notte ,• e da una 

^ ar r" > c^ OC i^ ,?^ tra Aurora accompagnan- 
do Giufeppe fino alle pone dell’ Eternità , fluì 
dicevano: Vanne o Padre: Vanne o Spolo : Van- 
ne o Anima a Dio diletta: di noi noria leNuo- 
y« aJtra ^tta; * 8°di, che fe altri vanno al 
Iambo come Figlinoli di A bramo , tu Polo al 
Limbo anderei come Padre dei Figlmolo , come 
Spolo della Madre di Dio; * fotterra coll’Eterno 
Padre comune aventi l'Appellazione, e il Nome*. 
Oh quanto è bello il morir fra quelle Mani 1 Ma 
oh quanto è .più bello il vivere fra quelli Amori • 
econ tal! Nomi vincer tutti gl’ incontri amari 
di quella Vita mortale. 


LEZIONE XXXIX. 

Diligebat autem Jcfus Martham, & Sororem ejus Mariam, 
òc Lazarum. Joan. c. si. mm. j. 


Di Lavoro rifufcttato ; della tenerezze di Marta, e di Maria, e rie IP indole 
co' funi Cari. 


amaiili/Jhna di Gefncrìjle 


Piegando per sì lungo tempo F Evan- 
i gelio , io mi era perfiialb , che i 
Ricchi, e i Potenti parte avernon 
potettero in Gefucrifio , nè da Lui 
ricevere venula corrifpondenza di 
affetto. Così credei , perchè a così 
creder m’induttero i buoni Elpo- 
nitori, e Padri, che nell’ Evangelio veder mi fe- 



cero il Signore a’ foli Poveri ufar le finezze più 
tenere, co’ foli Poveri avere il tratto e laconver- 
fazione più famigliare, e a’ foli Poveri cagl’Idio- 
n volger lo /guardo più affàbile, e pietofo . Ma 
convien ncrederfi, e con Iettare, che ancorai Ric- 
chi, e 1 grandi del Secolo; ancor le Dame, e i 
Cavalieri han luogo nel gran Cuore di Crifio ; 
che ficcome nettuno delude dalia fua Grazia , 

così 


( 
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•così ognun riceve alla fua Amicizia . Non puf) 
negarli , che alla Povertà Egli non mollrafle 
fempre una inclinazione particolare, e non facef- 
fe delle grazie diilintc. Ma San Giovanni , che 
più d’ ogn’ altro intele il Cuor di lui, con for- 
inola aliai elprefliva ci afiicura che ancor Laz- 
zero, ancor Marta, e quel che è più, ancor Mad- 
dalena era da Gelucrilto amata , perchè ancor 
Maddalena, dacché conobbe, col Fratello, e col- 
la Sorella accordolTi a riamare ; a ricever di buon 
cuore in fua Cafa il povero Signor dell’ Univer- 
fo; c delle fue ricchezze a confcgnarli le chia- 
vi : Diligebat auto» Jefus Martham , & Sororem 
ejus Miriam , & Lazarum . Allegramente adun- 
que, o Poveri, voi fiete amati, perchè fiate Po- 
veri , ma allegramente , o Ricchi , perchè ancor 
voi amati liete , quando a’ Poveri amabili vi 
rendete ; e rallegrandoci tutti di potere adira- 
re alla confidenza di Crillo. che nella fua Con- 
verfione in Terra moftrò il genio del fuo Go- 
verno in Cielo, vegliamo ciò, che Egli fece nel- 
la diletta Cafa di Marta a Maria e a Lazzero ; 
e da Lazzero per filo di materia oggi incomincia- 
mo. 

Era Lazzero colle iue Sorelle nativo ai Befania 
Terra della Giudea, poco più di un miglio c mez- 
zo lontana da Gerulalemme ; e che , fecondo 
San Bernardo, lignifica Cafa di Ubbidienza; ma 
fecondo il Pagnino, fignifica Cafa di Afflizione . 
O fe tutte le Cafe a’ dì noftri fon Calè di Af- 
flizione ; perchè a’ dì noflri no» tutte le Cafe 
fono Cafe di Ubbidienza , e di Pace ? Non è 
probabile quel che diifero alcuni Autori , che Be- 
tania folle Baronia della Cafa di Lazzero , fon- 
dati fu quel che dice San Giovanni , che appella 
Beiania Cartello di Maria , e di Marta , perchè 
quello modo di favellare, come apparifee in altri 
moitiflìmi luoghi della Scrittura , lignifica Origine 
c non Padronanza; nè altro vuol dire, fe non che 
Marta e Maria eran di Betania, non Padrone 
ma Padane. Certo è però, che quantunque elle 
non avellerò Signoria, eran nondimeno le più co- 
fpicuc in Betania; è la lor Cafa per nobiltà , e ric- 
chezze andava traile più riguardevoli di tutta la 
Giudea . Ma in Betania lo fplendido , e illurtrc Laz- 
v.cro Erat languens . Jo. il. n. i. non ditelo dalle 
fue ricchezze, nè prefervato dalla fua nobiltà, ne- 
gli anni fuoi più fioriti , per malattia mortale giace- 
va in letto, e al fuo fine camminava a grapparti. 
Che giova la gran Fortuna, fe ella quant’ è , alle 
Leggi di Natura tutta foggiare ;.nè per molto. che 
polla, puote giammai arredare il corfo de’noltri 
mali o fermare il volto de’ noftri giorni ? Le due 
Sorelle fped irono preftamente aGefucrifto, che era 
allora in Galilea, un Meffo con tali precife paro- 
le: Domine , erre auem amai, infirmarne ; Signore 
,v infermo quel, che vi è caro. Notano l’ energia, 
l’cnfaft ammirabile di tale ambafeiata i Padri; ed 
alcuni, come San Cirillo, e Teofilatto vi rico- 
nofeono una tale ammirazione di Fede , che 
difficilmente può efprimerfi con parole: quali 
le buone Sorelle dir voleffcro : Come è polfibi- 
lc , che Ria male Un , che Voi amate , 0 
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Signore? e come elfer può che Voi amiate il 
noftro Lazzero ; e noi ; e pur ci falciate temere 
e piangere ? San Già Grifoftomo , e con elfo 
San Tommafo vi raffigurano un Carattere di 
Anime sì ben comporte, che per umiltà nulla 
ardifeon di chiedere , per indifferenza tutto la- 
rdano alla difpofizione della Sapienza ; e per fi- 
ducia altro non intendono ; fe non che sfafeiar la lor 
piaga a gli occhi del pietolò lor Medico : ficure 
che non (ara da elfo veduta, e non curata in 
(olo vederla . L’ affettuofilfimo Sant’ Agoftino d’ in- 
terprete entrando in GlofTatore dice così : Non 
an/x funt d'eere : foni, 6* fina: Non aufic funt 
dicere : Ijìic pube , Ó- bic Jtet ; ni liil forum ; fed 
tantum: Ecce q:tem amar., infirrnatur: fujficit ut 
noverìs ; non enim amas , deferte : Per riveren- 
za non dicono: Vieni, e rifana il tuo Lazzero; 
per fommilfione, e modcrtia non dicono : Codi 
comanda, e qui rilànerà 1’ Infermo. Dicono fola- 
mente : il tuo Caro Ila male ; a noi bada , che 
Tu pietofo lofappia; imperocché Tu non fei 
come altri fono, che amano, e abbandonano . 
Nella Cafa dell’ Amor di Crillo, per verità, è 
un dolce intenerirli co’ fornimenti di quelli Santi . 
Ma io che protervo fono, nè di tali affetti m’in- 
tendo, oh quanto volentieri interpreterei le paro- 
le delle Sante Sorelle per un lamento di dolore; 
e fe poterti , farci dir loro così : Ecce queni amas , 
infirrnatur ; Ecco il frutto del tuo Amore ; ed 
ecco ciò , che accade a' moi amici . Il tuo caro 
Lazzero Ila in punto di morte; e che giova ano» 
l’ ellcr da tc amati, le tali cole a noi iùccedono? 
Così dirci, ma dir non portò così, perchè quello 
è un fentimento di antico, non di nuovo Tell»- 
rnento; ed è un’impertinenza di cuore, che non 
là ancora , d>c fa eller da Crillo amati . Or Ge- 
fucrillo udito il Meffo , che fece ? Quali chi tut- 
to fa, e nulla fonte di nuovo, nulla turbortì, e 
dille : Infirmitas htee non ejl ad mertem , Jed prò 
gloria Dei ; ut glorificetur Eilius Dei per eim . 
Quella non è informità di morte, nè Quello ma- 
le è venuto per nuocere ; è venuto foto per far 
che fia glorificato Iddio , e il fuo Figliuolo; 
e ciò detto, ripigliando il fuo predicare: Man- 
fit in codem loco duobus diebtts . Nella medefi- 
ma riva del Giordano vicino a Gerico pafsò 
altri due giorni lènza più favellar nè di lizzerò 
nè delle Sorelle. Onde mentre il buon Medico 
nulla (lima il male, e nulla fi muove; il male 
aggravatoli, dopo poche ore della tenera amba- 
ici.ua . il mifero abbandonato Lazzero non reggen- 
do al furor della febbre, chiufe gli occhi, 
e andoffene all’ altro Mondo . I Sacri Mae- 
ftri fi affaticano qui in làlvar la verità del- 
le parole di Crillo, che dille , che P infer- 
mità di Lazzero non farebbe Hata infermi- 
tà di morte : Ma la verità facilmente fi 
falva coti folo fpiegarc quella parola di Morte , 
la quale in chi dee fra poco tornare a vivere , 
è fonno piuttorto , che Morte , come abbiamo fpie- 
gato un’altra volta, e come «itele dir Gelùcritlo . 
Quel , che io non intendo, è, come fi falvi , 
non la Verità, ma l’Amore di Crillo in anello 
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paffo. E* vero, che Egli ben Capeva ciò , chefat- 
to averebbe fra poco in Befania : ma non lo fa. 
peva già Lazzero, non lo Capevano le due Sorelle, 
e non lo Capendo , che altro far potevano quelle 
povere fconlolate , fe non che piangere la perdi- 
ta del fratello, e quel che è più, la perdita an- 
cora dell’ Amore di Crillo; e dir con gemito: 
Oime: che Cafa è quefla , sì favorita un tempo, 
e sì lieta! Or perchè lafciar morire un Amico , e 
lafciar due Dilette in tanta pena ì Anime dilette 
imparatequì un nuovo Governo del Mondo; im- 
parate il nuovo codume di Gefucrillo , e la nuova 
Legge dell’Evangelio Ge lucri fio a certuni della 
Tiyha , che di Grazie lo Applicavano , Grazie 
ratto concedeva; edorqua, orli con una parola 
eoo un moto di ciglio, con uno llendere dima, 
no difpenl'ava Miracoli a chi gli voleva, e da 
pochillimi fi lafciò la feconda volta Applicare . 
Ma alle fuppliche , alle lagrime dell’ amata Caladi 
Befania, che Egli dal Volgo diflinguer voleva, nulla 
fi mode ni pender , ni tenerezza , nè cura de’pian- 
timoltrò, fin che i pianti arrivati non furono all’ 
effremo.Sol perchi dacché incominciò l’Evangelio, 
le finezze, che ula GeAcriflocon mie’totti, che ama, 
Ano, dirò così, le non curanze. Far del lordo la- 
fciar piangere, nulla riipondere: ma frattanto rifer 
bar per lo ilabilito giorno quelle Grazie, per cui tut- 
ta la Giudea Ila in maraviglia e in moto, quello 
fu.dell’amorofo Signore l’andamento più tenero. 
Altra rifpoila io non trovo a quel dubbio, chea 
me ha fuggerito il bifogno, in cui bene fpelfo 
trova, non lo, fe la mia impazienza , e la mia 
fnperbia , o 1' una, c I’ altra infieme. 

Padaci i due prefitti giorni quandoognun credeva, 
che Egli fenrdato li folle e dell’ ambafeiata , e 
I di Lazzero, il Signor dide a’ Difcepoli ; E amia in 
I Judxam tterum : Difcepon convien tornar nella 
Giudea. Nella Giudea , o Signore ? rifpofero i Di- 
Aepoli: Nun c quarebant te Judxi lapidare , ©• ite- 
rum tu vadìt illue} Non fono ancor tre Meli , 
che i Giudei lapidar ti volevano nel Portico di 
Salomone.- e tu vuoi pur tornar nella Giudea; ed 
a che fare vuoi Tu arrifchiarti di nuovo a quel- 
la abbominevol parte di Mondo? Che temete 
Voi , rifpole il Signore : Isonne duodeniti funt 
bora dieiì Non An forfè dodici 1’ ore di luce 
nel giorno? Or io vi dico, che Si quii ambula- 
•verit in die, non offenditi che neffun cade mentre 
cammina di giorno ;cauc bene ognuno Qui ambula- 
•verit in noli e , che andar vuole di notte albujo.- 
1-azernt amicui nujltr dormii ,fed vado , ut a fomno 
excitem rum : I.azzero nodro amico (i è un poco ad- 
dormentato nella Giudea , e io voglio andare ad 
aprirgli gli occhi, e (vegliarlo; e volle dire, fe- 
condo la fpiegazione di Sant’ Agollino, ediBeda: 
Io fono il Sole in quello Orizzonte della vodra 
Vita; Voi liete dodici, efiete le dodiciore, per 
le quali devo a gli Uomini difpenlare il raggio del 
mio Evangelio. E chi v’è che trattener'poda il 
Sole nell’ ore del luo viaggio; anzi chi v’ì di Voi, 
che polla cadere fe meco verrete non Alo di giorno, 
ma a portar meco ancora la Luce? Ingegnofa 
Spiegazione ! Ma più femplicemente il Padre 
Ltz. del P. Zucconi Tomo III. 


Cornelio a Lapide con Roperto Abate fpiegaco* 
si. Voi, oDifcepoli, temete dime, e temete di 
voi nella Giudea e io vi dico, che il Sol non cade 
prima di fera; nè cade chj prima di lera cammi- 
naachiaro Sole; e perciò non temete di me, per- 
chè non è arrivata l’ora duodecima del mio vivere 
in quello Cielo, nè temete di voi finché meco 
vodra Luce viver vi è dato. Andiamo dunque a 
rifvegliar chi dorme, e a confo, ar chi piange. I 
Difcepoli, che non fi fentivan molto di far quel 
viaggio, ripigliarono: Si dormii , falvut eji: Se 
Lazzero dorme , come voi dite , o Signore , che 
bifogno hi di voi , che volete andare afvegharlo? 
Difcepoli, voi non intendete ; nè al linguaggio dell’ 
Evangelio avete ancor bene alfuefatto I’ orecchio : 
LazArus mortimi eji : Lazzero è morto, rifpofe il 
Signore.- Et gaudeo propter voi, ut , redatti , quo- 
mam non tram ibi ; e me ne rallegro percagion 
vodra, affinchè voi fappiate ciò, che Accede dove 

10 non fono prefente ; ed impariate a credere ,che 
quando io non afilli >, nel Mondo non altro fi fa, che 
cadere , e morire, LÌ.UÌ non podo non fare (opra I’ 
Evangcliodi San Giovanni, in cui ci troviamo ,una 
mia odervazione di critica non adatto ingioconda ; 
ed è , che in quello Evangelio s’incontrano alcuni 
tratti, alcuni colori , o caratteri d’Idoria sì pareti. 

ca , che io credo di poter dire , che fegli altri Evan- 4 
gelidi fcrivon la Vita di Crillo, il folo Giovanni di 
Crillo deferive ancor l’Anima, eil Cuore; itn» 
perocché Egli . che (Vagli Evangelilti fu 1’ ultimo 
a feri vere , pallando folamente dove gli altri fi fer- 
mano, là s’innoltra. e là del Ao Evangelio va a fpan- 
der le vele, dovedell’ Amore e della Maraviglia trova 

11 Campo più aperto; e perchè nell’Anima, nel Cuo- 
re, nell’ Indole, enei gran Mondo interiore del Ao 
GeAcrillo, egli trovò Tempre Cedali pronta di tutti 
gli affetti ; perciò è , che egli folamente narra a glie- 
lo e le Nozze di Cana , e ia conferenza con 
Nicodemo, e l’ incontro della Samaritana , e il 
giudizio della Donna adultera , e gli accidenti 
del Cieco nato, e gli avvenimenti della Cafa di 
Befania, c ie parole dalla Croce dette alla Ma- 
dre , e al Difcepolo diletto, ed altre sì fatte co- 
fe piene tutte d’ Indole ; e d’ Anima ; per (arci 
vedere gli fcherzi, l’ire, le tenerezze, gli affetti 
tutti, e il cuor femper magnanimo, fempre invit- 
to, fempre amabile di Crillo, che per nulla ha 
il dire Apra un Ao caro : Lazarut mrtuus e/l , 

& gaudeo propter voi-, il mio Lazzero è morrò, 
e ne godo; aninchè voi e nella morte di lui, e 
in quel che fra poco vedrete, abbiate iftruzione, 
e documento ; quafi dir voglia ; fe goder vole- 
te di ciò, che avviene nel Mondo, entrate nel 
mio cuore a vedere le intenzioni di Sapienza, e 
di Amore , dalle quali è regolato del Mondo 
tutto il governo. (Quella pare a me , che fia 1’ 
idea di Giovanni nel Ao Evangelio, in cui egli 
intefe di far sì , che i Lettori leggendo non ri- 
maneffero mai indifferenti , o apati in un Mon- 
do perpetuo di Maraviglie, e di Amori. Or en- 
triamo in Tema. Tommafo Apposolo, da San 
Giovanni teneramente appellato Didimo , ovver 
Gemello , vedendo riloluto il Maeltro di andare 
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nella perigliofa Giudea, tì voi tofi alla Duolo de' 
non poco timoioli Compagni, con voce riloluta 
dille loro: Animo, o Fratelli, conviene andar 
col MaeDro , e fe fi va alla morte , Eamut <sr 
nos , & monamur cum eo ; andiamo con lui al- 
legramente a morire : imperocché è meglio mo 
rire con lui, che fenza lui vivere al buio . O 
Didimo forte , e degno di edere riferito in 
quell' Evangelio per efemplare di cuor Criltiano, 
di cuor , che fa amare chi é degno di edere 
amato, e per amor di Vita, dalla vera, e beata 
Vita (laccar non lì vuole. Dietro i paDi di Cri- 
Do lì entrò nell’ atroce Giudea , nulla di mal 
incontro (ìebbe per via ; fi arrivò tranquillamen 
te in Betania il quinto giorno della morte di 
Lazzero; e 

Matta, che per la fua età era quella, che 
prefedeva al governo della Cafa, e che alle molle 
di Gcfucrillo non dormiva, avendo faputo, che 
Egli era a’ confini, fenza nulla dire nè alla mi. 
norc, nè ad altri, ufcì di Cafa, andògli incon. 
tro , e giunta a* fuoi piedi, pianfe , li lamentò, 
efpofe, perorò, e tutto con una figura che ufar 
non fa chi non è in confidenza di amore, dille: 
Domine , fi fui/Jet hic , frater meus non fui/Jet 
mortuus-, Signore , fe voi folte prima venuto , o non 
folte mai di qui partito, nè Lazzero in fepol- 
tura, nè la Cafa noltra farebbe in lutto: SediR- 
nane feio , quia quoòtumque pupo fi tris a Dea , da bit 
liti Deus; ma ora io fo , che voi liete fempre a 
tempo; e ancora adedo, fe voi vqlete, potete 
far che fia , come fe nulla folle feguito ; e a 
noi mifere render la luce . Il Signor che vi- 
de, che quel lamento veniva da vivezza di Fe- 
de, e quel pianto da tenerezza di Amore, ri- 
fpofe ferro ferio : P.efurget frater tuut : Non du- 
bitare; il tuo Fratello riforgerà . La buona Don. 
na , come è collume del fello di far il ritrofo a 
ciò, che brama, e di ripugnare a ciò, che fufpi 
ra, replicò: O certo, certo, Lazzero riforgerà ; 
In refuneHione in novifiimo die ; ma nel giorno 
del Giudizio. Come rifpondi tu , o Marta , al 
Signore , quali Egli ti abbia promelfa la Grazia 
per giuoco ? ma pur che fi creda, e lì ami ogni 
cofa è ben detta con quello, che vede, e fa ciò, 
che è nel fondo del cuore. Quell’ amabile allo- 
ra , quali facendo fpefa delle lue grandezze do- 
ve fapeva di eller creduto, e adorato; e di fe 
parlando con chi di lui ardeva , in volto piò 
che umano aggiunfe; Ego fum refurreiiio , CX vi- 
ra ■ qui rredil in me, etiamfi monuut fuerit,vivet\ 
& onì ni s qui viva, Cr credit in me , n'-n morie- 
tur in ettrnum . Credutine} lofono la Rifurrezio- 
ne, che tb tornare i Morti in Vita; Io lon la 
Vita, che non lafcio morire i Viventi di quel- 
la morte, che non ha Redenzione; e i Morti, e 
i Vivi in me trovan falute . Credi tu ciò, cheti 
dico, o Marta? O fe io credo? utique Domine, 
egt credidi, quia tues Chrifiut filini Dettivi , qui 
in lune Mundum ventili. Già è gran tempo che 
credei ; e che cofa è quella , che io creda più 
di quella, che voi liete il Figliuol di Dio venu- 
to in quello Mondo alarci beati? eia tali paro- 


le non potendo la buona Donna pììTtrattenere il' 
contento, che traboccava , corfe , volò in Cafa, 
fi accollò alla Sorella , cho aveva la Camera 
piena di vilìte venute a «infoiarla , e a lei dille: 
Magi/itr adr'i , Cr votai re. Maria, Maria è ve- 
nuto il MaeDro ; e ciò dille fenza profferir pa- 
rola , perchè 1’ ammirabile San Giovanni dice , 
che ella chiamolla in fìlenzio: l'oca ti t firorem 
fuam in fileni io , dicent : Magijler adefl , & vocat 
te . Come fi faccia a parlare in fìlenzio folo 1* 
intende chi intende il linguaggio di Amore . I 
Cementatori intendono quell’ In filanto per lo 
Dello , che in lecreto, 0 full' orecchio ; ma Teo- 
filano, riferito dal Padre Cornelio, dice , che 
Marta ben fapendo qual vili ta confolar porevala 
Sorella con un volto , che era volto di fingolarif. 
(ima, e non comune allegrezza, mirò la Sorel- 
la : e la Sorella effe iotefe ciò, che lignificar 
voleva quella fubita contentezza, non fi tenne: 

Et Chrijii prxjentiam vorationem fuam reputavi ! . 

P. Cora, hic ; e per crederli da lui chiamata , 
a lei ballò il fa pere , che il MaeDro era venuto. 
Nella Cala di iàetania quelle fpiegazioni più te- 
nere fono le più probabili. Maria adunque in- 
tefo ciò, che era, levoliìdi repente, lafciò tutte le 
vilìte a mezzo, non badò più a neffuno , là cor- 
fe dove fi (enti va chiamare, anzi là volò dove 
era rapita; e allori! vide qual folle il Genio della 
diletta Cafa di Betania. Ognun rimale fofpefoa 
quell' improvvifa molla di Dama, e feguendola 
tutti in corteggio, dicevano; Radit ad monumen- 
timi , ut piorei ibi ; E’ Sorella , c compatibile ; il 
dolor non ha legge; ella va al Sepolcro, perivi 
sfogar di naovo il luo pianto; ma s’ ingannaro- 
no; la Maddalena per più alta cagione» come 
vedremo in fuo luogo , tiferbava le lagrime ; e 
de’rifpetti umani già incominciava ad elfer non 
curante. Arrivata ella non al Sepolcro del Fra- 
tello, ma alla Fonte della vita , cecidi! adpedet 
ejut ; quali la faetta in quel punto arrivata gli 
fòDe al cuore, cadde davanti agli amati piedi, e 
perchè temeva ornai di fe medelìma , nè ardi, 
va sì francamente parlare , prefe le parole della 
Maggiore, che per que’ giorni probabilmente cor- 
revano in quella Cafa, con volto vermiglio, e 
dimelfo , dille: Domine , fi fuiffet hic, non effet 
monuut frater mettt ; difle, e pianfe , e ognun pian- 
fe al pianto di lei; ma oh quanto le lagrime lo- 
ro men beliefurono delle lagrime della Maddale- 
na, folo perchè non tutti fan piangere a’ piedi 
di CriDo! 11 Signore: Utvidit eam plorante™, & 
Judxos , qui cnm ea venerane, plorante t, infnmuit - 
/ piriti i , ù- turbavi t feipfum. Vedendo Maria pian, 
gente, e piangenti attorno tutti i Giudei di fegui- 
to, fi turbò, s’ intenerì, fi adirò , e dille : Ubi 
po/uifiit eu ni ? dove fotterrato l’avete f edelfendo- 
gll rilpollo: Reni, & vide : Vien con noi, c vedi 
dove giaccia il tuo Lazzero; Egli dietro la feor- 
ta s'incamminò al Sepolcro: Et lachrjimatut e/l 
Jefut : e per via non tenne le lagrime, c die. 
de in pianti. Gran tenerezze, gran lagrime , 
gran mozioni di cuore, grandi affetti fon quedi! 
Ma è Giovanni che Ieri ve ; e ferivo di Gevèi 

in 
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in Befania : Non è maraviglia . Noi però dopo 
eli affetti, per dar luogo al Miiterio, e (piegar 
quello affettuofo Evangelio , premetter dobbiamo, 
che tre furono i Morti rifofeitatida Gcfucrilfo. Il 
primo fu la Figliuola di Jairo; il fecondo il 
Figliuolo della Vedova di Naim : eil terzoque.lo 
La/ zero . Tutti per fentimento de'facri Interpreti 
furono (imbolo di peccato grave , che è morte 
dell’ Anima ; ma perchè nella morte dell’ 
Anima v’è quella gradazione , che non li trova 
nella morte del Corpo, e perciò è, ch^i I primo 
Morto fìgnitìcava il Peccato coDceputo nel cu’ ire 
col confenfo , ma non ancor confumato coll’ 
opera; ond’è, che la Figliuola di Jairo fu 
riufeitata dal signore privatamente in Cafa , e 
fen/a (irepito . 11 fecondo Morto (ignificava il 
Peccato già confumato coll’opera , e compiuto; 
ond’è, che il Figliuolo della Vedova fu rifufeitato 
ancora, ma in pubblico fui mezzo della via , 
nel cammino al Sepolcro, e con fonoro impe- 
rio di voce/ Adole/cens libi dii o : 5 urge . Il 
terzo finalmente , del quale parliamo, benché 
miglior di tutti , tu (imbolo di tutti il peggiore, 
e lignificò non folo il Peccato già eleguito , e 
compito; ma lignificò ancora il Peccatore già 
abituare in peccare; ond’è, che Lazzero giù era 
nel fepolcro, già era quattriduano, egiàdaquat- 
triduano putiva . Or perchè a rifufeitare un tal 
Morto, cioè, a rimettere in iflato di Grazia un 
tal Peccatore , che per 1’ abito (ia già inveterato 
nel fepolcro della fua morte , la Mifericordia dee 
fupcrare non folo la difficoltà del peccato , ma 
ancora la difficoltà del peccatore , che colla con- 
fnetndine ha in fe naturalizzato il peccare ; per- 
ciò è ancora, che Gelucrillo fui punto di tare 
un tal Miracolo, Infremuit /piriti», & turbava 
ftipfum , Fremii contro il primo peccato di 
Adamo, che tanta morte , e tanto pianto intro- 
dotto aveva nel Mondo , come dice Sant’ Ago- 
flino , San Cir llo, eBeda .Fremè contro l’oftina- 
zione degli Ebpei ; per convincer la quale Egli 
permeffo aveva , che Lazzeto forte quattriduano; 
come dice il Cardinal Toledo , e il Padre 
Cornelio a Lapide ; e come dicono tutti , fremè 
ancora per irtruzione morale ; e per fare intendere, 
che fe non è Miracolo ordinario di Onnipoten- 
za far riforgere un quattriduano , non è certamente 
Miracolo ai ordiniria Mifericordia far riforgere 
un peccatore abituato in peccare. Con balle 
ciglia adunque, e con occhi lagrimofi fi entrò in 
luttuofo cammino; a parti lenti, e con volti 
dimeffi fi andò al fepolcro; e per via, olfervando 
alcuni sì turbato il Maeflro , dicevano: E e 
euomodo amabat tum ! Mirate quanto 1’ amava! 
Egli piangerne mai, piò di oggi , moltroffi in- 
tenerito; e potevano aggiungere ancora , quella è 
]a prima volta, che in (uà vita Egli piange. Ma 
altri piò cav illofi dicevano: So - i poteri t hit , qui 
aperutt oculos etti nati , facete ut bic non moretti :nl 
Egli opera pur qualche Miracolo ; p/rchè adun 
que fe diede la villa al cieco nato, non ha pre- 
servata la vita a Lazzero infermo? Ebrei , Ebrei 
non pallate tant’ oltre ; c fe pur inoltrar 


vi volete, dite , e direte bene , che Egli è Fi- 
gliuol di Dio, ed è profondo bensì , ma è am- 
mirabile in tutte le fue operazioni . Così finalmente 
arrivolfi al meli» luogo . 11 Signore vedendo il 
fepolcro, che fecondo l’ufanza de' nobili Ebrei 
era in forma di fpelonca formata nel vivo del 
falfo-, fece levar la pietra lepolcrale ; e parve che 
nulla dicerte, allorché dille : Toliite lapidei n, e 
pure oh quanto fu quello, che egli dille allora/ 
Lapida di fepolcro, dice Sant' AgolUno , Ejl vit 
dura confuetudinit : i la dura forza della con- 
luetudine, e dell’abito: qua. premitur anima, qux 
nee re/irgere , ntc te/ pitale ter mini tur. Serm. 44 . 
de Verb. Dom. per la quale l’Anima opprerta, 
e (epolta ne’ funi peccati, nè può riforgere, nè 
fa respirare , nè fpiraglio di luce, nè di fpcranza 
più trova, fe dall'alto non vicn la voce , che dica 
con mifericordia infinita : Toliite lapidari . 

Si tolga la pietra ; e li disfaccia la feconda na. 
tura del Morto, che folo del fuo morire ficom. 
piace. Per verità non è così facile ad ufeire dopo 
che fi è entrato in tale fepolcro. Allorché fi 
levava la pietra , Marca per un certo orror 
naturale , che forfè a lei cagionò qualche poco di 
diffidenza, dille al Signore: Domine, jamfxtet, qua. 
tri Inaimi ejl cairn: Signor, non vi apprettate, 
egli ammorba: perchè non è un giorno folo , che 
egli là giace fra vermi : Sonar dixi ubi , que- 
mani fi creduteti t ,videbis gloriam Dei ? Non ti ho 
io già detto, o Marta, rifpofeil Signore, che fe 
tu averai fede, vedrai oggi il tuo quattridjano 
riforto, e in lui le maraviglie? e volle dire, fe 
io non erro, tutti che fon qui vedran Lazzero 
riforto; ma mentre altri altre cole d:ianno, folo 
chi ha Fede vedrà in lai la Grandezza , l' 
Onnipotenza, e la Mifericordia Divina ; perchè le 
medelime cofe vedute da occhi diverfi , diverfamen- 
te apparifeono ; e fola la Fede è quella, che 
nelle cofe , che apparifeono , vede laGloru di Dio, 
e del e maraviglie arriva alla Fonte. Parole tutte 
di affabilità, di dolcezza , e di Maettro, che 
dove aveva Uditori docili , e .pieghevoli, non 
fapeva elfere auilero colle ignoranze umane . Ma 
dille rali parole, per far faperecomc Egli Figliuolo 
eterno co>l’ Eterno fuo Padre trattava e quanto 
in lui (Ielle bene l’umiltà, la fubordtnazione , la 
riverenza unita a tanta grandezza : Elevati t 
fur/um oeulis ; levati gli occhi al paterno Cielo, 
con voce piò che Angelica dilfe: Pater graiiat 
ago libi , quon ani audijii me; Padre, e Signore, 
io vi rendo grazie, che ciò, che vi chiedo , voi 
mi concedete; e c:b, che io voglio , e voi volete; 
perchè io da voi qon lo diveria;nente volere : 
Ego auleti /cubani , quia /caper me audis : /ed 
propter pepul um , qui circumjlat , diti : ut credane 
quia tu me mifijìi . Già io fapeva l’Amore fcam- 
bievole, che parta fra noi , e quanto a .voi cara 
fia quei l a Umanità; ma ciò, che dico, lo dico 
per quelli che afciltano, e per quelli che leggeran- 
no il mio Evangelio: affinchè erti fappiano , che 
io da! vollro fe:io fono venuto in Terra: e ciò, 
che fo , e dico in quelli miei giorni mortali, 
tutto è voluto , tutto è prelcritto da voi , e voi 
N 2 liete 
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liete quello, che come Padre, e Signore mi co- 
m .iridate di così operare la Redenzione umana , 
e di fondare il nuovo incommutabile Imperio ; 
onde chi vede la Chiefa , 'vegga F Opera immen- 
sa, comandata dal Padre in Cielo , ed efeguita 
dal Figliuolo in Terra. Bene, Giovanni , bene ; 
sì fatti coloriti d’ Iiloria ufcir non potevano da 
altra penna, che da quella, che fiera prc-filf.) di 
ufar tutto il Papere, per rapprefentar Gefucrilto 
in modo, che il vederlo, anzi pur l’immaginar- 
lo ; folle maraviglia, diletto, ed amore. Ma chi 
udì la fommiirione dell’ umile Figliuolo , afcolti 
ora la forza dell' onnipotente Signore ; e dica 
fe legger fi può tratto di Libro più di quello am- 
mirabile. Dal Cielo tornando Gesù cogli occhi 
fopra I’ orrendo Sepolcro : l'occ magna damavi t , 
con voce del pari udirà in Cielo, e nell’AbilTo, 
ridò fopra i fotterranei ineforabili e Tordi Chio- 
ri di Morte: Laztrt vani forai : Lazzero fenti 
il mio volere ; efei dalla tua Morte , e torna a 
vivere: Quale nel profondo filenzio di tutte le 
cofe, al luono dell’ Angelica Tromba, coniftu- 
por del Sole dal tenebrofo fen della Terra fi al- 
zerà l'umana Gente al Giudizio ; tale allora , 
per farne anticipatamente la figura , ri fen ti (fi Laz- 
zero : Et flatim prodiit ligatut manut , & pedet 
inflitti ; e alla voce più di ogni Tromba potente, 
col volto coperto di velo fepolcrale , colle mani 
e piedi legati da fafee lugubri, fenz’ indugio ufcì 
dal Sepolcro, e con pafTo incerto fra la Notte , 
e il Giorno, nulla vedendo ancora , fece a tut- 
ti vedere come da’ Sepolcri tornano i Morti, e 


come i peccatori efconodal peccato : Omnit cjuip- 
pe peccator , dum cu-pim juam inira con/cientiarn 
abfconilit , in fuit tpfe penetralibui occultatili : 
feti mortuut vtnit fora't , cum peccator ncqui fiat 
fuat confitetur. Così egregiamente fopra quello 
palfo dille San Gregorio Omil. z<5. Neffuno par- 
lava, ognun temeva, c tutti (lavano attoniti all’ 
afpetto di un Morto in andamento di Vivo , 
e di un Vivo in abito ancora di Morto ; ma il 
Signore , che non ufeiva giammai di Maellro 
del Moado per fare intendere ciò, che bifogna, 
quando la Grazia eccitante fa riforgere un’ Anima 
dalla fua caduta dille non alla Turba no, maai 
Puoi Apposoli Minili» de’ futuri Sacramenti : 
Solvite cum , dr finite abete : Minili» della mia 
Chiefa , feiogliete que’ legami , e lafciate che 
quel Riforto batter podi fpeditamente il fentier 
della ricuperata fua vita di Grazia. Si feioifero i 
legami , fi sfafciò il volto; Lazzero riconobbe 
tutti , da tutti fu riconofciuto , da tutti applat». 
dito, da tutti con tenerezza , e pianto abbrac- 
ciato , e fopravivendo lungamente fu Vefcovo di 
Marfiglia , entrò nel Catalogo de’ Santi ; e in 
tutto il rimanente de’ Puoi giorni .come riterifee 
Pietro Natale , non fu veduto rider giammai ; 
perchè un che ha veduta 1' altra vita , poco , 
cred’ io, che trovi da ridere, e da rraliullarfi in 
quella . Così operò Gefucrillo nella Cafa di Be. 
tania , perchè fra tutte le Cafe la fola Cafa 
dell’ Ubbidienza è Caladi Maraviglie , e di ML 
racoli a lui diletta. 


LEZIONE XL» 


Et ecce Mulier, quae erat in Civitate peccatrix. 

Lue. cdf. 7. mm. 37. 

Qua f Peccatrice foffe la Maddalena , come coriYectita foffe dal Salvatore , e liberata da' futi Demonio e 
di tre Banchetti , in cui ella fi refe primo Ifemplare di Penitenza. 



Opo Lazzero rifofeitato viene Ma- 
ria convertita, e Maria convertita 
non è la minor maraviglia della 
diletta Cafa diBetania. Allorché 
divulgata la fama fi rifeppe in Giu- 
dea , che Lazzero era fu tornato 
da’ Morti, diceva San Giovanni 
che Turba plurima venerunt , ut Lazarum vidcrent ; 
dalle vicine , e lontane Terre corfero eli Amici , cor- 
fero i Parenti , corfero tutti a riconofcere il fatto , a 
chiarirli delle Verità , a vedere il Miracolo, enei 
vedere quel nobile Giovane , dopo quattro giorni di 
morte , (lare in prè, e parlare, e muoverli , ed effer 
vivo, e colorito, e fimo , Oupivano tutti , ed erano 
attoniti ,eavevan ragione, perchè il tornar dall’ al- 
tro Mondo non è un tornare, come il tornare che fi 
fa dal Giardino ,o dalla Villa. Ma i Padri fanti, e 
e i Dottori vicino a Lazzero veggeado Mafia > am- 


mirano Lazzero , che viva dopo tant’ ore di Se- 
polcro/ma molto più ammiran Maria , che pian- 
ga dopo tant’ anni di peccato; l’uno, e l’altro 
è Miracolo ; ma il Miracolo di Lazzero altro 
non è, che una Figura, un (imbolo del Miraco- 
lo di Maria, perchè quello fu Miracolo nell’ or- 
dine di Natura , quello Miracolo nell’ ordine di 
Grazia ; ed oh quanto è più difficile a far Mira- 
coli nell’ ordine di Grazia , che a far Miracoli 
nell'ordine di Natura Quando comanda 1’ Autor 
della Natura , chi v’è che refilta l e i Morti 
quanto volentieri efeon fu di fotterra , allorché fo- 
no chiamati / Ma quando comanda 1’ Autor del- 
la Grazia, che Porga un’Anima, che peccò, un’ 
Anima, che peccando morì, oh quante fon quell’ 
Anime, oh quante, che rifpondono a petto , Non 
furgam ! Io qui voglio giacere, c fe quello gia- 
cere, è morite, di eller morta mi piace. A Gè- 
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sii Redentore, adunque co’ Santi Dotroti diamo 
lode, ed onore, che come Autor della Natura 
rifufcitalfe Lazzaro quatriduano ; ma a Gesù 
Redentore cantiamo Inno fempitcrno , e trion 
Io, che come Autore di Grazia convertifTe Ma. 
ria Peccatrice e nell'amata Cafa di Betania for- 
ntafle quell’ Efemplare di Penitenza, che ammi- 
ra la Chiefa , c noi dopo il Miracolo di Lazzero, 
dobbiamo oggi (piegare : e diamo principio. 

Prima di vedere qual Code Maria Penitente , 
convien vedere qual folte Maria Peccatrice, e per 
vedere ordinatamente ogni cofa , è neceflario ri- 
trovar l’individuo della perfona, che dagli Evan. 
gelidi non è totalmente efprelto. San Giovanni, 
che parla di Maria Sorella di Lazzero, non dice, 
che ella folte la Donna Peccatrice ; e San Luca 
che parla della Donna Peccatrice , non dice che 
ella folte la Maria Sorella di Lazzero; e S. Mat- 
teo, e S. Marco che parlano della Donna, che 
onte i piedi aCrido in Cafa di Simon Lebbrofo, 
non dicono , nè che ella folte la torcila di Laz- 
zero, ni Donna Peccatrice ; ond’ è , che alcuni 
Autori antichi, e di gran Nome fì avvitano , 
che non una , ma tre furono le Donne , di cui 
fi parla in quella divertiti di Evangeli ; e che la 
Maria Sorella di Lazzero, non fu mai la Mad 
Balena t eccatrice . E per dire il vero , è dura 
cofa il dire, che una Dama, qual era la Sorel- 
la di Lazzero, meritalte il nome di Peccatrice. 
Ma il fentimento univerfale della Chiefa . l'o- 
pinione comune de’ Santi , così vuol che fidica; 
nè io credo, che dir fi putta divertamele , te 
con attenzione fi legge S Giovanni. S. Giovan- 
ni al capo 11. dice, che Maria Sorella di Lizze- 
rò era quella: Qus unxif Dominum ungulato, & 
axtcrfit pedet tjus capillit fuis n. a. che unto a- 
veva, e fparfo di odori il Signore, e co' capelli 
afciugatoli i piedi. Quella, che ciò fece , era la 
Donna Peccatrice, della quale parla nelle citate 
parole San Luca ; dunque la Donna Peccatrice 
di San Luca altra non è, che Maria Sorella di 
Lizzerò nominata da S. Giovanni . Di più , al- 
lorché nel Banchetto non del Farifeo , ma di Si 
mone Lebbrofo mormorava Giuda che Maria So- 
re. la di Lazzero fprezzato avelie tant’ unguento 
in profumar Gefucrillo , San Giovanni dice , che 
1 ' ideilo Gefucrido prendendo di Maria la ditela 
dille Sinite tllam , ut in diem f e fui tura mix fet- 
vtt illud . 12. n. 7. Non vender no, come vorrelti, 
o lfcariote , ma fetbar dee quella Donna I’ Un- 

f uento per il vicino giorno della mia Sepoltura. 

.a Donna, che terbi) 1 ’ Unguento, e ponolload 
tingere Gefucrillo già morto, fu, com’è noto , Maria 
Maddalena. Dunque Maria Sorella di Lazzero 
fu Maria Maddalena . Di Maria Maddale- 
na dice San Marco al capo r 6 . che il Signore 
Sjectrat feptem dxmonia , num. p. e San Luca dice, 
che Maria Maddalena, curata dal Signore, feguì 
l’ ideilo Signore dalla Galilea, e con altre Don- 
ne , Minijrraiat eis di fscultatibus fuis ; c lo 
provvedeva del fuo di ciò, che aveva bifogno . 
Per quelli pad! concedi adunque par a me, che 
oon li polla dubitare , che Maria Sorella di Mar- 
Lei. dii P. Zucconi , Tomo HI, 


ta , e di Lazzero , folte , e la Donna Peccatrice, 
la Maddalena fanata da’demonj , e da’ peccati j 
e quella, che in tre dittimi Banchetti refe si 
celebre nell’Evangelio il fuo Pentimento. 

Stabilito l’individuo della perfona, vergiamo 
l’origini, e i progredì de’ peccati della Maddale- 
na ; giacché gli Evangeli di ciò dicono poco , 
procuriamo di (piegar quello pochidìmo con quel, 
che dicono i Padri , e liogolarmente S. Girola- 
mo , che delle Pagine fagre è la face primiera. 
Quello Santo adunque contentando San Marco, 
di Maria Sdtella di Lazzero, e di Marca dice 
cofe di opportuna notizia. La prima è che Maria 
fu maritata ad un Barone principale della GalL 
lea : ma che di elfo rellb Vedova nella etì più 
fiorita. La feconda, che da un Cadetto, che a 
lei lafcib il premorto Marito , e che era detto 
Maddalo, ella prete l'agnome, e fi appellò Ma- 
ria Maddalena; La terza è, che ella ufeita di 
Maddalo, e non tornando in Betania , lontano 
da' tuoi , giovane , ricca , bella , applaudita in Naim, 
come crede il Padre Cornelio ; ma, come io ere. 
derei , in Cafarnao Scala franca di Nazioni , di 
ricchezze, e come fuccede di vizi , incominciò 
coll’ applaufo a perder la riferva dovuta alla bel- 
lezza , e maneggiando con tutta finezza Parti 
di Babilonia incantatrice , arrivò a rale, che 
rotto il freno, ed ufeita di tutte le mifure, aprì 
finalmente il Giordano, e fece tavola bandita a 
tutti i peccati . E qui intender polfiamo gli 
Evangelilli , che per non adontar, come iopen- 
fo, la nobil Cafa di Betania, diffimulano il no- 
me di Maria Sorella di Lazzero . San Luca dice: 
l't ecce multer , aux erat in Civitate petcjtrix. E 
vuol dire , che altri peccano di nafcoito ; altri , 
fe peccano in palele , peccano con ritegno, efe 
pur vincono la vergogna , non fan proteflion di 
peccare, ma la Maddalena, rotto ogn’ argine, era 
Peccatrice non di fronte velata , o coperta ; ma 
pubblica Peccatrice in Cittì, che profetava di 
ccare , e di far peccare li compiaceva. E San 
arco dille , che la Maddalena era quella, dalla 
quale Gefucriiìo Eiecerai feptem dxmonia , e vuol 
dire , che la Maddalena non falò era pofieduta 
da’ fette Vizj capitali, come fpiega Beda , ma 
come intendono comunemente i Padri , era in- 
vaiata da’ fette demoni , demoni però che non 
erano nè muti , nè lordi , nè lunatici , nè venti, 
ti per tormentar la bella Energumeni; e farle 
fare delle fierezze, e (travaganze ; ma demoni 
che divifo fra loro il Campo, e ciafcun prefo a 
ben condurre un Vizio, di tutti i Vizi Maellra 
galante e compita refero la Maddalena; e nella 
Maddalena fecero ciò , che far polfono i demoni 
in carne, e i Vizj in fiore , e io gala. Onnipo- 
tente Iddio! Qual forza, che non fia fotza im- 
mcnla di Grazia Itraordinaria , e d’infolita Mi- 
fericordia , può eilratre un’ Anima sì fatta dal 
Sepolcro , dal Baratro profondo di demoni , di 
Vizj, d’iniquità; e di una Maddalena fare una 
Penitente? c pur quello è il Miracolo, che do- 
po il Miracolo di Lazzero veder dobbiamo nella 
Cafa di Betania. 

N 3 
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Quando, e come cib operafTe il pictofiflìmo 
Redentore, ni- I’ Evangelio lo dice , ni v’ c chi 
polla con ficurczza ridirlo. Quello, che fembra 
piti probabile, è, che nell'anno primo della Pre- 
dicazione di Crilto, e nel furor più veemente de’ 
peccati della Maddalena, Laz/ero e Marta, e fé 
altri v’cra zelante- della riputazion di quella Ca- 
la , fornendo da Befania gli atroci eccelli di Maria 
in Galilea, accorfcro a far riparo; nè altro ripa- 
ro trovando baftevole, accorrelTero al già famofo 
Operatcr de’ Miracoli , a lui raccorrandallero la 
mifera Sorella, e Ge fuori (lo la libcralle prima da 
tutti i fuoi galantilTimi demoni , e. poi colla (ua 
-Grazia 1/ fanafle da tutti i fuoi atrocillìmi Vizj. 
Quello pare a me che fa il più probabile ; perchè 
così s’intende meglio l’origine della tenera divo- 
zione , che a Gefucrifio nella Galilea profefsò la 
Cala della lontana Betania ; e cosi ancora me- 

S lio li (piega quel che dice S. Luca al c. 8. che 
flaria Maddalena dalla Galilea aveva feguitato 
Gefucrilio in Gerufalemmc, e nella Midione ali- 
mentato 1’ aveva co’ fuoi Difcepoli, de fa ultatibut 
fuit . Ma in qualunque tempo , e modo , Crifioope» 
ralle il doppio Miracolo ; certo è, che fc l azzero 
rifufcitato cagionò maraviglia a tutta la Giudea 
in comparir biondo, e lieto dopo il Sepolcro, 
molto maggior maraviglia cagiona Maria Madda- 
lena a tutta la fagra Teologia in comparir peni- 
tente nel Sor dell'età dopo tant’anni di dentonj. 
Il fanto Evangelio per far fapere qual folle l’ ar- 
der della fua Penitenza, ce la rapprefenta in tre 
Banchetti, perchè in sì fatte occalioni, e fede, 
la Penitenza, e il pianto, ha più brio, e vivez- 
za . Il primo Convito fu in Galilea in Cala di un 
Farifco , detto Simone; il fecondo fu in Giudea 
nella Cafa paterna in Betania; il terzo , poco aranti 
l'ultima Cena, fu parimente in Betania nella 
Cafa di un altro Simone , che , per diltirfguerlo dal 
primo, S. Matteo, e S. Marco lo chiaman Leb- 
brofo. Ma perchè quelt’ ultimo Convito nuli’ ha 
di ptù di quel primo , noi nel primo Banchetto 
vedremo ciò, che in brev’ora veder fi può del- 
la Penitente Maddalena. 

Ne' primi giorni della fua Converfione , cioè , 
per quanto li può raccotre dal contcllo di S. Lu- 
ca, nel primo anno della Predicazione di Crillo, 
(lava la Maddalena una mattina in Cafa ; nè a- 
vendo più ardir di inoltrarli per quelle vie , per 
le quali era (tata tante volte in corteggio come 
Diva adorata ; tutta (olitaria a fe i deformi fuoi 
giorni , c le palUte (ue colpe ticordava , quando 
a lei atrtvò un avvilo, e l’avvifo fu , che Gesù 
tornato di Naim inCatarnao , era a Convito in 
Cafa di on Farifeo, che invitato l’aveva . Che 
novelle fon quelle , che ora a te fi recano, o 
Mad. alena? e che hai tu che fare con Cri(lo pri- 
mo Maellio di Legge, c primo Efemplare di San- 
tità? Che ha che fare con Gesù la Maddalena ? Ap- 
pena ella udìdov’era, dove trovar (i poteva il 
fuo Gesù , che quali cofe non più udite udite 
avelie in qu 1 punto, quali allora ogn’altro pen- 
derò, ogn’ altro adire la nojaire , corfe al gabinet- 
to delle antiche fue gale , e delle lue palla cc follie, 


e quivi di tanti fiori , e pompe , e bellezze, per 
i nuovi dilegui , non altro volendo , che un gran- 
de Alabaflro di odori , con elfo finto il braccio, 
incolta com’era , e da Camera ,ufcì di Cafa ; fo- 
la e vergognofa prefe la via ; e come fe temef- 
fe di tardi arrivare, con palio bramofo alla Cafa 
del Farifeo fi affrettò. Già era incominciata la Ta- 
vola, e perchè era Tavola bandita, alla quale ognun 
poteva entrare, entrò ancor la Maddalena ; Etec. 
et mulier , a»x trae in Civitate peccttnx , ut co - 
gnovit quo.ì Jtfus accubuijfet in Domo Pharifxi , 
atrulit alabajlrum unguenti ; e allorché piena di 
Gente primaria era la Cafa, pieno di allegrezza 
e di brio era il Banchetto, allora fu, che in mez- 
zo , quali incognita , comparve la Donna famofa. 
Gran novità di nobile Donna è quella.' Mafen- 
za gran novità di contegno non li fanno le gran- 
di mutazioni di cuore , e chi vuole accordare cuor 
nuovo, e contegno antico , vuol mutar pillo, ma 
non mutar fenderò . Attoniti rimafero tutti a 
quella non afpettata comparfa ; ed è probabile , 
che gli Scribi , i Farifei , ed anche i Difcepoli del 
Signote, che già fedevano, fi (evaderò in piedi, 
e taluno ancora faceffe complimenti alla Dama . 
Ma la Dama ben prefio dichiarò, che non era 
venuta a far complimenti , o a banchettare. Vi. 
de ella quell’ Uno, che folo cercava , e nel primo 
vederlo di ogn’ altro (cordata , a’ piedi di quell’ 
Uno andò a gittarfi ; di quell' Uno corfe ad ab- 
bracciar teneramente, e a mille volte baciare le 
amate piante, e ben fapendo di chi baciava le piante, 
Lathrymis eccpit rigare pedts tjut ; a’ bacj framme- 
fcolando le lagrime, pianfe, e pianfe tanto, che 
di pianto fece bagno a que’ piedi , che orme si 
pellegrine e fan te itnprimevan nel loto della nofira 
Terra; Et eapillts capitis fui tergebat ; e fciolta 
le dorate chiome, chiome si rifervate un tempo, 
e tante volte (pecchiate, con effe alciugò le fue 
lagrime, con effe terle ileandor della fantità, con 
elle lotto a’ piedi di Crillo pofe tutte le bellez- 
ze della fua abufata Gioventù; Et unguento un- 
gtbat ; e per far fapere quanto nel Regnodi Cri- 
Ito odorale fiano quelle llravaganze di Penitenza, 
non mai contenta di fe , e Tempre più sfogar vo- 
lendo la fiamma, di cui ardeva,fpezzato l'Alabifiro, 
che era Alabafiro non di materia, ma di lavoro, 
e di nome, fpezzato, dico, il Vafo , affinchè ad 
altr’ufopiùfervirnon poteffe , versò fopra i capel- 
li, come fi collumava allora in Banchetto, versò 
lepra i piedi dell’amato Gesù tutto il preziofo 
liquore , e lenza profferir parola , co’ finghiozzi 
fidamente , co’ gemiti favellando, dichiarò a tut- 
ti quali fodero i fuoi nuovi Amori, e come la 
Penitenza fiportiin Banchetto. In pubblico Ban. 
chetto adunque una Giovane, una ricca, una no- 
bile , una bella, una Dama , s’ inginocchia , feio- 
glie i capelli, piagne, e piagne a’ piedi di Cri- 
llo? Oimè. fe quelto folo è far davvero , fequelto 
di Penitenza è prender partito , e impegno , quan- 
ti fra noi fono i Penitenti di burla, cheda si fat- 
ta Penitenza fon tanto lontani! Sofpefoa tanta novi- 
tà il Convito tutto mirava, e taceva. Ma più di 
que’ Convitati attoniti i noltri Santi mednan.» 
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quello Evangelio, piangono quell’ Efempio, e per 
far della Maddalena fpecchio a chiunque peccò : 
Mirate, dice Sant’ Agollino, quanto la Madda- 
lena, nella fua Converfione èrifoluta; entra do- 
ve non è invitata; piagne in Cafa dell’ allegre/ 
za; va fcarmigliata dove ognuno (ì adorna : Et qua 
frontofa fuerat ad perditionem , pofiea frcntofior 
faiìa e/i ad falliteti ! . Om. 58. e quella, che fu si 
ardita allo fcandalo , non è poi timida, o vergo, 
gnofa all’ edificazione . Mirate, dice l’iDelfo Sant’ 
AgoDino , come ella è bramofa , ella va, ella cor- 
re , ella (i affretta ; e quali Cerva ferita fìgittaa’ 
piedi di Criiio : Ut qua diurnale ambulaverat, it- 
ila quarat vefiigia . Omil. J 3 . per ritrovare, do- 
po le vie tutte del peccato , l’unica via della fa- 
iute , e abbracciar quc’ piedi che della Santità, 
e del Cielo mollrano il cammino . Mirate, dice 
Sant’ Ambrogio, quanto belle (iano le lagrime del- 
la Penitente ; con elle la Maddalena purga le mac- 
chie delle Tue colpe , lava la bellezza del Sol di 
GiuDizia : O bona tacryma , qua non folum nofirttm 
poffunt lavate dehtìum ■ feti etiam ferii caìefiit 
lavali vtfl'gium'. hic. Mirate, dice San Grego- 
rio, il bell’ Olocaullo , che della fua bellezza fa 
la Maddalena: quanti ella ha capelli , tanti di 
compunzione fa a Gesù fagrifizj : Quot in fe ha. 
buit obleiìamenta , tot defe inventi !y locaujìa . Om. 
aj. Mirate, dice Eutimio , quanto èlngegnofala 
Maddalena ; ln/irumenta penati facit tnjirumen- 
ta virtutis ; de’ capelli, degli occhi , delle labbra, 
degli alaoallri, degli odori , ilfromcnti tutti di 
peccato, forma ilfromcnti di Virtù , eadornamen. 
ti di Penitenza. Ed io aggiungo: Miriamo ogni 
cola ,■ ma impariamo come veramente riforge , 
chi non vuol più giacere nella Tua Morte . Ufcir 
dal peccato, e pur vivere fra 1’ ideile occalioni 
di peccare, altro non è che aprir gli occhi , e 
pur rimanere in Sepoltura . Ma il Farifeo , che 
fiero, e fuperbo delle fue legalità, nulla inten- 
deva di quell’ amile, e fervorofa Penitenza, ve- 
dendo, erre Criiio non ifchifava quella Peccatrice, 
anzi di eda G compiaceva : Ait intra fe : Hic fi 
ejjet Propina , feiret ulique , qua , O quali s eji mu- 
iter , qua tarigli eum ; quia penati ! jr e/i ; dice fe. 
co Delfo arruffato.- Ognuno acclama quell’ Uomo 
come Profeta ; e pure eccoli , che Egli neppur co. 
nolce qual lia quella Donna venuta qua a lordare 
il Banchetto . O buon Farifeo , che così vai di- 
vifando , fenti ora qual Profeta fia Gtfucrillo , e 
uanto bene il tuo, e il cuor della Donna , e 
elle cofe tutte penetri al fondo; Simon ha beo ti. 
bi aliquid dicere : Simeone, dille il Signore , io 
devo dirti due parole: A lagijier die ; di pure, o 
MaeDro , io afcolto, rifpofe il Farifeo : e il Mae- 
firo a lui.- Vieran due Uomini, unode’quali doveva 
cinque feudi, e I’ altro cinquanta a un certoCam- 
bilia di Banco ma i due poveri debitori non aven- 
do come pagarlo , egli corfe con liberalità non 
confucta , Dona\it utrifqut ; all'uno, e all’altro 
condonò il debito, cancellò la partita. Or io da 
te voglio fapere , qual credi tu , che de’ due de- 
bitonfal buon CambiDa corri fpondeiTe con mag- 
giore affetto: quello certamente , a cui fu mag- 


gior debito rilalfato, dille il Farifeo. Rifle /udì, 
cafli : Hai rifpofio bene ,- ma afcolta adelfa ciò, 
che dirti voglio con tal parabola. Quella Don- 
na è peccatrice , e molto dee alla GiuDizia di- 
vina; ma tu non fei giullo, c benché diilimuli, 
non poco dei al divin Tribunale; Iddio ad am. 
biduc rimette, cioè . % pronto a rimettere, econ» 
donare i peccati . Ma chi di voi due più corri!- 
ponde alla prontezza della divina Liberalità , a 
Mifericordia ì Tu , ovvero quella Peccatrice.* 
A re parrà di fare affai con fare a me qucDo 
Palio, e lai pur qualche cofa Ma mira quella Don- 
na ; e impara che fia aorrifpondere a Dio. Ella 
li duole , ella li pente , ella piange a’ miei pie- 
di . ella fopra di me verfa odori; e per fegnodi 
elfer a me legata, ella fcioglie i fuoi crini , e 
con elfi, che fono a lei la cofa più cara, miaf. 
ciuga le piante, mi fa ‘gentilezze , e tali efpref- 
lioni , che fe potelle, fopra il fuo cuore mi por- 
rebbe a federe . Or che fai tu a me . che ugua- 
gliar fi polTa a tanto affetto ? Tu nr inviti , tu 
mi accogli, tu mi approdi vivande, è vero; ma 
più di tutti i tuoi inviti una di quelle lagrime 
è a me gradita ; perchè ciò che tu fai , è Ban. 
chctto tutto di pompa; e ciò chefaclla, è Ban- 
chetto tutto di Penitenza, Banchetto di Amo- 
re . A te adunque che poco ami, poco fi rimette; 
ma a quella Peccatrice Remittuntur peccata multa , 
quoniam dtlexit multimi ; molto fi rimette , per- 
che molto amò; e per molto amare, dopo la re- 
miffion della colpa, ora merita ancora tutta la re. 
miffion della pena: Vada in pace: Donna vapo- 
re in pace, e ti confala nel tuo pianto : Fi Jet 
tua te/alvam fecit . Quella Fede, che venir ti fece 
a me, che ti fece piangere a’ miei piedi, erom- 
per tutti i tuoi lacci antichi, quella falva , e fal- 
da ti rende; e quella fin d'ora fa fapere quanto 
amerai dopo queDa remiffione di pena, fe tanto 
amalli dopo la remilfion della colpa . Udilli , o 
Farifeo, qual Profeta fiaCriDo? Ma tu , oMad. 
dalena , udilli quanto fonora , quanto ampia , 

Ì uanto pietofa fu l’aDoluzion de’ tuoi peccati. 

)onna felice.' Peccatrice beata! Vanne contenta. 
Già rotta è la catena degli abiti antichi , già can- 
cellate fono le reliquie di tutti i peccati; già ri- 
farla fei tutta; già fei pura, già fei bella, già fei 
fanta, ma Tanta ancora non ìafeerai mai di pian, 
gere, perchè de’ Penitenti tutti elfer dei 1’ efem. 
piare; Efcmplare da Gefucriflo formato in un 
Banchetto , per far fapere , che il Banchetto di 
chi peccò , altro eller non dee, che pane di con- 
trizione, e acqua di lagrime: O bina lachrymal 
in qui bui redemptio peccatorum , C> refedio eji )u. 
ftontm . Ambro. hic. 

Dal primo palliamo ora al fecondo Banchetto, 
che per quanto fi può raccorreda San Luca , fuc. 
celle nell’anno Delfo del primo. Coll’ occalione 
di andare all’adorazion della Palqua di Gerufa. 
lemme, lntravit Jtfut in quoddam Ca fieli um , Luc. 
10. q8. Entrò il Signore co’fuoi Difcepoti in un 
Callello, che era il CaDello amato di Betania.* 
Et mulier quadam Martha nomine eccepii illuni 
in dentar» jua 0 ; c una certa Donna ( eoa 
N 4 tal 
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tal femplicità parlano gli Evangelifti ) nna certa 
Donna per nome Marta, che non lanciava palla- 
te occafione veruna di far fapere qual folle ilfuo 
Maeilro adorato, e che folo delìderava la Paf- 

? |ua, affinchè veniffe Gefucrilto , con tutti i Di- 
cepoli , Io volle ricevere in Cafafua. Entrò Ge- 
fucriflo , e perchè in Cafa di Marta non fi en- 
trava folo a mangiare. Egli entrata molto pri- 
ma del pranzo , fi pofe a federe , e a ragionare. 
Molte furono le vifìte , che accorfero all’ avvilo, 
che Gesù era arrivato dalla Galilea ; ed Egli a 
tutti parlò come parla la Sapienza, che parlan- 
do, giorno fa nafeere al Mondo. Ma la Peni- 
tente con Gesù in Cafa , che faceva ella ? 
San Luca dice , che ella ftdtns fteus pellet Do- 
mini audiebat vtrbum illius ; non in piedi , nè 
di paflaggio , ma (fava a federe , come chi ripo- 
fa; e (fava a federe in una feggiolina bada balla 
vicino a’ piedi del Signore, che eran tutti i fuoi 
Amori ; c come un 1 Agnellina a' piedi del fuo 
Pallore , e con bada teda , e forfè con occhi la- 
grimofi adiva, e meditava; nè di udire giam- 
mai fianca , come perle raccoglieva le parole , 
e fcmpre più adetata , qual Cerva ferita , all’ 
illcdo Fonte beveva. Maddalena , che (lai tu 
tanto ad afcoltare un Maefìro, che di altro non 
fa parlare, che di Fede , di Penitenza , di Po- 
vertà, di Mortificazione? Deh levati fu, e fatte 
con Criflo le convenienze , vatti ad acconciare 
un poco meglio a Banchetto, c inoltra di eder 
Dama di (pirito, che non fa far la divota. Ma 
la Maddalena con Gefucrido non fi contentò di 
foddisfar folamente alle convenienze ; nè volle 
lafciar padare una tal vifìta in cerimonie . Non 
piante ella sì poco in altro Banchetto a 1 piedi di 
Criito, che in quello non debba ora goder quaL 
che poco delia parola di lui ; imperocché la pe- 
nitenza di lei è tant’ oltre pallata in pochi gior- 
ni, che fchifando ogn' altro efercizio, e tratte- 
nimento , è arrivata ancora a contemplazione . 
Penitenza, che non dà indietro nel piangere , 
Penitenza , che s* innamora del ben , che offe- 
fe; e d’onde una volta fuggiva, ivi non fede, e 
ferma 1 ' Alloggio; oh quelta è vera Penitenza/ 
Marta frattanto la Maggiore Sorella , tutta pre- 
mura, tutta diligenza in difporrc un Banchetto, 
che degno folle di un tant’Ofpite, e di una tan- 
ta Albergatrice , or quà , or là girava per la 
Cafa ; ed ora a quello Servidore , ora a quella 
Fante; or qued’ ordine , or quell' altro difpenfa. 
va ; e di nulla mai foddisfatta a pieno , e tempre 
qualche cola di più ordinando ; vedendo nel ter. 
vor maggiore delle fue faccende la Minor bonina 
boni ri a (fartene a federe , tocca da quella colle- 
ra, che è tutta impazienza di Amore , e confi- 
denza di Genio: Signore, dille, e voi nulla pen- 
iate a me ? Maria (la qui in elfafi ; e la povera 
Marta, digiuna di voi, a travagliar per la Cafa. 
Eh Signore , mandate quella Pochina ancor ella 
a faticar meco, e ad aitarmi . Domine , non efl 
ttbi cura ; quetd foror mea reliquie me fulam mi- 
nijìrart ì dee ergo itti ut me ad]uvet . Maria , che 
ben conotceva la tua Maggiore^ tingendoli un 


poco, abballò un poco la teda ; e forfè forrlfe. 
Ma il Signore, che in queffe Sorelle divider vo- 
leva come in due Schiere tutto il fuo Regno , e 
a ciafcuna dar Legge di armonia . e di pace , 
preie la ditela della Minore, e alla Maggiore ri. 
pofe : Martha , Martha follicela et , C 7 turbarit 
erga plurima ; Marta tu fei follecita , tu fei accu- 
rata nelle tue faccende ; e per la tua accuratezza 
non rare volte è, che ti alteri, e turbi di molte 
cote. Porro unum efl necejfarium : Ma di tante 
cote, o Marta, che buone fono, e che prepari, 
una cofa fola è necetlaria: Maria optimam pattern 
elegie , qua non auferetur ab ea ; Maria ha elettala 
forte migliore, e l’ottima parte del mioRegnoi 
e da ella non vi farà mai chi pofla (laccarla, ne 
chi debba difforla. Notò Marta il gran detto , 
e tacque. Udì Maria la gran fentenza, e allora 
sì, che nel fuo cuor contenta difpofe ciò, chedf 
fe far doveva nel rimanente de’ fuoi giorni. Ma 
noi come in breve fpiegar potremo quelle parole, 
che fono legni , c caratteri di Sapienza infinita? 
Nob v’èfra gli Efpofitori fagri , chi in Marta 
non raffiguri quella Profefiìone di Vita , che lì 
dice Attiva ; e in Maria non raffiguri quell’ 
altra Profefiìone, che Contemplativa li appella. 
La Vita Attiva, come la defìmfee S. Gregorio, 
è occupata nella cura di quelle cole citeriori , 
alle quali fiamoo per Condizione, o per Ubbi 
dienza,o per Legge obbligati^ almen per Carità 
fofpinti : l 'ita adiva efl pantm efurienti tribuere ; 
l'erbo S apienti. c neftic'tem dolere , Cc. & Ut , 
qua nobts commiffa funt , quelittr fubfe fiere valeant 
providere , lib. a. in Ezecn. hom. 14. La Vita 
Contemplativa, come ladefinifee Riccardo da S. 
Vittore, è occupata nell’ interiore a mirare il Pri- 
mo Vero ; e come aggiunge San Tommafo , ad 
amare il Sommo Bene ; e nel primo Vero , e 
nel Sommo Bene, come chi mira ed ama, e per 
più amare fempre più di veder fi compiace , pal- 
la i giorni , le fetttmane, e gli anni ; e di paf- 
far non fi avvede . tfl libera mentis ptrjpicacis 
in faptentia [peti acuta , cum admiraeione fufpenfe- 
hic. L’Attiva è in fatica ; la Contemplativa è 
in ripofo ; quella colla vira finifee ; e quella fi 
perfeziona in morte , quella dice : Paratut fu-n , 
& non fum lurbatus , ut cuflodiam mandata tua . 
Pf nfc. quella efclama ; Quid mihi efl in cxtf y 
Cr a te qued vclui juper t errane ? Deus cerdet 
mei , pars mea Deus in eternum . Pfalm. 83. Quel, 
la finalmente in molte; e quella in una fol cofa 
è occupata . Or perchè lenza quell’ unica cofa , 
che è Iddio, ogn’ altra cofa, erte fi faccia in Ter- 
ra, è fatta male; perciò è, che il Signoredifie: 
Porro unum efl neceffarium ; e volle dire : Molti 
fono i penlieri , molti gli affetti , molti gli af- 
fanni, e gli lludj degli Uomini ; ma di tanti lo 
lludio nccellario è lo fludiar in Dio ; in Dio te- 
nere occupati i penlieri , e gli affetti fuoi ; im- 
peroccchè , ficcome lenza Uniti non v’ì nume- 
ro, e lenza Stella non fi fa Navigazione; cosi 
lenza quelta Unità di Studio, che in Dio regoli 
ogni altro Studio, tutti gli Studi degli Uomini 
lono vani, e perduti / e perchUiò far non fi può 
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lenza qualche contemplazione, ciob , fenza art- la Vita Mirti, che contempla, V opera, che da* 
tendere Ut’ intcriore, e ordinare la moltitudine,- travaglio dell'Opera palfata al zipolo dell’Orazione, 
ciò rtrepito di tutte la cure, e faccende erterio- e dal ripofo dell’ Orazione fcende dal Monte, e 
ti lotto il comando di un folo affetto predomi- torna al travagl io deli’ opera ; e or coll’occhio al- 
itante, che renda, come dice San Oionilio, In ' " " 
facram Monadem . 6 . de Eccl. Hier. all v adorata , 
prima Monade, ovvero Uniti di Dio ; perciò fe 
buona ’c la Vita Attiva, dille Crillo , migliore 
è la Vita Contemplativa, che di quella regolai 
Moti, e all’Unità riduce il tumulto tutto degli 
Studj umani ; e Maria avendo eletta quella par- 
te del mio Regno, ha eletta l’ottima parte del 
vivere umano ; perche in Terra incomincia a fa. 
re ciò , che li fa in Cielo ; nè dal fuo bel viver 
coll’Anima tutta in Dio raccolta ella farà mai 
divifa. Maria adunque con pochi meli di peni- 
tenza è arrivata alla vita piò perfetta de’ Santi 
in Terra / e col fuo pianto ha si raffinato gli 
occhi, che già quafi Aquila può fidarli nel Sole. 

Oh quella e penitenza, che rimuta l’Anima, e 
il Cuore ; e dalle cole fcnfibili a Dio lo rivol- 
ge ! Quella è Santità . che altro che Dio piò nè 
cerca , nè vuole nel Mondo ! E’ vero , che dal- 


la Stella ; or colla mano al Timone, governa e 
regola il vivere umano, per fentimento di tutti 
i Santi è la vita piò perfetta ; vita , di cui Cri. 
fio medefimo , che partiva le notti in orazioni ; 
e i giorni in travaglia, fu norma, ed efempio ; 
ma ì vero ancora; che il perder tutto il gulio 
de’ lenii , c il non faper piò vivere fe non Tem- 
pre vivendo in ertali, in llupore , e diletto, del 
primo e fommo Vero , del primo c fornirlo 
Bene, 'e un tal vivere, che ben ci fafaperequal 
forte la Convcrfione della Maddalena ; e quali 
non fiano tant’alrreConverfioni , che Converfioni li 
dicono; e Converfioni non fono , Itilo perchè non 
fono Converfioni di lullanza , e di cuore ', ma fo- 
no alterazioni di accidenti, e di umori, che li tur- 
ba n talvolta , non per far mutazione di (lato , ma 
perchè nello dato loro pace non trovano. Oh 
Penitenza, quanto pochi lon quelli, che fappia. 
no dove riporta fia la tua forza , e il valore ! 


L E Z I O N E XLL 

Collegerunt ergo Pontifices , Sd Pharifaei Concili um , & dice- 
bant : Quid faciamus, quia hic homo multa Tigna 
,» cTi V ; : ; v. ' facit ? j lo. cnp. u. «. 47. 


A i Scardai Ebrei , che fermati proaffo contro di Crifio , fi ricino tre altri fegni opt. 
reti da lui ; e fi rimprovera la loro malvagità , e durezza . 



[Sacerdoti, e i Dottori di Gero, 
folima in Artemblea fi affretta- 
no a condannare Gefucriflo alla 
morte . Funella Artemblea , do- 
ve fi agita la Caufa di quello , 
che ò Giudice univerfale de’Vi- 
vi, e de’ Morti/ Luttuofo Con- 
_ cilio, dove fi tratta di (pegnerq 
il Sole, e di lafciarc il Mondo all’ ofeuro! Efe- 
crandi Sacerdoti, a’ quali fembra troppo tardi 
l’ elter infelici , ed orrendi ! Ma prima , che 
erti protèrifean la fentenza nella Caufa di Cri, 
Ito , a me giova finir di efaminare que’ Segni , 
che gli Ebrei contellano, e pur condannano ; e fe 
avverrà che dall’ ultime orme dell’ Eterno Ver- 
bo in Terra apparifea , quanto empio , quanto 
scellerato , ed atroce forte il Concilio dell’ or- 
mai troppo malvagia Sinagoga , non poco a- 
vera onde coafolarfi la Chiela di erter Spola di 
liù Crùcifirto , è vero , ma in un Crocifilfo , 
che è Figliuolo di Dio , che è Autor della Gra- 
zia , che è Re delia Gloria , che è flupore , 
e diletto di tutti 1 Secoli , che dalla ferale Si- 
nagoga empiamente condannato è alla Croce , 
diamo principio. 

Dopo 1 ’ Inferno, la Mane, e il Peccato fu- 


peratocon Miracoli, evinto da Gefucrirto.come 
veduto abbiamo lungamente nelle Lezioni pat- 
iate, venga in ultimo luogo la Fame-, che piò 
di ogni altro male dal Mondo fi teme: ed erta 
faccia faperea’Saceidoti di Gerufalemtne qual fia 
quello, di cui erti foffrir non poflono il Nome. 
Eran tornati , come , riferifee San Marco cap. 
6 . num. 31. della lor Milfion i Difcepoli ; e 
avanti il lor Maefiro fi rallegravano di avere 
in virtù di lui operati molti miracoli : Domine et- 
iam dxmonia fubjiciuntur nobis, in nomini tuo . 
Lue. 10 17. Il Signore per infegnarci , che nè per 
doni di Natura, nè per doni di Fortuna, e nep- 
pur per doni di Grazia , rallegrar ci dobbiamo ; 
ma folo di edere a Dio accetti , rifpofe: Già io 
fapeva ciò che voi facerte : Et videbam Satanam 
fi cut fulgur de calo cadcntcm , e vedeva Luci- 
fero quafi folgore cader dal Cielo al mio Nome/ 
Ma voi di ciò non dovete far gran fella, nè per 
ciò molto creder di Voi : Gaudete autem quod nomi- 
na veflra /tripla funi in calti ; ma godete fola- 
meote e gioite , che la mia Virtù in voi operasi, 
che i vortri Nomi fcritti fiano in Cielo, e nel 
libro della Vita rellierati. Erode frattanto Temen- 
do tutta la Terra d r Ifdraele edere in maraviglia, 
e in moto per i gran prodigi , che da Gesù di 

Nazza- 


oogl 
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Nazzaret , e da' fuoì Difcepoli fi operavan per 
tinto, diceva in Corte fecondo l’error de’ Sad- 
ducei , che con Pitagóra infegnavano la Trafmi. 
grazione dell’ Anime: Quem ego decollavi Joan-- 
ntm , hic a mortuis ufutmit . Marc. 6. id. Que- 
llo Gesù altro non pub edere, che Giovanni ri- 
forto , e in altro Corpo palino.' Et quxrcbat vi- 
dtre cuoi. Lue. g. g. Edcliderava di vederlo, e 
di conolccrlo . Bell’ occafione era quella di andare 
a tare un par di Miracoli in Corte , e a falli, 
ammirar da una Reggia. Ma i Miracoli non fi. 
fanno per pompa ; e Gefucrillo ben fapeva ; che, 
i Miracoli rare volte riefeono in certi luoghi , 
c con certuni, che ogni cofa efaminano con ra. 
gioni umane ; e tanto ragionano , e fottilizza- 
no, che al fin nulla credono , e al lume fi ac. 
ciecano . Certo è , che Erode venerava come 
Profeta Giovan Battala, e pur io lece decolla- 
re : e ^Signore in luogo di andare in Corte, e 
lalciarli veder da Erode : SccejJit Naticuta in lo. 
cura defettum feorfum . Matth. 14. 13. Entròco* 
Cuoi Difcepoli in Barca, pafsb un piccolo fenodi 
Mare ; e per dare un poco di ripofo a’ fuoi af. 
faticati Mifiionarj, fi ritirò in una Pianura fo- 
Jitaria , e fuor di mano ; non perchè ignorale 
ciò, che fucceder doveva, ma per infegnarcome 
operar debba qualunque cofa fucccda, la Pruden- 
za. Si rifeppe prettamente per tutte le Cittì , 
e Terre attorno del Mar di Tiberiade la fua ri- 
tirata ; e quafi non potta andar giammai in pri- 
vato il Sole ; per Mare e per Terra , per Monti 
e per Vali?, corfe a quella folitudine tanta Gen- 
te da ogni parte, che prima del mezzo giórno, fi 
radunarono fenza le Donne , e i Fanciulli , in. 
torno a cinque mila perfone, altri a veder le ma- 
raviglie , altri a chieder Miracoli , e tutti a pa- 
icer eli occhi non mai fazj di qnel Volto Cele- 
ite. Vedendo Egli adunque la divozione , e la bra- 
ma di quella buona Gente, che fe da' Sacerdoti , e 
da’ Farifei’ fiata non folle fedotta , Hata fenza 
fallo farebbe la prima Crillianità della' Giudea , 
predicò a lei l’ Evangelio del fuo Regno ,- T e* 
fonò alla Penitenza; le (piegò la Legge, e i Pro- 
feti; e feorrendo attorno. Curavi t languido! co- 
rum-, ibid. ad un falciò la piaga, ad altri fanò la 
febbre, a quello rellitul il braccio, a quello il 
piede , e nell uno fenza la fua Grazia lafciò fra 
tanti. Ma quantunque velocilfime tollero le Gra- 
zie , che feorrevano il Campo , per il grati 
numero nondimeno di quelli , che lo chiede- 
vano, pafsò il tempo, e già il Sole cominciava a 
declinare . Onde i Difcepoli , a’ quali il Signore , per 
figura de’ Santi in Cielo , permetteva tutta la dime- 
flichezza , fattili avanti a lui : Macflro , dittero, 
quello luogo , come tu vedi , è folitario , ed er- 
mo; l’ora è tarda, e le Turbe fon digiune,- è 
tempo pertanto di I icenziar tutti ■" Ut cantei ih C a. 
Jhuo emani Jtbi efeas . Il Signore, che perufare 
un nottro vocabolo, era galantifljfno, era affabi. 
]ilfimo, ricevuto da’rozzi Difcepoli 1 ’ avvifo, quafi 
Egli nulla penfato avelie a quel bifognò , col 
volto ridente rifpofe: Non habent ninfe , ite , 
O date illit vtt manducare. Che necettitìt v’é , che 


elfi vadano a provvederli ? provvedetegli voi r e 
dategli da pranzare . Buono ! dar da mangiare a 
più di cinque mila perfone in un Diferto, fenz' 
altro feco avere , che quella povertà , che voipre- 
fcrivclte a’ volfri Difcepoli, e per la quale etti 
dalle lor 'Miffioni tornaron dianzi poco men che 
affamati! Signor, che dite voi! e come regolate la 
volfra Scuola! 11 Signore, per render più galante 
colla faa dolcezza il Miracolo: Diate ad Philip- 
pumi Undt ememui pance, ut mandacene hi} Ri- 
volto , come dice San Giovanni c. 6. n. 5. a Fi- 
lippo Appolfolo ,che per la fua fchiettezza , elem- 
plicità era un Uomo gullofilfimo , e diceva alle 
volte delle cofe piacevoli , diffe a lui .- Filippo , 
come farem noi a comprar del Pane , c dar da man- 
giare a tutto quello Popolo ! e ciò dille. Tentane 
eum : fui per Scoprire a lui medefimo il fuo cuo- 
re . Filippo prefa in ferio l’ interrogazione del Mae- 
flro rifpofe: Oucentorum denariorum panet non f af- 
fittimi tir. Come faremo! E ci vuol altro che para- 
le . Venti feudi di pane non baltanoa quefla Tur- 
ba ; e voi dimandate , come farem, fenza un fol- 
do da Tpendere? O povero Filippo atterrito dalla 
fola interrogazione ; che farai tu fe il Maeilro ti 
comanda tróvar del Pane fenza denari! Ma non 
ti fgomentarc ; fi farà pure,. fi farà quella prov- 
vifione, e ti fra poco lo vedrai. Andrea, chef! 
trovava a quello difeorfo , per dir anch’ Egli qual- 
che cofa, dille: Io ho veduto qui un Fanciulletto 
con cinauc Pani d’ orzo , e due Pefci in manoe fedi 
hac quid funt inter ■tantct? Ma che f? quelto a tan- 
te migliata di bocche affamate ? Orsù Apposoli, 
è Difcepoli , -Voi di voltra bocca confidiate avete 
ilbifogno, e l’impolTìbilità di pafeere in un Di- 
ferto, fenza 1 veruna provvifione umana, un Po- 
polo intiero, mirate ora come opera chi fa operare; 
e imparate il bello Ilare, che è lo Itar con Ge- 
fucrillo ancor per i Diferti . Il Signore dille : Re- 
catemi i due Pefci, c i cinque Pani, e voi Fa- 
cile ilici difeumbere per convinta quinquagehot. Lue. 
9. 14. fate federe a brigate di cinquanta per una il 
Popolo tutto (ull’erba di quelli Prati e mentre à 
Dilcepoli giravano attorno a ripartire il Convito, 
e mentre le Turbe li accomodavano a federe fui 
fieno; Egli / 1/picieni in Cxlum Matth. 14. 1 9. 
rimirando in Cielo, per far fapere a noi 1’ origi- 
ne di tutti i beni, Cum grattai egiffet : Jo. 6. 11. 
avendo ringraziato il Padre , per a noi infegna. 
re, che alle nuove Grazie , che fi afpettano, pre- 
metter fempre (idee il ringraziamento , e la grati- 
tudine delle grazie pallate.- Benedtxit , Crfrcgit. 
Matth. ibid. Benedille i cinque Pani , benedil- 
le i due Pefci , cioè , fopra di elfi , come crede il 
Padre Cornelia a Lapide, fece il legno della Cro. 
ce, per darci ad intendere la potenza di quel le- 
gno , clic eller doveva 1' illrumento di tutte le 
Benedizioni; e tornati i dodici Appolloli con un 
Corbello per uno in mano , il Signore Fregiti, in- 
cominciò à fpezzare ciò, che aveva benedeito ; 
e come là nel Campo li moltiplica il Grano; come 
nell’Acqua, nell'Aria, e in Terra , dopo la Bene- 
dizione de’ primi giorni del Mondo , fi moltiplica- 
ronoi Pefci, gli Uccelli, gli Animali tutti, e i 
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Virgulti ; così fra le Artefici Creatrici mani di 
Criito moitiplicandofi non il Grano , ma il Pane ; 
non i natanti , ma i già morti , e tors’ anche i già 
cotti Pefci, di crii riempì i dodici Corbelli, che 
in quello Ifiogo figurarono i dodici Meli dell’ 
Anno; e perchè dodici Corbelli neppur badava* 
no alla moltitudine; allorché i dodici Appolloli 
alle varie Brigate che afpettavano, andavan di* 
ilribuendo il lor definare , colla dilfribuzione me, 
delima, per documento di elemofina, credendo 
la provvilione , quanto piùdillribuivano, tanto pii! 
moltipiicavafi il Miracolo : Quemadmodum vide - 
mui in liquidi: foniibut, continuo! fluere fucctfluia- 
quarum ; in quella guifa, che l'onda all’onda fuc- 
cede ne' Fonti : Ff quii. 'quid de illit auferas , u fura- 
ne quidam riparati mtatu ; e quanto di acque 
fcorre, tanto di acqoe fopraviene a continuare 
il perpetuo corfo del Fiume; cosi, ingegnofamen- 
te dice S. Ambrogio , nella fua diminuzione creb- 
be la Vettovaglia; nè per molto difpenfar , che 
fi faceffe attorno dagli attoniti Appolloli , verun 
vi tu , a coi mancato folle da dilpctifarc : Man- 
ciù! averunt omnn ; mangiarono tutti ; tutti lenza 
fallo mangiaron Cibo di nuovo, di non pili pro- 
vato lapore.'Fr faturati funt ; e tntti mangiarono 
a palio fino afatÒllarii: Mandumntium autemfuit 
numerut quinqut milita tir rum , excapri: muti r- 
ribur , 6' parvulit , Mattb. n. ai. e il numero 
de’ felici Convitati, che allegorizzaroa fin d’ai, 
lora al Convito dc’noitri Altari , tu di cinque 
mila Uomini, oltre le Donne , e' i Fanciulli , che 
in quell’ora non dettero certamente a vedere . 
Sacerdoti , Fanfci , Padri venerandi del gran Si- 
nedrio, che legno è quello/ I Miracoli , come 
voi ben fapete, e come infegnaSan TommaftJ l» 
a. q. 178. arr.' 2. lì fanno in virtù dell’ Altiflì- 
mo.o per autenticare qualche Verità, o per auto- 
rizzare qualche Perfona; e perciò io direi , che 
i Miracoli li appellano legni della Scrittura ; per. 
chiedi lignificano o la Verità delia Dottrina ,che 
li pred:ca ; o la Santità del Predicatore, che da 
Dio k mandato ; o l’uno € 1 ’ altro infieme . Ciò 
fuppofio , quell’Uomo , come voi dite, predica 
quel che voi lapcte; quelt' Uomo predicando ÀI 
comeancorvoi confidiate, innumcrabili fcgni , è 
già de’ fuoi Miracoli ha pieno tutto [fdracle ; chi 
diremo adunque/ Ma che altrodirfi può ,fe non 
che quell’ Uomo non è Uomo di Predicaziotl 
menzognera , né -di qualità dozzinale? Scribi , Fa 
rifei, Sacerdoti , apriti; gii occhi ; nè alla cieca vi 
piaccia di lagrilìcare alla palhone una Verità sì 
patente; Ut autem implttt funt , ciixit Difcipulii 
futi'. CoHigttt fragmtnta ne pcrrant. fo. n. 12. 
finito l’ainmirabil Palio , Criito per far meglio 
conofcere la grandezza del Miracolone per inle. 
gnar la Itima che far fi dee ,e la memoria, che fidéfe 
conlervare di ciò, che dai Ctel ne viene . dilled’ 
Difcepoli , che giraflcro attorno , c con diligenza 
raccogliellero i bricciolt | é gli avanti dìi paltò 1 . 
Andarono quelli, Fr implcverunt duodeilm Copia- 
no! fi ammiri tortini , ibid. e di fragmenti , e refi- 
dui empirono i dodici loro Canellfi , e forfè dif- 
iero; Noi non arrivammo a far tanto nella noitra 


Milfione quanto fece in taleoccafione Gelucrido, 
tanto con poca varietà replicò dopo otto Meli 
in un'altro diferto luogo; ed io di canto Mira, 
colo, per cui le Turbe acclamar volevano, le 
non fuggiva, per loro Re il Signore, oHervoper 
ultimo quello fpezzar de’ Pani, che Egli lece , 
per moltiplicarli; c dimando, perchè non molti, 
plicolli intieri intieri coni’ cflì erano / Ben vo- 
lentieri darei Ja rifpolta di qualche Santo fe la 
trovalli, ma non trovandola dirò , che il Signo- 
re in quello Palio a noi, come a Fanciulli, in. 
fegnar volle a tare quel, che noi far non lappia- 
mo , cioè, a fpezzare il Pane , e a nudrirci da 
Uomini, che fan conofcere il buono, e il vero 
delle cole . Sono cento , e più anni, che piantata 
fu quella Vigna nel vofiro Podere , e ogn'anno 
vi ha dato il fuo flutto , cento e più anni fono, 
che fu piantato quell' Olivcto nel voRro Colle, e 
anno non fu che elfo nella Tua Ragione fenduti 
non vi abbia più facoltofi. Fin dal principio del 
Mondo incominciò ad eller feconda la Terra delle 
volire Ville , e quandofu mai, che colle fue Pri- 
mavere , e co’ fuoi Autunni, tenuti non vi abbia 
in lautezze, e abbondanza/E pure chi v’è, che 
ipczzi quello Pane; cioè, chi v’è, che confidi- 
ti minutamente , e fminuzzi in Orazione tanta 
Provvidenza celelle, tanta Liberalità di dotai , 
tanta fecondità di cole , che non lafcia di elfer 
Miracolo, per eller naturale , e corrente, men- 
tre peravvifo di Sant’ Agollino il moltiplicar tut- 
to in tanta beatitudine di cole per mani della 
Natura , altro per verità non è ,che in fendell’ 
ideila Natura averci lafciata una Miniera med- 
iante di continui Miracoli. Corrono , come Ac- 
que nel Fiume , i Miracoli fra noi ; e noi correr 
gli lafciamo, nè v’è chi rifletta al maravigliofolor 
torio ; e quel , che è il Miracolo maggiore a 
tanta nollra ingratitudine, a tanta fconolcenza , 
il Fonte fcorre ancora, nè la (ùrgente delle Gra- 
zie è ancora inaridita . Oh bontà di Dio quan- 
to grande liete, e parente con noi! 

Dal Diferto, e dal Tabor era tornato il bene- 
detto Salvatore in Cafarnao poco prima dell'ul. 
cima lua Palqua, quando un Efattoredc’ Roma- 
ni , che dopo la Vittoria di Pompeo a tributo 
ridotta avevano la Giudea , incontrando Pietro 
per una via ,fermollo, e dilTegli : Magi/ferve/ier 
non foh.it didrachma ? Matth. 17. 1;. Dimmi , per. 
thè cotclio vofiro Macllro, che predica si bene; 
non paga, come è -dovere , il didramma, cioè , 
la moneta, di due giulj , per la lua Quota, oca. 
pitazione? Il povero Pietro lorprefo da tale in- 
terrogazione, portoli! con prudenza, e lenza nul- 
la negare, lenza nulla afTerire, rilpole ; Etiam ; 
mai si ; fi fa ciò , che li dee ; e corle a Cala do- 
v'eta il Signore, per fare a lui la relazione del 
fuo incontro; ma il Signor , che tutto fapeva , 
prevenendolo, dille a lui: Regi! Tina, a quibus 
irciipiuhi tributimi ì I Re della Terra , e i Signo- 
ri temporali a chi impongono, e da chi rilcuo- 
tono tributo , o Pietro ? A filiit , an ab alienili 
Da’ Figliuoli , ovver de’Vafialli? Da’ Vallali, o 
.Signore; rilpole Pietro. Or bene, ripigliò il Signore; 
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fi; i foli VafTalli obbligati fono a tributo : Ergo 
liieri funt filli ; i Figliuoli adunque fon liberi , 
e liberi tanto , che perciò liberi ancora antono. 
magicamente fi appellano. Qual ragione pertan- 
to aver poflono fopra di me , che fon Figliuolo 
di Dio. e fopra le mie cofe gli Efattori Roma- 
ni, o Erodiani , che fieno, i quali dal mio Pa- 
dre Celefle hanno tutta l’ autorità, che hanno di 
ftgnoreggiare i Popoli? Pietro, io come Figliuolo 
del Sovrano fon libero da sì fatte Leggi ; e voi 
da me alla libertà della mia grazia chiamati da me 
potrelle di sì fatta ferviti) edere fciolti : ma ut 
non fcandahzemus to j; per non ifcandalizzare il 
Mondo , che in tali cofe è fcrupolofidimo ; per 
fare al Mondo fapere, che il mio Regno, quan- 
tunque a tutti i Regni fuperiore, non vuole con 
tutto ciò opporli alla Politica , e bl governo ci- 
vile degli Uomini, ni ama dar gelofia a' Signori 
temporali; per lafciar finalmente a te mio Vicario 
in Terra, e a tutta la mia Chiefa , efempio e 
ilìruzione infieme di umiltà , di concordia , e di 
pace: l'ode ad Mare , & mitre htmum ; vanne al 
Mare, tira l’amo dallo Scoglio, & rum Pifeem , 
atti primut afeenderit , lolle : prendi il primo Pe- 
fee , che reflerà all’amo , aprilo , (ir aperto ore ejus 
inveniet fiateremo e nel ventre di elio troverai uno 
Hate re , cioè, un pefo di argento di quattro dram- 
tne , che è fido di quattro giulj . È perchè noi 
fìam poveri, nè altri danari abbiamo qui pron- 
ti; perchè tu della Pefca , che era la tua ricchez- 
za , mantener dei la tua povertà; perchè dalle 
Pefche fatte la mia Chiefa a fuo tempo aver dee 
Regno, ed impero.- lllum fumetti da eis prò me, 
Cr te ; prendi la moneta teledramma , e pagala 
agli Efattori per la mia, e tua Capitazione . Pie- 
tre andò, gittò l'amo, tirò il Pefce, trovò la mo- 
neta, e pagò il tributo. Sacerdoti, e Farifei , che 
legno è quello? Voi forfè crederete, che io vo- 
glia efaminare, fe quello fia un nuovo, e mag- 
gior miracolo degli antidetti ; cioè , fe la Natura 
in un Uomo arrivar polTa mai a vedere ciò, che 
Ila chiufo nel fondo del Mare , e nel ventre de' 
Pefci fe poffa sì accertatamente tirar il primo 
colpo fott’ acqua al buio, che nè più, nè me» 
no di quel che vuole colpifca; fe pofTa col folo 
comando rendere perfettilfimo Arciero uo Di- 
fccpolo di tali colpi idiota, ed altre limili co- 
fe . Ma io non voglio più trattenermi in quelti 
punti, dopo, che cento, e mille altri miracoli 
èli prima linea voi uditi avete , e veduti cogli 
occhi voflri medefìmi. Quel che ora dimando 
li è, che cola dir voglia quella nuova Arte di 
pefear Argento coll’ amo ; quella nuova inven- 
zione di cavar l’ improntato tributo da’ Pefci ; e 
fopra tutto, che lignifichi quelta nuova infialiti 
maniera di faper , non folo dove fono le Minio- 
re , ma dove fono ancora nafeofe le più minute 
Monete; e pur nè di quelle Miniere, nè di que- 
lle Monete, altro volerne, che quel pochidi- 
l'io, che balla al precifo , e predante bifogno di 
tovcrtà? Voi, o Dottori del Sinedrio, non in- 
tendete quelli fegni ; ma per verità , quelli fegoi 
fono tra poco più , che Miracoli di prima riga ; 


perchè fono tratti di Sapienza , che vi fan fape- 
re, che quell’ Uomo, di cui voi andate forman- 
do il procedo di morte , è un Uomo povero sì , 
ma povero , non perchè a lui manchin ricchez- 
ze, ma perchè non le prezza; èuo Uomo, che 
nel fuo Regno vuol dar corfo ad altri (ludi, che 
a quelli di accumular Tefori ; è un Uomo final- 
mente, che a Pietro Pefcàtore fa fcuola di ca- 
var dalia Pelea i Tefori ; e voi vedrete , o mi- 
feri, i Principati , i Regni, e le Monarchie in- 
tiere dal gran Pefcàtore predati , divoti proftarlt 
a Pietro, e a’ piedi di lui lafciar gli Scettri, eie 
Corone. Tutto ciò lignifica lo fcherzo del di- 
dracma; e gli avvenimenti feguiti fon quelli, che 
già ci hanno interpretato quello fegno . 

Diamo ora un altro palio , e vediamo un al. 
tro feguo di ordine adai diverfo , ma molto an- 
cora fuperiore diclade. Era l’ultimo Settembre 
de’ giorni mortali di Gefucrillo in Terra , e perchè 
di Settembre fi celebrava in Gerufalemme eoa 
molto concorfo del Giudaifmo la Fella de’ Taber- 
nacoli , i Fratelli di lui, nongiàSimone, o Tad- 
deo: nè Giacomo, o Giovanni Appolloli; ma 
come vogliono i Cementatori, altri del Paren- 
tado, che nella Scrittura fi chiamati. Fratelli, a 
lui con molta anìmofità prefero a dire .• Tronfi hinc , 
& vede in Jud.eom. jo.7. 3. ora è tempo, che tu 
padì in Gerufalemme a far que' Miracoli che vai 
facendo qui in Galilea ; Se tu lei , qual dici di 
eder mandato da Dio, Monifefh teipfum mando 1 
dichiaralo con fegni in Gerufalemme , dove è il 
meglio de’ nollri Dottori, e dove ora concorre 
tutto l’ Ebrailino; e ciò dicevano, perchè non 
finivan di credere in lui, afpettando ancora altri 
fegni per credere ; e perchè per la Parentela de- 
fideravano, che edo colla fua gloria vantaggiane 
tutto il Parentado nel Popolo ; e forfè uniti tutti 
infieme preparavano di farlo acclamare in Gern- 
falemme. Ma Gefucrillo, che non fi moveva da 
-cali vantaggi , rifpofe: l'os afcenditt ad ditmfe. 
flum hunc ; ego outem non ofeendo addiem fefium 
hunc\ quia meum tempus nandù m impletum eji . 
Andate pur voi a quella Fella, che voi ideate nel. 
Ja volita fantalìa , che io a quella comparfa di 
Gloria non fon per venire ; perchè della mia Glo- 
ria non è ancor maturo il tempo . Così , fenza 
entrare in briga, con buoni Autori fpiego io que- 
llo dilficilidìmo pado, che tanto tormenta gli Au- 
tori in falvare , come Grido dicede di non vote, 
re andare, e poi andade in Gerufalemme alla 
Scenopegia . Andò , è vero; ma non andò co. 
me quelli valevano, con gran feguito, per farli 
acclamare in quella occafione ; e quello par che 
voglia dir S. Giovanni foggiungendo immediata- 
mente dopo; Ut outem a/cenderunt fratret ejus , 
lune & ipft afcendil ad diem fefium , non mani - 
fefie , [ed quofi in malto , n. 10. Poco foddisfat. 
ti della rifpofta da lui fi (laccarono quelli ; ed 
egli di tutto lo duolo de’ Difccpoli prefi feco i 
foli dodici Appolloli lentamente s incamminò ver- 
fo la Giudea, ed entrò in Gerico, che eia fui la 
via di Gerufalemme dalla Galilea. Orin Gerico 
innnmcrabile fu il Popolo , che alla fama di 
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lui concnrfe a vederlo, ed a chieder Miracoli, e 
fra gli altri concorre uno, in cui noi finir dob- 
biamo la Lezione. Era quello piccolo aliai bene 
di llatura , ma era grande di ricchezze , era di 
protefiion pubblicano, o Gabbellier de’ Romani , e 
lì chiamava Zaccheo. Zaccheo ellendo bramolìf 
fimo di conofcer Gefucrilio, e non fperando per 
la fua datura fra tanto Popolo di arrivare al (uo 
defiderio , prefe partito, Et afeendit in trborem 
Sycomorum. Lue. 19. n. 4 e fall fopraun Albero, 
che non è ni: Moro, nè Fico,- ma d’ambidue ha 
un poco ; e perchè è Albero frettolofo , c che 
Corifee in llagion non ficara , Ficus fatua è ap- 
pellata, ed è (imbolo di lloltezza. Sopra (al Al- 
bero adunque che piantato era nella via, per cui 
pattardoveva il Signore , falito il bado Zaccheo , 
ii pofe a villa di Popolo; e affilandogli occhi af- 
pettò, che I’ Uom de’ Prodigi arrivade . Arrùb 
Egli ; Zaccheo all’ ari* , all’andamento , al Vol- 
to; che non era Volto ordinario, lo conobbe fra 
tutti ; e fido mirando , per il gran defiderio di 
vederlo , poco vederlo pareagli ; e temeva , che il 
Torrente di luce tardi venuto; troppo predo da - 
gli occhi fparifee. Ma’l Signore , cne mirato 1 ’ 
tveva prima ancor che da lai fode mirato, a lui 
in padando levò gli occhi , Et vidii illum . Fc. 
lice Zaccheo , caro ti Ila , e preziofo quello 
primo favore; a te dillintamente da tutti rivol- 
gono gli occhi del Salvatore; e dove fi volgon 
quegli occhi ; là fi volge la Mifericordia ,- dove quel- 
li fi fidano , ivi fi ferma la Grazia. Veduto, che 
i’ ebbe il Signore , dille a lui : Zachxe ; fehcilii- 
mo Zaccheo , tu conofci folo per fama , e pur 
dal Signore conofciuto fei ancora per nome. Egli 
che dal nulla tutte le cofe chiama , or te chia- 
ma per il tuo nome ,- te chiama , dalla tua Qol. 
tezza padata e fe la Sapienza a fe ti chiama, 
chi di te più felice ! Ognun della Turba allora 
alzò gli occhi a Zaccheo, ognuno in Zaccheo 
flava fofpefo; § Zaccheo, qual’ Uom, cheda cib, 
che non afpetta, è arrivato , di fubita allegrez- 
za compunto appettava . Ma il Signore Gra- 
zie a Grazie aggiungendo, fpicgodi ,e dide: Za- 
th.ee feftinans defeende , aula hodit in Domo tua 
cportet me manere. Scendi da corallo ramo , ad 
altr’ Albero ti prepara, evieni a me : perchè a me 
oggi conviene , per ricompenfare il tuo buon 
defiderio, per Soddisfar pienamente al tuo Cuo 
re , ripofarmi in tua Cala . In mia Cafa , o Si- 
gnore? Scele, fatti), e non fu poco, che per 
fretta, e per gioia , dall' Albero non fi gittalfe 
Zaccheo, - e adorato rollo il Signore , carie , volò a 
Cafa; fece fubitamente di Fella, e di Banchetto 
fumare ogni cola: Et extepit illum gjuitns ; ed 
accolfe Gefucrilio con quella allegrezza , colla 
quale accoglier fi fuole la prima Fortuna in Ca- 
ia. Oh ! io ! onde avviene , che a si fatte alle 
grezze, che pur fi rinnovan sì Ipedo agli Alta 
ri , non vi fia più chi fi rifenta , chi felteggi in 
Terra. I foliti Scribi , e Farilei , ed altri di limi- 
le razza . Gente fcellerata e fuperha , e fuperba 
fol per l’altrui cenfura. fecondo il co. lume, Mut- 
muTtbant dicentet , quod ad Hominem peccale; em 

'I » 


diveni/fet ; iocuminciaron fubito a mormorar di 
quello fatto , e a proverbiare il Signore , che 
fra tanti eletto avede un Pubblicano, in Ebreo 
detto Gabba , e Principe di tutti i Gabbaim , 
cioè di tutti i Peccatori, come elfi dicevano ;ed 
io farei tentato di accordarmi con quelli Scribi 
a mormorar un poco di Gefucrilio ; perchè ì cer- 
to una gran cofa , che Cruio edendo piuttollo 
aullero verfo i venerandi Sacerdoti , e Dottori 
di Gerufalemme \ e verfo gli olfervantilTimi 
Scribi, e Farifei di altrove, fia pofeia si facile, 
sì condifcendente . e piacevole a i Pubblicani, e 
Gabellieri tutti del Mondo . E’ vero, che Egli 
dove era invitato andava cortefemente ; ma l- 
invitarli in Cafa da fe , non fi legge , che 
con altri , che con quello Pubblicano, Egli fa- 
cede giammai . Or perchè tal finezza con un tal 
Uomo ? Diffidi querela , a cui folo rifponderà 
quel Giudizio ellremo che fparite già tutte le 
apparenze, farà palefe il Cuore di tutti . Ma 
fe ne’ Farifei non v’ è altro , che ipocrifia ; fe 
ne’ Sacerdoti altro non fi .trova , che Superbia ,- 
fe in Gerufalemme altro non fi fa, che tirar giù 
d’ogni cofa , e prefumer fempredi fe ,- per verità 
non v’è bifogno dell’etlremo Giudizio per adol- 
vere la Sapienza, che conofcendo i meriti di tut- 
ti, più di un gran Dottore gradifee un’ idiota Traffi- 
cante , fol perchè quello crede meglio , più faciL 
mente fi compunge, è meno altiero, e a i moti 
della Grazia è più femplice , e più docile, e tncu 
re Ilio . Signori miei, fe fiam Peccatori , non fia- 
mofuperbi; perchè a Dio mcn difpiace. Ilo per 
dire, un Peccatore umile, cheun^Santo fuperbo. 
Si pranzò adunque in quella fortunatidima Cafa 
con piena contentezza di tutti; e che cofa dicede 
l’adabililfimo Signore ; quali illutazioni di men- 
te, quali mozioni di cuore, quali impulfi di Gra. 
zia con lui ufade f ralle allegrezze della Tavola, 
pub facilmente raccorli dalla forte risoluzione , 
che nella Tavola illeda prefe Zaccheo . Egli 
avendo già tutto afcoltato , avendo già tutto il 
rentier nella Salute veduto , e della Sapienza 
apprefa la Dottrina , levodi in piedi avanti a 
Gefucrilio , e con voce non forzata , ma lieta 
dide.- Ecce dimidium^^norum nieorum , Domine 
do pauperibus ; (ir /ì quid aìtquem defraudavi , 
tedio quadruplum . Signore, lungo tempo vivuto 
fono lontano da ogni pender di falute ; ora qui 
avanti a Voi rinunzio a’ miei interedì ; qui ri- 
folvo foddisfare a' miei peccati , e-quì (tabilifco 
dare a’ Poveri la metà del mio ;.je(lituire cib , 
che mai defraudato aveffi a veruno ; e non per 
fervore di fpiriro no , ma , come io penfo, per 
dovuto compendi de’ frutti decori) , quattro 
volte più della fomma, rendere a’ Creditori : e 
tutto abbandonato , Seguir cotella vòltra lumi- 
nofilfima Povertà, fe Voi di Seguire i voflri paflì 
non mi riputate indegno . Sacerdoti .Scribi , e Fa. 
rifai , udite come alle prime chiamate fi arren- 
dono i Pubblicani,- come i Gabellieri fe fono, 
fi confettai*) ancor Peccatori . Gerusalemme, Giu- 
dea . Mondo tutto, ottervate un de’ primi Mira- 
coli dell’ amabile converfazione di Crii'to : Un Bau. 

chi ila 
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chilla dà la metà del Tuo avete a’ Poveri ; un 
Trallicante fatto Teologa rende il quadruplo di 
tutto ciò, che hi ingiuliamente avanzato ; un 
Peccatore fi fa Difcepolo della Sapienza ; e dopo 
pochi anni dal Vicaria di Crilta è ordinato Ve- 
fcovo di Cerarea , come riferifce San Clemente 
libr. r. Ree. un Ricco finalmente entra nel 
Regno de’Cieli. Quelli fono i Miracoli degni 
non di maraviglie folamente , ma ancor d' i- 
mitazione. Gefucrifto per far fapere il fine, per 
cui Egli si benignamente invitato fi era- in Ca. 
fa di un cuor si docile , e sì flclEbile a i mo- 
ti della Grazia, dilfe in un tuono di Voce da 
elfer da tutti udito : Hodie falus Domui huic fa- 
da efi , co quod & ipft Fiiiut fit Atirahx . Ve- 


ni t tnim Fiiiut Hominit querele , tS>* falvttm facete 
quod perierat ; ibid. io. E ciò detto incalzimi- 
nodi alla diletta Cala di Betania . Qui convie. 
ne inginocchiarli, e baciar le vefligis di quel 
Piede, che non fogge, ma cerca i Peccatori; 
che si lieto entra loro in Cafaa far celelle Con- ' 
vito ; che dove entra fa fuggire i peccati ; che 
dove fi ferma, ivi lafcia falute ; che con tanta 
liberalità ricompenfa un buon defiderio ; che per 
ultimo fa fapere al Mondo , che è difficile 
a convertire un Pubblicano , che fi riconofca 
Peccatore ; ma che è poco men che imponibile 
a convertire uno Scriba , un Farifeo , un Sacer- 
dote , che edendo come gli altri , voglia elfer 
per Santo tenuto . 


LEZIONE XLIL 

Proximum autem erat Pafcha Judoeoriim- 
Jo. ccp. a. JMW. 55. > 


Ce sii febernifee la fona , delude le in fi linfe interrogazioni de' Sacerdoti ; affolve una Donna peccatrice ; 
entra trionfante in Getufalemme ; e mentre contro di lui fi forma procefo dal Concilio , Égli {opra, 
la Sinagoga proferifee orrenda Sentenza . 


E la Pafqua è vicina , la Croce 
non pub elfer gran fatto lonta- 
na ; perchè le Felle , e le alle- 
grezze tutte di quaggiù o fono 
precedute , o fono feguitate da 
pianti. Così di allegrezze, e di 
pianti compolle fono le cofe uma- 
ne ; così in le medelimo infegnb Gcfucrilìo , che do- 
po il giocondilfimo Inno Pafquale andò ad incon- 
trare la preparata , e preveduta lua Croce . Rino- 
viamonoi pertanto 1 ’ attenzione in feguire i Palli , 
in olfervarc le Orme , in adorar la luce del fuo fan- 
tilfimo , ed ornai fuggitivo Piede da noi . E giacche 
nell’ Evangelio non è pollìbile ad ordinare l’ Efeme- 
ridi ammirabili del Sol di Giultizia , noi fenz’ altro 
ordine , che di chi per troMT Huporeefce di tema , e 
del prima e del poi piuTron trova la regola, an- 
diamo ordinando come li può , 1 ’ ultime Mara- 
viglie di Gefucriflo in Terra, e diamo principio. 

Era il Settembre ; e in Gerusalemme , fecon- 
do la Legge, fi celebrava la Fella de’ Tabernacoli, 
detta Scenopegia . Da tutte le parti a quella Fe. 
ita, che era lietiilima , e perotto giorni folenniz- 
.zavafi lotto fiorite Tende in campagna , accor. 
leva il Popolo. Ma il Signore , che ben fapeva 
1 ’umor degli Scribi, e de’ Farifei ,c ciò , che nel 
Sinedrio, elfi conno di lui agitavano , andb affai 
lento a quella folcnniti; di tutto il corpo degli 
ottantaquattro Difcepoli non volle feco condur- 
re , che i foli dedici Apposoli, - mifurb talmen- 
te i palli, che non arrivò che alla metà della 
Fella, ciob, il quarto giorno dell’Ottava ; ed 
entrò io Gerufalemme, come dice San Giovan- 
ni , Quafi in oc/ult » , 7. 10. come un che teme, 


e va di nafcollo. O Signore come andate Voi 
in quello vollro ultimo Settembre ? Voi che 
dell Inferno premete le Furie; c Peccato , e Mor. 
ti, fate foggiacele al vollro piede , or quafi chi 
arrifehia , andate perplelfo ? Quello b andamen- 
to di cuor paurofo, non di cuor, che efulta Ut 
Cigei ad currendam viam . Ma non è cosi. Cri- 
(lo non teme ; e prima di entrare in quello atro- 
ce viaggio, detto aveva: Temput meum nondum 
impletum efi . Jo. 7. 8. Non è tempo ancora di 
entrar coll’ Hofanna , e con paffo di Trionfo in 
Gerufalemme; perchè nè compita ancora b la 
Malizia Ebrea, nè l’ora del mio morire èanco- 
ra arrivata. Ma benché Egli nulla avelfeda te- 
mere in quella Fella, volle nondi meno andar cau. 
to, non per fua lìcurezza,ma per non cagionar 
fofpetti agli animi alterati de’ Sacerdoti ; volle 
andar come chi teme, ma teme fol per riveren- 
za , e riferva ; affin di fac fapere , che l’ Inno- 
cenza b intrepida sì , ma non fprezzance ; e la 
Prudenza è quella , che di tutte le Virtù re. 
g‘.!ar dee le vie. Per verità quello b un PalTo 
che non averci mai affettato dal gran Piede di 
Crilto ; aprir Mari , divider Fiumi , fpezzar Mon- 
ti , e di ciò , che fi oppoac , far rovina, pareva 
che proprio lolle di lui; e pur Egli , che tutto 
fa, cammina come fc nuda fapede ; Egli che nu- 
lo pub, va come fe nulla potelfe ; Egli che ai 
tutti b Signore, fi porta come fe ad ognun fog- 
giacelle . Qui rolli , c qui fi termi ad oflervar 
sì bell’ Orma di piede chi ne ha bifogno , e tuc- 
ti impariamo, che la vera Santità è forte, ma ò. 
rilpetiofa; è invitta , ma c rifervata ; zela la 
Cauta di Dio , ma lenza baldanza ; benché fap- 
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>ìa e porta , bon vuol far Tempre Miracoli a com- 
pirla , e fe vuol convertire , non vuol fubiflare 
il Mondo. Piene adunque eran le Pianare di Ge. 
rofolima di Tende , di Fiori , e di Fella : ma non 
comparendo ancora alla Solennità Gesù di Naz- 
zaret, quali nulla vi foife, ognun dimanda: Ubi 
efl ille i Joan. 7. 11. Dov’ F , dov’ è quell’ Uom 
prodigiofo? dov' e quel grati Maeliro ? dove il 
Profeta ammirabile? Così avviene a que’ Profe- 
ti , e a que’ Santi , che ufan moderazione , che 
non fono atfannoli, che non entran dappertut- 
to, nè tutto voglion fare indente ; e acciocché 
così avvenga , Gefucrirto volle lafciarei ancor 
quell’ elempio ; prrchè ancor Io zelo ha il fuo 
eccello ; e quanto F bello, che di un fi dica: Per- 
che non viene? Perchè tarda a profetarci dell’ E- 
ternità di Dio; altrettanto F dildicevole,che dir 
fi polla : Oimc collui è indifcreto ; collui vuol 
entrare dove nF la Profezia lo manda , nF la 
Prudenza lo vuole. Di nafcollo adunque entrò 
il Signore in Gerufalemme , ma perche nF il Vol- 
to, nè la Fama, nè i tanti e tanti operati prodi' 
gl, andar lo lafciarono occulto, fi nfeppe tolto 
il Tuo arrivo, e rilaputo appena, fi trallero tut- 
ti , tutti corlero a lui ,- e allorché Egli afpetta- 
to .incominciò a favellare, e in ciafcuna parola, 
come io credo, cento e mille cole non riferite 
dagli E vangeli Ili, fecondo il collume , intende- 
te agli Uditori faceva , (ofpefi tatti , e attoniti 
fra le dicevano.- Quomodo hic litteras fcit , cum 
non didireritl n. 15. com' F pollìbile , che Egli 
tanto fappia e nulla abbia giammai (ludiato? Ma 
per fapere, che bifogno di lludio ha la Sapien- 
za , o Ebrei ? Anzi per quell’ ideilo , che Grillo 
nulla ha (ludiato , e voi , c noi adorar dobbia- 
mo I’ Evangelio ; e cara , e preziofa tenere oggi 
lillaha di quella Dottrina, che non è Dottrina 
di Accademia , o di Scuola; ma tutt'è di cele- 
(le, di eterna Origine, e tutta viene da quella 
mente , da cui finamente viene e Verità, e In- 
telligenza, e Sapere. Il Signore penetrando il 
cuore di tutti, rifpole alla loro ammirazione , e 
dille .- Mca doclrma non t/i mta , ftd tjus , qui 
mijit me. num. 16. Figliuoli d' Ifdraele , voi vi 
maravigliate del mio Sapere , perchFnon lapete 
ancora chi io mi lia ; nF creder volete alla mia 
Perlbna. Sappiate adunque, che quel che iodico 
a Voi , a me dice quel, che a voi mi manda . 
Egli coll’ ellcr fno a me dà la Sapienza , ed io 
come, Tuo Verbo fo a voi fapere la lua volontà. 
La fua voior.tà è mia Dottrina ; e fe voi vi ri- 
folvercte di lare come io vi dico , il fuo vole- 
re, allora intenderete bene qual fia, quanto ve* 
ra, quanto fama , e divina la mia Dottrina ; 

f ierthF quella è una Dottrina , che fi conofce di- 
amente in praticai; e per eller bene intela vuoi 
elfer ben maneggiata: Si quia voluteti Voluttà 
ttm ejus facete , eognofcel de Dotìrina , uirum ex 
Deo fu , num. 17. Or sì, che mi capacito-, on 
de avvenga che tutti i Criihani profetano la 
Dottrina di Crilto ; e pur sì pochi fian quelli , 
che di sì eccelfa Scuola fi approfittino : li legge 
tutto di, tutto dì fi afcolta 1 ’ Evangelio ; ma per- 


chè dell’Evangelio facciamo , come fi fa delle 
Scienze fpeculative , che fi lludiano non per fa- 
per vivere, ma per faper difpuiare ; perciò è , che 
dell’ Evangelio Tempre pur (iamo idioti . 

Mentre così diceva il Redentore ne’ Portici di 
Salomone , non manc£> chi per farli merito co' 
Principi de’ Sacerdoti andò a loro riferire , che 
Crilto a gran numero di Popolo infegnava net 
Tempio; c quelli, che già alenavano il tem- 
po, fatta prestamente alfemblea , mandaron to.io i 
Sergenti ad arredare il Signore, Con tuttala ri- 
foluzione di Anime forti andarono i Minillri al- 
la grand' imprefa di far prigione il Figliuolo di 
Dio. Ma allorché videro quel Volto , allorché 
udirono quella Voce, allorché afcoltarono quel- 
le parole , che non eran Parole , eran Torrenti 
di Luce, e Fiumi di Sapienza , che dall’ Eter- 
nità venivano , inteneriti que' Crudi ,* e com- 
punti , e di fe medefimi attoniti, depollo 1' ardi- 
re, diedero indietro, tornarono a far la relazio- 
ne a’ Principi de’ Sacerdoti ; e perchè quelli vedan. 
dogli foli tornare , minaceiofamente gl' interro- 
garono: Quare non adduxijlii euni l perchè cosi 
tornate a noi? elli rifpofero : Numquam ftt lo - 
cutus t/i Homo: namer. 4 6 . Signori, non (i può 
contrariar colla Verità, nè far briga co’ Santi . 
Noi l'abbiamo udito; e chi non fi farebbe ar- 
refo alle Tue Parole? Oh che dolcezza.' Oh che 
Maelià ! Oh che forza ! Oh che Dottrina di 
Paradifo ! Dentro quelle fagrate Mura , c in 
Ifdraele non fi è udita mai cofa sì fatta . Sacer- 
doti, Scribi, Farifei , voi udite ; quelli non f>- 
no Segni, che abbiano bifògno di edere inter- 
pretati; erti favellili da fe , e dicono , cheGesùdi 
Nazzaret è un Uomo , a cui limile non nacque 
in Terra; Uom che tutto fa, tutto può, tutto 
difpone: Uomo, che, fe opera , fa maraviglie 
di Prodigi; fe parla, fpande Fiumi diSapienza; 
fe cammina, numera i palli co’ Miracoli ; fe co- 
manda , fuga l’ Inferno , e vince la Morte; e fuo 
dilegno nella povertà del fuo vivere altro non è, 
che fondare un nuovo, e iocontrallabile Imperio: 
Uomo finalmente , xhe ne’ partì , nelle parolfc , 
nel Volto porta i Teftimonj di eller più che 
Uomo; di eller Uomo Figliuolo naturale di Dio. 
Voi non volete credere ; cd oh mifen , qual Melfia , 
qual Redentore, vi riman da afpettare ,le quo 
Ilo non ricevete? I Farifei nulla intendono , i Sa- 
cerdoti fon ciechi, il Sinedrio F appallionato ; on- 
de non riufeendo loro la forza , (i tivolfcro all* 
inlidie; e perchè vedevano che Grillo era afcol- 
taio, era favorito, era foitenuto dal Popolo; qua 
i valenti Dottori , qua i canuti Sacerdoti , prima- 
di venire agli ellremi , applicarono lolludio,qua 
rartinaron l’ingegno, per trovar la maniera di 
rivoltare il Popolo in contrario, c di condannare 
nn Innocente , un Profeta , un Dio , e pur di 
parer giutli , e zelanti . Iddio liberi la Gente 
di Dottrina , e di Telia, da una certa malizia, 
che per nulla fa palfare ancora i Sacrilegi fotto 
nome di Sagrifizj . 

Ordinata pertanto la macchina il giorno logucn- 
te alpcttaiono , che Gefucu.to tornalfe , come 

era 
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era folito , al Tempio; e allorché il Popolo at- cari follmente volete, che cada rutta la forza dei- 
torno a lui era più flretto, e denfo,etti con una la Legge, e di Mosè, non altrove fi fcrivono ,■ 
mifera Donna, che vergognofa, e piangente gli che in Terra, affinchè aa ognuno calpettati , e 
feguiva , a lui fi fecero davanti ,e ditfero : Ma- fpatli liano come polvereal Vento: JuJItm Calo, 
gijier, bxc Mailer modo deprehenja e/i in adulterio . Jed Peccatore! in Terra fini untar. In terzo luo. 
Jo. 8. 4. Matllro, Tu, che inlegni con tanto go Gefucrillo fenile, dille San Girolamo lib. 2. 
iapere, e della Legge, e de’ Profeti si perito fei, contra Pel. co’vottri Nomi, ancora i voftri pec- 
fciogli di grazia un dubbio, in cui ci troviamo in cati, indarno da voi ricoperti coi mantello JiGiu- 
quelto lagrato giorno di Feda , quella Donna , ifizia , e di Zelo; affinché di voi fi verifichi ciò, 
che qui vedi, è fiata trovata in fellonia di talamo, che di voi predille il vofiro Geremia : Onenes 
La Legge di Mosè, come tu fai, comanda, Hu- fui le derei 1 nquunt , confundentur ; recedente! a 
jujmcdi lapidare , che non fi lofl'rano in Ifdraele te in Terra Jaibentur , quoniam derehquerunt ut- 
sì fatti delitti, e che fi lapidi chiunque commct- narr. aquaru m viventium Dominum . Graa 

te tali eccedi : Ma la piacevolezza si propriade’ Caratteri, gran Segni contro la mifera Sinagoga 
Sacerdoti, l’edificazione del Popolo concorfo ad fon quelli! Ma la Sinagoga non volle intendere; 
affiliere a’ Sigtifizj , non a veder Supplizi ; e la e i Sacerdoti llnngendo l’ infidiofo laccio , fegui- 
Solennità , che richiede letizia , e non orrore , non tarono a importunare il Signore per farlo cadere 
poco ci tlen lofpefi ; Tu ergo quid diiiiì Tu a- nel preparato nodo. Il Signore fi levò finalmen- 
dunque , che giudichi in tal cafo, e qual’èiltuo te dal fuo non intefo fcrivere; e per deluder 1’ 
lemimento? Òh buoni Sacerdoti / Saa Girolamo arte di que’ maligni Vecchi, dille con voce fo* 
dice di non aver letto, che verun de’ Sacerdoti nora .- Sdui fine peccato e/l vrjirum , primui tntl- 
fuiffe ad Dominum converfum \ fi convertille alla lem laptdem mitrai: Chi di voi , che Giudici fie- 
Prcdicazione di Crilto; e pur ecco qui i Sacer- te, e avanti a me fate gli Accufaton , èinnoccn- 
do'i tutti modelli, e umili davanti a Gefucrillo te, e lenza peccato , fra il primo a lapidar que- 
chiedcre il (uo parere, e riportarli a lui. Sacer- Ila Mifera; perchè cosi vuole il buon’ordine di 
dozio. Sacerdozio Eb;eo, pur troppo fon note Giulhzia, che il Giudice non fia reo più del reo 
le tue arti coperte, e le frodi ;e tu pur troppo fai medefimo ; e reo talo'a di quello niello peccato, 
al Mondo palefe , che cofa peggiore non v’ è di Co- che vuol punire. Così dille l’incomparabil.Mae- 
lui , che coll’ autorità del Carattere va fiancheg- Uro, e già licuro del (uccello delle lue parole : 
giando la malvagità del cuore. I Sacerdoti inter. Iterum Je ine mani fcribebat in Terra. Si chinò di 
rogarono Crilto, non per laperdalui ciò, che far nuovo, e profeguì a fcrivere oi Nomi, o i pec- 
dovevano , ma per metterlo in mezzo; cioè, o cati,o gli uni egli altri inficme de’ fuoiinfidia- 
per difereditario al Popolo, come crudo e inu- tori . Rimalero quelli fofpeli al principio ; e fra fé 
mano, fe condannava la Donna ; o le I' aflolveva, tenzonando nella fpìegazione della non afpettata 
per condannarlo come fprezzatore della Legge , Sentenza ; indi un guardò l’altro con occhio nota 
e di Mosè; ma effi incontrarono , con chi fapeva totalmente ficuro; e nelluno avendo ardire in pre- 
lchernirli ; e far loro Iapere , quanto fia brutto af f?nza di tanto Popolo di far I’ incolpabile; e forfè 
fare, quando con doppiezza (1 prende a far colla ciafcun temendo ancor de’ Compagni , fe prima di 
Sapienza . 11 Signore udita la caufa , allorché o- ogn’altro entrar volitile nella fchicra degli Inno- 
gnuqo a'ten'o pendeva da lui , lenza nulla rifpon- centi, abballaron tutti latelia, e vedendo dalla 
dere', fi piegò con tutto il Corpo; Et digito feri, rea il procedo cfìer rivolto fopra de’ Giudici , LU 
bebat in l'eira ; e filila polvere in Terra andò mie poji unum exibant , incipiente r a Jcnicribut , 
Icrivendo col dito ciò, che non altri fcriver po- ibi n. 9. Un dopo l’altro tutti, fenza far paro- 
teva . che il Verbo deila Mente Eterna. Leggete la, fe ne andarono; e i Vecchi, che per l’etàe- 
que’ Caratteri , interpretate quelle note , o Scribi , ranopiù inveterati nel male, furono i primi a 
e Farifei , che primi Dottori liete in Ifdraele ; le Voi penfare a'cafi loro, e a fortrarli dal Pubblico, 
nulla intendete, udite altri Dottori , che più lume Alzate ora, n Signore , la bella fronte ; inoltratela 
hanno di Voi , e colla feorta della Fede ben in- alla Sinagoga emula soffra, modratcla alla Chiefa 
tendono il linguaggio di Gefucrilto . Gefucrillo , vcllra Spola, mollratela ai Mondo tutto, che i 
fcrivendo in Terra, velie dire in primo luogo , ben degna di edere da tutto l’ Univerfo veduta ; 
dice San t’Agofiino Trai!. $j. che Egli, che fcrit- e a me permettete, che , per iftupore c contento, 
to aveva col fuo Dito il Decalogo nelle Ta- genufiello avanti a Voi , con Voi mi congratuli 
vale di pietra a Mosi, ora lo feri ve va in Terra; delle vofire memorande Vittorie . Voi colla dolcez- 
e (e la Legge nella Pietra della dura Sinagoga p.-co za del vollro parlare compungete ieri que' truci Sof- 
fruttato aveva, frutto incomparabile reio avereb dati , che vennero a farvi prigione; e oggi colla 
be nel fertile Terreno deila Chiefa. In fecondo profondità del vollro Iapere contufi avetequelli fil- 
inogli volle lignificare, dice Sant’ Ambrogio Ep. perbi Dottori, che eran venuti a prendervial lac- 
7 6. dove fi fcrivono iNomi de’ Peccatori , edove ciò . Minillri compunti , Giudici corfufi , Tribuna. 
1 Nomi de'Giufii . A* Dikcpoli Egli detto a- li filmiti. Popoli illuminati, Inferno atterrito , 
veva , che fi rallegrallero, perchè i loro Nomi Morte efpugnata , fon tutte Glorie di coietto vo- 
tn Cielo erano ferini; ma a voi , o miferi Sa- Uro umile , e piacevole andare , che come Sole tutto 
cernuti, Scribi , e Partici , ora aicc, che i vòflri vede, tutto leuopre , tutto rilchiara; nèv’hachi 
Nomi, che sì fate i zelanti , e lugli altrui pcc- nei fuo viaggio trattener pollai! fuo piede. Spariti 

i mal- 


Lezione X L 1 1. Sopra gli Evangelj . ioj 


1 malvagi Dottori del Sinedrio , e rimallo in Cir- 
colo il Signore colla Donna tremante, cioè, ri» 
malia la Milericordia colla Miferia vicina , il 
Peccato già convinto col Perdono già pronto, il 
Signore tornando dal fuo fcrivere col Volto , a 
lei dille: Ubi funt , qui ti accufabant ! E dove fon 
ora que’ che tt acculavano, a Donna? cioè, vedi 
tu come la Pietà ha laputo difenderti ? Nemo le 
condamnavitl E chi di tanti , che erano , ti ha 
condannato , cioè, chi di tanti Rei, che venne- 
ro , lopra di te ha fatto il Giudice , mentre io 
fcriveva per te la Legge di Grazia ? Nemo Domi- 
ne : Signore, rifpofe la Donna , gli Accufatori tut- 
ti partirono, e nelTuno di elfi mi condannò: Ntc 
ego le condemnabo : Vede , & jam ampliai noli 
peccare, n. n. neppur io, che ora non devo fare 
il Giudice di veruno, ma elTer devo il Salvatore 
di tutti, ti condannerò . Vanne pertanto, ma 
guardati dal nuovamente peccare ; e godi del'’ Af- 
loluzion .che ti do delle tue colpe pairate . Don 
na Peccatrice, a cui per fentimento de' Padri , 
coll’ alfoluzione nel Foro eilerno , fu data anco 
ra la contrizione, e l’ alfoluzione nel Foro in terno 
della cofcienza ; Prima che tu parta, bacia il fuolo 
legnato dall’ Orme di tanta Pietà ; e con voce 
da edere udita da tutta la Giudea, e da turala 
Polierità , efclama: Imparate ,o Popoli, appren 
dcte, o Genti, qual Re dal Ciel fu venuto . Egli 
giu Hi (limo odia i peccatori , ma pietofilfimo per- 
dona a’ Peccatori ; egli non fcioglie la Legge, e 
pur adolve i Trafgrelfori ,• atterrile chi accula, e 
pur compunge chi è Reo; confonde chi giudica, 
c pur non offendei Tribunali,- e perchè alla Leg- 
ge antica di Servitù aggiunge la nuova Legge 
di Grazia , nel Trono antico della Giullizia pone a 
federe ancora la Mifericordia . Ed eccofaivata la 
Legge , ed olfervata la Pietà ; ecco fciolto il lac- 
cio de' Malvagi; e la Sapienza in una peccatrice, 
de’ Rei , degli Accufatori , e de' Giudici arrivata al 
Trionfo. Mai F^rifei colti in un palio, corfero 
prettamente, ad un altro; e volendo vincere col- 
la Sapienza la pruova , In /e inoltrarono , quanto 
duro |iq.,a ravvederli chi jwcca , non per debo- 
lezza, ma per configlio. Andarono come prima 
in prefenza di gran Popolo a proporre il prepara 
to lor dubbio il Redentore; ma affinchè inevitabi- 
le folle del dubbio 1' inganno , andarono non foli, 
ma Cura Herodianit . Matth.ai. 1 6 . con alcuni 
Uffiziali del Re Erode , e con e ili in circoloin- 
co,minciaron così: Magijhj, jetmus quodverax et, 
& vtam Dei ta ventale. ducei. non eji libi 
tura de aliano ; non cairn refpicti Pirfanam Homi- 
num . Ibid. Maelfro, convien finalmente confelli, 
re, che non v’è chi uguagliar ti polla inprofondi- 
tà di Tacere , e in fincentà di parlare. Tu fai quel 
che ,i Vero , tu lai quel che c Giulio: e l’uno, 
e 1’ altro con nettezza a tutti infogni ; ni per 
lifpetti umani con formalità, e dillinzioni vai unqua 
imbarazzando la Teologia . A te dunque, come ad 
infallibil Maeltro, ricorriamo in uno fcrupolo di 
cofcienza , Noi fiam Popolo di Dio , e come Po- 
polo di Dio ad altro Popolo fervir non dobbia- 
mo ; ma noi , come ti è noto , con forza di armi 
Lei. del P. Zucconi , Tomo III. 


fottonaelTi fiam da’ Romani; che fare adunque fi 
dee in tal cafo ; Licei cenfum dare Ctfart, ai» 
non ? Dobbiam noi loggiacere , e pagar tributoa 
Cefare ? ovvero elfer forti dobbiamo , e delle 
Genti tutte fdegnare il giogo? Oimé, che dubbio 
è quello; e che rifponder può un Giovane Mae- 
ltro, che non dia nel cappio? Se egli dice, che 
foggiacer fi dee , e fervire; offende gli Ebrei.- fe 
dice , che fcuotere il giogo conviene., e fopra tutte 
le genti levar alta la teda ; offende i Latini : e 
gli Erodiani ancor elfi Gentili, e Padroni, afpec- 
tan la decifione , come Teliimooj, e Giudici . 
che dirà adunque , che dell’ inlidiofodilemma noti 
vada ad urtar nelle punte.-’ Ma chi fu mai, che 
fra'laccj Itrigner poteffe la Luce? Qual Sol che 
nafee, e al nafeer fuo timori, ed ombre dilegua; 
tale il Signore allora, con feper, che non vacil- 
la, dllfc .- Quid me tentati! hj/pocritxl che andate 
voi con cotelie voltre ipocrite di parole , c di 
volti, quali ferpenti , infilando al mio piede , 
o Figliuoli di bugia , e d’ inganno ; OJiendite 
mi hi numi ftn a cenfui'. Lardatemi vedere la Mo- 
neta, che i Romani vogliono per la Capuazion di 
ciafcuno. Quelli già mezzo impalliditi cavaron fuora 
un danaro di argento. Egli prefa la moneta ia 
mano, diffe loro .- Cu/us e/i imago hxc, Cr fuper. 
fcriptio Dite ,di chi è quell’ impronta, e quell’ 
ifcrizione? Di Cefare, rifpoferoquelli. Che cavil- 
late adunque, ripigliò il Signore; Reddito, qux 
funt Ctfarit Cxfari , & qux funt Dei Deo : Ren. 
dere quel che è di Cefare a Cefare , e quel che 
è di Dio a Dio. Come chi per Tubilo fulgor di 
lampo abbagliato , mira , e delle cole il si , c il 
no più non ritrova; così que’ nefandi dall’ impern- 
iata rifpolta di Crilto sbalorditi , Mirati funt ,& 
abitrunt, n. 22 . perduta la favella , ed il volto , 
(lapidi , e attoniti abbaff.ron la teda, e della lo- 
ro mala riufeita tornando _ a far la relazione al 
Concilio, lafdarono a Grillo la gloria, non folo 
di aver delufi i loro infidiofi dilemmi , ma di 
avere ancora dette parole, in cuinon v’ ^intellet- 
to, die (tudiar polla tanto, che balli; imperoc- 
ché chi può intendere tutto ciò, che Egli volle fi. 
gnificare , allorché colla moneta in mano inter- 
rogò : Culai efl imago hxc , Ó- fuperferiptio i 
uafi dir voleffe: O voi , che rotte del vero , e 
el retro torcete le vie , mirate come il mio Ce- 
leflc Padre, c argento , e oro , e gemme, e ciò 
che altro viene da’ fuoiTcfori, lafcia che da altri 
Padroni fia improntato, e poffeduto; e li compia- 
ce, che de’ Tuoi Beni fian quaggiù fóndati e Prin- 
cipati, e Regni, e Imperi . Ma fe fra tutte le 
create cole folo nell’ Anime voflre Egli improntar 
volle la Tua Immagine , e di Anime fidamente 
farla Tua eredità, e ricchezza; lafciate pur che 
1’ argento e 1’ oro vadano ad altri Padroni : 
ma avvertite, che 1’ Anime vollre di altri Pa- 
droni , e di barbare Signorie non ricevan loprafcrit- 
ta, o impronta ; e Tappiate, che giorno verrà , 
in cui io, come Giudice de' Vivi , e de’ Morti, là 
alle porte dell’ altro Mondo fopra l’ Anime vo- 
flre , che verranno a quel palio, debba interrogarvi, 
e dirvi: Cu/us e(ì imago hxc , O /upcrfctiin io ? 
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Che immagine? quella , e che foprafcriua ? Que- 1 ler morire , quando b tempo -diiviUene; : e vote* i 
ila non è immagine di Oiò, non èfoprafcritta di vivere , quando è tempo -di 'morire , fon pilli 
Sapienza, è di Santità/ quella è foprafcritta di da deboli,' che non fatino- nb vivere , nè morire, 
errore ; quella e immagine di peccato; quella e' 1 ! fitte Signor de'Cieiì foggi dalle mani crudeli ' 
imprema d’inferno; vadano adunque a chi effe de’ Sacerdoti , e del Concilio , quando viver dove-' 
appartengono ; clic tale eredità non fi riceve nel va ; ma quando fu tempo di morire non foggi , 
mio Regno: Redolile ergo , qu.t fimi Ctefaris C.t- andoincontro alla Morte; ed infegriò, chefeal- 

Jari , ©• qux funi Dei Dco . Santa Chiefa , tubai tri tempi a noftra difpofrzionefi lafciano, i mementi- ’ 

uno Spofo , che è molto perfeguitato dalla Sina- della Vita , e della Morte a Dio fola mente fono 
fióga; ma, per verità, effe è tale, che ad ogni ‘ rifervati . Con lieto Volto adunque, e cbn palio- 
tuo p (lo, ad ogni fua parola, conviene inginoc- intrepido entrò egli in Gerico, e in Gerico fa nò 
chiarii , adorare . e dire : Quel lo è un Signore, da cui gli occhi al fjmQfo Cieco Barrimèo ; entrò in 8e» 
per 'a fui Sapien7a 1 ’ imparare è bello ; ma per tania , ed in Befania dalla Penitente Maria ricevi 
Je fue celelli qualità, e maniere , oh quanto b nuove accogliente, e gentilezze di odori a’ capei - 
doice 1 ’ amarlo! che cofa poi fia 1 ’ ellet da lui li -, d di bacj e di lagrime a’ piedi . Salì il Monte 

riamato, fallo fol chi è beato. Olivero, e perchè dall’Oliveto vide il Calvario 

Frenicvan fra tanto* i Vecchi efecrandiin Con- già pronto, eia Croce vicina, volle entrare in 
cilio ; c vedendo di noti riufeir colle frodi , (labi- gala, e in parata di Re per andare a riceverla, 
lirono finalmente, reclamando in vano iilolo Ni- Era il giorno, che dagli Ebrei b detto Dres pri. 
codcmo , di ufate la forza. Ma non era ancora ma Sabbiti ; primo del Sabato, cioè, dopo il Sa- 
arrivata l’ora llabiltta in Cielo; onde il Rcden- bato, e da noi ora è detto giòrnodi Domenica , 
tore, che ben la fapeva , per affettarla in Cam- cinque giorni avanti al funeflo Venerdì , che ven- 
po aperto, ufcì da Gerufalemme . tornò in Ga ne io quella Settimana; quando il Signore tutto 
Idea , feorfo il Diferto di Ettaim, diede nuovi brio in quel giorno , diffe a due de’fuoi Difee- 
lumi, e inlegnamcnu a’ Difcepoli , fece nuovi Mi- poli/ Andate a quel che voi vedete vicino Ca- 
raeoi i per tutto; ed avendo Igtà predicato il Re- itello ; ivi troverete una Giumenta legata col filo 
gno dc’Cieli a tutroi’ antico Popolo, acuiera (lato Puledro vicino; conducete P-una e l’altro ime; 
promeffo: ellendofi tnofirato in lontananza a i fe verun male vi dice, vói- dite a lai; Domintts 
Gentili in Cafarnao .in Gerufalemme, e nella Fe. bis opus hjbet . Matth. ii.’jf. Quegli che può , 
nicia, con incelfanti evidentilfimi Segni autenti- « di tutto e Padrone, di queiti Animali vuol og- 
cate le file parole, non rimanendogli ormai piò gi fervirfi . O Signore, non avete mai altre vol- 
altro, che morire, per compir tuuc quelle parti, te ufato quello termine in altri vòltri bifogni 
che intraprefe aveva di Media d’ Ifdraele.di Le nè mai avete fopra le 1 cófe altrui ufata quella • 
gifbtor delia Chiefa, di Maelfro , e Redentore autorità di Sovrano. Ma òggi b giorno- di fella, 
ilei Mondo, paffando l’ ultima volta perGaricot il Signore la vuol fare da grande, erenderque- 
cos: dtffc finaìmentea’ Difcepoli: E/ce afteodirrtus fio filo giorno giorno di Palme . I Difcepoli an- 
Jcrcfolymam . Matth. 42 . n. i 3 . Difcepoli miei , darono , trovarono i due Giumenti , dideroachl 
noi andiamo a Gerufalemme, ed io non tornerò più gl’ir.tsrrogò le preparate parole, condulfero al 
a Cafarnao. La Pafqtia è vicina , e il mio giorno Mae. irò le Bellie ; e perchè il Maellrofi dichia- 
non è lontano. - EtFilius Hominis tradetur Rànci- rò di volere cavalcare, co’ Sami da Pefcatori bar- 
fibus Sjeerdotum. & Seti bit : e il Figliuolo dell’ darono l’ Afina , e il Puledro, è il Mteffro fa- 
Uonto farà dato in mario de’ Principi de’ Sacer- lito fopra il Puledro, nòn da altri ancor mar, eg- 
doti , e degli Scribi ; nè quelli a lui perdoneran piato, quali fbprar dellnet dì maneggiò id coa- 
i.-run colpo; ma Condemnabunt entri morte , Cr tegno di Maella, e còme- eonquiftatore far trion. 
rradevt Centrini ad illudendum , Cr/ljgcllaridttm, fo verfo Gerulalemme prefe la 'Vii; ed oh qual 
< 5 " trucifigendum ; così dille; c pei thè quelli at- Via fu quella / Fu egli da lontano offervato ; e 
territi fermarono il paffo , c di andate avanti nell’ perchè ormai per la gran fama più andarnon po- 
orrendo cammino temevano: Prxredtbat tl.es Je- teva in privato, accorfe il Popolo, fi affollò da 
/us . Marc. io. 32. Gesù, qual) Aquila , che nell’ ogni parte la Gente 3 è vedendolo come non 
arduo Volo provoca il fuotcnero nido, alla iella mai veduto ('avevamo ; da trionfante a Cavallo, - 
di tutti prete il cammino; e di tratto in tratto tutti vollero lepóre', e* fare appisolò al Trion- - 
ad elfi rivolgendoli, colla tranquillità def Volto, fo. Altri pertanto- tàgli andò rami di Olivo , ed 
colla vivacità dell’occhio, colla generofità dell’ ' altri di Palme, con effì in mailq dall’uno, e l’- 
andate, faceva lor animo, e al crudo paffo gli altro fianco fecero parata di gioja. Altri levati- 1 
confettava. O Signor benedetto, che condotta è doli le giubbe di dodo, ed altri erbette e fiori 
mai la voilra? (i uan< fi> Gerufalemme b ficura cogliendo, di effi tapezzarono le llrade per dove 1 
per Voi, Voi da Gerufalemme vi allontanate; panar doveva il Trionfo. Altri avanti quali Vaa. 1 
ed or che Gerufalemme b a Voi fatale , Voi a guardia d'Armi, altri dopo t^tia^r Còrpo di guai- 
Gerufalemme correte. E chi mai fu, chéfugge, dia , J ilrri dall’ uno é dall’ altro lato quali cor-- ‘ 
e taodo non v’è da temere, e quando v’é da mo- ‘ leggio di ondré applaudirono al grande ingreffó , 
i-,e , li appreffa > Ma cosi cammina in Terra e tutti rammentando le Profezie antiche , 
chi dal Cielp è difeefo ; e quelle fon Orme i- commemorando tutti lecbfè udite e vedute dei 
Urumvc, cd «fcmplari di Vita, c diMcre.Vo* nuovo Regno , e tura credendo -di efferc al 

• • • • 1 prò. 
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promefi'o giorno «tivati .per interno fpeziale idin*- Croce, andar volle ad incontrarla in Trionfo'» 
io ài Spirito alzaron le voci, e cantarono: Ho- Grido adunque allora fola trionfa, quando va ad 
jjnna F ilio David: Bentcìtchtt qui venir in no. -eller crocififfo ì Trioni umani mirate quello 
mine Domini. Saliate , lode, e trionfo al Fi- Trionfo dell’ invitto Signor della Gloria; econ- 
gbuol di David, al vero Re di Giuda, al prò fondetevi della vollra vanità, del voilro errore, 
rneffo nodro Melila. Sia pur Egli il benvenuto della vo'.lra fuperbia , che allora più trionfa, quan~ 
in Terra; (ìa fetnpre benedetto, e lodato in do ha più occalìone di umiliarli, e di piangere. 

Cielo: Hofanna , Ho forma in Altiflimis . Fra Con ciglia artilate videro, tutto , tutto olfer- 
.quelle acclamazioni , che predo finir dovevano , varono i velenoli Vecchi dei Sinedrio, c mor- 
vedendo il Signore dalla china del Monte la dendofi per difpetto le labbra , dittero in Con* 

Città fuperba , e fido mirandola non mai da cilio .• Che facciam noi, o Padri > Bere Mund ut 
de diverio , e all’ alte fue cure Tempre intento ; totur poj eum alriit : foan. il. ig. Collui un 
fòfpirò anche in trionfo , pianfe , e dille / dì più dell’ altro va crefcendo in prtere, c die* 

IVI t Cera Città , tu non vedi cib , che ti fovra. tro fi tira ormai tutto il Mondo. Se noi più in- 
da; e perché non vedi, tu lei lieta ed altiera ; dugiamo, non farem più a tempo; e piangeremo 
ma fra poco qual pietra in te rimarrà fopra pie in vano la notlra lentezza. Non vi affrettate 
.tra, allorché pagar dovrai la pena di quella tua tanto, o Padri venerandi, non vi affrettate , 
dimenticanza, ed orinazione ? b'enient diri ih che pur troppo, e prima di quel che vórrelle 
le : & circunuiabunt te inimici lui vallo (Se. farete infelici . Ma- giacché fchemfti nelle vo- 
ci' non relinquent lapidari fuper lapidati , to (Ire arti gittar vi volete alla forza , e già da 
quo l non cogn-nnrit tempii! vi filai ioni! tua . Lue. Giuda Ifcariote eoo trenta danari comprata ave- 
19. 4?. Pianto , e trionfo ? Oh che Trionfo / f te la Telta di Gesù Redentore ; contentarevi di 
•Ma al Trionfo della Santità oh quanto fiavabe-’ afcoltarmi ancor per un poco, e di vederinbre- 
nc il pianto de’ ooliti peccati 7 Alle voci , al- _ ve qual forte vi afpettt». La mattina feguente 
le acclamazioni , agli applaufi tommota e/i uni- del gloriofo Trionfo era ufeito il Salvatore di 
verfa Cjyitpi. Matthx-i aj.-jio. fritta la Città Retarne , dove probabilmente alloggib per tuc- 
fu in moto , ognun volle vedere ; ognun voi- ti que’ giorni fino all* altimo Venerdì ; ed era 
le fentire : ognun fece folla attorno al trion- ufeito Falla prima mattina per far quelle due 
fante Signore ; e il Signor trionfante coll’ in- miglia di lira J a da Betauia a Gerufalemme, cJ 
numerabil fegnito per le drade primarie della arrivare prima di Terza all’adorazione, c aljuge 
Citta portollì a cavalcare alla Tua Cafa , cioè , Sagrifizio dei Tempio . Lo feguivano i Tuoi 
al Santuario dell’ Altifiimo fuo Padre in Ter- Difcepoli , e per il Trionfo del giorno antece- 
da . Cosi pafsb- il Signori quel mèmerando fuo dènte, da cui afpettavano cofe ammirabili , oh 
Giorno , che noi per memoria del fatto dicia- quanto più volentieri di prima lo feguivano ! 

«no Giorno delle Palme. Orche novità diGtor- Quando il' Signore a mezza lirada Efuriit : 
ho è mai quella dopo tanti giorni, edannidipo- Manli. 2t. 18. Ebbe fame, e voglia dimangia- 
vertà, di umiltà, e di travaglio? QueAa è una re. Che fame è mai quefia in un tal Ma "Aro? L’ 
novità, che non altri idear la poteva , che un ora non era tarda, efTendo molto prima di no- 
Signor d’ immenfo .valore ,« di fapienza infi* na . La fera avanti non fi era certamente di. 
rida . Volle Egli trionfar» perchè cib fi do- giuna’to in Cafa di Marta; Egli non eVa di gran 
teva a lui come a Redentore del Mondo, co. palio, fapendo digiunar quaranta giorni fegui- 
me a Vmciror dell’ Infèrno , -come a ConquF ti fenza mai fdigiunarfi . Che fame adunque 
fiatore del Cielo, e- come a Re di nuovo in- 1 è mai quella ? Qui v’ èfenza fallo Milferio , 
cemparabi! Regno ; ma perché era Re fopra I’ rifpobdono tutti i Cementatori ; e il Mirierto 
idea dì tutti i Regni Térreni , Egli volle è quello . Crillo in Croce ebbe fete , e qui 
trionfare in modo , che trionfando atterrarle ha fame, perchè in Croce 1 , avendo già finito il 
tutti i Trionfi della Superbia umana . Un corfo della fua Vita, fpefa tutta per il Popolo 
Afineilo fu il Carro del fuo Trionfo , pacifici antico, fi voltb ai Fonti, e ai Fiumi del Popo- 
Ra mi di Olivi, e di Palme, furono i Trofei lo novello, e di c(To dichiarorii alfetato. Ma 
delle fue Vfttorie : comitiva di Pefcatori , e di qui effendo ancora in corfo Pellegrino , e Palfag. 

Volgo , furon le Schiere delle fue Armate : giere , mirò alle Sinagoghe , mirò alle Terre , 
Semplicità di apparato fu P apparato tutto del e alle Cijtà d* Ifdracle, da cui indegnamente 
fuo Trionfo ; Trionfo , in cui non la Fero- era efclufo, e di erto dichiaroffi affamato ; e 
eia , ma la Manfaetudine ; non la Vanità, ma quanto cib fia vero, bealo dicono le Miìfiohidi 
la Modeflia; non il Loifo, ma la Povertà cam- tre anni feguiti, ne’ quali Crillo altro non fe. 
peggiava; e fe Egli trionfando andava ad effe, ce, che, quafi Uomo affamato, or quà , or là 
re crocifilfo, il fuo Trionfo altro Trionfo non cercar l' Ebraifmo . In tal fame adunque' Egli 
fu, che Trionfo di quella Croce , da cui Egli girò gli occhi attorno, e veduto non lontano 
quali da Trono di nuovo Imperio, alle parti ùn grand’ Albero di Fichi, che in fi* quel Mar. 
tutte della Terra molirar fi voleva. Alla Croce lo già meffo aveva, e vedilo fi era di verdura, 
jntefe eran le fue mire: nella Croce prefilfo ave. e di ombra ; e benché fapelfc, che quella non 
va terminare il Trionfo di tutte le fue vailif- età lìagione di tali frutti, perfar fapemondime- 
lioae Itnprefe; e per far fa pere qual foffe* la fua no cib, che fuccedeva nel fuo Popolo, a quell’ 
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Albero cotfe, di quell’ Albero cercò i frutti; e 
non ne trovando da foddisfàr la fua fame, che 
fece? Sacerdoti, Scribi, Farilèi del Gran Conci- 
lio, udite; qui fi tratta di Voi . Voi andate fa- 
cendo il procelTo a Gefucrifio , e Gefucriito fo- 
pra di Voi proftèrifee la decretoria Sentenza. fi- 
gli adirato, non gii contro quella mifera Pian- 
ta, ma contro di quelli, che in quella Pianta 
erano Fgurati , fopra di ella fcaricò maledizio- 
ne , e dille; Numquam et te fruttili nafeatur in 
/ empiternum\ Pianta infelice, tu relti nella fola 
apparenza, e ti contenti del folo apparato delle tue 
frondi ; tua pena adunque fu non poter produr 
più in lem pi terno que’ frutti , che non produ- 
cete al tempo della mia fame : Et arefaiia ejl 
continuo fieulnea : L’ Albero in quel punto i. 
{ledo leccato , reflò tronco nudo , e cadavere 
di Pianta nel fuo fiore maledetta, e a fuoco de- 
ilinata . Sinagoga , Sinagoga Ebrea , qual dopo 
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quegli ultimi giorni di Criflo tn ora rimani; -e 
che di buono a te, Popolo sì benedetto , e felice 
un tempo . ora più reità? Tu ti vai lufingando 
colla tua Bibbia in mano; e dilTimuli la male, 
dizione , che fopra te cadde allora , che contro 
Grillo facelli I' empio Concilio . Pur troppo è 
palefe a chi ti mira inaridita, ediflipata, che ciò 
chetai nella tua Legge, non è frutto di Penitenza , 
è frutto di oflinazione , frutto di maledizione , 
che ti confuma, che fpettacolo ti rende del Mon- 
do, e non lo credi. Signori miei quello è gran 
cafo ; ma non è cafo (olamenre altrui . Noi tram 
fìcuri della noflra Legge; ma nella ficurezza del- 
la noflra Legge non lìam fìcuri di noi . Criiio 
maledille gli Ebrei; ma e agli Ebrei e a’ Criltia- 
ni dille ancora.- Omnit arbor ^ que non fedi fru- 
ttum bonum , txcidttur , & tn ignori mitttlur. 
Vi è molto da temere per tutti. 


LEZIONE XLIII» : 

Vefpere autem fadlo difeumbebat cum duodecim Difcipulis fuis. 

Afntth. cttp. 1 6. «. io. 


Deir ultima Cena ; e delT Iftituxjont ammirabile dell' Eucarijìia ; dove di queflo Mijlerio fi pari « 
f e tondo la varietà de' futi Nomi. 



IjRan cenai quella, eh* è l’ultima 
Cena di tutta la Vita; e feleul- 
tiroe cofedi ognuno meritano fem- 
prc qualche dillinzionedi memo, 
ria, dica chi fa quanto memora- 
bile fìa quelli Cena, che fu l'ul- 
tima del Figliuolo di Dio in Ter- 
ra ; e pur altra Cena non fu , che la giocondif- 
lìma Cena Pafquale . Lieta era la memoria , che 
fi celebrava in quella Cena dì Pafqua ; perchè era 
la memoria dell’ Angelo , che «j?o. anni prima in 
circa fece per Ifdraele la grande lirage in Egitto , 
c del Mar rodo apri le incognite vie . Bella era 
la funzione, perchè fi cenava in piedi, con vedi 
alzate alla cinta, e in atto di chi cena, e fogge 
da fervitù, e banchettando a libertà s’ incammina. 
Miltcriofa era ogni cofa , perchè banchettar fi do- 
veva con un Agnello immacolato , e puro ; con 

S ane Azimo fenza fermento ; e con lattughe agre. 

i, ed amare. Ma Gefucriito , che folodi tutto il 
Millerio fapeva il fegreto , cenò, non pfcr cenare : 
cenò per figurar femedelimo, e dipingerli qual ef- 
fer fra poco doveva , non più Commenfale , ma 
de’ Tuoi Commenfali fatto cibo, e bevanda. Onde 
quel, che ad altri in quella fera fu allegrezza di 
memoria, a lui fu tremenda verità di fatto, e ap- 
parecchio di non men terribile, che ammirabile im- 
prefa . A tale apparecchio non ballò a lui una fola 
Cena ; tre Cene per tanto Egli fece in una ; e quali 
fodero quelle tre Cene , quella farà la materia 
della Lezione prefente; e diamo principio. 


La prima Cena , per fentimento di meri gli 
Efpolitori , fu ia Cena Legale dell' Agnello ; 
nella quale fpiegata già un’ altra volta da noi , 
poco avrem’oggi da trattenerci. Lafciata adun- 
que la Torba de’ Scttantadue Difcepoli , che for- 
fè non era ancor capace di tanto Muterio , ed 
entrato il Signore co* dodici Appolloli nel già pre- 
parato Cenacolo, allorché l'Agnello li poneva ia 
tavola, e falle reni fi cingeva ognuno la velie t 
Egli mirò fido l’Agnello, e lì compiacque di 
raffigurare fe medefimo in edo ; e in quelle tor, 
ritentate carni innocenti riconofcerc le vicine fe. 
rite del fuo Corpo. Con volto pertanto, fopra il 
coftumc, di allegrezza accefo , e di Amore, dif- 
fe a tutti : Defiderio defidtravi hoc Pajcha man- 
ducate vobifeum , antequam pattar . Lue. zz. 
15. Oh quanto ho defiderato di mangiar eoa 
voi qued’ Agnello , o Appolloli ; e quanti fona 
i giorni, e gli anni, che con brama lio afpettata 
quella fera avanti di morire I Quell’ è 1 ’ ultima 
Cena , e 1 ' ultima Pafqua , che io mangio con 
voi ; nè con voi , miei diletti , bevrò più De 
hoc gtnimine yitit , ufque in diem illuni , cum 
ili ni bibam vobifeum novum in Regno Patrie 
mei. Matth. 15. 29. di quello Vino, per inda- 
che non venga quella Pafqua , e quel Padaggio 
non dalla fervitù dell’ Egitto alla libertà della 
promella Terra ; non dalia generazione di Ada- 
mo alla rigenerazion della Grazia : ma dalia 
Fede alla Vffione di Gloria, dalla Terra al Cie- 
lo, dalla Vita mortale all’ immortalità beata , 

dove 
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dove io vi afpetterò ; e dove quelli , che arri- 
vano, fui primo arrivare alla (ubi ime foglia Im- 
òriabuntur ab ubtrtatt Domut . Pfalm. 35. ri. 
tnarranno, non di Vino no, ma di allegrezza , 
di Itupore, di elfafi inebbriaci ed attorci. Quella 
•dunque i l'ultima vottra Cena, e pur Voi par- 
late cosi, 0 Signore? Anzi per quello illelfo , 
che è l’ultima Cena , cosi Egli parla . 11 deli- 
derio, che aveva di compir 1' opera incomincia- 
ta : la brama di far finalmente vedere qual 
fotte il fuo non ancora incelo Soglio di Régno; 
e fopra tutto il genio, e l’ ardore d’ illituirc una 
nuova Cena, e che Cena fotte di maraviglie e 
di (lupori , amabile e caro a lui rende tutto 1’ 
orrore di quella Notte lunetta . Mette adunque 
le Tavole , (tele Egli la Manu eccella fopra 1 ’ 
apprettato Agnello ; e forfè ditte : Agnello , Fi- 
filio innocente di latte, cu mi figuralti abbaltan- 
za per tutta 1 ’ amichiti d’ Ifdracle ; è tempo 
ornai , che a Me tu laici il luogo; e che fpari- 
te le Figure, e le Ombre, a te fucceda un al, 
tro Asnello, di cui nel difpenfarlo a’fuoi Figli- 
uoli io Cibo , dir polla la Chida mia Spola 
lecce Agnus Dei : Ecce qui follie peccata Mundi ; 
e il Mondo polla decidere , qual fìa la Cena 
migliore, la Ceua dell’antico, ovvero la Cena 
del mio Popolo novello; la Cena della Sinagoga, 
o la Cena della Chiefa . Fra quelle Allegorie 
cenando l’ammirabil Signore, non li fdegnò di 
provare Tinlìpìdezza di quella allegorica Vivanda; 
e fi rallegrò di dovere in breve colla Verità fu- 
perar tanto le lue Figure , che io in quello ri- 
icontro di Ombre, e di Luce, di Figure e di 
Figurato, per dir qualche cofa , dirò , che Gefu- 
cr i Ilo non ebbe poco da lare per compire in le ciò, 
che di fe erallato figuratone! Mondo antico ; ma 
nel Mondo antico non poco la Sapienza , non poco 
da fare ebbe l’ Onnipotenza divina , per formare con 
tanti operati prodigi una Figura , che almeno un 
poco , e in lontananza li attomigliatte ai fuo Vero. 

Fini pretto la Cena Legale dell’Agnello, che 
fu veramente l'ultima Cena Legale , perchè in 
quella fera fu abrogata, ed abolita quell' allego- 
rica Cerimonia. Ma perchè finita la Cena Le- 
gale in piedi , cottuma an gli Ebrei porli a gia- 
cere ne’ lor difpolti luoghi , e incominciare la 
Cena comune, e un poco piò lauta deità prima; 
perciò gli Appolloli , finito 1 ’ Agnello ,ele lattu- 
ghe; fi pofero ancor etti a federe per dar princi. 
pio all’altra Cena ; ma il Signore in quel punto 
Cuti dilexiffee /«or, qui erant in Mando , mfinem 
dilexit eoi. [0. ij. 1. avendo (èmpre amato gli. 
Uomini , non Iafciò di amarli (ino alla morte , 
come fpiega S. Agollino, e Riaperto Abate /ov- 
vero, avendo fempre amato gli Uomini , amògli 
fino all’ettremo dell’amore, come fpiega S. G10. 
Grifoltomo, e Tcofilatto ; o come coll’ ona , e 
coll’altra fpiegazione io direi , avendo fempre 
amato gli Uomini, verfo il fin della Vita dimo- 
flrò qual fotte la finezza , e l' immenfità del fuo 
amore . Sino a quella fera Egli per noi operato ave- 
va or come Re , eh’ illitnifce il tuo Regno ; or come 
Legislatore, che promulga lafua Legge ;orcome 
Lee. del P, Zutftrti Tomo III, 


Iddio, che con prodigi conferma la fua Dottrina; 
or come Uomo, che cammina , che travaglia , 
che fuda, per nulla lalciar della fua incomoenza 
di Salvatore del Mondo ; ma nell’ ultima Cena 
prima di etter Vittima, volle ctter Sacerdote ; 
ma Sacerdote Secandone ordinerei Melcbi/edecb ; 
qui Panerei , & Pinurn obtulie ; di ordine non 
ìllituito da Mosè , ma figurato dal Sacerdote e 
Re Melchttedecco ; e perciò che fece ? Io ben 
fo, che molti Efpolitori dopo la Cena Legale 
dell' Agnello pongono la Cena comune : ma a 
me giova feguir col Padre Suarez 3. p. q. 75. 
art. 5. l’opinione di quelli, i quali dopolaCena 
Legale , e avanti la Cena comune ripongono 
la Cena Eucaristica ; perchè cosi meglio s’ inten- 
de a qual Cena fuccedelfe la Cena Eucarittica ; 
così fi falva come ancor Giuda ricevette il nuovo 
Sagramento ; cosi l’un Azimo all’ altro , e 1 ' uno 
all' altro Agnello fi oppone ; e cosi , fe io non 
erro, è piò probabile; perchè non par credibile, 
che Gefucriito all’ Eucarittia altra Cena volette 
premetter , che quella , la quale era fittamente 
necettaria all’ olfervanza dell’ultima Pafqua anti- 
ca. Finito adunque per fempre nel Regno di 
Crillo 1 ’ Agnello Molaico ; il Signore per far 1 ’ 
ultimo eccetto del fuo Amore , che fece ? Nuovi 
Mondi , nuovi Parodili di cofe, e nuovi Cieli , 
qui afpetteria forfè taluno ; ma gli Evangelitti 
non dicono tanto; e pure oh quanto più di quello 
elfi dicono / il Signore per apparecchio della lecon. 
da ammirabil Cena , Ponie vellimenta fua . [o. 
ibi. 4- levolfi il mantello ; pretti un grembiale; di 
etto ci cinfe ; pofe dell’acqua in una Conca , Et 
capii lavare pedei ùif ipulctum ; e incominciò la 
memorabile Lavanda degli Appultolici piedi. Da 
qual degli Appolloli Egli incominciatte quella 
nuova funzione, gli Evangelitti non lo riferifeo. 
no; ma gli Efpolicari non dubitano , nè par che 
per il concetto putta dubitarli , che primo della 
Lavanda non fotte quello, che primo era dei Col- 
legio Appoitolico , e folo fu ad opporli all' ma- 
fpettato efempio. Avanti a Pietro adunque ioginoc. 
chiato il Signore, cioè, il Maettro inginocchiato 
a' piedi del Dilcepolo, il Re a’ piedi del Servo , 
il Pontefice a’ piede del Vicario , il Creatore a’ 
piedi della Creatura, la Maeltà Divina a’ piedi 
della battezza umana , la prima Bellezza a’ pie- 
di della deformiti terrena , e il Sole a’ piedi di un 
Verme, ttefe la Mano verginale , e pura all’ Opere 
piò llupenda dell’ Umiltà . Senza voce attonito 
llava ognun, attorno; quando Pietro , avendo 
gii intefo ciò, che far voleva il Signore , riti rotti 
quatti inorridito in dietro , turbottì in volto, e con 
tutta la riloluzione efclamò : Signor , che fate 
Voi? Domine , tu mi hi lavai pedei) ed aveva ra- 
gione d’ inorridirli , e di efclainare ; perchè una 
Mano come quella Creatrice de’ Mondi , e Mae- 
llra di tanti ammirati prodigi, sì baflamente im- 
piegata, quando fi afpettava , che lìringer dovef- 
fe o Scettro di Giuda , è un Prodigio , che paf- 
fa di là dalla linea di tutti i Prodigi . Che una 
Mano Onnipotente operi Prodigi , non è Miraco- 
losa che una Mano Onnipotente e Architetta 
O i di tut- 
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di tutte le Maraviglia-, non ifdegni lavare i pie. 
di a poveri Pefcaiori , quello certamente è un 
Miracolo, che ha dei (ingoiare. All’ Efclamazione 
di Pietro rifpofe il Signore: Quodrgo f'acio , tu ne- 
feti modo , {citi ameni prjiej : Pietro tu ora non 
intendi quel che io fo; ma l’intenderai tra poco 
quando avrò illituita la nuova Menta ; « mol- 
to piò quando ricevuto avrai lo Spirito Santo, 
che tutti i miei Patti , tutti i miei detti -a te 
/pieghi, e del mio Evangelio diari P intelletto. 
Allora (aprii , e alla mia Chieda farai Papere t. 
che all’ fc.ucariflia non balta la Lavanda della Te- 
lia , cioè, il. Battemmo ; non baita la Lavanda delle 
Mani ,e del Volto , cioè, la Coofedione de’ peccati 
gravi: ma fi richiede ancorala Lavanda de' pie- 
di, cioè , la Purità totale, e ia Mondezza ancor di 
quelle macchie, che (i contraggono col folopaf- 
leggiar fui fango di quella Terra , per debolez- 
za della vollra Natura , e per qualità del Tcrreilre 
cammino, z. che gli Appostoli , i Sacerdoti, e 
i Miniltri tutti del Santuario aver devono imma- 
colati ancora i piedi ; cioè , camminare in modo, 
e portarli in maniera, che la mia Legge perefli 
e i Sagramcnti , belli fembrino e fanti agli oc- 
chi di tutte le genti , che ancor non ne inten- 
dono i Millerj. g. che un tale Efempio da me 
fi lafciaa Voi, affinché da me lappiate quinto il 
mio Regno fia dagli altri diverfo. L’ Umiltàe non 
la Grandezza ; la Modellia , e non la Pompa fono 
le gale della miaCotte ; e chi di Voi è il maggior 
di tutti, di tutti fi taccia, e li Itimi il minore , (e 
vuol elierda me onoralo, e riportar grado in 
Cielo. Pietro poco badò allora a tal Dottrina, e 
colla Polita lua fiamma rifpofe ; Non tante cofe, 
o Signore : Voi non mi laverete certamente ;nè 
farà mai -vero, eòe io ciò permetta: Non lava, 
dii mihi ptdet in tclcrnum ; e flava forte . Ma il 
Signore gradita la riverenza, e la modellia del 
tuo Vicario , per indignargli ancor l’ubbidienza, e 
il Millerio, gli dille: Se io non ti laverò , non 
habebis pattern tr.ttttm ; tu non farai partecipe di 
quel Pane, che io preparo; nè meco a parte 
tarai di quel Regno, dove nulla entra, che pii. 
ira non Ha ben purgato o dall’Acqua delle la- 
grime, o dali’arilore del Fuoco. A tali parole 11 
arrefe finalmente 1 ’ Appullolo , e come quel che 
era fervido in rutti gli affetti , e gulloto , nfpo- 
te.- Se è «osi , o Signore, e Voi così volete, che 
fia, eccomi rotto; e fe non vi ballano i piedi, 
lavate pure ©• manne c> taput , e le mani , c la 
fella. Non vi è bilogno di tanto, ripigliò il Signo- 
re : Jam voi mundi e, 'li i , {ed non omnes ; già voi 
liete mondati dal Battcliino, e in vui tutti, alla 
loia riferva di Giuda , altro non rimane a lava. 
re con quelle altre acque di Penitenza , che quel- 
la parte di vui, che 'eia piiitrafcurata , e neglet- 
ta ,- la quale fe pecca , pecca non peT cattivo (en- 
fierò, ina pecca, perchè nel buon Pernierò non 
cammina totalmente diritto ; e così dicendo, un 
dipo l’altro lavò 1 ! piedi a tutti gli Appodoli;e 
adora fu, che Egli: quali' io atto di lupplithe- 
»o!e fu veduto genufkiio avanti a Giuda , e-con 
tutta ia fòrza della lua umiliata Maeifà aiman- 
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dargli di ritirar per tempo il piede dal concepu- 
to tradimento. Ma non ballò a quel Ribaldo 
veder Gefucrillo a’ tuoi piedi, per ritirarli dalla 
efecranda fua fellonia,- ed egli fu, cheinfe fece 
Papere a qual fegno di bontà arrivi Iddio co’ Pec- 
catori , e a qual Pegno di malvagità arrivioo i 
Peccatori con Dio . 

Terminata la Lavanda, fi riveli! il Signore , 
tinto di nuovo più accelo colore tornò alla Ce- 
na , dille parole di Sapienza Celelte, diede un 
nuovo cenno a Giuda, ed accintoli finalmente a 
far l’Atto diremo dellafoa Bontà, della fua Sa- 
pienza, e della fua Onnipotenza indente , con un 
Prodigio di nuova invenzione , e d’ ingegnofo 
-eterno Amore, prele dell’Azimo in mano e Gr.»- 
tiai egit ; Lue. zz. 19. cogli occhi in Cielo ringra- 
ziò 1 ’ Eterno fuo Padre : Fr-git ; fpezzò l’ Azi- 
mo : Dedit eit, duini ; ne diede una parte per uno 
a tutti i dodici , e forbendo a fo la fua , dilfe : 
bicipite , O anneditt : Hoc efl Corpus menu . 
Matth. 26. 2 6. prendete, e mangiate di quello 
Pane, che non mai mangiato avete, perchè que- 
llo è il mio Corpo. Prele dipoi un Calice di Vi- 
no, refe di nuovo grazie all'Eterno Padre, che 
ad operarsi alti Miller-) la fua Umanità eletta avef- 
fe, e dille: Bevete tutti di quello Vino , che 
vien da’ Colli eterni.- Hic efl tntm Saoguit mete t 
novi Trjiamenti ; qui prò multii effundetur en 
remiffionon pe catorum , ibid. 28. imperocché quello 
non è piò Vino di volita Vendemmia , è 1! mio 
Sangue; Sangue di cui io fegno ii mio nuovo Te- 
(lamento ,- Sangue , che fra poco farà fparfz per 
la Redenzione di tutti , per la Giuliificazione di 
molti , ma per la Salute di pochi , poiché pochi 
vorran dì elfo pievalerfi ; e prefodi elio Calice un 
forfo, lo diede in giro a bere a’ dodici Appolioli/e 
comunicali i dodici A ppodoli , per fornimento di 
Mutai ratte, del Cardinal Vigueres, di Dieg) da 
Voga, c di altri nobili Autori, mandò San Pie- 
tro a comunicar coll’ ideilo Pane, e coll’ ideilo 
Calice la Vergine Madre, e l’ altre Donne, che 
in altro Cenacolo vicino ancor elle celebravan 
la Pafqua : e quella fu tutta la feconda Cena , 
Cena brcvillima , e in poche parole riferita dati’ 
Evangelio: ma chi può tutto dire di quelle po- 
chidime parole dì Evangelio , che accennai! Pela, 
go, e lafcia , «he ognuno a fuo talento fpanda le 
Vele, e navighi in quell’ Acque, che non han 
fondo? Gli h.f poli tori , e i Padri fopradaiti'daila no- 
vità , dallo (hi potè , c dail'ellali fpiegano , ed efcla- 
mano , e confondendo colla fpiegazione 1’ affet- 
to , dicono tanto, che a me non dà 1’ animo di 
tener dietroil lor corfo, onde non potendo dir rur. 
to , e dovendo pur dir qualche cola , dirò da 
debole , e fpiegherò come pollo , i foli Nomi , 
co’ quali queito Divino Millerìo è variamente 
chiamato. 

Elio in primo luogo fi chiama per antonoma- 
fia il Sagramento, ii SantilTimo, il Venerabile.- 
perchè (ebbene ancor gli altri lei fono Sacramen- 
ti laminimi , e Venerabili , ad edo folo nondi. 
fileno per la fua eccellenza competono tali No. 
fili • Gii filtri Sbgramenti fono Rividulla Grazia . 

La 
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la fola Eucarillia dalla Grazia è il Fonte: quell» 
conferifcono la Santità, quello della Santità con- 
ferifce l’Autore; e fe altrove la Chiefa beve ai 
Canali, quivi folo è dove ella beve, e felicemen- 
te fi dilTeta alla Sorgente. Sorgente che non vien 
meno; e affinché meno non venga giammai . in 
'ella de’ Sagramenti rimaner vuole Autore. Do 
vcva quello fra poco partir dalla Terra ; ma 
non volendo si pretto iafciar la fua Sp ila , quali 
nulla faceffe , e pur facendo tanto , prcfe del Pa- 
ne, prefe del Vino ;confagrò l’uno , e l’altro colle 
recitate Parole , nelle recitare Parole infegnò la 
maniera di rinovare ogni giorno la Confegrazio- 
ne ; ed ora la Chiefa Spola nella fua Menfa con- 
tempia, ed ammira la Sapienza, che trovb il mo- 
do di rimaner quando partiva; contempla ed am- 
mira l’Onnipotenza, che operò allora ciò , che 
operato non aveva giammai, e fece quella , che 
dalla Scuola è detta Tranfollanziazione ; per li 
quale una Soltanza all’altra luccede , ’fenza ve- 
runa alterazione di accidenti ; e di tal Opera la- 
fciò ancora la Facoltà a noi, in modo che ciò , 
che Egli fece allora, e noi far polliamo; e noi Sa- 
cerdoti, que’noiche damo , fi.imo nondimeno ogni 
giorno Operatori dello (lupendo Prodigio . Con- 
templa finalmente , e ammira l’Amore , che non 
contento di efier vivuto trenta tre anni in quella 
noldra travagliofilTima Vira , fui punto di finire', 
volle ricominciar a viver fra noi in una nuova 
Vita , e a fare un nuovo Evangelio; Evangelio 
tutto fegreto, ed occulto. Vita tutta milleriofa, 
e fagramentnle; Vita per cui fuor di ogni cfem- 
fio di altro Vivente perduto il moto, perduta ogni 
operazione vitale. Egli vive si, ma per muover, 
li ha bifogno di efier portato ; per andare dev’ 
eff.-r condotto ; Tempre prefente , e pui femprc 
nafcollo ; Tempre in Maeilà, e pur Tempre in Pri. 
fione. Conrempla pure un tal Millerio, ed am- 
mira, o Spola diletta ; e allorché tu contempli 
in quello nuovo Evangelio il tno Spofo per te 
llnpenJamente replicato nell’ ora iflefia trovarli in 
Ciclo, e in Terra; in Ciclonel Trono della fua 
Gloria , in Terra all’ oleuro deile lue Cufiodie; 
in Cielo per far Beati tutti i Santi , in Terra per 
far Santi tutti gli Uomini; e col Trono, e col 
Sagramento difpenfando nell’ora llelfa fe inedefi 
mi a due lontanifiìmi Mondi , afiiltere agli affari 
della Vita, e della Morte, della Grazia, e della 
Gloria regolar l’alto Governo ; grida forte , ed 
efclama , che ne hai ben ragione : Memtriam , 
memoriam fteit mirabitium fuorum mifericors , CT 
mijeraior Dominut ; efeanr dedit tfrentibur fe. Pf. 
no. Sempre in ogni tempo, in ogni luogo , e 
in tutte le tórme per me operò maraviglie il mio 
Spofo; ma in quetV ultima fuperando (e dello , 
ha fatto un tale Epilogo , nn tale Ridretto di 
tutte le Tue operate amorofe prodezze ; che nb 
Iddio pò oltre nell’ Opere Tue, nè l’Uomo piò 
oltre nelle lue ammirazioni può andare. 

In fecondo loogo il Venerabile fi chiama Eu- 
carillia , cioè, buona Grazia , ovvero Ringrazia- 
mento , non folo perchè elfo delle Grazie b il 
il Fonte; uè folo perchè Gclucttilo nella fua dil- 


uizione ringraziò il fuo CeJ.'.Ig, Padre , che d’ itlf- 
tuire un tal Prodigio perpetuo a lui , come a Som* 
tno Sacerdote, dava l’autorità' ; ma ancora per- 
chè con tal Sagramento noi polliamo fare a Dia 
un tal ringraziamento , che degno Ita della fuaaltif- 
(una,e:celfa,e terribile Maellà. Mai con Dio noa 
liam poco indehi ati, e chi vuol ftpere quali, e quan- 
ti Hanoi noliri debiti, miri il Mondo corporeo, 
confideri il Mondo incorporeo , e fpititualc .• ri- 
fletta all’ ordini della Natura, all’ ordine della 
Gratin, all’ordine della Gloria ; e fe in tutte que- 
lle linee di cofe trova una cofa fola che non lia » 
conto comune di tutti, dica pur che noi liam po- 
co a Dio obbligati ; ma fe nnlia v’ c , che in folidum 
non ci obblighi tutti ; come f’arem noi per ringra- 
ziare Dio di tanti, e si valli mondi di benefizi , e 
di grazie ? Ma Gefucrtrto ha provveduto al nollro 
bifogno, che fatto ha sì che tutti corrifponder a 
Dio polliamo quanto balla . Egli ha i(litn:ta per noi 
l’ Eucarillia , e noi coll’ Eucariltia polfiam facilmen- 
te ufeir di debito : perchè coll’ Eucariiha polftamoa 
Dio creditore offerire Dio in ringraziamento, e Iddio 
in ringraziamento può con foprabbondanza foddis- 
fare per tutte le notlre innumerabili obbligazioni . 

In terzo luogo 1 ’ Eucarillia , quando fi pren- 
de, dicefi ancora Smalli , o Comunione: e due 
fon le ragioni di quello Nome. La prima èdiS. 
Tommafo ;. p. q. 7 j. arr. 4. ed è f perchè con pren- 
der quello Sagramento, i Fedeli convengono tut- 
ti, e fono Commeefaìi , e come Commenfali fi 
unifeono infierite , e formati quel Corpo che b 
Corpo millico della Chiefa: Cui per hoc Sacranti!, 
rum aggregantur . Bel corpo è que.lo , che è Cor- 
po dellaSpofa diletta, di cui tutti fhm membra - 
Ma Tele membra in tal corpo contraliano inde- 
nte, e full’ ideila Menfa di Concordia , e di Pace, 
con odj inteflini (i mirano, e l’uno dall’altro , 
quali Fiera da Fiera, fi guardano, mifera Spofa, 
di quante guerre, e di quante rilfc, ed inimici- 
zie il tuo bel Corpo b comporto ; e di quali mem- 
bra , e Figliuoli fei Madre ' La feconda ragione ò 
del Damafceno riferito dall’ irtefio S. Tommafo , il 
quale nel Libro 4. de Fide Orthodoxa c, 14. dille co- 
si : Communio dteitur , quia per ipfamChrijiocom- 
mutue ainus , CSr quia participamus de ejus carni, 
Cr divinitele. L’ Eucarillia fi appella Comunione, 
perchè in erta comunichiamo con Gefucrirto ; e 
partecipiamo della fua Carne , del fuo Sangue , 
della fua Divinità ; e per tal partecipazione venia- 
mo a far con lui, e in lai una cofa fola. Gran- 
de Tddio, che cofa è quella, che ora iodico, e 
non vengo meno per riverenza , e per terrore 3 La 
Comunione, che tante volte fi fa dentro i’ anno, 
altro non è , che intima comunicazione di Ani- 
ma , di Cuore , di Spirito , coli’ Anima , col 
Cuore, collo Spirito, colla Divinità di Cri'lo ; c 
chi fi comunica , con Crillo comunica , non co- 
me comunica Amico con Amico, ma come comu- 
nica Sollanza , che pilla in altra Soitanza ; eco. 
me Cibo , che parta in alimento di chi fi pafee, 
e nudrifce. Ora intendo l’intenzione di Criit* 
nell’illituire quello Sagramento in forma di Ri- 
fezione, e di Palio, fotto le fpezie di Pane, e li 
O 4 Vino, 
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Vino. Ora intendo cib , che Egli replicò molte 
folte nel corfo della fua Predicazione ; cioè, che 
quello è Pane Vivo; Pane che non lafcia morir 
chi vive : Pane che rilnfcita i Morti : Ego furti 
Panis livus , qui de Calo dejcendi ,&c. Qui man- 
ducai i ream Carnem , & bibit meum Sanguinem, 
label Filarti xternam , Gr ego refufcitabo eum in 
tiovi/fimo die , Jo. 6. 55. Ora intendo, perchèda’ 
Greci quello Sagramento fia chiamato Metale- 
plis , cioè, Aflunzione , non di Tetra in Cielo , 
ma, come Spiega 1 * ideilo Damalceno, della no- 
lira Umanità alla Divinità di dritto imperocché 
Filli ùeitatem affumimus ; noi (iam quelli, che 
prendiamo il Figliuol di Dio, ma il Figliuol di Dio 
è quello, che allume , e folleva noi alla fua Divi- 
nità. Ora Analmente intendo, perche Sant’Ago- 
llino faccia parlar Gefucrido] nell’ Eucaridia , e 
dire a noi tale parole; Venite pure, o Voi, che 
di crefcere avete delio: Venitelo Voi , che di 
ringiovenire liete bramofi : Venite tutti, che di 
Cibo forte , ed eroico avete bifogno. Venite , e 
mangiate ciò, che io vi appretto; e in me tro 
verete vigore alle vollre battaglie , gioventù a’ vo- 
flri anni, medicina alle vollre languidezze, im- 
mortalità alla volira Morte, e beatitudine al vo- 
mirò Cuore ; Gibus fum Crandium ; crejce , Ó - man- 
ducati! me , nec tu me in te muta bis , fi cut cibum 
tamii lux , [ed tu mutaberisin me. Lib. 7. Conf. 
cap. to. Tutto ciò ora s’intende facilmente; ma 
che giova l’intendere, fe coll’ intelligenza di cole 
tanto lublimi non perdiamo qui il ^udo di quan- 
to il Mondo, e il Senio ci propone ) ian Girolamo 
ad Hedibiam q. 2. S. Bafilio in Anaphora : S. 
Antonino 1. part. quard. 6. S. Tommafo j.part. q. 
Si. art. 1. ed altri molti affermano , che Gefu- 
crilto prima di comunicar gli A ppoltoli comunicò 
fe medelimo, non per ricever dal Sagramento 
nella Grazia , di cui era pieno ; ma, come parla 
. Tommafo, Ad quamdam atiualcm ,&/piritua. 
lem delebiationem percipienàam in nota inflitutio- 
ne hu/us Sacramenti ; per provar di fe fatto Ci- 
bo , e Bevanda il fapore ; e per efperimentare 
quanto ben rielce la Vita divenuta alimento della 
Morte, e Iddio convertito in nudrimento dell’ 
Uomo; e qual foavità di Spirito, quali confola- 
2Ìoni, e rapimenti di cuore, Egli provaffe allor- 
ché in fe di fe fece la pruova , io non fo ; lo be- 
ne , che fe Egli lafciando a noi un tal Cibo , 
Jafciato ci avelie ancora il fuo buon Gufìo , oh 
quanto infìpido, oh Quanto fciocco , e llolto , 
Subitamente ci parrebbe ogni altro diletto dei 
Mondo ; ed oh come allora in nuova circolazione 
di Sangue, in nuova tempera di Umori, in nuo- 
vo moto d' Inclinazioni , e di adotti , poco da’ 
Beati in Cielo ; poco da' Santi in Terra , farem- 
mo diverfi 1 

In quarto luogo 1 ’ Eucariflia A appella ancora 
Viatico; perchè, come dice S. Tommafo nel ci- 
tato luogo , eDa non foto ci apre, ma ci agevola 
ancora la via all’ Eredità , alla Patria , al Regno, 
al Cielo; e per il gran Viaggio dal Tempo all’ 
Eternità con eroico nudrimento ci conforta , e 
avvalora. GefucriDo nella Contrazione del Ca- 
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lice dille, che quello era il Sangue del nuovo 
TcDamento; e volle dire, come Spiegano i San- 
ti, che il nuovo Tellamento, Tellamento non 
più di Servi, ma di Figliuoli, li autenticava da 
lui in forma Solenne , non già col Sangue di A - 
nimali , come coDumavaA ab antiquo : ma col 
Sangue delle fue medelìme Vene . Per la quale 
amorolìifima formola dir polliamo , che il bene- 
detto Signore nell’ultima Cena prima di mori- 
re, non folo col fuo Sangue legalizzò 1 ’ Evange- 
lio, nel quale A promette l’Eredità , ed il Re. 
gno , nella Vita futura ; ma di più fece ancor 
Tellamento nell’ EucariDia per la Vita preferi- 
te ; e il TeDamento fu qual elTer può il Tella- 
mento di Amore, che per eredità lafcia fe me- 
deAmo; ed elfer vuole Egli in Perfonaagli Ere- 
di Scorta, Maellro, e Cibo dell’ arduo cammino 
di lor Vita. Può concepir A Tellamento più pa- 
tetico, più ingegnofo , e Dupendo di quello/ 

Non fon pochi quelli nomi lignificanti, ed e- 
fprelfivi del SantiUimo; ma non fono ancor tutti; 
perchè oltre tutti quelli , elio ha Nome ancora 
di Ollia, e di SagriAzio. Non contento il Signore 
di quel SagriAzio, che Egli di fe fra poche ore 
era per fare in Croce, ritrovonne coll' immenfo 
fuo Sapere un altro , <he non folle SagriAzio di 
un giorno Solo, ma folle SagriAzio di ogni giorno, 
che ogni giorno rinnovar A porcile, e folle Sa- 
griAzio non di ferro , ma di Amore. Entrato 
pertanto nell’ ultima Cena , illituì l’ Eucariflia , e V’ 
ìditul in modo , che chi non lo vide fagriAcato 
fui Calvario, veder lo polla fagriAcato Sugli Ai- 
tati; e Aa vero il dire o"ni mattina, Sia nell’ Eu- 
ropa 0 nell’ AAa , Aa nell' Affrica o nell’ America: 
ora da quanti Sacerdoti ha per il Mondo la Chie- 
fa, all’ Eterno Padre per noiAfagriAca 1 ’ Eterno 
Figliuolo. Una fola è I’ Odia; ma di un’ Odia, 
di una Vittima fola, oh in quanto diverA Altari^ 
in quanta lontananza di Climi , e di Nazioni fi 
fa SagriAzio / ed oh qual è di un’ Odia fola il 
SagriAzio/ Varj , e molti erano i SacriAzj della 
Legge antica; e fecondo il lor variare variar A do- 
veva la Vittima, che dalla varietà del SagriAzio 
or A appellava OlliapaciAca, or Odia Eucaridi- 
ca, or Odia propiziatoria, ed or prò Peccalo . Ma 
a’ giorni nodri una Vittima ferve a tutto ; e eoa 
facriAcar a Dio il Figliuolo noi polliamo , ed im. 
penar da lui qualunque Grazia ; e placarlo a qua- 
lunque peccato ; e rendergli Grazie uguali alle 
Grazie ricevute ; e con tanto Intercellore ren- 
derlo pieghevole a tutti i nodri bifogni ; e , quel 
che è più , avere ogni mattina la forte di adilìcre 
a un SagriAzio, a cui altro SagriAzio non fu mai 
comparabile. Santi erano i SagriAzj antichi ; ma 
quelli che altro erano, che Figura, ed Ombra dì 
quello? Quelli operavano per il Merito di Que- 
llo ; e Quello per quelli correr faceva quanto dr 
Grazia correva in quel tempo. Quelli fumavano 
di Sangue; e Quello fuma di odori; Quelli .per 
Ane cran SagriAzj di Vitelli , e di Pecore; e 
Quello è SagriAzio dell' adorabil Santidìmo Figli- 
uolo di Dio," fatto per noi Sagramento, Eucariltia, 
Pane , Vino , Viatico , Odia , e SagriAzio . O qual 
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Teologia di Nomiè quella! Il Principe de'Teo- 
logi San Dionifìo Areopagita feri (Te un Libro in- 
tiero de Divinii Nominibui ; ma chi ne fcriverte 
un’altro fopra tutti i Nomi dell’ Eucarillia , non 
averebbe certamente poco da dire • 

Affin poi , che tutte quelle cofc già dette , non 
fodero Maraviglie tranhtorie, ma perpetue reitaf- 
lero nella Chiefa , l’ammirabil Gesù , dopo che 
comunicati aveva gli Apposoli, ordinagli tutti 
Sacerdoti , e Vefcovi ; acciocché come Sacerdoti 
aveffero, e come Vefcovi ad altri ancora potettero 
conferir l'Ordine, e la facoltà di confegrare il 
Corpo, c il Sangue dell’umana Redenzione ; e 
dille ; Non temere di far ciò, che io ho fatto; 
anzi lappiate , che ognor che cosi voi farete, a 
me farete più cari ; perché così facendo , e con- 
fegrando , di me , e della mia Morte vi ricordia- 
te ; Hoc fanti in meam commemorationem . Lue. 
22. 19. Per verità non folamentc tenero, ma 
gelofo ancora Voi liete di noi , o Signore. Ave- 
te Voi forfè si poco fatto per noi , che noi di Voi 
feordar ci polliamo? E pure oh quante volte avvie- 
ne, oh quante, che fagrifìcando noi il Figliuolo 
di Dio, e di Lui cibandoci, il nollro penlieroin 
quel punto, e il cuore fia tutto altrove , che nel- 
la dolce memoria di Lui ! Cuore infelice , e dove 
tu potrai andare allora , che facendo tu sì grave 
ingiuria all' amorofilTimo Signore , tu non vada 
ad incontrar la tua maledizione? 

Or per finire quello (tupendo Evangelio , al- 
lorché terminata la Cena Encaridica , davano 
tutti per incominciar la Cena comune, il Signore 
fiando ancor Egli a Tavola , Turbami rji Spirito . 
Jo. 13. 21. per far fapere ciò, che per noltra dif- 
grazia fuccede in quella Celeite Menfa , di repen- 
te mutò volto, nel volto moitròla turbatone di 
Spirito, e dille : In verità vi dico . Difcepoli 
miei , ciò,' che appena é credibile, erte qui fra 
di voi vié uno , che né dalla Lavanda commorto, né 
dalla Comunione compunto, Tradii ine ; ora pen- 
fa a tradirmi , e mi tradirà. Ma guai a lui, che 
in tal Cena tati cofe ordifee. Bonnm trai 11, fi 
natus non fuifiet . Matth. 26. 24. Meglio a lui 
era nonnafeere, che ellernato a tali delitti. Im- 
pallidirono tutti , tutti gelarono a quelle parole, fuor 
che quell’ uno, a coi foto toccava trammortir per 
dolore; perché Giuda il traditore in luogo di tre- 
mare , e venir meno , ebbe 1’ ardire d' infingerli 
ancora , e d’ interrogare : Num-juidego/um , Rab- 
bi) Soa io forfè, o Maeftro? e il Maeltro, per far- 
gli fapere con qual Maelìro trattava , vifpofegli : Tu 
dixifit : Tu Inai detto per 1’ appunto; e tu lei l’ in- 
felice , che credi di edere a me nafeofo , e non vedi 
ciò, che io vedo di te . Non intefero gli altri 
ciò, che paflava fra Gefucrillo, e Giuda , ma rat- 
trillandofi tutti , e dimandando .• Chi é , chi é il T ra. 
ditore? 11 Signore al folo Giovanni, che come di- 
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letto aveva la teda in fen del Maertro, feoprendd 
il vero, diede per contrartegno a Giuda un pezzo 
di pane condito, e parlandogli l’ultima volta , gli 
dille; Quod facii , fac citiui ; giacché rifolutolei 
di andare in perdizione, o raderò, vanne pure ; 
per meno peccar col penderò ; al peccato ti affret- 
ta; libera dal pellilcntc tuo nato quelli miei Ca. 
ri , e lafcia, che iopoda loro parlare , fenza par- 
lare a te già .come [comunicato, divifo in eterno 
dal mio Conforzio . In quel punto Giuda più torio- 
famente dal fuo demonio invaiato , temendo di 
non elfer feopetto, e sbranato dagli altri più fe- 
lici Appodoli ; Exivit continuo ; andolfene m fret- 
ta agguifa di foriolo ; e per dichiarare ciò , che ope. 
ra la Comunione in chi per ella é mal difpodo , 
dopo la Comunione corfe al tradimento, ed af- 
frettolli al precipizio. Edr pur vero, che ancor 
fulle porte del Paradifo andar li porta all’ Inferno ; e 
con Gesù avanti entrar fi lafci il Demonio/Terri- 
bileefempioachinonfaciò,che dee, quando nel- 
le Cena, e nelle Scuole di Crillo far tanto fi può . 
Partito quel Ribaldo; il Signore rarterenata la 
fronte fece quel Sermone amorofo riferito c dirtelo 
da San Giovanni ; nel quale alla Carità fcarnbie- 
vole, all’ Umiltà , alla Perfezione tutta efortò gli 
Apportoli ; promife loro mandar dal Cielo lo Spirito- 
Santo ; in Cielo prepara loro il luogo ; predille 
le future battaglie , e le Vittorie della Chiefa ; li- 
cenziandoli Jalciò a tutti la Pace , ma non come la 
dà il Mondo , piena d' inlidie ; ma come la dà Id- 
dio, piena di fìcurezza , e di contento; e per fine 
teneramente dille : Ego [um vitit , voi palmite 1 , qui 
manti in mi, & tgo in io , Aie ftrtfrucìum mut. 
tum : quia finirne nihil poteflii factrt . Jo. 14. 1. Io 
fon la Vite, e voi fiere i Tralcj che da ma rigene- 
rati , da me nafeerte ; e di me vi nudrite-Se a voi 
piacerà di effer fempre da quella Vite nudriti , il vo- 
llro nudrimento farà nudrimento celefle, nudrimen- 
to Divino , e di me , e della mia Gloria farete par- 
tecipi. Ma fe poi trapiantar vi vorrete in altra 
Vite (iraniera, (Lanieri a me farete; e fenza di 
me qual fruito di voi far potrete, che degno non 
fia di ferro e di fuoco? Maio già vi ho raccoman- 
dati al Padre, Et Patir amai voi, quia voi mi 
amaftii , CT credidi/iit , quia a Dio txìvi . n. 27. 
e il mio Celeite Padre ama voi perché voi amalle 
me, e mi credefte, e fcguilte nella tnia Povertà. Cosi 
dille , e levorti per andar verfo la Morte . Gran Cena 
é quella , in cui a raccor tutto in poco , noi ci tro- 
viamocolla bocca fulleVene aperte di Crillo, per ivi 
bereagranforfi ciò, che nel Fonte di tutti i Ben* 
può berli : e con una Comunione ben fatta , mutar 
colore, e fpirito , e cuore , ed erter altr’ Uomini 
da quelli, che fummo, Uomini più che Uomi. 
ni , Uomini Celcrti , Uomini Divini , Uomini 
di Dio, e da Dio pafeiuti . O gran Cena ,0 gran 
Cena ! 
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Et aflumpto Petro, & duobus Filiis Zebedei, cccpit contriftari ,, 

& moeftus die» Adatth. c. 16. ». 37. 

Veti Orazione nel P Otte ; dove fi dichiari /’ immeufitX di Dolori di C ri fio nell» Meditazione del- 
la furi P a filone , 



E lo fplendore eterno de' Santi» 
e l’ allegrezza univerfalc de! Mon- 
do, fi ratinila , e trema , e vieti 
meno , fi prepari il Sole a velluti di 
ten ebre , a confonde! li colla Notte 
il Giorno, ad edere orribile il 
Cielo , fpaventofa la Terra ; e 
noi prepariamoci , non più a vedere i Miracoli , 
non più la Gloria, non piùil Trionfa, e il Re- 
gno, ma le ferite, gli affronti , la Padione, eia 
Morte di quello, che per ultimo Miracolo della 
flupenda foaVita riferbato aveva morire crocifilfo 
per noi. Non fu quello un Miracolo fecondo la 
natura degli altri Miracoli , che per eller Miracoli 
.efier devono illantanci. Fu Miracolo fuor di re. 
gola , che durò molte ore feguite ; e la fua lun- 
ga durata fu tutta non in far molto , ma in molto 
patire; e in patir tanto , quanto patir può un Dio 
in carne mortale: Miracolo di Pazienza, Mira, 
colo di Fortezza, Miracolo di Amore. Se adun- 
que Gefuciiilo vero diletto , ed allegrezza dell’ 
Univerfo lì difpone al dolorofo Miracolo, difpo- 
niamoci ancor noi con tutte le cofe create al com- 
partionevole pianto, e giacche Egli s v incammina 
all’ Orto di Getfemani ,e incomincia a patire, noi 
incominciamoa fpiegare la ferie de’fuoi dolori , e de v 
poltri pianti ; e veggiamo ordinatamente ogni cofa . 

Dopo le Cene più folenni, piima di ufeir di 
tavola, folevano i Gentili coronarli di mirto, e 
di alloro; bere a onor di Bacco , o di altra li- 
mile Deità; e a quella cieca, e l'orda Deità can- 
tar qualche Canzone di lode, e rutti brillanti 
andarfene dove porravagli 1’ ondeggiar della te- 
tta ; 11 Popolo di Dio men allegro, ma più de* 
Pagani contento , ancor elio aveva incotlumedi 
chiuder la Cena dell’ Agnello con qualche Can- 
tico compoilo non dall’ .Infama , o dalla Lafci- 
via , ma nettato dalla Sapienza ; non in lode diBac- 
co, odi Venere; ma in ringraziamento a quello » 
da cui foto viene l’ allegrezza di tanti beni , tra 
quali cantiamo. Finita pertanto la Cena, ancor Ce. 
lucrillo, a cui tante cofe favellavano , volie 
cogli undici Appoltoli cantar il luo Inno , c la 
fua laude fclliva ; ma qual lolle quella , e fe (of- 
fe di antica, o di nuova invenzione ; non v’ è che 
l’afiìcuri. I più nondimeno llimano, che folle un 
di que’ Salmi di David, che hanno nel Titolo 1’ 
Alleluia, cioè, il Laudate . Coll’ Alleluia adun- 
que in bocca li ufcì dal Cenacolo; coll 'Alleluia 
fi ufcì da Gerufalcmrrev £t hyntno elido exierunt 
in Montem Olivati. Matth. z6. ;o. e cantato, e 
forfè ancor cantando l ’ Alleluja ,fi andò al Monte 


Oliveto, dove il Signore era folito pernottare irr 
Orazione, ognor che veniva in Gerufalemme per 
folcnnizzar qualche Fella dell’anno. Allegramen- 
te, o Croce Santa. Gefucrillo , che ben pefa il 
merito de’ Troni, e de’ Patiboli , vienead incon- 
trarti coll’ Alleluja ; e forfè non mai con voce 
più lieta , c canora di quella notte Egli cantò il 
fuo Salmo. Era il Monte Oliveto lontano da Ge. 
rufalcm poco più di un mezzo miglio. Sul prin- 
cipio deli’ Erta vi era una Villa ,. ovvero un Orto 
detto Getfemani ; e per arrivare all’ Orto di Gec- 
femani conveniva palìare un Torrente detto Ce- 
dron . L.’ Oliveto era così detto da i molti Oli- 
vi , de’ quali era tutto vellito il Monte, il Ce- 
dron così li appellava dall’ opacità del luogo , e 
dalla torbidezza dell’Acqua, che feorrendo ba- 
gnava quella Valle , la quale , per la fua prò. 
fonditi fu detta un tempo Geenna , cioè .Interno» 
ma pofeia purgata dall’ impurità de’ Sagrifizj di 
Moloc, fu dotta Valle di Giofàfat, che in una. 
valla pianura vicina avevail fuo Sepolcro. Getfe- 
rnani finalmente, Tuonando l’ illelfo , che mia graf- 
fczza , cosi chiama vai; per I’ uberti , ed abbondan- 
za di quell’ Orto; e nulla Cenu Mifìerio ; ma tutto' 
concertato in numero, pefo , e mifura . All’O* 
livetovail forte Signore per ungerli in Orazione 
a lottar co’ fuoi dolori, e colla Morte, e a tar 
quella Battaglia, dalla quale dipendeva la falute» 
ciò flato tutto del Genere umano . Nell’ Orio del- 
la Grafie??* , nella Villa dell’Abbondanza inco, 
mincia la Lotta, e il Sangue ; perivi dar prin- 
cipio alla pena, dove incominciò la colpa ; e coll’' 
Orto del fecondo, medicar 1’ Orro det primo A. 
damo. Con piede animolo, e petto forte palla. 
Crilìo l’ofcuro Torrente , e la Valle internale , 
per avverar ciò, che di lui cantò il Profeta ; De 
Torrente tu via bthet , prepterea exaltaiit caput .- 
Beverì PafTaggiere al Torrente ofturo dell’ Uma- 
na Vita l’ amarezza tutta della fua Paflìone ; e per- 
ciò fopra tutte le Monarchie, e Regni leverà la 
Telia , e nel fuo Giorno , pafiato che Ita il Tor- 
rente di tutti i Secoli, nella Valle di Giofafat , 
tra l’ Oliveto, e il Calvario, fra le memorie del- 
le lue pene. Egli fopra tutti i Popoli radunati, 
in Macltà di Re eccello, e d'infallibile Giudice, 
federa nella fua Nuvola ardente. 

Mentre dal Cenacolo a luoghi sì mifieriofì , e 
terribili fi camminava , Egli non lontano del 
Torrente , volendo a battaglia difporre i fuoi Ap- 
poltoli, come chi tutto vede, difie loro .• Oninet 
Jcandalum patiemini in me in ijla nctle. n. gl» 
Difcepoli, voi mi feguite ora , e mi amate , ina. 

allor- 
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allorché in quella notte frappoco mi vedrete tra- 
dito e legato, il vodro Amore urterà nella mia 
prigionia, e voi fcandalizzati de’ miei legami, ce- 
derete in pufillanimità di fpirito , e in diffiden- 
za delle mie promede ; ma Tappiate, chequando 
mi vedrete già morto, e parravvi -che il mio Re- 
gno, e tutte le mie cofe liano atterrate, e poffe. 
dute; allora appunto farà,cheio,TÌfortoda Mor- 
te» dia corfo alla mia Gloria, e faccia degli Ini- 
mici trionfare il mio Nome . Et prxcedam vos 
in Galil.cam , n. jz. e raccogliendovi tutti quali 
Pecorelle finarrite in Galilea vi faccia intendere , 
che fe ora io vado a morire, non vado alla cie- 
ca; ma vado perchè voglio andare a morire per 
voi, e colla mia Morte a vincere il peccato, el' 
Inferno . A tal parlare l’ Apposolo Pietro , in tut- 
ti i ragionamenti Tempre il pr:mo a rifponderc , 
prefumendo troppo della /uà difpofizione prefen- 
te , e non ben Tapendo ancora quanto volubile 
lia il Cuore umano, quando non è affidilo dall’ 
Orazione, e dall’ Umiltà, francamente rifpofe , 
e diffe forte al Signore: Et'fiomnet ftandahxjt- 
ti fuerint in te , ego numquam /candalizaùir . 
Cne io mi fcandalizzi di Voi? quello non farà 
mai , o Signore. Benché tutto il Mondo vi ab- 
bandonale, non vi abbandonerò già io; e prima 
verrà meno la Vira , che la Fede, e 1 ' Amore a 
Pietro. Chi può fidarli de’ Tuoi propofiti.fe untai 
propofito riu lei infedele ancor al Principe degli 
Apposoli , allorché egli non fi tenne bene in guar 
dia? IJ Signore in atto di compafhone , e di ram- 
marico, a Fietro rivolto: Pietro , Pietro , gli 
diffe , già io ti ho detto nella Cena, ed or tor- 
no a replicarti , che in quella notte medefima , 
prima che il Gallo canti la terza volta verfo 1 ’ 
Aurora, tre volte tu mi avrai negato; ma io che 
tutto preveggo , ho già pregato il mio Padre , che 
fe per altrui terrore vuol permettere la tua caduta, 
non ti abbandoni caduto: che fe infedele farà la 
lingua , non fia mai infedele il tao cuore. Che Non 
defictat Fide t tua ; tir tu alt quando convtrfut ton- 
firma Fratte! tuos . Lue. ez. ;z. ferma , e in- 
eoncuffa nel tuo Apposolato ha la mia Fede ; 
e tu ravveduto della tua debolezza , fa sì che coll’ 
efempio, c colle parole in Cariti , -e in Fede , 
rio vigori fchi , e confermi i tuoi Fratelli . E Ira 
quelli difeorfì pairato il torbido Torrente , arri 
vati all'Orto memorando, (piccandoli dallo Duo. 
lo dille: Sedete btt ; Sedete qui , ed alpettate; 
e prelì feco i tre primi Confidenti Pietro , Gio- 
como , e Giovanni, inolrrandcfi un poco nell’ 
Orto , incominciò con qualche lofpiro ad attellare 
i nuovi andamenti del luo Cuore, e dille: Tri - 
Jiis eji / Inima mea ufque ad mortem . Matth. 26. 
38. Àppolfoli , che fui Tabor mi vedelie, equi 
» mi vedete: l’Anima è in ali 1 izione,e la mia af- 
flizione è tanta, che mi può dar la Morte, ov- 
vero, come fpiegano altri , la mia aftiizione è 
tale, che non finirà prima che finifea la Vita . 
Ed eccoci in quel Pelago amaro , dove la Teo- 
logia prende lo fcandagilo ; e mira , e olferva , 
e mifura , e confella di non arrivare al fondo . 
Onde calate le Vele , gittata 1 ’ Ancora , e rotto 


il corfo , fermar ci dovremmo ancor noi non a 
-dire , ma a piangere; ed altro non far che ag 
giungere qualche Itilia di pianto ad un Mare dt 
si profonda amarezza. Ma perchè conviene te- 
nerli fui filo della Lezione . e fpiegare ancor 
quella tìebil parte di Evangelio , l’ afflitto Si- 
gnore lì contenti . che iafciati ad altri difcorli 
gli affetti , io cerchi in lui ciò , che non vorrei 
trovare ; e per intender quelta prima parte di 
Palfione, efamini la maniera, la qualità, e le ca- 
gioni di quelta fubita fua mutazione di cuore. 

E per incominciar dalla maniera , è necefiario 
iuppor ciò y che in Teologia è certo , cioè , 
che Gefucrilto dal primo filante -della fua Con- 
cezione ebbe quella Vilione beatifica , che ad al- 
tri non fu mai conceduta in Terra; e che per- 
ciò Egli foio per lingolarità della fua fingolaridiraa 
Perfona fu Comprenfore iufieme, e Viatore 
Compreofor per la Gloria , che io fe godeva ; e 
Viatore per il Merito, che a noi acquiltava . Po- 
llo ciò, ora fi dimanda, come nel lommodi tut. 
ti i godimenti, e nella perfettiflima Beatitudine, 
che Egli godeva nella Vilione della fua ideila 
unita Divrfiità , potcfTe l'Anima di lui elfer traf- 
fica da sì veemente, e mortale mitezza. Mel- 
chior Cano lib.tz. cap.14. dice , che arrivata 1* 
ora di patire, il Sigrore , per dar luogo alle pene, 
fofpefe e trattenne tutto il godimento , che dal. 
la beata Vilione ricever poteva ; e elle vedendo 
il primo Vero , il Sommo Bene , e I' Eder tut- 
to di Dio, nulla rimaneva contento. Ardua o- 
pinione ! Separare dalla Beatitudine il Godimen- 
to, e dalla Vilione di Dio la Contentezza . Gli 
altri Teologi , mitigando un poco , 0 fpiegando 
la riferita Sentenza , e co’ Padri antichi dividen- 
doli in varie dadi , tutti fi sforzano di compor- 
re, e di accordare nell’Anima di Gefucrido que- 
lle tre cofe infieme: Vilione beata , Fruizione 
beatifica, ed eilremo Merore . Ma perciò fare , 
quanteccfe edi dicono, chi può riferirlo? Io per 
raccor da edi il meglio , che intendo ; e per dirlo 
quanto più chiaramente fi può , dirò così : Ol- 
tre la Vita vegetativa due fono le Vite, che 1 ’ 
Anima noftra vive nei noltro Corpo , e il Corpo vi- 
ve per ella. Una è propria dell’ Uomo, l’altra è 
comune anche alle Belile; quella follevata , ed 
eterea ; quella bada , e terrei) re ; quella è 
detta Vita ragionevole , e confide nell’ inten- 
dere, e nel volere; quella è detta Vita fen li ci. 
va, c confille nell’ cfperimentare, e nell’ appetire. 
Ciafcuna ha i Tuoi beni da amare , e i fuoi mali 
da abborrire; ma perchè i beni , c i mali della' 
Vita ragionevole non accordano co’ beni , e co’ 
mali della Vita fenlitiva ; quindi nafee la guer- 
ra dell' una, e dell’ altra Vita infieme ; della 
Fantalia colla Ragione , e dell’ Appetito colla Vo- , 
lontà . E perchè 1 ’ Appetito fufcitatodalla Fantafia 
brama ciò, che la Volontà guidata dalla Ragio- v 
ne abborre: e per lo contrario abborre ciò, che 
la Volontà ama, c abbraccia; perciò è , che l' 
Anima fra quelle due difeordi potenze , quali in 
Repubblica tumultuante, e fediziofa , Ila in con- 
tinuo travaglio, c in pena; nè più trova la via 
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di tornare alla tranquilliti dell'antico Paradifo, quaggiù correffe la via di tutti, nulla foffe efen» 
quando per la Giultizia originale I’ una Vita te dalla condizione comune . Or per venire al 
coll'altra concorde ad un voler fi accordavano; nofiro punto. Colla Vita ragionevole , cioè , colla 
nè l’Apetito con defiderio mai , o con umore , fuperiore dell’ Uomo Tempre aeata , colla Vita 
con piacete , o con triftezza , andar fapeva al- fenlìtiva . cioè , colla parte dell’ Uomo inferiore 
trove, o muoverli, fe non dalla Volontà domi- Tempre afflitta ; e coll’Appetito tempre Toggetto , 
Dante era mollo, c condotto . Or quelle Vite e ubbidiente alla Ragione, dal principio della 
di operazioni , e di moti sì differenti , come in Tua Vita, lino a quella notte luttuoTa , di cui li 
tutti: così furono ancora in Gefucrillo; ma con parla, ville Gesù provando bensì le afflizioni del 
molta differenza da ogn’ altro . Negli altri , 1’ Corpo , ma non già le (edizioni dell’ Appetito , 
Appetito colla turba delle Paffionia lui foggette che col Tuo fuoco tanto e il Corpo, e 1’ Anima 
non Tolo alla Ragione ripugna , ma talvolta la tormenta. Ma perchè in quelta notte volle in. 
trafporta ancora , e la fottomette ; ma in Crillo cominciare a patire , quanto può patire un Uomo 
non Tolamente 1' Appetito non fottometteva la in carne mortale, che fece i Non diiblfe no nè 1’ 
Ragione, ma neppur con minimo moto ripugna- Intelletto dalla Vilione, nè la Votami dall' Amo- 
va giammai . In noi la Vita ragionevole Co (pira re, nè lo Spirito daila beata Fiuizione del Som- 
e piange; perchè lontana dal Bene, a cui nac- mo Bene ; ma lafciò che 1’ Appetito , fciolto 
que, in altro ben di quaggiù non trova ripofo ; dall’ antica ubbidienza,, faceffe ciò , che può la- 
ma in Criflo la Vita ragionevole era tutta bea- re un Sediziolo (orzato ; Vide non per rivela, 
ta : perchè vedendo chiaramente Dio, e perfet- zione no, ma per lume beato di Gloria, tutta 
tarsiente amandolo; ancor ne' travagli della Via la Turiofa tempella , che gli fovrailava ; nelle lue 
zipolava nel feno del Tuo beatiflimo termine. In pene nelle ferite nella fua Morte fifsb lo òpirito , di 
noi finalmente una Vita turba.e fraftorna leope- effe tutta colori, dipinfe al vivo la fantalia ,• e in 
razioni dell’ altra; e Te in tali uni la Vita ragio- lui Beato, in lui Comprcnfore , e Poffeffot dell’ 
nevole rimane, dirò cosi, affogata dalle turboìen Eterno Bene, oh chefeguì allora / L’Appetito 
ze de’ lenii; in tali altri ancora la Vita fenfiti. già fciolto, rifentendolì a quel fantafmadi tante 
va è rapita si fattamente dalla ragionevole, che pene, fi inorridì con tutta la parte fenlìtiva, e 
perduto in una Speculazione, o Contemplazione l’Anima Caspie pavere. Marc, jq. incominciò a 
il fenfo, ed il moto , come ftupida fi rimane , temere i dolori imminenti . L’ Appetito volle fug- 
attonita ma in Crillo v’ era una tale armonia gire da Torrente sì impetuofo di dolori , e la 
di parti, che nè la Vita Tcnfitiva colle Tue varie Ragione volendo incontrarlo, dall'apprenlione di 
operazioni turbava punto Quell' alta parte ra- tanti mali quali Torto la rovina di un Monte fo- 
gionevole, e quello Spirito , cne ancor quando il praffatta l' Anima Capii contri/iari, <sr teiere . ibid. 
Redentor predicava, ancorquandodormiva , oal- incominciò a fentire rincrefcimento , e mitezza 
tro quaggiù faceva, nel godimentodel Tuo primo di effer rifervata a quelle ultime ore fpiven- 
Bene immerlo notava ; nè , quel che più fa al coltro tofe di Vita; e il rincrefcimento, la trillezza, il 
Infogno, la parie ragionevole, o lo Spirito Bea- timore, e l’affanno nel lor principio crebbero 
■tiffìmo in Dio punto diltoglieva dalle Tue opera- tanto , che il Cuore, fopra di cui fi (caricano tut- 
zioni la parte fenlìtiva; ma lafciando,che l’ Ani- te le pallìoni dell’Appetito, crovoffì di repente 
ma nel Corpo, e il Corpo nell’Anima provaffe lommerfo in un Mar di amarezza . E quello i 
ciò, che quaggiù l’Umana Vita appretta di dol. quel che dice S. Tommafo q. par. q. 46. art. 6. che 
ce, e di amaro, in Te tutta riflretta teneva la Gefucrillo patì fetumium totani ejfennam Anime j 
Tua Beatitudine. Ond’ Egli , come ogn’ altro di con tutra fellema dell’Anima; perchè l’elfenza 
noi, fentiva il fapore , e il diffapore de’ cibi; la dell’Anima fetunJum quoti Anima tji, non feeun- 
morbidezza del ripofo, e 1’ affanno della fatica ; la dum qutd Spirititi tfl ; conlillendo nell’ animare 
piacevolezza dell’Aria, e l’intemperie delle Sta- il Corpo, e nel provare ciò , che dal Corpo ri- 
gioni ;e tutto ciò , che lì fa in noi d’impreflione ; e donda, fecondo tutta quella animazione , quali 
da’ corpi edemi , e dalle noilre fenfazioni medefime; Pianta in amaro Terreno, altro non provò, che 
e percnè (iamo talmente compolli , che quelle fen- amarezza . Quello è quel , che dice l’ illelfo S. Dot- 
fazioni medelime , che riefeono dolorifere al Cor, tore nel luogo medefimo , che Gefucrillo pati 
po, riefeono ancora dolorifere all’Anima , che non folo fecondo tutta 1’ effe n za dell’ Anima pa- 
anima il Corpo; I’ Anima di lui, benché beata con tì ancora fteundum omnis potentiat Ani ma , (econ- 
tutta la Vita ragionevole , colla Vita fenlìtiva do tbtte la Potenze dell' Anima , non ratione Ob- 
nondimeno, come le noilre era foggetta a i pa- /Véli, non per ragione dell’ Obbietto , perequa- 
timene del corpo. Poteva beo Egli , econnatu- le effe eran beate nella beatifica Vilionedi Dio ; 
talmente operando doveva far, che il gaudiodel- ma ratione Subjeilt ; per ragion dell’ Subjetto , e 
la Vilione beata dalla Vita ragionevole (idiffon- dell’Anima paziente, in cui elle operavano. Que- 
delle nella Vita fenlìtiva; e con ciò renderla im- Ilo è quel, che (piega ciò, che è sì faticolo a 
penetrabile, ed. immune da tutte le fenfazioni af- fpiegarfi, cioè, come la Volontà di Gesù potef- 
flitlive •• ma perchè Egli non era ancora folamen. le pregare il Padre a difpenfarlo dalla Pallione ; 
te 'Comprenfore, ma era Comprcnfore e Viatore perche la Volontà quantunque beata nel Gaudio 
infìeme; per ciò volendo lafciar luogo al merito, della Vilione di Dio, pativa nondimeno ancor 
difpofe sì, che la Vita fenlìtiva fra le (pine di elio nell’Anima, che pativa al patire del Corpo. 

_ Quello 
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Queflo per fine ci fa intendere , come la PafTio- può da una apprenfione vivace, e dipinta, fa II 
re preveduta da Criilo foffe a lui di Cornino go- pena di Gesù, quando Capii povere , & contri- 
dimento, e in an di efiremo dolore; e di godi- fiori ; perchè rapprendane in lui, e la cognizio, 
mento in quanto oggetto della Ragione ; e di — i-fc.nn.tiL ->-> r~~. - 
dolore in quanto oggetto dell’ Appetito, non più 
alla Ragione foggetto . Ed ecco come colla Bea- 


ne infallibile de' tuoi mali vicini, futa piu chia- 
ra, e viva che fia polfìòile ad Uomo, anzi che 
ad altr’ Uomo che a lui, non (ari mai poflìbile, 
perchè non altri , 'che Egli apprender può 
comprendvamentele cofe . Vedeva l’Anima di lui 
in Verbo , cioè, nella Divinità unita alla Umanità 
tutti i nollri peccati, 6 tutte le fue pene ; e fe 
una Verità fpeculativa , o Egli foffe flato allo- 
ra puro Comprendere in Patria: beata Vidone di 
pene (lata quella farebbe; ma perchè quelle eran, 
dirò cosi, per Spiegarmi, Verità pratiche, e che Co- 
pra di lui dovevan cadere; perchè Egli era ancor 
Viatote; e la fua cognizione non era attratta , 
ma cognizione intuitiva di tutte le circofianze 
ancor più minute ; chi può fpiegare a qual 
fegno in quella veduta di tanti mali , in quel- 
la profpettiva di tanti dolori , arrivale la tri- 
(lezza , il timore , il gemito dell’ Appetito , 
e del cuore rifentito contra la Regione , e pur 
dalla Ragione forzato a gittard in Golfo , e a 
folcare il Pelago amaro . Sviene ad ogni pad 
fo chi va al fupplizio ; e pur egli non fa ac- 
cori qual fia del fupplizio il tormento . Si 
fcolorifce, e trema, chi vede il ferro, e il fuoco 
preparato alla fua piaga ; e pur Egli non com- 
prende qual da la punta, e il taglio de’ferali i 
ilromenti . Alla fola meditazione delle Piaghe paf- 
fate , delle rimarginate ferite di Criilo, quafi mo- 
ribonde languirono tant’Anime fante ; e il Corpo 
ancora di Francefco di Afdfi , e di Caterina da 
Siena rimafe percoffo - ; e pur nè Francefco nè Ca- 
tarina meditavano i propri dolori. Concepite or 
Voi, fevi dà l’animo, qual punta aveffe, e qual 
forza fopra il Cuore di Grillo la Meditazione , non 
altrui , ma delle proprie ferite ; non degli altrui, 
ma de’ propri dolori ; e de’ dolori non paflati no , 
ma imminenti, e a’ quali fra pochi momenti an- 
dar fi doveva incontro. Quella, per verità è una 
Palli ancella quale non arriva la portata di altro 
Paziente; e Gefucriflo a fe foto volle la gloria, 
nel primo iocomindare a patire, di aver opera- 
ti tutti i patimenti degli Uomini . Tutto ciò 
nondimeno farebbe poco in altro foggetto mea 
percettibile, o capace di quelli dolori;ma in Criilo 
la capacità di patire, era uguale alla capacità di 
godere ; onde effendo Egli infinitamente capace 
di godere il bene, era ancora infinitamente capa- 
ce di patire il mal, che gli arrivava , e perciò 
ancora fecondo quella mifura , ed Ex pane Snbje- 
(li , la pena di Criilo neH’Or o fu immenfa , e 
di là da ogni noflra mifura . In primo luogo E- 
gli era a tutta perfezione organizzato nel fuo Cor- 
po , e fe dalla perfetta organizzazione, come pro- 
va Arillotile , con tutti gli Animallici , nafee 
quella #Jicatczza di fenfaziong, e di tatto, che 
anche all’aura, anche all’ odore , e alla pura com- 
parfa dell’ Oggetto dolorifero fi rifente , e trema, 
c già pruova la punta del colpj ancora imminen- 
te, dica chi fa, dica chi può qual folfeilrifenti. 
mento, e il tremore del Giglio Nazzareno allorché 

l’ atra 


titudine di Gefucriflo fi accorda in ammirabilSi- 
(lema il Martirio della PafTìone. La Vita ragio- 
nevole tutta in godimento ; la Vita fenfitiva 
tutta in dolore, e 1’ Anima fecondo tutta U fua 
effenza in tormento. 

Ma a qual fegno arrivò queflo tormento, che 
non fu tormento efleriore di torpo, fa tormento 
interiore di Appetito, non fu Paffione , fu Me- 
ditazione, ovvero Apparecchio di Paflìone, e di 
Paflìone non lontana? A quella interrogazione 
lifponde S. Tommafo nel luogo citato di fopra j 
e con S. Tommafo rifponde la piena di tutti 1 
Teologi Scolafiici e Miflici , che qneflo dolore in- 
terno di Criilo fu ii maffìmo , che dar fi potrà 
in un Uomo, e di cui fia capace un Cuore u- 
mano ; e ciò facilmente fi prova con tutte quelle 
mifure che adoperar fi fogliono in tali quefiioni , 
e fono quattro; cioè, Ex porri objefli , ex porte 

f otentix , ex parte SubjeEli , ©• fx porte TffcElus. 

u il maffimo di tutti i dolori ex pane Objciii : 
Perchè Gefucriflo arrivata I’ ora , cd entrato in 
meditazione nell’Orto, meditando vide in primo 
luogo didimamente tutta ia ferie della fua im- 
minente Paflìone , cioè , tutte le ferite del fuo 
Corpo, tutti gli oltraggi del fuo Nome, tutte le 
offefe della fua riputazione, tutta la caduta del. 
la fisa Gloria , della fua Dottrina , e del Regno. 
In fecondo luogo vide per minuto tutti i miei , 
tutti i volh-i peccati; e tutti i peccati del Mondo 
fallato, del Mordo prefente , e del Mondo av- 
venire; de’ quali Egli portava ilpefo, e faceva!! 
Reo avanti al Padre . In terzo luogo vide il 
poco , che raccor doveva dal merito di tante file 
ferite il gran numero di quelli, che a difpetto 
della fua Redenzione fi farebbero perduti. Per ul- 
timo vide tutti i travagli futuri della diletta fua 
' Spcfa , e notlra fantiffima Madre; tutto ciò, che 
di ferite, e di tormento patito a verebbero tutti? 
fùoi Confeffori , e Martiri $ e perchè tutto ciò 
non era un piccol gruppo di mali ; perchè ad un 
Uomo, che incontra malidi corpo, mali di ripu- 
tazione , mali de’ fuoi , mali delle lue cofe , altri 
mali non re hno da incontrare in quefta Vita 1 ; 
ed hail peggiore incontro, che polla avere; anzi 
perchè non v’ è Uomo die palla c'^ere incontrato 
in un punto folo da tutti i mali padati , prefenti, 
e futuri , perciò Gefucriito Ex pane objetli , in 
queflo incontro patì più affai a quel che polfa altr’ 
Uomo fuor di lui patire. Ma quelli mali cresco- 
no alla mifura dell 1 apprenfione ; fe fi apprendo- 
no , recano certamente della pena ; ma fe poco 
lì apprendono , poco.o nulla li fentouo, perchè non 
coofiflono in fenfazioni dolorifere di corpo; con- 
ciono in paffioni interiori di appetirò, che dall* 
apprenfione è moffo : perciò , qual fu 1’ apprcn- 
fìone , che n’ebbe Gelucrifto ; eia fua pena qual 
^pr'Zx forte Potenti *? Tutta la pena, che venir 
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l’atra tempefla di colpi, e di ferite , tutta gli 
rifuonava attorno, e lo Itringeva.'L’apprenfione 
ancor delle cofe, che non fono , iiè faranno , ca- 
giona in noi, come infegna l’efp.erienza , llranif- 
fimi effètti, e chi fogna lo ia. Ma l’apprenfìone 
di Grillo non era fogno, era intuizione , era 
chiara, e limpida cognizione di ciò , che gli fo- 
£ rafia va ; c perciò, oh quanto fi può credere a 
y.icl che Egli difTe allo? . che per piccola efprellTo. 
redi affanno difTe : Trijiis èli Animi 'mta u[qut 
ad molimi ; io fento . che l’.Anima mia dal mio 
Corpo per triflezza fi fiacca ; e pur cohvien che 
vi redi a patir quant’ora teme, e fi attrjjla. fa 
fecondo luogo Egli era tale, a cui per giortizia 
fi doveva ogni venerazione , ogni culto ancor di 
Latria; ed Egli ben conofcendo quell’infinito 
duo merito , ben conofceva ancora qual fòlle 
Giuda, e quelli, che gli prepai avano il patibolo ; 
e una sì fatta cognizione quanto fenfitivo lo reti, 
dede all’ ingiurie » all’ onte, e a’giì preparati ol- 
traggi diquella notte, e del giorno feguent? ; beh 

10 fanno quelle Dame, que’ Cavalieri ; ben Io Tap- 
piamo tutti, giacche tutti qt riputiamo Gente di 
onore, che ad ogni piccola apprenderne, adogn’ 
ombra , o fofpetto di offefa , ci conturbiamo tan- 
to , e tanto tuoco facciamo ogn' pr che > non 
dico un inferiore, ma un uguale, un fuperioré 
non ha rifpetto per noi; e quanto fi pena a cal- 
mare allora il fangue, che fuma , e con altro fan- 
gue lavar vorrebbe la vergogna , che apprende ! 
e pure chi fi 1 * 1 noi fra noi?. Gente tutta di 
condannato Padre ^ e di nafeita ufeita dalla Ca 
renai O Gesù altidìmo Figliuol di Dio , e ciò 
a noi fuccede , ché pur liam quelli , che ba- 
ino ; che fu quel che a Voi avvenne in quella 
volita Meditazione dell’Orto, quando e la mol- 
titudine delle offefe, e (a vitti de’ Carnefici, e 
la deformità del Supplizio, e l’inferiorità de’Giu- 
dici , e la dignità della voltra Pcrfona yi configlia, 
vano tutti a non (offrire , a far giulìizia alla Caufa , 
e con un cenno del vodro volere ad atterrar 
Gerufalermtie , a fulminate i! Sacerdozio , e dì 
tutta la Giudea a far un Campo di cenere? E 
pure il vollro Cuore in tanta ingiuflizia ebbe a 
foffrire , ebbe a tacere, e a portare in faccia di tut- 
to il Mondo la fua vergogna. Oimé ! dopo nn st 
fatto efempio chi di noi fyergognata mente fu- 
perbo potrà più Rare fugli articoli della riputa- 
zione, e fu i puntigli dell’onore? la terzo luo. 
go»tìnalmenre Tempre rtoltre furono le offefe fat- 
ze alla Sovrana Maedà di Dio; ed offefe tali, che 
eflendo il fommo de’ mali ^ hanno infinitaoppolì- 
zione col fommo de’ Beni , che i Iddio , Iddio 
però, finché fi tenne in Trono nel fommo de’ Cie- 
li , per tali offesi non perdi giammai il Tuo ri- 
pofo; ni vi fu Gigante sì alto, checoll’ onte fue 
arrivaffe a far perder la tranquillità a quell’ Al- 
lilfimo So?!io,che fottodi fe vede ogni^ivofa . 
Ma allorché a Dio piacque feender daf^rono, 
e l’Eterno Figliuolo amò venire in Terra, effer 
Uomo Fallibile, e come Uomo palfibile entra- 
re in Meditazione nel bujo della Notte, aprire 

11 petto, e ricevere, e fentire la punta di tutte le 


Saette contro di lui avventate da tatti i Secoli.; 
Egli. fola, che le provò, può .ridire ciò, che Egli 
patì, e come Iddio offefo all’onta di tanti pecca- 
ti ; e come Uomo Mediatore al pefo di tanta 
foddisfazione , che dar gli conveniva al Padre; e 
come Reo di tante offefe, che pur prendeva a fod- 
disfar per noi. Quello fenza fallo è quel merore , 
che per bocca di David fece efclamar* l’ afRittilfi- 
mo Signore : Dolores .Infèrni tircumdederunt mt; 
praocupaverunt mt laquei. mori ir . Pfal. i la pq- 
na maggior de’ Dannati e l’odio del fummo Be- 
ne; ma il mio Inferno è , rodio del fommoMa- 
le. OJioT Peccati ; e per tutti fPeccatì mi tro- 
vo carico, di tutti fon Reo, e di tutti devo da- 
re foddisfazione al Padre , e foddisfazione tale , 
che prevenga il morire; e come i Dannali, fen- 
za Morte , tutti della Morte provo i dolori . 
Quello è quel fondo di PalTione. dove l’occhio 
noflro non arriva a pefeare ; perché quella é quel- 
la Pafiìone , per la quale San Tommafo, e comu- 
nemente tutti i Dottori affermano, che la pena, 
di Criflo quoad intcnfiorum , non fu minore del- 
la pena de’ Dannati . Se per tanto neffuno in que- 
lla Vita arriva a tal fegno di dolore , chi v’ b 
che polfa competete co’ dolori > che Gefuctiilo patì. 
In quella Meditazione? 

Ma per venire all’ ultima mifura , quali fofl'e- 
po gli effetti , che cagionò quell’ interno dolore di 
Anima , e di Cuore . I' Evangelio lo dice ; c lo 
dice , affinchè dagli effetti , che fono le più fenfi- 
bili prove di tutte le cofe, ciafcuno polfa arguire la 
cagione. Avendodunque il benedetto Signore at ie- 
llata agli AppoRoIi la mitezza mortale dell’ Ani- 
ma fua , gli fece federe in luogo difilato ;ed Egli 
per darci efempio di ciò , che far fi dee in tali oc- 
chioni , fi ritirò ad orare; e qual fu la fua Orazio- 
ne , allorché nella atHizione affogava ? Pater mi ,_/» 
po/Jibile tji, fran/eat a mt Caiix ille;vtrumtamen non- 
Jicut ego volo f/edjicut tu . Matth. 16. 39. Cele!) e 
Padre, Padre Eterno, (e non fi oppone il decreto 
della Redenzione umana , e fe 1 ’ umana Reden- 
zione può Iprfi fenza tigor di Giufhzia, il Calice 
della mia Paflìoneè si pieno d’amarezza, e l’amarez- 
za è tanta , che vi prego a perdonarla a quella afflit- 
ta , e cadente Umanità . Ma fe Voi volete quel chs 
il mio Cuor non vorrebbe, eccomi pronto a tut- 
to il voflro volere . Parlò , come parlan gli Uomi- 
ni , e perciò difTe : Se é poffibile ; ben per altro fa» 
pemjo , che , fupppilo il Decreto di far F umana Re- 
denzione con tutto il rigor di Giuftizia , non era pof- 
fibile effer difpenfato dal Calice Rabiìito nel De- 
creto . Parlò come Comoafflittilìimo ; e perciò pre- 
gò di ritirar le labbra da quei Calice , che in altro 
tempo più tranquillo defidcrato aveva di bere. Ma. 
parlò da Uomo, che orando fi fa Macflrodi Ora- 
zione a tutti gli Uomini ; e perciò fe efpofe il 
defiderio della fua debole Umanità ,l‘ efpofe fola’ 
per infognane , che nelle noilre preghiere rappre. 
Tentar polliamo a Dio le noflte debolezze, c I 
nollrt bifogni; poliamo della Volontà naturale, 
e. per meglio dite , dell’ appetito fenfitivo rap- 
prefentare i defiderj , e le voci ; ma colla Volon- 
tà morale , e colla Ragione eficr Tempre dobbiamo 
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indifferenti al,- vqler di Dio; e non fi 'ai mai pre- 
ghiera, a qui per chit|fa non ti aggiungano quel- 
le forti , qóelle*magninitneV quelle divine Paro- 
le; Vtrumtamtn non mea , fcd tua Volimi a s fiat . 
Lue. 22. 42. Fatta la prima Orazione; per -info- 
gnarla a noi , levoffi dall’ Orazione, e per infe- 
gnar coll’ Orazione ancor l’ attinenza dovuta a- 
gli affari , vifitò gli Appoffoli ; e Trovandogli ad. 
(tormentati , dille loro: Sic non potuijìitxna bora 
vigilare mecumì In una notte come quella sì or- 
Tenda voi neppur per un’ora avete taputo meco 
vegliare , e accompagnar la mia Orazione, o Appo- 




bra , e tremando, l’abbandonato Signore Fa fluì 
in agonìa-, nella meditazion -dilla Morte entròiu 
agonia, e fudò ,- ma -il filo "(udore, qnafi nel tor- 
chio premuto folle -il Sagro Corpo , iu fudore di 
di Sangue; ie di Sangue sì abbondante, che non 
la Vette follmente, ma come pioggia bagnò an- 
cora la Terra.’ Etfaflut efl fitdor -e\us , fnut gut. 
tt Sanguini 1 decurrentit in Ttrram . Lue. Ibid. 
Agonia, e fador di Sangue LNott accade àdoptare 
altre Mifure, per fapcr la profondità dell’ affan- 
no interiore di Gefucrilìo, e della [prima Patro- 
ne de’ Penfìeri , Era fa. o , era giovane , era ro. 


fieli 2 Appofloli vegliate; Appoltoli fate Orazio- bullo il Corpo q e pur la robnffezza del Corpo 
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ne, Ne intretis in tentationem ; perchè altrimen- 
te non folo farete da chi non dorme tentati ; ma 
voi fprovveduti di forze , e di ajuto , entrerete 
ancora in tentazione, e caderete e ciò detto lì 
ritirò la feconda volta a meditare i fuoi dolori , 
e ad offerirgli al Padre ; e c’infegnò , che ancor 
quando non fumo efauaiti , orar lì dee, e pic- 
chiare alle porte della Divina Bontà; perchè fe 
non s’impetra una Grazia , fe ne può impetrare 
Un’altra affai maggiore . Finita la feconda Ora- 
zione , che durò un’ altr’ ora almeno, vifitò la fe- 
conda volta gli Appoffoli, e per fare in elfi iffru. 
zione a noi delle noffre fonnolenze, trovatigli la 
feconda volta a dormire , nulla dille loro , ed infe 
gnò, che non li replica la feconda chiamata a chi 
npn obbedisce alla prima; c ft'lafcia nelfuo male 


non reffe al travaglio dell* Anitra. Era forre , era 
collante, era gcnerofa l’Anima; e pure la ge- 
aeroliti dell’ Anima non ballò a foltenerfi nello 
sbattimento del Corpo. Era lieta, era contenta, ; 
«ra beata la Vita ragionevole ; e pure -la Beati- 
tudine delia Vita ragionevole non ballò a far sì' 
che non ifveniffe , e fe rinvigorita non era dall’ 
afro, non mancane la Vita fcnlitiva . Dicono I 
Naturalilli, che il fudar fangne avvenir può a 
que’ Corpi , che fono di tatto , ,e .di fenftzione 
Itraordinariameote delicati y e pure .di fódor di 
Sangue sì copfofo , e in tanta abbondanza 
fuor di quello , altro Efempio non lì riferifee . 
Era Celucrillo Figliuolo di JOio ; e pure , per' 
farci Iapere a qual fegno arrivalTe il fuo pati, 
re, ebbe bifogoo di un Angelo, che lo confor- 


dormire chi al fuo bene non vuol vegliare .Efenz’, taffe , per non. morire. altrove ,, che in Croce 
alito tornoffene alla terza Orazione, O- pr lixiuj Mà ^ua^ conforto recar poteva ui} Angelo a quel. 
rubai. Lue. 22. 44. _E quella fu 1 * Orazione più lo, ,,a ! cui per conforto non ballò la Vilìon.e bea. 
lunga dell’ahrQ , ma in quella finalmente quali fu- tifica.i Gli porle nohqinieno la Mano ;, Ip'lqvò dji 
Topo’ i Cuoi accidenti ,e quali effetti cagionò la me. Terrà ; gli confortò gli occhi colla luce ; colla 
lìi^ia dell’Anima fua ? E (pollo il fuo naturai defi- voce .confortògli^ 1 ’ oreethie , e colla’ prelèa. 
detip al Padre , e dal Padre non ricevendo alle repli- za TolleVÒ piu di un pdcoràppaffionatinima fan- 
caie preghiere veruna fenfibilerifpollà; l’Appetito tafia . Ma i conforti tutti, e i follievi furano folo 
vedendoli fempre piò davvicino ferrar dalla folla’ per rincorarlo ad andare incontro a Giuda , ed 
impetuofa degli apprcfi , e meditati fuoi mali , non alla Croce . Oh Dio!_e di quali conforti Voi 


trovando più veruno fcatppo, nulla potendo im- 
pqtrar dalla -Ragione , che imraobilèfi tenevanel 
divino volere, diede uqa tale lì retta al Cuore f 
-che il Cuore o opre fio mirò da tutte le Mem- 
ora gli (piriti i* ajuto; c languendo le gelate mera- 


liete Autore al voffro Figliuolo , o Padre Eter- 
no? E’ quella Ifforia è tutta Evangelio ; ed è. 
Evangelio operato, e fcritto per noi. Miferi noi, 
fe neppur ci piace meditar tal volta quel che per 
noi a Gesù piacque patire. 
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LEZIONE XL V* 

Ecce appropinquavit qui me tradet. 

Aìatth. cnp. 16. mm. 46. 

Dilla Prigionia di Grfucr i/ìo ; e dii Cammino dalt Orto fino alla C afa del Pontefice CaifaJJo ; con 
tutto ciò , de di doloro/o avvenne al benedetto Signore per tutto . 


Orgere dall’ agonia , andare in- 
| contro a Giuda; effer legato, e 
|sv|| VX: camminare ; morire a ogni paf- 
fo , e pure arrivare alla Croce , 
fono §1' “Itimi moti 
del Figliuolo di Dio in Terra , 
gli ultimi periodi dell’ Evange- 
lio, lo fcopo primario della Divina Scrittura , 
le glorie prime di Gefucriflo; perchè 1’ ammi- 
ra btl Gefucriflo traile prime fue Grandezze 
vuol che fi conti la fua Prigionia , la fua Con- 
fu (ione , le fue Piaghe, c la fua Morte in Cro- 
ce. Oh Giorni primi della Creazione del Mon- 
do! Oh prime Lezioni del Vecchio Teilamento! 
Oh miei iludj di allora felici , quando (ludiar 
non potevo nella Divina Scrittura fenza veder 
nafcere i Mondi al cenno dell' Onnipotente Id- 
dio; quando Iddio grande in creare ; grande in 
ripartire ; grande in governare 1' Univerfo , era 
1’ argomento ordinario delle mie Lezioni; 1 e fe 
non avevo o un Mare aperto al cenno di una 
Verga , o un Sole arredato al moto di una Spa- 
da, o nn Efercito di Giganti rovefciatoallacom. 
parla di nn’ Arca, o un prodigio, o un porten- 
to , o uno (lupore da fpiegare, nè bella mi pa. 
reva la Lezione , ed arido mv riufeiva lo Stadio. 
Studi miei dove condotto mi avete nelle Pagi- 
ne Sagre? e in qual necelTità ora mi trovo odi , 
lafciare imperfetta la fpiegazione delle Grandezze 
divine , o di terminarle tra l’orror de' Supplizi ! 
Le accufe, gli fcherni^ i flagelli, le fpine , le 
ferite del Hgliuol di Dio , fono la Materia de' 
mei Difcorh ; gli llupori , le maraviglie delle 
mie Spiegazioni ; e fe non ifpiego bene le ferite 
del tante volte ammirato Signore , mi fo reo 
della fua Gloria , nè 1’ adorabil Signore riman 
di me foddisfatto, fe non lo moltro da tutti 
conculcato, e ferito. Signore, Voi avete mutato 
genio; nè quello fu lo Itile voflro di una voi. 
ta. Ma giacché Voi del pari comparir volete 
ammirabile, e nel fare , e nel patir cofe gran- 
di ed immenfe; giacché fra 1’ Opere voltre flu- 
pcnde volete , che lì ripongano ancora le vo 
lire pene; Voi fate almeno, che le pene mu- 
tino afpctto; e nel vollro Volto bello compa- 
rifea il patire, amabile il penare, e dolce il 
morir con Voi in Croce ; e da Giuda incomin- 
ciamo i Dolori infìcmc , c le [Maraviglie del 
Figliuolo di Dio. 

Non era Giuda un Uomo sì caro , che meri, 
tafle di cllcrc incontrato da Gelucrillo; ma per 


quello fteflo, che egli era traditore; perchè con 
palio frettolofo, e vifo ardito fe ne veniva a 
compire 1’ ordito tradimento , Gefucriflo dalla 
fua agonia nell'Orto forfè ad incontrarlo; e (li- 
mò ben fatto, al Mondo Tempre cupido di pia. 
ceri , e di onori , lafciare un Efempio di anda- 
re con braccia aperte ad incontrare un Traditore. 
Levatoli adunque dall’Orazione, e dall’Agonia, 
tornò P afflitto Signore a i tre fonnaeehiolì 
Dilcepoli , alzar gli fece di Terra, con eli» li 
rivolfe all’ atroce preveduto incontro : e appena 
rivolto li era , che Giuda colla fua Schiera gli fi 
fece avanti; falutollocome Maeltro: A ve Rabbi: 
Itefegli le braccia al Collo, Ofculatus efl cum ; 
baciollo, e con quel bacio tradillo; perchè con 

? uel bacio egli accordato aveva a’ Sergenti dì 
coprir loro traile tenebre chi folfe quegli , che 
il Concilio mandavagli ad arredare . Mifero 
Giuda, quale feuola a te reità, che fcuoladiMe. 
gerenon iia , fenella feuola delle Sapienza tu im- 
paraili a tradire il Maeltro, e qual Cena rima- 
ne che Cena non fia di Ccradc , fe dalla Cena 
della Comunione tu corredi al tradimento ? Il 
Signore , che per tre anni tollerato t’ aveva nella 
fua Scuola, non ricusò ora di elTer da lui bacine 
to.- e per tir faper, che co’ flagelli, e colle fpi- 
ne , ancor i bacj eran parte del fuo Caliceama- 
ro, da quel bacio dar volle principio alla fua 
Paiiione. In atto di piacevolezza; e di boatà , 
accogliendo il Traditore, a lui diiTe : Amice^ 
ad quid venijlil Amico, fe Amico tu fei, e mi 
abbracci, perchè fei venuto con Ggnte armata è 
ma fe venuto fei coll’ Armi, perchè fai dell’ 
Amico? Oh Giuda/ O [culo Filium Hominis traditi 
Qual legno di Umanità a te rimane, fe in te an- 
che! bacj legni fono di tradimento? ca me qual 
conforto più lafci in Terra, (e tradito fono an- 
cor dagli Amici ? Chi ben natohaCuorrifentito.e 
delicato alle inlidiole Fratellanze , e alle falfe 
Amicizie, mifuri la profondità di quella prima fe- 
rita neldelicatitlìmo Cuore di Crillo ;. e ammiri , 
ma impari ancora quella Pazienza, quella Fortez- 
za , quell’ Indole magnanima , che ancor nel fornaio 
degli affanni feppe aprir le braccia a un tradimento. 
Confufo , ma non pentito , li ritirò Giuda in dietro; 
e Gesù facendoli avanti, alhnchè nulla a fedavanti 
fuccedelfe alla cieca, interrogò i Soldati.' Qucm 
quiriti ti Joan. 18. 4. Chi cercate voi; c a che 
tar veniitc con tante armi in quell' ora? Quelli, 
che per fornimento di San Gio. Grifollomo , 
di San Cirillo, di Tcofllatto, e di altri molti , 
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erano dati dalla vicinanza di Crirto abbarbagliati 
negli occhi, non conolcendolo neppur dopo il /e. 
gno di Giuda , rifpofero : Noi cerchiamo Gesù 
di Nazzaret. Soldati, Soldati, felici voi fe cer- 
car fapelle Gesù Nazzareno/ Voi lo cercate, è 
vero, e già trovato l’avete,- e pure non farà vo- 
lito; perché cotella vortra burbanza ben dichia- 
ra , che voi lo cercate , non per faper quan t’Egli 
fia amabile ; ma per far fapere a lui quanto Voi 
fiate crudeli . Udite pertanto ciò , che Egli ri. 
fponde a chi non bene lo cerca . Il Signore 
nfpofc.' Ego fumi Io fon per appunto quel che voi 
volete ma che per cibi forfè credete di avermi 
a forzai A tali parole, che ebbero forza più 
che di parole , p;r far fapere chi era il cercato 
Gesù, che lì lafciava condurre a morte , tutta la 
Coorte, cioè , tutti i mille Uomini, de' quali i 
Comentatori Itimano , che folle compolta , con 
tutti gl'Uihziali, e con Giuda, che fi era fatto 
lor condottare valente : Abierunt ntnrfum , Or 
ceciderunt in Terrai*, foan. ibid. Da turbine im 
provvifo , da incontraltabile potenza urtati cad- 
dero indietro, e dirteli giacquero in Terra. Che 
giovano a voi, o Soldati , le armi , e le forze con- 
tro di uno . che comincia la battaglia , riporta 
la Vittoria , e finifce la Guerra con una fola parola? 
E fe Gesù Naz areno ancor quando elee dall’ 
Agonia per andare alla Morte ha tanto vigore; 
che farà quand' Egli accompagnato da tutte le 
fue Angeliche Legioni dall’ Aria dirà a’ Pec- 
catori : Eccomi,- io fon quello, che voi tanto* 
oHendelle ? Quid /am pcterit Ma/eftas eju < iudi- 
calura, cu/ue hoc potuti Humilitai judicandai Leo, 
Serm. i. Impariamo pertanto a cercarlodi notte, 
fe al primo lampo di quel Giorno orrendo cader 
non vogliamo indietro . V’I gran differenza 
tra il cadere in faccia bocconi, e il cadere in- 
dietro lupino, dice San Gregorio. Cadere in fac. 
eia bocconi è cader per riforgere, perchè è ca- 
dere per compunzione di Cuore, e Penitenza. 
Cadere indietro lupino, è cadere per più non 
riforgere, perchìè cadere per fupplizio in queU 
la pena, che va fempre indietro alla colpa , e 
non li vede. In faeton cadere , t/i in hac l'ita fuas 
culpai agnofeere , tafqttt pcenitendo deflere . Retro 
vero, quo non vtdetur, cadere , efl ex hac l'ita 
repente de-.edere , Cr ai qua fupplicia eatur 
ignorare . Omtl. t. in Ezech. Ciò volle dire la 
caduta della Coorte in dietro,- e ciò dee temere 
chi per tempo non vuol cadere colla faccia in 
Terra a pentirli, e a piangere. 

Ma perchè il Signore operato aveva il prodigio 
fol per farli ben conolcere da que’ che lo cerca, 
vano, perciò con Volto di Uom , che vuol cedere, 
ed arrenderli ancor nella fua Vittoria , li fece 
fopra que’ miferi rovefeiati , ed attoniti , e di 
nuovo dilTe loro: Quem quartini Orche mi ave- 
te conofciuto più di quel che bramarte , dite fe più 
mi cercate, e che volete? Soldati , Soldati ,lap 
piate rifpondere a quella nuova interrogazione , e fe 
punto di fenno vi rimane dopo la vollra caduta: 
rispondete: signore, noi cademmo, perchè mal 
vi cercammo; ma or che pur troppo coQofciuio 
Le*., del P. Zucconi , Tomo III. 


vi abbiamo , proftrati a' voflri piedi vi chiediam 
perdono di avervi sì empiamente cercdto. Ma t 
miferi non ebbero tanto intelletto ; e per tar la 
figura de'caduti nella pena eterna , e pur pertinaci 
nell’ mdomabil colpa , erti rifpofero colla fero- 
cia di prima: Jefum Nazatenum . Ed è polTibile 
provar nella fua caduta il braccio, e la potenza 
di Crirto ; e pur perlillere nella rifoluzione di 
volerlo prigione -’elpcrimentare i mali effetti della 
Colpa ; e pure alla Colpa ritenere il medefìmo 
affetto? giacer per Terra fenza poterli alzare; e 
pure far del bizzarro, e del grande con Dio ? Ma 
tant'è,- il fatto di Giuda e de' Tuoi Compagni 
ci inoltra , che il cafo non folo è poflìbiie , ma 
fegue di fatto; e l’efperienza c’iofcgna, cheque- 
ilo cafo non è feguito una volta fola. Il Signo- 
re a que’ Malvagi rifpofe: Già vi hodetto, che 
io fon quel Gesù, che cercate, e giacchi- voi 
ancor atterrati perlillete in volermi legare , 
Sinite hot abire -, legate pur me , che avendovi fat- 
to vedere chi legar volete , vi dà licenza ; ma non 
vi venga già voglia di metter le mani in verun 
di quelli miei ; perche io ancor legato faprò 
contro di voi difenderli. Si alzarono tutti allora.* 
Et manus injecerunt in Jefum , Or tenuerunt eum. 
Matth. i 6 . 50. E fu fpettacolo di orrore, e di 
maraviglia inlieme , veder fra quelle tenebre la 
fubita mutazione di cofe. Gefucrifto, che poco prima 
quafi Lone (lava fopra I’ atterrato Armento , 
divenuto di repente Agnello , li lafciò rtringere , e 
legare; e quelli, che come frondi di Autunno, oco- 
me fieno lotto la talee ,giacevan per Terra dirteli, 
divenuti in un tratto orgoglio!! , e (uperbi .- li av. 
ventarono quafi Leoni fopra il piacevole Agnello; e 
come feegli da altra forza eller potefle legato , cne 
dalla forza del fuo Amore ; altri lo prefero per i ca- 
pelli .altri per la barba , altri per la delira , altri per 
la finidra; altri davanti .altri di dietro ; e tutti furo- 
no a legargli con funi le braccia , ed annodargli corf 
carene il Collo; e a condur l’ Onnipotente Prigio- 
ne , e in quella Prigionia quali prodezza delle lor 
forze a far vanto del proprio valore. Oimc.che 
fiam noi, che di noi tanto prefumiamo ? Mentre 
quelli intefe avevano alla grand’Opera le mani, 
Pietro che vicino a Gesù aveva un Cuor da 
Gigante , vedendo il Maellro in arredo , tirò 
fuori un Coltello, che (otto aveva , e con elio in- 
tefq far petto a quei Manigoldi . Povero Re, 
povero Regno di Crilto; che in una notte come 
queda altro non hai in difefa che un Coltello ; e 

J jual Coltello? Coltello di un Pefcatoreaffettuo- 
o , 1 vero , ma oh quanto ingiuriofo ! mentre fen. 
za avvederfenc. dichiarò il Signore bifognolòdel no. 
rtro ajuto . Aveva il Signore , prima di partir 
dal Cenacolo , detto agli Apportoli , che fi preparaf- 
fero alle vicine perfecuzioni ; e per maggiore 
elpreldone aveva aggiunto .- Chiunque di Voi , 
o Appolloli , non è ben armato, ancora ì'cndat 
tunicam fuant , Or emat gladium. Lue. 21. Jó. 
Venda la Toga di pace , e compri la Spada di 
guerra. Gli Appolloli, che non finivano ancor d* 
intender bene le Parole del Signore , rifpofero: 
Signore,fe volete Spade: Ecce duo gladii bit : Eccone 
P due 
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due qui pronte ; e Pietro come piti aniroofo, 
iena’ altro dire, fe ne pofe, per tatti i bifogni , 
una a lato; e con efla credeva di elfer ben goer- 
nitoa fazione . Ma non è quella la Spada , ai cui 
armati ci vuole il Signore. Le due Spade, che 
erano nel Cenacolo , dove gli Apposoli furono 
ordinati Sacerdoti, per fentimento de* migliori In- 
terpreti lignificavano la Poterà Spirituale , c la 
Potell.'i Temporale della CHiefa; ma la Spada ,che 
Criiio comandò provvedere, non è Spada di ferro; 
Spada -di Fuoco, Spada di Spirito, e di Spirito, 
che , come dice S. Girolamo , In Dei di/cribitur 
Armatura : £’ fcolpito nell’ Armatura divina , che 
è 1 ’ Armeria della Chiefa , la quale nelle fue 
guerre non ha, nè vuole altr'Armi , che Armi 
di Spirito Santo. Pietro adunque nell’ Orto cre- 
dendo edere arrivato il tempo di ufare il ferro , 
fattoli avanti tutto rifoluto dille al Signore : 
Domine y fi percutimus gladio ì Signor , volete 
voi, che proviam le noltre Lame? E fenza ap- 
pettar la nfpnlla , tirò un fendente fulla teda 
di un di quei Caporali, per nome Malco , con animo 
di non rimanere in lui, fe gli riufeiva bene il pri- 
mo Colpo . Ma il primo Colpo tirato con Templi- 
citi; ed ignoranza, riufeì , qual doveva, debole, 
e fcarlo; perchè non fece altra ferita , che por- 
tar via di netto l’orecchia delira a Malco, cioè, 
come fpiega Origene*- levare a quel Servo dell’ 
Ebreo Pontefice l’intelligenza delle Scritture, e 
delle fagre, c ccleiti cole , lanciandogli nell’orec- 
chia fini tira la fola intelligenza delle cofe profa- 
ne, e terrene. Non peccò Pietro, per Temenza 
de' Sagri Dottori , in queflo fatto, di altro, che 
d’ignoranza, e di zelo immoderato, oindiferero. 
Ma Gesù, che non voleva tali Spade in difefa, 
e che infegnar voleva, che il fuo Regno non era 
(ondato in" tali bravure , vedendo che il Colpo 
di Pietro toglieva alla Tua PalTione la gloria più 
bella di edere, qual’ era tutta, fp -manca : Che 
fai, dille, che fai , o Pietro? Penfi tu forfè, che 
fe io voltili effer difefo, non potrei or ora aver 
dal mio Pade in ajuto Plus quam duodetim' Le- 
gione! Angehrum ; più di dodici Legioni , non 
quali fono le dodici Legioni Romane armate di 
terrò, ma Legioni d’ Angeli armati di fulmini? 
Ma io non voglio eder difefo ; voglio patire ; 
voglio , che li avverino le Scritture , quia fic o. 
porrei fieri ; le quali non polfono fallire, perchè 
dettate furoao da chi ben fapeva ciò , che era 
per fare . Tu pei tanto, o indifereto , impara la 
Manfuerudinc , deponi la Spada; perchè Omnet 
gni acceperivt glaarum, gladio pertbunt ; Già è 
(critra la Legge , e dee odervarfi , che reo (ia di 
morte, chi temerariamente , e con autorità pri. 
vaia ad altri darà ferita mortale . E ciò detto, 
llcie latrano, che non era ancor legata, fopra la 
ferita di Malco , & Janavit eum. Lue. zi. '00111. 
51. e gli rellitul f orecchia ; ma oh quanto mia 
gliore dell’ orecchia antica ! L’antica era lorda all* 
Evangelio, ruzza all’ intelligenza delle Scritture, 
e dura al verbo di Dio ; ma la nuova , perchè 
venne ( dopo la ferita Ci Pietro, che gli levò 1 ’ 
antichità del fenlo ) perchè venne dalle nani di 


Crido, che diedegli la novità dello /pi rito , fa 
orecchia si accorta , e tanto arrendevole alla Ve- 
rità, che Malco, come affermano comunemente 
gli Autori, con veni to dopo la Morte del Redentore , 
dal fervizio del Pontefice Caifado pafsò alla li- 
bertà dell’ Evangelio , e dalla ripudiata Sinagoga 
al grembo della San cidìma Chiefa . Avereil Cuo- 
re affogato da triftezza mortale , e pure abbrac- 
ciare un Giuda; effer frefeo dell’ Agonia, e pare 
abbattere nna fqoadra di Soldati ; edere oltrag. 
giato, e all’Oltraggiatore fanar la piaga ; edere ia 
eitremo abbandonamento , e non volere foccorfo 
veruno da’fnoi; eder prigione , e pure corregger 
Difcepoli , compunger Soldati •, intimar Leggi , 
{piegare Scritture, e nulla turbarfi: che Uomo è 
mai quello, Uditori miei, che così A porta ? Le 
malinconie, gli affronti, i dolori , foglion tirar 
fuor di mifura ancor gli Animi più forti ; ma 
qfiì ogni cofa è mifurata ; ogni cola e benedetta; 
ogni cola è fatta a (lupore . Qual Uomo adun- 
que è quello ? lfaia che lo previde in quella 
notte, per defcriverlo bene, cniamollo Pirum do- 
lorati, Òr fiientem infirtr.iratem . cap. Ja. 3. Uo- 
mo non più di prodigi , non più di ('piandoti , 
non più di Regno; ma Uomo d’infermità, edi 
dolori. Uomo però tale, che ben fapendo patire 
ciò, che patifee, ne’ fuoi patimenti è del pari am- 
mirabile, che nel fuo Regno. In quell’ Uom di 
dolori , giacché ancor noi cosi polliamo incomin- 
ciare a chiamarlo , in qued’ Uom dico di dolo- 
ri convien fidare lo fguardo ; e fe in ogn’ altra 
feienza noi (ìam di poca riufeita , in quella fola 
di faper patire oh quanto è necedario rinfeir be- 
ne, per non eder in patimenti, e pur non aver 
mai imparato a patire! 

Ritiratoli Pietro, fanato Malco , l’ Uom de’ 
dolori timafe tutto in potere di quella vii Ciurma 
di Sgherri ; e vedendogli con tant’ armi , e con 
rant’ impeto ferraticeli addolfo , per far fapere 
ciò, che pativa, dille loro.- Tamquum ad latro- 
nem tuifiis cum gladiis , Òr fu fi il in , comprthen- 
dereme. Match, num. 55. Voi liete venuti a pren- 
dermi, come fe prender dovede un Rubator dì 
llrada-, un Alfadìno; e pur io per eder condotti» 
non ho bilogno di tanta forza ; e fe bifogno ne 
avedi , voi non mi condurtene giammai . Ogni 
giorno di quella Settimana iofonocomparfo in Ge. 
rufaletnmc ; ogni giorno I10 fpiegata la mia Dot. 
trina a- tutto il Ciudaifmo ne’ Portici diSalomo. 
ne; e pure allora, che ero si efpodo , nulla po. 
tede contro di me: Sed ie c eli ho ra zeflta , òr 
potefiai tenebrarum . Lue. zi. tj. c ^i odia la 
Verità , fugge la luce, e afpctta la notte. Ecco, 
mi adunque , conducetemi pure , che già arriva, 
ta è l’ora , in cui le tenebre alla Verità e alla 
Luce devono prevalere. Nulla rilpofero quelli a 
tale parole ; e che potevan rifpqnaere a chi dal faito 
ideilo gli convinceva d'ingimtiv.ia , e di malvagità ? 

Ma i Difcepoli frattanto vedendo il Maellro le. 
gato , e ricordandoli di ciò , che da lui medefimou. 
ditoavevano della vicina Tua Morte ; nicorr. incian , 
do ornai a mutare opinione nelle couccpute fpe. 
ranze di Regno ,* e di grandezze terrene ; rù 
..... da. 
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Spendo che fi fare , raffreddati nella fiducia , 
trasportati dal timore, Omnetrelifloeo , fugerunt. 
Matt. n. 5 6. Chi qua, chi là tutti abbandonan- 
do l’ adorato Signore colla fuga provvidero al 
loro (campo . Oh propofiti noltri , oh noltro cuo- 
re volubile ad ogn' urto di piede! Non peccaro- 
no elfi gravemente in fuggire , come infegna- 
no Sant' Agoftino, S. Ilario, Eutimio, ed altri 
Dottori , perche fuggendo non abbandonaro- 
no la Fede; e fe abbandonarono la Perfona di 
Crillo , 1 ' abbandonarono quando la loro affi, 
(lenza materiale a lui era inutile . Vacillaro- 
no nondimeno più di un poco in quell’ incoa. 
tro improvvifo, e mancarono a quel fervore di 
carità , che per timor di tempetfa non volta 
altrove la Prora ; onde fmarriti fi diedero tutti 
vergognofamente a fuggire . Due foli furono quelli, 
che Seguirono da vicino il Signore; il primo fu 
Giuda , che in quell’ ora oon l'aobandonò giam- 
mai ; il fecondo fu un Giovanetto veflito di 
Sindone, cioè, di talare, e bianco lino . I Sol- 
dati confabulando con Giuda afferrarono improv- 
vifamente per la Velte quello Giovane , c credettero 
col Maeflro di avere ancora un Difcepolo in ar- 
reco ; ma errarono. Il Giovane non era nè Gia- 
como , nè Giovanni , nè veruno degli Apposoli, 
o de’ Difcepoli ; perchè quelli già furono da Cri- 
fio afficurati, allorché non dille folo, ma da So- 
vrano comandò a’ Soldati , allorché diffe : finirà 
' hot abiti ; nè di quella Scuola , altri che Giuda 
■ perir doyeva nella Paffion del Maeltro . Il Gio- 

I vane adunque era o i) Figliuolo , o il Garzon 

i Ortolano , o altro di quel Contado , che accor- 

: fe, come fi trovava di notte in Cafa , al rumor 

de f Soldati ; e qualunque egli folle , lafciata in 
f man de’ Sgherri la Sindone , Nuditi profugit ab 

l ut ; nudo fe ne fuggì anch’efl'o, e folo in man 

l della Soldatefca lafciò Gefucrillo . Non fu que- 

lla piccola giunta di afflinone ad un afflitto : 
vedere la fua Scola già fuliraria ; i Difcepoli tut- 
ti fuggiti ; la Dottrina già (ereditata : e il No- 
me già prefa a vile. Ma all’ Uom de’ dolori ri- 
maner non dovea alcun conforto; anzi quel che 
fa conforto un tempo , ora eller dovea ferita . 
.Abbandonato pertanto da ognuno, condotto da 
Gente rabbiofa , incivile , e villana , ufcì dall’ 
amato Oliveto , lafciò il caro Getfemani , e ri- 
pa fsò il torbido Torrente , ma oh quanto diverfa- 
mente da quel che poche ore prima pafTato l’a- 
veva! Urli, ebeflemmie, c calcj , e percoffc, e 
Giuda era quello , che folo della fua antica Comiti- 
va gli rimaneva; e guai a lui, fe ufeiro appena 
dell’Agonia, non aveva il palio Spedito alla Morte; 
perchè allora sì, che provava da’ fuoi Inimici quanto 
amaro folte camminare in Terra , ed elfer condot- 
to alla Croce. Così fra oltraggi , e lìrapazzien- 
trò nella Città sì favorita nn tempo da Dio; nella 
Città del Popolo Eletto; nella Città, alle porte di 
cui pace, abbondanza, e trionfo diede PAltilfimo . 
hli nella Città di David il Figliuol di David , e di 
Dio entrò, quafi Ladron legato; e dopo cinque 
giorni, che entrato vi era in trionfo, ora vi fu 
‘condotto in prigione. Bei colpi di forte , belle 


mutazioni di fiato , belle vicende da fare un 
vero Uom di Dolori/ Entrati in Città, Giuds, 
e i Caporali per far più vanto dell* loro bravu- 
ra, non andarono al Palazzo del Pontefice Cai- 
fafìo, dove andar dovevano, e dove radunati era- 
no i Vecchi del Concilio, ma andarono in Cafa 
di un Sacerdote primario, Suocero di Caifas , chia. 
maro Anna, che per l'età più non interveniva 
al Concilio. Ad Anna adunque, che più d’ogni 
altro afpettava la felice nuovadi tale arredo , per 
rallegrar gli anni di lui cadenti , prima , che ad 
altri, prigione e legato condotto fu il Figliuolo di 
Dio. Ciò, che in quello primo Ecclefìaliico Tri- 
bunale avvenilTe, non v’è Evangelica, che ne 
dica parola; perchè ciò, che dice San Giovanni, 
tutto dal con telfo intender fi dee fucceduto in Cafa 
del Pontefice Caifas. Mafead Anna per rallegrar- 
lo, e fargli il primo onore del bramato Spettacolo 
fu condotto il Signore, chi può dubitar, che egli 
non ne gioiffe , nonfacefTe encomi a Giuda, co- 
me a ditenfor della Legge, e del Tempio; e non 
dicefTe ancora quelle , o limili parole : Or faremo 
giocondamente laPafaua, ed ora io morrò contea, 
to; poiché veggo finalmente quello Ribaldo Pri- 
gione. Va pure con tali affetti, va all’ altra Vita, 
Vecchione inveterato, e malvagio; e làfapraiqual 
fiali Prigione che tu vedi. Soddisfatti gli occhi del 
Sacerdote Anna; lodata di fedeltà , e di valore 
la Coorte ; e pagato , come afferma San Cirillo, 
il prezzo del tradimento a Giuda in Cafa di queffo 
Sacerdote, che fors’era Teforiere del Tempio, per 
incominciar fobico gli Atti giuridici, dalla Cafa 
di Anna fi pafsò al Palazzo del Pontefice Caifaf- 
fo , Ubi Scribi!, & Seniori t conveneranti dove il 
radunato Concilio de’ Vecchi, fin a quell’ora, che 
era di mezza notte in circa, con molta pazienza 
afpettava . Non fi dormiva certamente in quella 
Caufa da quelle Telìe primarie. Nella gran Sala 
adunque piena di Uomini dotti , e canuti , colle 
mani legate condotto da' primi Sergenti , fralle 
Lumiere acccfe , e fralle Sedie di adobbo , fa 
prefentato finalmente Gefucrillo al Pontefice. Non 
iogliono le grandi Afflizioni effer amiche di Com- 
pari , e di Teatri; anzi cofa più amara non v'è, 
che comparire in tempo di gran triffezza, e del 
fuo rollore far profpettiva . Ma felice a chièda- 
lo nel fuo pianto ritirarli in folirudine ; al Figli, 
uolo di Dio non tu tanto permeilo; comparirgli 
convenne, e moflrarli , far di fe, e della fua con. 
fufione Spettacolo in tutti i primi Tribunali di 
Gerufalemme ; affinchè Egli provaffe il forte , e 
il fino delle fventure umane. Attento flava ognu- 
no in Sinedrio ; e il Pontefice affittito da’ Capi 
d’Ordine per dar principio al Giudizio: Interroga, 
vii Jefum de vtifcipulit futi , ti r de DoSlrina rjui . 
Jo. iS. 19. Interrogò Gesù, e dille: Quali fono, 
e quanti i tuoi Difcepoli, o Giovane; e di qual 
Dotirina piace a te di farti Maelìro / Non era 
Caifaflo, benché Pontefice, Giudice competente 
di Criflo , che non foggiaceva al Tribunale 
ornano ; ond’ Egli rifponder poteva : A te , o Pon, 
teficc , tocca ad apprendere, non ad efaminar la 
mia Dottrina . M* al Signore non piacquero 
P 1 mai 
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raii sì fatte rifpoflc ; nè mai volle metter la 
Verità in puntiglio; rifpofe pertanto ^Ego palarti 
locutus fum Mundo , isrc, Ó’ in occulto locutus fum 
nihiì. Ibid. Io ho Tempre parlato in pubblico; 
cib, cheio ho detto, detto l’ho atutto il Mon- 
do ; io non ho mai fatti ridotti di Gente oc- 
culti , e fegreti ; perchè adunque interroghi me 
della mia Dottrina? interroga quelli , che mi 
hanno afcoltato, e da’ Teilimonj forma il Giudi- 
zio: Ette hi frinii , qnx dixerim ego, ibid. Que 
Ili (ledi , che qui tono tuoi AfTcffori , udito mi 
hanno molte volte; parlin etfi pertanto, e Te- 
lìimonj lian delle mie Parole . CaifalTo quello 
non è Reo, che fi confonda nelle rifpofie , è un 
Reo , che ancor nell' diremo delle fue afflizioni 
fa ben maneggiare 1 ’ infinita Tua Sapienza ; nè 
per inoltrarti in uno la fìcurezza della fua In. 
uocenza , e la malvagità del tuo Giudizio , dir 
poteva cofa più a propolìto , che chiamare in 
Tellimonio l Tuoi medelimi Accufatori , e vaiu. 
dici. Ma qual Sapienza ballava in Giudizio, in 
cui prevaleva non la Verità, o la Giutlizia , ma 
la fola l’adione ? Un di que’ Manigoldi , che 
condotto 1’ avevan legato , e forfè legato lo 
tenevano ancora, per far cofa grata a que’ Prin- 
cipi della Sinagoga, alzò la mano annata, co- 
me fi crede, di maglia, Gr dtdit alapam Jefu , 
ciicent ; Sic ref pende s Pontifici ? E fcarica sa una 
fonora guanciata a Gesù , diffe : Temerario , 
che fet , impara il modo di rifpondere ai 
Pontefice . Un fuddito adunque al Figliuolo 
di David dà un ceffone in pubblica Adem- 
biea ? Chi fa i punti tutti di Cavalleria , ed 
è gelofo , e delicato in materia di onore , efa- 
• mini bene , e vegga , fe quello folo colpo fu 
aifoluto abbaRanza per formare un Uom di 
dolore . Ma giacché fa Sapienza ha rifpoflo 
male al Pontefice; Tenta il Pcrculfor rifoluto , 
Tenta il gran Sinedrio , Tenta il Mondo tatto, 
e impari come li rifponde alle guanciate . Il 
Signore vergognofamente percoflo da un Mini- 
erò , nulla in volto turbato , con quell' 
ideila Voce , che fola balla ad appiacevolire 
le Tigri, dille al Minidro : Se io ho rifpolio 
male, o quell’ Uomo, noi abbiamo qui il Giu- 
dice: Teftimonium per bit e de mah ; accula il 
mal , che ho detto , non lo punire ; perchè non 
è tua la parte di Giudice ; ma fe male non ho 
parlato: Cur me cjedis ; perchè mi percuoti ? 
Che di più dir fi poteva da un Reo per infe- 
gnar la Giudizi? a tutti i Tribunali ì Manfuctu- 
dine , Tolleranza , e Sapienza , per verità fanno 
un Millo, che è degno di eder più di un poco 
conliderato in Oraz.one. Il Pontefice mclTo in 
difordine dalla rifpoda di Crido , non fapendo 
come pattare avanti nel Procedo, e pur non vo- 
lendo rimanere al principio, per non fare arrof- 
lire i Sacerdoti . e gli Scribi , con interrogargli , 
fece entrar de’ Servidori , e de’Famiglj, per tro- 
var qualche Tedimonio, a cui poterli attaccare ; 
Et note inventrunl , cum multi falft teftes accejtf- 
ftnt . Matth. 2 6. num. óo. E quantunque mol- 
ti dteedero molte cofe , uelfuno dille cofa, che 


neppur meritade di elfer efaminata . Alla fine 
vennero due , che attellarono di averlo udito di- 
re, che Egii poteva disfare le mura del Tem- 
pio , e in tre giorni riedificarle ; e doppia- 
rono le parole , che Gesù dette aveva , quando 
all’ importunità degli Ebrei, che chiedevano le- 
gni , parlando del Santuario del fuo Corpo , rif- 
pofe: Salviti T empiuta hec , & in tribù s diebut 
excitabo illud. Jo. z. num. 19. volendo dire , che 
ilfegno più chiaro dell’ eder fuo dato l’ averebbe , 
quando il fagro (uo Corpo dopo tre i 5J£mi da 
morte ritorto farebbe . Al tumulto de’ Tetlimo- 
nj, alla varietà dell’Accufe, il Signore ben veden- 
do, che o non era necelTatio, o non ballava il rif- 
pondere dove non era Giullizia , col Volto 
immobile , cogli occhi filli in Terra , udì 
tutto, e tempre tacque. Onde il Pontefice : 
Che rifpondi tu , dille , a tante cofe, che con- 
tro di te fi dicono ì Jefus attieni tacebat ; ma 
chi fapeva parlare , teppe ancora tacere, e nul- 
la rifpofe; e col filenzio, di calunnia gli Accu- 
fatori , e di gtalvagità convinte i Giudici , che 
fuor di ogni ragione procedevano in Giudizio . 
Finite le accufe , non incominciata la Caufa , 
fmarrito il Concilio , il Pontefice non fapcqdo 
nè dove metter la mano , nè dove fermare il 
piede, levatoli finalmente in piedi , per entrar 
nel punto, dide in tuono Sacerdotale: Ad/uro re 
ptr Deunt vivum , ut dicat nobts , fi tu et Ciirr- 
Jlut Filiut Dei: In Nome di Dio vivente io ti 
collringo a dire , fe tu Tei quel che ptedicato 
hai di edere, Grido Figliuol di Dio. Ora tu en- 
tri bene nella Caufa, o Gaifado , e quello è il 
fotu punto di tutto il Procedo ; difponti per- 
tanto a udir fenza palfione quella Verità , che 
tu con precetto comandi , che fi dica; cgiacchè 
fei primo, e Sommo Sacerdote, a te prima di 
ogo' altro fi alpe ita a crederla, c a proiettarla : 
lo fono appunto quel, che tu dici , Figliuolo di 
Dio, rifpofe il Signore; nè maravigliar vi do- 
vete, fe cosi legato , e percodo davanti al vo- 
lito Tribunale ora mi vedete; perchè io vi di- 
co , che dopo poco non mi vedrete più fe non 
alla delira del Padre, e in Maelià diRe.eGin- 
dice univerfale di tutti: Tu dixijit ; verumtamen 
die» vobit ; amodo videbitis Filtum ìhminit feden- 
tem a dextris t'irtutis Dei , & venitntem in nu- 
bibus Celi. Matth. 1 6. éq. Intendi tu, oCaifaf- 
fo, il Tuono di quelle parole, profferite per co- 
mando in Giudizio: dette con tanta fìcurezza , e 
tranquillità di Volto ; confermate da tantr , e 
tanti Prodigi; predette da tanti, e tanti Profe- 
ti ; alpettate da tanti, c tanti Secoli, e autoriz- 
zate da tatti i contrade-gai del vollro afpcttato 
Media l Cedi adunaue al Vero ; adora quel 
Piede, che di orme celclli ha fegnata la notlra 
Terra ; e fa sì , che il Pontefice Ebreo abbia 
la gloria di aver meda a federe in Trono la 
Sapienza incarnata . Che un Sacerdote , un Sa- 
cerdote Ebreo li arrenda alla Verità, e fi con» 
verta : quedo è un di que’ Miracoli , che nella 
fua Predicazione non fece il Figliuolo di Dio in 
Terra . 11 Pontefice allcgriflimo di potere ofeir coq 

odo». 
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Cuore dal Tribunale; ma 'per falvarl' apparenza Sentenza fu licenziato il notturno Concilio. Gesù 
facendo un Volto da fmamante-, e (tracciando 1’ calunniate*; Gesù oppreflo ; Gesù addolorato , fra* 
abito Pontificale, Oimè, oimè, dille •• Blafphe - voliti dolori ricevete quello piccolo conforto de’ 
mavit , Blafphemavit . Quid adhuc egimitt tefti- vollri affronti, che il Sacerdozio, e il Popolo tut- 
but ? Ecce nunc aucliflisoln/phemiam ; quid va- to della voftra Spola novella , e la voltra Spola 
bis videturl Che cerchiamo più Tellimon;, o illella genuflella a’ vollri piedi vi adori ancor le* 
Padri? noi colle noltre orecchie udita abbiamo gaio, vi confelfi Figliuordi Dio ancor condaa- 
1’ elecranda beflemmia; che pare adunque a voi nato come Bellemmiatore a Morte; e giacché a 
di uno, che in noltra prelenza cosi favella ? Di- me tocca a parlar per tutti : Gesù Reo lol de* 
te, o Venerabili. Al Hit refpondentes dixerunt : miei peccati: Curri veneris j udicare , noli me con- 

Reus tfl mortiti Quelli con pienezzadi Voti ri- demnare : Ricordatevi di quanto avete patito per 
Ipofero tutti : A che più dubitar di queft’Empio? me, non di quanto da me liete fiato offefo . 

E' degno di morte; merita fupplizio ; e con tal * 
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Tunc expuerunt in faciem ejus. Matth. cap. 16. n. 67. 

Come , t fra quanti dolori Cesà pafiafie la notte della fua Paffione ; come fo/fe interrogato , e condan- 
nato in Concilio ; come , e pecchi fojft condotto a Pilato ; come Giuda difperajfe , e Pietro cada, 
to fi ravvede fi ’e. 

Oche ore rellan di Vita a Gelo- La Moltitudine, eia Ciurma di Palazzo , fen- 
crilto; ma quelle poche ballano tendo ebe il Pontefice, e il Concilio definito a- 
certamente a compir 1’ Opera , vevano , che Crilto era un Ribaldo, non volle 
e a formar perfettamente t'irum effere lenta a far plaufo a sì riverito , e rifpet. 
dolorarti , & feientem infirmila- tato Giudizio . Già era pallata di qualche ora 
tem ; il profetato Uomo de’ do- la mezza notte ; il Pontefice prima di ritirarli 
lori. La Compaffione , e il Pian- comandato aveva, che il Prigione lì culiodiffc 
to non vogliono Elordj ; lenza il rimanente della notte da tutte le guardie 
Elordio adunque incominciamo a compatire i Do- in Corte; onde le Guardie, e la marmaglia ra- 
ion di Gesù ; a piangere i noltri peccati ; e a dunata , per non iliare tutte quell’ ore oriofa , 
ripigliare dove lalciammo la lamentevole fpiega. pofe in mezzo il Signore, che più non moveva 
zione del meil'o Evangelio. labbro, e cialcun gli lece la lua Fella attorno . 

Terminato il notturno Concilio, dove tutti i San Luca dice, che il Demonio Icornato là nel 
Padri col Pontefice proclamato avevano Reo di Diferto , parti dal Signore , ma parti Ufque ad 
Morte il Signore; ulcirono dall’ orrenda Sala que' tempus ; cap. 4. n. 13. per ritornare più turiofa- 
vencrandi Vecchioni Sacerdoti per tornarlene alle mente a tentarlo; e ritornò pur troppo in que- 
lor Cale, e perché piene eran le Scale , piene lU ultimi giorni di Crillo , perché egli entrò, 
le Logge , e ia porta di Famigli , di Soldati , di come dice 1’ Evangelio , nel cuor di Giuda , e 
Gente accorla a sì gran novità , ognuno inter iftigoilo al tradimento; egli entrò, come io pcn- 
rogava , ognun faper voleva la Sentenza del lo , nel cuor del Concilio , ed irritò tutti 
Concilio nella Caula di un'Uomo tanto accredi- que’ Vecchi malvagi all’ elecranda Sentenza; ed 
tato e fa molo ; né i venerandi Sacerdoti, e Dot- egli, come afferilcono gravi Autori , entrò 
tori lafciavano di foddistàre ognuno ; ed ora a nel cuor di quelle notturne Guardie, e le inve- 
quelli, ora a quegli altri andavan dicendo; Egli lenì pontro 1’ Agnello dì Dio. Le Guardie adun- 
è un Ribaldaccio; Egli é un'Indemoniato ; Egli que avendo in balia il Signore , per far di luì 
è un Bellemmiatore folenne , e voi dentro il trattenimento , e giuoco in quell’ ore di notte , 
giorno di dimani lo vedrete giulìiziato , come c per purgare la dima , che in altro tempo a- 
merita. Quella fu il primo applaufo, che il Fi- vevan di lui formata : Expuerunt in fa, tem e- 
gliuolo di Dio riportò da quelli , che colie pre- jus , & colaphis rum ctciderunt ; gli coprirono 
ghiere di tutti i Profeti tante volte fbpplicato di lordure la Faccia , gli pcflarono con punzoni 
avevano a feendere da'fuoi Colli eterni ; applau- il Volto ; infelloniti del Silenzio , e 'della Pa- 
I fo tutto confacevole all’ Uom de’ dolori ; che per zienza di lui, che oulla inoltrava di curare i loro 
non aver più cola veruna , che cola non folle atroci fcherzi , or fulla Telia , or fui Col- 
j di dolore, nel partir dal Mondo, quandoogr.ua io, or luile Spalle lo caricaron di pugni ; nè 
jafeiar vorrebbe gran Fama fopra la Terra , E- potendo con tante percolfe impetrar da lui nep- 
gli di le lalciò correr l’ Infamia, e l’ Infamia pub- pure un lolpiro , per contumelia, e difjpetto , gli 
blicata per bocca della più autorevole , della più ltrapparono i peli della barba ; gli graffiato- 
dotta, e faggia Ademblea della Terra. * no coll’ unghie le gote , Et palmas in faci-m 
Le. c. del P. Zucconi , Tomo HI. " P 3 ejus 
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t/ut dederunt ; con man di ferro, e con polfo da zione, e dal MacllropJlfare a i Difcepoli. Smarriti 
battaglia , prefero a fchiaffeggiarlo indirò , e a gli Appoiloli nella prigionia del Signore, tuggiro- 
fare a chi piti fané a lai tirava; e perchè in far- no tutti, dove trafportati furono dal loro timo- 
mar l’Uomo de’ dolori non dovevano i periti Ar- re. L’-ammofo Pietro faggi aneli egli cogitami ; 
icfici così pretto itancarli, per ufar nuove inven- ma in mezzo della tuia ripigliarono un poco dt 
zioni , e tirate colpi migliori, Velaverunt faciem cuore, li ripofe in iltrada ; e dietro U traccia del- 
ejttr, gli bendarono gir occhi, ed or quello in la Turba Sequebatur eumalonge. Matth.Z2. 53. 
una, or quello nell’altra guancia crudamente ti- Seguitoli Signore, ma in lontananza, come ehi 
rando , dicevano: Prrphettza , quii ejìquiteper • vorrebbe, e pur teme di andare .Per via li accom- 
ctillitì J.uc. zz.é4. Oh tuchefei Figliuoldi Dio, pagn ò con lui un’altro Dilcepolo ,che vin yic- 
e fai il profeta in Ifdraele ,' indovina ora, chi ti vanni non nomina, e perciò da alcuni hlpolitorl 
ha percodo ; e alte eran le rifate, chelevavano è creduto l’ifteflo Giovanni ; ma da altri creduto 
in aria da tutti a quello dilettevol trtmullo di un di quelli eh’ eran Difcepoli , ma Ddcepolioc- 
tre ore in circa nella notte di Pafqua . Quanto culti propier mttum Judxorum . Con quelto Dilce- 
è ingegni fa l’Uomo, quantoè fattile il Demonio polo adunque, che come dice il profetato tvan. 
negli altrui dolori a procacciare la propria fod- .gelida , trai nctut Pontifici , era ben conolciuto 
delazione ! Ma i .crudi Tormentatori , fenza dal Pontefice, il buon Pietro enervando ogni 
.'volerlo, mentre fi tfalluliavano ne’ dolori di Cri- cofa arrivò ?lle porte di Cattano , • Ut vtderet 
Ho , diedero a lui il colorito, e il Carattere più finem ; con animo di entrare ad edere Ipettatore 
proprio dt quel Figliuolo di Dio, che clli rico- di veduta, e mirar dove andalle a finire quetta 
nolcer non volevano. Il Profeta Geremia parlan- Prigionia; ma perchè le porte eran guardate, rte- 
do del fu. uro Media , per rapprefentarlo in mo- tro non fu dentro ammcllo per mhn , che 1 al- 
do , che con al»’ Uomo confonder non fi. potelfe, tro Difcepolo Compagno, conofciuto mquel ra- 
dille: D.ìb-t ptrcuticnti fe maxillam ; faturabitur lazzo non parlò per lui Anctllx vjiiartxi ad una 
tpprcbms. Thren. qo. Ifaia riportando le paro- Fantefca ; che, come io pendo, aveva la cura di 
le, e la mente dell' iftelfo futuro Melila , per ben qualche Porticina fegreta . L ammife r.natrr.en- 
dillinguerlo da ogn’ altro , dice cosi : Corpus te la Fante , ma nell ammetterlo a lui dille: 
ti tu ni detti pcrnitienttbtis , & gettai turai velieri- Numquid & tu ex Difcipuitt esHomtnts ijitus * 
tiCusx faciem mtam non averti ab increpaniibut , Jo. i 3 . num. 17. Non farei» già tu qualcun de 
fy eenfpuentibus in me , cap. 50. 6. Le Sibille ideile Difcepoli di qued’ Uomo fafpetto ! Pietro Imar- 
volendo dell’Uomo Iddio, che predicono, fare rito all- improvvifa interrogazione ,0 per brama 
un Ritratto tutto proprio, e nulla ad altri co di non eder efclufo, o per tema di non edere 
mune , così cantarono: Tutte itnpius illi impiline! arredato, negò di etler Difcepolo di quello , di 
toiapl.os viro/ agite fputa fedeflis lfratl labili. Se cui pur era Vicario; Ef dtxtt : Nnfum\ e con 
quelletion fono predizioni , cha adattar li pollano tal rifpoda tu lafciato penetrar neh Atrio, dove 
ad altro Figliuol di David , o d’ lfdraele ; oh quan- flava la Turba. Entrò egli, ma allorché entra- 
to. centro la loro intenzione, fcherzarono bene va, Calius cantavi! ; il Gallo vigilante al ritorno 
i Diavoli, e gli Uomini in quella nottelopra la del Sole cantò la prima volta , come luole. tre 
Peifana di Crillo nella Corte di taifallo i Edi ere prima dell’Alba. Giti il Signore era all tfa- 
prctefero disfigurare il Volto di Gesti Nazzare. me nella Sala del Concilio; e tutta la Gente alper- 
no ; ed altro non fecero, che figurarlo più diflitt- tava da batto con gran curiolìtà la Sentenza de 
tamentc per il premedo Media. Gli fputi adun- Padri ; onde Pietro ancor egli appettando , non 
que , le guanciate , e le graffiature, c gliolrraggj poco già fmoflo di cuore , fi pole a crocchio con 
(on que’ Caratteri , che facondo le Profezie dillin- quella Gentaglia attorno a un Caldano dt tao. 
guono i! Volto del Figliuolo di Dio da qualunque co; e perché nè quel Fuoco, ni quella Con ver- 
1 igliuolo degli Uomini ; e per riconofccre fe faz one conveniva ad un Appo loio in oraditan- 
Egli fia veramente il profetato Melila, conviene to pericolo, i! mifero predo al Fuoco lece nau- 
elaminare fe Egli veramente fia Uomo di Dolo- fragio. Al fuoco da_ » egli adunque ; al 1 fuoco 
ri . Inp, inocchiamoci qui , Signori miei, inginocchia- fistiti, che da tutti li fparlava alla peggio diGesù 
moci totti ; e adoriamogli alti Decreti di Dio, che Nazzareno. Ciò fentendo fini di riempire il cuo- 
vuole, che il fuo Figliuolo fra gli Uomini fia ri- re di paure , e dididcn/e ; ne avendo vcrun ricor- 
ccnolciuto, e diflinio, non dalla Mae (là , non fa all’Orazione , o alla memoria de giorni telici , 
dalla Gloria; ma dagli oltraggi, e da’ dolori . de' giorni di Prodigi e Miracoli , dopo cileni leal- 
Adoriarr.o la Sapienza, che mentre fcherni vano , dato molto, e molto radred^ato, ulci bnalmente 
fichernì ^li Ebrei, c i Demoni. Adoriamo la dall’Atrio, e li termo falla I urta del Palazzo, 
Manluetudìnc, l’Umiltà, la Sofficrenza, e la For dubbiofòdi fe, e perp.elfo- Ma que Mtniflri ,che 
tczza del 1 igliuolo di Dio in una notte SÌ fera- ollervato avevano il fuo favellar Galileo, c il 
le, ed atroce ; e fe v'è fra noi Cuor capace di no- iilenzio in tutto il difcoilo dei Nazzareno .entra, 
bili adetfi, s'invaghifca di quegli affanni , chefo rono in fofpetto di lui , e diliero : co.tui e cena- 
no il Carattere più proprio del Re della Gloria mente qualche feguace di Crdio qua venuto per 
in Terra. elpiorarc. Si trovò prelentc a quelle parole un 

Prima di palfare avanti in tal Carattere , è altra Fantefca; c perchè quelle in garrire non han 
uccellano tornare uu poco indietro nefia (piega- ea», e fan tutte apropoluoper umiliare qua, un- 
• que 
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que grand’ Animo, andò toilo l’ardita ad affron- 
tare il povero Pietro, c con voce di Squilla a 
gridare; Hic ,hic erat cumjtfu Nazareno. Matth. 
26. 69. Soldati , Soldati', venite a legar coltui ; 
io ben lo conolco; io l’ho veduto col fallo Pro- 
feta altre volte ; egli è Difcepolo del Nazzare- 
no. Corfero quelli a tali voci; e a Pietro fmar- 
rito aggiunfiro: Et tu de illit es. Lue. 16. 72. 
Tu non puoi negare; tu fei un de’ Seguaci di 
collui. E Pietro più fmarrito di prima, rifpofe ; 
O Homo non fum ; Tu prendi abbaglio ; tu mi 
'credi qual io non fono, o quell’ Uomo; Et ne- 
gavi! eum jutamemo . Matth. 26. 72. e alla ne- 
gazione aggiunte lo (pergiuro. Povero Pietro, in 
qual’ Abillo fei caduto , fol per troppo^ fidarti dt 
te lleffo, e per poco confidare nel potere diGe- 
fucrillo ancor legato! Ma perche ni la bugia, nè 
Io fpergiuro , aver portono quella fìcurezza ; che 
fo!o è conceduta alla Verità , raccolti inlieme 
que’ Capi di Guardie, e tritando quello punto,, 
vollero chiarirli , prefolo in mezzo il mifero Pe- 
ccatore, Eli fi llrinfero addogo , l’interrogaron di: 
nuovo , ed un , che fecondo S. Giovanni era 
Parente del ferito Malco, con ardire gli diffe : 
Come qui in luogo Tanto non temi tu di abiu- 
rar il Vero , o Galieo? Nonne ego te vidi in- 
Horto cuna ilici! Jo. 18. 2 6. Non ti ho io veduto 
cogli occhi miei vicino al tuo Maertro là nell’ 
Orto? E pure ancor t'infingi, o Ribaldo? Qui 
perduto affatto il^nifero, volendo falvarli , enon 
trovando la via.- Carpir anathematècare , GP ju 
rare, con imprecazioni, e fiomuniche, giurò di 
nuovo: Quia ne/eio Hominem , quem diciti 1. 
Marc. 14. di. di non avere avuto mai che fare 
con Gesù Nazzareno, nè fapere chi* Egli fi (òf- 
fe . Tu non fai chi (ìa Gesù Nazzareno , o 
Pietro ? Dove Jìam- noi , finché noi liamo irr 
Terra ? Fu creduto l’ empio fpergiuro a Pie- 
tro, fol perchè Grillo comandato aveva nell’ Or- 
to di effer- folo nella fua prigionia : Finite hot 
abire. Ma Pietro fe non cadde in A poltalìa- for- 
male di abiurar Gefucrilto ancor nel fuo Cuore, 
cadde nondimeno in bugia-, cadde in fpergiuro , 
cadde in Apollafia materiale ; e mancò grave- 
mente a quella profelfione dì Fede, alla quale 
fiam tutti obbligati, e della quale fece rigorofo 
precetto il Signore , allorché dille ; Qui negane, 
tit me cerarti Hòminibut , negabo Gr ego eum co. 
rum Patte meo . Matth; io. Ma fe Pietro cadde,, 
affinchè conolcelTe la debolezza delle proprie for- 
ze , e dalla propria caduta imparartene! (uo Pon- 
tificato a compatire le cadute altrui ; predo an- 
cora riforfe, affinché provarte le forze della Gra. 
zia , e coi fuo efempio efortarte tutti i Peccatori- 
alla Penitenza . Appena aveva egli negato la- 
terza volta il Signore, che il Gallo fedele, e firn- 
bolo in ciò'della. nofira cofcienza , cantò, giuda- 
la- predizione di Crirto, la feconda volta -^men- 
tre if Gallo cantava , terminato l’tnfaullo, (cel- 
le-rato Concilio, il Signore, feendendo le fiale,, 
alzò in quel punto gli occhi, drizzògli a Pietro, 
che (lava ancora fulla porta ; ed oh quanto diffe 
con. quell’ occhiata ! Pietro riconobbe il noto 


lampi , il caro lume delle amate Luci ; vide- 
ancor- di notte il raggio dell' adorabil volto; firi. 
cordò delle parole dell’ amabiiiifimo Mulina, e- 
percoffo- dal fecondo predettocanto del Galla, com- 
punto dallo fguardo di Gesù, che fu (guardo di 
Pietà , e di Mifericordia , non fi tenne più nel 
profondo , ufiì dall’ elecrando Palagio , ritirolii 
dove portello la contòrtone , e il dolore y e fitto» 
qualche folitario Portico della Città, o Albero 
taciturno di Villa Fltvit amare . March. 2 6. 
num. 75. Sciolfe il freno al Dolore , e incominciò 
quel pianto, che come alferma S. Clemente fuo 
Difcepolo, e Succeffore , non finì, fe non al finir 
della Vita; che ogni notte al cantar del Gallo- 
rinnovò le lagrime; e che con tanto, e sì repli- 
cato lagrimare eforta tutti noi a lagrimarc alme - 
no una volta davvero i uortri peccaci, cagiondi 
tanti dolori al Figliuol di Dio. 

Ma non così pianfe l’ infelice Giuda, del quale,, 
per più non interrompere il filo de’ Dolori di Cri- 
ilo qui mi piace parlare dopo la Penitenza di 
Pietro. Era (iato l' infelice Giada (peccatore ,0 al. 
meno confa pevole di quanto fi era operato nel Con- 
cilio , e nell’ Atrio in quell’ orrida notte ; e perchè 
ben conofievala Potenza del tradito Maertro, ap- 
pettava- ad ogni momento, che Eglrcon qualch' 
un de'foliri fuoi Miracoli , o alternile quanti gli 
(lavano attorno, o almen fciolti i legami ; libero u- 
fiilfe dalle mani de’ fuoi Inimici; elchernenJo rutti 
gli Empi rider fi doveffe dell’ arti , e dellefarze 
umane. Così egli fpcrava ; e perciò della fua qua- 
li innocente fellonia poco , o nulla ancora fi ri- 
fentiva. Ma- allorché vide , che fi faceva davve- 
ro; e che Gefucrirto altro Miracolo non faceva,, 
che di una invitta Pazienza fra i Leoni , egli Or- 
fi ; con tufo di fe , fmarrito del fuo peccato, inor, 
ridito di ogni cofa , vergognandoli di vivere , mof- 
fo dallo fpavento, e dagli urli intcriori della co- 
fcienza, prete l’ infelice -fua boria, coffe là dove- 
la mattina radunati li eran di nuovo f Sacerdoti » 
alzò la voce e diffe: Io ho peccato: io ho tradito 
un Innocente; io detello ciò, che ho fatto; ert 
ecco il prezzo del mio delitto : Si disfaccia il con- 
tratto fiellerato ; ripigliate voi il vollro denaro, 
e lafiiate in libertà Gesù Nazzareno : Tunc vi- 
dens Judas, qui eum tradidit', quod damnatus ef- 
[et , pvnitcntra dutìus , retulit triginta argentaci 
Principibui , C ’ySenioribut , dicent : Peccavi, ttadent 
fangumem jujluni . Matth. 27. n. 4. Atti buoni fu- 
rono quelli ; e forfè furono ancora atti operati 
per qualche mozione di Grazia , che ancora in 
Giuda formar voleva- la vera, e falutifera Peniten- 
za ; ma perché quando fi è arrivato acertifegni, 
non qualunque atto bada a (are dal precipizio 
tornare 1 ’ Anima indietro ; perciò la Penitenza 
di Giuda non fu Penitenza, fu Difper.vzione . I 
Sacerdoti alle parole di lui accigliandofi tutti ri- 
fpolero : Che abbiam noi che fare col tuo pecca- 
to? Seta hai peccato, tu provvedi a’ cali tuoi; che 
noi ben lappiamo, ciò che far dobbiamo : Quid 
ad noi ? tu viderit. Non intefero i buoni Dotto- 
ri la forza delle parole di Giuda, che in ciò più 
dotto Ji loro ben fapiva , che nelle caule pecuniarie,. 

P 4 quan. 
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■qujndo il contratto e ingiuflo, redimito il prez. 
zo , il contratto è disfatto.- In pccuniariis atufit, 
rtfufo tritio , fchitur jus. Ambr. lib. io. in Lu- 
cani ! Ma neppur Giuda intefe il fuo buon pun- 
to . Doveva il mifero efclufo da’ Sacerdoti cor- 
rere a’ piedi di Gesù a chiedergli perdono;doveva 

S roteilare al Popolo la Vita, la Dottrina , la San- 
ti dellM nuocente tradito; e fe non tanto, do- 
veva almeno ritirarli , come Pietro , in qualche 
Selva , in qualche Grotta a piangere la fua fel- 
lonia . Ma 1 ’ infelice non vedendo riparo alla 
Vita del tradito Signore, (limò non trovarti per- 
dono ali’ atrocità del fuo peccato ; onde da un 
A biffo precipitando nell' alito, arrabbiato contro 
il fuo una volta sì caro argento, corfe al Tempio e lì 
in mezzo dell'Atrio, dove in quell’ora erano ad 
tiflìziare i Sacerdoti, gittò a’Ior piedi la funeffa 
borfa de’ trenta danari : e dolente più della fua 
vergogna, che dell’ oftefa di Dio; pentito più 
della fua fventura, che del fuo peccato; trafitto 
dalla fua cofcienza , trafportato dalle fue furie , 
condotto dalla difperazione . prefe una fune , ufcì 
di Cittì , fece un nodo alla gola , e legata ad 
un Albero la fune, ricordando i giorni fanti dell’ 
amabile Converfazione , dell’ammirabile Scuola 
di Crillo, con altiffimo gemito , teilimonio dell’ 
enormità della colpa, edell’ atrocità della difpe- 
razione, giù precipitoffi dall’Albero, £ t fufptn- 
fus creputt medivi . Aét Apofl. i. n. 18. Strozzato 
non cadde no, ma feoppiò fofpefo a mezz’ aria. 
O Giuda , dove ti ha portato una paflionc non a 
tempo frenata ? O peccato, dove dalia Scuola di 
Crillo hai condotto un Apposolo? O Gesù addo 
lorato,dove non artivarono i voliti dolori, fe un 
Difcepolo, dopo avervi tradito , arrivò ancora a far 
vi l’ ingiuria di difperar di Voi , e del vodro pie- 
tolìflimo Cuore ì O Gerufalemme , quale Stella 
non fuggirà da te , fe in te così fi tratta il Soldi 
/ Giollizia è i Sacerdoti, prefo l’infaulìo prezzo del 
tradimento , come argento anatematizzato dalla 
Legge, non io ripoferonel fagro Teforo del Tem- 
pio, ma lo fpefero nella compra di un Campo , 
che affegnarono in Sepoltura de’Foteliieti ; ed è 
quei Campo , da cui, per relazione di Broccardo, 
e di Ad ricorri io, vieo quellaTerra, che pcran» 
tifrafi Santa fi appella , Terra si rabbiola, emor. 
dace , che quaft vendicar fi voglia di edere lista valu- 
tata danarosi vile , efcelleraio , confuma i Cadave- 
ri , e in 24. ore a puri Scheletri gli riduce. Ma 
da’Difcepoii torniamo al Maellro. 

Spuntò finalmente l’Alba della notte atrocif- 
fìrru .• e qual forgede quell’ Alba , non molto dopo 
ben dichiarolio il Sole. I Sacerdoti attentiflìmi , 
per modrarc al Popolo , che nulla fi faceva fen- 
za moderazione, giullizia , e zelo, fecero nuova 
Seffìone ; e perchè nella Seffione della notte non 
eran potuti tutti convenire , tutti convennero 

J uafì in Concilio univerfale in quella feconda Sef- 
ione, e fedendo ognun nel fuo luogo, ed afpet- 
tar.do , per ordine del Pontefice , tu introdotto 
di nuovo il povero Signore, che dopo tanto den- 
to mal fi reggeva in piedi, e così fu interrogato 
ad dame; Si tu ts C hriflus , die rollìi. Lue. 22. 
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n. < 56 . Non ci tener più fofpefi ; fe tu fei Criflo 
Figliuol di Dio, parla chiaro ; e ti io v venga, che 
noi fiam qui , e ti afcoltiamo . Sacerdoti , quello 
vodro Efame non cammina in buona forma ; 
perchè queda vodra interrogazione è prefuntiva , 
ed è capziofa; è prefuntiva ; perchè fuppone , che 
il dire, che quedo Uomo è Criflo Figliuol di Dio , 
fia una Bellemmia ; e quella non è Bedemmia , 
come voi prefnmete; ma è Verità di Fede con- 
fermata da cento, e mille Miracoli, e da tutti 
que’ fegni , che voiefaminar non volete ; e pure in 
primo luogo efaminar fi dovrebbero in cotcllo vo- 
dro Sinedrio. E’ interrogazione ancora capziofa , 
e ingannevole; perchè voi per far confidar queir’ 
Uomo , vi modrate piuttoflo Uditori bramofi di 
fapcre una Verità sì importante, che Giudici ra- 
dunati a condannarla. Ma dove la Pafiìone è ia 
Tribunale, che altro, che Conlulione, e Ingiu- 
fìizia può afpettarfi? Criflo, che ben fapeva le par- 
ti tutte del retto Giudizio rifpofe: A chefine tu’ 
interrogate voi ? Si vobit dietro , non ctcdttit 
nubi. Lue. ibid. Se io vi dirò il vero, voi non 
mi crederete; benché moftriate d’ interiogarmi , 
per credermi. - Si autem & ìnterregavuo ,non re]- 
pondtbitit mihi : ncque diminuii : Se poi , per 
convincervi , io vi interrogherò delle Scritture , 
e de’ Profeti , voi , come altre volte è accaduto , 
tacetete convinti dalla Verità, e pur odinati ri- 
marrete nella vodra malizia. A che fine adunque 
m’interrogate? Ma a fin, cl% quando farete pu- 
niti, come maritate, dir non portiate, chea voi 
ho diffimolata per timore la Verità, torno a dir- 
vi ancor fra quelli legami , che voi dopo quello 
giorno non vedrete più il Figliuol dell’ Uomo , fe 
non a federe alladedra della Virtù di Dio, cioè, 
alla dedra dell’ Onnipotente Padre : F* hoc autem 
crii Filmi Homi» is ftdent a dextrit Firlutis Dii. 
ibid. n. 69. Se Gefucriilo in fu/ Vita nonavef- 
fe mai fatto vetun Miracolo ,quede fole cofe , che 
fi leggono della fua Patitone, baderebbero a fark» 
conefcere per quel che Egli era. Tanta trillezza 
di cuore ; e pur tanta prnaenza di parole ; tanti af- 
fanni di Spirito, e pur tanta compodezza di Per- 
fbna; tanti oltraggi, e pur tanta manfuctudine 
con tutti; ben dichiarano un Uomo non ordina, 
rio; un Uomo Figliuol di Dio, e un Figliuol di 
Dio, che infiemeèuo Uom di Dolori. Ma qual 
Uom di Dolori c quedo, che non punto atterrito 
rè dalla crudeltà de’Minidri, nè dalia malvagi- 
tà de’ Giudici, nell’ Efame idedo della fua Cauta 
intima il Giudizio univerfale ; e mentre è con- 
dannato come Reo, dichiara di effere Giudice u- 
niverfalede’ Vivi , e de’ Morti? Per verità,! Dolori 
non prefero a formare a lor modo un Uomo di 
piccola qualità ; e fe i Tragici per muover la 
compatitone eleggono fempre qualche Perfonaggio 
qualificato per (oggetto della Tragedia, noi abbia- 
mo a chi nobilmente contribuire Te nollrc lagrime 
nella meditazione de’ Dolori di Criflo . Il Sinedrio 
udita dalla bocca del fuo Reo la prefunta , c non prò. 
vata , anzi nè più pur efaminata Bedemmia , quali 
fopraun Convinto efclamò: Non v’è bi fogno d’al- 
tro proceffo; noi udito 1 ' abbiamo;Eg!i è Bedemmia- 
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tore; Egli è Reo di morte; e fenz’ altro termi- 
nata la Caufa , profferita la Sentenza , per farla eie- 
gttire, con llrana risoluzione , duxerunt illuni ad 
Filar nm : Legato com' era condar lo fecer a Pi- 
lato. Avevano i Romani, poco prima laNafcita 
ci Grillo , fottomeffa la Giudea; e levatale ogni 
Sovranità, come in Provincia foggetta vi tene- 
vano il Pretore, e Pretore in que’ giorni era que- 
llo Ponzio Pilato, di cui qui parlai’ Evangelica. 
A Pilato adunque col lor Prigione fe ne anda- 
rono i venerandi Padri del Concilio ; e benché 
i Romani in Caule di Religione, e di Legge, ad 
eli: fodero {oliti rimettere il Giudizio, la Senten- 
za , e 1 ’ Elecuzione fecondo i preferirti di Mosè ; 
elfi nondimeno in tale occalionenon vollero pre- 
valerli del privilegio da’ Romani coucedutoal gran 
Sinedrio ; né ciò fecero per onorar Piìato , lo 
fecero foto per più incrudelire contro Crido . Di- 
verti erano i Supplizi , che la Legge di Mosè 
rreferiveva a i Rei , da quelli che preferivevano 
le Leggi Romane. Mosè voleva, che i Bellem- 
miatori fodero lapidati, ma i Romani volevano, 
che i Beilemmiatori , gli Affatimi, i Sedizioli , e 
gl’ Infami fodero medi in Croce ; onde gli fcal- 
tri Vecchioni giudicando, che il loro Reo ripor 
tata averebbe pena maggiore, e maggiore infa- 
mia dalla Croce, che dalle Pietre, di buon cuore 
condudero Grillo al Tribunal del Pretore per ve. 
derlo giulliziato alla Romana. Non poteva!) tro- 
vare cofa più a propolico per vieppiù addolorare 
un Signore, qual era Gelucrillo , che farlo con. 
dannare da un Popolo Itraniere, dopo edere dato 
giudicata dal Popolo fu» diletto; nè I* Inferno 
«far poteva Arte più fina per feppellire il Nome 
di Crido, e l'Evangelio, che farlo condannare 
dall’ uno , e dall’ altro Foro, dal Foro Ecclefiallico, 
e dal Foro Secolare della fanta Città . Così a per- 
fezione formato fui’ Uomo de’ Dolori; e così di lui 
fi lo fu vero il dire, che contro di lui, e la fua 
Dottrina, andaron deipari la Sinagoga , e ii Paga- 
nesimo; nè Popolo vi fu, che a condannarlo non 
fi accordaffe.O Fede Criiìiana, qual Fede tu fei? 
eda quale Autore nafeelii in emetto tuo nativo 
Splendore? Arrivati al Palagio di Pilato , che dal 
pretore fi appellava Pretorio, li fermarono) Ve- 
nerandi avantila porta, nè vollero entrare, Ut 
non conraminarentnr , Jo. 18. 28. per non conta- 
minarli in que’ giorni fanti di Pafquacon folo en- 
trare in Cala dell’ Idolatria . Gran delicatezza di 
cofcienza; rr.adi cofcienza Farifaica ivlolìrare un 
Piede di Armelino , cd avere un Cuore di Ti- 
gre; offervare una Legalità, e fare un Allaffina- 
mento ; fare i Santi , ed eller Furie d’ Inferno ; que- 
Ita è la delicatezza de’ Farifei . Il Pretore Exivit 
ad tot forai: Si fece fopra una Ringhiera ,0 Bal- 
cone del Palazzo, e dille : Quarti accufntioncm af- 
fittii ndverfui Hominem huncl Che accula avete 
contro quell’ Uomo ; e in che lo trovate Reo? I 
Sacerdoti, e i Farifei con molta arroganza rifpo- 
fero , e rifpofero a traverfo ; interrogati della 
Caufa del Reo, balordamente entrarono nella Cau- 
fa propria , e diflero : Si non effet hic maltfaUor , 
non itili ttadidijfcmui curii ; Se non forte un Ri- 


baldo , non l’ avremmo confinato al tuo Brac- 
cio. Il Romano,cheavevafiùdi(invortura,e più 
fpirito degli Ebrei, fentendo', che que’ Dottori 
non rifondevano a propo!ìto,ed effendo bene in- 
formato, Quod per invidiati tradilli Jent eum ; 
che quel povero Giovane altro delittononaveva, 
che l’invidia, e il veleno de’ Rabbini; non vo- 
lendo romper con quel primo Magillrato, e vo- 
lendo sbrigar!) da qual Giudizio , con prontezza 
da Romano , rifpofe : Giacche voi non volete 
dirmi la caufa ; ed io lenza caufa , e ragio. 
ne condannar non voglio veruno., occipite cuti 
voi , ©■ fecundum tegem vtfiram indicate eum ; 
giudicatelo voi fecondo la voilra Legge , che io 
vi do licenza di farne ciò, che volete. Gli fcru- 
polofi Rabbini diverbiando dalla itrada , fra loro 
rifpolero tutti : Noirit non licei oteidere quem- 
quam\ a noi non 'e permeilo in quelli giorni fo- 
tenni lordarci di fangue le mani ; e a te tocca a 
iudicar tali caule. E che necellttì v’è, o Rab- 
ini , di sbrigar quella caufa nel di folenne di Paf- 
oua? Chi vi affretta/’ E chi vi preme? Uomo di 
Dolori, che contralto è quello, che qui fi fa fopra 
di Voi? Neffun vuol darvi la morte, e ciafcuno 
fofpira contro la voftra V’ita . Ciafcun teme un 
non foche, che non fa fpiegare , da V’oi ; e pur 
neffun’ v’è, dhe a Voi non faccia oltraggio. Sareb- 
be pur quello il tempo, che Voi in quello litigio 
di Giudici dicelie colia voilra energia qualche 
cofa io voilra difefa. Ditela ? L’ Uom de’ Dolori , 
che tutto fa, non fa far difefa; e fe pur parla 
talvolta, parla per altrui iafegnamento , noo per 
proprio difcarico . Pilato vedendo que’ Vecchi in- 
felloniti. etemendo qualche tumulto , fi ritirò in-, 
dietro, fece entrare il Prigione, c per trovar qual- 
che temperamento, l’interrogò di quello, che fo- 
lo a lui apparteneva ; e perchè a lui apparteneva- 
no fidamente i punti di Staio , fecondo la fama , che 
n’ era precorfa , interrogollo così : Tu et Rex U • 
rael ? jo. 18. qj. Sei tu quel Re de’ Giudei , che 
dicono? Il Signore inoltrando già a i Romani 
un non fo che più di propenlione , che agli E- 
brei , alzò le afflitte luci , mirò il Pretore , e 
diife : A temetip/o hoc dicit , an ahi dixerunt 
libi de me ? Prima di rifponderti, per rifponderti 
bene, io devo fapere , fe tu m’interroghi, per. 
chè io di ciò fia dato acculato; ovver perchè tu 
vogli dalla mia bocca faper quella Verità? Se tu 
come' Giudice m’interroghi come Reo di allettato 
Regno, non afpettar da ine rifpolta , perchè io 
contro i miei Àccufatori non fo contrailo nella 
Caufa della mia Vita ; fe pai m’ interroghi co- 
me Romano perito de’ Carmi delle Sibille, e an- 
che delle parole de’ Profeti , per la Verità dovrò 
darti altra rifpolta. Ptlato , che non pativa dipo 
co accorgimento, fentendo toccarli di dubbiofo , (ì 
alterò, e diffe; Numquid ego Judxut fum ? Son 
io forfè Giudeo, che di te , e dell’ elfer tuo io debba 
fapere? Cent tua, O Pontifica tradiderunt te mihi ; 
quid fecfliì La tua Gente, e i primi Sacerdoti 
a me ti han condotto; e tu che hai fatto, ond’ 
erti ti vogliano al fupplizio? Il buco Pretore ufcì 
di tema , c da una interrogazione particolare 
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pafsò ad oa’ altra univerlale v perch'e colIaSapien. 
7 a è difficile a reggere in difcorfo , fe non li di* 
(corre fcmplicemente -per imparare. Ma Gefucri- 
flo trafcurando la feconda interrogazione, e tor- 
nando alla prima , che come interrogazione di 
Stato, era propria del Pretore rifpofe : Sappi 
adunque, che io fon Re, come parlan le Sibille, 
e i Profeti : Sed Regnum meum non tfl de hoc 
Mundo ; ma non entrar perciò in gelofia diStato; 
perche il mio Regno , nota è Regno di quello 
Mondo; è Regno, ma è Regno fpirituale in Ter- 
ra , ed immortale in Cielo, che nulla entra nell’ 
Imperio Romano, o in altro Regno temporale- 
degli Uomini . Pilato rientrando in filo più di 
difcorfo, che di efame , ripigliò : Ergo Rex et 
tu! Tu adunque fei Re? Tu dixifìi, quia Rex 
fum : Tu l’hai detto, ed è così, foggiunfe il Si- 
gnore ; e la tua Roma faprà un giorno, qual (ia 
il mio Regno; nè ti rechi maraviglia , che io fra 
quelle funi , di cui fon legato, così parli dime; 
perchè io fon nato , e al Mondo fon venuto , Ut 
ttfiimonium perhibeam Peritatiti omnit qui ejì ex 
Peritate, audit vocem. meati . Ibid. n. yj . a tefii- 
fìcar la: Veriti ; e chi è, o elfer vuole Figliuolo 
di Verità, udir dee la mia Voce , che (olo di. 
Verità favella. Due Efami in due di verfi Tribu- 
nali; e due grandi Verità nell’ elfére efaminato 
profferì l’Uomo de’ Dolori . Nel Tribunale del fuo 
Popolo Ebreo fenza timore atteitò di edere Figli- 
uolo di Dio; nel Tribunale dell’ Imperio Roma- 
no con tutta ficurezza attedi) di effer Redi nuo- 
vo non più udito Regno. Quelle Verità , o Ebrei, 
non ebber paura di morte ; anzi perchè profferi- 
te furono , quando a morte erano condannate 
perciò a Voi, fe intelletto avete , eller devono 
più memorande. Il fiero Romano (emendo il Tuo- 
no di Verità , rivolto al fuo Prigione , non co- 
me in Efame Criminale , ma come iu Quiflio- 
ne Scola dica , interrogollo ; Quid ejì veritas ì 
Che cofa è Verità? ed oh quali, e quanto cofe 
udite avrebbe, fa fatta l’interrogazione, afpetta- 
ta avede la rifpcùla da quello, che in effondo , in 
dolendo ,. C> in Ttprefentando era l’ ideila prima,, 
e fomma Verità, in cui- tutte le Verità appari- 
rono . Ma il Prefidenre avendo coll’ interroga- 
zione moftrato di fapere le quifiioni Filafofiche,, 


non ebbe la pazienza di fentir la rifpofla per 
non modrare di voler filofofare in Tribunale ; on- 
de lafciando il Prigione in Sala , ufcì di nuovo 
al Terrazzo, e dille : Giudei io ho efaminato 
quelto voltro Reo , Et nullam invento in eo cau- 
jam ,enon trovo io- lui cofa veruna da condan- 
nare. Roma , Roma, ferivi in bronzo, e (colpirci 
nel Campidoglio il Giudizio di quedo tuo Pre- 
tore ; giacché l’acciecata Giudea neppur vuole 
udirlo. I Vecchioni del Sinedrio, fentendo il 
franco parlare del Pretore , non fi tennero nelle 
prime mifure, diedero fuori finalmente il veleno,, 
pubblicarono al Popolo le accufe, che non volevano 
palefare , per non elierne riconvenuti , d (fero, ch ,r 
edi l’avevano convinto per un Seduttore del Po. 
polo, per un Ribelle de' Romani , per un Be- 
ilemmiatore di Dio , e per un che altra profef- 
fionc non faceva che fommuover Ifdraele dalla- 
Galilea fino a Getufalemme ; e ciò dicendo in 
( prefenza di tanti, che udito l’avevano, c cono- 
feiuto , oh quanto bene dichiararono di. edere 
Accufatori bugiardi , calunnio!! , Sacerdoti , e 
Giudici malvagi/ Filato dal nome della Galilea, 
prefa con prontezza l’ occafione di ufeir di briga, 
comandò , che Gesù come Galileo (òffe condot. 
to ad Erode , che della Galilea era Tetrarca,, 
e che per que’ giorni in Gerufalemme fi trova-- 
va . Ed ecco l’afflitto Signore da un Tribunale 
mandato all’altro, non per edere adoluto no , 
ma per edere a tutti inoltrato nel fuo rodore , 
e nelle fue pene da tutti infultato . O Eterna 
Giullizia, fe Gesù dee morire, perchè il primo 
Tribunale non- lo condannai ma fe viver dee , 
perchè' in tanti Tribunali è condotto a far di fe 
vergognofo fpeitacolo ? Chi di ciò vuol fapere 
la vera rifpolta, interroghi, e dica : Perchè tan- 
ti Peccati , o Figliuoli di Adamo l Da noi fi 
pecca in tutti i luoghi , in tutti i tempi- , in 
tutte le maniere ;. e al Figliuolo dell’ Uomo , 
che foddisfar voleva per noi,, toccò in tutti i 
luoghi, in tutti i tempi, e in tutte le maniere, 
a penare. Oh Peccati nollri quant’alto voi an- 
dalte a colpire; e dopo si lungo tempo , faperlo,, 
e considerarlo non volete ancora/ , 
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LEZIONE XLVIL 

Et poftquam ilhiferunt ei , exuerunt illum purpura , 

• Óc induentes «um veftimentis fuis. 

■Afattb. ccip. 15. n. zo. 

Il benedetto Gesù ? fchernito di Troie : è pofpojìo a Barabba dal Popolo ; r flagellato , e coronato di 
Spine dt Soldati ; e da PiPato è la/ciato condurre al Supplizio delta Croce. 


H Uanto più c’inoltriamo nell’ Evan- 
gelio, tanto più fparifee il Volto, 
e lo fplendore dei F una volta sì 
luminofo Figliuol della Vergine . 
Il Sinedrio perfide in accularlo; 
Il Popolo è tutto contro di lui 
rivolto : Erode intuita al fùo do- 
lore ; Pilato 1 ’ abbandona alla balìa degli Em- 
pì; le Soldatefche inteilonifcono contro la fua 
Innocenza;, tutto il Mondo dimanda la fua 
Morte; ed Egli attorniato da Fiere fclvaggie.e 
trema, e tece, a ogni momento minaccia di ca- 
dere lotto il pefo di tanti dolori . Che farem 
noi Tuoi giurati Fedeli in tal paflo? Ma che al 
tro far polliamo , che genufletti avantia lui com- 
patire alie fue pene, pianger i noftri peccati, fa- 
grificar per un poco il desiderio di vederlo di nuo- 
vo cerchiato di lumi, adorarlo per ora come Uo- 
mo di veri, e d’immenfi dolori! Quelli fon gli 
alletti, che convengono a quelli, che credono in 
lui ; e ripigliando dove Animmo, incominciamo 
la flebile Lezione di Gesù addolorato. , 
Allegrittirr.o Pilato di cfler ufeito d'imbarazzo, 
con rimettere ad Erode una Caufa sì ardua, ri- 
tirato fi era co’ fuoi Romani alle fue Itanze • 
Mefliflimo Gefucriìio di portare attorno per tutte 
le vie di Geruialemme la fua confulior.e, col 
Arguito di un Mondo di Popoio andava lega- 
to, e tremante alla Corte di Erode. Erode bra. 
tnofilfimo di conofcere un sì famofo Prigione , 
afpettava il fuo arrivo , e fperava Signum ali - 
quod videro abeo fieri . Lue. zg. 8. di veder finalmen- 
te in fua Vita qualche cunoiiti di Miracolo . 
Ma i Miracoli non fi tannica tutti ; e chi ha 
più curiofìtà , che Fede, non (peri tali favori . 
Arrivò finalmente a prender pollo la Turba; i Sacer- 
doti, gli Scribi, i Faiiiei replicarono con maggior 
lòrza le loro accufe ; Erode fece entrare il Pri. 
pione in Palazzo e avanti al Re tutto odori , 
tutto delizie , e grandezze , fu prefentato il 
Figliuol di Dio, nè Erodiade, anche efladelide- 
toia di veder maraviglie, era torfe lontana. Ero- 
de in contegno di Re, mirato da capo a fondo 
il Signore, per udir la fua Voce, per afinltar 
la fua Sapienza, e per introdurlo a qualche pro- 
digio , I’ interrogò Mullis fermcnis . lòid. n. 9. 
di molte cofe , e in varie forme , e maniere ; 
At ipfe mbil tilt refpondebat : ma il Signore con 
aria di Volto nulla avvilito , benché in dire- 
mo addolorato ; cogli occhi filli itnmobiimen. 


te in Terra, quali nulla udiiTe, e nulla di quel- 
le fuperbie e pompe veder voleffe , non mode 
labbro, non battè palpebra, nè mai diede dipo- 
ila; Replicava quelle fue dimande > promette- 
va, minacciava il poterdcl fuo Braccio ; e tutto 
in vano; nulla fu che in quella Cala di lafcivia 
vincer potefle dell’ Eterno Vcabo il filenzio . 

I Sacerdoti, che in Cala di Erode non ebbe- 
ro fcrupolo di entrare in giorno di Pafqua , Jrr- 
bant tonftanter accufantes eum . Ibid. num. io. 
rabbiofamente contro di lui parlavano, e chi una 
cola, chi I’ altra dicevano; ma nè al calunniar 
di quelli, nè al minacciar di quelli, nè ai fremer 
delia gran Sala, mutò fembiante, o fece moto, 
o fillaba profferì il Signore; e quali fcoglio per- 
colo dall* onde, quali Torre urtata da Venti , 
immobile fempre, e nflo nel fuo tacere fi tenne. 
Erode tu brami un nuovo Miracolo; Ebrei voi 
non credete a’ Miracoli antichi di quell’ Uo- 
mo ; mirate ora, e credete tutti a quelt’ inaudito 
Prodigio. Nella Caufa della fua Vita Egli nulla 
dice in fua difefa ; nelle accufe della fua Dottri- 
na Egli nulla rifponde in fuadifcolpa; nel mor- 
tale affanno del fuo Cuore Egli nulla chiede di 
pietà , o di conforto. Tutto fente, tutto fofffe, 
tutto dilfimula, e quali Agnello deflinato alSa- 
grifizio va, dove è condotto: Et coram tondentes 
Je obmutefcit . If. 55. 7. Non è quefio Miracolo 
di Onnipotenza , è Miracolo aliai più raro 
di fortezza , Miracolo di Umiltà , Miracolo di 
Tolleranza? Quello fu il Miracolo , che Gesù 
volle fare avanti a gli occhi di Erode; perche 
di. quello Miracolo bifogno aveva quel Re fuper- 
bo , e lafcivo, chccolla Telia troncata aveva la 
Voce del Precutfore del Veibo; quello Miracolo 
volle fare avanti agli occhi de’ Rabbini Ebrei , 
affinchè efli intender tutta poteflero , e raffigu- 
rare la Profezia dell’ Uomo de’ dolori ; e quello 
ultimo Miracolo della fua Vita lafciar volle memo- 
rabile alia fua Spofa diletta, affinchè noi Fedeli nel- 
le noltre occafioni ricordare fempre polliamo ai no- 
(fro Cuore, che il Verbo Eterno non rifpofe all’ in. 
giurie ; che il Figliuol di Dio non li rifentl all’ offe. 
!e;echenon mai comparve Maggiore , che quan. 
do fuperò tutti in fofferenza. Erode non intele la 
grandezza di quello Miracolo ; onde voltando la cu- ; 
rioiità in difpetto, adirato dille a’Sacerdoti: Perchè 
condottomi avete un Pazzo al Giudizio? E tanto 
badò a far che tutta l’attenzione della Reggia fi mu- 
tali: in trailullo . Le guardie del Re udita la Senten- 
za 
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za reale, prefero il Signore , gli gittarono addotto 
uno ttraccio di bianca Vette , colore di coi ve- 
nivano i Buffoni , gli Stolidi , e i Preteofori de’ 
Magittrati ; e facendo a Ini vari fchcrzi attor- 
no, ma fchcrzi da Soldati, atroci ancor quando 
fcherzano, lo fchernirono quali Buffone, effon- 
do nella fuppotta pretenfìone di Regno ; e Que- 
llo mancava al compimento del fuo feorno. Nel 
Tribunale de' Sacerdoti il Figliuolo di Dio fu 
condannato come Bellemmiatore . Nel Pretorio 
de’ Romani il Re dell’Eterno Regno fu accufa- 
to come Seduttore del Popolo ; c nella Reggia 
. di Erode il Verbo increato, e la Sapienza eter- 
na, fu trattata come flolida, e pazza. O Sapienza 
eterna, che tant’ Opere belle tacette, qual' Ope- 
ra al fine mottratte in Voi filetta formata ; non 
altro in Voi mottrando al fine , che un Uomo 
di foli dolori ! 

Finito l’orrida trattenimento, il Re Erode fde- 
gnando fra le lue delizie di applicar i fuoi tene- 
ri penfieri a quella Caufa Induttori ve fi e alba 
remifit illuni ad Pilatura. Ibid, n.i I. vettitocom’ 
era di bianco , per nuovo fpettacolo , rimandò 
a Pilato il Tuo Prigione : Et facìi funt amici 
Htrodci , C» - Pilatui in ipfa dir; e con tali ceri, 
monie di rimandarfi fcambievolmente quetta Caufa 
fi riconciliarono infieme le due Potenze Primarie 
di Gerufalemmc; e dalle gelofie dittato pattaro- 
no a buona intelligenza Erode e Pilato a fpefe 
di Gefucriflo, che dalle cinque della notte al- 
tro fatto non aveva, che (fare in piedi, e in atto di 
pattare da un Tribunale all' altro, e da uno all’ 
altro tormento . Pilato trovandoli non poco im- 
barazzato dall’onor, che Erode gli faceva , per 
ufeir di travaglio parlò con qualche rifentimento 
a gli Accufatori, che eran tornati a fchiamaz- 
zarc di nuovo, e ditte: Voi condotto mi avete 
quello Giovane come reo di capitali delitti ; 
Voi nulla provate di quel che atteri te ; io l’ho 
efaminato, e lo trovo innocente di tutte le vottre 
accufe; l'ho rimetto come Galileo al Giudizio di 
Erode ; ed Erode, come voi vedete , a me lo 
rimanda, come Uomo degno piuttofto di com- 
pattìon, che di morte ; io adunque per tenermi di 
mezzo, e amminittrar Giuttizia a tutti, darò al 
voftro Reo qualche gattigo; Et emendatiti» dimit- 
,tam. E con prometta di emendazione lafcierollo 
andar per i fuoi fatti. Per temperamenti di mez- 
zo dare a Gesù quali a Fanciullo un gattigo ! 
Non % ciò pocoy ma ciò nulla farebbe , fe al- 
tro flato non fotte. Mentre Pilato parlava dall’ 
alto, e dal baffo fremevano i Pontefici , cioè i Sacer. 
doti primari , Scribi , e Farifei , che erano flati , o 
pretendevan di etter Pontefici , un Cameriere 
di Claudia Procula Moglie di Pilato , fi appref- 
ia a lui, e dittegli: Signore , Claudia volita Con- 
forte vi prega, che di grazia non v’ intrighiate con 
quefto Giovane, e libero andar lolafciate; perchè 
quetta notte ha ella avuti a quello conto fogni ter 
ribili contro de’ Giudici , e degli Acculatoti di 
lui: Niki! libi , Ju/lo illi; multa enim puff a 
J'um hodie per vi/um propter tur». Matth. 27. 19. 
Non fu quello fogno naturale di Donna paurofa, 


nè fu fogno infernale del Demonio per impedire 
la Morte di Critto, come atterifeono alcuni Autori; 
ma fu vera, e fupernaturale Vifione, conceduta 
alla bontà di Claudia , come afferifee S. Ambro- 
gio lib. io. in Lue. S. Agottino ferm. 121. de 
Temp. S. Uario can. 3?. S. Gio. Grifo(lomo,Teo. 
filatto , Origene , ed altri molti /Hi più fu Rivela- 
zione conceduta non foto per la giuttificazione di 
Claudia , che dal Menologio Greco , e dal Cronico 
di Lucio Deliro è annoverata fra Santi ; ma tu 
per iltruzione di Romani , affinchè etti incomin" 
dattero ad attuefare l’orecchie all’ Uomode’ dolo- 
ri , e alla Fede del Crocifitto ; onde il fogno dì 
una Donna fotte, come parla S. Girolamo , Fidel* 
Gentilis Populi pr.tfrfiiim ; prefagio, e prima Stel- 
la foriera della Santittima Fede a’ Gentili . Fu per 
fine, Rivelazione da Dio mandata . affinché in 
Gerufalemme vi fotte almeno una Voce, che fa- 
ceflc non già mutare il Decreto , che era fitto 
in Cielo, ma confermatte la Verità in Terra , 
quando ammutolito già il Redentore , e sbandati t 
Difcepoli , altre Voci più non fi udivano , che 
Voci di Abbominazione , e di Bellemmie. Pilato 
per fe propenfo alla Verità , col nuovo (limolo 
ricevuto dalla Moglie usò tutto il fenno per libe- 
rar l'Innocente; ma perchè il mifero fra Critto, 
e la Prudenza umana volle troppo temporeggiare, 
nè feppe a tutto dichiararli per la Giuttizia ; la 
perdè cogli Ebrei, non liberò il Signore , e ia 
pena della fua debolezza , eliliato pofeia da Ro- 
ma , per fottrarfi dall’ incotte miferie , di fua 
mano nelle Gallie fi uccife , come riferì fee Ado- 
ne, e Caffiodoro. Soleva il Prelide Romano per 
tener contento il Popolo Ebreo , fratte altre 
agevolezze, nella fetta di Pafqua , condonar la 
Vita ad un de’ Rei capitali, che etto Popolo chie- 
deva ; e in quell’anno, acciocché di feorno , e 
d’ignominia nulla mancatte al Figliuolo di Dio , 
nette Carceri del Pretorio trovavafi un certo 
Uom per nome Barabba, Rubator di (lrada, 0 - 
micida, e reo di più morti . Pilato adunque col- 
la prontezza del fuo ingegno pensò con quello di 
fare il fuo colpo, e al paragon di Barabba coti»- 
gnere il Popolo a chieder la Vita di Critto . 
Allegro pertanto del fuo penfiero fi fece al Bal- 
cone del Palazzo, e fatto filenzio , ditte: Quent 
vultii dimittam ‘Yobit, Jefum , an Batabbam I 
Matth. 27. 17. Per ottervanza della voftra con- 
fuetudine . due fon quelli ,che io quell'anno vi pro- 
pongo , Gasù , e Barabba ; eleggete , a chi vi piace 
che fi perdoni la Vita ; a Gesù , o a Barabba ! Pila- 
to, Pilato , la tua intenzione è buona; ma pi- 
re a te , che Gefucriflo , che operato ha tanti Mi- 
racoli,cheha infegnata Dottrina sìfanta, che cin- 
que giorni fono fu come Re , come Figliuol di Dio, 
come da Dio venuto , acclamato con trionfo , 
e fetta del Popolo ; che Gesù finalmente mo. 
(Irato da nuove Stette in culla , adorato da Re 
ttranieri in fafee, decantato da Cori. Angelici in 
Cielo, debba metterli con Barabba in bilancia, 
affinchè fi decida chi più peli in qualità , e in me- 
riti, 1 ’ Autor della Vita, il Verbo Eterno, o 1 ' 
craicida Barabba? Tu peni! fittamente atta Vita, 

nulla 
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Dalla alla riputazione di Gesù ; e Gesti piti del- 
la V'ita ha a onore il fuoNome. Egli non lì ca- 
ra molto di ufclrda quello Mondo, perché dopo 
Morte ben fa dov’ è riportato; maoh quantogli 

{ reme di lalciare un Nome adorabile in Terra ! 

l pure quelle furono le combinazioni delle co- 
le; anzi quelle furono le altiffime difpolizioni 
dell’ Altiffimo, che ogni circollanza in quel tempo 
folle penola , e il buon geniodi Pilato, e il mal 
talento de' Sacerdoti del pari deriderò nel più 
tenero 1 ’ Uom de’ Dolori : .affinchè noi impa- 
radialo a non cller si delicati , e ritentiti da 
ogn’ ombra di contrario accidente. Il Popolo, a 
cui toccava 1 ' Elezione , fentendo la propolìzione 
del Pretore, rimale, per quel, che lì raccoglie 
dal conredo dell’Evangelio, alquanto perplelio , 
parendogli cola indegna , che Barabba avede a 
tornare in libertà, ma i buoni, e pietofì Sacer- 
doti Ebrei , ogn’ altra cola volendo fodrire , che 
la Vita del lor Media , petfuaferunt Populis , ut 
petcrent Batabbam. Matt. 27. ao. girando attorno, 
e per tutto, con grande zelo, illigaron la Plebe 
a dimandar la Vita di Barabba ; e forfè prevalendoli 
della loro autorità , minacciarono 1' eltreme cole 
da Dio, fe dal fupplizio liberato avellerò Gesù 
Salvatore. Non rispondendo ancora il Volgo, Filato 
replicò di nuovo: Chi volete voi, che lì fctolga, Ge- 
sù , o Barabba! Il Popolo finalmente configlia- 
to da Capi sì autorevoli, e da Tette si venera- 
te, con altidìmevoci gridò, Barabbam ; li liberi 
Barabba ; Barabba noi vogliamo , non cotedo Be- 
ffemmiatore. Attonito rimale il Prefìde a tan- 
ta rabbia ; ma per non ritirarli così fubito dada 
via intraprefa, dille al Popol») : Quid igitur fa. 
ciam de Jefu , fu» dtritur Chrijiutl Che adunque 
far A dee di Gesù, che da voi medelimi ì italo 
per 1 ’ addietro detto, c creduto Grillo ; cioè , 
Re volito c Mellia! e con tali parole credeva 1 ' 
acuto Latino di aver quaA coilretti gli Ebrei a 
pentirli, e a vergognarli di aver preferito Barab- 
ba ad un, che elfi avevano acclamato ; e non li avvi, 
de, che le acclamazioni i 1 Ielle , e la gloria pallata 
davan più fomento all’ ira, e al furore prelente. 
Il Popolo adunque con applaufo,e allegrezza 
immenfa di tutti i Venerandi Vecchioni, rifpo- 
fe : Crunfige, Cructfige eum . Marc. 15. 15. Da- 
gli la mor e: ponlo in Croce, che più di Barab. 
ba lo merua. Ma che fatto ha egli , ripigliò il 
Pretore." in che vi ha offefo, e qual’è il Aio delit- 
to! Quid enim mali feriti Non tanti efami , infel- 
loniti gridarono quelli; noi io vogliamo veder 
Crocifillo: At Uh magri ilamaba-t ; Crurifige 
eum. Pur troppo farà Egli crocidilo; e crocidilo 
tra poco lo vedrete, o Ebrei, ma forfè avverrà, 
che non vorrelte averlo veduto : V idem autem 
filatiti ytiod rubri profilerei , (ed magii tumultui 
fieret. Matt- n. 24. Vedendo il Pretore con ma- 
raviglia , e rammarico etfer ito a vuoto ilfuocol- 
po; e fentendo, che il Popolo era vicino a per- 
der il rifpetto , Dimifit illi 1 Barabbam ; mandò 
a feiorre i ferri a Baubba ; e Baluba dal pro- 
fondo ufeito alla chiara luce di Pafqua , girò 
tutti i Circoli del Popolo, ringraziò tutti iCapi 


d’ Ordine, rallegrò tutti colla riportata libertà; 
e forfè andò al Tempio a render grazie a Dio 
di aver con Gesù vinto la pruova . Fortunato Ba- 
rabba, celebra pure allegramente la tua Pafqua; 
e per tuo vanto racconta , che in competenza di 
merito hai fuperato il Figliuolo di Dio , pei 
feotenza del fuo Popolo illelTo. Altiffimo Iddio, 
che cofa è quella , che io ora nferifeo del voliro 
Figliuolo ! ed è pur vero, che Egli con Barab- 
ba abbia perduta la lancia? Tarn’ è, miei Si- 
gnori , tant' 1 . Ingratitudini , fellonie , calun- 
nie, crudeltà di Accufatori, iniquità di Magiitra- 
ti , debolezze di Giudici, Popolo, Sacerdoti, 
Pretori, Re, Uomini, e demoni, non furono 
certamente giammai sì d’ accordo, nè mai più 
A unirono con tanta gara contro di veruno , co- 
me A unirono contro il Figliuolo di Dio, perfar 
si , che in lui il dolore , la confufione , lo fpaA. 

010 corri fpondeffe alla grandezza immenfa e alla 
qualità infinita della Aia Perfona. Fallito il pri- 
mo ripiego al Pretore , A rivolfe egli al fecondo; 
e il fecondo in altro genere non riufeì men tor. 
mentofodel primo. Il primo tu pieno d’infamia; 
ma il fecondo fu colmo di dolori : e di quali do- 
lori? Vedendo Egli sì inveleniti gli Ebrei , pensò 
di appiacevolirgli un poco verfo quel Giovane , 
che con quella fua indole di manfuetudine , e 
di pazienza, muover poteva a compallione le 
Tigri. Comandò adunque, che Gesù folfe flagel- 
lato; e non preferire oc mifura , nò numero al 
galiigo: ma lafciollo tutto alla diferezion de' Sol- 
dati , che flagellar lo dovevano ; Soldati , che 
a tali funzioni non avevano nè tenero il cuore, 
n’e debole il braccio . Quelli avendo udito , che 
Gesù A diceva Re di Giuda , e infegnava che a* 
Romani pagar non fi doveva tributo , come buoni 
Romani, come prodi Soldati, e come da' demo- 
ni, che in quell' ora non dormivano, inferociti 
prefeto Gesù, lo conduffero nel Cortile del Pa- 
lazzo; e la prima cofa, che fecero, fu a villa 
diluiti fpogliare d'ogni velie il Sacrario dell’ado- 
rabil Corpo, e porre a fpettacolo fenza neflùn ve- 
lo in mezzo il Santo de’ Santi. Gesù benedetto, 
qual’ animo avelie, qual fortezza a quello roffo- 
re, che fe io mal nonconofco la delicatezza deli’ 
indole volita , fu il più fenfibile tormento della 
voilra Paflìone! Ma che parlo io con Gefucrilloin 
tale occasione! co’ Figliuoli di Adamo parlar do- 
vevo, e dir loro: Modellia , verecondia, purità, 
o Generazione umana; perchè l’ immodeliie no. 
lire , e le inverecondie non poco coltarono al 
Figliuolo di Dio. Spogliato quali in valiitate lio- 
Jiili il Santuario , congrega ter uni ad e ubi univtr- 
fam Cohortem ; con tamburi , e flauti, quaA ad 
azion militare , radunarono tutto il Corpo di 
guardia , e legato il Signore ad una balla Co- 
louna, fi armarono tutti di ciò, che lorofuggerì 

11 talento.* altri di verghe, altri di funi , alni di 
(lattili, e di nervi; e chi puòdubitarc, che altri 
ancora non prendelfero delle catene, e de’ ballo- 

tri in ora che l'armi più pronte eran le migliori! 
Nelfuna legge era alla ferita preferirla ; c chi 
fi inoltrava più crudo, era il *più prode . Ben 

armato 
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«raDato pertanto ognuno, Copra il tenero virginal 
Corpo, che per ogni parte eraefpofto, incorniti- 
ciò a piovere la fangninofa temprila ; e non cosi 
lì nell’Oceano da flutti rabbiofi è battuta la Na- 
ve ; non così nel Prato dalla furiofa gragnuola 
è percoli^ il Giglio odoroCo ; non cosi de’ du. 
ri Ciclopi Culla laida incude Cuonano i colpi pe- 
fanti, come Copra il coltantiflìmo Signore di re- 
pente tuonarono e verghe, etlaffili, e catene; e 
mentre il deliro li doleva, il finiflro fianco era 
piagato; mentre era ferito il petto, il dot Co an- 
cora era percolici ; ed aperte per ogni parte le ve- 
ne, giù per le Cagre membra in vari torrenti 
fcorreva a dare il colorito a tutto 1 ’ Uomo de’ 
dolori il Sangue innocente. Gli Evangelilli non 
dicono nò quanto durò, nè da quante maniufc) 
ai fatta rovina; ma quel, che non dicono gli 
Jìvangcliflt, per non render, come io credo , 
incredibile 1 ’ Evangelio , non lafcian di dire al- 
cune Rivelazioni private , che, come affai probabili, 
fono approvate dalla Chiefa. S. Brigida dice 
che le percoflè , che Crilto ricevè nella Tua Paf- 
fìone, arrivarono ai numero di 5475. delle quali 
il numero maggiore fu fenza fallo nella FlageF 
lazione, che loia da fc ballava eoa un terzo di 
ferite a disfare un Uomo di bronzo . S. Maria 
Maddalena de* Pazzi dice, che i Soldati, che fla- 
gellarono Gesù, furono felfanta ; e fe ciò è . e 
probabile, che ifrefchi fottentraflero agli fianchi, 
e tutti volendo provare il lor braccio, lì fcam- 
biaffero nell’ opera. L’iflefTaS. Brigida aggiunge, 
che a tanti percutTori, e a tante percofle,il Sa- 
gro Corpo, quali muro aperto alla breccia , in 
molli luoghi meditò l’olTa nude, e fcoperte.Da. 
vid in Perlona di Crillo di ciò parlando , dice : 
Supra dorfum mtum fabticavetunt Piccatoti! . Piai. 
128. Cioè, come legge Teodozione, e Aquila: 
In longttm protraxtrunt fulcum [uum ; i Peccatori fo- 
pra il mio dorfo fecero una gran fabbrica di dolo- 
ri ; perchè come coll’aratro fi tirano i folchi nel 
Campo, cosi gli empi co’ flagelli tutti folcarouo 
il mio Corpo. 1 Padri finalmente, e i Santi af. 
fermano, che non v’è Corpo amano, che regger 
polla a tante ferite, ea tanto dolore, fenza ve- 
nir meno, e mancare; e che per ciò Crilto con 
miracolo fi riferbò in Vita ad altre pene più acu- 
te ed atroci. Animoadunque , o Fedeli ,coitanza, 
quando noi fiam flagellati da Dio. I nollri flagel- 
li non arrivcran mai in noi a far tanto fangue, quan- 
to ne fecero in Gefucnito. Noi, come Figliuoli, 
l;am flagellati da tenera, e pietofa mano che terifee, 
e tofio rifana ,• ma il Figliuol di Dio , come fchiavo, 
fu flagellato dalie mani di Furie Infernali . 

Stanchi finalmente quegli fpietati fciolfero dalla 
Colonna il Signore ; il Signore , che non aveva 

f 'iù bifogno di funi per effere legato, tremante per 
a debolezza, gelato per la nuditi, cadente perii 
dolore, guizzando a piè lento nfcì finalmente 
dal Lago del proprio Sangue; e fenza neppur 
dare un fofpiro per lamento di tanta fierezza , 
alpettava in piedi ciò, che di lui far voleflero- 
tjue’Tori feroci. Ma poco afpettò. I Soldati finito 
1 atroce lavoro de’ flagelli, per pallar quell’ ore 
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più giocondamente, incominciarono il tratteni- 
mento , ed il trafiullo ; ed oh qual fu il loro 
trafililo ? Po fero elfi a federe iti un di que'marmi 
del Cortile il Signore, che non poco bifogno ave- 
va di federe , dopo dieci , e più ore di agonia , e 
di ftrazio ; ma quando era tempo di lafciarlo un 
poco ripofare , i valenti , e fcherzofr Soldati , 
dopo che 1 ’ ebbero flagellato come Schiavo, vol- 
lero falutarlo come Re. Cittatogli pertanto ad- 
dodo uno (traccio di vecchia, e lucida porpora , 
prelero de’ giunchi marini, gl’ intrecciarono in 
forma di Corona, la pofero in tefia del paziente 
Signore ; affin di adattargliela bene in fronte , 
con canne, e baffoni battendola , con tanti chio- 
di, quante erano le tòrti,, e lunghe, edacutif- 
fimclpine, gliela contìfleroe nelle tempie , e nel- 
la fronte, eia tutto il cranio; e così di reai dia- 
dema lo coronarono; nè qui retlò il giuoco, 
ma prefa una Canna, fimoolo di leggerezza , e 
di iioliditì , quali Scettro dell’ affettato fuo Re. 
gno, in mano di Crillo la pofero: Et gtnuficxo 
enti eum illudtbant ci, elicente! : Avt Rcxjudxo- 
rum. Matth. 17. n. }o. e piegando avanti di 
lui un ginocchio , lo ululavano come Re , e lo 
fchernivano come pazzo, e mentre le fpine allet- 
tate colle atroci punte di fangue i capelli, di fan- 
gue gli occhi , di fangue il volto, e di atrocifi, 
limi dolori la teda tutta coprivano , erti Expuentet 
in tum , acceptrunt arundinem , & pircktitbant 
Caput e'iut. Ib. per rivoltargli in tormento e lo 
Scettro, e la Cotona, gli tollero di mano la 
Canna, e lordandogli di mille fchifezze l’adorato 
Volto , fopra la Corona lo percuotevano, e di 
più profonde ferite gli andavan cerchiando letem- 

K ia . Oh Dio/ Chi fi ricordadelle adorazioni de’ 
lagi , della Trasfigurazione del Tabor, del 
Trionfo partalo, e delle Palme, veda qui fe più 
nulla ricooofce di quel diletto luminolil&mo Fi- 
gliuolo dell’ Altirtimo ; ortervi fe al già per ce- 
lefie voce dichiarato Unigenito di Dio , nulla 
manca per erter vero, e perfetto Uomo di dolo, 
ri; e ammiri ciò, che in quello fatto a me pare 
più deplorabile, cioè, come per ecceffo, dirò così, 
difventura, tutte le cofe fun rivolte contro di 
Gefucrifio . Gli Ebrei l'odiano amoite, Pilatolo 
compatifcc; quelli lo vogliono crocifitto , quello lo 
vuol liberare; e per liberarlo dalla Croce , cheta? 
Lo fa per compallione sbranar prima da’ flagelli , e 
dalle (pine; e poi per debolezza lo lafcia crocifiggere. 
O Pilato, fe tu vuoi lafciar crocifigger Gesù , perchè 
lo fai lacerar da’flagelli? Ma fc lo fai lacerar da’tlagel- 
li , perchè poi lo lafci crocifiggere ? Se tu meno l* 
avelli compatito al principio, e fubito Favelli con- 
dannato alla Croce, quanto men compatibile fareb- 
be ora il Signore? La tua compallione tu quella, che 
prima della Croce a quello flato l’ha ridotto . Ma 
così era difpolto dal Padre in Cielo, che contro 
del fuo Figliuolo in Terra del pari eofpirafle l’ 
odio e 1’ amore, atfinchè ugualmente riufeirte a 
lui torraentofa e la rabbia degli Accufatori , e 
la grazia del Giudice. Oh Figliuolo di Dio quan- 
to poco rimane a noi da lamentarci delle dilgra- 
zie, le riflettiamo bene a i voitri accidenti! 

Ter- 
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Terminato Ponendo graduilo , riverirono que* 
crudi delle fue vedi il Signore , e colla Corona 
in teda, colla Canna in mano, e fora’ anche 
coll’ obbrobriofa porpora dietro le fpal'e,lo con- 
cluderò al Pretore in Sala ; allora tu, che il Si- 
gnore faleodo in Palazzo di preziofe (lille di (an- 
gue (egnò quella Scala , che lì venera in Roma, 
e che Santa fi appella , quali con tal Nome dir vo- 
glia : Ecco , o Fedeli , come Cri (lo fall al Torn- 
ino della (ua Paflìone; ed ecco , come voi falir 
dovete al forti mo deila vodra Gloria ; non per 
gradi di onori , e di ricchezze ; ma per gradi di 
Valore, e di Merito. Pilato Io vide, e paren- 
dogli aliai ben ridotto al fuo di legno di muove- 
re a compa dione gli Ebrei , ad elfi volle inoltrar, 
loy (eco pertanto facendolo ufeire in comparfa 
dal Litoftrato , cioè, dal Balcone del Palazzo, ai 
Popolo dille : Ecce Homo , Ecco I’ Uomo , clic voi 
accufate, e a morte chiedete ; miratelo ora , e 
vedete, fe è flato da meabbaltanza punito. Co- 
sì dille: e fperb , che impietofitoaqueH’afpecto 
il Popolo tutto , e i caritativi Sacerdoti, concor- 
demente gridar doveffero : Noi lìam foddisfatti , 
balìa cosi : e per verità , a qual Barbaro badato 
non farebbe, vedere un povero Giovane nel fio- 
re dell’età, e della bellezza, tutto carico di fe- 
rite verfar (angue per ogni parte; e dove manca- 
vano ferire, verfarlo ancora per immenfo rolfor 
della fua forte? E pur non badò. Mirollol' In- 
ferno, e diffe: Non poco nel Figliuolo in Terra 
noi vendicato abbiamo il colpo, che TÌvevemtno 
dal Padre in Cielo; ma non damo ancora arriva- 
ti al legno. Mirollo il Padre in Cielo, e diffe: 
Molto na patito il mio diletto Figliuolo ; ed oh 

S |uanto bene ha faputo patire , lenza mai dolerli , 
enza mai lamentarli: murato di volto, ma non 
mutato di cuore ; tremante , ma forte ; ferito , 
ma collante; oltraggiato, ma paziente! Grande 
é la foddisfazion , che ne riceve la mia Giudi- 
zia, ma Egli, fecondo l'alto decreto, non ha 
ancora patito abbadanza , perchè non poco è quel- 
lo, per cui Egli dee foddisfare » Mirollo, lenza 
f,'o, in queir ora la Vergine Madre , e dille: 
Oimè, che altro far vogliono del mio Figliuolo/ 
Mirollo in quell’ atto il Profeta Ifaia ; e allora 
fu , che egli dille: Vidimiti rum, ©■ non trai ci 
a ! peti us ; (ir dtpderavimut cura: Virum dolorum , 
et feitntem infirmitatent . 33. n. 3. Mirollo per 
fine il Popolo, mrrollo il Sacerdozio Ebreo , e da 
madini tabbioli , che ancor full’ oda ritornano , 
gridaron tutti ; Cr ucifige , Crucifige-tum . Povero 
Uomo di dolori, qual fu il tuo fentimento , quan- 
do tali voci dall' amato tuo Popolo udidi ; e per- 
chè allora non fcioglieOi F alto tuo filenzio , e 
non chic-delti per qual tuo delitto sì ti odiava. 
no? Parlò ben Egli; ma non parlò nel fuo do- 
lore dal Litodrato di Pilato,- parlò dal beato fe- 
no del Padre; e parlò non colla fua , ma colla 
bocca di Michea Profeta, e diffe non agli Ebrei 
folo , che tanto l’odiavano, ma a iCriffiani anco* 


ra , che tanto 1’ offendono: Populc meut , quid 
feci libi ? a ut quid moltftut fui libi } refponde mi- 
ti. 6. 3. Che vi ho fati’ io; o in che vi offcli , 
che sì mi oltraggiate? Pilato a tanta oftinazio. •* *• * 
ne impallidì, rientrò nel Pretorio; per prender 
tempo fece alcune altre interrogazioni a Gesù ; 
e volendo pur tentare qualche altra cofa, per li- 
berarlo, ufcì di nuovo al Popolo.e come Uomo 
ufeito di mifura , con Gesù a iato diffe inconfi- 
deratamente : Ecce Rex vejìcr : Ecco il vodro Cri- 
fto ; ecco il vollro Re ; e voi vorrete , che il 
vodro Re crocifigga ; nè per far che gli Ebrei 
più infelloniffero dir poteva cofa più a propos- 
to . Quelli dalla piazza rifpofero ; e tu di Cefare 
fei inimico, fc condoni a quello Ribaldo la Vi- 
ta. Colpito da tali parole nel più tenero di tut- 
ti i Miniltri il mifero Pretore , temendo di Giu- 
dice non fard reo di Maellà, fi pofe finalmente 
a federe in Tribunale , fece portare acqua alle 
mani, fi lavò all’Ebraica in prefenza del Popo- 
lo ,- e lavandoli le mani fi proteffò ; I nuocerti ego 
fum a / anguine Jufii hujut . Matth. 28. 24. Quell’ 

Uomo è giudo , quefV uomo è innocente ; ma 
giacché voi lo volete in Croce, in Croce pone, 
telo . Io però di tal Giudizia non voglio edere 
a parte con Voi ; e di quello (angue mi lavo 
le mani . Ma non balla , o Romano , lavarli le 
mani , e dichiararli di effer forzato . Un Giudi- 
ce nnn dee temer delie parti ; a vifo aperto dee 
amminidrar la Giudizia , dove trova 1 ’ innocen- 
za, è obbligato a difenderla a petto ancor de’ So- 
vrani, e della Motte. Ma il fatto fu , e la di- 
fpofizione eterna portò, che la buona tempera , e 
la giuda mente di Pilato, fervilfe folo a più tor. 
ritentar Gefucrido , non già a liberarlo dalla Cra. 
ce. Il Sacerdoti, gli Scribi , i Farifei, il Popo- 
lo tutto , allegrillìmi di aver vinta finalmente 
la Canfa , cfulcando rifpofero: Sanguit e\us fuper 
noi, & fuper fiitos noflrot . Ibid. num. 27. Non 
dubitare ; noi pigliamo (opra di noi quello pec- 
cato ; e il fangue di codui cada pur (opra di noi , 
e de’ noltri Figliuoli. Oh infelici / c qual Re- 
denzione vi rimane, fc ii Sangue ideffodella Re- 
denzione umana di voi chieda vendetta , Lava- 
te le mani , e rafciogatele , il deboliilimo Preto- 
re mirò pur 1 ’ ultima volta quel Volto, che am- 
mirato aveva come idea di Pazienza , e come 
efemplare di Virtù: Et traditili Je/uni flagella 
tejum , ut crucifigcrctur . Marc. 15. 15. c lafciò , 
che Gefucrido flagellato per favore , e condan. 
nato per ingiù fèlzi a , folle condotto alla Croce , 

Croce Santa, perché non prima arrivagli a li. 
berar Gelucnlto da tanti flrazj? Ma Gefucrido, 

r ima di arrivare alla Croce, volle paffare tutto 
vadiflìmo Pelago de’ fuoi dolori ; per insegnare 
a noi, che dopo un tale Evangelio, non convie. 
ne pallate tutti i noflri giorni in piaceri , in de- 
lizie , e contenti ; quali noi Figliuoli loflì- 
mo di maggior rilpetto , che il Figliuolo di 
Dio. 
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• Et duxerunt eum, ut crucifigerent . Matth. c. ùj* n. 31. 

. 1 , - 4 

- , ^ « 

Del portar della Croce ; de' Compagni , degli Svenimenti , degli incontri tutti nelP andare al Calva* 
rio ; della Croci/i Jione , dell' ultime parole, e della Morte di Gesù Redentore . 


Efucrido penerato dal Padre Eter- 
no Copra il Trono di tutti i Mon- 
di poflàbiii ; generato dalla Ver- 
gine Madre Copra lacondizionedi 
tutte le create Nature; Sommo 
Sacerdote di una nuova Chiefa , 
Sommo Legislatore di un nuovo 
Regno, Re Sommo di una nuova Monarchia, 
celebrato da tutti i Profeti , afpettato da tutti 
i Patriarchi , promelTo da tutte le Scritture , ac- 
clamato dagli Angeli in culla , adorato da Prin- 
cipi llranieri in fafce ; Amore del Cielo , Sta- 
por della Terra, Terror dell’ Inferno, Autordi 
Salute, e di Vita , condannato alla Morte, e al. 
la Morte di Croce . Gii la Croce é preparata , 
già pronti fono i Manigoldi ; già è precorfo all’ 
orrendo Cpettacolo il Popolo ; e noi fpicgar dob- 
biamo la Crocififfìone , e Morte di lui . Santa 
Fede afTilletcci Voi con tutto il vollro vigore 
in quella Lezione , affinché fra gli fcorni , e gli 
oltraggi del Divino Figliuolo, non vacilli in noi 
quell alto concetto , cne Voi per tutte le fagre 
Pagine si lungamente formar ci facefte di Dio ; 
e incominciamo a vedere i compagni , i paffi , 
gl’ incontri del viaggio , il termine della via , 
le parole, gli accidenti tutti della Morte di quel- 
lo , che morendo partorì a noi la Vita. 

Profferita la Sentenza Copra di Gefucrifto, fi 
ritirò il Pretore Pilato a con fiderare la fua de- 
bolezza ; e perché , fe io non erro, piò di un poco 
Ce ne arrofsl , per ricoprirla come poteva , e per 
divertire dalla Croce di un Colo gli occhi del Po- 
polo, condannò prelìatncnte due Ladroni , che 
aveva nelle Carceri ; e comandò, che con Ge. 
sì) Nazzareno condotti fodero allo Iteffo fupplizio. 
Due Rubatori adunque , due Affallini furono i 
Compagni rii Grillo nel viaggio, i Compagni di 
Crifto nella Croce , i Compagni di Crillo nella 
Morte ; e fe comunemente fi dice , fecondo il 
detto antico, che è follicvode’mileri , averqual- 
che Compagno nelle inifcrie . quelti furono il fol- 
lievo di Crillo nell’ ultime Cue pene, ed egli in 
morte ebbe la confòlazione di morire fra due 
Sicarj . Per verità, non credo , che gli Uomini 
d’ ingegno , lungamente lludiando di trovar 1’ 
Idee perfette delle cofe . trovar potrebbero , o 
formare Idea di Morte piòdifonorata , di quella. 
Certo é, che ciafcun nuovo in Gcrufalemme, e 
da lontano venuto in que’ giorni, mirando que- 
lti tre Condannati , a quel di mezzo data ave- 
rebbedel difonore , e della vergogna la Palma . 
UCciti adunque di Carcere i due Scherani , vi- 



dero nel Cortile il Ior Terzo,* e vedendolo tanto 
peggio di loro trattato; non poco fi confolarono 
nella loro fventura ; e ciafcun prender dovendo 
Culle Cpale la preparata fua Croce, la Croce mag- 
giore , e piò pefante , Cenza fallo lafciarono a 
quello, a cui davan fra loro il luogo primiero . 
Varia è 1’ opinion degli Autori di qiial materia 
fofTe la Croce. Stimarono alcuni , che Coffe di 
Cipreffo , altri di Cedro, altri di Ulivo, e altri 
di Palma. La GlofTa citando quel verfo antico, 
che dice.- Ligna Crude Palma, Cedrus , C ipref- 
fut, Olivai par che voglia, che la Crocedi tut- 
ti quelli legni folle compolla; ma quella a me 
fembra una compofizione piò artifiziofa di quel , 
che portaffe il tumulto di quel torbido Vener- 
dì. Qualunque però folle la materia, fempre è 
vero, che ella fu Croce, che fu Patibolo, e Pa- 
tibolo di Uomini vili, ed infami ,- c fe una tal 
Croce, benché di Cedro, fia, o di Palma , nonb 
Croce poco pelante; facilmente da ciò arguir tut- 
ti polliamo , quali fodero gli ultimi Palfi del Fi- 
gliuolo di Dio in Terra . Edere ancor frefeo dell’ 
Agonia , elTer carico di ferite tutte mortali , ave- 
re il Volto coperto di Cangue, e la Teda tutta traf. 
fitta da Cpine profonde ; e quando dopo tante Agonie 
era tempo di dillendetlì in Terra , e morire , edet 
corretto ad un nuovo Viaggio col Cuo Patibolo in 
collo ,- quello non è andar fòlamen te alla Morte , è 
andare a trovar quell’ ultima Meta . alla quale ar- 
rivar può il Doioredi un Uomo. Con una Croce 
peruno Culle fpalle ufeirono finalmente dal Pretorio 
i tre Rei . Il Sacerdozio radunato col Popolo gli vL 
de tutti tre ; ma ad un Colo fece applaufoy della vi- 
Itadi untolo rallegrofìi ,- equalì allor che Crii! lau- 
dava al Supplizio , lo (lato della Giudea tornalfe a i 
giorni di Salomone , immenfa era la Congratulazio- 
ne, che fra di loro que’ Venerandi facevano, e il 
Volgo minuto, e la Plebe , che ancor effa entrar voi, 
le a parte in quella Felta , ad ogni Capo di firada Ca- 
lmava l’applauditiflimo Condannato, fi rallegra- 
va con lui del felice fuccelfo della fua Predica- 
zione ; gli dava il buon prò de’ tanti Cuci Mua- 
coli, e gli pregava il buon viaggio al Patibolo. 
Udiva tutto Gefucrillo ; tutto notava ; e foffren- 
do pietofamente ogni cofa, Ceco , fenza fallo, di- 
ceva: Quanto ingegnofi Con gli Uomini ad offerì, 
dermi! ma quelli motti, quelti fchetni , che io 
ricevo, a Voi, o eterno Padre, o.'ferifco in fod- 
disfazìone di tutte le bellemmie , che contro il 
voltro Canto, e intemerato Nome fi profferifeono 
in Terra ; quello dolor delle mie piaghe , que. 
Ilo tormento delle mie (pine , quello pefo del- 
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h mìa Créte, quello non ne poter più, e pure 
andar avanti deila mia Umanità , plachino la 
voitra Giultizia irritata da tante lafcivie,da tan* 
re inimicizie , da tante frodi, da tanti peccati de- 
gli Uomini ; e quefl' orme mie fanguinofc com- 
pendo tutte le fcellerate vie , che dalla loro ori- 
gine han Tempre battute i Figliuoli di Adamo. 
Cosi mentre da tutto il Mondo era fchernito ; di 
tutto il Mondo portando la Cauta, ufcl l’ultima 
volta di Gerusalemme, e Gerusalemme, l'amata 
Figliuola , la diletta Città rallegro!!! , quando 
vide da Se Sparire quello , col quale Spariva 
da lei ogni Bene. Oli Dio.' dove non li arriva , 
quando s’incomincia a camminar fuor di llrada? 

Era il Calvario, cioè, il luogo del Supplizio, 
lontano da Gerusalemme 1320. palli minori , che 
fono più di due terzi di miglio . Non era quella 
gran lontananza per arrivare alla Morte ma 
per un , che camminava in agonia, e colla Cro- 
ce in Spalla, era un più che intqrminabil viag. 
ciò . Onde il Signore arrivar non potendo il paS- 
ìo de’ Suoi freSchi . e vigoroli Compagni, nè po- 
tendo Soddisfare alla brama , che i Suoi Inimici 
avevano di vederlo in Croce , vacillando ad ogni 
parto, urtando ad ogni pietra , mancando ad ogni 
incontro, di SpelTe e gravi cadute andava fegnan. 
do l'amaro fno cammino. Con urti e calci , qua* 
fi giumento, alzar lo facevano i Manigoldi , e la 
Divinità, che lo reggeva , fomminirtravagti forze 
a non morire altrove che in Croce. Ma E- 
l>li , per far Sapere che non era di bronzo ; per 
lare intendere qual foife il Suo patire ; per dichia. 
rare, che Croce limile alla Sua non farà mai da 
altri portata, ad e(!a lafciava, che di tratto in 
tratto foccornbeffe la Sua Umanità ; e così fra 
l’ andare, e il cadere ; fra il morire , e il respirare ; 
fra l’ infermità umana, eia Fortezza divina fì an- 
dava avanti nell’ ultimo cammino di Vira. Ma 
i Miniitri a i unti Svenimenti accorgendoli , che 
Egli veramente non ne poteva più , per non pri- 
vare il Mondo dell’afpertata Crocififìione. pen- 
sarono finalmente di alleggerirlo ; e perchè fra 
ia Turba non trovarono un Uom sì vile, che 
infamar li dovelfe con farlo fottentrare alla Croce 
di Crillo , giraron gli occhi per que’ Campi at- 
torno; e veduto un povero iventurato Forailie. 
te, oriondo da Cirene della Libia, o come altri 
vogliono, di Cipro, per nome Simone, Hunc 
etngariavtrunt , ut tolleret Crucem tjus . Matth. J7. 
32. a quello corfero , quello prefero, e quello for- 
zarono a portar la Croce di Crillo . Simon feli- 
ce, fe prendere, e porrar fai si bella Croce. O. 
gnun la fugge , ognun 1’ abborre , e crede di tin- 
gere, e macchiare Ja mano , e la fronte in So- 
lamente toccarla . Ma non temere, o Simone , 
abbracciala volentieri, portala allegramente; per- 
chè ella è il Trono, eifa è il Carro trionfale del 
Figlinolo di Dio , ma del Figliuolo di Dio ridot- 
to a fiato di Uom di Dolori , che volendo come 
il Padre in Cielo , ancor Egli aver il Suo 
Trono in Terra , per Trono elcITe Triumpholt 
fetibutum. Amb. io. in Lue. un Patibolo, do- 
ve il Suo Dolore di tutti i dolori avelie il Primato, 
iti. del P. Zucconi, Tomo III. 
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e col Suo Dolore ogu’ altro dolore rendefTe bello 
ed amabile. Simone allora idiota di sì fatto F. 
vangelio, prefe per forza , per forza portò il tri- 
ontal Patibolo alla Cima del Calvario , ed ivi 
preda mente lafciatoio , corfe per vergogna a 
nasconderli ; perchè il mifero non iotendeva al- 
fora , che quella Croce in Terra competeva col 
Trono dell' Altiflìmo in Cielo ; e quanto per 
qoelfo fono Beati i Santi, tanto per quella fo- 
no Santi gli Uomini; ma l’ in tele dipoi , quando 
la Croce incominciò a rifplendere, c convertito 
a Gefucrido, e lafciando due Alertandro.e Rufo, 

X nello Vefcovo di Tortofa in Ifpagna, e quedo 
lartire della Chiefa in^ Cartagine , meritò cop 4 
eili di effer fra’Santi annoverato agli undici di 
Marzo nel Martirologio di Adone, e di Bcda . 
Portare adunque folle Spalle la foa infa. 
mia , Segnar le orme tutte di Sangue , cader pei 
tutto il viaggio, e in ogni caduta minacciar di fi- 
nire il cammino, e la Vita,- quelli furono gli' 
ultimi padì del Figliuolo di Dio in Terra. Ma 
qhlli furono di tal cammino gl'iacontri? 

Alleggiente dell’ infoppartabil pelo il languen- 
te Signore cominciò a Salire fralle crude Guardie 
1 erta del Monte. Piene di Gente precorfa c- 
ran le erode, e 1 ’ eminenze tutte del Colle. E 
mentre chi un proverbio, e chi 1' altro diceva 
jòpra il Signor che partavi .- uno duolo divoto di 
Donne , fralle quali lènza fallo ii primo luogo 
aveva Ja Vergine Madre , in parto vantaggiosa 
aspettavano di veder come andava alla Morte 
quello, che tante volte veduto avevano andar dif. 
penfando per tutto ia Vita . Lo videro finalmen- 
te ; e con pianti , e finghiozzi attertarono quanto da 
tutti gli altri diverfo forte il Sentimento del lor 
Cuore in veder ridotto a quello (iato un Uom 
tanto adorabile, e_ non fu poco, che in una fov- 
verfione tanto universale vi forte qualche Ani- 
ma , che per Gesù Redentore lì dichiarane co’ge. 
miti . Ma oh la mifera condizione dei primo 
Signore del Mondo! non poter erter veduto nè 
P' Jnto dagli Amici , nè Senza trionfo da- 
gl Ioimici ; ed erter del pari a quelli Oggetto 
di compartitine, a quelli di Scherno / Solo a que- 
ilo Duolo divoto alzò le luci macchiate di San. 
gue il Redentore ; e perchè fe era Uomo di do- 
lori , era Uomo ancora /timi infiimitatem ,* che 
Sapeva Soffrire , non punto avvilito dall’ eccedo 
delle foe pene, e a quelle pietofe, per onorarle 
come care dell ultime foe parole, dille ciò, che 
in erte intendeva dire a Gerusalemme, e a tut- 
ta la Giudea : Pitie Jtrufilcm notile fiere fu- 
per me , ftd (uper voi ipjet fitte , Cr fuptr Fi/iot 
vtflrot . Lue. 23. 28. Figliuole di Gerufalem , fe 
piangete quelle mie ferite, piangete i vollri pec- 
cati , e i peccati de’ voliti ' Figliuoli . Quelli 
cagion fono di quelle piaghe ; e quelli cagioni 
faranno dell’ecidio della voitra Città, e Gente. 
Non è lontano il giorno, quando le Madri 
in Gerusalemme , confonte dalia, fame di 
atroce artedio , mingeran le carni de’ pro- 
pri Figliuoli ; e dopo cflerfi crudelmen- 
te .sfamate , con labbia Sanguinose di- 
Q. ran- 
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Tanno; Beau flirtiti &t. ibi. Oh voi Donne fe- 
lici , che a tali fventure non partorire Figliuoli ! 
Così direte, o Donne Gerofolitnitane , di quei 
giorni ; imperocché fe la fiamma della Divina 
Giultizia fa tali cofe In viridi : in me , che pur 
fono fuo Figliuolo : In arido quid flit ! Che non 
fari in quelli , che coltivati da me con tanto 
fudore, e tanto fangue, rimaner vogliono non 
dimeno , quali legni da fuoco , affatto inuti- 
li? Tra l'agonie di tante pene aver le labbrasì 
fpedite, e la mente sì pronta alle Profezie , ben 
dichiara , che fe trema il piede , fe vacilla il 
paflo, e fotto al pefo d' iminenfo dolore cadono 
V i: membra , non^acilla il Cuore , p forre e fal- 
cio fi tiene lo fpimo. Ma dopo la Profezia, per 
dimoflrare quanto .gradita- avelie la compaiiioqe 
di quelle Donne pistole , il Signore gentilirtimo 
-ancora frallq-a^nnie , "Volle ad elle falciare qin 
Regalo, Regalo degno di adorazione , e di Al- 
itare . Una di quelle più. animofa deli’ altre c 
da Lucio Detiro appellata Berenice , ma dal 
fatto medefimo detta dipoi Veronica, tifò di fitib- 
lo, e con un terfo Pannolino fi fece tra Solda- 
ti ad afeiugare il fudore, e il Sangue del fa- 
grò adorato Volto; e il (agro adoralo Volto in 
quel Lino imprerte il fuo memorando Ritratto, 
Ritratto tutto al naturale; e perchè quel Volto 
allora era il Volto dell' Uom de’ dolori , dal 
Dolore fu difegnato, dal fangue fu colorito, e 
dalle fpine contorniato. Felice Veronica, a cui 
lenza tludio fu dato cavar la copia di si gran 
Volto, e di effo arricchirne la Chiefa; ma duro 
incontro, in cui al Figliool di Dio già fpogliato 
di ogni Lume , altro Volto non rimaneva da 
Jafciare alla Chiefa fua Spola , che un Volto ca. 
fico di dolore, e coperto di vergogna! 

Con tal Palio, in tal Compagnia , e con ta- 
li Incontri fi arrivò finalmente al Termine del 
penofo Viaggio; e il Termine di tutto il Viaggio 
terreno di Crirto fu il luogo del fuo fupplizio. A 
quello Egli mirò fin dalia fua Nafcita , quello 
predilTefempre a’fuoi Difcepoli, e a quello giun- 
te nella Gioventù più fiorita . Golgota in Ebraico, 
o piuttollo in Siriaco fi chiamava quello luogo, 
cioè, Calvario, e così chiamavalt , o perchè 
quell’ alzata di MoRte era tonda a forma di un 
Cranio umano, come voglion i Geografi; oper- 
ette in quel luogo fu feppellito il prim’ Uom A- 
damo, come vuole Sant’ Atanafio, Sant’ A golli- 
no , e San Cisillo; o perchè ivi da Pali pendeva- 
no i Cranj de’ Malfattori , che in quella punta 
di Monte fi giuftiziavono , come con San Giro- 
lamo, e Beda allerifcnno molti Scrittori moderni. 
Ma qualunque folle l’ Etimologia del Nome; cer- 
to è , che il Calvario era il luogo della pubbli- 
ca Giullizia di tutti i Facioorofi ; affinchè fecon- 
do la Legge, Ex tra ra/ira , Gr mania Civitatis; 
erti portallero 1’ infamia della lor Morte , nè 
con elTa macchiallero 1' aere puro della Santa 
Città. Non era pertanto quello un luogo molto 
confacevole per terminare una Vita si luminofa, 
e chiara, qual fu tutta la Vita di Gesù Nazza- 
reno. A fronte di quello Colie nell' illcllo giogo 


di Monte vi era un’ altro Colle detto Moria » 
dove comunemente fi crede , che Abramo fagri- 
ficalfe il fuo Figliuolo Ifac, per fare tant’ anni pri- 
ma la Figura di quel Sagrifizio, che fra poco 
vedremo. Debole però fu la Figura d’Ifac, efeo- 
ferita ia Copia, perchè il fuo Originale oh quan- 
to fuperar doveva ogn’ altro Sagrifizio / In quello 
termine adunque di Viaggio, e di Vita, dillefa 
in Terra la Croce, difpoiti- i chiodi e i martelli, 
furono alia fine fciolte le Mani a Gefucrillo , è 
fpogliato dalie non piacevoli mani de’ Manigol- 
di tu lòpra la Croce pollo a giacere ; e la Cro- 
ce fu il Letto delle ferite, de' dolori, dell’ ago- 
nie , e della morte dello Spofo della Chiefa , 
del Re Superno, e del Figliuolo di Dio. Letto 
atroce, atroce ripofo, che finì il Lavoro, e die- 
de 1’ ultima mano a tormar 1’ Uomo de’ dolori. 
Intatti ancora da’ dolori erano in lui i Nervi, le 
Mani, e i Piedi; e perchè queito flato farebbe, 
dirò così*, uno fconcio nell’ Uoin perfetto de’ do 
lori; le Mani ìurono pallate da’ chiodi , da’ chiodi 
partati dar Tn^-'i Piedi, c con funi (tirato tutto il 
Corpo , atìinchè tutta la Perfona forte bene a- 
dattata alla Croce ; e fe le fole Vifcere ornai 
dalla Sorte di tutte le altre Membra andavano 
eienti, anche a quella Parte di Uomo rimota arri- 
vò l’atrocità del Supplizio . Soleafi a chi fi mec. 
teva in Croce dar qualche conforto; ma per di- 
llingucre il Figliuolo di Dio da ogu’ altri Giurtizia- 
ro, a luifolo per conforto diedero a bere Myrrha. 
tum yinum : Vino temperato di Mirra , e qual 
forte queito Vino Mirrato, che dice San Mar- 
co, io fpiega con altra forinola San Matreo, di- 
cendo : Dederunt ti bibere Ifinum cum felle mix- 
tum . 27. 34. lo sfiorarono con melcolato di 
fiele, cioè, di tale amarezza, che affin di ede- 
re riconofciuto ancor per tal Profezia, di fe fe- 
ce dire a David ; Dederunt in efeam tutu ni fe I , 
& in fui ritta potavtrunt me aceto. Pfalm. 68. 
Sete efirema aggiunta a tante pene , amarezza 
tormentofa aggiunta a tanti dolori , e barbarie 
di Miniflri aggiuutaa tanti feorui, furono i rin- 
frefehi dell’ Uomo de’ Dolori. 

Già trafitto da tre chiodi , come dicono gli Scrit- 
tori moderni, oda quattro, come affermano alcuni 
antichi, e fatta la potata del Tronco, fu da vali, 
de braccia in alto levato il Signore in Croce , e 
in mezzo a due nobili Compagni a tutti mollra- 
to ilCrocifirto. A Ponente Egli era rivolto colia 
faccia , e a quel profpetto forfè mirò 1’ ultima volta 
Geruialemme, e ne pianfe; forfè mirò la lontana 
Italia , e coofolofTcne ; e lafciofli da tutto il Mondo 
vedere in Croce. In Croce, io vide il Mondo , 
ed oh quanto divertì furono gli affetti , che net 
Mondo fi fufeitarono alla villa di Quello, Qui 

pofitus trai in ruirum , & in tefurretUmcm mul- 
tar um ! Lo vide l’Ebreo, ed empio 1’ infultò : 

10 vide il Gemile , e cicco lo derife ; lo vide 

11 Cielo, e lo pianfe: lo vide la Terra , e ne tre- 
mò : lo vide l’ Inferno , c lo tuggl"; lo vide la 
Chiefa, e da quel punto non lafciò mai di vederlo, 
di meditarlo, di contare ad una ad una le fue fe- 
rite, e di numerar ad un per uno i faoi dolori; 

c ve- 
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e. vedendolo Tempre con lucibramofe, Tempre pifr 
amabile, e bello nelle Tue ferite, fra’ Tuoi dolori 
Io trova. Vegliamolo noi , e ditiamo : Qui è 
dove fi Tcuopre la malvagità del peccato ; qui è 
dove fi manifesta la Bontà divina ; da quelle fé- 
lite fgorga la Grazia , in quello Tangue fi rinno- 
vella il Mondo, in quella agonia nafce la nodra 
Vita, e nel CrocifilTo li apprende la Scienza de’' 
Santi. Col mirare il Crocifillò, di lui foto s’ in- 
vaghiron le Vergini: col mirare il CrocifilTo, Ini 
folo profetar vollero nella lot Fede i Conteflori ; 
col mirare il CrocifilTo, e Tiranni, e Carnefici, 
e Carnificine fprezzarono i Martiri ; nel mirareil 
CrocifilT» pianTcro le lor colpe i renitenti : nel 
mirare il CrocifilTo trovaronooCtupazione , (lupo- 
re, ed eltafi i Solitari- ; e chi ben conolceil Cro- 
cififfo, attonito eTclamerà Tempre al Cielo , alla 
Terra, ed all’ Inferno: Fin qui arriva il Dolore 
di un Uomo, e per ciò, piu oltre non palTa 1 
l’Amore di Dio - , „ „ „ 

Alzata la Croce, e in efTa eTpoflo all* villa di 
tutti il CrocifilTo, i Sacerdoti, gli Scribi, i Fari- 
Tei, con tutto f Ebraifmo nella lor ferità ammi- 
rabili , con livide ciglia mirandolo ne trionfaro- 
no ; ma come una volta foffrir non avesti potuto 
la villa della fua Gloria, cosi ora tollerar non pò. 
rendo la villa della fua invincibile tolleranza accefi 
di nuova ir* , con alto ardito vifo gli dicevano r 
Vah , qui de/iruis Templum Dei , & in triduo 
rexdi ficai illud ; foli a tmetìpfum,ft Filine Dei es . 
Matth. 27. n. co. Or vanne , e abbatti il Tem. 
pio , e in tre giorni fallo in piedi tornare ; Schio- 
dati da corella Croce, Te Tei quell’onnipotente Fi- 
gliuol di Dio, che dielTer ti davi vanto co’ Sem- 
plici , e ridevano , e olfervavano Te l’ efemplar dell* 
Pazienza fi rifeotiva a tali infulti . Ma 1 ’ efem- 
plar delle Pazienza nulla fi rifentì allorché tntt’er* 
in poter delle tenebre , ed Egli con mute lab- 
bra , con Tordo orecchio, e con fermo cuore fot- 
fri, finché arrivale il fuo giro, e il giorno del- 
la tanto oltraggiata Giudizio . I Manigoldi frattan- 
to .sbrigato tutto il loro affare, fi rivollero final- 
mente, per compimento dell’ Òpera , alla preda. 
Quattro erano Itali i crscififfori di Crilto, per firn- 
boleggiate, che tutte le quattro parti del Mondo 
aqueiio gran lavoro impiegata avevano la mano. 
I quattro crocififfori adunaue , prefoil Mantello del 
Crooifido, e la Sottana, l’uno, e l’altra divifero 
co’ coltelli , e ciafcuno n’ebbe la fua parte; come 
ciafcun’ ebbe parte a sbranar le Membra , e le Carni 
di Crido. Ma perchè vi rimaneva la Tunica itr- 
confutiie, non cucita no, ma telfuta, e telfuta 
dalle mani verginali dell’amorofiffìma Madre, i 
crocififfori per non divider aueda bell’ Opera , 
che era (imbolo dell’ invifibil Verbo del Padre, che 
eon una fola Parola tutte le Verità innttecciain- 
fieme, le tirarono la forte; quello, acui toccò, 
oh quanto fu avventurofo , fe pur feppe della 
Tua Ventura conofcer la grandezza ! Onde fratte 
circodanze della Crocifidiono, vi fu ancor quella 
che al CrocifilTo di ogni cofa fpogliato, altro del 
Tuo gran Regno non rimafe, che la nudità del 
Corpo , pur troppo di piaghe veftito ; 1 ’ intamia 


della Croce, da cui pur troppo pendeva,; la Coro- 
na di Spine, che pur troppa portava ; e il Tito. 

10 del Tuo Patibolo , che (cri cto in Ebreo , in Gre- 

co, e in Latino, pur troppo, e per ont* maggiore 
diceva Njzarenur Rex Judxarum . Quello è 

quanto rimafe al Re di Giuda nel Tuo Trono ai 
Croce.. 'Ma non fu poco , che in tanta povertà 
gli rimanelfe almen quello Tirolo, Pilato con tale 
Ifcrizione volle far faperein primoluogo, che Ge- 
sù Nazzareno per aver dato fofpetto di affettato 
Regno ,fi trovava in Croce. In fecondo luogo vo. 
leva ingegnofamente lignificare ciò, che meritava- 
no r Rede'Giudei. In terzo luogo volle aduta. 
mente dichiarare a Roma la gelofia c attenzione 
del luo governo , e non volendo ancora dille una 
verità , che fra pochi anni liCrocc farebbe data ado- 
rata in Roma. I finillimr Sacerdoti prefenrirono 
quello giuoco di Sapienza ; e perciò con grande 
affanno dal Calvario corfero al Pretorio , e ardi- 
tamente differo al Pretore, che facelfe mutarequel 
Titolo.- ma Pilato annoiato finalmentedi tanta in- 
folenza , rifpofe: Quod fcripji , [cripti : Ciò che ho 
ferino , voglio che ferino- ha ; e Voi finite una 
volta d' imperverfare. Sacerdoti Ebrei foffrite in 
pazienza quello primo colpo dell* Verità . Voi 
melTo avete in Croce Gesù Nazzareno pertimo- 
re, che Egli non arrivadc a regnare, e non ri. 
formaffe fecondo la Legge il vollro primo Ma- 
gidralo; ed Egli in Croce appunto è dove inco- 
mincia a regnare; e qual fia per riufeire il Tuo- 
Regno , i primi farete a provarlo. 

Ma è tempo ormai , che il CrocifilTo prima 
di morire dica 1’ ultime parole . e con voce-mo- 
ribonda' attedi in Croce la qualità dell’elTer fno. 
Parlò egli finalmente, e mentre a mille a mille 
contro di lui rifuonavano le bellcmmie nell’ aria. 
Egli al Cielo levando le afflitte _ luci pregò , e 
diÌTe. - Poter , dimltte Uhi, non enim fàune t quid 
foàunt. Lnc. 2?. n. 34. Padre, Celede Padre , 
perdona a quelli miferi, che fe peccano eontra 

11 vodro Figliuolo, peccano, perchè non lo cono- 
feono; poteva dire Perchè conofcer non lo vo- 
gliono ; ma per ifcufargli pietofamente , rei gli 
lece non di affettata, ma d’invincibile e condo- 
nabile ignoranza . Quella fu la prima Parola , an- 
zi il primo affetto di Crido in Croce . Dottori 
della Sinagoga , che dite 2 Filofofi delle Genti » 
che pare a Voi di tal’ Uomo ? Egli moribondo, 
e nulla avendo più che fperar in fua Vita, chia- 
ma Iddio fna Padre ? Egli è fchernito , Egli è 
percolfo, Egliè crocidilo ; e pure non folo a’fuor 
cfoeifidori perdona; ma prega fuo Padre a voler 
loro perdonare tanre, e sì replicate offefe ; e per 
edì fi fa fendo avanti la Divina Ghrllizia . E’ 
quedo un’ Atto di rea , ovvero di ammirabil 
Dottrina. 7 E’ un Affetto di umana , 0 di divina 
Sofferenza 7 E tali Parole mentir fi podòno in 
Morte, quando non v’è piùnullada fperaredalls 
menzogna? Miferi voi; fe non credete a chi opera e 
parla, com’ altr’ Uomo parlare, ed operare non 
può. La feconda Parola dal CrocifilTo fu ad an 
Compagno di Croce . I due Ladroni Compagni 
vedendo tutto il Mondo rivolto ad tra folo di 

Q * iota, 
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loro, ancor etti divertendoti dal lor fupplizio, a 
quel di mezzo fi volfero a prender partito , ma 
partito molto diverto. Quello, che (Uva alla fi. 
nifira, accordandoli cogli altri del Tuo Popolo , 
motteggiando diceva : Si tu et Cbriflus /alvi te- 
metipfum , & noi. Lue. 23. 39. Se tu Tei . quel 
Criflo dal Ciel venuto a falvarci , come tante 
volte dicelli , ora è tempo , che tu in te, e in noi 

10 dichiari . Quello fol cordoglio mancava all’ 
Uomo di Dolori : che ancora un Compagno di 
morte fi accordalTe a fchernirlo. Ma perché com- 
pita ormai tutta la Palfione di Crilto , incomin- 
ciava gii la rivoluzione di tutte le cole , e chi 
giaceva al fondo, tornar doveva alla prima Altezza ; 
l’ altro Compagno a delira crocififlo , per nome 
Difma, mirando il Volto, olfervando la Pazien- 
za, riflettendo alle magnanime Parole di Criflo, 
compunto dalla vicinanza, illuminalo dalla Gra- 
zia, di Compagno facendoli Telìimonio e Avvo- 
cato di lui , con voce fonora dille a quel della 
finiflra beftemmiaiore : Ncque tu tinte t Dtum , 
qui in taiìem domini toni eli Lue. ibid. neppur 
tu, o infelice, temi Dio l e ancora in quello 
punto di morte ti piace peccare? Se noifiamoin 
Croce, meritiamo di flarvi ; ma quello Giulio , 
che lece Egli, che meritale di eller nollro Com- 
pagno? E qui fidando gli occhi nel Signore, lagri- 
mando aggiunte; Domine memento mei , dum ve- 
neri! in Reqnum tuum . ibid. Signore , quando Voi 
arrivato farete a quel Regno, che predicato ave- 
te , e promelTo ; ricordatevi di me , e ufatemi pie- 
tà. Ebrei, Ebrei, nella Croce illelfa incomincia 

11 nuovo Regno; ed è confettato per Signore, e 
Dio, Quello, che colla Croce voielle infamare; 
or che larà ira poco i Fu sì cara a Gesù quella 
Confeflione , quando da tutto il Mondo era ol- 
traggiato; da tanta Contrizione e Fede fu accom- 
pagnata quella preghiera del buon Ladrone, che 
il Crocidilo , fciogliendola feconda volta la Lin- 
gua , a lui da fuo pari ancora in Croce rifpofe: 
Non temere : Hodie mecum erti in Paradi/o. Pri- 
ma , che tramonti il Sole, tu meco farai all’altra 
Vita; e perchè dove io vadonell’altro Mondo, 
meco viene ih Paradifo ; tu oggi io Paradifo farai 
ancor fotterra . Ladron felice , Primo Confelfore 
del CrocifilTo , Primogenito dell’ Umana Reden- 
zione , e, per fentimcnto de’ Santi, primo Col- 
lega di Crilto nel Martirio della Croce , tu hai 
per mezzo divifo il Mondo a lato del CrocifilTo . 
Gli Eletti teco a man delira , i Prefciti col tuo 
Compagno a man finillra . Fu aliai , che un La- 
drone fi fai valle in morte; ma fu moltopiù,che 
ut’ altro Ladrone fi perdere in quella occalione . 
Se il fangueancorfumantedeila Redenzione uma- 
na, fe la vicinanza di Gefucriflo, e delta Vergi- 
ne , operò folo per metà , molto v'è da fpera- 
re ; ma molto più v’è da temere . Sotto al Croci- 
fido flava da una parte la Vergine Madre; ed oh 
quanto profondi erano i Tuoi gemiti a quel mi. 
tarando Spettacolo del fuo Figliuolo! Dall’ altra 
parte (lava il Difcepolo diletto; ed oh quale era 
la fua confulione di non aver prima di allora vin- 
to il timore di proiettarli Difcepolo di Cri Ilo ! il Si. 


gnore vide quelli; e qual coofolazione ricever potè* 
va in veder una tal Madre per fua cagione prò. 
verbiata dal Popolo ; e un tal Difcepolo per la 
fua Dottrina fofpetto a’ Sacerdoti? ma Egli con 
invitto cuore fofìerendo tutto, e nulla tardando 
del fuo dovere , abbafsò gli occhi per moftrar , 
che fi ricordava di si cari Oggetti; e dille alta 
Madre ; Mulier ecce Fi/iui tuui ; Donna , che 
fenza Figliuolo rimani, in quello Difcepolo , che 
tutta infieme rapprefenta la mia Crillianità , efer- 
cita il tuo materno lludio, e affetto . E tu , o 
Difcepolo, che tutta infieme rapprefenti la mia Cri- 
flianità, Ecce Meta tua ; prendi per tua quella, 
che fu mia Madre. Io a Voi lafcio ciò , che a me 
reità io Terra;e Voi da ciòapprendeteciò,che 
io dalla Terra meco riporto in Cielo . E quelle fu- 
rono le terze Parole, Parole Teflamentarie del Si- 
gnore dell’Univerfo in Croce. Non poteva Egli 
iar difpolizione più magnifica, eaugulia, che Fa- 
lciar la Crillianità per Figliuola alta fua Madre, e 
per Madre della Crillianità la già dellinata Regina 
del Cielo ; ma noi per nollro profitto ofTerviamo, 
cheCrillo morendo, non altro raccomandò, che 
Ja divozione alla fua Madre , e la cultodia della Tua 
Dottrina . Piangevan quei due Martiri fotto la 
Croce, dice Sant’ Agoltino; Et pra nimio dolóre 
toqui non potetene . Ser. de Pali, nc il dolor la- 
fetò loro rifpondere a chi tanto avevan da dire. 
Ma da quel punto la Vergine prefe verfo di noi 
1 ’ affetto di Madre, e Giovanni l’affetto di Figliuo- 
lo verfo la Vergine , lenza la quale neppur volle an. 
dare alla fua Chiefa di Efeto, come fi legge nel- 
lì Lettera Sinodica del Concilio Etefino c. z 6 . 
e fenza la quale dove fi va, fi va fenza Stella in 
Mar burrafeofo . Dalla Madre tornò la feconda 
volta al Padre ; ed elfendofi nelle prime Parole 
dichiarato vero Iddio; nelle feconde vero Salvato, 
re ; nelle terze vero Uomo ; per dichiarare ora I* 
atrocità de’ fuo dolori , in lingua Siriaca efeta- 
mò •• Elei , Elei , lemma /ailacìani ? Iddio , Iddio 
mio, perchè mi avete tanto abbandonato, che 
quella Umanità non trova più un fantafma,che 
la confoli ? Non intefero quelle parole Siriache i 
Circolanti , onde crederono, che Egli chiamaf- 
fe Elia in ajuto ; ma Egli non aveva bifognodi 
Elia , aveva bifogno di far intendere a noi non 
folo la Verità delle fue ferite, che pur troppo (1 
vedevano, ma ancor la Verità delle fue afflizioni 
interne, che credute non fi farebbero , fe Egli 
con tale efpreffione aneliate non le avelie ; onde 
'e, che Egli qui parlando a Dio , non dille: Mio 
Padre, come dille al principio, madide: Mio Si- 
gnore , per lignificare che pativa , non come Fi- 
gliuol di Dio , ma pativa come Figliuol dell’ Uo- 
mo; quali Reo « Deo percuffui , Cr bumiliatut . 
Or aneliate tutte quelte Verità, che fono 'Capi 
della nollra Fede, per dimoltrare quanto bene in 
Lui fi avvcrallero tutte le Profezie ancor più mi- 
nute dei promeffo Media, difTe iu quinto luogo: 
Sitio ; Io ho fete fra’ miei tormenti , ma la mia 
fete non è più fete dell’ incorriggibii Giordano; 
è fete dell’Arno, e del Tevere, e dell’ Ebbro, 
e dell’ Indo, e di tutti que’ Fonti, de’ quali be- 
va 
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Ver non vogliono i Figlinoli degli Uomini, cioè , 
delle lagrime, e della Penitenza. I Soldati, che 
abbattanza fi eran difletati nel Tuo fangue , per non 
cfier meno fpietati di prima , gli diedero a 
bere ; ma oh qnal liquore gli diedero ! A gli al. 
tri Rei hi quel Patibolo fi dava a bere Via ge- 
neroso per confortargli, a Gefucrillo folamente, 
quali a Reo più fprezzabile di tutti , diedero a 
bere Aceto; e affinchè l’Aceto folTe pili afpro , 
lo (temperarono col fugo, come vogliono alcuni 
Efpofitori, o come vogliono altri , colle foglie di 
amariflìmo Ilfopo vieppiù l' innafprirono , e di 
tal liquore inzuppatane una Spugna , con una 
Canna l’ apprettarono all’ arfe labbra di Gefucrillo, 
acciocché Egli bevette prima di morire ancor que- 
gli ultimi forfi del fuo Calice; onde fe nella Cro- 
cififiione gli diedero il Fiele , in Croce gli porfe- 
ro del non men forte Aceto; e adempirono ciò , 
che mancava al compimento delle Profetiche Pa- 
role di David : Et in fili mea potavtrunt me net- 
te. 11 Signore afiaggiò un poco di quell' ultimo 
liquor del guaito Mondo , e dille le penultime 
Parole: Con fummatum tfl. Regni, Popoli, Fi- 

f liuoli tutti di Adamo , avverate gii fono tutte le 
'rofezie, compite già fono tutte le Figure del 
prometto Media. Io ho già efeguito tutto l’ Uffi- 
zio di Salvatore, di Legislatore, di Re , di Sacer. 
dote , e di Vittima , l’umana Redenzione é già com. 
piuta ; foddisfatto è già foprabbondantemente al 
peccato antico ; già è rivocata la Sentenza di 
Morte , i miei Dolori già fono arrivati dove 
arrivar polfono i Dolori di un Uomo mortale ; 
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altro a me non reffa , fe non che per Voi mori- 
re, a Voi adunque, o Eterno Padre, rivolgo 1 ’ 
ultime mie Parole , a Voi raccomando lo Spiri- 
to, 1 ’ Evangelio, la Dottrina del mio Regno; e 
nelle mani vollre come a mani di Padre con- 
fegno 1 ' Anima mia, Anima unita al Verbo vollro 
Figliuolo; Pan in monus tuoi commendo Spiritum 
mtum . Lue. 23. 46. e pieno di Dolori , ma ricco 
di Vittotie, come Padron del fuo Vivere, e del 
fuo morire, chiufe gli occhi, chinò la (lanca fron- 
te, fi licenziò dalle fagre lacerate Membra, Et 
emifit Spiritum-, e a’ 25. di Marzo, 34 . anni do. 
po la iua Incarnazione , in giorno di Vener- 
dì , verfo il principio di Nona , in qnel gior- 
no e io quell'ora appunto, in cui 4000. anni 
prima incominciato aveva il Peccato , incomincian. 
do la Salute, ufcì di Vita, e andò dove da tut- 
ta 1 ’ Antichità de' Secoli era afpetrato fotterra . Ta- 
le fu la Vita .-tale del Figliuolo di Dio, e dell’ Uo_ 
mo de’ Dolori fu la Morte. Spirito beatilfimo 
Spirito grande in Nafcita, ammirabile in Vita , 
vittotiolo in Morte, a Voi il Mondo tutto fi vol- 
ge ; da voi riconofce la fua libertà, a Voi aferi - 
ve ciò, che di falute gode, o fpera ; e Voi co. 
me Riiloratore delle antiche fue rovine, come 
Riformatore deirUaiverfo confetta, e adora. Àia 
Voi, quando tornerete a giudicarci, non mirate 
alle noftre fellonie, mirate alle vollre Mi fericor. 
die, e ricordatevi di quanto fatto, e patito ave. 
te per falvarei ; Recordare Jefu pie , quod furti 
caufa tua vie , ne me paini illa die. 


LEZIONE XLIX* 


Cum autem fero faflum eflTet , venit quidam homo dives ab Arima* 
thaea, nomine Jofeph. Aiattb. oip. 27. mm. 57. 

Si tonfidaano lutti i Segni /igniti mila Morte di Criflo in dichiarazione della fua Divinità ; e fp'tt- 
gufi tutte le Ragioni, per le quali potendo Egli con tanto meno , tolte foddiffare 
per noi con tanto tueffo di dolori. 


Uanti fottero gli oltraggi , e 1 ’ 
onte , quanti i dolori , e le pene 
fra le qnali morì Gefucrillo in 
Croce , fe non abbaflanza , lun- 
gamente almeno lo vedemmo 
nella Lezione pallata, ma da 
quali Prodigi onorata fotte la 
fua Morte ; con Quali Portenti 
follerò , dirò cosi, celebrate le fue Efeauie ; que. 
Ilo è quel che oggi veder dobbiamo ; nè farà inutile il 
vederlo, feda ciò apprender fapremo, quanto bella 
fia dopo Morte quella Croce , che sì penofa rie- 
fee in Vita . Afcolti la Sinagoga . e fi confonda ; 
afcolti la Ctiefa , e fi rallegri , che ancor prima 
della Rilurrezione incominci a nforgere la Gloria, e 
jl Nome del fuo Spofo Crocifitto i e diamo principio . 

Fra tanti , che efulravano nella Morte di Cri. 

Lez. del P. Zucconi , Tomo IH. 


(lo, fi trovò pure qualche Anima che non fi ver. 
gogoò dì piagnere, e col pianto dichiararfi per il 
Crocifitto. S. Bernardo in Opufculo de Lamenta- 
tone Virginis dice, che la Beata Vergine, da 
tutti gli Autori appellata in quella occafione 
Regmam Martyrum , vedendo già morto il Signo- 
re, cadde per dolore in Terra; e patì un tal de. 
liquio, che da lui fi appella fpafimo. Il Gaeta, 
no afferma , che nel Calvario fu eretta una Chie- 
fa col Titolo di Spadaio della Vergine; ed è pro- 
babile che ne’ dolori della Madre s’incominciaf- 
fero ben pretto a onorare i dolori del Figlinolo . 
Ma che una Madre patifea , e fvenga , nella 
Morte del Figlinolo, non é gran fatto: benché 
la Vergine ne fuoi fvenimenti fotte accompagna- 
ta e da Giovanni, c da Maria Àladdalena , e da 
altre molte Donne, che vinta la naturai timi- 
Q. 3 dezza, 
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dezza, a difpetto di tutto 1 ’ Ebraismo (laccar non 
lì vollero, neppur dopo Morte dal Crocifitto; ciò 
nondimeno è piuttollo Pietà , che Magnificenza 
di Funerali. Quel che è un poco piò, è che col- 
la Madre in Terra volle accompagnarli ancora il 
Padre in Cielo , e faredimoltrazionidinon ordina- 
rio Lutto. Lafciò Egli che Crillo bevette (in all’ 
ultima dilla 1 ’ amaro Tuo Calice; lafciò, che gli 
Ebrei trionfafTero fopra i Dolori di lui ; e quali nul. 
la vedette, o uditte, tacque fin all'ultimo della 
Patitone ; ma allorché efeguito già tutto 1 ' alto 
Decretodell' Umana Redenzione , eia Pazienza di 
quello , e la barbarie di quelli era arrivata al fo- 
gno , dichiarotti anch' Egli finalmente ; ed oh quali 
turon allora l'Efoquie del Crocifitto! In primo luo- 
go oleurato di repente il Cielo, difparve a mezzo 
corfo il Giorno , e più non comparve fe non dopo 
tre ore verfo la fera . A fexta autem fura tenebra fatta 
fune fuper unixerfam Terram ufquc ad harem no- 
nani. Matth. 2j. 35. Non èciÒ poco: per dichia- 
razione di Lutto far venir meno il Sole. Comin- 
ciarono quelle tenebre , come dice San Marco , 
verfo il fine di terza, quando Gesù arrivò al Cal- 
vario, crebbero al crefcere de' dolori di Gesù in 
Croce; ma allora fecero la piena notte, quando 
Gesù verfo Nova fptrb . Nè fu si fatto deliquio 
di Giorno effetto di Caligini, o Nuvole nell'aria, 
come voile Eutimio, e Tcofilatto, di (approvati in 
ciò dal fornimento univcrfale de’ Sagri Interpreti.- 
fu vera proprittima Ecclitte di Sole , come atte- 
ra San Dionilio Areopagita , che la vide in E- 
pitto; e Flegone Aurora Gentile, che la vide in 
Roma ; e perchè tale Ecclitte naturalmente feguir 
non poteva in quel Giorno , che era il plenilunio di 
Marzo, in cui il Sole non era verticale , e in alcun 
denza , ma era in oppolìzione della Luna, perchè 
l’Ecclitti fu totale, ciò che naturalmente non 
può (accedere, non ettendo sì grande la Luna , che 
coprire polla totalmente il Sole ; perchè final 
mente la notte fu umveifale, non per un Clima, 
o per un altro, ma fu, come dice San Matteo, 
Super univerfam Terram ; e si denfa, che per af- 
fettazione del foprallegato San Dionilio , e Flp- 
gone , comparveio ancora le Stelle; perciò le te- 
nebre di quel Giorno a parere di tutti i Sagri Dot 
tori furono tenebre affatto prodigiofe , per ane- 
llazione che nella Morte di Crillo , non era morto 
nn Uomo di Volgo ; e nel Crocifitto era troppo 
intercttato il Padre eterno, che faceva que’ Mira, 
coli di lutto ; troppo interettati eran gli Angeli , 
che per detto d'ilaia 53. Amare flebant ; troppo 
interettato con tutti i Cieli era il Sole , che 
tanto fuor d’ordine volle vellire a bruno. Sicché 
nella Morte di Crillo il Padre Celclle con tutta 
la fua Corte fece dimollrazioni di dolore , c di 
lutto. Ebrei, che fotte prefonti , e trcmallc in- 
cora allo (pavento di quello Prodigio, che dite ? 
conofecte ancora ciò , che facetle i confettate , 
che fe noi adoriamo quel che voi mettelle in 
Croce, abbiamo ben ragione di adorarlo? 

Ma fe pianfe il Cielo, e venne meno il Sole; 
la Terra non fu in tale occafione indifferente, e per- 
ciò il fecondo Prodi “io lu, che Terra mota eji , ©• 
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Petrafci[fe funt : CT Monumenta aperta funt . Mat- 
th. ibid. Si commotte , e tremò con tanto rifen- 
timento la Terra, che nell' Afia caddero dodici 
Città, come Plinio, e Svetonio Autori Gentili, 
e d i fin teretta ti riferifeono: fi fpezzarono i Monti; 
e fino al giorno di oggi , non folo nel Monte 
Calvario, come afferma San Cirillo tettimoaio di 
veduta , ma e nell’ Avernia , e in altri Monti , 
tali, e sì larghe fi veggono le fenditure, che ad 
altra cagione non poffono aferiverfi , che a quel. 
Ja, la quale del luttuoCttimo giorno lafciar volle 
perpetua memoria; e, quel che più è, fi aprirono 
i Sepolcri ; e la Morte quafi dolente di aver fatto 
ciò, che fatto aveva in Croce, o quafi del fuo Re- 
gno già vedette arrivato il fine , ruppe i SepoL 
cri, apri alla Rifurrezione le Porte ; e nell’ efequie 
di Crillo moli rolli men cruda . Aliti , Monti , 
Cieli , Terra, Inforno, Mondo tutto in commo- 
zione , e merore, per verità fon Voci di gran lutto ; 
ma Voci fono ancora di gran lignificato; Voci , 
che dicono a gli Ebrei : Ecco ciò , che Voi fa- 
celle ; e in quella turbazione di tutta la Naiara 
accorgetevi quanto peccatte. Voci che dicono a’ Pa- 
gani e a’ Gentili: Ecco quel che Voi deridete; ma 
in quello (pavento univerfalc del Mondo appren- 
dete chi fìa il Crocifitto. Voci che favellano ancora 
a’Criltiani , e d:cono : Ecco quanto voi pianger 
dovete. E fe nella Morte di Gesù fi fpezzan le 
pietre, Voi dopo tal Morte effer non dovete tan- 
to tranquilli . Beati noi fo intender fappiamo il 
lignificato tutto de’ Prodigi, che (uccederono nella 
Morte di Crillo; imperocché, o io erro, o mor- 
to il Figliuolo, il Padre Eterno fottentrò a fare 
Scuola al Mondo di Timore, di Pianto, di Pen- 
timento , e di Amore. 

Non furon sì poche, nè sì picciole quelle ligni- 
ficazioni di dolore, che badar non potettero al fu- 
nerale di Crillo ; ma non badarono, perchè il Celelle 
Padre, con tutto il Mondo, volle mettere in lutto 
ancor la fua Cafa in Terra, cioè, il fuo Santua. 
rio; e perciò , che foguì? Mentre il Ciel fi ve- 
diva a bruno; mentre tremava la Terra ; men- 
tre fi fpczzavan le Pietre; e il Mare, come con 
S. Ambrogio comunemente dicono gli Efoolìtori, 
orrendamente fremendo facevan tempellofe rovi- 
ne ; l’inclito, l'adorato Tempio di Sion non fu in 
ripofo; ma feootendofi ancor etto, ancor etto tre- 
mò col Mondo che tremava ; e al fuo tremore: 
Velum Templi feiffu ni eji in duas partesa fummo uf- 
que deorfum. Matth. 27. 51. Il Velo , o la Cor- 
tina dell’ inaccellibile , e non mai per 1’ addietro 
aperto, epubblicatoSantedc’Santi, dapocoafon- 
do fi (tracciò in due parti ; e l’ Arca, e il Propiziato 
rio, el’Oracolo, e ilgran Segreto del Santuario 
rimafe in palefe . Non poco di quello Prodigio 
fu attonito il Sacerdozio, e il Popolo Ebreo . Ma 
qual tu del Prodigio la Significazione, e il Prefagio ì 
Non creda a me la Sinagoga ; creda a gli avveni. 
menti feguiti, e negli eventi ideili vegga, e im- 
pari quanto bene i Dottori Criltiani fi appongano 
nella (piegazione delle Scritture. Negli avvenimenti 
luituofi, e ne’cafi lunedi folevano gli Ebrei, per cf, 
predimi di dolore (tracciarli le Velli. Nella Mor. 

te 
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tedi Gefucrillo Iddio Padre perefpreinonedidua. lacidilLma Colomba con grande sbattimento di ale 

10 non (tracciò la Velie delia Gloria in Cielo* ufcire dal Tempio ; credano almeno al lorGiufeppe 
ma (tracciò la Vede della Tua Maeilà in Terra; Illorico, che nel capo iz. del 7. Libro delle fue Ilio, 
«con tale efpreflione ben dichiarò, che la Morte rie, riferii, che pochi anni dopo, cioè , nell’ affe- 
diCrillo non era un avvenimento da riferirla per diodi Tito, per tutto attorno il Tempio uditefu- 
giuoco nella Giudea, e da rammemorarli per tratte- rono voci d’ inviabili Perfonaggj» che dicevano: 
nimento da'Secoli futuri nel Mondo; e quella è Tranfumus , trtnfeamus ex bit/eiiìbus : udiamo, 
Sigmficazion letterale di quello palio fecondoTeo- udiamo da quello Santuario; che non è più 
fìlatto, e San Cirillo. Il Cielo Empireo, che è Santuario, di cui lì compiaccia Iddio ; 'biadiamo 

11 vero Santo de’ Santi, era vera Cafa , e Reggia, alla predetta eterna deflazione e il Monte di 
e Sede di Dio, era figurato dal Santo de’ Santi Sion, e la diletta Gerufalemme . Mifera Sinagoga, 
materiale, e Terreno del Tempio in Sion. Nella a cuinulla ho detto, che non confermino gli eventi 
Mortedi Crillo diacciato il Velo, e la Cortina, di dicialfette Secoli, e ifucceffi dell’abbandonato 
P inaccellibil Santo de’ Santi nel Tempio di Popolo Ebreo. Ma felice Chiefa , beata Spofa di 
Sion rellb palefe , aperto, ed accedibile a tutti; Crilio, acniil Velodracciatodeli’anticoSantuario, 
dunque nella Mortedi Crillo ilSantode’SantiCe fu il Velo, e l’ Ammanto più bello delle tue Nozze; 
ielle fu a tutti ovvio , e patente; e aperte toron le e la Notte improvvida , e le Stelle compaife qua. 
portedella sì lungamente inaccedìbile Reggia di fi pronube Faci al Talamo della Croce t’intro- 
Dio; e quello per l’Appofiolo San Paolo nclPÌipillo- dullero . Duro é sì fatto Talamo , o Sella ; a 
la ad Hebrxos.ìil fenfo Anagogicodi quello Evan- cuiTremuoti, e lo fpe zza mento- de’ Monti ade'To 
gelio. Nel Santode’ Santi in Sion v’era 1 ’ Arcaici fervondi Danze nuziali : malta pur di buon cuo. 
Tcdamento tutta allegorica ; v'era la Verga di re; che fe duro è il letto del tuo Spofo, il tuo 
Aron, e la Manna del Diferto tutta fimbolica; Spofo è Spofo tutto circondato di Lumi, e di Gloria, 
v’era l’Oracolo, e il Propiziatorio di Dio tutto Tali furono i fegni di lutto, che nella Moiré" 
Profetico; e perchè fatte quelle Profezie, e Fi- del fuo Figliuolo diede l’ Etèrno Padre ; e perché 
gure , e Simboli, davano ancora all' ofeuro, nè era- gli effetti di Dio lignificati fono da tutta la Natura, 
no ancora avverate ; perciò è,. che quella parte di la Natura tutta nella Morte di, Crillo turbollì . 
Tempioera ad ogu f éltroimpenetrabile , fuorché Ma in quelli fegni tribbili, e palpabili, gli fmar- 
al fummo Sacerdote; e quedo una fol volta l'anno riti Sacerdoti non potendo più traile tenebre dittin- 
tacito, feompagnato , e timido aprir poteva la guer 1’ ore, e volendo pure inoltrarli offervanti 
Cortina, ed entrare nel grande Arcano. Nella della Legge, per non contaminare il Sabato , che or. 
Morte di Crillo furono avverate tutte le Profezie, mai entrava, coll’ afpetto de' cadaveri ; comari- 
tutte le Allegorie e Figure furono compiute ; dtac- darono , che a’Crecifilfi li fpezzaffero predamela 
crolli pertanto la Cortina, per mezzo li divife il legambe; e depolli dalle Croci, lì gittalfero nelle 
Velo, e all’aperto rimanendo il Santo de’Santi, fi preparate folle: I Soldati efeguirono l’ordine de’ 
dileguarono tutti que’gran Miflerj.come all’apparir zelanti Sacerdoti; ma ilComandante di elfi, che 
del Sole fi dileguano l’Ombre; e peli' Opera ne- come è opinione comune, li chiamava Longino , 
gleni rimangono tutti i Modelli . E quedo fecondo appiedatoli alla Croce di mezzo; s’ accoriceli: 
Sant' AgoOino, S. Ambrogio, San Leon Papa, ed il Crocidilo di ella era gii morto ; onde iu luogo 
Origene è il lignificato allegorico di quello fquarcia- di fargli fpezzare come agli altri le gambe, prete 
mento di Velo. Finalmente, quel che più duo una Lancia, e per adìcurarfi di lui tirògli utt 
le alla Sinagoga, quando fi apre la porta della colpo in petto . Fr loniinuoexivii [angui s , & Jfni. 
Cafa, o il Padrone vuole ufcire, o il Foralliere jo. 19. 34. e dalla ferita ufcì immantinente fan* 
vuole entrare; o l’uno e l’ altro inlieme . Nella gue, e acqua . Acqua miracolofa , perchè i Padri, 
Mortedi Crillo fi (tracciò il Velo, che di Porta fondati nel teditnonio de'Fifici, dicono, che nel 
ferviva all’ interior Santuario di Dio; dunque la Pericardio, nel Cuore, a in altra di quelle par- 
Sinagoga fi contenti , che e San Gio. Grifollomo.e ti dalla Lancia pallata , Acqua, o Linfa non 11 
Santllario, e S. Cirillo, e Sant’ Efrem, e numero trova. Sangue ammirabile; perchè Sangue del 
innumerabile di Dottori, e di Santi, con licurezza Cuor ferito di Gefucrillo , come fu rivelato a Santa 
d'intelligenza affermino, che nella Morte di Cri- Brigida; e perciò Acqna , e Sangue di memoranda 
Ilo Iddio prefe congedo da quella antica fua Cafa, origine. Dal Cuor di Gesù Redentore ufclPAc- 
per andare ad abitare altrove ; che il nuovo Pon. qua , per cui noi fiam rigenerati net Battefimo, dice 
tefice fecondar P ordine di Mctchifedcc enfiò in Sant’ Ambrogio iti cap. 23. Lucie . Dal Cuor di 
quelloripolla parte di Tcmpioa prendere le Serie Gesù Redentore ufcì il Sangue, che corre in tutti i 
ture , i Profeti , l’Arca , la Legge , il propiziarono, nollti Sagramenti , come coll’ilìelTo Sant’ Ambrogio 
e l'Oracolo, per trasferire ogni cofa nel nuovo dice S. Agallino, traft. 20, Acqua finalmente , e 
Santuario, per ifpogliare di fantirà la Sinagoga, per Sangue, che arredarono, che il Cuor di Gefucrillo, 
arricchire di tatti i doni la novella Chiela , e per neppur dopo Morte lalciò di amarci , fe ancor 
Iafciare alla devallazion degli inimici l’ antico dopo Morte ricever volle Ferite per noi, e delP 
adorato Tempio di Salomone. Così dicono i Lumi aperto Fianco formar la Chiefa noflra Madre, 
primi del fapere umano; e fe gli Ebrei non ere- come dall'aperto Fianco di Adamo formata fu la 
dono a quelli Lumi; fe non credono a Sant’Efrem, Madre antica. San Gregorio Nazianzeno nel Poema 
che dice, che fquarciato il Velo, fu veduta uoa di Crillo Paziente dice, che Longiuo era cieco , 

Q. 4 ech: 
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e thè nel ferire il Cuor del Crocifitto ritnafe il- 
luminato; ma perchè a me non fembra probabile, 
che i Romani dettero il comando di Soldatefche 
ad un Cieco , io credo , che il Nazivizeno vo- 
glia dire , che il Centurione Longino in quelle 
tenebre dell’ Univerfo tirò alla cieca il fuo colpo, 
ma alla cieca ancora colpi per 1’ appunto nel cuo- 
*e; checché Ila di ciò, certo è, che in quella Fe- 
rita feguì una gran mutazione di Scena : il Cen- 
turione Feritore compunto interiormente, e illu- 
minato , gridò: Fere Filius Dei erat ifle . Matth. 
27. 56. Oimè , che abbiam noi fatto; quello che 
abbiamo Crocifitto era fenza fallo il Figliuolo di 
Dio. Ed ecco un Romano che prima di ogn’ al- 
tro profetta il Nome, e laFededelCrocifitto.il 
Popolo , ammutoliti i Sacerdoti , trovandoli fra tan 
li /paventi, e propigi . rientrò in buon fenno : Et 
tmnis 'Furba torum , qui ftmul aderant , ptrculientet 
pesiera fua rrvertebantur . Lue. aj. 48. tutti per- 
cotendofi il petto , e abballando gli occhi , e 1’ 
ardire, a capo chino dolenti , e pentiti fe ne torna- 
rono a peniar meglio alle cofe udite, e vedute. 
Ed ecco, che comincia a verificarli ciò , cheCri- 
Ito aveva predetto, cioè, che quando Egli farebbe 
ttlato efaltato , comi il Serpente di Moisi , fui 
Legno , tutto il Mondo fi farebbe a lui rivolto 
con occhi metti , e piangenti . Ecco che la Fede 
Crilliana , quando li credeva fommerfa in tanto 
fangue, forge dal fuo naufragio, e piò luminofa di 
prima moli r a al Mondo la fronte . Ecco finalmen- 
te , che fenza mezzi umani , anzi a difpetto di tutta 
1 ' umani forza , e induttria , il Nome diGefucri- 
ilo , e la Gloria , traile infamie ideile della Cro- 
ce comincia a ferir gli occhi del malvagio Sacer 
dozio Ebreo , e per il Mondo a fpandere i fuoi 
Lumi. E può dubitarfi, che un tal Nome, e una 
tal Fede , ad altro Braccio li appoggi » che al 
Braccio onnipotente della Verità eterna, che fo- 
la la porta, fola la fodiene, e 1’ efalta? 

Ma qui non tanto per confittone maggiore 
della Sinagoga, quanto per maggior confolazione 
della Chiefa, ecompunzion de’ Gentili , coovien 
* foddisfare ad alcuni dubbj comuni a tutti i Mi. 
flerj della Padrone , ma da me riferbati a quello, 
come a più confacevole luogo . Il primo dubbio 
adunque è, perche Gefucritto, ettcndo quel che 
era, voleffe patire quanto pati, e con verità ef. 
fer chiamato Uom di dolori! Ciafcuno a quello 
dubbio prettamente rifponde , che ciò fu per re- 
dimere il Genere Umano, e foddisfare per i nottri 
peccati. Così diciam tutti, e diciam bene; per- 
chè cosi fu fenza fallo. Ma cosi dicendo non di- 
ciamo abbattanza; perche etteado certo, che Gefu- 
crillo, per l’infinita dignità della (uà Divina Per- 
fona, con un folofbfpiro, con una fola delle fue tante 
preghiere poteva redimere il Genere Umano, e 
Soddisfare per i nottri innumerabili peccati ; dopo 
la data rifpotta , torna 1’ interrogazione in cam- 
po, e dice - Qual fu la ragione, per la quale il 
benedetto Redentore , potendo foddisfare con sì po- 
co , volle foddisfare con prezzo si immenfo la Pa- 
terna Giudizia contro di noi implacabilmente adi. 
rata? Altre rifpotte pertanto è neceffario dare al 
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dubbio propodo;e benché quelle rifpotte fian co- 
munemente fapute, e da noi accennate altrove, 
non farà con tutto ciò inutile in quello luogo 
replicarle per ordine. La prima pertanto, efoa. 
damentale rifpotta è quella, che rende San Tom- 
mafo 3. p. quxtt. 41$. art. 6. ed i , che il Reden- 
tore Foluit Gtnut humanum a peccarti liberar a 
non fola poteflate , fed j uflttia ; volle da’ peccati 
redimerci non colla fola potettà , ed eccellenza 
della fua Divina Perfoqa , per la quale rendeva 
infìnitamehte meritoria , e infinitamente foddig, 
fattoria qualunque fua operazione umana ; mi 
volle redimerci con giuttizia , cioè , con dare al 
Padre una foddisfazione , la quale, come aggiun- 
fe ridetto Santo Dottore : fecundum humanan 
Naturam fujjìeeret : non foto fecondo il merito 
della Divina Perfona , ma ancora fecondo il 
merito della Natura umana unita , badar potette 
a compenfar 1’ ottefa di tanti nottri peccati : or 
perchè una si fatta foddisfazione dar la poteva lo. 
Iamente un Uomo, che fotte tutto Uom di do- 
lori , perciò è , che Egli potendo foddisfare con 
un foto fofpirb , volle ettere Uomo pieno tutto 
di eccedivi , e inenarrabili dolori y e dare all’ 
Eterno fuo Padre una foddisfazione, che non fo- 
lamente fotte intenfive ballevole a redimete il 
Mondo da tutti i peccati , a meritar agli Angeli, 
alla Vergine Madre , che don peccarono , c a 
tutti gli Uomini rei Figliuoli di Adamo , 
quella Grazia, che lì concede; ma una foddisfa- 
zione extenfive ancora foprabbondante ; e tanta 
foprabbondante,che con etta redimer li potrebbe- 
ro altri mille Moadi , fe vi fodero , più rei di 
quello nottro fcelleratittimo. Dalla Verità di que- 
lla prima rifpotta , altre molte Verità li de- 
ducono, le quali fenza etta difficilmente s’ inten- 
dono; e la prima è , che la Pattione per una 
parte fu fpontanea , e per 1' altra fu necellaria 
a Gefucritto . Fu fpontanea , fecondo quel d’ 
Ifaia : Oblatut e,'l , quia ipfe voluit . cap. 1 3. per- 
chè il Figliuolo di Dio poteva non incarnarli, 
nè prendere 1' ardua incombenza di redimerci ; 
ma avendola prefa , fenza nulla patire , colla 
fola Potettà , e Merito della fua Divina Per- 
fona adempir poteva le parti di nottro pietofif- 
lìmo Redentore . Ohde fe pati Morte , e Croce, 
patì perchè volle patire . Ma fe la Patttone fu 
fpontanea per la detta ragione , fu ancora necef. 
faria, e, per cosi dire, inevitabile, Non abfolu - 
te, ma , come parla la Scuola, E* fuppofìtionr / 
imperocché, fuppotto che egli prefa avelie 1' in- 
combenza di foìddisfar per noi al Celelle Padre , 
Non diluitale Perfonx , fed rigore, Ju/ìiti.e; fug- 
gir non poteva di patire , quando il Celelle Pa- 
dre preferitto gli aveva di patire . Ond’è, che per 
efprettìone di quella fua prefa incombenza , e in 
un della grandezza del fuo dolore , là nell’ Orto 
ditte al Padre : Si pofibile efl , tranfeat a me Ci- 
lix iftty ed altrove quanJo attedi .• Sicut Moyfet 
exaltavit Serpcntem in Deferto ; fic eptrtet exal- 
tari Filium Hominis . Jo. 3. Sol perchè in que- 
lla fuppofizione era neccttario foddisfare non Af 
Io col merito della Perfona ; ma ancora col 
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merito dell’Opera. La feconda Verità è , che 
uefia foddisfazipne fu data da Gefucrillo al Pa- 
re per modo di vero Sagrifizio , fecondo il det- 
to dell’ Apposolo: Tradidit femetipfum prendi] 
Oblationem , t> Hojìiam in o.ìorem [uavitatit . 
Ad Eph. 5. E la ragione di cibi-, perchè elfen- 
do il Sagrifìzio, come defiaifoc San Tommafo 5. 
p. quarti. 48. art. 3. una cofa fatta In honorem 
foli Dto debttum ad eum placandum ; in onore a Dio 
folamente dovuto per placar la fuaGiullizia ,0, 
come io aggiungerei, per protestar la fua eccel- 
la Sovranità , o per impetrar qualche Grazia 
dalla maeltà fua altiinma ; Gefucrillo con offe- 
rire ilfuo Sangue-, e la Vita, etutto femedelì. 
no Ollia puridima, e fantidìma al Padre , per 
rendergli tanto onore, quanta fu l’ odefa de’ no- 
Ari peccati, per placarlo quanto da' nollri pecca- 
ti fu irritato, e per muoverlo a redimirci la fua 
Grazia , che per i nollri peccati ritirata ci ave- 
va, venne a fare un' Obblazione , un Sagrifìzio 
perfemdimo ; Sagrifìzio degno di quel gran Sa. 
cerdote, eh' Egli era ; il quale non potendo di 
fua mano fagrincarfì , fagrincoffi eoa accettare di 
buon'animo il colpo di que’ Minidri , che Egli 
con un cenno d’occhio poteva atterrare. La ter. 
za Verità è, che Gefucrillo non folo foddisfece 
Ad xqualilatem : ad uguaglianza di pena con 
•colpa ; non folo foddisfece Ad abundantiam : con 
ecceffo di merito fopra il reato di colpa ; ma 
foddisfece ancora Ad proportionem : con propor- 
zione di pena , e di colpa ; cioè , foddisfece in 
tutte quelle maniere , colle quali da noi lì pecca . 
E perché da noi fì pesca co'penfìeri, colle pa- 
role, coll’ opere, coll’ iralcibile , e col concupi- 
fcibile ; perciò egli foddisfece con patire le ago. 
nie della fua Meditazione nell'Orto, l’ ingiurie e 
le beAemmie de’fuoi Inimici, le ferite di tutte 
le fue membra, come noi con tutte le noltre mem- 
bra pecchiamo; foddisfece finalmente nell’ rrafei- 
bile , non facendo verun rifentimento di tante 
offefe , che riceveva ; e nel concupifcibile , privan- 
doli di ogni conforto ancora fpirituale , e cari. 
candoG di tutti i dolori ancora interni. 

La feconda rifpofla al dubbio è, che il Signore 
volle patire ciò , che patì , per riportar, quella 
Gloria, che riportò. Per bene intender quello 
punto, conviene accennar qui ciò, che dettoab- 
biamo altre volte, cioè, che quantunque Gcfu- 
crflfo per la fua Unione Ipoflatica delle due 
Nature Divina,* Umana, avelie la Grazia, 
cioè, il Merito della Gloria , ed aveAe la Gloria , 
cioè, il Termine della Beatitudine elfenziale, in 
tal grado, che Stcundum imeni ionem , nèlaGra. 
zia , nè la Gloria poteva ricevere aumento ve- 
runo, elTcndo in fa fomma , ed infinita , perchè 
nondimeno la Grazia , cioè, il Merito poteva 
aumentarli , e crefeere Setundum extenftonem ; 
colla moltiplicità, e coll’arduità degli atti meri, 
torj ; perciò ancora la Gloria accidentale aumen- 
. tar fi poteva, e dilatare in ellenlìone di beni di 
Anima , edi Corpo . Ciò fuppoilo , il Magnani- 
mo Signore non fi contentò di poco. Volle Egli 
riportare la maggiore eltedfioae di Gloria , ebe 


da lui riportai fi potelfe , non come dote , a 
proprietà dell’ Unione Ipollatica , ma come 
ricompenfa di meriti . E perchè qucAa ricom- 
penfa fomma di meriti riportar non fi poteva 
da lui, come infegna Sau Tommafo, fe non 
con ptivarfi , per la Gloria di Dio , e per la 
falute dei Mondo, di tutti gli onori , e beni , do- 
vuti alla qualità della fua Divina Perlona ; e con 
incontrar per gli Aedi motivi tutti gli affronti, fcher- 
ni , patimenti , e dolori , che incontrar poAa un 
Uomo in carne mortale ; perciò egli nel corfo 
della fua Vita in Tetra, e fi privò con magna- 
nimo rifiuto di ogni bene, di cui era degno -, e 
con generalità invitta incontrò tutti que' mali , 
che più difcon w enivano ali' altezza della fua con- 
dizione. In tal fenfo Egli dille, che per riportare 
tale ricompenfa , ancora a lui fu necefiario pa- 
tire. - Nonne oporluit hoc pati Chri/ium , Ó - ita 
entrare in Cloriam / itami Lue. 24. 27. e quello 
è quel, che volle dire San Paolo , allorché dille ; 
Humiliavit femetipfum focius obedicnt ufque ad 
mortem , morte/ >1 autem Crucis. Propter quod CT 
Deut exciuvit illuni. Philip, cap. 2. E per dire 
qualche cofa di più , io aggiungo, che benché 
egli fenza patire riportata averebbe una Gloria 
fuperiore alla Gloria di qualunque più gloriofa 
Creatura , con tutto il fuo merito infinito non- 
dimeno, fe non pativa, non avetebbe potuto riportar 
quella Gloria, che ha riportato; imperocché 
quel Nome di Uom fortilfimo , e provato a tutti 
i cimenti; quella Gloria di Uom Vittoriofo di 
tutti i dolori; quell' Eccellenza di rifplendere fo- 
pra tutte le Creature colle Piaghe dalle fue Bat- 
taglie ancor aperte, non poteva a lui compete- 
re , fe fiato non folle quell' Uomo di dolori , che fu . 

La terza rifpofia è, che il Signore volle patire 
ciò, che pati , per mofirar quell' Amore , che 
aveva; e perchè quanto più li patifee per l’Og- 
getto amato, tanto più di Amore fi dichiara; egli 
per dichiarare qual fofie l’ardore di Carità, non 
iolo verfo l'eterno fuo Padre, ma ancor verfo l’ 
ingratillìuio Genere umano; egli non fi rifparmiò 
in nulla; e pati quanta ad Uomo è datopatire, 
fin dal fuo prima incarnarli. 

La quarta rifpofia è, che pati quanto Uorn 
può patire , per dimoltrare in fe quali fiano i 
meriti di quelle noltre colpe, che si ben ficolo- 
rilcono agli occhi nofiri ; e perchè nè i flagelli di 
quella Vita , nè le pene de’ Dannati sì chiara- 
mente dimofirano la gravezza de' nollri pecca- 
ti , come la dimofirano le pene del Figliuolo di 
Dio ; perciò egli fi lafciò coprir tutto di dolori , 
e diire .* Si in viridi tigno hxc faciunt , in arido 
quid fiet ì Se i peccati vofiri cosi operano in me ; 
in voi che non faranno! 

L' ultima rifpofia finalmente è , che egli elfer 
volie Uomo di tutti i Dolori, per dare alle de- 
licatezze noflre, e delizie, Efompio forte di fa- 
iute. Troppo premeva a lui, che la Celelle Dot- 
trina, da lui nell’ Evangelio con tanta fapienza in- 
fognata, folte beneintefa, e praticata nel fuo Re- 
gno ; ma perchè ben vedeva, che la fua Dottri- 
na nè intender fi può , nè praticate , fe noa 
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fi va contro tutte leinclinazionidella Natura, e 
ripugnanze del Senfo, per inColito, non mai bat- 
tuto fendere, perciò è, che fprezzator dell’ Uma- 
nità, e Vincitor di tutte le lnfìnghe , e terrori 
della Carne, lacero pet ogni parte , e ferito al 
Mondo tutto mollrolfi in Croce, e tanto badò/ 
affinchè la Chiefa fua Spofa , sì petcofTo ve. 
dendolo , dir polla a noi fuoi Figliuoli.’ Figli , 
mirate il Crocifillo, e vergognatevi delle voftre 
morbidezze: mirate il Crocifitto, e confondetevi 
de’ voliti rilentimenti;. mirate il Croci fido, e con- 
fortatevi ne’ voftri travagli. Il Crocififfo è 1 ' E. 
femplare , dove apprender dovete 1 ’ Idea della fua 
Dottrina ; il CrocifilTo è I’ Efempio, che dovete 
feguire nella via della vollra Redenzione: il Cro- 
cinlTo è la Scuola di tutto loSpirito Evangelico, 
il Magiffero di tutta la perfezione Crilliana ; e 
chi di voi farà di Anima si vile, che vedendo il 
Figliuolo di Dio morire in Croce , viver voglia , 
e morir fralle rofe? Figli, non è quello un E- 
fempio fprezzabile ; chi non vuol feguire il Cro- 
cidilo , non vuole entrare in Cielo. 

11 fecondo dubbio più facile è, perchè di tante 
maniere, che vi fono di morire, il Signore eleg- 
gelfe di morir piuttollo CrocifilTo, «he lapidato,, 
fecondo il codome della Sinagoga, o decollato , 
come il fuo Precurfore Giovanni? La rifpolta dt 
quello dubbio fecondo 1 ’ Idoria è, che i Sacer- 
doti giudicarono, che- il fupplizio della Croce fof- 
fe più di ogni altro fupplizio, confacevole al di- 
leguo, che elfi avevano d’ infamare il Nome, e 
di ofeurare, e feppellire in perpetuo la Dottri- 
na , e la memoria di Crillo , e Gefucido , che 
poteva fvolgere a fuo talento la Sentenza del 
Tribunale Ebreo, e Romano, lafciò correre , e 
di buon'animo accettò la Croce, per più patire, 
e per deludere coll' arti loro rnedehme i Sacerdo- 
ti e Dottori della Sinagoga, convertendo in Tro- 
no di Gloria, quella Croce, che a luì fu data 
come patibolo d' infamia . Ma gli Efpofitori fa- 
cri , oltre la ragione Illorica, ne rendono molte 
altre milteriofe , e figurate. E la prima è , che 
Gefocrido volle morire come Vittima per noi 
fagrificata all’ Altilfimo; e perchè le Vittime fi 
.'alzavano full’ Altare a villa di tutti ; perciò e» 
gli volle morire full’ Altare della Croce a villa 
del Cielo-, della Terra, e dell’ Tnfernor e quelta 
è la ragione miflica della Croce. La fecondata- 
gione è, che Ver ifeorno- dell’Inferno , d’ondeera 
venuto nel Mondo la Morte , di là venir dove- 
va la Vita ,• affinchè le Armi di offefa folFero. 
dal Redentore convertite In trofei di Vittoria ; 
e perchè da un Legno venuto era il Peccato , 
e là nel Paradifo Terrellre ; perciò dal Legno 
della Croce nel Calvario volle F Onnipotente 
Salvatore, che nfeifie la Grazia , la Salate, e 
la Vita . E quella è la ragione allegorica. La 
terza è, che Gefucrifio non folo volle morire in 
Trono, ma ancora in Cattedra; ma in Trono, 
e Cattedra proporzionata alla Dottrina , e alla 
Condizione di Uotr,o di Dolori ; e perchè a 
tal fine trovar non fi poteva Patibolo più pro- 
porzionato della Croce perciò in Croce Egli 


volle morire: Ut Lignutn, in quo fixe tram Mem- 
bra Palimeli, etiam Cathedra fitret Magiflri Do- 
remi! \ come dice Sant’ Agoiìincr Traéh 119. in 

! o. e quella è la ragione morale . Per ultimo- 
' amabiliifimo Signore volle morire in atto di 
abbracciare da nna parte l’antico , e dall' altra 
il nuovo Popolo ; anzi in atto di abbracciare 
tutto il Mondo; onde perchè a tale efprelfione di 
affetto il morir colle braccie aperte in Croce era 
tutto a propofito ; perciò colle braccie aperte mo- 
rir volle in Croce ; Et mortale e* / inibiti Orbi t 
ccllegit Cernir, atque Hominef contrari t in unum\ 
così cantò il gran Teologo Gregorio Nazianzen» 
in Carmine de Virgine; e quella è la ragion fim- 
bolica di quello palio . A tutto ciò potrebbe!! 
aggiungere ancora in tutti i lignificati , che 
elìendo Gefucrifio Mediatore di Pace fra gli Uo. 
mini , e Dio ; fra il Cielo , e la Terra , volle 
morire in Croce, per riunir, così morendo, al 
Padre! Servi pur troppo ribelli . Or dove è qui , 
o Ebrei, lo fcandalo . dove , oGentili , e la flolti- 
zia della Croce ' E’ forfè infania il credere , che 
per sì nobili , e genero!! motivi morir volelle 
in Croce il Piginolo di Dio? forfè è fcandalo il 
predicare, che ia Croce fia la Gloria- più bella, 
il Trono piu fublime di quei precintalo Figliuol 
dr David , che venne per fòddisfare alla Di* 
vina Giullizia r venne per inoltrare la gravezz» 
de’noilri peccati ; venne per impetrarci colle fue 
pene il perdono; venne per infognarci la Peni- 
tenza, e per dichiarare i Tefori deU’immenfa 
fua Mìforicordia :• Anzi non è ella gran follia, o 
Gentili, vedere ora la Croce, adorata per tutte 
le parti della Terra dalle Genti più letterate e 
dotte, e non voler credere, che nna tal muta- 
zione non può fuccedere, che per la fòrza incon- 
trafìabile della Verità , e per la potenza delle 
Delira eccella ? Non è egli- omo fcandalo iufotfri- 
bile,'o Ebrei, cne Voi una volta PopolodiDio, 
creder non vogliate alle vollre Scritture medelì- 
me, che altro non fanno che parlare con figure, 
con allegorie , e manifolle predizioni di quella 
Morte deli’ afpettato- Mcffia ? Ma fralle tenebre 
del Gentilefimo, e delFEbraifmo goda del Aio- 
Lume la Chiefa, e non tema di adorare un Cro- 
cifilTo , che ancor pendente dal Patibolo incomin- 
ciò a riTplendere. Fra gli altri prefontr ailoSper- 
tacolo del Calvario, trovolfi ancora Giufeppe di 
A rimati» Nebilis Decurto , e Nicodemo , \Ugi- 
Jior in Ifrael ; due Uomini primari della Sina- 
goga. Erano quelli Difcepoli di Crillo, Difcepoli 
però occulti , che non ardivano dichiararli Pro- 
ptet metum Judcorum ; per non pregiudicare alla 
loro nalcita, e alla liima, che godevan nei Ma- 
gillrari , e nel Popolo. Ma quelli , che non eb- 
bero ardire di profetarli Difcepoli di Crillo reful- 
geva , e operava prodigi; che fecero quando Cri- 
iio era già motto in Croce ? Giufeppe il nobile 
Decurione , andò a Pilato, e con grande iltan- 
za pregollo a concedergli il Cadavere di Crillo , 
che cogli altri crocifilli doveva elTer aurato lì 
alla rinfili) a infracidar nella folla ; Nicodemo 
preparò ballami , e odori, e findonc, c gli uno, 

ri 
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ri piu (blenni di fepoltura *1 Croci fido . Ed è tutto fplcndore fu imbalfamato il Sagro Depofi- 
pur vero, che l’obbrobrio della Croce, in luo. to , con tutte le lagrime delle Donne divote fu 
go di fare allontanare ognuno dal Crocifido , fa pianto 1' adorato Cadavere ; e rivoltolo in purif. 
per il Crocifido dichiarare i più riguardevoli ; e fimo panno lino ; Giufeppe non volle che altro, 
già incominciano a fentirli le attrattive di quell’ ve fode collocato , che nell' ifledo Sepolcro , che 
adorabil Patibolo . Pilato concede a Giufeppe , a fe aveva fatto nuovamente fabbricare alla no- 
quanto dimandato gli aveva, ma fi maravigliò bile nel vivo fado del Monte a fprtna di bene 
fortemente , « rimate attonito , che Gesù fode architettato Speco. E. ciò, chequi fuccedcdedue 
morto , perchè dopo averlo condannato alla giorni dipoi. Io vedremb in altra Lezione. Qui 
Croce, (limò, che Egli qual Dio vinta avcreb- ìolamente dirò , che ardui fono , e difficili gii 
be la Croce, e la Morte, e l’ira tutta de' fuoi Articoli di noflra Fede; ni la Fede vuol poco 
Inimici . Gran principi di novità fon quelli . I da noi , quando ci comanda credere , che un 
Romani incominciano a credere, gli Ebrei inco- Uomo Crocifido da Figlinolo di Dio . Ma il 
minciano a temere , la Croce incomincia a rif. Crocifido ancor nella Tua Morte tanto credibile 
plendere ; e il Crocifido incomincia dalla fuain, fi refe, che a rutto efaminare » dir francamente 
famia a riforgere. Da tre buoni Difcepoli, Giu- podìamo , che il non crederlo , è vera infania ; 
fcppe, Nicodemo, e Giovanni, con tutta vene- ma il non amarlo fopra ogni amabiliiiìma cofa, 
razione fu dalla Croce depoito il Crocifido, con è inumanità , e barbarie . 


LEZIONE L* 

Altera antem die, quaeeftpoft Parafceven, convenerunt Pria- 
cipes Sacerdotum , & Phariiaei ad Pilatnm. 

Matth. cap. 27. num. tSt. 

Di tutto rii , thè dopo Morti ftct Gefucri/Io ntìP Inferno ; di tutto ciò t che fece rifornendo da h Ar- 
te ; t quale rifcrgejje , e peti hi xoltffe ritenere nel Corpo eifotto le cinque Piaghe . 

Principi de’ Sacerdoti , ei Dottori alterato rifpofe : Voi avete e Guardie, e Solda- 
di Gerufalemme non fi rimango- ti ; andate adunque. Et cuftodite , ficut feiets ; e 
no ancora dall’ arti loro malva, guardatelo , fe potete ; con difpetto levòffiglitut- 
gic ; e alficuratifi già delia Vita, ti d’ attorno .Con tale rifpofia lene andarono quel. 
vogliono ancora adìcurarli della li al Pontefice Carfallo ; e prefi feco Sergenti ,e Sol- 
Fama di Gefucrifto ; ne intendo, dati , fai irono il Calvario , riconobbero il Sepolcro, 
no, che Noneft cortfìlium cantra Do. vi pofero attorno te Guardie, alle Guardie diede. 
minuta; non vai forza di mente rote più minute iflruzioni . Et fignantcs lapidtm ; 
creata contra la forza della Mente eterna . Era già e figliando coll’ Anello Sac rdotale la Pietra fe- 
palfato il giorno di Rarafceve , così detto dall' ap- polcrale , Soddisfatti della loro attenzione , e zelo 
parecchio de’Cibi, e di tutto il bifognevole ,che -tornarono a celebrare più lietamente il lorSaba- 
tacevan gli Ebrei il Venerdì, per nulla non lavo. to. Orsù Sacerdoti Ebrei, voi avete tutro fatto, 
rare nel fedivo Jor giorno feguente di Sabato ; nulla addietro avete lafciato , per adìcurarvi di 

era già entrato il Sabato, quando gli Scribi , e Crido, e de’ fuoi Difcepoli. lf fepolcro Miglila, 

i Farifei in gran numero andarono al Pretorio ,e to , le Guardie fono attente, « fon vodre ; non 
al Pretore Piiato ditterò così.* Noi ci ricordiamo, temete adunque di nulla per tutto coteifo Saba- 
che quel Seduttore, che ieri tu condannalli alla to vollro folenne. Ma quanto è poi alla nodra 
Croce, dir foleva vivendo, che Egli dopo tre Domenica feguente , cioè , al terzo temuto gior- 
giorni riforto farebbe da Morte ; -e molte cofe an- no della morte di Crido, difponetevi di udirlo, 
dava fpargendo del fuo riforgimento dal fen della non da me, ma dalle voilre Guardie medelime: 

Terra ; facendoli così creder predetto in figura e noi , depoGe finalmente le lagrime , prepariam- 

dal riforgimento del nodro Profeta Giona dei feno ci a vedere fu di (otterrà u Idre il nollro Giona 
del Mare : Jubt ergo cujleJtri fepulchrum ufque in Trionfator della Morte , e deli' Inferno. Già vorrei 
diem eertium. Maith. ibid. A te pertanroappar. eder giamo a quell’ ora felice , ma perché egli nep- 
tiene, o Pretore, far da’Soldati guardare il Se. pur (otterrà fu oziof», noi per Spiegare ogni cofa 
polcro ; affinchè i Difcepoli di quei Nefando, non di lui, prima della foa R ilurrervone , contentar 
rubino il Corpo, e con errar peggiore del primo, ci dobbiamo di veder la fua dimora nell’ Inferno, 
non diano ad intendere, ch’EÌglt è ri lotto , c più c diamo principio . 

non fi trovafra’ Morti . Pilato abbaltanza confido Che l'Anima invitta di Gesù ufeita dal Corpo, 
del fatto pallaio, più non potendo di tal noja , e lafciatolo io Croce , non volale in Cielo , 

ma 
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ma penetrale all’ Inferno, l’abbiamo fra gli Ar- 
ticoli di nofìra Fede ; ma perchè l' Inferno dalla 
Teologia è divifo io quattro Regioni diverfe ; 
perciò dagli Autori in primo luogo fi cerca a qual 
degli ofcuii circoli intèrni veder fi facelfe quell’ 
Anima grande, e che cofa in efTì facelfe . S. Tom. 
p. q. 12. art. i. dice , che ella fecondo la 
irti), e la Potenza fentir lì facelfe fino all’ ulti- 
mo , e più profondo Baratro de' Dannati ; ma fe- 
condo 1 ’ Afpetto, e Prefenza , o come parla il San. 
to Dottore, fecondo l’Elfenza , fi trattenne nel 
folo primo , e più alto circolo de’ Giulti. Altri Pa- 
dri comunemente vogliono, cheeffa non foto col- 
la virtù , ma ancora colla prefenza fentir fi facelfe , 
e provare fino al profondo AbifTo . Noi per Sbri- 
gar prettamente ogni cofa, vediamo prima quel 
che è certo ; e poi vedremo più facilmente an- 
cora quel che è probabile. Certo è in primo luo- 
go, che la perfona di Gefuerirto, che è 1 ’ I polla- 
fi iltelfa , o Perfona del Verbo Eterno colla Di- 
vinità identificata , e coll’Anima ipollaticamen- 
te unita, non foto fcefe, ma vedere ancora fife, 
ce a tutta quella Regione , che per il ripofo da 
tutte le colpe, e da tutte le pene del fenfo , è 
appellato feno di Abramo Padre di tutti i Cre- 
denti, e Limbo de’ Santi Padri ; e perchè a quel 
Seno di Mondo ritirato, c tranquillo , non altri, 
che Anime gioite, e fante pervenivano; perciò è 
certo ancora , che effe tutte al primo apparir 
dell’ Anima beatifiìma di Gesù unita alla Perdo, 
na , e alla Divinità del Verbo, ancor fotterra , 
con fubita fpezie di Gloria, furon beate. Tutto 
ciò, dico, è certo, perchè così definifcono i Con- 
ci!; , così dente la Chieda, e così vuole la ragio- 
ne ; prima perchè l’ Anime, che erano in quel Se- 
no di Abramo , e in quel Limbo di Terra , già 
per i meriti del futuro Redentore eran libere da 
ogni reato di colpa , e di pena ; e fe legate erano 
ancora , eran legate datamente dal reato della Na- 
tura umana non redenta ancora, onde compiuta 
già tutta la Redenzione , redenta già tutta 1 ’ uma- 
na Natura , ad effer fecondo il predente decre- 
to, fondato fu i meriti del Redentore , negar non 
fi poteva la Gloria ; fecondo , perchè Gefucriflo 
non morì folamente per liberarci dal peccato 
colia fua Grazia ; morì ancora per liberarci col- 
la fua Gloria dalla Carcere, e dall’Inferno. Or 
lìccome dopo la fua Morte operò dubito colla 
fua Grazia , feioglìendo la catena del peccato ; 
così operar dubito doveva colla Gloria , fcioglien- 
do la catena della fotterranea prigionia ; e que. 
fio fu il principal motivo , per cui Egli feender 
volle all’inferno, affin di ritogliere ad elfo tut- 
ta la preda, che ritotgli poteva . Ciò fembra , che 
dir voielfe San Paolo, quando fcrilfe a’ CololTenfì, 
che Crifto, fpogliando i Principati, e le Podeflà 
infernali, e dalla Carcere al Regno facendo paf- 
far gli antichi prigioni, che degni fi eran rendu. 
ti di Gloria, nel duo valore trionfò dell’Inferno: 
Expoliani Principatui , & Pottjìates , traduxit 
confidenter , palarti triumpkant ipfos in ftmetipfo . 
2. n. 15. Quale poi riufeiffe il primo Congrelfo 
di que’ dubiti fplendori .colle tenebre di quella ve- 


rnila notte ; quanto fi rallegraffe Adamo in veder 
il duo beato Àntitipo Rigeneratore , per Secoli 
tanti afpettato. Quanto eltatico rimanelfe Abe- 
le, e Ifac nel mirar quell’ ammirabil loro Proto- 
tipo , di cui effi furono nel lor Sacrificio pic- 
coletta Figura , ed Ombra leggiera . Quanto eful. 
taffe Abramo, e David nel conofcer finalmente 
quel loro tante volte promelfo inclito Figliuolo. 
Ciò che diceffe il buon Ladron , nel rimirare al- 
lora di tanti fplendori adorno , ‘di tanta maefià 
dotato quello, che poco prima veduto aveva co- 
perto di ferite.-e di oltraggi in Croce . Come 
avanti a tutti fi facelfe Giuseppe, e il Precurfo- 
re Giovanni , per congratularli con Gesù della 
compita fua magnanima Imprefa ; e come tutto 
di gioja , di trionfo , e di gloria sfavillale attor, 
no dopo tanti fofpiri quel Seno ofeuro , con- 
vien riparlarne altrove, e ferbare la fpiegazione 
di tali affetti a quel giorno , in cui fapremo a 
prnova , che cofa fia paffar dalla Carcere al Re- 
gno, e al Regno di Gloria fempiterna. 

La feconda cofa certa è, che ficcome il Signo- 
re morendo in Croce ripartì la Virtù, e il Me- 
rito della fua Morte a tutto il Mondo paffato , 
prefente, e futuro; così penetrando al Limbo de 
Santi Padri , fece fentir la fua' difcefa a tutte le 
Regioni infernali : affinchè il Mondo tutto fa- 
pelle , che arrivato era il tempo della Rinova- 
zion di ogni cofa . Così richiedeva la Gloria del 
Redentore ,• così parlano le Scritture , e cosi 
fente la Chiefa. Ma perche ciò a molti Autori 
fembra poco per sì gran Trionfo; perciò in pri- 
mo luogo è affai probabile , che gii beatificate l’ 
Anime del primo Limbo, non folo colla Virtù, 
come dice San Tommafo, ma coll’Anima iilef. 
fa feendeffe più a baffo il Signore ; e che accom- 
pagnato da tutto il beato Stuolo dei feno di A- 
bramo penetraffe ancora all’ ardente Purgatorio ; 
ed ivi al filo primo apparire fpente le tormento- 
ne fiamme , con giubilo univerfale , e con re- 
mifiione di tutto il refiduo di pena , faceffe il 
fecondo Paradifo fotterra, c molti plicaffe del fuo 
Trionfo le fpoglie. Cosi eoa Sant’ Agoffino af- 
ferifee il P.Cornelio a Lapide . Così par che di- 
ceffe Zaccaria Profeta , allorché parlando al futu- 
ro Melfia, a lui dice: Tu quoque infanghine te- 
flamtnti lui emififli vintios tuoi di lacu , cap. 9. 
n. i(. Così io fpiegherei quelle parole , che di 
Gefucrilto diffe San Pietro negli Atti degli _Ap- 
polioli , Quem Deus fufeitavit g morte, folutis do- 
ioribus Inferni . t. 24. imperocché per dolori if 
Inferno non par che debbano intenderli i foli 
fofpiri del tranquiiiiffimo feno di Abramo . Co- 
sì finalmente par che richieda la Gloria della Re- 
denzione, e il Trionfo , e la Magnificenza del 
Redentore, che ben poteva a’ Morti fotterra ap. 
plicar quella Virtù , che sì abbondantemente la. 
feiata aveva ne’ fuoi Sacramenti a’ Viventi in 
Terra; onde Sant’ Agoffino rifolutamcntc diffe 
fcrivendo ad Evodio: Fuijffi Chriflum apud Infe- 
ra , & in dolore con/iitutit hoc btneficium prxjlu 
tiffe non dubito . Ep. 69. Se ciò è , come è più che 
probabile, il fecondo Paradifo, che nell’ Inferno fe. 

ce il 
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ce il Signore, fu nell’ Inferno del Purgatorio; e li fofTero i moti , quali gli affetti di tutto il 
ben l’Inferno delle fue pene meritava, che ancor fotterraneo Mondo alla prefenza del gran Do- 
tali Inferni per lui fodero Paradifi . E fe l’Inferno, minante. Urli, certamente , e fremiti, e belletti, 
dov’è Gefucriilo , è Paradifo ; che farà il Paradisa* mie udir fi fecero nel profondo Abiffo, allorché 
La feconda cola probabile è, che non foto vìr- l’ invitto Signore facendoli alle ferrate eterne por. 
tualmente, e coll'operazione, ma realmente , e te, col foto inclito fuo Nome, e terrore, e ver. 
coll’Anima , fcendefle Gcfucrido ancor nell’ultimo gogna, e catena a quelle carceri fempiterne ag- 
Inferno de' Dannati . Ciò comunemente fi giungeva. Ma quale folle lo (lupore, il contcn. 
crede, che dir volelfe San Pietro; nè altra fpie- to , ed il canto di quell’ Anime fante, che ac- 
fazione par, che dar fi poffa a quelle fue parole: compagnando Crillo, sì vicine a que’ tormenti fi 

His qui m faretre erant , /piritibut ventini prx - vedevan beate, chi può riferirlo? Certo ’e , che 
dicavi! , qui increduli fuetant oliquanjo , quando còla fopra modo bella fembrar loro doveva go- 
expaElabant Dei patientiam inditbui Noe . i. 3. 19. dere il Paradifo fulle porte illeffe dell’ Inferno, 
imperocché in qual altro Inferno, che ncH’ulti. Ma vifitato tutto 1 ’ Inferno, era tempo ornai di 
mo Inferno, effer potevano quegli Spiriti, i quali ufeir di fotterra , e dopo la Redenzionedell’ Ani- 
nò creder vollero il Diluvio dell’Acque , per cui me , di fare ancora la Redenzione de’ Corpi . 
fcanfare da Noè fabbricava!! l’Arca,- nè il Dilu- Già pallate erano 38. ore in circa dopo la 
vio del Fuoco , per cui fuggire erigere fi doveva morte del Salvatore ; e perchè quelli era morto 
la Croce, che figurata era nell’Arca? E qual al- il Venerdì verfo Nona, già per compimento 
tra Predica far fi poteva da Criflo nell' altra della Profezia, era flato parte del Venerdì, tut. 
vita incapace di emenda, che Predica di rimpro- to il Sabato, e parte della Domenica , cioè, per 
vero, e d’infulto a chi nè alla Figura, nè ai Fi- tre giorni nel feno della Terra . Quando fui 
furato, nè a’ Profeti , nè a Crilto Redentore romper l’Alba della Domenica, l’Anima Vinci. 
Volle creder giammai? Così fpiega quello paffo trice, con tutte l' Anime , che dall’ Inferno ufei- 
il Damalceno, lib. 3. de Fide Orthodoxa, c. 29. vano, e che facevano Corte al Trionfo di lei , dal 
e così pare a me , che render fi polfa la ragio- profondo ritornando in alto , per vincer dopo il 
ne di tal fingolariffima Predica a’Dannati; per. Peccato, e l’Inferno , ancor la morte, entrò 
chè dir fi può, che il Redentore volle far iapere nel fepolcro ; e quivi prima diriforgere, molirar 
a quegli Infelici la cagione della loroDannazio. volendo quale flato fòlle il fuo morire, a tutta 
ne, che Tu o per non aver creduto nella Reden- la beata fua Comitiva veder fece le (tracciate 
zione umana, o per efferfi troppo fidati della Pa- carni, leancor frefchc piaghe del fagro , e già. 
zienza Divina.' ExptHantes Dei patientiam in die- cente fuo Corpo; edilfe : Ecco le mie fpoglie mor. 
tus Noe. Di piò probabililfima è quella reale tali ; ecco gli avanzi de’ miei tormenti ; mirate 
fcefa del Signore all’ultimo Baratro infernale ; im. qui , e vedete quanto coliate mi liete , e quan- 
rcrocchè , ficcome egli dimoffrata aveva la fua to da me folle dilette. Mirarono quelle ; e fe 
Virtù, e la fua Potenza fopra la Terra come pianger fapelfero i beati , oh qual pianto fatto 
maraviglie della fua Vita ,edella fua Morte ; così averebbero que’feliciffimi Spiriti al.’afpetto di quel- 
dopo Morte , affinché luogo non vi reltalfe le lacere Membra , di quelle tormentate Carni, . 
fuor della fua chiara notizia, dimoffrar doveva di quel Giglio sì tenero, e pur tanto percoffo ; di 
fotterra il fuo potere , e la fua qualità conviti, quella Bellezza sì decantata, e pur tanto ferita! 
tar tutto rinfemo. Vifitò Egli l'inferno primo Ma fe non pianfero , io non dubito punto, che 
de’Padri, e l’Inferno fecondo del Purgatorio , ed elfi non dicellero tutti: E' bella la nodra Gio- 
ivi mollrb la fua potenza come Redentore; il. ria: è grande la nollra Beatitudine ; ma la noilra 
loflrando ogni cofa , e liberando della pena del Beatitudine non vale tante pene. E chifiamnoi, 
danno, dalla pena del fenfo tutti quelli , che che per far noi Beati , Voi fpargerdovefle tanto 
eran capaci della fila Redenzione; perchè adun- (angue; e patir tutto ciò, che patito avete ? Ma 
que lafciar doveva (ultimo Inferno de’ Dannati, giacché a voi è piacciuto abbondare nelle vollre 
per ivi moffrar la fua potenza, come Vincitor Mifericordie , e farci conofccre 1 ’ immenfità del 
di tutte le Guerre, con infiltrare a tutti gl’ini- voìlro Amore ; noi altro tar non polliamo , 
mici, e con aggiunger nuove, e più dure ca che cantare a voi lodi fempiterne , e render più 
tene a’Demonj, Emoli della fua Gloria, e Ioli- lieto il notlro Paradifo colla grandezza del prez- 
diatori della nollra Salute? Ciò richiedeva la gran, zo , che a voi è codato. Mentre in tali affetti 
dezza della fua Vittoria ; e ciò doveva!! al me. di (lupore , e di gioia . e di corrifpondenza li 
rito del fuo Trionfo. Che fe egli penetrar non efercitava il beato Stuolo, arrivata già l’ora (la, 
volle nel fecondo Limbo de' Fanciulli, dirò bili ra in Cielo, quale, io penfo, che fofferora 
così Eterodoffi, ciò fu, perchè quelli fuor della ilteffa , in cui (puntava in Oriente il primo rag- 
regola di tutti gli altri, rei per il folo reato gio del giorno; affinchè l’uno, e 1 ’ altro Sole , 
originale della Natura, ma non rei per il reato nell’ una, e nell’altra vita forgeffero infieme ; e 
particolare ancor della perfona , ni meritavano per minilterio degli Angeli , o per immediato fuo 
rimprovero, come i Dannati; nè capaci eran di comando, raccolte già tutte le ceneri fparfe, c 
Grazia, e di Gloria, come (Anime del primo l’offa diffìpate di Adamo, e di quant’ altri feca 
Limbo, e del Purgatorio. Se ciò è, come a me voleva Compagni del fuo riforgere , dille colla 
fembra credibililTimo , ciafcuno immagini, -qua- Voce, 0 alraen coll’ Opera ideila; Voi , che vede. 

Ile . ’ 
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fle, come il peccalo, e l’ Inferno da me fu vin- 
to , mirate ora, come da me fì vince ancora la 
Morte , e dopo la Redenzione dell’ Anime , fi f* 
ancora la Redenzione de’ Corpi ; e fu quelle pa. 
roie rientrando 1’ Anima beatiflima nell’ abbando- 
nato fuo Corpo, in ub baleno, quali lampodall’ 
atra Nuvola, ufcì dal fepolcro ; e dal fepolcro 
ufcir fece tutti quelli, de' quali diceSan Matteo. 
Multa Ccrpora SanRorum , qui dormierant y fu rtxt- 
runt : 27. 5?. e in mezzo di erti, come Sole fra le 
minori Stelle, rifaldate le piaghe, dileguate tut- 
te le triflezze, (pariti tutti i dolori , cerchiato 
di lumi , moltrodi a tutto il Mondo e tutto il 
Mondo ebbe in lui , che ammirare ; ammirò il 
Cielo la Tua Bellezza; ammirò la Terra il fuo 
Potere; ammirò 1* Inferno il fuo Valore : ammirò 
la Morte la fua Vittoria; ammirò la Natura la 
fua Grazia; ammirò il Padre Eterno il fuo Me- 
rito ; ogni cof» ammirò il fuo Trionfoyed Egli 
trionfando di tutti que’ mali , che nel Mondo in. 
trodotti aveva il peccato , incominciò a prender 
pofTefT’j del fuo gii preparato Trono di Gloria . 
Così dalla fua Morte riforfe l’ invitto Signore ; 
e col fuo riforgere in legnò , che alpra non dee 
parer la via , che all’ altezza di tanta Gloria 
conduce. Ma per dir qualche cofa di più in si 
ammirabile argomento conviene fpiegare alcune 
cofe, che lafciar non fi poffono-, lenza mancare 
al debito della Lezione - 

E la prima é, qual cofa fia veramente quefla- 
Rifurrezion della Carne, che tanto ha rallegra- 
to il Mondo, e che nel Mondo antico- da si 
pochi fu intefa ; imperocché fe la Rifurrezione 
ì quale fu avanti, che riforgelfe Gefucrillo, ef- 
fa è cofa da poco rallegracene ; «.(fendo che i 
Morti , che prima di Gefucrillo riforfero , altro 
non fecero riforgendo , che tornar di nuovo a 
morire , e a ricevere il fecondo colpo di morte . Ma 
non è cosi . Altra cofa è il riforgere dalla Mor- 
te; altra é il riforgere ancora dalla necefiìrà di 
morire ; altra cofa é tornare a vivere ; altra é 
ufeire ancora dalla Legge, e Signoria delia-Morte. 
Chiunque avanti Gefucrilto tornò dal fepolcro 
non riforfe propriamente , ma fa- rifufeirato . 
Solo Gefucrillo fu quello, che ufeendo dalfepol 
ero rilorfe ; perchi folo fu che fciolfe la Legge, 
chc vinfe la Cgnoria della Morte, che riforgen- 
do ufcì dalla necelfìtà di morire , che dalla 
Morte pafsò all* Immortaliti; e che in fe Rifor- 
nì formò il primo Modello della univerfal Rilur- 
rezione de’ Corpi . Quella c la vera Rifurrezione 
della Carne, die noi crediamo ; e quella è Opera 
tutta di Ctifto Redentore , che liberando l' Anime 
dal peccato , volle liberare anche i Corpi dalla 
Morte . Se poi quella immortale Rilurrezione 
confida in qualità (idea d’infeparabile unione di 
Anima , e di Corpo : ovvero confida in un de- 
creto eltrinfcco di chi è Signoredella Vita , e del- 
la Morte; quello è un punto fcoladico,che per 
quanto io fo, non é dato da nefTuno Autore 
trattato: ma io inclino aliai a credere, che ella 
lìa tutta intrinfcca proprietà d’ infcparabile Unio- 
ne; imperocché la Rilurrezione , par che diffe- 


rifea dall» Rifufcitazione per fe medefima ; e' 
non per decreto ellrinfeco, fe dir non vogliamo, 
che la Rifurrezione di Cri(lo,per fua natura fu 
totalmente dmile al riforgimento di Lazzaroni 
chiunque altro prima di Crido tornò dalla 
Morte , ciò che fembra difdicevolc a dirli - 
Checché però dir fì voglia di ciò T certo è , che’ 
dalla Rifurrezione di Gefucrillo riconofcer li dee 
quella Rifurrezione immortale della Carne, che 
noi {periamo , come vedremo fra poco . Non 
così certo è, che que’ Morti, i quali fecondo 
San Matteo riforfero con Crido r riforgef- 
fero fecondo la maniera antica , o la maniera 
nuova di riforgere; cioè, fe riforgelTero per piò 
non morire , o per tornar di nuovo a cadere fra’ 
Morti. Vario; è il fentimento de’ Padri in que- 
llo punto. Sant' Agodino, San Girolamo, e con 
elfi San Tommafo, d inoltrano affai inclinati a 
credere, che edi riforgelTero all’ antica maniera, 
mortali , e caduchi , come prima ; ma perchè 
quelli fanti Dottori li fondano dilla credenza , 
che i (uddetti riforti tornalTero di fotterra quan. 
do nella Morte del Signore , prima della Ri. 
lurrezione , fì aprirono i Sepolcri : perciò gli al- 
tri Autori comunemente negando tal tonda, 
mento, dicono, che i Riforti , de’ quali palla 
San Matteo , non udirono da’ Sepolcri aperti 
prima della RifurrezioncrliCritlo, avanti la qua- 
le fenza dubbio non davafi Rifurrezione im- 
mortale ; ma ufeirono da’ Sepolcri nell’ ideila 
Rifurrezione di Crido , da cui incominciò 1' 
immortalità' de’ corpi ; e che perciò tutti rifor- 
gcllero per vera Rifurrezione immortali. E ciò, 
le io non erro , é p.ù che probabile imperocché 
a qual line elli Riforti fì moltrarono , come di- 
ce l’illelTo Evangelida, a molti in Gerufalem- 
me, fe in fe medelìmi arredar non potevano la 
Redenzione de’ Corpi , e la vera Rifurrczion 
della. Carne 1 E qual Grazia averebbero edi ri- 
cevuta da Crido Redentore , in quelle poche 
ore di Vita, fe tornar doveva- di nuovoa morire? 
Laddove dicendoli , che edi riforfero immortali 
la Rifurrezione di Crido fì rende più gloriofa , 
e la Redenzione umana comparifce in tutta la 
fua pienezza ; accompagnandoli, iu quel G.orno 
di Gloria la Redenzione dell’ Anime colla Re- 
denzione de’ Corpi, e la Virroria del Peccato , 
colla Vittoria ancor della Morte ; per fare fua 
d’ allora in que' pochi ciò che fuccedcrà in tut- 
ti nel fine de’ Secoli : Non moriron più que’ 
Felici ; e fe pur morirono r verrà fenza fallo il 
giorno della loro immortale Rifurrezione , e 
perciò rallegrar tutti ci dobbiamo , e congratu- 
lare indenne delle Grazie , che in quel Giorno 
ricevemmo tutti ; perche è vero, che ancor do- 
po quel giorno fì muore; ma é vero ancora .che 
dopo quel giorno 1» Morte è iellata sì debole, e 
tanto da fe diverfa , che nei fagro Idioma la 
Morte non fì appella più Morte, ma fonno , e 
ripofo di poche ore. 

La feconda cofa , che fpiegare fi deve , é qua 1 , 
le riforgelfe 1’ immortale Signore . Molte cofir 
abbraccia quello punto ; ma per Sbrigarle preda- 
meli- 
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•mente dirò essi : In primo 'luogo è certo , -che 
Egli riforfe coll’ idedo individuo Corpo , che ave* 
va prima di morire; Perchè la vera rifurrezione 
della Carne, come col Damafceno infegnano tut. 
ti i Teologi, è, che riforga Illud idtm corpus, 
/fuori cecidi e, lib. 4. c. 18. quell’ ideilo Corpo, 
che cadde morendo ; la Rifurrezione di Crido 
fu vera Rifurrezione, anzi fu Modello, e Idea 
della vera non metaforica Rifurrezione della 
Carne; dunque il Corpo, col quale Crido rifar* 
fe , non fu Corpo di Natura celelte, come em- 
piamente affermò Valentino; non fu Corpo 
di Natura aerea , corre fcioccameme fognò Eu- 
tichio; ma fu quello dedidìmo Corpo di umana 
Carne, e Natura, che partorito aveva la Ver. 
gine Madre; e che morto era in Croce. Così 
richiede la Verità della Rifurrezione , che fenza 
l’identità del corpo, che cadde, non farebbe pili 
Rifurrezione, ma farebbe Illufìone. Così ri- 
chiede 1 ’ infallibilità della Giudizia , che 
fenza l’ identità dell’ idedo Individuo non fa- 
rebbe più Giudizia , ma farebbe confulìone, im- 
perciocché, fe un Corpo folle a patire, e un’ al 
tro a godere ; uno a meritare , e a morire , 
c un’ altro a riforgere , e a rifplendere ; chi 
potrebbe approvare una tale ricompenfa , o re- 
tribuzion di Giudizia ? La vera Retribuzione 
è, che chi meritò, quello riceva. Così dide Giob 
quando dille per confolazione delle fue piaghe , 
che in quella Carne, in cui pativa, goduto ave- 
rebbe : Ei in carne mea videbo D eum Salva - 
totem meum , cap. 19. Così fetide San Paoio, 
quando fetide a’ Corinti , che quedo nollro Cor- 
po corruttibile dato farebbe un giorno invctlito 
d’immortalità : Oportet cotruptibile hoc indurre 
incorruptiomm , Cr mortale hoc indurre immor- 
talitatem , 1. c. 15. Così finalmente infegnò Ge- 
fucrilto medefimo, quando ci adìcurò, che di noi 
perito non farebbe neppure un capello , cioè, 
che nella Rifurrezione ogni cofa redimita ci fa- 
rebbe fino a un capello, Et capillus de capite ve- 
Jìro non peribit . Dubitare adunque non d può , 
che Egli che così dide, e fece (crivere, io fe non 
edervaife quel che ad altri promedo aveva ; che 
non riforgede con quel Corpo medefimo , nel 
quale aveva tanto patito , e meritato-. Tornò 
lenza fallo alle fue vene tutto quel (angue, che 
fparfa aveva , tornarono alle far Membra le 
Carni , che tanto lacerate furono , tornarono i 
Capelli, che dall’ adorabil Capo furono si crudel- 
mente (frappati , tornò tatto quello , che all’ 
integrità dei lagro Corpo apparteneva ; e nulla 
fu, che conforte dato fode di pena , che in quell’ 
ora conforte non folfe di gloria; affinchè noi ab- 
biamo onde poter coufalare qualunque par. 
te , in cui ora feffriamo la pena della nollra 
mortalità. In fecondo luogo è certo, che quan- 
tunque Egli rilorgede colf ideila Natura , e inte- 
grità di corpo, non riforfe coll’ ideila condizione 
di dato; e quedo è quello, che fece dare a tra. 
verfa a quelli, che negarono la vera Rifurrezione 
de’ Cor-pi ; perchè confiderando elfi la gran diver- 
sità de’ corpi mortali da’ corpi rifarti, non fi po- 


teron perfuadere, che eder potedero i medefimi 
corpi. Ma la divertirà, che ebbe il Signore, do- 
po la Rifurrezione, non fu divertita di natura , 
fu diverfità di dato . La Natura , le parti , la 
corporatura era Ja deda ; ma perchè non era 
nell' idedo flato, oh quanto da fe fu diverto.' 
Prima di morire aveva Egli la gloria di edere 
Speciofus Torma pr.c Filiis Homiaum ; il più bella 
di tutti i Figliuoli degli Uomini ; ma quella glo 
Tia non padava la gloria di una bellezza morta- 
le; perchè volendo patire, con fìngolar difpoli. 
zione , tratteneva nella più alta parte dell’ Anima 
il Torrente tutto di un’altra gloria incompara- 
bilmente maggiore. Ma allorché, feorfi già tut- 
ti i dolori deif atrocilfima fua Padìone, dallo dato 
di Morte palsò allo dato d’ immortalità , dallo da- 
to di Viatore entrò nello dato di Beato, e dalle 
Battaglie arrivò al Trionfo , Egli sì diverfo 
da fe comparve, che i prelati Eretici confideran- 
dolo feioccamente lo donarono un alito j nè fi 
avvidero di ciò, che poda la mutazione di dato. 
Egli aveva gli dedì umori elementari di prima, 
cioè 1’ ideilo (angue , 1’ ideila flemma , l’,ì. 
(leda atra, e dava bile, dalla contrarietà de’ 
quali umori nafee in noi la nodra corruttibilità; 
ma perchè cogli Delfi umori Egli era in diverto 
dato, fi contemperarono si fattamente gli umori, 
fi confolidarano sì vigorofamente le parti tutte , 
e le membra del corpo , che egli non fu più 
capace di fentlre nè alterazione, nè dolore, 
nè colpo veruno di fuori , nè verun male di den- 
tro; e quelta è quella fempiterna Impadibilità , 
che da’ Santi Dottori fi appella prima dote de' 
Corpi beati . Egli aveva 1 ‘ ilieda denfità di Pel- 
le, di Carne, d’OlTa , e di Nervi , che prima 
aveva; dalla quale denfità nafee in noi la gra- 
vezza del nodro pefo, e l’urtar, che facciamo 
cogli altri Corpi; ma perchè il Corpo di lui era 
in idato diverfo, Egli coll’ ilieda denfità di pri- 
ma, trovotfi sì agile, che nulla trattenuto dalla 
gravità, potè in un batter di ciglio correT da un 
Polo all’altro; da quelle notlre bade Contrade in 
un baleno trovarli al più alto de’ Cicli, dal più 
alto de’ Cicli al profferir di poche fillabe trovarli 
nella Confecrazione fu’ nodri Altari: e di più 
trovodi sì penetrante, e fattile, che nulla impe- 
dito dalla fua gravità, fenza fender le rupi potè 
penetrare i Monti , e fenza aprire le porte tro. 
varli cogli Appolloli nel Cenacolo; e queda è 
quella ammirabile Agilità, e Sottigliezza , che è 
feconda , e terza dote , e qualità de* Corpi bea- 
ti. Egli aveva l’illelTa opacità di Fattezze, e di 
Membra, che prima aveva, e dalla quale nafee 
in noi quel colore, che ci fa bensì comparire, 
ma non già rifplendere a gli occhi altrui; ma per- 
chè dopo la Rifurrezione era in diverfo italo , con 
tutta l’opacità del Corpo egli di tanti lumi fu 
vellito , che il fao Corpo non comparve più o. 
paco , ma Corpo di luce compollo , e di ful- 
gori, e quedo è quella bellidìma Chiarezza, che 
è quarta dote de’ Corpi beati. Egli finalmente 
aveva l’ideila conduzione di Corpo, che natu- 
ralmente in noi è pigra, e tare* , n'epuò feguire 
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i voli del «enfierò, e dell' Anima; e dove fegoir 
lo vuole fi affatica , e fi fianca . Ma dopo la 
Rifurrezione , perche era in diverto fiato , il 
Corpo dell* ideila cofiituzione naturale ; fu dall’ 
Anima tanto fpiritualizzato, come parla la Scuo- 
la , ciò è, per farmi intendere, fu tanto raffinato, 
e delle umane lentezze tanto ripurgato , che Egli 
fenza pena era e dove, e come, e quale lo Spi* 
rito, e l'Anima voleva, che l'ode, prefiifiimo.Se 
lo Spirito voleva , che Egli fi rendelfe vifibile a- 
gli Uomini , egli tofio agli Uomini vifibil fi 
rendeva . Se lo Spirito volevalo prefente bensì , 
ma invifibile a noi ; ratto a noi invifibile era , 
benché prefente. Se lo Spirito voleva , che or 
da Ortolano, or da Pellegrino , or da Pefcatore 
comparilTe ; Egli fenza illufioue né di apparen- 
za , né d'occhi, nel fembiante e nell’ effigie di 
Ortolano, di Pellegrino, e di Pefcatore appari- 
va; fol perché il Corpo fpiritualizzato dalloSpi- 
rito, a i voleri dello Spirito nella Natura di Cor. 
po non trovava più ripugnanza; e quella de’ bea. 
tf Corpi é l'ultima Dote , che é mfegnata da 
San Tommafo 3. part. quatfi. 44. e che , fe io non 
erro , é l’origine, e la cagione delle altre quat- 
tro Doti numerate di fopra . Se i Corpi umani 
adunque sì mal dotati dalla Natura in Colla , 
sì ben dotati fono dalla Rifurrezione nel Sepol- 
cro, che nati ofeuri , e a noi medefimi gravo 
fi, e infoffribili , riforger podono agili e pene? 
franti al par del penfìero, impa (Ubili e chiari al 
pari del Sole ; qual Giorno a noi nel numero di 
tutti i Giorni forfè più lieto del Giorno della 
Rifurrezione di Crifio, che non folo fece da’ Se. 
polcri fparire tutto i’ antico orror della Morte , 
ma ne’ Sepolcri nafeer vi fece ancora quella Spe- 
ranza, che fra le Speranze del noflro Corpo é la 
Speranza più bella? Per ultimo é certo, che ri- 
marginate già tutte le altre ferite delle facre 
Membra, le fole Cicatrici delle cinque piaghe 
ricevute in Croce , aperte nelle Mani , ne' Piedi, 
e nel Cofiato, ritener volle nella fua Rifurrezio. 
ne il Signore. Ciò, dico, é certo per I’ autorità 
di tutti i Padri, per il fentimento comune di tut- 
ta la Chiefa , e perchè l’ifieffo Signore riforto in 
mezzo de’Difcepoli mofirò il Lato aperto dalla 
Lancia all’incredulo Tommafo/ Ma l'Angelico 
cercando i motivi , che di ciò fare ebbe Cefo- 
crillo, ne adduce quattro uno più bello dell’al- 
tro, e il primo fu, Ut in perpetuar» vittorie fue 
circumfettt triumplium ; per mofirare in quelle 
patenti Ferite l'atrocità delle fue Battaglie, e la 
grandezza del fuo Trionfo, che di ferite più , che 
di altra cofa fuole far vanto; imperocché, come 
aggiugne con Sant’ Agofiino 1 ’ ifteffo Dottore , 
JVov deformiti t in eis , fed dignità t efl , & qu.c- 
dam in torpore, non torporit ,/ed virtutis pulihri- 
ludo refulget ; le ferite in quel bel Corpo non 
fono macchie di Bellezza , ma fono argomento 
di Virtù che nella fublimttà della Gloria fa più 
vivacemente rifplcndere l’eccellenza della Fortez- 
za , e del Valore; impariamo qui qual cofa di 
quefia Vita faccia miglior coirparfa nell' al- 
tra. Il fecondo motivo fu , Ut tetti prò noia 


[upplicant , quale genut morti 1 prò lamine ptrtu* 
lerit , oflendat, che fupplicando Egli 1 ’ Eterno 
fuo Padre a perdonare a’nofiri peccati , nelle fue 
larghe Ferite volle aver fempre una incontrafia- 
bile perorazione a noltro favore; imperocché .che 
negar fi può dal Padre alle ferite di tanto Figliuo. 
lo? e ben indegno efier dee colui , al quale 1 ’ E- 
terno Padre , neppur per le Piaghe del fuo Fi- 
gliuolo, a perdonare fi muove. Se Gefucrillori- 
rien le fue Piaghe aperte per noi «impariamo noi 
nelle nofire preghiere a dir fempre ,comedice al 
Padre Eterno la Chiefa ; Per Dominum noflrum 
Jefum Chriflum Filium tuum ; perche quello è il 
motivo più forte, che noi recar polliamo per ef- 
fer afcoltati in Cielo. Il terzo fu , per mofirare 
a' Beati nell' Empireo quam mifericorditer fin I 
edjuti , propofitit mortis e/ufdtm indienti quanto 
fìano fiati amati , e coll' amore dalle Piaghe 
iflefTe verfar loro maggior Beatitudine ; fe ciò é, 
incominciarti prefio a corrifpondere a quell’ A- 
more , che tanta maraviglia ci cagionerà in Cie- 
lo. Il quarto fu, per inoltrare a’ Reprobi il Giu- 
dizio ; Quam jufle damnentur , quanto grulla- 
mente fiati condannati allTnferno da quello, eh; 
inoltrando in Giudizio le Piaghe aperte a tutti 
que’ miferi, per fentimento di Sant’ Agofiino di. 
rà loro: Per vot , & propur voi apcrtum efl la. 
tut meum , nec tamen vot mirare voluifiit : Mi- 
rate o infelici. Da voi, e per voi aperta fu nel mio 
Petto la Porta della voltra Salute,' e pur voi , 
che l’aprifie, entrar per effa non volefte nell’ 
aperto mio Cuore. A tutti quelli motivi io ag- 
giungerei ancora , che Gefucrifto , per confortar 
noi Viatori di afpro cammino a patir volen- 
tieri , volle farci fapere quanto belle fiano le 
Piaghe in Trionfo, mentre che Egli dalla nofira 
Terra non altro che le Piaghe foco volle porta- 
re al fuo altifiìmo Trono in Cielo. Allegrezza, 
o Tribolati; allegrezza , o Afflitti . I dolorino, 
fin fon divenuti di qualità pregiata; e dacché il 
Figliuolo di Dio fa pompa delle fue Piaghe in 
Cielo , ognun di elfer ferito , di effere addolo- 
rato può pregiarli in Terra . 

L'ultima cofa, che fpiegar fi dee , è , come 
dalla Rifurrezione di Crifio s’inferifca la Rifur- 
rezione nofira ; e dalla maniera del fuo riforge- 
re fi deduca la maniera del nofiro riforgere . Po- 
co difficile è rifpoudere a quefia dubbio; perchè 
ognun fa , che tutto ciò , che fece il Redentore, 
tutto fece a noi comune; anzi , che perciò prc- 
fe la nofira Natura , affinchè noi tutti , come 
Membra, in lui, come in Capo fofiimo rifor- 
mati. In lui la nofira Natura fu {anta : e noi 
nella Santità di lui fiamo fantificati ; in lui la 
nofira Natura fu Vincitrice di tutti gl’ inimici, 
e noi nella Vittoria di lui al Trionfo fiamo 
chiamati ; in lui la nofira Natura dalla Morte 
riforfe immortale / e noi nella Rifurrezione di 
lui immortali riforger dobbiamo ; e ciò noa fo- 
lo , perchè le Membra,' devono partecipare de’ 
beni del lor Capo; ma perchè Egli è untalCa. 
po, che ficcome Adamo ci generò, così Egli ri- 
gencrocci; e come Adamo fu cagione della no 
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lira Morte , cosi Egli è cagione della nollra niera di farle riforgere alla Vita della Gra zia ; 
Rifurrezione , ed è cagione non folo efficiente, morivano i Corpi, ni v’era forza , che po tede 
che come Iddio così comanda ; non folo meri- fargli fu tornar da’ Sepolchri , e ferrato per o- 
•pria, che come Uomo .cosi meritò; ma c ca- gni parte il Cielo , la Terra altro non era , 
gione ancora efemplare, perchè come Redentore che berfaglio d’ira, di contufione , e di pian, 
nella fua Vita lafciò l’idea del noffro Vivere, ti . Mori il Figliuolo di Dio in Croce , e 
nella fua Morte lafciò 1 ’ idea del noflro Morire, colla fua Morte ci diede il poter rinafcere 
« nella fua Rifurrezione formò 1 ’ Efemplare , e coll' Anima alla Grazia ; riforfc dalla Morte , 
l’Idea del noflro Riforgere ; perchè a Lui , co- e colla fua Rifurrezione ci diede il poter rifor- 
me a Capo, conformar ci dobbiamo ; c fe per pere col Corpo all' Immortalità ; c ricomprata 
noi non retta , non folamente nella Rifurrezione l’Anima dal Peccato, ricomprato il Corpo dal- 
univerfale della Natura, ma ancora nella Rifur- la Morte, riconciliato il Ciel colla Terra , 1 ’ 
lezione fpeziale della Gloria conformar ci pof- Uomo con Dio, rifiorì lo flato nollro, lirinno- 
fiamo . Quello è quel , che intefe San Paolo, vcllò il Mondo, e a noi per elfer Beati altro 

S uando dille : Rifornititi ccrput humilitatis no- non rimane , fe non voler riforgere da tutte le 
ree configuratimi torpori tlantatis [ut . Ad Phi- nolire cadute antiche . O Rifurrezione beata, 
lipp. j. E quello è il total compimento della a che li penfa da noi,fe non fi penfa a riforgere 
grand’Opcra della Redenzione umana. Mene altri Uomini da que’ miferi, che pur troppòna. 
erano una volta l’ Anime, nè fi trovava la ma- feemmo? 


LEZIONE LI» 

Ecce Terraemotus faftus eft magnus ; Angelus 
enim Domini defeendit de Cado, &c. 

Matth. cap. 18. imm. 2 . 

Dille apparizioni unire, e ammirabili fatte dal rifarlo Signore alla Senti /finta Madre , e Maria 
Renitente, e all' altre Donne ditole ; dote fi t/amifia , fere Ili alle Donne jrrirna , che agii Appojlo- 
finii , apparir toltjje Ce/ncrijio. 


Eduta la Verità , e in un la 
'Gloria della magnanima Rifur- 
rezione di Crilto , il metodo 
dell' Evangelio ora richiede, che 
noi veggiamo ancora , come 1’ 
1’ una e 1' altra per quaranta 
giorni folle dal ritorto Signore 
confermata , e con Apparizioni renduca credibi- 
le. Non è la Rifurrezione de’ Corpi un punto 
di poca importanza. Ella è un Articolo , lenza 
il quale San Paolo dice, che Inants efi Fides no- 
fira . i. ad Cor. 15. Vana, e vuota farebbe lano- 
itra Fede , e vana, e vuòta farebbe , 1. perchè 
■ lenza la Rifurrezione nè avverate li farebbero 
le Scritture antiche, nè verificate le parole dello 
Hello Gefucrilto , z. perchè nella Rifurrezione 
Gefucrilto ripofe l'argomento più forte, convin. 
cerne della (ua Venuta, e Redenzione; e il Frut- 
to più copiofo , e (labile della fua Predicazione , 
3. perchè tolto dalla nollra Fede 1 ’ Articolo della 
Rifurrezion della Carne , la Fede riman vuota 
di quella fperanza, che a noi riefce più fc n li bi- 
le nella Retribuzione de’ Corpi, e nei total Ri- 
forgimento della abbattuta nollra Natura . Elfendo 
adunque quello un Articolo di sì grande impor. 
tanza, e pure effondo sì difficile, che gl’ illetti 
difcepoli non fapevan condurli a crederlo ; Ge- 
fucrillo non flimò inutile differir la fua Afcen- 
fione al Cielo , trattenerli in Terra finito an- 
cora il terrellre cammino, e per quaranta giorni 
Lez, del P. Zittitili , Tomo HI, 


andar confermando in tal punto la fua ancor te- 
nera Spola. Ma di quali legni , ed argomenti 
egli fi fervide, in quali , c quante maniere , e 
per confonder gli Ebrei , e per rallicurare i novelli 
Crilliani egli appallile riforro, quella farà la ma- 
teria della prefente Lezione,- e diamo principio. 

Molte cete abbraccia la Verità della Rilurre. 
zione, e petciò varie maniere usò il Signore per 
confermarla, fecondo la foavità della Divina con- 
dotta; vediamo tutto per ordine, e lenza entra- 
re in penolilfime brighe , procuriamo di accor- 
dare le molte Antilogie , che in tal punto litro, 
vano ne' quattro Evangeli . Depolto dalla Cro- 
ce , e lafciato nel Sepolcro il Crocifitto verfo la 
fera del Venerdì , tornarono i Difcepoli atterri 
ti , le Marie piangenti , e gli allegrilfimi Sacer- 
doti alle lor Cale , e folitarioa i Soldati in guar 
dia lafciarono il Calvario ; e perchè in quella 
fera medelìma entrava il Sabato, nelqualenul 
la operar fi poteva , ognun fecondo i (uoi affètti 
variamente pafsb la notte , e il giorno feguente 
in penlare. e decorrere aegli accidenti. feguiti lu 
quel funeiliffimo Venerdì. Ma iramontato ap- 
pena il Sole del luddetto Sabato , nell’ entrar fol- 
la lara la nollra Domenica, quando ognun pote- 
va ripigliare gl’ intermetti lavori , Maria Madda- 
lena coll’ altre Donne Compagne del fuo pianto, 
non potendo più fottrire la lontananza del caro Ilio 
adorato Morto, difpofe tornare al Calvario; ma 
per non andar vuota , girò per Città a com. 
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prar ballami , e liquori odoriferi , per di nuovo 
imbalfamare il Signore; e in tale apparecchio pafsò 
quali tutta la notte.* e quello è quello, che 
vuol dir S. Marco, eS. Giovanni, quando dico- 
no , che Maria Maddalena andò al Sepolcro , Val- 
de mane, & dum adhuc tenebra c/fent \ tanto per 
tempo, che era ancor notte ; fenza opporli a quell’ 
altre parole dell’ illedo S.Marco, che dice, che quel- 
la Divota andò al Sepolcro Orto /am Soli; a So- 
le già chiaro, perchè non i difficile a concepi- 
re, che ella di notte lì apparecchiarte , di notte 
lì ponelTe in cammino , ma di giorno arrivale 
al Sepolcro. Preparato adunque tutto ciò, chel’ 
Amor le dettava, verfo l'alba ufcì la buona Maria 
colle Compagne da Gerufalemme ,* nè dall’ ama- 
to luogo eran molto lontane : ma quando eran 
piò bramofedi elfer giunte al ior defidcrio , allora 
li accorlero di non potervi arrivare ; imperocché 
ragionando per via del Ior tenero affare , e con 
lagrime commemorando tutto ciò, che veduto 
avevano, e udito in quell’erta di Monte due giorni 
prima, di repente efdamarono .* Oimè melchine 
noi! Quii revclvet nobii lapidem ab ojho Monu- 
minti ! Marc.ió.j. abbiam fatto tutto, e non abbiami 
fatto nulla; imperocché come farcm noi a entrar 
nel Sepolcro 3 La pietra è grande, ed è figillata da’ 
Sacerdoti; e il luogo è guardato tutto da gente ar- 
mata. Ed ecco, che nella via del Signore or per 
una parte, or per 1' altra Tempre s'incontrano tali 
difficoltà, chefembra imponìbile l’ andare avanti : 
ma non tema chi fa quel, che può; perchè quel, 
che non può, fatto farà da chi puote ogni cofa . 
Mentrequellefiaftìiggevano.efermatertavan fra fe 
perplelle, il Sol nalcente diede loro negli occhi, 
e un gran tremuoto percolTe loro 1’ orecchie; 
perchè Iddio, che tutto difpone in numero, pefo, 
e mifura , in quel punto , che effe eran piò dubbio- 
fé, e dolenti, volle confolarle per quella via, che 
nonafpettavano. Un Angelo, che, come dicono 
gli Efpolitori, era l’Angelo della Fortezza , cioè 
1 ’ Angelo Gabriello, venuto dal Cielo, fcofle la 
Terra, e con quello fcotimentofece un Tuo ammi- 
rabile concertatiflìmo giuoco. Già pochi momenti 
prima, per fentimcnto de’ Sagri Dottori, ritorto 
era il Signore; ma perchè il Signore riforgendo 
in fìlenziolafciato aveva chiù fo il Sepolcro, nè di 
fedato aveva fegno veruno, le Guardie Ebree ad 
ogn’ altra cofa, che a quel che era , pentavano. 
Ori’ Angelo fcotendo la Terra, in primo luogo 
refe attente al fatto le Guardie: in fecondo luogo 
avanti agli occhi loro tremanti revolvit lapidem ; 
ruppe il Sigillo, rovefciò la Pietra , vuoto molìrò 
il Sepolcro, e dichiarò quanto vegliato avellerò in 
vano: in terzo luogo , folgorando col Volto, pre. 
feil porto, e 1 ’ Uffizio di effe Guardie; e fe erte 
guardato avevano il Morto , egli fi pofe in difefa del 
Sepolcro, che alla Signoria degli Ebrei piò rimaner 
non doveva; e per ultimo portoli a federe fopra la 
rivoltata Pietra , godeva di avere efeguito il co- 
mando dell’Aitiffimo Iddio, di aver rivelata la gran 
novità a’ Teflimonj Ebrei , di aver rotto il Sigillo 
della Sinagoga , di aver pubblicato il fegreto difefo 
con tanta gelofia dal Sinedrio, cioè, il Segreto 


del CrocififTo riforto , de’ Sepolcri aperti alla fu tota 
Rifurrezione , e delle Lapide fepolerali, non piò 
Chioftri duri di Morte, ma Culle di rinata Gio- 
ventò, di Gioventù Angelica , cioè , di Gioventù 
indefettibile , e immortale . Quella fu la prima 
Rivelazione di quella Verità, per coi sì bella, e si 
lieta fcorre la nollra Fede per tutto il Mondo . Ma 
perchè varia è la difpofizione degli Uomini ; ed il 
Signore, come con S. Dionifio, e S. Tommafo, 
inlegna la Teologia , fecundola varietà delle difpo- 
fizioni umane, variamente fa fapere le fue Verità, 
perciò è, che la Verità della Rifurrezione diverfa- 
mente fu conofciuta dalle Guardie Ebree, e dalle 
Donne divote. Le Guardie fentirono il Tremuoto, 
videro cader la Pietra , videro aperto . e vuoto 
il Sepolcro, videro fopra la Pietra il fulgido ce. 
Ielle Perfonaggio ; per tutto ciòconobbero la Ve. 
rità della Rifurrezione ; ma la conobbero quanto 
ballava a faperla per l’attenzione de’fenfi, non 
quanto fi richiedeva a crederla per l’atteftazione fo. 
pranaturale della Fede; e perciò credendo anco, 
ra rimafei'O infedeli; ma infedeli, come erano, 
fervirono affai bene alla Tanta Fede. Atterriti erti 
dallo llrepito della Terra, e dell'Aria; percortì 
dal Volto dell’ Angelo, che piò poteva col lume, 
che erti coll’ Armi : Exterriti [unt , Ce fabìi funt 
velut mortai, ibid. n. 4. Caddero in Terra quali 
morti; indi ripigliando un poco di fpirito fuggiro- 
no quafi battuti dall' adeguato Ior pollo; ecorli 
a Gerufalemme, tremanti ancora, e pallidi, dif. 
fero a’ Sacerdoti , che il Calvario era pieno di llu. 
pori; che rotto era il Sigillo, che aperto era il 
Sepolcro, che il Morto era riforto ; che fopra la Pie. 
tra fi facevan vedere nuovi , luminofi afpetii ; che 
finalmente in quel Luogo nulla piò poteva nè il 
braccio , nè la forza umana . Che dite voi , o Sacer. 
doti, della mifera abbandonata Sinagoga? Vi ac- 
corgete ancora della vanità delle vollre arti, e della 
malvagità del vollro Cuore? Voi ponelle le Guar- 
die per afficurarc il Morto; e le Guardie fonoora 
i Tellimonj delia Rifurrezione di Crillo. Voifi- 
gillalle il Sepolcro; e il figillo illertoavoi attefta, 
che il Sepolcro è aperto, e la voflra malizia è pa* 
lefc . Credete , o miferi , ornai, fe pur col Cuore 
perduto non avete ancora l’Intelletto, credete a 
quelle verità, che piò non potete negare . Ma 
i Sacerdoti impegnati a vincer con Dio, e colla 
Verità la pruova , in luogo di piangere di avere uc- 
cilo il loro già manifello Melila , fecero nuovo Con- 
cilio ; in Concilio a fòrza di danaro pervertirono 
le Guardie, acciò che taceffero ciò, che ave.an 
veduto; eperii Popolo di vulgartero , Quia Dif ci - 
putì ejusnotle venerarti , Ce furati funt eum . Matt. 
28. 15. che i Difcepoli del Crocifirto dì notte ave- 
vano involato il Cadavere, e andavan fpargendo , 
che egli folle riforto. Così con menzogne affogar 
pretefero que’ nefandi la Verità . Ma che giova 
mentire per fraltornar dalle fue Vie la Luce? Men- 
tre i Soldati fuggivano, arrivarono ai Sepolcro 
le Marie; ed oh quanto per elle eran ben difpolìe 
tutte le cole! 11 Sigillo era rotto; la Pietra era ca. 
dura, il Sepolcro era aperto ; le Guardie eran fuggite; 
e l’Angelo ad altri terribile, ad erte dille : No/rr# 

flint-- 
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fimere voi \ Non temete , non dubitate Voi; che 
io per Voi fon qui . Io foche Voi venite per Ge- 
sù Crocifido ; ma fappiate , che Gesù Crocifido Non 
e/i hic ; Non è più nel Sepolcro , dove lo lafcialte , 
ma Surrtxit , ficut dixit ; è riforto, come egli pre- 
dide. Accodatevi! entrate nel Sepolcro, ricono- 
feete ogni cofa ; e tornando riferite a’ Difcepoli ciò, 
che Voi qui e vedete , e udite , e fate lorfapere , 
che dopo Pafqua dii non fi fermino nella Giudea, 
dove non è tempo ancora di far petto a' Sacerdoti, 
e al Concilio; ma tornino in Galilea, dove ve- 
dranno il Signore. Ecco prxdixi vobit\ cosi vi di- 
co , perchè così comanda, che per vodro conforto, 
e per ficurezza di tutta la Chiefa a Voifiadet- 
to, 1 ’ Altiflimo Iddio. Quanto è bella la^iltin- 
zione, che godono 1 ’ Anime , le quali cercano Ge- 
fucrilto , e temono Dio ! Le Donne divote fono ri. 
cevute cortefemente , e ammede al culìodito Se- 
polcro da quell' Angelo , che fcuote la Terra , e fa 
tremare il Mondo ; e quel che i più , ad elle l' Ange- 

10 fa colla voce la Rivelazione del gran Miderio, 
che a’ Soldati fu fatta folamente cogli occhi , i 

uali ne’ fuoi Articoli non fono ammedi giammai 

alla Fede. Confortate adunque dall' Angelo en- 
traron le Donne nel Sepolcro, che non era Foda 
fotterra , ma agguifa di Speco in un fcavo del Mon- 
te; ma entrate che furono , benché premonite 
dall’ Angelo , vedendo nondimeno cogli occhi il 
fatto , cioè, il Sepolcro folitario affatto, e dell’ 
amato Signore nuli' altro ritrovando , che i panni li- 
ni ,ne’quali era dato rivolto ; per il gran defìderio, 
che avevanodirivederlo, ritnafero fofpefe , e come 
dice S. Luca , Menu conjitrnatx . Lue. 24. 4. come 
perdute di cuore, (iccomcfuole accadere , quando 
fra la fpcranza, e il timore , fra l'allegrezza , e 

11 dolore , ondeggia lo fpirito non ancor fermo in 
verun’ affetto. S:ando così perplede, emeritando 
perdono per la grandezza di quell’ arduo Mille- 
rio, non finivano ancora di credere all' aliena- 
zione del primo Angelo .Onde S. Luca aggiungen- 
do a S. Matteo, dice, che altri due Angeli vediti 
di fùlgida Vede apparvero loro dentro il Sepolcro, 
e diflero: Quid queritis l'ivtntem cum Mori nifi 
ibid. Che Hate più qui cercando fra Morti ì Quel 
che è giù rifortoa Vita immortale ’e quando farà, 
che Voi crediate del tutto a quel, che egli dille 
vivendo, e a quel che vi ha detto 1 ! Angelo noflro 
Compagno fuor del Sepolcro? Andate predo .torna- 
te a' Difcepoli, c riferite ad eiTi ciò, che Iddio 
quivi ha fatto per fua degnazione fapere. Al dol- 
ce rimprovero, Exierunl cito de Monumento cum 
timore , CS- gaudio magno. Matt. 28. 8. Ufcirono 
quelle dal Sepolcro con un certo batticuore proprio 
di chi ha vedute cofe grandi, e maggiorine allet- 
ta , ma con un tripudio di fpirito proprio di chi 
molto cerca, e molto più di quel che cerca ha tro- 
vato ; e correndo in Città didero a Pietro, diflero 
a’ Difcepoli , che congregati davano come Agnelli 
alle feorrerie de’ Lupi.- Correte Apposoli, cor- 
rete Difcepoli ; correte predo . Oh le gran cofe , 
che abbiam vedute poco fa nel Calvario /Gesù i 
riforto ; e il Sepolcro è pieno d’ Angioli . Oh 
quattro è facile , anzi quanto è proprio di Dio, in 


un punto, a un batter di ciglio, mutar tutti i me. 
tori in tali allegrezze , che per la lor grandezza 
non fono credute dal Mondo/ 

La prima notizia adunque , che fi ebbe della 
Rifurrezione de’ Morti già incominciata in Gefu- 
crido, fu per Rivelazione di Angeli, i quali per 
elTer creduti quali erano, fecero il fegno , ovo- 
gliam dire il miracolo di fcuoter la Terra, dia. 
prire il Sepolcro , e di parlare , e di predire la 
comparfa di Crido riforto nella Galilea , che al- 
tri che Medaglieri Celedi faper non potevano . 
Ma perchè il Miderio era si arduo, che fe ciò fi 
richiedeva , ciò non badava ; perciò è , che il Si- 
gnore , premede fecondo l'ordine confuetole Ri- 
velazioni degli Angeli, egli in Perfona , ed imme. 
diatamente volle edere a confermare con molte 
Apparizioni la deda rivelata Verità: ed eccoci a 
quelle Apparizioni , le quali per edere molte', 
e non cosi facili a /piegarli , oggi appena potre 
mo incominciarle. Dieci furono quelle , e coll’ 
Afcenfione anche undici. Alcune nella Gindea , 
e nell’ ifiedo giorno della Rifurrezione_ ; altre in 
quaranta giorni nella Galilea ; alcune fatte in par- 
ticolare ad alcuni; altre fatte in comune al Gol. 
legio degli Appodoli , ed anche, come a me pa- 
re, de’ Difcepoli, e tutte tenere, tutte idrutti- 
ve , e ammirabili. La prima non riferita da ve- 
runo Evangelida , come Apparizione fatta non 
per confermazione di Fede , ma per conforto di 
dolore , fu 1 ’ Apparizione fatta all’ afllittilfima Ma- 
dre . Non aveva queda per credere bifogno di ve- 
dere ; vide nondimeno , come fi crede comune- 
mente dalla Chiefa , e come efjpredamente infe- 
gna Sant’ Ambrogio , Sant’ Anfelmo, San Bona- 
ventura, Roberto Abate , ed altri moltidimi : 
ma quali fodero in quel primo incontrogli affet- 
ti fcarabievoli, quali le care accoglienze , e le te- 
nere parole , chi può riferirlo } Baili dire , che 
quella era Madre, e quedo era Figliuolo; equa! 
Madre, e qual Figliuolo ì Se il Cuore in fintili 00- 
cafioni non fi contenta di folamente vedere, i» 
credo certamente , che la Vergine frefea ancora 
dell’amaro afpetto del Crocifido , e della Cro- 
ce, al primo apparire dell’ amato Volto con tan- 
to corteggio di Iplendori , e di Santi , aperte le 
braccia , e tutta in edafi d’inenarrabile Amore, 
per dir tutto in poco dicede: Qual ti riveggio , 
o Figlio.'’ e il Figliuolo, per parlar da Figliuolo, 
e da Signore, rifpondede: Qual tu mi vedi , io 
fon tuo , o Madre . O Croce fanta fe tali alle- 
grezze al fin partorifei , dove , più che in te , gio- 
condo eder può il vivere , e il morire ? 

La feconda Apparizione fu a quella, che, dopo 
la Vergine, era la più amata , cioè all’ aflettuolìf. 
lima Maddalena; e fu cosi. Aveva queda colle 
compagne riferito a’ Difcepoli tutto il fuccedu- 
iole nel Sepolcro , come narra S. Luca , cap. 24. 
n. 9. Ma i Difcepoli nulla movendoli alla relazio- 
ne di Donne ^ Uija funi ante iUos ficut delirtments 
vtrb* iflt\ ibid. n. 15. {limarono, che le Marie 
parladeto per aver fognato . Onde le povere Don- 
ne , vedendo che gli Uomini primari della Scuola 
di Crido fi ridevano delle loro Vifioni , ancor 
R a effe , 
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effe, come avviene in quel Sello, incominciaro- 
no a fofpettar di fé medelime , e come riferifee 
S.Giovanni , non avendo piò ardire contro tanta 
autorità di {ottenere la lor credenza, rifpofero: 
Se egli non è riforto , o Difcepoli , certo è che 
egli non è più nel Sepolcro: Et nejumui ubi pofucrunt 
«ri»; 20. 2. e noi non tappiamo dove (ia trasferi- 
to . A queita feconda alTerzione più facile e cre- 
dibile, Pietro, e Giovanni ideilo , per chiarirti fe 
il fepolcro era veramente aperto , e vuoto , li (lac- 
carono da gli altri tutti, e vinto il timor di ogni 
cofa, che potclfe lor avvenir per via da’Sacerdoti, 
nfeirono di Cafa, e s’incamminarono al Cal- 
vario , e le Donne non rimafero , ma benché 
{lanche, tennero dietro a idue Appolloli ,e ripi- 
gliarono l’illelTo cammino. Giovanni come piùgio- 
vane , arrivò prima di Pietro , e vedendo , con 
illupore , le Guardie fparite , il Sepolcro aperto , e 
ogni cofa folitaria , lalciòcorrer l'occhio dentro di 
eiro Sepolcro ; ma egli Hello attelta , che non 
volle entrare per dare a Pietro il primo luogo ; 
Et rum fe ìncHnafJet , vidit pofita linteamrna ; non 
tornea jntroivit , i bid. Non * riferita a cafoqueila 
minuta circollanza dall’avveduto San Giovanni; 
perchè etfa chiaramente c’infegna, che altri pollo- 
no correr più, altri podono elfere più acuti d’oc- 
chi , e di mente ; ma a Pietro folamente tocca fra 
gli Appolloli, ad entrar negli aditi fegreti.e a rivelar 
la Verità alla Chiefa , nella quale prima , che Pietro 
riveli , e comedi, né le Donne , nè i Difcepoli obbli- 
gati fono a credere. Arrivò adunque Pietro , Or ìntroi • 
urr , ed entrò nel Sacrofanto Monumento; e ve- 
dendo i lintei , eivcli jcomefpoglie vetude,la- 
feiati in abbandono, incominciò a vedere il nuo- 
vo lume ; Et abiit , mirans quod f.iiìum f urrat . 
Lue. 24. 12. e ufcl fuora in atto di chi ammi- 
ra , e pen{a ; Mondarti enim ftiebans Scriptura , 
quia oporteb.it eum a mortuis tefurgere . Jò. ao- 
9. imperocché non finivano ancora d’ intendere 
nè le parole del loro Maedro , nè le Scritture 
antiche fopra la Rifurrezione del Salvatore . Or 
mentre ufeivan quelli dal Sepolcro , la Maddalena, 
che era precorfa a tutte le Compagne , am- 
aro al Calvario , ed olTervando i Volti de’ due 
Appolloli non del tutto contenti , titubò an- 
cor ella nella fua opinione , e afmttiifrma di 
non poter rivedere né Vivo , nè Morto 1 ’ ama- 
to Signore , li fermò avanti il Sepolcro , e a 
plaugere dirottamente lì pofe ; e pianfe allora 
appunti?, die 1 ’ amabiliffimo Signore , per con- 
fidare tutte l’ Anime, che patifeono di si fatte 
malinconie, le dava più a lato, ed ella non fe 
ne accorgevi ; I due Angeli di prima tornaron 
di nuovo a comparirgli, e le differo : Donna , 
che piangi tu tanto in quello giorno di tanta 
allegrezza ? Mailer quid plorai } Oh che pian- 
go io l rifpofe ella ; e che altro far pollo , che 
piangere ? Han di qui portato via il mio Signo- 
re , e non poflo ancor «pere doye 1’ abbian por- 
tato : Tulerant Dominum meurrr , O nefeio ubi 
pofuerunt eum. Appena aveva ella con gemiti 
profferite quede parole agli Angeli , che un 
terzo l’erfunaggio di dietro in aouo di Ono- 
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(ano, cioè, in abito tutto confacevole a lui < 
che andava coltivando le fue tenere Piante, re- 
plicò a lei l’ interrogazione degli Angeli : Ma- 
iler , quid plorai ? ©• qutm qu.erii ? e volle di- 
re -• Donna perché piangi, e cerchi , chi a te 
viene, e ti è prefentel Si volfe indietro la do- 
lente , e con maggior pianto di prima rifpofe : 
Domine , fi tu Jullulifii eum , Aiuto mihi , 
& ego eum tollam . Jo. ibiJ. Signore , fe voi 1 ’ 
avete tolto di qui , deh per pietà ditemi dove 
pollo l’avete; e a me lafciate il guardarlo . Te- 
nera rifpolla; rifpolta propria dell’ Amor quando 
parla, e quando aliai più di quel , che dice , vuol 
elfere intefo . La Maddalena in primo luogo , 
bene!# Dama , e Baroned'a di Maddal» , dà il 
titolo di Signore ad un’ Ortolano , e lo prega ; 
perché l’Amore non fa, nè può effer puntiglio- 
fo, e fodenuto . In fecondo luogo ella dà fa 
mifurando ogn’ altro , c credendo , che neifun 
penfar potclfe ad altro , che a quel Gesù , che 
ella aveva nel Cuore , parla di lui - e pur non 
lo nomina, e crede di elfere intefa : Domine fi 
tu fujìulifli eum , &c. perchè l’ Amore non è 
amico di penlieri ; di un folo fi pafee ; nè cre- 
de , che nel Mondo vi polfa elfer più di una 
Fiamma fola. In terzo luogo confidata ella nel- 
le forze dell’ Amore, dice di voler prendere , e 
portare il Crocififfo folle fpalle ancor per mez- 
zo di Gerufalemme : Ff ego eum tollam . Per- 
ché 1 ’ Amore nè fentc il pefo , nè cura le of- 
fefe ; e fa fuo contento il patir per I’ Amato . 
Oh ammirabil Gesù, fe tanto infiammalle que- 
lla Penitente, nell’umiltà del vollro viver mor- 
tale, che farete Voi fra i Lumi del vofiro Tro- 
no di Gloria ! Il buon’ Ortolano abbaflanza 
avendo nell’ afflizione , e nel pianto efercitata 
la Maddalena, chiamolla finalmente per nome, 
e dille: Maria : e tanto ballò . Maria riconob- 
be l’amata Voce, riconobbe l’amato Afpetto , 
aprì le braccia , efclamò , Rabbonì ,- caro mio 
Mallro, corfe a’ Piedi; ed ivi genutielfa fi pre- 
parava a fare il folito fuo efercizio di fofpiri , e 
di pianto; imperocché quella è l’ occupazione più 
propria di un’ Anima Penitente , ed Amante 
in Terra. Ma perchè le confolazioni in Terra fo- 
no Tempre momentanee; e Gefucrillo colle Tue 
Apparizioni infegnar voleva , che dal fuo Volto 
non altro, che Vifice brevi, e rare fperar dob- 
biamo nell’ Efiiio, Egli diffe alla Maddalena , 
Noli me tangere ; non ti apprelfire, perchè non 
è più tempo di trattenerci inlìeme , come quan- 
do io era teco vivente nella medelima qua- 
lità di Vita mortale. Ora io non converfo più 
con Voi ; a Voi folamente apparifeo ; affinchè 
Voi crediate, che fono riforto ; e riforto fono 
ad una Vita, che non ammette la converfazio- 
ne de’ Mortali . Io non fono più Maedro ; ho 
finito l’uffizio di Redentore ; e non ho prefi» 
ancora il politilo della Signoria , e del Trono 
□ niverfale del Mondo , perchè Nondum afra, 
di ad Patrem meum ; Ti contenti per tanto 
lol di avermi veduto : Et vadt ad Fratret 
mew; die tis ; Afcendam ad Patrem me um 
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6 - Patrem veflrum ; Dtum meum , & Dtum ve.- 
ftrum ; e torca a' miei Difcepoli, e loro dirai, 
che io lor Fratello per quella mia umanità , e 
Fratello Primogenito per quello fecondo nafcimen . 
to dal Sepolcro , fon riforto , e vivo immortal- 
mente , e come Fratello Primogenito de'Morti, 
fra poco falirò al comun Padre , e Signore, e a lo- 
ro preparerò in Cielo le Sedi; c ciò detto difpar- 
ve. La Maddalena, benché non pienamente con- 
tenta , allegriffima nondimeno corfe giù per la 
fcefa del Monte ; e alle Compagne , che Oliva- 
no , dille : Compagne , non tfè più da dubitare, 
Gesù è riforto . Io illelTa 1 ' ho veduto ; io 1 * ho 
udito ; io , io ifteffa gli ho parlato ; ed or per 
fuo ordine vado a farlo fapere a tutti ; efenzapiù 
Tamorofa Ambafciatrice con tutte affrettò il patio 
per annunziar la faa allegrezza ; né in Gerufà lem- 
me vi fu Donna più lieta di lei , fol perché ve- 
duto aveva in abito di Ortolano quello , che co- 
me reo era llato crocifiUo. Oh quanto di Teloro, 
e di Teforo nafcollo a’ Figliuoli degli Uomini, 
ritrova ne' fuoi palli queir Anima , che punto 
punto fa cercar Gefucrillo ! E quella fu la fe- 
conda Apparizione del riforto Signore . 

Ma appena le Donne alla relazione della Mad- 
dalena avevano con ella in dietro rivoluto il 
cammino , che il benignilfimo Riforto , dopo che 
didimo aveva la Maddalena , Oceani i ilhs. Matth. 
28. 9. ancor ad elle fi fece d' improvvifo davan- 
ti , e dille: Avite. Ogni bene fra con Voi, o 
Donne. Per verità la grandezza della nuova Glo. 
ria, non ha punto mutato il Cuore a Gefucrilto. 
Egli è quel benigno, quel cortefe illelfo, e af- 
fabile, che era nella povertà di prima ; c quando 
era che fdegnar più dovette quella ingratif. 
lima Terra, allora fu che dalla Terra non iapeva 
di [laccarli . Le Donne forprefe da quei terrore, 
che fuole recare ancor 1' allegrezza quando é 
grande, ed é inafpettata , rimafero come attonite 
al lor contento . Ma il Signore confortandole 
aggiunfe Notiti timer! : Non temete. Voi mi 
cercate , perché adunque temete nel ritrovarmi! Nè 
più vi volle per far sì, che quelle, vinta coll’ 
amore la paura , s’ inginocchialTero tutte colla 
Maddalena; e tutte a gara abbracciallero le care 
piante, e più di un bacio v’ imprimelfero: 
Acitfftrunt , <3r ttnuerunt pedei ijus , C> adoraverunt 
tum, ibi. Né il Signore le ricusò tutte inlieme, 
come ricufata aveva la fola Maddalena ; perchè 
l'Orazione comodi tempre riporta qualche favore 
di più, che l’Orazione privata; e perchè elle 
altro non volevano , che efercitar gli atti della 
lor Fede, e divozione; ma la Maddalena, come 
più ardente , forfè alpirava ancor vivente al ce- 
lefle prometto Talamo, che non li concede fe 
non in feno dell’Eterno Padre nella Vilìone be^ 
ta. Il Signore alle Genuflede Divote replicò ciò, 
che detto aveva alla Maddalena; aggiunfe, che 
nella Galilea lì farebbe lafciato vederc.altrc volte; 
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e in tali parole fi dileguò dagli 'occìiI^w« 
Quella è la terza Apparizione ; ma perché 

D uella coll'altre due prime fono tutte Apparizioni 
atte a Donne , perciò i Sagri Dottori efaminan qui 
la ragione, per cui il Signore , prima che agli 
Appolloli , apparir volle alle Difcegole ; e tanto 
preferire il minore al maggior Sello, che le Don- 
ne furono Ambafciatrici degli Angeli ; le Donne 
Ambafciarrici di Grillo ; le Donne finalmente 
Ambafciatrici della Rifurrezione agli Appolloli. S. 
Girolamo; Sanr'Ilario, S. Gio. Grifotfomo, ed 
altri dicono, che il Signore nella Rifurrezion deL 
la Vita feguir volle I' ordine della nollra Mor- 
te: Et quia Muher fada efl ciuf a mecroris , nane 
Multerei fiunc mmijlri Ixtitia : e perchè la Don- 
na fu cagione di rovioa, e di Morte all’Uomo', 
perciò ora, come dice Éotimio, le Donne ef- 
ler dovevano Foriere , e Nunzie di Rifurrezio- 
ne , e di VitaalfUomo . Mantenga adunque il ere. 
dito ricuperato la Donna ; e più non Ita cagion 
di peccato , dopo che è Hata Ambafciatrice dì 
Grazia. Molti degli Efpofitori moderni a quella 
ragione di congruenza ne aggiungono un’ altra , 
dirò così , di giultizia , e dicono , che il 
Signore volle ricompcnfare l'amore, e la pietà 
fecondo il merito di ciafcuno; e perchè le Don- 
ne non fuggirono nel tempo della Paffioae ; per. 
ché l'accompagnarono intrepidamente alla Croce ; 
perchè fotto la Croce perfeverarono collante- 
mente fino alla fera , e prime furono a viiìtare 
il Sepolcro ; perciò prime furono’ ancora a ve- 
dere la Rifurrezione . Ottima ragione è quella; 
perchè è certo , che il Signore incominciò a fare 
allora ciò, che farà nel Giudizio finale , 'cioè» 
che ognuno tanto meglio lì trovi nella gloria , 
e nella contentezza della Rifurrezione , quanto 
più fi apprelsò al ludibrio , e al meror della 
Croce . Ma a quelle due ragioni io mi fo lecito 
di aggiungere ancora la terza ; ed è, che volen. 
doli da Grillo llabilire la Fede dell’ardua Rifur- 
rezione , egli volle incominciare le Apparizioni 
da quel Sello , che è più facile a credere ,- che 
filofofa meno; e che per fare l’arguto non dà tal 
volta nell’ Ateo . Or perchè le Donne credono 
iù facilmente ; perchè nei credere han men di 
ilofofia , e più di lemplicità ; perciò io credo , che 
il Signore prima alle Difcepole , che a’ Difcepoli , 
taccile fapere quello difficile principalilfimo 
Milterio di nollra Fede -Santa Semplicità «quan- 
to necelfaria fei a ben credere ; ma quanto an- 
cora fei ricompenfata! Lefcmplici Donne , perchè 
credono alla femplice , veggon cogli occhi , e toc- 
can con mano ciò , che credono ; quando gli Ap- 
poiloli llelfi rimangono ancora al bujo . Se ciò 
è, come io credo, probabililfimo , Signori miei, 
fe vogliamo arrivare un giorno a vedere e nei 
vedere ad eder Beati, convien credere un poco 
più alla cieca , e non far tanto il fofìfta nell’ 
Evangelio . 
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Ppdea manifellavit le ite rum Jefus Di&ipulis ad M. z. Tibcriadis. Kr. 

Di tutte It apparizioni fatta a i Difcepoli ; dalle Parola nette a Tommafo per ridurlo a creiate I* 
Rijnrreziona , a a Pietro per compimento del nuoto Regno. 

E ultime Apparizioni di Gefu- no (pedo per via , e piangevano i giorni della fan* 
crifto , e le ultime parole dell’ ta, della cara, dell’ am mirabile già (parità Con- 
Evangelio faranno l’ argomento verfazione di Gafucriilo . Fra quelli loro fofpiri 
della prelente Lezione. Le cofe, un Palleggierò , che gli fopraggiunfe all’improy- 
che vengon per ultimo, come vifo, fi fece loro in mezzo, e con quella (ami- 
termine, corona dell’Opera, fo- giuriti, che è propria di chi non teme di elle, 
glion edere per ordinario le cole re altrui^ molello, dice loro: Qui funt ti /ermo. 
più (onore, e llrepitofe. Mi, nei, quos cen/ertir ad invicem ambulante! ,&ejiit 
per dire il vero, il Signore fece quell’ ul- trifles I Lue. Z4. num. 17. Che parole fon quelle» 
time fue comparle tanto alla femplice, e che andate voi tritando , o buoni Uomini? e 
gli Evangelilli le riferifeono tanto alla piana, perché liete sì medi in quello giorno di allegrez- 
che io dovendole (piegare, e non (perendo di za, e di Pafqua.- 5 E proleguì camminando in lor 
poterle abbellire al troppo delicato gullo del Se. Compagnia. I Difcepoli lo miraron fido, ma non 
cblo, per conciliare l’attenzione a quell’ ultima lo riconobbero j perchè il Signor in Terra fi com. 
parte di Evangelio, altro non nodo dire, (e non piace, dirò cosi, (cherzar con chi ama ; mofira 
che ede fono 1 ' ultime Apparizioni del Figliuolo di eder draniere , e pur fi fa Compagno di cam- 
di Dio in Terra. A chi ama , quello balta ; a mino; fi fa Compagno di Cammino, e pur fa 
chi non ama, nulla giova; e diamo principio. lo draniere; mollra di avere abbandonato, e pu- 
Dopo le Apparizioni fatte alle Donne pietofe, re è (empre prefente ; e quando vuol fare una 
che per la loro tenerezza, c (empiici tà meriterò- grazia, allora (e ne inoltra più (voglialo . Così fan 
no di edere in tale occaliooc a’ Difcepoli tutti pre. le Madri co’ lor più teneri Pargoletti ; ecosì Egli 
ferite, apparve il Signore privatamente a Pietro, fa co'fuoi Eletti; perchè contai variar di manie, 
come accenna San Luca, cap.14. n. 34. e poi re gode, che cdi or fofpirino . or fi rallegrino, 
ancora a GiacSmo il Minore , come attella or preghino , e (empre a lui fian rivolti . Cleofa 
San Paolo, 1. ad Cor. cap. tj. n. 7. a Pietro adunaue non conofcendolo , in atto di maraviglia 
come a Principe degli Appodoli; a Giacomo, fe rifpole: Tu folut peregrinar et in JeruJ eterni Sei 
io non’ erro, come a futuro Vefcovo di Gerufa. tu sì nuovo, e tanto forediere in Gerufalemme, 
lemme. Che poi dicede loro, eccome, e quanto, che non (appi, ciò che tre giorni fono, in eda 
e dove con elfi fi trattenede, non v'è Scrittura è accaduto ? Che cola è accaduto? rifpole l’ in- 
veruna, che lo riferifea. Creder nondimeno fi cognito, con (oddisfazione di (entire ciò, che fuglisì 
può, che l’uno , e l’altro , e per loro privata amaro a provare. Tu non fai, replicarono quel, 
coniazione, e per pubblica ameninidrazione del* li, ciò, che (a tutto il Mondo, imperocché chi 
la Chiefa, udidero tali parole, e tali lumi rice. è che oon fappia qual Uomo fode Gesù Nazza- 
velTero , che Gerufalemme in Oriente, Roma reno, Patene in opere, & fermone ; potente in paro, 
in Occidente, provar ne dovedero ben predo gli le, potente in fatti; chiaro per dottrina, e più 
effetti ; e il raggio della Chiefa nafccnte dar chiaro per Miracoli, e pure empiamente crocifido 
potede negli occhi di tutte le Genti. Quello è dal (uo Popolo? Dovreili pure ancor tu (aper tali 
quanto può dirli di quede due Apparizioni . Ma non cole. Ma giacché (ei sì lontano da dove ti tro- 
così brevi faranno le altre cinque , che rimangono, vi , e giacché ti piace interedarti ne’ nodri affetti, 
L« prima di quede fu nel giorno illedo della (appi che noi fummo fuoi Difcepoli ; e veden. 
Rifnrrezione , e (eguì in tal maniera . Ufcitidal- dolo qual Egli era si grande , e ammirabile in tot. 
la pur troppo ornai efecranda Gerufalemme , an- te le cofe , f perimmo, che Egli fode per regnare 
davan due Difcepoli ad un Cadelio, per nome Em. nel paterno Trono di David , e liberare il fuo 
maus . Uno di elfi era Cleofa Fratello di San Giu- Popolo dalla fervitù degli Stranieri . Ma già corre 
feppe ; Padre di San Giacomo Minore , e di Giu- il terzo giorno , che Egli è morto in Croce ; e ben* 
da Taddeo; e Nonno di San Giacomo Maggio- che alcune nodre Donne ci abbian riferito, che 
re e di San Giovanni ; e 1 ’ altro innominato Pigli Ila riforto , e che fplendori , ed Angeli , e 
dall'Evangelio, fecondo Origene era Simone, e cofe maravigliofe fi veggono attorno al Sepol- 
fecondo Sant’ Epifanio , Natanaele . Il Cadelio eR> di Lui , noi con tutto ciò fiamo ancora al 
di Emmaus, che dopn la didruzione di Gerufa. bujo , e le nodre fperanze fono ornai tutte per Ter- 
lemme fu la Città di Nicopoli , era da Gerufalem- ra. Così della Rifurrezione parlavano quegli all* 
me lontano otto miglia in circa. In tal camini- ideffo riforto Signore, e così parla ognuno, in 
no andavan que’ due ragionando ; e il tema de' cui la certezza della Fede non fia arrivata anc ora 
loro ragionamenti altro non era, che il Calvario ad effer buon fupplemento dell’evidenza de'fenlì. 
e la Morte , e il Sepolcro del loro Celelte Mae- Ma perchè ognun , che così vacilla , dove aver 
Uro ; e perchè veduta avevano la Morte , nè fi dee fermezza, è limile a quegli dolti, che per - 
vedevano ancora la Rilurrezione , lufpirava duca la guida della ragione, fofpettano ancora degli 

occhi 
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occhi propri •' perciò quel buon’ Incognito , che lafciar sì predo; l’ora è 
che faceva Io flraniero, fol perchè non 


tramerò, lai perché non era anco 
ra conofciuro per Fede, e che alla mifura , che 
crefceva ne’ Difcepoli la Fede, Egli ,comedicono 
gli Efpofitori , andava manifedando ad edi la 
fua Prefenza, ripigliando la parti di Maeltro , 
fgridò i due Difcepoli: e difle.; O fluiti , & ar- 
ai corde od credendum in omnibus , qu.t loculi 
jfunt Prophetx'. Oh intani, che fiere in effer sì 
lenti a credere quel, che piò bramate ; e che in 
tanti, e tanti luoghi vi promettono le Profezie, 
e le Scritture antiche.' E perchè vacillate voi , 
quando avete tante ragioni di fperare , quel che 
defiderate? La Morte del vodroMaefiro è quel- 
la, che vi fa entrare in cotede diffidenze; e pu- 
re, che altro Egli vi diceva, fe non che per fon- 
dare il fuo Regno, ftabilire le Chiefa , era nccef- 
fario , che Egli morirte? Nonne oportuh hoc pati 
Cbriflum, & ila intrare in gìoriamfuam ?\ oidu. 
bitate della Gloria di lui , fol perchè veduto l’ave- 
te oltraggiato, e crocifilfo? e non -vi accorgete, che 
gli dedì fuoi oltraggi , e patimenti, e Croce al- 
tro non furono , che la Porta , per cui Egli en. 
trar doveva nella Gloria del precantato fuo Re- 
gno? E camminando quel tratto di rtrada , che 
vi rimaneva, andò fpiegando loro le Scritture ,ei 
Profeti con tanta chiarezza, che ben mortrò , che 
Egli non era punto Foradiere in Giudea . Così 
decorrendo, e per la dolcezza del difeorfo nulla 
accorgendofi della via , arrivarono alle porte di 
Emmaus; qui l’Incognito mutando contegno , 
Finxit fe longim ire , ibid. n. 28. inoltrò di con- 
gedarli , e di voler padare i Paefi piò lontani : e qui 
è dove i Comentatori non poco penano a (piegar 
queda Finzione, che fembra edere una fpeziedi 
menzogna , fe non di parole, almeno di fatti . 
San Gregorio dice, che non _ fa Finzione , ma 
Coerenza : Totem fe exhibuit eis in corport , quali s 
apud illot eroi in mente. Hom. 2;. in Evang. 
Qual era creduto dalla Fede, tale fi modrò agli 
occhi de’ Difcepoli : dalla Fede non era creduto 
prefente ; agli occhi adunque fi modrò di andar 
lontano. Sant’Agodino dice, che non fu bugia di 
fatto, fu figura di Verità :CumfiBic treftrtur ad ali- 
quam fignificationtm , nonefl mendacium y ftdfigura 
ah qua Peritoti ! . Lib. z. in Evang. to La Veri- 
tà lignificar voleva la qualità della f«a feonofeiu- 
ta prelenza, e la figura modrò la qualità della 
fua creduta lontananza ; ed io , per meglio inten- 
dere il fentimento di quelli due malTimi Dottóri, 
direi, che quell’ apparenza di voler andar lontano, 
non fu decezione, o inganno attivo, fu inganno 
padivo , perchè altro non fu, fe non che permet- 
ter, chegli occhi de’ due Difcepoli credeffero, che 
rimaner non voleva con edi chi da elfi non fapeva 
allontanarli ; e fe non li dichiarò di voler redare, 
ciò fu folo per elfer pregato a non partire ; im- 
perocché Egli era, ed è ancora di tal genio, che 
fom marciente gode di elfer pregato da noi; e (e 
parte , parte fol per eder defiderato . Lo prega ro 
no que’due; e Tenia faper che dicedero, diifero 
■> nondimeno con tutto 1 ’ affetto : Mane nobifeum , 

, quoniam advtf pero flit -, Buon Compagno, non ei 
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tarda , e fe tu parti d_a 
noi , noi oh quali rediam fenza luce ! Non vi fu 
bifogno di altra preghiera. Il buon Compagno fi 
arrefe torto , accettò l’ invito , arrivarono ali’ Alber. 
go, fipofero a tavola ,equello che bifognonon ave- 
va di mangiare , prefe del pane : Benedixit ac fregit ; 

10 benedille qual Sommo Sacerdote , lo fpezzò 
qual Maertro di Banchetto , ne diede una parte 
per uno a’due Difcepoli; e il Pane in quelle Ma. 
ni mutò Natura; e di fragil cibo del Corpo diven- 
ne eroico alimento dell’ Anima ; di Pane Azimo, 
divenne Sagramento divino; e a que’ due felici 
in luogo della terredre Sortanza, conferì la .So- 
rtanza della nodra Immortalità , il Fonte dellaGra. 
zia, e il Corpo del riforto Signore; perchè con- 
tro gl’ empi Novatori è comune opinione de’ Pa- 
dri , che in quell’ ora il Signore confegrò il Pane, 
e colla fola fpezie di Pane comunichi due Difce- 
poli . Difpodi Egli gli aveva colle Scritture per via; 
gli aveva ravvivati in Fede rinvigoriti gli aveva 
in Speranza , e carità; onde il Sagramento operò 

11 fuo buono effetto ; e che feguì ? Nell’ adaggiar 
di quel Celerte Pane, Aperti funt oculi torum,(r 
cognruerunt eum in frazione Panis ; fi fuebbiaro. 
no loro gli occhi ; un fubito raggio di Luce fu- 

f erna fchiarì ad edi lo fpirito.; conobbero nei 
agramento, quel checonofciuto non avevano nel 
cammino ; e ciò , che non fecero i Senfi , fece la 
Comunione; perchè le cofe alte, e divine non 
fi conofcon mai , fe non quando fi adaporano , 
nè adaporar fi poffono, fe non con entrare in co- 
municazione con Dio. Al nuovo Raggio ravvi, 
vati i due Difcepoli volevan torto efercitare con 
il riconofciuto Signore tutti gli affetti, chel’al- 
legrirtìmo lor cuore gli fuggeriva; ma il Signo- 
re, che non vuole, che lunghe Hanoi’ ertali delle 
□olire confolazioni in Terra , Evenuti ex oculit 
eorum , ibid. quali Lampo , che ferifee , e palla , 
fi dileguò loro dagli occhi , e rimale folo a con. 
fortare colla Comunione il loro fpirito. Irtruiti , 
confortati , e amorali Almamente delufi da quel dol- 
ce fcherzo dell’ ammirabile loro Maertro , ripiglia- 
rono torto il cammino di ritorno a Gerusalemme; 
c 1 ’ uno all’altro diceva: Nonne cor noflrum ar- 
dens erat , dunt loqueretur in via , & aperir et no. 
bit Scripturasi Compagno, che è quel, che a noi 
fuccede? e che pare a te di quella nollra giorna- 
ta.'’ O quali eran le lue Parole! O quali Fiam- 
me gli ufcivan dalle Labbra! O come maneggia- 
va le fue Scritture! Io, per me, non mi accorfi 
del viaggio; io non camminavo no, ma nuotavo 
in un Mar di flupore, e di dolcezza .-Ed io,ri- 
fpondeva il compagno , mi fentivo avvampare il 
cuore di un fuoco sì dolce, e caro, che alla fola 
memoria fe ne relìaura lo Spirito. Oh nollro Mae- 
rtro /Oh nortro riforto Signore, quanto liete ama- 
bile ancor quando non liete conofciato! Così ri- 
petendo i loro fdavirtimi accidenti , ginnfero a 
Gerufalemme , entrarono nel Cenacolo , Invtntrut 
congregato! undecim , CS" tot , qui cum illit troni; 
trovarono radunati gli Apportali , che dopa 1 ' apo- 
rtafia. di Giuda, anche in alfenza di Tommafo, 
fi diceva B Collegio degli undici; cogli Apportali 
R 4 uo- 
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trovarono radunati una gran quantità di Difce- 
poli , che quafi Pecorelle fmarrite andavan tor- 
nando all' Ovile; e ferrate le porte della Cafa , 
per timori del non ancor fedato Giudaico furore, 
allegriffimi fecero il racconto di quanto era loro 
accaduto in quel giorno, e ditterò; Surrtxit Domi- 
nus vtre . Compagni non hanno errato nelle lor 
vifioni le Donne . Il noftro Maellro è riforto ; 
noi l' abbiam veduto, noi gli abbiam parlato ; e 
Egli di piùci ha fpczzaco in tavola il Pane ,e ci ha 
comunicati. Udirono tutti , tutti fi rallegrarono; 
quafi in Conlìglio tutti ffabilirono 1 ' Articolo de’ 
due Difcepoli , c con voce concorde replicarono.- 
Surrtxit Dominut vere. Non lì pub più dubitare . 
Il Signore è riforto; e perche più dubitar non fi 
pontile , aggiunfero.- F.t appanni Simoni . E Pie- 
tro d quello, che l’ha veduto; Pietro è quello , 
che li artefta : Surrexn adunque , Surrtxit Dominiti 
vere , O apparuit Simoni . Così diifero, cosi gioi- 
rono quelli , e nella loro gioia fecero credenza a 
tutti i Fedeli ; ma affinchè la gioja comune folle 
contchara da tutti quelli , che erano tellimonj 
della Vita , e della Morte del Figliuolo di Dio 
in Terra ; dopo le cinque Apparizioni particola- 
ri , degnati furono di un’ altra Apparizione fat. 
ta alla Comunità di tutti i Congregati . 

Stavan effì adunque afcoltando la relazione de’ 
due Difcepoli; e riferendo ciò, che alle Donne, 
e a Pietro era accaduto ; e chi una cofa , chi 
V altra, e delle profezie antiche , e delle Parole 
di Crilio commemorando , allorché di repente 
Stetti Jtfut in medio tortini. Lue. 24. n.36. Gefu- 
crHfo a porte chinfe , tntto a un tratto , fenza 
faper dove folle entrato, comparve in mezzo di 
loro, e con voce eftremamentc amabile dille .- 
Pax vobit , ego fum , nolitt timere : La pace Ila 
con voi; non temere, non vi ritirate, o difce- 
poli, perchè fon io, che cosi vi faluto r cioè , 
fon quell’io, di cui parlate; fon quell’io per il 
quale piangeile ; quello che folo dir pub, io fono. 
Non temete pertanto; e credete agli occhi vo- 
firi, che in me non s’ingannano. Senza voce , 
fenza moto all' improvvido lampo rimafero que’ 
Fortunati; e perchè non erano affuefatti ancora alla 
Velocità, alla Sottigliezza, a’ Portamenti incon- 
traltabili de’ Corpi ideati, che perentrare bilògno 
non hannodi palio, vedendo tutto di colpo entrar 
nel Cenacolo quell’uno, che Capo era di tutti i 
Beati, benché confortati dalla voce, e dalla Fede, 
non poterono con tntto ciò farsi , che la debolez- 
za degli occhi, e della fantafia , non fiatterrilfe, 
e non ripatafTe , St fpiritum vidtre : di vedere non 
un Corpo, che non entra dove è ferrato; ma uno 
Spirito, a cui ogni luogo è aperto; onde il buon 
Signore, che ben fapendoque’noilri primi moti 
di apprenfione, e di appetito, compativa all’in- 
fermità umana, per ralficurargli tutti , diffe loro: 
l 'idttt manus meas , & ptdts tneoi , quia tgo ipft 
fum\ venite, accollatevi, e vedete le mie Mani, 
vedete i miei Piedi; efein quelle , c in quelli 
trovate i fogni ancor frefehi de’ chiodi , e del- 
le ferite antiche , ufeite di timore ; e ornai ere. 
dete , che io fon quell’io (ledo, che fui crocifitto, 


Dalle cicatrici adunque i Difcepoli han da arguir 
la Verità della Rcfurrezione, e della Gloria ? A- 
niabil Signore , Voi vi confate molto agli occhi 
noltri ; ma fé le cicatrici ancora non fi confan- 
no alla Gloria della voltra Rifurrezione, noi co- 
gli occhi dovremmo mutare ancor fantafia, c non 
aver più tanto fpavento delle ferite, cheua giorno 
faran sì bella comparfa nella notìra Immortali, 
tà. Il timore già incominciava a palTare nel pet- 
to di quegli attoniti Spettatori in godimento; ma 
perchè ancora il godimento ccceffivo porta fece una 
tal brama di non errare, che noi per efprimcrla fo 
gliamo dire in tali occafioni : appena credo agli oc- 
chi miei ; perciò Ad bue illit non cretltntibm , Gr 
mirantibus prx gaudio , per molta allegrezza ef- 
fendo ancor perpleffi in rallegrarli , il benedetto 
Signore , per alficurargli affatto , cioè, per vincer 
piuttollo la fantafia , che la ragione di que’ Rozzi , 
con quella Voce ideila , che una volta foleva , chie- 
feda mangiare: Habttii hic aliqnid , quod man- 
ducanti Voi non finire di credere a’fegni della 
Morte pairata ; fe avete qnalche cofà da metter 
in tavola ,‘ vi darò ancora i fegni più palpabili della 
mia vita prefente. Non fi offenda in quella lem- 
plicità di Evangelio la noltra alterezza ; anzi ogni 
fuperbo impari dal gloriofo, dall’alto Signore , a 
Iprezzare il fallo, a confarli co’ Poveri, e a cono- 
feere , quanto ci bifogni a ridurre a Verità , e a 
Fede l’idiotaggine del nolho Cervello. Corfero 
quelli alla povera loro, e frugale provvifione , e 
portarono al Signore , che mangiar voleva non 
per bifogno , ma per argomento di Vita , Parttm 
pifeit aj]i , Gr fa vieni meliti : Un pezzo dipefee 
arroflito, e un favo di mele; nè tal provvifione, 
quantunque tumultuaria, fu a cafo. Nel PeiceT 
Acqua , c nella Cottura il Fuoco : nell’ Api l’Aria, 
e nel Mele la Terra era accennata : e tutto il 
nofiro elementare, e baffo Mondo era comprefo; 
e il Signore benignamente mangiando di tutto-, 
lignificò, che il Cibo della fua nuova altiffìma Vi- 
ta flato farebbe, ciò che gli Appoltoli predicando 
fra poco a tutto il Moado apprettato gli avreb- 
bero di frutto raccolto per la Terra. Finito di 
mangiare, Rtliquiat dedtt eis. Lue. 24. n. 43. Di- 
fltibuì l’avanzo del fuo palio fra’ fnoi Spettatori , 
affinchè in quelle preziofe reliquie non foddisfi- 
cefferola fame no, ma formaffero ir palato, e il 
goffo al forte Cibo della Con verdone del Mondo, 
e dicendo loro altre araorofiffime Parole, e con- 
ferendo loro quella Podeffà di rimettere i peccari, 
di cui parlammo altrove, difparve da effi, e ter- 
minò la fettima Apparizione . Appollaii , Voi Re- 
te molto favoriti ; Difcepoli , Voi fiete molto di- 
letti ; il Signore nella già poffeduta pienezza del. 
la fua Gloria con Voi tratta si domefticamen- 
te, e con tanta affezione , che io confetto di pe- 
nar più di un poco in riferire quelle, dirò cosi, 
balfezze di Converfàzione di Gefucriffo; eterno 
con effe di non fare a calano apprender non alta la 
fua Maeffà , mentr’ella con poveri Pefcatori tan. 
to fi abbaffa. Ma ciò ferva per conforto di qnell’ 
Anime, che credono di effer neglette, di effer 
uafeurate dall’ Altiffimo, folo perchè fon poco 
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fortunate. Qprfte finezze ufate da Gefucrilta colla 
fua povera ancora , e quafi fmarrita fpofa Santa 
Chiera , ben ci dichiarano , che Iddio non ha per 
noi poco amore, benché non cé lo motlri, co- 
me noi vorremmo, a tutte l’ore. 

Fra tutti gli Apposoli, c forfè ancora Difce. 
poli, rimaneva ancora il faJoTommafo nella con- 
ceputa ostinazione di non credere la Rifurrezione 
del Signore; e perché egli non li era cogli altri 
trovato, quando nel Cenacolo apparve Gefuciilto, 
egli foto pagava la pena di eltarli feompagnato da. 
gli altri in tempo di tanti pericoli. Ma neppu 
re a lui traviato manco il pietofo Signore . Da 
Gerufalcmme, come io credo con S. Girolamo, 
erano dopo la Pafqua tornati alla lor Galilea gli 
Appaltali ; e a Tommafo non lafciavano di pre- 
dicare la Vilìone manifella , le Parole , le Cor- 
telìe tutte , e la Bontà del ritòrto Maeitro ; e 
quanto egli trattenuto fi folle eoa elfo loro nel 
Cenacolo: Ma Tommafo più di un poco duro 
di iella , e fido nella fua malinconia, a tutte le 
relazioni, che udiva, rifpondeva tempre : Se io 
non lo veggo cogli occhi miei, fé non lo tocco 
colle mie mani , non crederò mai ritorto chi ho 
veduto morire. Fu pertinacia, fu difpregio , fu 
prefunzione, non credere a tanti Tetlimonj, e 
argomenti di credere; e per credere richiedere le 
anellazioni degli occhi, e delle mani; ma in ta- 
li durezze va a dare, chi nel credere cerca l'evi- 
denza . La durezza di Tommafo però non fu 
poco giovevole alla nofira Fede; perché , come 
diceS. Gregorio: Quanto maggiore fu la fua an- 
tecedente pertinacia , tanto più certa apparve 
dipoi la Verità , che i creder l’ indulfe . Mentre 
adunque nell'ottavo giorno della Rifurrezione 
llavan radunati gli undici infieme, Gefucrilta di 
nuovo, fenza faperli nè d’onde venilTe, nè come 
folte entrato , comparve nel mezzo della loro 
Alfemblea ; e a tutti fece il folito fatato: Pax vo- 
bit . Jo. iz 26 . A tal improvvifò fatato non fi 
turbarono i dieci, che già provato avevano un* 
altra volta il coftume , e l’andamento del pene- 
trante, dell'agile, e del velociffimo Signore. Si 
turbò bensì Tommafo; perchè a lui Angolarmen- 
te era indrizzata quella Vifita , a lui folo rivolto 
moltrò Gefucrilta le Piaghe , a lui foto (irò la 
Velie, a lui folo feoprì il Petto ,c diire: Inferdi- 
gitum tuunt bue , O vidt manus meas ; giacchi 
tu non credi, fe non vedi e tocchi, vien pure, 
e della Verità ti alficura: poni il tuo dito in que- 
lla ferita del mio Coltalo; vedi le mie Mani , 
vedi i miei piedi trapalati da Chiodi ; ricono- 
fei ogni cofa: Et noli effe incredula ! , fed fidelit , 
e depoila una volta coletta tua durezza di tetta, 
arrenditi alla comune allegrezza ; e credi , che fe 
io morii in croce, fono ancora riforto . Toccò le 
beate Cicatrici Tommafo , ed illuminato da tace 
fuperna, compunto della fua oltinaziune , imene 
rito a tanta affabilità dell’ Eccelfo Signore , efcla* 
mò : Dominai incus , O- D cut meus ■ Signore, e 
Dio mio! Più non dille, nè più poteva dire in 
poco; perchè d’incredulo fatto Teologo, dice 
Teonlatto, DuplUem , & unictm Hj/poflafim « dif- 


ferii ; Vide le ferite di ftiorte ; e le Ferite di 
morte in un Riforto conofcer gli fecero, e con. 
felTare , ctie il fuo Maeltro efler altro non potè, 
va , che il Signor della Vita , e della Mo e, e 
Iddio ivente, e vero. O beate Ferite, che aper- 
te ancora fpargete fatate, nuando farà che noi 
veder vi polliamo in Trono; e in folo vec’zrvi, 
la nolìra Fede non fi a più Fede, ma Beatitu .ine, 
e Gloria Il Signore, per iilruzione infieme e 
per conforto della tenera fua Chieda , dùTe allo, 
ra .• Tommafo , tu credi perchè hai veduto; ma oh 
quanto Beati faran quelli, de’ quali potrà dirli : 
Quelli nulla videro : nulla co’ tanfi provarono, 
e pur laidamente crederono! Quia vid'fli me , 
Tbomt, credidijii: Beati gai non viderunt,& credi- 
dirunt . Ammirabili parole! Non riprova Gesù 
la Fede di Tommafo ; perchè quantunque egli 
crcdefie vedendo , e la Fede non fi accordi be- 
ne colla viltà , e coll’ efperienza de’ Senfi , 
che fanno evidenza ; con tutto ciò egli credè 
alla voce interiore , che 1’ adicurava , che quel 
che vedeva non era Fantafma, era il fuo vero 
Maeltro riforto; e che il fuo Maeltro riforto , 
non era qual appariva folo Uomo; ma era Uo. 
mo Iddio : onde benché la villa togliede a lui 
la durezza della fua opinione; la fua Fede non- 
dimeno formata fu non per la villa, ma per 
lume celelle , e Voce di Spirito Santo . Ma 
benché la Feda di Tommafo folta vera Fede Di. 
vina ; perchè nondimeno quel vedere 1’ Oggetto 
materiata , che fi crede , è fempre una gran 
foddisfazione dell’ intelletto; e perchè la Fede , 
come dice San Gregorio , Tane majus habet me. 
rìlum , cum fiumana ratio nullum habet experi- 
mentum , allora è più pura, allora è più forte , 
e di merito maggiore , quando nelfuna cofa fen- 
fibile ad ella concorre ; ma la fola Rivelazione 
Divina è quella, che a creder muove la Religio- 
ne, e foggetta l' intelletto; perciò è , che Beati 
gai non viderunt , Cr crediderant : beati fiam noi 
nella noltra Fede, io cui a parte non entra il 
fenlo ; e fenza veruna efperienza umana là 
andiamo, dave la Divina Parola ci conduce . Fe. 
lice Spofa di Crillo Santa Chiefa , che corri al. 
la fola Voce del Celelle tuo Spofo ; e dalla cie- 
ca , quali di notte ofeura, al già preparato Ta- 
lamo della tua Gloria intrepida vai, e rifo- 
luta . 

Due altre volte apparì il benedetto Redento, 
re a’ Difcepoli. Uoa fu nella fpiaggia del Mar 
di Tiberiade; e l’altra nel Monte , che coma, 
nemente fi crede dagli Efpoficori edere Itato il 
memorando Monte l'abor. Ma perchè ciò, che 
di que:t’ ultima Apparizione fi dice da San Mat- 
teo , da’ Sagri Interpreti di crede detto dell’A- 
feenfione in Cielo , noi finiremo quelta Materia 
nel «Iar di Tiberiade . Pietro, e gli altri Ap. 
poltali, che in quella novità di viver fenza Pa- 
llore non avevan più onde poter campare , tor- 
narono all’antico lor me 'iere di Pefcatori , e col. 
la Pefca , che non era loro vietata fioo a nuova 
difpolizione dall’ Alto; andavano procacciandoli 
il Vitto . Or un giorno avendo efiì pefeato 
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tatti la notte , e nella affatto avendo prefo; ver. 
fo lo (chiarir dell’Alba, quando i Pefci fatti pili 
accorti della Luce, fon più fugaci } bordeggiavano 
a Terra, nèda Terra eran lontani , quando un 
Uomo venerando dal Lido, vetfo di loro levò la 
Voce, e qaafì da'pranzar comprar volelfe, dille: Put- 
ti, numquid pulmtntarium habetis } J0.2t.n-5. Fi* 
gliuoli , avete nulla da vendere adefinare. 7 NuU 
la affatto in tutta la notte, rifpofero quelli ; ed 
il Venerando ripigliò ; Orsù , giacché vi è fallita 
la notte , fate a mio modo di giorno . Mutate 
la traccia : e dalla Anidra gittate a delira la Rete; 
perchè a finiti ra tutte le cofe riefeono male ; n'e 
v’è cofa peggiore, che elfer finillro nel Mondo. 
Alla gravità, al pefo della feonofeiuta Voce, con- 
sultando fra loro, obbedirono finalmente i Pefcato- 
ri, gittaronoa delira la Rete, fi ringoiarono un 
poco; e ben predo alla difficoltà della Vela, e al 
pefo della Rete fi accorferodi edere (lati ben confi- 
gliati ; perché le Maglie eran sì piene di Pefci , 
che non poco penarono a Spingere colla voga la 
Barca, la Spinino nondimeno; e quando furono 
vicini a Terra , videro , che erano aspettati dal 
loro buon Consigliere , che padeggiava Solitario 
al raggio mattutino del Sole. Giovanni, che per 
la Sua illibata Innocenza, e per la Scuola fingo, 
lare , che ricevuta aveva in fen del beato Mae- 
Itro, gli occhi aveva all’ Aquila uguali , dalla 
Nave mirando il Solitario nel Lido, lo riconob- 
be, gridò, e dide : Dominus tfl . Fratelli , Fra- 
telli , il nodro Configliere è Gesù ; eccolo là , 
che padeggia per il Lido. Pietro altro non afpet- 
tò , fi po Se predamente un padrano adodo , git- 
toffi a nuoto, ed a guazzo in Mare; giuntoall’ 
arena, mirò timido, e bramofo, nè ardì d’ in- 
terrogare . Gli altri tutti adrettando la Barca 
fcefero in Terra, fecero Circolo , videro che il 
buon Solitario Autor della lor Pelea , fenz’ A- 
*10 , e Senza Rete, fi era ben provveduto, anzi 
ad cdi preparato aveva un buondefinare. Fuma- 
va Sulle bragie un gran Pefce ; e 1 ’ odore , e 1 ’ 
apparecchio della Tavola alla Semplice Sopra i Saffi 
invitava a federe, e mangiare. Mirava Ognuno, 
ognun fi maravigliava, e non parlando veruno, 
nè dichiarandosi, la dolce Scena padavaalla mu. 
ta. Ma quel , che rimandati gli aveva a pefea- 
re, e con bontà afpettati, dide loro, che grade- 
rò la Rete all'afciutto la tirarono quelli, econ 
ifluporc la trovaron piena Magni t Ptftibus cen- 
tum quinquaginta tribus ; di 155. groffi c nobili 
Pefci ; e mentre Stavano tutti ammirando P im- 
pensata felicità della lor Pescagione , il Solitario 
invitògli al Suo desinare , edide; Peniti , &pran- 
dite. Avete molto faticato: venite , ora , e ri. 
doratevi un poco , con quel che io vi ho appa- 
recchiato. Adorabil Signore come Scherzate Voi 
eon ceretti voliti Discepoli! Vi palefate , e vi 
nafcondece ; gli comandate, e gli Servite ; tace- 
te, e par vi dichiarate ; quafi vi piaccia divederli 
in pena, di Voi, e per Voi pcrpleffi tenete gli 
Animi loro . Così nafeofo fin dal principio usò 
trattar colla Sua SpoSa il Signore ; affinchè nè 
di lui diffidar mai polliamo, e di noi fiam Sem- 


pre Scontenti. Ma quelle coperte, e quafi ritro- 
ie finezze non furono Senza Millerio. Padeggia. 
va il Signore fui Lido , e il Lido Significava , di. 
ce Sant’ Agostino, 1 ’ Eternità , dove/ciafcuno va 
ad approdare dopo l’amara navigazione di quella 
incoltanza di tempo. I Difcepoli, che numerari 
da San Giovanni, eran fette a barcheggiare, Si- 
gnificavano le Sette età , cioè il corfo di tutti i 
Secoli , che all’ Eternità fi adrcttano . L' inutil 
Notte de’ fette Pefcatori , Significava l’inutilità 
della Legge di Natura, e della Legge Scritta , che 
Senza I’ Incarnazione giultificar non poteva. Il 
Padeggio di Gefucriflo per l’Arena Significava la 
Venuta dell’ illedo Divino Figliuolo in Terra. 
La Rete dalla Sinistra gittata alla delira Significa- 
va la nuova Legge di Grazia , e la riforma del 
Mondo. I cento cinquanta tre Pefci, che fecon- 
do Oppiano, riferito da’ Cementatori , fono tut- 
te le Spezie de' Pefci nobili , Significavano tutti 
gli Eletti , che di ogni Condizione , e Sedo , e 
Gente fi van raccogliendo dalla Navicella di Pie- 
tro nella Rete della Divina Vocazione , e Gra- 
zia . La Rete, che a tanta prefa Non efl feiffum , 
come nota avvedutamente l’ illedo Evangeli!!* , 
Significava l’indefettibile Saldezza della nollra Fe- 
de; e il Miracolo di tanta prefa fatta in Mare, 
e pur di sì povera Provvisione fatta da Gefucri- 
(lo in Terra , volle insegnarci , che il Signore a- 
ma , che il fuo Popolo Spicchi Sopra tutti i Popoli 
ancor per Miracoli , ma di tutti i Popoli vuol che Sìa 
Popolo più Semplice, e il men fattolo . Oh Signo- 
re, quanto dottrinali fono coteSle vodre Templi, 
cità di Amore / Finito il povero si, ma Sopra 
tutti i Palli contentissimo Desinare, il Signore, 
che prima di Salire in Cielo lafciar voleva com- 
pita la già disegnata, e promeda Monarchia della 
Chiefa , dide a Pietro : Simon Jeannis diligis me 
plus hisl Simonc, Figliuol di Giovanni; in qua. 
le (tato è il tuo cuore. 7 mi ami tu più di tutti 
gli altri? Fu enfatica, e miSteriofa quella improv- 
visa interrogazione ; perchè con eda c’ «degnò , 
che per eder Sollevato Sopra gli altri , Sopra gli al- 
tri convicn Sollevarli in Carità; e perchè tre vol- 
te alla divina Carità mancato aveva Pietro, per 
ciò tre volte fu coll’ illede parole interrogato dal 
Signore; per farci Sapere, che dopo tantecondo- 
donate odefe, contentar non ci dobbiamo di un 
atto folo di Amore. Fietro ben consapevole del 
fuo cuore, alla prima interrogazione Senza mol- 
to turbarti , rilpofc prontamente : Etiam Domine c 
Tu fcis , quia amo te : Senza dubbio , o. Signo- 
re ; c Voi ben Sapete quanto da me Siete amato. 
Bene, rifpofe il Signore: Se tu mi ami , Pafct 
Agnos mtot\ inoltrami il tuo Amore in pafeere 
i miei Agnellini diletti, cioè, tutti i Fedeli , Fi- 
gliuoli ancor teneri della ChieSà mia SpoSa. Ed ecco 
il Primato conceduto a Pietro , come a pri- 
mo PaStore ; ecco 1 ’ istituzione compita della 
Monarchia EccleliaSlica : ecco formato il Regno 
di Crifto. Perché tutti i Padri , ed Efpofitori , 
nel Precetto fatto a Pietro di pafeeré indefinita, 
mente il Gregge tutto di Cristo, riconoscono i’ 
obbligazione, che hanno tutti i Fedeli di obbe- 
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dir* a Pietro i e a' Tuoi fuoi Succe {Tori , come a 
Capo della Chiefa , e per confluenza il Princi- 
pato conferito fopra tatti al foto Pietro ; e {ebbene 
il verbo di pafeere nel noftro idioma lignifica 
piuttofto Affare, che Imperio ; nell’ idioma fagro 
nondimeno , come in moltilTimi luoghi della 
Scrittura, ©(fervano i Giocatori, lignifica coman 
do ancora, e imperio, ma imperio piacevole, da 
Padre affettnofo, non da Signore fuperbo . Per- 
chè poi quello era un Negozio di prima impor- 
tanza, Gefucrilto, affinchè s’ intendere bene ciò, 
che egli faceva : nè rimanere dubbio , che egli 
allora conferiva a Pietro quelle Chiavi , che pro- 
melfe gli aveva, non una fola, ma tre volte di- 
dimamente fece a lai l’ ideila interrogazione, e 
diede 1' ideilo precetto; fe non quanto la terza 
volta in luogo del verbo Diligis , adoprò il verbo 
Amai, che lignifica an Amar piò rifiatato , efor. 
te ; e in luogo del nome Agnoi , follimi il no- 
me Ovei per lignificare , che collituiva Pietro 
non folamente Pallore de' Fedeli , che fono A- 
gnelli bilognofi di Latte; ma lo collituiva anco- 
ra Pador de’ Pallori e Vefcovi , che fono Peco- 
relle , che allattano il minore , e piccioletto, 
Gregge . Stabilito il principato , e dichiarato il 
Vicario, e il Principe degli Appodoli , per far 
Papere qual Principato a lui conceduto avelfe, a 
lui aggiunfe; Pietro, quando tu eri Giovane , e 
Pefcatore del nativo tuo Stagno , tu facevi ciò , 
che piò ti tornava ; ma or che fei Principe , e 
Capo vilibile della Chiefa : Attui cinga tt,Gr ducit 
quo tu non vis, ibid. num. 15. ti converrà piò 
patire, che comandare. Sarai legato, farai fatto 
prigione, farai condotto a quella Croce , che si 
poco piace allavodra Umanità, fe non quanto piace 
per me. Ciò detto, per meglio efprimere ciò, 
che fatto aveva fedendo, levolfi in piedi , e dif- 
fe a Pietro ; Sedurre mt : Levati fu , efei di fchie- 
ta, e fegui d’ appretto i miei palli; e volle dire: 

10 nna volta ti chiamai a feguirmi come Difce- 
polo, poi ti chiamai a feguirmi come A ppollolo; 
or ti chiamo a feguirmi come Principe degli Ap- 
podoli , avanti a tatti , e foto a me vicino , Pie- 
tro alzoffi in piedi , fegui di buon cuore quel che 
tanto amava ; e imparò, che chi è piò alto di 
pollo , a Dio più dee appiedarli . Giovanni a quel- 
la moda non volle rimanere, e fegui ancor egli 

11 Signore; ma lo fegui, non come lo feguiva una 
volta in Compagnia,- ma dopo di Pietro, c Pietro, 
che lo vide quali Pecorella dietro 1 Tuoi pad! , 
dide a Gefucrido: Signore, Voi avete di me già 
difpodo fecondo la volita Sapienza , mi avete già 


predetto, che devo morire , • a morire farò cori- 
dotto legato; Hic autem quid? ma di quello vo. 
drO Diletto, che avverrà, a che difponetv Voi è 
Pietro non fapeva contenerli in verun fuo affet. 
to ; e benché i fuoi fodero adetti di buon cuore, 
e (incero; perchè nondimeno padava tal volta i 
fegni : perciò il Signore gravemente gli rifpofe : 
Sic tum vedo méntre, donec veniam, quid ad tei 
Tu mt (tqutrt ; quando io voglia , che egli ri- 
manga così , come tu lo vedi , fin alla mia fe- 
conda venuta, che importa a te è e come entri 
tu ne’ miei Decreti ? A te come a Capo della 
Chiefa, appartiene fpiegar le Scritture , definire 
ciò che creder devono , e come devono operarei 
miei Fedeli ; e in ciò tu averai fempre la mia 
affidenza, affinchè non erri giammai ,* mai punti 
della Vita, e della Morte; e i Decreti dell’ alto 
Governo , e de’ Divini Giudizi , tu adorar gli dei, 
non efplorare. Tacque Pietro a Parole di tanto 
pelo; e molti Santi da quefle Parole arguirono 
la fopravvivenza di S. Giovanni fino al dì ultimo 
con Enoc, e con Ella ; ma ciò, come incertif- 
fimo, dal piò de’ Dottori è rigettato. Quel che 
é certo fi è, che in tutto ciò , che fegui inque. 
ita ultima Apparizione, il Signore volle motlra. 
re l’ idea tutta del Ponteficato, e della Chiefa ,che 
lafciava in Terra . Molte altre Apparizioni non ri- 
ferite , molti altri non riferiti Miracoli dall’ Evan- 
gelio, operò il Signore avanti ,e dopo la Tua Morte: 
anzi tante furono le Maraviglie da lui operate in 
Terra, che noi dovendo qui finir di parlare di 
Lui, cioè, della fua Convenzione cogli Uomi. 
ai, chiuder dobbiamo ogni cofa , come San Gio- 
vanni chiude il fuo Evangelio, e dire per nollra 
giutl ideazione : Non è, non è podi bile a dir tutto 
di Gesò , perchè dopo di aver detto moltiffimo , 
è neccdario alfin prore (lare, che Sun t alia mul- 
ta , qua fedi Jefus , qua fi fcribantur per fi ugn- 
iti , ntc ipfum arbitrar Mundum capere eoi , qui 
feribendi Junt , librai, n. zj. tanto rimane ancora 
a dir di Gesò, che fe ciò che reità a dire, feri- 
ver fi volefle , tanti foni; fi ferverebbero , che 
nella vallità di quello Univerfo non potrebbero 
entrare ; imperocché ficc’ome delle Maraviglie del. 
la Creazione è tutto pieno qaello Mondo , così 
delle Maraviglie della molto piò ammirabile Re- 
denzione un altro Mondo piò vallo riempir fi po- 
trebbe. O grande Iddio, che cole sì grandi per 
noi facelle ; e pur elle non ballano ancora a far 
sì, che noi ci rifolviamo a corrifpondervi un po. 
co , ed amarvi / E che amertm noi , fe con 
amiamo chi tanto ci amò? 
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L E Z I O N E LI IL 

Et Dominusquidem Jefus, poftquam locutus eft eis> aflumptuscft in 
Carium, Se fedet a aextris Dei. A dare. caf. 16. n. 2.9. 

Perché e dove dimorale il S ignare per quaranta giorni in Terra ; ciò che facejje t t dicejfe prima di 
{altre in Siete , e della fua glorio/a Afcenfitme . 



Opo tanti Secoli di pianto, Ca- 
pre finalmente il Cielo , e la Fe- 
de , che tutto fcuopre , ed arriva, 
dice edefdama che il Cielo (i apre 
per noi . Che fare adunque dob- 
biam noi in tanta Novità di Mon- 
do? Ma lei un bel partire di là, 
dove è si amaro il rimanere ; che 
altro far polliamo , che ritirar dalla Terra tutti gli 
affetti ; mirare in Cielo , e dire : Ecce venie: Ecco che 
parto, e dietro a Gesù , che fate all' Empireo, fenon 
col palio, m* incammino almen collo fpirito; e diamo 
principio a vedere l’ammirabile Afcenlionein Cielo. 

Non prima di quaranta giorni dopo la Rifar- 
lezione falir volle in Cielo il Vi ttoriofo Signore; 
e perche ogni cola di Lui è memoranda , e degna 
di olfervazione , e di ftudio , gli Efpofitori van 
aintracciando quanto fi pub , perchè , e dove 
tanto Egli lì trattenede in quella nodra Terra , 
dalla quale non aveva pochi motivi di fuggire 
quanto più ratto poteva lontano , e là andare , 
dove allettato era daU'immenfo fuo Trono. San 
Tommafo 3. p. q. 55. art. 3. modeflamcntc , fe- 
condo il cottume di quei che veramente fanno , 
confelTa di non faper decidere il fecondo quefito 
del dove , e foto dice, che in qualunque luogo 
per que’ quaranti giorni dimoralle Gcfucrillo, e- 
gli dimoro fempre nel fuo ; perchè In omni loco 
ejl Doni inatto ejut. S.Giultino nondimeno, quid. 
71. Sant’ Ireneo lib. 5. S. Bonaventura in Med. 
cap. 91. Niceforo cd altri Moderni , protettano 
•neh’ elfi, che in tal Punto nulla pub accertarli, 
non edendovi Scrittura , che cenno veruno ne 
dia,- contuttocib probabilmente argomentando af- 
fermano eller molto credibile , che il Riforto Si. 
gnore delia fua Rifarrezione facefle Relìdenza in 
Terra in Paradifo terreltre, e là in quella ritira- 
ta felicilTima parte di Mondo, prima Sede della 
noflra Innocenza, con Enoc , e con Elia, vifi- 
bile fempre, e fulgido , quanto foflrir poteva- 
no gli occhi non ancor chiufi da morte , paf- 
fade in compagnia di tutti i fuoi Rifarti ■antichif- 
limi Morti i quaranta giorni della fua Rifarre- 
zione . Cosi credono quelli Autori ; nè cib ere. 
dono fenza fondamento: primo, perchè nè luogo 
più degno di un tanto Ofpite ; nè Ofpite più me- 


dono fenza fondamento: primo, perchè nè luogo 
più degno di un tanto Ofpite ; nè Ofpite più me- 
ritevole di un tal luogo trovarli poteva in Terra; 
fecondo , perchè effendo que' due grand’ Uomini 
Enoc , ed Elia , riferbati a combatter per la Fe- 
de di Gefacriflo negli ultimi di tutti i giorni, co. 
me comunemente li erette ; ben conveniva , che 1’ 


ideilo Gefucrido gli confortane colla prefenza , e 
di fua bocca dede loro le idruzioni più giovevoli 
a quegli edremi bifognofilTimi tempi; terzo, per- 
chè ancor quello feorno fi doveva al Demonio di 
vedere il fuo Vincitore là dove egli credeva di 
aver trionfato di tutto; e ancor quello Trionfo 
lì doveva al Vittoriofo Signore di rifeder nella 
Reggia, dopo che fciolte aveva le catene de’ Ser- 
vi , e dopo che feorfa aveva 1' elìlio di viGtarc 
ancor la Patria della Gente umana; anzi làricon- 
durre i primi Genitori da morte rifarti , dove i 
miferi a morte furono condannati . Se cib è , 
come a me fembra più che verilimile , dica chi 
fa, narri chi pub, gli affetti di Adamo nel rive- 
dere 1 ’ antico fuo Paradifo : Le accoglienze del 
Cherubino Cultode nel riceverlo in quelle felici 
Porte, donde cacciato l’aveva; Le allegrezze de’ 
Patriarchi, e Profeti nel vedere rillorate in meglio 
tutte le rovine di quel vernilo fioritiffimo Regno: 
Le parole finalmente, che dir doveva il Reden- 
tore, allorché colla fua beata Schiera palleggiando 


f no della Giudizia Originale il Regno novello 
ella Divina Redenzione; e nel Paradifo andavo 
moffrando tutto il difegno,e l’idea della Chiefa. 
Quando dalla Croce di Crillo altro frutto fperar 
non fi poteUe , che il ritorno alla noflra primiera 
aurea età del Paradifo, cib falò badarci dovrebbe 
a benedir la Croce, come cara cofaad abbracciar- 
la dovunque ella s’ incontra , e Ira le prime no. 
Are Avventure a riporla; e pure il Paradifo Ter- 
reltre altro non fu , che un' Ombra, un Affaggio 
di quell' altro Paradifo, di cui 1 ' Afcenfione oggi 
apri la Porre. Al fecondo quelito del Perché tant’ 
indugio faccffe il Signore a falire in Cielo , rif- 
pondono gli Efpofitori, che molte furono di cib 
le ragioni; e la prima fu per raccorre , e rinvi, 
gorire la piccola , e quali tutta fmarrita Criltianità; 
per confermarla colle frequenti Apparizioni, che 
egli ,e i fuoi Rifarti andavan facendo a molti, nella 
Fede della Rifarrezione , per dare agli Appoltoli, 
fecondo che elfi fi andavan ravvalorando , quelle 
Idruzioni, dalle quali i Riti , le Cerimonie tutte, 
e la Religione riconofcono i Padri. La feconda fu 
per infegnare il forte, e il foave modo di operar 
della Grazia , la quale non abbandona 1 ’ Opera 
incominciata, prima di averla compita ; ma per 
compirla non ufa violenza, non fa tutto di colpo, lì 
confà alla debolezza della Natura ; ed ora fi moflra, 

ora 



Lezione LIII. Sopra gli Evangeli . 




°ra fi nafconde, or in quella, or in quell’ altra 
forma fi travvelle; or della fua, or dell’altrui 
Voce fi ferve ; e operando Tempre connatural- 
mente, a’ luoghi , a’ tempi, e a’ Soggetti dell’ o. 
pera fua proporzionando la fua forza , da un do-' 
no palla all’altro, fiochi di tutti ci abbia ripie- 
ni. La terza fu per frammettere tra la fuaAfcen- 
fione, e la venuta del p;omeiTo Spirito già (labi- 
lità nel giorno della Pcnteco le , tanto tempo , 
munto ballar potertela difporfi a quel Celelle 
Fuoco, cioè, dieci giorni., per (imbolo dell’Of. 
fervenza di tutto il Decalogo, fenza la qual 1 ’ 
Animai capace di ricevere loSpirito di Dio. La 
quarta finalmente fu, perchi il numero quadrage. 
nario , elfendo numero fimbolico di tutte le quat. 
tro parti della nollra Vita, e di tutte le quattro 
parti del Mondo, era inficine più struttivo ; on. 
de il Signore, che non operava fenza altilfimo 
Millerio, prima di falire in Cielo, palTar volle 
quaranta giorni dopo la fua Rifurrezione, per far 
intendere a tutte le parti della Terra, che per 
entrare in quell’ altilfimo Regno di Gloria, è ne- 
ceflario pallar tutta la vita in Quadragefime di di- 
giuno, e di pianto; in Quarantena di folitudine, 
e di pruova; fe quaranta furono i Secoli , che dal- 
la caduta di Adamo alla Redenzione del Mondo 
percoilero , i già Redenti Iperar non devono di 
palTar dalla Redenzione del peccato alla Afcen- 
lione in Cielo, fenza prima palfare per lunga 
penitenza, e lagrime. 

Ma arrivato finalmente lo riabilito giorno qua. 
rantelimo, che feguì ? Per impulfo interiore , o 
per voce di Angelo, o come io crederei piuttollo, 
per efpreflo comando di Gefucrillo , erano gli Ap- 
poltoli colia Vergine Madre, co’ fettantadue Di 
fcepoli ,e con altriantichi feguaci di Cri (lo , tor- 
nati dalla Galilea in Gerufalemme; e quivi nel 
Cenacolo dieci giorni dopo la prima Pentecofle , 
raccolti tutti , e ritirati in orazione , e in appa- 
recchio, afpettavanocib , che di quella fua Crillia. 
nità , difponelfe Iddio ; quando in mezzo di elfi 
comparve di nuovo il Signore, e più del confueto 
affàbile, e lieto, falcandogli tutti, i tutti parlò 
de’ futuri tempi; con tutti entrò a tavola , e finita 
la Tavola, con elfiverfoil Monte Oliveto incam. 
minolli ; c perche egli era , ed è ancora un Signo- 
re, che fa tar delle finezze a’ Servi fuoi , non pre- 
le la via più corta del Getfemani , diverti un poco 
il viaggio: Eteduxit eum in Bethaniam . Lue. 14. 
50. e conduce tutto lo duolo in Befania quali 
due miglia loncana da Gerufalemme; e fedi tal 
divertimento di llrada talun dimanda la cagione, 
i fanti Dottori rifpondoa fubito, e dicono , che 
ciò fu per viiitar la diletta Cafadi Marta, di Ma. 
ria, e di Lazzero. L’ avevano quelli molte volte 
accolto nella fua Umiltà , l’avevano nella fua Po- 
vertà Avvenuto .• onde il Signor benigniamo nel- 
la fua Gloria ufar volle ad elfi quella dfitinzione 
di all'etto, per far fapere qual’ egli lia verfo chi 
l’ama, e per dar I’ ultimo Addioa que’ divori , e 
feco condurli alla Fella della fua Aicenlione , fu 
contento d’indugiar molte ore a falire in Cielo . Do. 
yo quell’ ultima prova della benignità di Gefucrillo, 


10 per mia parte non mi lafcierò più tentar ót 
quella malinconia di cuor dubbiofo del cuor di Dio, 
e de’ (uoi Decreti ; ma prima di dubitar di lui , 
dubiterò di me , e piangerò di non fapere ancora 
fe io ben fia rifoluto di amar chi in amor tanto 
mi prevenne, e in riamare è tanto profufo. Con 
que. la comitiva adunque da Befania s’incamminò f 

11 Signore non ad altro Monte, che al Monte 
Oliveto; affinchè da quel Monte illelfo , da cui 
incominciato aveva la Palfione , incominciartela 
Gloria, c chi veduto I' aveva alle falde circon- 
dato, e (Fretto di affanni, nella cima circondato, 
e cintolo vederte di fplendore , e di luce ; impa- 
ralfe, che la via della Croce non altrove, cheitt 
Cielo va a terminare. Molte cofe per iitrada gli di- 
mandarono i DI fcepoli , e perchè elfi levar non li 
potevano di iella , che egli non forte per regnare 
in Terra Trono fenlibiledi Regno, gli ditterò: 
Domine, fi in tempore hoc reflitues Regnimi l/raell 
Afl. Ap. 1. 6. Signore , giacché voi liete ufeitoda 
tutte le pene, e riforto dalla morte, dir vi piac- 
ciale noi a’ noilri giorni àvrem la fòrte di veder- 
vi' nel Paterno nollro Soglio di David? In fora- 
tila pur troppo è vero , die in fin che viviamo 
con quello nollro fpirito umano, non fappiam con- 
cepire , che vi fia cofa di grande , fe non è gran, 
dezza di Terra. Il Signore , che in Terra regnai 
doveva in una fortona artai fuperiore alla capa- 
cità di que’ Rozzi , non ancor illruiti dallo Spi- 
rito Santo , non negò il fuo regnar in Terra , 
rintuzzò folamente la curiolità de’ Difcepoli , e 
rifpofe •• Non c/l veflrum no/J'e tempora vel mona, 
ta, qu.c Pater pofuit in fua pote/ìate. Non tocca 
a voi fapere i tempi, e l’ ore delle difpofizionidi 
mio Padre ; a voi tocca afpettare ; a voi afpctta 
(offrire le dilazioni di ciò , che afpettate : e ben- 
ché altre cofe col mio Spirito vi farò fapere , il 
prima però, e il poi , e il quando de’ futuri av. 
venimenti tutto ad altro fapere è rifervato ; f 'ot 
autem fedele in Civitate qutaàufque inciuamini vir. 
tute ex alto. Lue. 24.40- voi frattanto ritiratevi 
al Cenacolo in Gerufalemme , ivi afpcttate in 
filenrio , O" fpe , quella Virtù, quello Spirito , che 
io vi manderò nel fuo giorno, e che di fe qua. 
fi d» armatura invincibile vi rivellirà in rm<’o , 
che voi , tutt’ altri da voi filarti , andar portiate 
a combattere, benché deboli, e pochi , il Mon- 
do, l’Inferno; e proferendo a confortarli, ma 
tenendoli però Tempre fofpefi dell’ora delle lue 
promelfe arrivòal Monte . mirò tutti di nuovo, e 
aggiunfe loro alcune cofe, che non fi polTonoom- 
mettere ; e fe trattengono unp'cola bramata A- 
perturadel Ciclo, fi perdoni all’ ohbligo.della Le- 
zione, e alla grandezza dell’ Evangelio . La prima 
cofa, che dille, altre volte non detta , fu.- Data 
eli mihi omnis pote/lat in calo, CT in terra. Matt. 
28. 18. Difcepoli , voi mi avete veduto per lungo 
tempo, puvero, umile, mortificato, crocifillo ; 
ma lappiate, che voi liete Difcepoli di un Mae- 
ilto, che tutto può in Ciclo, c in terra; e in ma- 
no di lui è il triplice Imperio della Natura , e del- 
la Grazia , e della Gloria. Nuli’ è , che a me non fia 
foggetto; epurquant’ ho di Signoria ,edi Regno, 
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tutto l’adoprerb per voi miei Fedeli, e per la 
Chiefa mia Spola .Spola felice , di sì altoSpolo fof. 
fri per un poco la lontananza, e godi dell’onni- 
potente adillcnza di lui . La feconda cola in confe- 
guenza della prima fu : Euntet ergo docile omnet Gin. 
ut: mandati adunque da me, che per tutto ho Re- 
gno, andate a tutte le Genti, navigate a tutte 
le Nazioni, penetrate ad ogni parte della Terra; 
Baptizantet eot in nomine Patrit , & Filli , & Spi- 
rimi Sancii , ibid. battezzando tutti in Nome del 
Padre, del Figliuolo , e dello Spirito Sànto, infu- 
nate lor Servare omnia , quxcumque mandavi co- 
ir , ad olfervare l’Evangelio, e tutta quella Leg- 
ge di Grazia, che io a voi sì lungamente ho infe- 
ttata . Ed ecco del Battefimo , come del primo 
agramento, efprcITe ancorale Parole , e (labili- 
tà la Forma . Nè fu acafo, che nel giorno dell’ A- 
fccnlìone folle ciò pubblicato. Il Battemmo è quella 
Porta , per la quale li entra nella Chiefa a godere 
la felice forte della Rigenerazione, e deila Fi- 
gliuolanza di Dio . Nel giorno adunque , in cui Ge- 
lucriilocolla fua Afcenlione aprì finalmente le in- 
aecefifibili Porte del Cielo , fu col Battefimo in- 
timata I’ apertura della Chiefa , affinchè un Re- 
gno corrifpondelie all’altro, e quando in Terra 
fi apriva il Regno della Grazia, lì aprilfe in Cie. 
lo il Regno della Gloria , e una Porta folle via, 
< fatila dell’altra. Quanto bene nei Mondo è diL 
polla ogni cofa e in tali difpofizioni quanto bene 
lì fcuopre la Mente, cheprelìede, e tuttodilpone/ 
In terzo luogo dille: Qui crediderit , & iaptiza- 
tut fuetti , faivut erit \ qui vero non crediderit, con- 
demnabitur. Marc. 16 1 6. Chi abbraccierà quella Fe. 
de, che io lafcioper Guida di falute , e col Battefi. 
no rinafcerà Figliuolo di Grazia , farà ancora Fi 
gliuolodi Gloria ; ma Gloria non fperi chi la mia 
Fede non vuole; coll’ ilìelTo fuonon credere farà 
tedimonio della fua dannazione. Trionfa fu que- 
lle Parole Lutero, trionfa 1’ Anabattifta , Calvi- 
no, Lutero, perchè in quello palio (lima afficurata 
la fua Erefia , che per la falute balli la fola Fede; 
e Calvino, perchè con quelle parole crede incon- 
cuda la fua belìemmia , che per la falute balli 
tanto la fola Fede , cheneppurnecedario fu il Bat- 
telitno, mentre Criito condanna folcbi non crsdc;e 
non li accorgono i (riferì, che il Battefimo, (ìc. 
come è Sacramento di Fede , così ancora è prin- 
cipio di offervaoza ; e che per cib , liccome la Fe. 
de, fenza il fuo Sagramento, none Fede, che giu. 
llifichi y così il Sagramento di Fede, fenza l’ of. 
fcrvanza della Legge , non 1 Sagramento che balli. 
Che giova credere, fe non fi rinafee col Battefi. 
mo; avendo Criito efprelfamente infegnato , che 
Nifi quii- renami fuerit ex aqua , & Spiriiu Sondo, 
non poi e/i introiti in Regnum Dei ? Jo. q. Ma che 
giova elfer* rinato , fe colla trafgreifione fi tor. 
na a morire fecondo I’ efempio di Adamo? avendo 
l’ ideilo Signore in quello luogo medclimo dopo il 
Battefimo comandato 1’ ofiervanza della Legge ; 
Docenti i tot fervare omnia , quxeumque mandavi 
vokit. Ma non è quello il luogo di venire all’ 
armi corte cogli empj; balli di aver (blamente 
accennato quanto balla a fargli tacere . In quello 


luogo aggiunfe; Signa autemeot, qui credi der'mt , 
hfc (equentur : in nomine mio Dxmonia e/icient ; 
linguir loqutntur novit ; ferptntet to'dent , O" fi 
morti ferum quid biberint , non tit nocebit ; fuptr 
agro i manut tmponent , & bene habebunt , ih. af. 
finché poi i mici Rigenerati fian didimi, ed abbiano 
il carattere di Figliuoli potenti , elfi non averanno 
nè pompa di Vedi , nè fplendore di Comparfe , nè 
andamenti di Fallo; ma averan la Virtù di ope- 
rar Segni, e Prodigi , comanderanno alla Natura, 
e faranno ubbiditi ; favelleranno in tutte le lin- 
gue, e non faranno lludiate ; beveranno il veleno, 
e non faranno nociuti , porran le Mani fopra gl’ 
Infermi , c I’ infermità da elfi faranno fanate ; e 
1’ Inferno, la Morte, la Natura, l’Arte faran- 
no a difpofizione de’ miei Fedeli ; affiochì liccome 
elfi colla Modedia, colia Pazienza , colla Man- 
fuetudine , e (implicita li didingueran da tutte le 
Genti : così da tutte le Genti , e da’ Grandi , e 
Potenti del Mondo fian didimi per Maraviglie, e 
Miracoli; e nella loro Povertà abbian quella Po- 
tenza, che non è conceduta ad altri Figliuoli, che 
a’ Figliuoli del mio Regno.Non è quello certamente 
un carattere di Gente vile, ed abbietta y c carat- 
tere d’impero fopcriore ad ogn’altro Impero; e 
che degli Imperi medelimi , e delle Monarchie 
difpone. Ni accade avvilirli con dire ; Quello tan- 
to Potere, è Potere folo di pochi ; mentre fra tan- 
ti Fedeli , che daino, quanti fon quelli a’ dì nodri, 
che faccian Miracoli? Pochi fon fenza fallo ; ma 
che importa ciò, fe folo fra noi, enei Regno di 
Crido, fiorile; una tal Virtù di Comando’? Io ben 
fo, che i fagri Efponitori non poco penano a fpie. 
gar come fi avveri quefia promeda fatta da Ge- 
lucrido a tutti i Fedeli ;naa fe a me è lecito dire 
il mio fentimento, Gefucrido non parlò de’ Fedeli 
in concreto, parlò della Fede in allratto ; e di 
queda dide , che i contradegni di lei farebbero da- 
te le Maraviglie ; perche la fua proprietà da lei 
infeparabile data farebbe la Potenza di operar Mi- 
racoli . Onde è vero, che non ognun, che crede, 
può a fuo talento operar Miracoli; ma è vero ancor, 
che ognun che crede ha una tal Fede, chefempre 
ha la Potenza de’ Miracoli , perchè quella Potenza 
e una delle lue ammirabili proprietà ; quantunque 
di queda Potenza ella venga all’ elercizio e all' 
atto, fol quando alla Gloria di Dio , alla conver- 
(ione del Mondo , all’urgenza de’ negozj , e al ben 
de’ Fedeli conviene. Così io intendo quedo dif- 
ficile Evangelio; e così io di quell’io miferabi le, 
e povero , che fono, non poco mi pregio; perchè feb- 
bene non fo Miracoli, lo nondimeno , che ho ab- 
bracciato una Fede , che quando lo richieda il bi. 
legno, pub di repente rendermi Uom Miracolofo; 
perche ciò dide il Signore allorché alla Fede prom ifie 
ri muovere, e fare andare i Monti. Per ultimo co- 
[trinciando già il Sole , come comunemente fi cre- 
de, a piegare in Occidente, e perciò edendo già 
l’ora prehda di partire, affinchè quei, che rimane- 
vano, non piangedero trappolali lafciati all’ofcu. 
ro , il pietofo Signore li compiacque con immenfo- 
adetto di parlar cosi: Fedeli miei a medilettiffi- 
mi, io gatto, vi lafeio, ma partendo non vi 1*. 
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fcio affatto; perchè Feci, ecco, cioè , da quello 
pomo , che parto , ytbifeum fum omnibus diebus 
ufqut ad con/ummationem /acuii . Matt. 28. 10. Io 
fono, io rimango con voi, e co’ voftri Polleri ri- 
marrò fino al finir de’ giorni; e alla mia Chiefa, 
quantunque lontano, prefente nondimeno farò : 1. 
coll’ immenfità della mia divina Natura , come di- 
ce Sant’ Agoftino : 2. colla mia Provvidenza , che 
fopra di voi non fari punto comune , ma fari tutta 
fmgolare , e didima , come fpiega S. Cirillo : j. con 
una fpezialità di ajuto , c di favore particolare . qual 
Padre a’ Figliuoli , e qual Capitano alitile a’ tuoi 
Soldati in fazione , come intende S. Girolamo . 
4. Con quello Spirito, che vi manderò fra poco , 
e col quale viverete un viver più celelle , che ter- 
reno, come interpreta Salviano; e finalmente col. 
la prefenza reale della mia replicata Umanità , che 
nel Sagramento dell’Altare farà fempre nella Chie- 
fa , qual Nocchiere nella Nave ; nè mai da ella par- 
tirà , per intìn a che finita non fia la navigazion 
della vita , e terminato il corfo de’ Secoli , come 
crede la noftra Fede ; e in qualunque fenfo fi pren- 
dano tali Parole di Gefucrillo, fempre è un dolce 
fentire.che Egli regni, chelia grande in Cielo ; 
e pure fia fempre con noi , e per noi in Terra, Ma 
avendo ciò detto, alzò egli la mano onnipotente, 
Fi benedixit tu ; e formando, com' è comun fenti- 
mento, il potentidimofegnodeUa Croce , benedif- 
fe tutti auei , che cran prefenti ; nella Fede di 
quelli, che eran prefenti , benedille ancor noi lon- 
tani , Fi ferebatur in Cchini ; e follevandoli a pò- 
co a poco da Terra , incominciò a falire verfo 
que’ Cieli , che non furon mai da altri battuti ; 
ed eccoci all’ Afcenfione beata. 

Ma di quella . che direm noi , dicendone si po- 
co S. Luca, che foto fra gli Evangelici di ella fa- 
vella negli Atti degli Appollolif I Santi in quello 
palio , tutti cogli occhi in Cielo , mirano , olTer- 
vano , contemplano tutto; e fe piangono, che fen- 
za Gesù rimanga la Terra , fi rallegrano ancora , 
che in Gesù falgal’ Uomo in Cielo. MaS. Tom- 
mafo dalla contemplazione entrando in Teologia, 
fopra quello Millerio efamina molte cofe ; e là 
prima cofa che cerca, è la forza di quella Voce 
Afcenfione; e diceche Afcenfione è un Moto ver- 
fo la Circonferenza del Mondo; ma un Moto fat- 
to con propria Virtù motrice del Mobile ; a diffe- 
renza dell' AlTunzione, fatta con Virtù ellrinfeca, 
e imprella al Corpo alfunto . In fecondo luogo 
efamina, fe tal Virtù competa veramente aGefucri. 
Ilo, come Uomo; perchè tendere per vie si alte , 
e con moto tanto leggiero, e fublime , fembra effer 
fuori di tutta la sfera del Corpo umano , che dalla 
propria gravità naturalmente è al centro portato ; 
marifpondc , che I’ Afcenfione con tutta proprie- 
tà fi dice di Gefucrillo perche quantunque ancor di 
elio da S.Luca, e da S.Marco fi dica, Affumptus 
aft, che dalla virtù Divina fu alfunto , e portato 
in Cielo; con tutto ciò egli fall ancora per Virtù 

C ropria della foa Umanità ; prima per ragion dell’ 
Inione Ipollatica , che faceva proprietà di lui 
ciò, che eccede la portata, e la sfera di qualnn. 
que Creatura. Secondo, per la Virtù della Glo- 


ria , di cui è propria 1 ’ Agilità de’ Corpi glorifica- 
ti ; ed aggiunge, ficcome l’Uomo per la Natu- 
ra Elementare è fempre portato al ba (To verfo al 
Centro; così l’Uomo ideilo per Virtù della Gra. 
zia è fempre portato all’ alto coll’ Anima , e per 
Virtù della Gloria ancora col Corpo è fempre alla 
fua sfera , cioè , all' altidìmo Empireo , come 
Fiamma fofpinto. Bella dottrina è quella per far 
fapere all’Anima fantifìcata colla Grazia qual fia 
il fu.) moto più proprio, e con qual moto di Cuo- 
re debba anche il Corpo alTuefarfi alla fua Gloria . 
In terzo luogo elamina,eforfe con qualche fofpiro 
dimanda, perchè Gesù, potendo anche in Terra 
eder Beato, e rimaner con noi , volle nondimeno 
lafciar laTerra.e falire in Cielo tedice, cheegli 
ciò fece , non perchè poco ci amade , ma perchè 
1' Afcenfione era convenientillima a lui, prima, 
per ragione della fua Perle na , perchè quantunque in 
Terra avelie tutta la fua Gloria, ellendo nondimeno 
la Terra luogo proprio di corruzione , di mutabili- 
tà, di efilio , e di pianto , non era luogo proporziona- 
toa lui impalfibile , immortale , e gloriofo, eche 
perciò conveniva, per decenza della Gloria, che 
falilìe lafsìi,dove le cofe belle non fi fcolorifcono 
mai ,«e fempre belle, e beate fi confervano. 
Secondo, per ragion del fuo uffizio di Salvatore; 
perchè avendoci egli col fuo Sangue meritata la 
Grazia , e le Virtù motrice alla lalute ; avendoci 
colla fua Dottrina, ed Efempio inlegnata la via : 
conveniva ancora che egli aprilfe le chiufe Porte del 
Cielo, e al Ciel portandoli, ci moltrafieil modo, 
col quale fi perviene alla Gloria ; imperocché fe 
egli rimaneva in Terra nel Regno della Chie. 
fa, nelTun avrebbe più levati gli occhi, e il cuo- 
re al Cielo, ultimo Termine della fua Venuta in 
Terra ; onde ciò prevedendo il Profeta Michea, 
dice •• A/cendit pandent iter ante eos , cap. 2. ri. 
falirà il forte Signore , e col fuo falire aprirà la 
via, fpianerà il fentiero dell'arduo cammino , e 
agli occhi del fuo Popolo radunato rendendo fen. 
libile la fua Afcenfione. farà cagione , che ognun 
di elfi debba dire : Ed è pur vero , che li può an- 
dare in Cielo 1 Ed è pur certo , che il nollro 
Maellro , Signore, e Capo falga dalla Terra per 
tirar noi fuoi feguaci , e fue membrainCielo/’Oh 
che bel falire dopo sì bella Afcenfione ! Dopo tutto 
ciò conclude S. Tommafo , e dice , che 1 ’ Afcenfione 
di Criito , benché non folle Caufa meritoria , fa 
nondimeno Caufa efficiente del celelle no, Irò Pa- 
radifo; perchè ella fu,che trovò la non mai faputa 
llrada ; ella aprì le non mai aperte Porte dell’ 
Empireo; ella a tutti gli Eletti preparò il luogo, 
come proteliò 1 ’ illvffo Signote: V. 'ado parare vcbis 
locum . Jo. 14. E quel che più è, effa pofe la nollra 
Natura a delira del Padre; e con ciò fece si, che 
S. Paolo a nome di tutti i Fedeli dir potefTe con 
tutta licurezza : No/ira aatem conver/atio in Cx- 
lis eft ; ad Phil. 3. 20. Dacché il Cielo è aperto a 
tutti , e nel primo T rono del Cielo (lede il Figliuolo 
dell’Uomo , la con verfazionc del nollro fpirito , e 
il bel tempo del nollro cuore non è più in Ter- 
ra , è in Cielo; e il Cielo , dov’ è il Capo, eller dee la 
Pattia, la Sede, e l' Amore di tutte le membra. 

Cosi 
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Così conciale S. Tommafo ; ma S. Girolamo io 
locis Hebraicis , S. Paolino epili. 1 1. ad Lev. e chimi, 
que vilitò i luoghi fanti della Giudea, dal Cielo 
tornando cogli occhi inTerra, dicono due cole; e 
la prima è, che il Signore falendo in Cielo lalciò 
le ultime lue Veftigie , che ancor oggi li veggo- 
no, in quella cima di Monte, rivolte ad Occi. 
dente : ed in ciò io credo, che non folo lignificar 
volelfe , che egli già dalla abbandonata Giudea , 
a Roma , a Faenze , all' Italia fi rivolgeva ,• ma 
volelle lignificare ancora , che noi luo Popolo 
dopo la lua Afcenlione, più rivoltar non ci dob- 
biamo all’Oriente del noitro giorno ; ma all’ Oc- 
calo della noltra Morte, e a quella via fublime , 
che di là dalla noltra Morte ci chiama , e ci 
alpetta . La feconda cola , che dicono quclti 
Autori , è, che quelle fagre Veitigie, per molto 
che rafe lìano da Pellegrini divou , tempre ri- 
mangono nella vivezza della loro prima impicf- 
lione in pietrai e che quantunque da bant’ Ele- 
tta fabbricata ad elle folle una Cluefa.la Ciucia 
nondimeno nè allora, nò poi fotiri mai di edere 
coperta da tetto, quali queii’ orme beate Itarnon 
volendo in Terra lenza la viltà del Cielo, anoi 
additili la via , e dicano : Il voltro Spirito non 
lia , dov’ ò il vollro Corpo,' e mentre il voltro 
Corpo per l’ elìdo fi aggira , voi non perdete 
mai di viltà la Patria. IVla per tornare ali’ Afcen. 
fionc del Glorioio Signore . 

Gli Efpolìtori dimandano come veltifte in quel 
Giorno del velo luo Trionfo il benedetto Signo. 
re? e fpeditamente rilpondono , che egli non 
era ve.tito , e pure aveva una belliflìma 
Vede, perché era Amiciue lummt , Juut vejli- 
mento. Pfalm. 102. vedilo di Lumi , 1 quali , per 
confarfi alla debolezza degli occhi mortali , (1 
colorivano denlamente alla nodrale , ma cran 
perb Lumi di Gloria. Vellir di Lumi, veilir di 
Gloria, c di Gloria teduta per mano della Gra- 
zia , oh la beila Velie che ò / E pur quella è 
la foggia, quella è l’ulanza di vcttire in Cie- 
lo. Milert noi fe Ira tante mode diveltire, non 
c'invogliamo di vedire all’ ufanza de’ Beati di 
fpìcndori, e di gloria! Finalmente allorché tut- 
ta la Chiela dava folla cima del Monte colla 
tronte alzata ; e cogli occhi , col cuore , colla 
mataviglta , e co’ lofpiri accompagnava il fuo 
Gesù, che faliva : San Luca dice, che quando 
Gesù fu in qualche ddlanza dalla Terra , che 
probabilmente fu quanto portava 1’ occhio fino 
alla mezzana Regione dell’ Aria: Nula fujtepit 
tutu e&ocutis e «rem; cap. 1. 9. una Nuvola tutta 
lumeggiata attorno, e non mcn bella, che in- 
viatola, ammantandolo tutto l' involò adattoalla 
villa della Tetra ; e allora fu , che la Chiela 
incominciò, quali Vedova fenza Spofo, a dilet- 
tarli di pianto , e a Ilare in 'l'erra folle punte , 
come chi fempre alpetta di elici chiamato al vo- 
lo. Ma ella ha onde conlolarli nell’ amara lua 
lontananza ; perché fe ella è Iantina , non è 
con tutto ciò del luo Spolo poco iuiJiiriaia. La 
l'.uvo.d , che coprendo Gefucrido fece tutti gli 
Jpet raion golena , kauinttuodi tutu iban- 


ti , rapprelentò la Fede , che a gli occhi toglie 
il vedere ; ma la Fede, fe è qual efier dee , è 
tale , che può «onfolare qualunque grand’ Ani- 
ma , perche è vero , che mentre li crede , ve. 
dcr non fi può ,- ma è vero ancora , che mentre 
fi crede, lutto fi fa dell’amato Signore ; e chi 
ha Fede , con ficurezza infallibile dir pub , Io 
non lo veggo, ma fo di certo, che egli vive , 
che egli regna in Cielo; che egli é grande; che 
nulla dir fi può che minore infinitamente non 
iia della lua Grandezza, della lua Maeflà, del. 
la foa Bellezza ; e con efier tale , io ben fo , 
che egli e di me fi ricorda, c che al Talamo mi 
alpetta. E che di più può bramarli in Terra ? 
Felice chi altra conlolazione quaggiù non vuole, 
che conlolazione di Fede / Sottratto dalla Nu- 
vola colla lettiera de’ Rfiorti dall’ Interno , pro- 
ficui fo perii Ciclo il foo cammino il Signore; 
e 1 iagrt Interpreti congetturando il foopatloper 
quegli fpazj immenti aticrmano , che più tem- 
po egli Ipefe in falli quel piccolo tratto dalla 
Terra fino alla Nuvola , che in falir dalla Nu- 
vola quegli interminabili milioni di miglia, che 
da tutta k’ Aria corrono fino all’ altiliiir.o Cie- 
lo Empireo imperocché il pietolo Signore , per 
dar più tempo alla foa Chic-la di mirarlo , d’ 
imparate il Celelle cammino, e di foddisfarfi 
in lui a poco, a poco, e a lento volo andava 
lollevandoli dalla Terra, e tempre piùcrelcendo 
in fulgore,' ma allor che i foot Diletti più veder 
non lo potevano dalla Terra, egli , ulando tut- 
ta la foa inenarrabil velocità ; in un batter il’ 
occhi , in un baleno , agile al par del Penderò , 
paliando tutte le Sfere , penetrando tutù i Cie- 
li , Ululandoli fotto tulle le Stelle , giunte al- 
le foblimifiimc inarrivabili Porte della celelle 
Patria. Prefio fi fa ad arrivare in Cielo, quanti’ 
uno è totalmente dalla Tetra fiaccato . Ma ar. 
rivato che fo a quelle Mura, a quelle Porte, a 
quegli eterni Diamanti , che fece egli ? E che 
legui? David per farci concepire nlruttivamen- 
te la qualità , c il merito del foo Trionfo, eoa 
profetica , inimitabil Poelia narra , predice , e 
canta , che arrivato il Vittoriofo Signore a 
quell’ alta Città trovò le Pone tutte (errate ; nè 
a quel che dice per noitro documento il Pro. 
feta , egli entrato farebbe si tolto, fe flato tòfie 
meno Vittoriofo . Parve ciò nuovo ad alcuni 
della foa comitiva , che eran certari.cn te Ag- 
geli Forieri ; onde tattili alle Soglie beate , con 
alta voce difiera a que’ di dentro: Principi cullo- 
di dell’ampio Regno aprite, che indugiate ? le 
Porte ; e voi o Porte eternali , allargatevi tut- 
te, che già è qui il Re della Gloria : Attonite 
potine , Principe t, vejiras , fcr chvamini porti 
xternales , ©■ tntrviùit Rex Glori x . Pfalm. 23. I 
Principi di dentro per far venire in palele la 
V erita , e far più bella 1 ’ Entrata , rifpofero .- Quii 
ejl ijie Rex Glorie ? Chi è coietto nuovo Re 
della Gloria c chi è che atluiner polla un tal 
Nome? I Forieri alia difncoltà ben pronti, non 
diedero il Nome , pubblicarono con voce mag- 
giore la qualità dei Re della Gloria, e di.iero, 

il— mi. 
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Daminus fortis , & puem ; Dominai potent in 
prillo ; Dominai 'uirtutum tpft tjl Ree GtorU . 
Quel Che in Battaglia ha vinto l' Interno y cuci 
che morendo ha fupcrata la Morte , e da Mor- 
te ha liberata tutta la Gante umana , ed è Si- 
gnor delle Virtù , quello è Re della Gloria ; 
«lì voi a tal Signore, a cui dal Padre £ pta 
niello F Imperio, contender potete le Porte . 
Al fuon di Battaglie , di Virtù , e di Vitto- 
rie , aperte furono le gemmate Porte eterna, 
li ; entrò il Re della Gloria ; inoltrò le fue 
ferite a tutta l’ampia luminolidìma Reggia , la 
Reggia tutta fece applaufo all’ ingreìlo delle 
Ferite nel Regno dell' Immortalità; ogni cola fu 
piena di Trionfo. Eie fempiterne Porte in quell* 
ora aperte la prima volta al Signor delle Virtù, 
non turon più chiufe a chi per carattere della 
fua Fortezza moltra qualche bella Cicatrice de’ 
pattati Tuoi giorni. Quali poi fodero le accoglien- 
ze di amore, quali gl’ incontri 4l applaufò , qua- 
li gli Archi, quali le Trombe, quali le Prof- 
pettive di Trionfo, e di Fella, che fi fecero al 
Figliuolo dell’ Uomo , e come 1' Eterno Pa- 
dre a ral Figliuolo dichiarale il fuo eterno amo- 
re, converrà riparlarne , quando parlar ne fa 
premo in Cielo , e quando vedremo ciò , che 
come troppo fuperiore alla noflra portata , le Scrit- 
ture non dicono. Per ora baiti dire quel che -il 
folo San Marco accenna, il quale per dir tutto 
in poco, dice, che arrivato F eccedo Signore a 
quella Reggia , dove neflun v’ £ , che non iìa 
beato, fu melto a federe alia delira del Padre .' 
Stile! a dextrit Dei. 1 6 . ty- Ciò che prevedendo 
David riferifee le Parole dette in tale occa- 
sione dall’ Eterno Padre , e così lo fa parlare : 
Vixit Dominus Domino me»: Sede a dextrit men : 
Vieni , o diletto Figliuolo , e liedi alla mia de- 
lira. Quando altro fiato non vi lolle di gran- 
de, quello folo era abbaltanza . San Tommafo 
con Sant’ Agoitino (piegando quelle parole nel- 
la j. parte quxlt. <8. artic. i. dice , che quel 
Sede lignifica pollelfo , immutabilità , e quiete 
eterna y e quel » dextrit lignifica prima Glo- 
ria , e primato di Comando, e d' Imperio che 
per ciò, l’Eterno Padre dicendo al Figliuolo, 
Sede a dextrit rutti y volle dire y Non è più tem- 
po , o Figlio, di Ilare in atto, e io eferciziodi 
valore , e di conquilta ; è tempo di federe , e di 
fruire deil’acquilUto Regno . Siedi adunque , ed 
entra in poflelfo dell’eterno tuo, ed immutabil 
Trono; e il Trono tuo fin alla mia delira,’ per. 
chi' per l’identità della nollra divina Natura, e 
pei i meriti della tua Natura umana , quauto 


F I E DELL' 


fupcricre ad ogn' altro, tanto a me uguale ci 
voglio in grandezza di Trono, d’imperio, e di 
Gloria. Così par che fpieghi San Tommafo, ed 

10 per meglio intender quella fpiegazione , ag- 
giungo, che quantunque federe a delira non ligni- 
fichi in quello luogo fuperioricà di Pollo , ma 
uguaglianta di Maellà; lignifica nondimeno . che 

11 Governo tntto , el’ Amminiftrazione dell'alto 
Imperio £ fidato, e commefiTo ai Figliuolo dell’ 
Uomo , che fiede a delira del Padre , quali 
Egli Ila Virtù e Braccio dell’ Onnipotente Si- 
gnore . Oh quanto in fu è arrivata la nollra 
Natura! Quanta Gloria riportan le nollre Ferire ! 
E chi di noi è più ferito e percolTo , quanto 
motivo ha di mirare in Cielo , dove fon tanto 
onorate le noftre Piaghe ! Mentre tali cofe per 
inetfabil novità di contento vedevanfi in 
Cielo : due Principi di quella fovrana Corte li 
(piccarono dati’ Empireo , e in bianche Velti , 
come in quel dì di Trionfo conveniva agli 
Angeli , facendoft vedere a quelli , che nel 
Monte Òliveto (lavano ancora or in quella , or 
in quella parte di Cielo mirando, per vedere fe 
altro dello fparito Signore rifaper potevano , dif. 
fero loro: Viri Galilei, quid Jiatii t/picientet in 
Cnlum ì Che fiate voi qui affaticando gli occhi 
in vana, o Galilei? Non £ quella piu tempo 
di veder Gesù cogli occhi: e tempo di con- 
templarlo colla Fede . Tornate pertanto al 
folito Cenacolo ; e Tappiate , che il vofiro 
Maeitro tornerà a fuo tempo dal Cielo , Quemad- 
modum 'vidijìis rum eumeni in Cxlum . ATI. Apoll. 
ì. ii. e voi lo vedrete Scendere , come veduto 
F avete in Ciela falire y cio£ , coll’ iltefia Po- 
tenza , coll’ifiefia Gloria; ma non già coll* iftef- 
fo Volto y perche il Volto di lui in quel 
giorno non farà più Volto di Redentore , o ci 
Avvocato ; ma di Giudice , e di Regnante ar- 
mato. A tali parole abbacarono anelli la fron- 
te, e gl’ occhi ; baciarono lenza dubbio F ulti- 
me vetligie degli adorati Piedi ; tornarono all’ 
abbominevol Gerufalemme ; e nel Cenacolo fi 
ritirarono a contemplare con lagrime ciò , che 
veduto, ciò che udito avevano in quel giorno . 
Altilfimo Gesù, giacch£ tanto alto in voi con- 
dotto avete la nollra Umanità , e in tanca 
Gloria collocata F avete , fate sì che ella in noi 
piu non cada, n£ di cader più fi compiaccia, ma 
in voi Tempre mirando impari la firada , che 
aperta ci avete ; e Tempre mai fofpiri al termine 
delle immenfe vofire fatiche e del viver nofiru 
mortale. Amen. 


evangelio. 


ter., dii f. Zumai, Teme III. 
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LEZIONE LIV. 

So fra gli Atri degli Affojloli Prima . 

A <51 us Apoftolorum. 

Dilla Venuta dillo Spirito Santo ; / opra di ckt fi /dol- 
gono varj dubbj . 


’ Semplice il Titolo , è modello 
l’Autore,' ma la Materia dive- 
lto nuovo Libro, che noi pren- 
diamo a fpiegare , non è sì dozzi- 
nale , o trita , che non meriti 1’ 
attenzione, e lo Radio di chiunque 
brama di effer ben dotto nella no- r 
Ara fantiflìma Fede . L’ Autor del 
Libro è quell’ ideilo San Luca, che fcrifie il terzo 
Evangelio , e che fu compagno , e come vogliono 
alcuni Autori , Ilretto Parente dell’ Appojtolo Pao- 
lo. 11 Titolo è prefo da’ Sudori, da’ Viaggi, da 
Prodigi , e dall’ Imprife degli Apposoli , che fu- 
rono quelli, i quali al fuono della lor Voce andar 
fecero diverfamente il Mondo. Ma perchè tutto 
ciò, che di Grande , e di Ammirabile in quello 
Libro li narra , Opera fu di quello Spirito , che 
avendo al principio adornato i Cicli , arricchitala 
Terra, e della Natura formate tutte le Bellez- 
ze , venne dipoi io Perfona ad illuttrar la Dot- 
trina, ad ampliare il Regno, ad efaltarc il Nq- 
me deli' Umililfimo, del Pazientiifimo Gesù Sal- 
vatore , e col Nome di Gesù Salvatore a rinu- 
var tutta la faccia cella Terra; perciòè, che da 
San Giovanni Grifoliomo, e da Eutinio, il Li- 
bro degli Atti Apposoliti con altro Titoloè ap- 
pellato Evangelio dello Spirito Santo ; e 
quello a me fembra il Titolo piùconfacevole, e 
proprio di un Libro , in cai dopo la venuta dcj 
Verbo, e della fua ammirabile Vita, e Morte, lì 
jiarra la venuta del divino Spirilo, e laincompa. 
rabil Virtù , colla quale egli di quello promofle l’ 
Opere, e compì la magnanima Imprefa della Ri. 
formazione del Mondo. Ma giacché a San Luca 
iafempiicità, e aJI'iItelfo fantillimo Spirito piac- 
que ia modeflia del Titolo, noi dopo i’Evange. 
lio di Gelucrilfo , negli Atti degli Aprofiojifpie- 
gar dobbiamo i Principi , i progredì , e gli Av- 
venimenti tutti del Nome Criftiano^ ; e fe v’ è 
chi fìa divoto di queliti Nome, che è nolìro No- 
me, cd c Nome di (alate, non fi fianchi di fe- 
guirmi ancor per un poco ; mentre io prima di 
perder la voce , e ferrar, gli occhi a quella Luce, 
con qualche fentimento invoco lo Spirito Autor 
deli’ Opera , p lo prego a venir (opra di me , 
che dico, (opra di voi cheafcohate, e a far si, 
che io per bene incominciare incominci da lui, 
c li fua Venuta fia principio nnnmendel noEro 
Vivere, che del mio favellare. Amen 
Molte fono le cofe , che oggi conviene fpie- 


gare ; ma per Spiegarle ordinatamente , a ratte, 
è neceflario premettere il memorabil Fatto . Dal 
Monte Oliveto , e dall' ultime velligie di Gefu- 
crillo in Terra, fi era ritirato tutto lo Stuolo 
de’ Crilliani nel Cenacolo in Gerusalemme ; era- 
no elfi , come avvila San Luca nel primo capo, 
cento venti in circa ; piceni numero, povero Re. 
gno , timida Spola del Signor delle Virtù, edcl 
Re della Gloria. Ma da tali principi forger do., 
veva la futu-'a grandezza della Chiefa , affinché 
ella crefcendo dipoi lì accorgale qu.il folle loSpi- 
rito, per cui ella tanto crelceva ; e il Mondo 
refiafie attunito , che una Pianta sì tenera , e 
balla al principio, dilatar potefle i Tuoi Rami % 
e (tender le Braccia per tutti i più lontani Cli- 
mi della Terra. Or quelli pochi Fedeli, fparito 
l’ adorato loro Maellro incominciando dopo lui a 
filiar gii occhi quali in loro Stella nella iantilfi- 
roa Madre di quello , e ad alcolrar le parole di Pie- 
tro, quali parole di Principe negli Appoltoli, fot- 
co l'ombra di quella, e colla condotta di quello, 
uniti tutti , e concordi attendevano ad apparecchiar, 
fi alle promeife di Gefucrillo. Ma l’apparecchio 
loro qual fu? San Luca dice, che elfi Èrant per- 
/evirante! unanirnittr ih Orar ione , eum Mulitribut, 
tir Afana Mairi JtJu . Gap. i. n. 14. Oravan 
di giamo, oravan dì notte, nè oravan mai, 
che alle Oiazioni loro non accompagnaiiero 
fufpiri, e gemiti; e gemendo Tempre , ed orando, 
ilavan come chi afpetta, e brama, nè fa ancora 
a che fia chiamato; e perchè il Cenacolo era sei 
Monte Sion vicinillimo al Tempio, nè il Tem- 
pio e il Sagrifìzio antico era ancora abrogato 
dalla venuta dello Spirito Santo e dalla nuova 
fua Legge, elfi cauti , e timidi ufcivaao; Et tram 
in Tempio laudanti!, ©■ benedicenti! i)tum . Lue. 
in Evang. cap. 24. numer. j^.e nel Tempio af- 
lifiendoaìi’ormai languente, e freddo Sagrifizio, lo- 
davano Iddio, full’ afpettazionc di quelle graa 
Novità, che fi preparavano in Cielo, in tale ap- 
parecchio rifervati, e timidi pafiarono que’ giorni 
della lor Solitudine ; e furrogato al perfido Giu- 
da San Macia nell’A ppot iolato , come, per non 
divertirci, vedremo in altro giorno, arrivaro- 
no finalmente alla prornella, ed «(pettata ora 
delia rinovazione del loro Spirito . Era il uè. 
cimo giorno deU’Al'ceniione , e il quinquagefimo, 
detto perciò Pcntecoile , della Palqua , cioè del- 
la Rifurrezione del Signore. Tutto il Cenacolo 
era cel (olito luo clercizio di orare, e di pian* 

gerc ; 
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fere; quando fui principio di Terza, tre ore do. 
po la nafcira del Soie, ora desinata al Sagrifizio, 
e all’ Orazione , Faiiìts tjì repente eie Calo fonar ; 
li udì all’improvvifo un gran fuono ; e il fuono 
fu Tamquam Spirititi vebemenrit , come un fre- 
mito di Vento impetuofo, che ciò fignifìca , con 
belliffima amfibologia , quella parola Spirititi. 
Ma non fu Vento, fu Aura , fu Alito di onni. 
potente dolciflimo Spirito di Amore che venen- 
do fenfibilmente dal Cielo, commofTe l’Aria, fcof- 
fe alquanto la Cafa diletta , ma non recò fpa- 
vento, recò conforto; e fe pur fece qualche pi. 
co temere, il Timore non fu padrone, non iu 
debolezza , fir riverenza , fu (lupora di Anima , 
che alle cofe eccelfe riman fempre forprela , e 
tremante- Tremava adunque la tenera, non an- 
cor bene informata Spola, nel Cenacolo , e coi 
fuo tremore di Religione, e di Fede, infegnava, 
che alla Carità, e ai Doni fuperni preceder mai 
fempre dev’ il fanto Timor di Dio , che quando 
lì rende più amabile, allora è, che vuol elfér* 
pili temuto . Ma allorché ognuno , con balle ci- 
glia, con volto chino , e con petto tremante , 
Spettava ciò , che difpoueva il Signore : Appx. 
ruerunt Hlis difpcrtiix Lingux tamquam ìgnii ; 
feditqut fupra fingalo! eorum ; Scefe come lumi- 
nofa Pioggia di Fuoco, che divifo in varie fiant 
me a foggia di Lingue ardenti , fopra tutti fi po- 
sò; e a ciafcun di que’ Felici, comprefevi ancora ' 
le Donne divote , toccò la fua Fiamma la (uà 
Lingua , e il fuo Divino Fuoco .• Et rtpleti funi 
emaci Spirita Sanilo : Cap. 2 num. 4 . E quanti 
erano, tutti ripieni furono di Spirito Santo, che 
in quella fembianza di Fuoco s’ infinuò nel cuor 
di ognurio , e egli diede nuovo moto , nuovi 
fenrimenti, e non più efperimcntata tempera di 
aderti, e di fpirito . Tale fu la promella , ed 
afpctrata Venuta delloSpirito Paraclito ; e quello 
fu il nuovo Battefimo di Fuoco , o piuttollo la 
Confermazione della Chiefa da Gefucrilio idi- 
tuita ? che da quello giorno non ebbe più nè con- 
fini di Regno, nè limiti d’imperio. 

Ma perchè le cole grandi predo fi dicono , e 
tardi s’ intendono , molte fono le cofe , che in 
quello fuccinto, e piano racconto di San Luca è 
««cellario (piegare ; e perchè la Spiegazione fup 
pone la difficoltà , o il Miiterio, io fecondo il me- 
todo della Lezione proporrò tutte le cofe per 
modo di dubbj . Il primo dubbio adunque , 
dal quale molto dipende qi-clla Lezione, è, per 
qiiri cagione la Terza Perfona celi’ Eccella in- 
tliabile Trinità fi appelli Spirito Santo . Spirito 
è il Padre, Spirito è il Figliuolo; e l’uno, e 1’ 
altro ficcome è Spirito Semplicismo , fenza veruna 
eompofiiion di Materia ; cosi èfantiflimo, fenza 
veruna millura d’imperfezione . Perchè adunque 
fa fola- Terza Perfona è quella, che con tal No- 
me fi appella / A quella difficoltà San Tommafo 
l. pjuatfh }<S.art. 1 . e con San Tommafo glial- 
trr Teologi rifpondono . che benché il Nome di 
Spirito fecondo la fin fignifiaazione «(Tentiate lia 
Nome comune all’ altre due Divine Perfone : fe- 
condo la fua jÌgQÌfica&ioiv IV fon alo nondimeno è 


i Atri degli Apposoli I. 17J 

proprio della Terza Perfona (blamente ; e la ra*' 
gione di ciò è , perchè fola la Terza Perfona è 
quella, che procede dalla Volontà del Padre, e del 
Figliuolo, come dalla Volontà degli Amanti pro- 
cede l’Amore, - e perchè l’Amore dagli Amanti pro- 
cede con un certo moto di Volontà, e di Cuore 
verlo 1' Amato, che è afpirazione , e dilatamento 
di Spirito, quali di chi a npofar in altri fi fpie. 
ga , e per affido fofpira ; perciò è, che la Terza 
Pcrfon. rg- >j?rmgnte fra 1 altre fi appella Spirito, 
e Spirito .Suino , perchè non elfendo la Santità 
per Sant' Agoflino altro, che Orilo amateli ; Or- 
dine ed Armonia di amare il primo , e fommo 
Bene per fe , e tutti gii altri beni per lui , con 
quai'aitro piùconfacevole Aggiuntocniamar fi puo- 
te quello Spirito, che è i! primo, e fummo A- 
more, col quale il Padre ama il Figliuolo; il Fi. 
ghu ricama il Padre; e (cartibievoimente amandoli 
in fe medefimi, e nell’ infinito cller loro , con 
ordinatidima Carità amano ancor noi, eiuttele 
cole , che effi fecero degne di Amore ì Noi fil- 
miamo difficile la Santità ; e pur la Santità tutta 
confiile in una cola lommamente geniale, e cara, 
qual è 1’ amare il vero, e fommo Bene.- ciò, che 
è tanto vero, che lo Spirito Divino fol perchè è 
perfertilfimo Amore del vero , e fommo Bene, 
perciò a lui la Santità Perfotralmente fi afenve, 
e Santo per antonomafia fi chiama. Pollo ciò „ 
facilmente fi (piegano tutte le altre cofe,, che 
allo Spirito Santo lingolarmente fi alcrivono, 
cioè la Santità, le Grazie , le Confolazioni , e 
tutti quegli altri doni, che dalla mano liberale dell’ 
Altiflìmo provvengono a noi , imperocché eden, 
do lo Spirito Santo quel fantiffimo Amore , col 
quale noi tutti amati liamo nella noilra Origi- 
ne, cioè nella Divina Ellenza, a lui giuilamen- 
te fi aferive tutto ciò, che fi aferive all’ .'Amo- 
re; e perchè all’Amore li aferivono le cortefie tut- 
te , eie gentilezze ; perciò è, che allo Spirito San- 
to fi attribuilcono tutte l’ Opere di Liberalità, 
di Munificenza, e di Bontà; cornea! Padre, per 
effere il Principio delle Divine Origini, fi attri. 
bulicano tutte l’ Opere di Onnipotenza ; e al Fi- 
gliuolo , per edere il Verbo del Padre , tutte 1’ 
Opere di Sapienza ; e folo io SpiritoSanto è quel, 
lo , che per diltinzione di Perfona meritamente 
riporla il Noinfe di Spirito Vivificante , che a 
tutti dà V 7 ita ; di Spirito Santificante , cheatut. 
ti dona Santità; di Spirito Paraclito, che tutte le 
cole rallegra , protegge , e confuta ; di Spirito Fe. 
condatore, che al principio del Mondo padeggian. 
do (opra i’Abido dell’ Acque , diede agli Elee 
ttienri il partorir ciò, che di nuove cofe nàfcono 
al Giorno. Perchè poi il primo Dono, e la prima 
di tutte le Grazie , altro non è , che 1’ Amore dello 
dell’ Amante ; perciò è ancora , che lo Spirito- 
Santo, cioè, i’Amofe, col quale amati liamo 
da Dio, da’ Teologi fi appella, Primum Donar 1 » 
Dei ; il primo di tutti i Doni, che da Dio rice- 
vuti abbiamo, ancor prima dell’ eder nollro, ab e- 
terno ; elfendo che ao eterno colla Perfona dello» 
Spirito Santo amati fummo da Dio. Non poco» 
pertanto promife GefucriOo alla Chiefa lua Ivo» 
S » »e 
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fa, quando a lei premile di mandarle dal Cielo 
quello Spirito Vivificante , che procedendo da 
Lui, come dal Padre, da Lui ancora , come dal 
Padre, mandar fi poteva; nè la Chicia ula una 
preghiera impropria allorché al Ciel rivolta di- 
ce .■ l'tni Patir Pauptrum : vini Dator Munernm: 
veti Lumi» Ccrdium , C?V. perchè nè più promet- 
ter poteva Gefuciillo , nè pii) dimandar poteva 
la buona Spola, che dimandar 1' Amor luo, il 
fanio luo Spirito. Ma torniamo 4 noi. 

li lecondo dubbio è , Perché quello Divino 
Spirito Iccfo dall'alto, amafle venire in torma 
di Vento; e poi di Lingue, e di Lingue di Fuoco. 
In quello dubbio convien luppor come certo , che 
rè il Vento, nè le Lingue di Fuoco erano la 
Ferlona della dello Spirito Santo ; perchè queda è 
la differenza . che corre fta la Venuta della Se- 
conda, e ia Venuta della Terza Perfona Divina, 
la feconda Pedona , cioè, il Figliuolo, venne 
in forma di Uomo, in torma di Servo; ma in 
modo, che la Forma di Uomo, e di Servo non 
fu a lui edrinfeca, in quella maniera, che 
cdrinleca a noi è la Vede , che ci ricopre ; fu 
intrinfeca , fu intima , fu unita ipodaticamente 
a lui; perchè, come parla tutta la Scuola.- 
Humamtasfuit a l'erto affumpta in Unitatam Parfa- 
tue, L’Umanità, la Forma di Uomo, la Forma 
di Servo, fu prefa dal Verbo, per far con èda, 
e colla Natura Divina un folCompodo, una fo- 
la fiogolaridima Perfona , a cui tuiti gli Attri- 
buti di Uomo, e tutti pii Attributi di Dio con. 
venidero ; nè mai per Tavveoire lode tempo , io 
cui , con ifiupore di tutte le lotelligenze, il Fi- 
gliuolo di Dio non porcile eller chiamato con tut- 
ta verni ancora Figliuolo dell’ uomo. Ma nou 
cosi venne giammai lo Spirito Santo. Scefe egli 
al principio in Forma di Vento fopra l’Abilfo 
deli’ Acque ; fede fopra il Redentore nclBatte- 
fimo di Giovanni in Forma di Colomba ; fcefe 
fopra gli Appod ili in forma di fboco; ma né que- 
Ro fuoco, nè quella Colomba, nc quel Vento, 
fu mai Spirito Santo ; perchè alla Perfona dello 
Spirito Santo non fu mai ipodaticamente unito, 
ma fu fidamente forma fenlìbile prefa ed ufata, 
come io direi , In figni ficai imam vantati! , 
Cv operationis ; come legno della Verità della fua 
Operazione. Ond’è che Egli non ritenne la for- 
ma, che prefe , come la ritiene il Figliuolo; nè 
pub chiamarli Vento, Colomba , o Fuoco, co- 
me Uomo vero può, e dee chiamarli il Figliuo- 
lo . Se poi la Forma , nella quale Egli fcefe di 
Vento , di Colomba , di Fuoco, fode vera , o pure 
apparente , cioè, le fode vera , ed animata Colomba; 
vero e fpiranre Vento; vero e ardente fuoco, o 
pur folle una fola apparenza di si fatte cote 
quella, che Egli amò di veltirein tali fue Difce- 
te , è quedione molto dibattuta dagli Efpofitori; 
c ciafcuna parte ha grandi Autori in difefa. A 
me pare, «he fervendo ugualmente bene alfine, 
per cui fcefe in tali occafioni lo Spirito Santo , 
la fola apparenza, lenza lajrealtà della cola ,- e 
nel Cenacolo rendendoli Egli del pari fenlìbile 
col fuo'-o T’rrmt i dii aria , e colorito a modo 
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di fiamma. noD fia necedario ricorrere al ver» 
luoco, l’ardore dei quale non era richiedo all» 
ragion di puro legno; In quella guifa , che dove 
feri e ugualmente bene alla profpertiva della Sce- 
na un Simulacro , non è necedario collocarvi 
un Uom vivente. Ma o vero, o appaiente che 
folle il Fuoco, e il Vento preceduto, l’uno e 
l’altro fu adoperato dallo Spirito Santo per 
Segno fenlìbile della fua Venuta, e del le Opera- 
zioni , che Egli veniva a fare . Fu adoperato il 
Vento, come Segno fra tutte le fenlibill cofe piò. 
confacevole a lignificare l’agihtà , laf jim, la (oa- 
vità, la potenza di quelloSpirfto, che tutto pene- 
tra, tutto piega , tutto vince, tutto conforta;, 
rè ha del tuo moto altra regola . che 1‘ impeto, 
ideilo della Bontà , che a fefledo d donder lo. 
fpinge.Fu adoperato il fuoco come legno fralle 
cole corporee più proporzionato, a lignificare la. 
Natura di quel fantilfimo Amore , che è tatto Lu- 
ce . tutto fiamma, tutto Ardore ; che tutto illu- 
.roina, tutto rilcalda , tutto confama, e nuli» 
nuoce; e dove arriva col fuo beato calore, la- 
ida quella Grazia, accende quella Carità, peo 
cui ancor le Maddalene a Dio lon belle, anco- 
i Peccatori a Dio fon grati ; e Giardini di care 
rifervate delizie fon Torride befeaglie di que- 
lla Terra. Che poi quel tuoco avelie figura di. 
Lingua piuuodo, che d’altro . non è maraviglia, 
perchè ciò è il naturai della fiamma , che 
inquieta, e mal foddisfatta in Terra r nel filire- 
•Ua celelìe fila Sfera da te va figurandoli in Pi- 
ramide di punta, quanto più acuta , tanto più. 
netrante. Ma ciò, che è natura della fiamma,, 
acconcia lignificazione di ciò , che a. far ve- 
niva lo Spirito Santo. Veniva Egli per abrogare 
la Legge Molaica, Legge fervile, c terribile; 
veniva per autorizzare , e imprimer nel cuore della 
Spola di CrUio la nuova Legge di Grazia ; Leg- 
ge di foavità , e di Amore.; veniva per infegna. 
re in un litanie tutta la vera Sapienza , tutta 1» 
Profezia, tutta T Interpretazione delle Scritture, 
e tuttociò, che *’ Difcepoli di Gesù dava bene 
fapere ; veniva finalmente per concedere agli 
Aedi Difcepoli il dono di favellare in tutti i 
Linguaggi della Terra * e in tutti i Linguaggi fa- 
et favellare in modo , che confonder potettero i 
lofofi , gli Oratori , i faggi di tutte le Qenti» 
lefche , ed Ebraiche Accademie, e fcuole ; che 
potellero convenir tutti gli errori del Mon. 
do; pervadere la Croce, e il Crocefido a tutte 
le Genti ; rifondere a tutte le potenze delta 
Terra, e far si, che il fuono della lor voce correr 
potelfe dall’uno all’ altro Sole, dall’ uno all’altro 
Polo, e riempire di ammirazione, e di llupore 
TUniverfo. Or perchè a lignificare tutte que- 
lle varie Operazioni cran legni adittiifimi le 
Lingue di fuoco; perciò è, che quell’ Amor lau- 
to amò venire in Lingue di fuoco. 

Il terzo dubbio è, perchè a (al Venuta eletto 
folle il giorno decimo dopo P Afcenfioae, e 
il cin:juante(ì no , detto Penteeolle , dupo 
la Pafqua di Rifarrezione . La ragione della 
dilnza dell’ A feenfione fu sdegnata da noi di 
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lepri , dove dicemmo, che lo Spirito Sinto non 
viene fe non dopo l'oflervanza de’ dieci Coman- 
damenti; e (fui folamente può aggiungerli , che 
gii annullata la Legge antica, altro di efTa non 
rimaneva per ricever lo Spirito del nuovo Re- 
gno , che l’ ollervare 4’ indelebile , e incommu. 
tabil Decalogo. Ma la ragione della Pentecolle, 
è quella, che meno udire poffono gli Ebrei, 
cioè, che alle Figure corrifponder doveva la Ve- 
rità, a’Mifterj la Revelazione , e ali’ Ombre la 
Luce, e perchè ri Popolo antico per divina ordi- 
nazione , e per figura di altre iene 'future , cele- 
brava con nome di Pafqua quel giorno , in cui 
ufcì dalla Cala della foa ferviti in Egitto, e con 
nome di Pentecolle celebrava quel giorno , nel 
uale cinquanta giorni dopo -l’ufcita dall’ Egitto, 
ddio lì nel Monte Sinai fra lampi , e tuoni , 
a lui diede la Legge ; perciò è , che Geiucrilto , 
ofTervando i medefimi periodi di giorni , ccdla 
fua Rifurrezione da Morte a Vita rivelò qual 
nuova Pafqua lignificane la Paiqua antica della 
fuga dall’ Egitto, e colla Venuta dello Spirito 
Santo rivelò qual nuova Pentecofle lignificata 
folle dalla Pentecolle dell’ antica Legge, affin- 
chè neila corrilpondenza de’ giorni ciafcun no* 
tulle l'identità dell’ Autore, e nella differenza 
dell’ iliituzinne la divertili delle Fede . Fella 
grande era la Pafqua degli Ebrei , perchè erti in 
quella ufeiron dal giogo ìnfoffribile , e videro i 
lor Tiranni Egiziani di piò ferite coperti; ma 
Feda molto maggiore è la Pafqua de’Cridiani , 
perche in elTa non i foli Ebrei , ma tutto il Ge- 
nere umano liberato fu dai duro poter della Mor- 
te dell’ inferno; ed allora fu che aperte del Lim 
bo le porte, (pezzati i chiodi de’ Sepolcri , l’Uo- 
ir.o incominciò per il rodo Mare del Sangue Di 
vino a battei la via della promefla Terra de’ 
tempre Viventi in Cielo. Feda grande era la 
Pentecofle Ebrea , perchè in ella i Figliuoli d’ 
Ifdraele incominciarono ad aver Legge ferina, e 
ad elfer Popolo, ed Erediti di Dio, ma Fella 
incomparabilmente maggiore è la Pentecolle Cri. 
diana; perchè in -efTa non la Legge no, ma lo 
Spirito Santo medefimo Legislatore incominciò 
e fcrivere non in tavole , ma nel Cnor de’ Fi. 
gliuoli della Chiefa i fuoi dolci Precetti, e a 
pubblicare a tutte le Genti la cara Legge , che 
non è più Legge di Servitù , ma di Adorazione, 
perchè è Legge di Grazia , Legge di Amore , 
Legge non pubblicata da (paventi e terrori in 
un Difetto , ma Legge imprefTa nel petto da 
inave Fuoco dello Spinto Confortare nella Rea! 
cima del Davidico Monte di Sion . Se il Sol 
di Giultizia, che fin dal primo Orrizzonte de’ 
Secoli incominciò a (puntar colle promede , e 
colla Fede , a tro nell’ antico Popolo fai non 
volle, clic i* Ombra fola , cioè, un cenno ofeu. 
lo del Popolo novello, miri 1’ Ebreo; e vegga 
quanto bene colle fue le nodre Felle , nella fua 
la noflra Legge , ne’ fuoi Millerj > noflri Sa- 
gramene ; nelle ine Profezie le nollre 1 ilorie , 
e nelle fue Ombre la notlra Luce folTc contor. 
aiata e descritta, e fe ciafcun Figliuolo d’ifdrae» 
, LaudilP. Zuifoni, Tema LIU 
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le a ciafcun Figliuolo della Chiefa ferve fol di 
Figura, e di Abbozzo, (offra in pazienza, che 
io infiliti alla vana alterezza, che egli ha nella 
fila Bibbia : mentre da quella altro di vantaggio 
ricavar non può, che di efTer dato Foriere del 
no flro Sole . 

Il quarto dubbio è, quali in effetto fodero le 
cofe , che lo Spirito Santo operò nella piccola 
Cridianità ridretta tutta dentro lemuri del me 
inorando Cenacolo, imperocché non fu quella la 
rima volta ; che egli fccfe fopra degli Appolto- 
, e de’ Difcepoii . Ancor prima che Gefucrifto 
(àlide ai Gielo. in una fua Apparizione, che ad 
edi fece , In/ufflavit , &■ dixit , Accipite Spiri, 
txm Santi um , quorum remiferitit peccata , remit- 
tuntur’eis, (Sr quorum reti nitrii r , ritenta furtt . 
Jo. 20 . zz- Fece fopra tutti i fuoi radunati una 
amorufa ispirazione di Onore, e difle.- Ecco io 
vi do lo Spirito mio, e voi ricevete lo Spirito 
Santo. Che di più adunque operò nella Pente- 
colte lo Spirito Santo di quel che fatto aveva in 
quella Vinta di Grillo / non è facile la rifpoda 
di qnedo dubbio ; e ad elio rifponderan meglio 
le Lezioni leguenti , quando vedremo tutto il 
Mondo in agitazione , e in moto alla Predica- 
zione degli Apposoli una volta ai timidi. Per 
ora anderò raccogliendo quel poco , che di ciò 
dicono gli Efpofitori; Dico adunque, cheGefu. 
crilto prima dell’ Afcenfione diede , ma non 
mandò lo Spiiito Santo a’ Difcepoii . Ora fra il 
dare, e il mandare, ovvero, per ufarc i termi, 
ni di San Toromafo, fra la invifibile, e la vifi. 
bile Midione dello Spirito Santo, molte fono le 
differenze , che corrono . In primo luogo', non 
una fola, ma moltiiiime furono nell'antico, e 
molto più nel nuovo Teftamento le Milfioni 
invincibili dello Spirito Santo; edendo che tutti 
quelli, a' quali sì nel vecchio, come nel nuovo 
Tedamento, fi concedeva, oltre la Grazia fan- 
tificante , ancor qualche dono di Grazia (ingo- 
iare, e di carattere , come di Sacerdote, o di 
Re confegrato, o di dono gratis dato, come li 
Profezia , di Miracoli , cu fo fenza fallo conce, 
duto lo Spirito Santo, fenza del quale nulla fi 
fa, ulta fi può di foprannaturale , e di eroico ; 
ma delle Midioni vifibili dello Spirito Santo , 
altra non può riferirli , che quella fatta a Gefu- 
Ctido nel Battefìmo di Giovanni ; nè quella può 
dirli con proprietà di vocabolo , Midione di Spi- 
rito Santo, perchè, come dice 1’ Angelico, non 
fu Mifiìone a perfora di natura dillinta dall’ 
idedo Spirito; nè fu per conferire a Gefucrido 
veruna di quelle Grazie , di cui era già pieno ; 
fu foto per autorizzate là perfoua, c la Predica- 
zione di lui . Onde parlando con proprietà, una 
fola dee dir/l edere (tata la Midione dello Spi- 
lo Santo, e quella è quella, di cui parliamo , 
nel dì della Pentecofle. La feconda differenza è, 
che le Milfìoni (adopro quello vocabolo diMif- 
(ione , perchè quedo è il termine , che ado- 
pra la Scuola , e, col quale i Teologi (pie- 
gano 1’ ordine delle divine Origini , cioè , del 
Figliuolo, che dal Padre fole puòavei Midione , 
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cioè, efler mandato ; perche folo dal Padre ha.' 
l’Origine; e dello Spirito Santo, che dal Paà 
dre , e dal Figliuolo può effer mandato, perche 
dal Padre, e dal Figliuolo procede ) .le Millioni. 
ìnvifihili, dico, dello Spirito Santo, furono lolo 
a peritine (ingoiati ; come quando fi legge nell’ 
antico Tellamento : Irruit Spintiti Domini .in 
Som fon . Ma la Miflione della Pentecortc fu> 
univerfale a tutta la Chiefa rapprefentata dai 
que’ pochi, che fi ttovavano nel Cenacolo . La 
terza differenza è, che le Miflìoni inviabili 
non folo fi facevano a perfone particolari , ma 
li facevano ancora per particolari cagioni , qual 
farebbe, che Sanfooe, allora folo, e allarmato, 
andaffe ad invellire un Leone: Ma nella Mif- 
lione vifibile della Pentecoste lo Spirito’ Santo 
non venne (opra quella , o quella perfona partii 
colare per muoverla, e regolarla a quella, o a 

J |uel!a particolare Operazione; ma venne univer- 
almente fopra tutra la Chiefa Spofa, fopra tut- 
to il Regno di Criflo, per muoverlo, e regolar- 
lo in tutti i palli, m tutti gli andamenti , in 
tutto ciò , che c operazione di Fede, e di Spiri- 
to; e quel che più è, venne, e s’ intuie nel cuor 
di tutti i Fedeli con tanta pienezza , che come 
parla Riccardo da San Vittore.- Non folum fate 
in f ufo , feti titani Pjfufio , & Prof ufo. Orat.de 
Milhonc Spiritili S. non (blamente riempi ia 
capacità di quelli, a cui s’ infondeva , e chi più 
capace (ì trovò e difpolto, più ancora ricevi di 
quella heatidima Intuitone ; ma fu ancora Effu- 
lione, e Pertulìone , perchè ciafcunodi Spirito San. 
io fu sì pieno, che dar ne potelle ancora ad altri ; 
ond’è, che gli Appodoli, e i Difcepoli col Sa- 
gramento della Confermazione conferivano an- 
cora vifibiltnente lo Spirito Santo a i novella, 
mente battezzati; e quella è la rifpolla princi- 
pale al dubbio propollo .- quando Gefucrifio pri. 
ma dell’ Afcenhonc : Infufflavtt in D-fetpuloi fuos ; 
conferì Jo Spirato Santo a’fuoi Difcepoli , è vero , 
ma lo conteiì invilibilmente , Et ptr modumin. 
fufitnis ; e con /blamente infonderlo: riti' (itela, 
randarr come parla San Tommafo, poteflatem 
Minijìerii in difpcnfaitont Sarramentotum ; i. par. 
q. 4?. arr. 7. per dichiarar con quella afpirazionc 
di bocca la Podedà della giurifdizione , che ad effi 
in quella ora conferì, affinchè porefleroammini- 
fìrare i Sagra menti ancora in que’ dieci giorni 
prima delia Pentecode ; ma cella Pentecolle 
colla Miflione vii-bile , e fenlibile, non folo fece 
]’ Infusone dello Spirito Santo, ma ne fece an j 
cora l’Eifufione, riempiendoli tutti di tutte le 
Grazie , e Doni, che làntificano , c adornano 1 ’ 
Anime. Ond’è, che San Luca dice : Reflui funi 
ometti Spiritu Sanilo : c l’ Effusone fu tale, che 
fu ancora Profufione , perchè ciafcun Fedele al- 
lora non folo ricevè tutte quelle Grazie , e 
Virtù, che fantificano, e adornano ; ma ricevè 
ancora fecondo il grado, c il fedo, tutte quelle 
Grazie , che fi dicono gratis date , e che appar- 
tengono ad ammaedrare il Mondo , à confuta- 
re errori , a (piegare Scritture , a convertir le 

penti , 6 di Miracoli, di Profezie, e di Pro- 
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digj abbellir la Chiefa Spofa. Ond’ è, che gli 
Appolloli , benchùda Gefucrilio molto prima ilii- 
tuiti, -folo in quel giorno furono pienamente 
Appodoli dai Divino Spirito frnlibilmente con- 
fegrati, e come tali immediatamente incomincia- 
rono ad elerutar con tutta Virtù il loro Apposo- 
lato : Et Icquibantur vanii lingua Magnolia 
ptt. Lue. 2. 4. La quarta differenza è, che al-, 
tre volte fcefe in Terra , è vero., lo Spirito San, 
to; ma , non venne mai come mandato nè col 
carattere , duo così per Spiegarmi , d’ Inviato 
dai Paure , e dai Figliuolo ; perchè altre volte 
non ebbe mai dal Padre , e dal Figliuolo la 
Miilione . Ma nel Giorno delia Pentecolle come 
venne egli , e che fece? Per bene intendere que- 
lla notabiliffm» differenza, balia folo riffettere; 
che l’andare, lo feendere, il faiire, fi dice non 
folatnente di chi va dove prima non era ; ma fi 
dice ancota elegantemente di chi nel luogo , dove 
fi trova, da un grado di Prefettura, o di Ma. 
giflrato fate, o Icende ad uu’ altro ; e dove di- 
mora, incomincia a dimorare in altra maniera , 
e a fare diverfo Perfonaggio; qual fece Ezechie- 
le allorché Iddio diedegli il carattere di Profeta 
di quell’ lfdraele medefìmo , in mezzo del qua- 
le egli viveva, e diffegli .- Fili Hominit , tcce 
ego mino tt ad Ftliot ! frati , &c. Io ti mando 
dove ti trovi; perchè dove ti trovi, tu farai con 
un nuovo carattere, che dall’Alto ti viene. Or 
perchè lo Spirito Santo nel dì della Pentecolle 
venne, non come altre volte era venuto, ma 
venne come mandato , e come promcllo aveva 
Gefucrilio m quelle parole : Spiritai Saniìut , qtttm 
Pater minet vobit, Jo. 14. e ib quell’ altre •’ Con* 
venerit Paraclitut , quem ego mitrarti vobit . Jo. 
15. perciò è , che nel dì della Pentecolle io 
Spirito Santo, ricevuta dal Padre, e dal Figli- 
nolo la Mufloné , venne con nuovo non piùufa- 
to carattere; e dove prima fccfo era altre volte , 
anzi dove fempre era liato per Effenza , per Sa- 
pienza , e per Potenza , incominciò nei cuor 
della Chiefa Spofa a trovarli con modo fpeziale , e 
ad cfercitar il nuovo impiego di Spirito Conc- 
iatore della ancor timida Spofa, di Spirito For- 
ttficatore della ancor tenera Fede ,di SpiritoSan- 
tificatore della non ancor confermata Crulianità , 
di Spirito Ecdefìalle , e Condottare dell’ ancora 
incerto, e perplelio Popolo novello, di Spiri- 
to Marziale del nòn ancor forte Apposolato; 
di Fuoco finalmente, di Luce, dTntelligcoza,e 
di Amore, che tutto illumina, tutto accende, 
tutto purga , tutto feconda ; e quindi è , che 
egli mandato a noi, con tutta proprietà fi dice 
Spirito noflro Paracl ito, cioè. Spirito Conciato- 
re, Avvocato, Maeltro , e Guida del Popolo 
Crifliano; ciò, che per uffìzio non lece giammai 
nei Popolo antico, nè conveniva, che egli prima 
del divino Figlinolo venite ad operare sì fatte 
cofc, perchè ficcome il Figliuolo venne a glori- 
ficare il Padre, così lo Sptit'o Santo tìenir doveva 
a glorificare l’umiliffimo Figliuolo , c. a dilatare 
il fuo Regno . Per fitte , le altre volte venne 
io Spirito Santo, altre volte non rimale nel Po, ’ 

• polo* 


Lezione L1V. Sopra gli Atti degli Apposoli f. 179 

polo, a cui era venuto. Ma dopo la Pentecode vejìra prof tir inbabitantem Spiritimi tjur invobir • 
che fu? Tremo a ridirlo e pur non p:>ilo ,acerlo. Cap 8. nuai. il. Noi finalmente quelli, a’ quali 
Sant’ Agolliuo lib. i . deTriu.cap; 17. San Tom dopo la venuta del Figliuolo , è dato ancora per 
nulo 1. p. quxil.- 4;. art. 7 San Bonaventura Olpite perpetuo l’Amore, laCarità, eloSpinto 
in 1. diff. art. z. il Maeltro delle Sentenze, il di Uto. Per verità quella è una Proporzione di 
Padre Suarez, e gli altri Teologi c 'illunemente ipavento,' nò 10 ardirei dirlo, fé con termini ef- 
infegnano, che la Millìone dello Spirito Santo predi non lo dicelfe ti Dottor delle Genti San 
qon lini nei giorno della Pentecolte, ma dura an- Paolo.- Ma fé cibò, come è indubitabile , e in 
Cora nella Chiela : e cheellodivmoSpirito abita noi ancor dura la Millione dello Spirito Santo; 
pedonalmente ne’ I-edeli- di Crillo, non come cari Signo/j miei . che (ara con tale Spirito lo 
nell’antico Popolo colla- Cola Virtù,, ma come lpirito nodto terreno? Quelli fono due Spi- 
mandato, e venuto fopra tutta la Chiela universa- riti , che n.»n j odono accordarli mlìeme . Lo 
le, e (opra ciafeun Fedele particolare , che lia in Spirito di Dio c Spinto dominante , Spi- 
Grazia; perchè fèbbene la Grazia fi concedeva rito di Santità, Spinto di peulieri-, di allctti, di 
ancor al Popolo antico peri meriti del futuro Re- amori tutti Celedi , lo Spirito nollro è lpirito 
dentore, contuttocib , non edendo ancor venuto fervile,, lpirito 0’ inclinazioni , di fencimen- 
vifibilmente lo Spirito Santo, ciò , che di Santità ti , e moti tutti balli, c deformi . Ad un di 
vi era allora , Non dejignabat , come parla nel elfi tocca a cedere il luogo , e a falciare il co- 
citato luogo Sant’ Agoitino , non dejignabat inha- mando. Che larem nui pertanto tra quelli due 
ittetionem divina Perjona ptr grattini . Noi Ioli contrarj Spiriti? Felice, e tre volte beato, chi, 
fiam que’ felici , a’ quali dice 1 ' Appoliulo, Cha- lenza dubitate, dicendo al Cielo rivolto il Peni 
riti t Ori diffufi ifl- in cordibur nojirir ptr Spiri- Creator Spiritar , fa dire ancora- allo Spirito pro- 
tum [anclum , qui datar ejì nobn . Ad Rom. i.Noi prio : Elei fuori o Spirito di Sedizione ; Spirito- 
quelli, a’ quali replica nell’ ideila lettera San Pao* di Mortele confegna le Coltri a quello Spiri- 
lo: Quod ji Spiritar ejut , qui jafeiravit Jrfuma to, che è Spinto di Vita, Spinto di Salute, e 
mortati babau in vobit , vivificabit morlaiia torpori di Regno .- 
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Et repleti funr omnes Spirita Sanflo, & coeperunt Ioqui 
variis linguis, &c. Act. Apojt. C<rp. z. num. 3 . 

Quanto ( ubilo formati fojfero gii Appojiali dallo Spirito Santo , tomi ratto incominciarono a predicare 
~ Gerii crecifitjb . Qua I fojje il Dono delle Lingue ad eji conferito. Del fratto y che fecero ne ! primo 
giorno della loro Predicanone ; e, del pruno Miracolo operato da Pietro . 

'Angelico Dottor San Tommafq- far la Redenzione: e Quelli per promuover co’ 
parlando della Venuta dello Spi- Redenti la Salute. Non poteva in meno dirli 
rito- Santo, e comparandola alla meglio, per moltrar da una pane la differenza 
Venuta dell’Eremo Figliuolo , dell’ una , edeil’ altra Divina Midione , e per farci 
nella quiltione 4;. della prima intendere dall’ altra la- corrilpondenza deri’ uno , 
Parte, arti 7. dice, che I’ una , e e delfaltro Evangelio; dell’ Evangelio delFigii. 
l’ altra- Divina Pedona venne per uolo, e cicli’ Evangelio deilo- Spirito Santo . Mal* 
fàntificare il Mondo, ma il Figliuolo- per eller to fece, molto dille , e cheuoa pati il Redentore 
col Padre Principio dello Spirito Santo venne , per ben fantiticarc il Mondo , e nella Santità pee 
'rijìbiliter miffur tanquam fanchjicaiionit Au:ior ben fondare il Ino Regno? ma perchè egli era 
come Autore della nollra fantifìcazione , ma come un Architetto ,-che fa il Difegno , e la 
lo Spirito Santo, per aver l’origine an- Pianta dell’ Edilìzio, e pofcia ad altro Maellro 
cordai Figliuolo, venne vilibilmente man- lo confegna ,. F Edifizio-dcl Regno de’ Cieli , mcn» 
• dato nella Pentecode ,- Tamquam faniiifica. tre egli ville, poc»> creobe , e quali nulla com- 
tionip don um , Cr mdicium : come Dono, e parve; è chi li rie >rda quali furono r Difcepoii 
Argomeo > dell’’ iltella lantificazione , cioè,, nell’ ore luttuole uelia Paltione, ben la quanto» 
il: t jgimolt» venne a date la potenza , c lo addietro nmanelle dell’ incomparaoit- Regno la 
Scurirò Satiro venne a dare 1 ’ atto della» Pianta . Ma -allorché dopo il’. Architetto" venne lo 
Santità ; Quegli» come un che femina il Spitito Edificar»’-:’ , e '-fieflr' dell’ Opera , , i*n- 
Csmpo : Queiii come un , che la Semen- to predo nell’ Opera- inco.ivncialle- a comparire- 

O coltiva, i a da. Mille la- conduce ; Qjjegli per il dileguo» ammiraoiie ; quanto preda- forgedero» 
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dirò cosi le Mora , e la Fabbrica per beni parte gono nella Spiegatone di quefto fuperno Don» 
della Terra fi dilataffe , ben lo fa il Mondo , di Lingue; nè certamente è quella difficolti , 
che alla Croce di Crido ha ornai ceduti tortigli che polla facilmente fpiegarfj . Sant’ Agojtino- 
Altari , e fopra ogni gran Nome antico ripone, traft. 5?. in ]o. Sant' Ambrogio in Pf. 18. San Gre. 
e adora il Nome dei tanto umiliato Gesù Naz. gotio Hom. 30. San Leon Papa , San Gregorio 
zatcuo . Non è quella una piccola mutazionedi Nazianzcno con qualche altro Dottore, dicono 
Mondo; tra come quella folfe Opera dello Spi. che gli Apporteli parlavano, tutti i Linguaggi , 
irto Santo , oggi incomincetcmo a vederlo » a ma non li parlavano a nn’ ora tutti inficine , 
diamo principio . gli parlavano faccertìvamente, or quello, or quello* 

l't capcrunt loque turiti linguis ? Ricevutolo come chiedeva il bifogno, S. Cipriano per lai 
Spirito Santo, e di elfo già pieni, quantoindu- contrario Or do Spirito Sanilo, Ecumeirio , D10- 
g:affero gli Appolloli ad ulcit dal Cenacolo in nifio Cartufiano, e molti moderni Autori dicono,. 
Campo; a ad ulcire altri Uomini da quei, che che gli Appolloli in qualunque Lingua parlarte- 
v’ erano entrati , io non fo , I Cementatori arte», ro , nativa 0 rtraniera, che folfe , nell’ora ilterta 
mano, che erti ufeirono fobico; perché coli par erano inteli da tutte le Nazioni di lingua pio e- 
che dica San Luca , che dopo la Venuta, del Di- fotica , e barbara . Il P. Cornelio a Lapide diltin- 
vino Spirito, fenza nulla frammettere, dieeclre gnendo dottamente il Dono di parlare varie Lin. 
erti cominciarono a parlare ai Popolo ; e ciò é gue, e il Dono di cariare una Lingua fola, e pur 
probabililTun > , perchè lo Spirito Santo Nefcil Farli intendere da Nazioni di Lingue diverfe, dica 
tarda molimma ; non è un Maeltro di Opera che gli Appoftoli ebbero P uno, e I’ altro Dono ;• 
languido, e freddo; ni i credibile, che gli- Ap- che ora parlavano nella loro Lingua nativa, e fi 
portoli già ardenti in sì picco! Cenacolo relirin. facevano intendere da molte Nazicni diverfe ; ed 
ger potettero tanto Fuoco. Tatto ciò-, dico, è ora co’ foli Caldei parlavan peifettamentc Caldeo; 
probabile ; e quel che é certo li ì, che fparite co'foli Perfiani parlavano elegantemente Perdano, 
le Fiamme dall’ Aria, ed entrate nel cuor de’ Ra- c così di ogn' altro idioma ; e ciò , a mio parere , 
donati, gli Apportoh ufeiron non piò per affido- è piò che probabile. E’ probabile , ohe erti fuccef- 
re ai già morti Sagrifizj del Tempio , ma per fivamente, e con altre Nazioni altri Linguaggi a* 
predicare alta Gente al Tempio concorfà ; fecola. doprartero, perché il Dono delle Lingue loro confo- 
do è certo, che elfi, ufeirono a predicare fenza rito dallo Spirito Santo nou-par, erte coniirta in 
aver punto rtudiata la Predica ; terzo , che il parlare una fola Lingua , efazfi intender da molte. 
Tema della lor Predica fo moftrare la Gloria , ma in parlare con eiafeuna Lingua , oNazioue la 
la Potenza, la Divinità di quello, che pochi giorni Lingua di lei; é probabile ancora , che quando- 
prima era tinto veduto morire in. Croce: quarto, in circolo erano molte Nazioni inlieme. , e il 
che predicarono Variis linguis ; in tutte le lingue tempo non permetteva loro il parlare con cia- 
di quelle Nazioni, che da varie parti erano ra- founa colla lingua dieifa , è probabiliffimo , dico, 
duciate in Gerufalemme alla Solennità della Pen- che ertiallora parlando nella nativa loro favella 
tecoifo. Finalmente é certo , che erti predicarono, da ogni Naaione fi favellerò intendere , con far 
come nè Tullio in- Roma, né Demortene in A- che P UlelTa parola ad orecchie diverfe diyerfa- 
tene , nè altri perorarono mal; perché erti- mente faoaalte, giulla 1’ intelligenza di ciafcit. 
foli declamando parlarono Pnut Spintut Sandui na ; perchè di ciò ne fa indubitata fede S. Anto- 
dibat eloqui illis ; come foggeriva- loro- lo- Spiti, nio di Padova , che in una fola Predica fu ince- 
rilo Santo; ed efiì foli ufaron le Parole, le Ff. fo da quali tutte le Nazioni di Europa : e San 
gare, 1 ’ Eloquenza , e l’Energia di quell'Arno- Francefco Xaverio, che come fi ha nel procella- 
re , che ha l’origine dalla Onnipotenza del della foa Canonizzazione, non folo nell’ ora i- 
Padre, e dalla Sapienza del Figliuolo , a coi altro fterta era intefo da Nazioni diverfe; ma con una 
faper non li avvicina. Gran novità , gran- muta- fola rifporta Ibddisfaceva a molti , e differenti qne- 
zione in beev’ora ! Pefcatori , Pubblicani , Gali- lìti ; corne a quelli , e ad altri Uomini Appolloli. 
lei , Uomini idioti , che poco, prima eran timidi ci , così , «crederei , che fucecdefle nel dì della 
«•me Colombe rillrette nel Cenacolo, dopo po- Pentecofte in Gerufalemme . Qualunque pero di 
chi momenti di Pentecorte , efeon sì ben formati' quelle Ila la-vera fpiegazione •' certo- è , che non 
in Teologia, e in Eloquenza, che non temono folo gli Appoftoli, ma i Difcepoli ancora-; iSe- 
all’improvvifo di affrontar la foperba Sinagoga, gusci, e fo Donne tutte, che in qnel memoran- 
econ erta, e con tutti i Tuoi raffinati Dottoridif. do giorno fi trovarono nel Cenacolo, per fenti. 
putare in Divinità. Ma non è maraviglia , dice mento di graviffimi Autori, ebberoil Donodelle 
San Leon Papa: Vtlox tjì Stimo Sapiintix , O Lingue; affinchè ancor le Donne in tutte le occa- 
ubi Deus Magijlet tfl cito difettar quod docttur. fioni , che ciò richiedeva la Gloria , lo Splendor della • 
Sera». 1. de Pene. predo s’impara ciò, che infe- Chiefa , e l’ Onor del Crocililfo , del Crocififfò irtef- 
gna Iddio , e torto» infogna dove è Maellro 1 ’ A. fo parlar fapeffcro con tutte le Nazioni , e allori! 
more; la maraviglia , e la difficolta inlieme è ,non avversile dò , che predrffe David : Non fune loquela, 
come apprendertelo , ma come adopraffero gli Ap. neque ! timone t , quorum non audiantur vocis eorum. 
portoli la varietà delle lingue , e in un Sermone Pf. 18. non v’èidioma, non linguaggio della confu- 
foioamolte Nazioni intender faceffero ciò, che lion di Babele in Terra, che alfa Spofadi Criflofia 
altamente dicevano. I fagri Macliri’non coaven- piìiloreftÌcrji t oIUtWa, ciò cut eli» non facci» 
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tuonar la fama Tua Voce; perchè fe colla confufio- 
ne delle linguedittìpati furono i Superbi là ne’lon- 
damenti di Babilonia , ne’ principi della Santif- 
lìma Chiefa, tutte le lingue, tutte le Nazioai 
riunir lì dovevano nel linguaggio della Fede , e 
nella Rigenerazione del Batteumo.* Spiritai fu. 
perbi.t difperftt linguai. Spiritai Santini linguai 
aon fregavi! ; dille egregiamente Sant’ Agottino in 
Pi. 54. Allegra mente pertanto, oFede. IlCrocifif- 
fo, che noi adoriamo, fa ben rifplendere i fuoi 
folgori ; e la Chiefa nollra Madre , con favellar 
fin dalla fua Infanzia tutti i Linguaggi della Ter. 
ra , ben dichiara , che non di una fola , ma di 
tutte le Nazioni dee aver Figliuoli , e di tutti t 
Regni formare un fo lo Imperni. 

Ufoiti dunque gli Appolloli , e i Oifcepoli tutti 
dal Cenacolo; e parlando in tutti i linguaggi , che 
loro bifognavan in quella parte, c in quella de’ 
gran Portici di Salomone attorno al Tempio , 
riempirono prettamente ogni cofa di ftupore . Coll* 
occalione della Pentecolte . che era la feconda So ' 
lennità della Sinagoga ; Erant, comedtce ilSagro 
Tello, in Jerufalem Vin religiofi e* orniti Natio 
ne, gare fub Calo e]l , n. 5.eran venuti {li Ebrei, 
e i Profeliti dell’ Ebraifmo in Gerufalemme a quel 
la Fella da tutte le Parti, dove li trovavano If- 
draeliti ; e perché gli Israeliti nelle guerre pattate, 
e nelle fchiavitù erano Itati dilhpati per tuttala 
Terra cognita di. allora, in Gerufalemme fi tro- 
varono in que’ giorni Partii , Medi , Elamita , O* 
qui habitant Mefopotamiam , J udaam , CS* Cap 
padoeiam , Pontum , Ce Afram , Phtygiam , Ce 
Pamphiliam , AEgyptum , Ce parte! Lybia, qua efl 
eirca Cyrenen , (y Advena Romani , Judai quoque, 
C Ptofeìyti , Cretti, (Sr Arabei. ibtd. cioò, dalt’ 
Oriente i Parti, iMedi, gli Elamiti , o Perfiani ; 
dall’Occidente i Romani , i Greci ,* dal Settentrione 
quei della Cappadecia, di Ponto, e della Sazia, e 
dal Mezzogiorno gli Egizj , i Lit» , e gli Etiopi. 
Or tutti quelli vedendo que’ Pefcaton Galilei di tra.' 
feita, poveri di condizione , umili diarnefe,fpre- 
gievoli , e Temendogli parlare ci (pudicamente in La- 
tino , in Greco , io Perliano , io Arabico , io Libico; 
da uno feorrere in diverfo circolo, e con diverto 
idioma,* e quel che ì: pili , (piegare con rutta chia- 
rezza patti di Scrittura difficili (fimi : Stupebant 0. 
terne 1, Cr mirabantur dicentet: Nonne omnei ifti , 
qui loquuntur , Galilei fumi attoniti tutti dicevan 
fcaloro.* Fratelli, cheèquelche accade in quello 
giorno ì Quelli che a noi fpiegano le Scritture , 
Itera fon eglino tutti di Galilea paefe d’idiotaggi- 
ne, e di ignoranza ? Et quomodo noi audivimus 
mniifquifque linguam noflram , in qua nati fumuiì 
Come adunque parlano a noi si bene nelle noltre 
tira ni et e rovelle! Come fanno sì per appunto le 
Profezie, e do!'* s* ratto hanno imparato? Cofa 
fiatile non fi è mai da.’ Secoli . Non vi ma- 
ravigliate, o Figliuoli a ’ lldraele, quella è la Ma- 
gniticenza dei nuovo Regu°di Grillo-: comparire 
ammirabile fenza veruno appagato umano . Gjà 
è arrivato il Giorno, net quale ir Crocifitto vuol 
eflfer predicato , ed efaltatcv ih* rotti ' Linguag- 
gi . Nella prima volita Pafqua dì «inguanta 


giorni fono, egli lafciotlìda tutto il Mondo vede- 
re coperto di lente, di confulione, e di dolori ti» 
Croce ,* ma in quelta feconda Pafqua lo Spirito 
di Dio vuol che egli perii Mondo tutto fi» glo- 
rificato. Non vi maravigliate pertanto, fogli idioti 
fuoi Difcepoli fon di. repente divenuti ivlaeltri 
di Scrii tara , di Lingue, e di Teologia. Fra tan- 
ti Foraitieri però , che come men complici del de- 
litto della Sinagoga, rimanevano a quella novità 
forpreli e compunti, i foli Sacerdoti, e Scribi , 
e Faritei, che avendo macchiate le mani del San- 
gue del Figliuol di Dio, ai Miracoli pur s'induri- 
vano di cuore , (offrir non potendo , che il Popolo 
fi rivolgelfe all’ odiato Nome, per tuttoaccorren- 
do, nè trovando altro riparo: Irridente! dtcebant: 
Quia mufto pieni funt ijli , n. »q. quali Giudici 
di tutto ti fapete, fchernendo dice .ano : Figliuoli 
d’ lldraele, che (tate voi ad afcoltar quelli fcal- 
zi? E non vi accorgete voi , che etti fon tutti 
fracididi Vino, eie loro lingue non fermonano, 
ma borbottano da ubriacchi, che fono.'* L’ arte 
nollta Multile, o Dottori Ebrei ; e ben maneggiate 
il precettodi lutti i Superbì ignoranti , che è fonerai- 
re , e beffar l'Avverfario, quando alle ragioni di 
lui non fi trovan lifpolte. Ma che giova (oberai* 
re, e deridere? La Verità, quanto è piùcombac. 
tuta, tanto più liappalefa, e rifplende. Pietro» 
primo Itefcatore vedendo, che per la malizia de 
Sacerdoti l'Udienza tutta fi frattornava , e diver- 
tiva, come capo della nuova Dottrioa, tacendo 
ogn’ altro Appottol», così prete a favellare : Vtn 
Judai , & qui habitetu Jerufalem univerft , hoc vobie 
notum fit , Cr auribui percipite verba mea , n. 14. 
Figlinoli di Giada, e voi Ifdraeiiti , che da parti 
divette qua venille, udite te mie parole; « lap- 
piate, chenb io, nè quelli miei Compagni fiamo 
ubriacchi: Cum fit bota diei tenia : ellendo que- 
lla ora di Orazione , e di Sagrizzio , non di ubbriac. 
chezza, o di crapula- Ma fe fervidi , ed ardenti 
nel dire; fo periti di favelle divette , e ben dotti 
io Scrittura vi fembriamo , non vi maravigliate; 
ciò è quello, che fu prometto da Dio, allorché 
ditte per Joete .* Effuirdam de Spiriiu meo fuper 
0 tu 11 em carnem ; & prophetabunt Filli vejlri, Ce Fl- 
lia vtfira . E ciò è quello, che oggi fopra di noi Di- 
fcepoli di quel Gesù, che voi avete crocifitto, li 
è avverato. E qui, profeguendoil fuo dire , con 
tetiimonj di Scrittura chiaramente mollrò la Divi- 
nità di Gesù Nazzareno , e fini con tali parole .• 
Certi (finte ergo fiat omn'n Domut Ifratl , quia & 
Vominum eam, Gl* Chrijbem fccit Deus. Sappi» 
pertanto tuttolfdraele, e creda, che il Crocimlo 
è quel, che Iddio innalzò coil* Unione lpollatica 
al primo grado dt Signore di tutte te cote, e di 
Grillo Re, e Salvatore di tutto il Mondo . Cn» 
mai c reduro averebbe, che quel Pietro, il quale 
due Meli fono non rette all’ interrogazione duina 
Fantefca , ora llar potette a petto di tutta la .Si- 
nagoga; e predicare alle prime Tette del Sinedrio 
quel Nome , che prima s r vilmente aveva nega- 
to? Ma quando fi- opera non piòcoHoSpirito pro- 
prio, ma collo Spirito di Dio, gli Uomini fan 
pretto delle etaa mutazioni ; ei Pefcaton ancocn 
‘ U ut». 
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fi trovano formati tolto in Eroi . Il popolo- fen- 
teniio tanta forza di parole , tanta energia di 
Dottrina da un Uom di femplice andare .. Cam- 
panili funt. Convinti d’intelletto, molli di Volon- 
tà, e compunti dilTero a- Pietro.- Qiud faciemusl 
Che tare adunque dobbiamo? Che tar dovete 2 rifpo- 
fe Pietro, dovete credere alla Verità; dovete 
pentirvi de’ voDri peccati y dovere battezzarvi non 
col Battefìmo di Giovanni., mp col Battellmodi 
GefucriDo, e voi ancora faprete qual (ia lo Spiri- 
to, che in noi favella: Poenitentiam agire :ór ba- 
ptiztiur unujguifqne vt/lrum in nomine Jt/n Crtriffi,. 
in. nmijionem peccati-rum vejìrorum : C7 ampliti t 
Donum Spintili Sfitti. Or che feguì ? Qui rece. 
pctunt fetmonem eius , baptizaii funt ; a difpetto de’ 
Sacerdoti , molti, crederono in GefucriDo ; e illrui- 
ti prettamente dagli Apposoli rigenerati- furono 
«ol. Battelìmo. Et apofita funt in die i/la Anima, 
eirciter trio milita , n.41. e nei primo giorno, an- 
zi nella prima mattina delle Pentecolte tre mila 
Anime in- circa lì aggregarono fotto la Bandiera del- 
la Crocea! Regno di Gefucrillo ; e la Chiefa in 
poche ore dello Spirito S. crebbe alfai più di quel 
che crelcelle ne' tre anni della Predicazione della 
ItelTa Sapienza Incarnata . Sinagoga abbandonata,, 
quelli principi della nuova Chiefa fonomolto mi- 
naccioli a t tuoi difegni . Tu ulalli tutta l’arte, 
tu facelti- tutto lo sforzo, per feppellire il Nome 
di Gesù Nazzareno; e il Nome di Gesù Nazza- 
reno non. tra' Diferti no, nè traile Selve di na- 
/collo; ma ne’ tuoi Portici medelimi , avanti ali’ 
■Dello tuo Santuario, in faccia tua ,. per bocca di 
alcuni poveri Galilei, viene a minacciarti di fabw 
bricare colla tua rovina ilnuovoluo Regno. Di- 
/ponti pertanto a ritrattar ciò, che faceili e dicelli,, 
o a fervir di mifero -lagrimcvole Ipcttacolo a tut- 
te le Genti. 

Tutto ciò feguì a Terza, cioè, dentro le tre 
ere di sole . Vediam’ ora ciò , che feguiDe a No- 
na, .cioè, dentro le ultime ore dell’ iltelfo giorno, 
quando fi rinovava l’iltello Sacrifizio di Terza ; 
e perciò al Sacrifizio dell’Agnello, che era la 
Vittima di quell’ Olocaullo cotidiano, di nuovo 
lì radunava il Popolo al Divino- Uffìzio. Il buon 
Pietro- lieto , ma notr a pieno contento del (uc- 
cello della mattina , con Giovanni fuo perpetuo- 
Compagno per infra che infìeme furono in Ge* 
rufalemme , le ne tornava anch'egli al Tempio 
per di nuovo gittare alla pefea la Rete; e già 
era arrivato alla prima porta de' Portici ,. che e 
per la materia tutta di Bronzo Corintio , come 
riferifee- Giufeppe Ebreo, e per l’ Arte di egregia 
Architettura , era fra l’altre dodici appellata la Spe-- 
ciofa , e la bella.- In quella Porta , come più lonta- 
na dal Santuario alle radici del Monte, fi radu- 
navanoi Poveri per chieder 1 ’ Elemofina a chi en- 
trava a far Orazione. Dall'antico pafsòal nuovo 
Popolo que.lo coll urne della Povertà; e benché 
«Ho, per l’ingordigia de’ Poveri, non rare volte 
rie/ca moleflo a quel raccoglimento, e (ilenzio , 
cheli dee alla Cafa di Dio , cheè Caladi Orazio» 
ne, elfo nondimeno fu veduto volentieri, emoU 
to commercino- U’ Santi Padri per molte ragioni» 
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e prima, affinchè ognun, che entra per fare ter 
fue preghiere a Dio, nel mifero afpetto , e nello? 
fqualiore de’ Poveri abbia dove apprendere in elfi la 
condizion del fuo llatoavanti l’ Altillimo, e tro- 
vandoli affai più bifognofo dell’ aiuto divino di quel, 
che bifognufi iiano i Medici dell’ ajuto umano , 
Tulle Soglie delle Chicle deponga il fallo; e ben- 
che lallofamente vellico , apprenda nondimeno- 
con qual fommiffìone, e umiltà chieder deye 1’ 
Eiemofìna all’alto Signore. Secondo,, affinchè- 
ognun con far 1 ’ Eie oofina a’ Poveri acquilfi il 
merito di riceverla nelle lue Orazióni da Dio, e: 
intenda, che il modo più efficace di movere l>o 
ad efaudire le noifre preghiere è avere l’ orecchie 
compaDionevoli alle preghiere de’Poveri •• Terzo- 
affinchè ognuno entri nella Cafa di Dio bene ac- 
compagnato, e. colle p-oprie Orazioni abbia un< 
legnilo potente dell’Orazione de Poveri , iquali 
race volte pregano in vano quel Signore , che per, 
elfi fi è tanto dichiarato-. Finalmente acciocché 
ognun fi ricordi, dice San Gio. Grifollomo , che 
i Poveri collo Dare alle Porte delle Chiefe , Sune 
Cxh Janitores, cubiculari t Dei, Ór Divitum non 
tam Cliente! , quam Patroni . Homil. 28 ad Pop.. 
Sono Portieri del Cielo, Camerieri dell’ Altilli — 
mo, e Avvocati , e Patrocinatori phmolto, che 
clienti de’ Ricchi . Fra i Poveri adunque , che 
mendicavano alla Porta Speziofa , ve n era uno- 
Dorpiato dell’ uno , e dell’altro fiede ; e si mal 
concio, che per andare aveva bifogno di elfcr 
portato. Or quello zoppo vedendo Pietro , e Gio.. 
vanni, parendo a lui, che in abito abbietto e 
povero avellerò molto dello Draordinario , Rogabat 
ut Eleemojynam acciperet , cap. }. n. 4. gli pregò 
di qualche Ele.-nofina . Pietro , che col nuovo- 
Spinto già incominciava a profittare dell’antica- 
Scuola di Crillo, ricordandoli allora con quanta 
premura, e quante volte il CeleDe Maeftrorac-- 
comandato avelie i Poveri, non avendo nulla da- 
dare, c pur dar volendo qualche cofa, dille al Pove-- 
ro : Re/pice in noi: O tu , che chiedi , Ita attento» 

e mira in- noi; cioè, come fpiegano iComenta. 
tori , fpera ed o.Terva I’ Elemolina , che noi far 
ti vogliamo ;. imperocché agli sbadati , che pre. 
gano,e aàogn’altra cofa badano, che alla pre- 
ghiera, nè Miracoli , nè Grazie fi fanno .Quel mi-- 
fero accorgendofi , che fopra di lui preparava qual- 
che- cofa di grande, coll’ Anima tutta fogli occhi- 
mirava , ed afpettava-, e Pietro dopo il Dono delle 
Lingue, per eiércitare ancora la Potefià de’ Mira, 
coli-, e farfaperediqual Maefltoera Difcepolo, e 
di qual Pontefice era Vicario, dille a lui : Argtntum, 

C r aurum nonc/l mini , io non ho nè argento, nè oro; • 
perchè nel Regno di Criito profeffo quella Povertà, 
chetu fuggi ; quel che ho, e quel, che dall’ Alto mi 
è Dato contento , a teda. In nomine \efuCbrifli 
Nazareni farge , ór ambula : In nome di Gefucri- 
Do Nazzareno forgi , tieni fa’ piedi , e cammina y 
e tua Elemolina Da- la piena di filate : Et ape 
prthtnfa manu ejuc detterà allevavi! eun ; ór proti, 
nui conio/ ‘cinte fuit bafei eint , Cr pianta, n. 7-. 
e prefolo per la deffra alzollo , e nell’ alzarlodie- 
degli lo (tare in piedi ,1’ andar franco ,e fciolto-, 
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la fermezza delle piatite, che fono le J 3 afi di 
tutta la Mole del mobile, e giccol N^ondo dell’ Uo- 
mo. Non fu quella piccola Elemoiin* , larperca- 
rità un Miracolo ; nè quella è fprezzabiie Ricchez- 
za del povero Regno di Geiùcriito , che alla fua fpo. 
fa non lafciò nè oro , nè argento; ma lafciòi Telo- 
li di tutti i Miracoli ; e ricca'la vuole folamente di 
prodigi. Il Povero rifinito, Stttit , & ambulala!-, 
C¥ intravit cum il/itin Templum, ambulane ixilitm, 
O" laudani Deum , accompagnatoli co' due Appoito- 
li fali il Portico delle Genti, paliò il Portico de- 
gli Ebrei; e camminando fpeditamente , andava 
efuliando, e lodando Dio, che in Nomedi Ge- 
fucrillo, perdifprezzoda’Saccrduti chiamato Naz 
careno, data aveva tal Potenza agli Uomini. A 
tal novità alzarono le voci que’che li trovare^ 
prefenti ; accorlero que’che erano lontani ; Et im- 
fleti funi [lupare ,CP extafi , n. io. e tutti mirata-, 
do or ij g>à noto Povero, ed orai non ancor co, 
nofeiuti ammirabili Appolloli, per molto (tupore 
non fapevan più in qual Mondo fi follerò. Pie- 
tro attento a tutte le occalioni del (uo Appello- 
lato, vedendo tutto il Popolo a fe rivolto, Viri 
lfdraehtjt, dille, quid mirami ni in hoc , ani noi 
quid intuemini , qua fi nojira Virimi , a ut Po'ejiate 
jteetimus bunc ambulare? Figliuoli d’ifdraele , di 
che vi maravigliate voi ,• e perchè in noi gli oc- 
chi voliti filiate, quali noi damo gli Autori di 
ciò , che voi in quello Povero vedete ? Non è 
nollro quello Potere, nè noi liamo Autori di tali 
Prodigi. Quello, che voi crocifilfo avete, e che 
Iddio vuol ora come Tuo Figliuolo glorificare , 
Quegli è , che opera si fatte Maraviglie: Et Fi- 
des , qua per eum eji , dedit integram fanitatem 
iflam in confpetlu omnium vejirum y e la Fede in 
lui, che è Fede di Redenzione, e dilatate, co. 
si tra di voi incomincia ad operare, per ederda 
voi, che liete Popolo di Dio, primo di ogn’ al- 
tra Popolo , con cali fegni conolciuta .■ Pocnttemi- 
ni igitur , Clz convertimtni , ut deletntur peccata 
vc/lrai Ravvedetevi pertanto, o Fratelli: non 
chiudete gli occhi alla luce; peniate a ciò, che 
tacelle , e colle lagrime cancellate i voliti pecca- 
ti . Quelle, ed altre limili parole diceva Pietro; 
quando percofli dalla gran fama del miracolo , 
Superuenerunt Sacerdote ! , & Magtjìratut Templi, 
c. 4. n, 1. accorlero come furiou 1 Sacerdoti pri- 


mari, e i Magillrati , e le dignità del Tempio, 
Dolerite! quod docerent Populum , ©• annunttarent 
in Jefu Re/urretiionem ex mortuii , e infelloniti , 
che nel loro luogo contro di loro fi parlaffe di 
Gesù Nazzareno , e fi predicale in lui la Rifnr- 
rczione della Morte , Injecerunt in eoi manus ,W 
pafuerunt eoi in cuftodiam-, palerò le mani addotto 
a Pietrose Giovanni, e gli fecero condurre in 
prigione; e ciò, phe di eliì feguiffe, lo vedremo 
in altra Lezione: per ora balli dire, che men- 
tre gli Apolloli eran condotti legati, e rotea pa- 
reva delia Fede la via, la Moltitudine convinta 
dal Miracolo, molTa dalle parole di Pietro , (prez- 
zando le grida , (gridando 1’ autorità degli appai, 
lionati Sacerdoti, Crediderunt, O failus efl nume- 
rili l'irorum quinque milita , cap. 4. n. 4. Si di- 
chiarò per il CrocifìITo; e fe la mattina furono 
tre mila , cinque mila furono la fera a profeflat 
la Fede di Geiucriito. Confìderi quello fatto chi 
vuol fapete tutto i’Afcendcnte di noftra Fede,* 
dica; Quella è una Fede, che nacque in un Pa- 
tibolo : vagì tra ferri in catene , ville fra Orli , e 
Leoni ; Ai perfeguitata , fu percoila , fu ferita dal- 
le lue falde ; il Mondo tutto fu contro di lei , 
e pur ella vive ancora, e fiori fee . Le perfecuzio. 
ni ravvalorarono ,• le percofie ia rinvigorirono ; 
le ferite 1’ adornarono ,• ed ella allevata fralle fe- 
rite, crete iuta fralle morti, e tempre più forte, 
Tempre più bella , vinfe i Regni, fottomife le 
Monarchie , eipugnò gl’ Imperi , e diede a' Gran- 
di per Bandiera di onore il fuo trionfai Patibolo; 
mercé che fua Madre lù la Sapienza incarnata , 
e fuo Maedro c Guida fu loSpiritoSanto. Quel, 
la di Verità l’allattò, e queilodiAmor la nudrì, 
e perchè l’amor tutto (offre, la Verità tutto 
vince, la Fede Criiiiana (offrendo tutto , e tem- 
pre vincendo, dell’ Ebraifmo, del Gentilefimo , 
del Mondo , della Carne , dell’ Inferno gloriola- 
mente trionfa . O Gesù Redentore, Sapienza 
infinita, quanto bene facedc a mandare per Mae. 
Uro e Guida delia vodra tenera Spola, e delia 
Fede ancora Pargoletta , quello Spirito , eh’ è 
Spirito di Valore , Spirito di Trionfo, Spirito 
d’imperio; ma quanto male, quanto pazzamen- 
te la chiunque a un tale Spirito (opra di fe, lo. 
pra i fuoi amori, ed affetti contende ancora il 
palio, e nega la Vittoria I ( , , ,, 
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Dominus autem augebat , qui falvi fierent quotidie . 

Affi. Apojì. cap. i. turni. 47. 


Idea dilla prima Criflianità ; chi , 
« i tato dilla primitiva 

E la Chiefa Spofa di Gefucrillo 
ne’ primi giorni della fua nafcita 
dal nuovo fuo Celelte Spirito al. 
tro riportato non avelie , che nu- 
mero grande de' Figliuoli , ella 
farebbe Hata Madre piuttollo 
ft-conda , che lieta ; imperocché 
la quantità de’ Figliuoli é piuttollo pelo, che 
contento. Ma lo Spirito Santo non fu a- lei 
Spirito di Amore sì illiberale , che di colmar 
folamente la fecondità di lei lì contentane . Fe- 
ce egli ctefcere il numero de' fuoi Figliuoli ; e 
per gloria maggiore di lei crefcer gli fece in 
quella Città medetima , dove la fede , e il 
Nome del fuo adorabil Spofo era tante odiato; 
ma col numero qual folle la qualità di que’pri. 
mi Figliuoli , quale la Santità della Vita, qua- 
le il Calore, e la Fortezza di operare, e di pa- 
tire; e come la Crillianità nafeente fi portalle, 
dirò così , ancora in Culla : quello è quello, 
che e per conforto della nolìra Fede, e per glo- 
ria della noltra Madre , e per gratitudine al 
Divino Spirito , e per compunzione del nollro 
rilaffamento , oggi dobbiam vedere ; e diamo 
principio. 

Prima di entrare nella materia propella , mi 
conviene fare una protetta , quanto inalpettata, 
altrettanto neceffaria ; ed è , che né San Luca 
riferii», né 10 pollo [piegare per ogni cofa ve 
runa, che abbia del grandiofo , a dello Iplcndi- 
do agli occhi di quello Secolo, a cui , fmarrito 
già il buon gufto, nulla piace , che a fe non 
giri gli occhi di tutti , e non faccia gran rumo, 
re in comparfa . Fu la Chiefa iilituita dalla Sa- 
pienza Eterna, fu affidila, e promoffa dallo Spi- 
rito Santo ; e pur quando ognuno afpettato a- 
verebbe di vedere un Regno di tutte le Arti 
piti belle ; una Repubblica delle Profeffioni più 
nobili; un’Imperio di Lumi, di Splendori, edi 
Gloria, vide il Mondo , e ammirò P Inferno 
una Radunanza di Poveri , una Raccolta d' I- 
dioti , e una Moltitudinedi Penitenti. O Profeti 
Santi , che tanto dicelle di quello nuovo Re. 
gno , che dir non potrà il Mondo or, che final 
te lo vede? Ma tant’é , Signori miei , tant’é. 
Così la volle Quella Sapienza , che di tutte le 
Maraviglie fu la Maellra ; così formolla quell’ 
Amore, che di tutte le Bellezze fu l’Architet- 
to; e fe v* é chi punto intende l’ Idee dell’ E- 
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vangelio, eche le cofe tutte mira non ad altro 
Lume, che al Lume della Santiffima Fede , non 
potrà non ammirare la Spofa di Gefucrilfo anco* 
ra nella povertà de' luoi primi tempi . Appena 
adunque furono battezzate le otto , e più mi- 
gliaia di Anime , che convertite fi erano alla 
Predicazione di Pietro, che quali nel Sa *ro fon- 
te “'Ha loto Rigenerazione avellerò effe affogato 
tutto I Uom antico della lor nafcita ; come fe 
da quell Acque ufeite fodero fuor di tutto il 
Mondo feo libi le , né più di vivere in Carne fi 
rtcordaffero, che Erant perfeverantti in Dodrint 
Apuflolorum-. 1. 4 z. ffavan tutte full’ intelligen- 
21 >. e offervanza della Dottrina degli Ap- 
poltoli . Qpeita c la prima cofa, chedique’nuo. 
vi fedeli dice San Luca , e quella lignifica un 
poco più, che non tornare dopo il Battefimo al- 
la letta, o a' peccati di prima; imperocché quel 
Docirina Apojlotorum , in quello luogo , per av* 
vilo de Comematori , non lignifica folamente 
gli Articoli della Fede, e della Teologia , ligni- 
fica ancora la Morale dell’ Evangelio , e il co- 
Itume tutto del nuovo Regno ; e per ciò vuol 
dire, che gli AppuRoli ogoi giorno nel Cena, 
colo , o in altro luogo più capace , e forfè non 
in un luogo folo, ma in più luoghi, e cafe ra. 
dunavano 1 novellamente convertiti , e ad effi 
parlavano Prout Spiritai Sandut datai eloqui 
iiht, ». 4. e dicevano ciò, che lo Spirito Santo 
luggeriva loro alCuore: e perché lo Spinto Santo 
non era fcefo a dar nuova Legge, ma a 1 piega, 
re ed imprimer negli Animi la Legge di Gefu. 
j 11 V>" C10 8** Appolloli, oltre i Milteij tutti 
d 11 £ ed n> e . 1 /««'Pi del credere , a que’ no. 
velli Criltiani /piegavano la Dottrina dell Evan. 
6 el ‘°' e< l 1 Pnncip; dell’ operare ; eque’ Novelli 
frefehi ancora della languida e /colorita Legge 
Molaica, delle dure e brutali Leggi del Móndo, 
alcoltando col Cuor tutto di ceta cofe tanto lu. 
mmofe , che con pari foavità e forza da un 
Mondo all’altro, e dalla Terra in Cielo traf. 
portan lo fpirito, rimanevano poco meno , che 
citatici aile parole degli Appoltoli , ed avendo 
!a Legge interiore della Carità , e dello Spiti, 
io Confolatore, che era , ed amabile rende la 
Legge elleriore , non fapevano llaccar le lab. 
bra dalla dolcezza , che provavano ne’ nuo 
vi, e non più gullati fonti di Verità ; fe non 
per meditare 1 in fiJenzio ciò che udito avevan 
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di grande, o per efercitare , e mettere in pra- 
tica ciò che imparato avevan di forte . Tutto 
ciò voglion dire le parole di San Luca : Frani 
p rfeverantei in Do'irina /. ìpojlolorum . Se per- 
tanto gli Appolloli , come è certo fra’ Santi , 
formarono in que’ primi Criiliani 1’ idea dei 
Criflianefimo , e ridullcro a pratica tatto l’Evan- 
gelio , que’ primi Crilhani turano , ed elfer 
devono i noltri Efe npliri ; e noi in primo 
luogo apprender, doòbyimo quella Petiéverauza 
nella Dottrina di Crilìo . Si afcolta la Paro 
la di Dio, fì va alla Predica, fi fente 1’ Evan 
gelio; ma ncn fi perfevera nella Dottrina ; per. 
che udito 1’ Evangelio , fi torna alle Leggi del 
Mondo ; e intefe 1' Idee della Sapienza eter- 
na , fi corre dietro le follie , e le menzogne 
del Secolo . Il principio della Dottrina Crillia. 
ni i udirla : ma il progrefio non è foto tornar 
la feconda volta ad afcoltarla , e meditarla da 
fe ; è cu lì odi ria , come Gemma dal Ciel ve- 
neta nel Cuore ; è praticarla in tutte le occa- 
fioni come Regola prima del viver oollro . 
Quello è perfeverare nella Dottrina j e quell' è 
da T afpro dell’ Evangelio arrivare al dolce del- 
lo Spirito ; imperciocché 1' Evangelio , per ana 
Tua rari (lima qualità che da ogn' altra Dottrina 
lo diliingue , quanto duro e amaro fembra a 
udirlo , tanto giocondo e ammirabile riefee a me- 
ditarlo, ed efcguirlo. 

Non rimaneva però qui 1 T Efercizio di que’ 
buoni Criltiani . San Luca nell’ librilo periodo 
citato di fopra aggiunge due altre cole , e dice t 
che ì novelli Rigenerati eran perfeveranti nel 
la Dottrina degli Apposoli , Et in Conimunione 
f tacitanti Punii , (Sr in Oratunibus ; nella Co 
«nunicazione del frangimento del Pane , e nelle 
Orazioni . Ciò, che fia Orazione , ciafcuno lo 
fa , ma ciò che lìa Comunicazione nel frania- 
te il Pane, fi efamiua da’ (agri Maellri, e con- 
cordemente li Itabilifce , che ella non fia la 
nenia ordinaria del palio , ma fia la IVlenla 
(Traordinaria dell' Eucarillia . E ciò fenza tallo 
è più che vero » Prima , perché di ogn’ altra 
cibo impropriamente, e fuor di luogo averebbe 
fatto menzione San Luca in un luogo, dove li 
parla di efercizio di Spirito , non di refezione 
di Corpo . Secondo v perchè Fratho Panii con 
forine alla frafe del nuovo tefiamemo lignifica 
r Eucarillia , la quale per edere dillribuita a 
molti (T appella Frangimento di fané v e ciò 
dalla Tua prima Illituzione , in cui Gclucrtllo 
pr.-f) il Pane, e conlagrato-o , Fregi! , dedirque 
Di [ripulii /un ; fpezzollo , e die Ilo a’ fuoi Di- 
fcepoli ; e forfè con tal forinola intefe lo Spi- 
rito Santo di fare una beliilfima Antillrofe a 
quel (li Geremia : Parvuli peinruat panna , & 
non trai fui frangati! eli : per inoltrare la diffe- 
renza della Sinagoga , in cui nelle maggiori de. 
filiazioni non v’ era chi nudrille i languen- 
ti Pargo'etu ; e d e ■' 1 a Chiefa , in cui Gelucrilto 
medel mo a’ Pargoletti luoi fpczza il - Pane , e 
dà in nudrimenro il fuo Corpo . Terzo , jwrchè 
la voce di Coracnicazione , o di Comunione a 
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nelfun' altra Pane quadri meglio , e piò com- 
pete, che al Divin Pane Eucariilico; e ciò per 
tre ragioni. La prima è, perchè 1’ illefiò Pane 
individuo , cioè , 1’ illelfo Corpo del Signore è 
comune a tutti i Fedeli, dove che in altri palli 
il pane, che fi mangia da uno , non fi mangia 
certamente dall’ altro . La feconda , perchè in 
quello Pane ciafcun con Gefucri lo, e Gefucrillo 
con tutti comunica fcambievolmente fe medefi- 
tno con una Inettezza di confidenza sì famiglia, 
re, si intima, che ha piò dell' Unione , e dell’ 
Identità , che della Comunicazione , onde dille 
San Cirillo d’ Alcllandria : Situi cera etra lique- 
fala mifeetur , & ignis ferro ignito fe in fi un it , 
ita noi mi/itmur Corpon Chnfli . Lib. 4 . in Joan. 

La terza è , perchè partecipando tutti dell’ illef- 
fo Corpo del Signore, veniamo a far tra di 
noi un Corpo medelimo fra di noi Commen- 
fali con ifeambievote Comunione di ono coll’ 
altro, come firilfe San Paolo: Unum Corpus mul- 
ti fumili , amali , fui de uno Pam partierpamus , 

1 . ad Corint. io. Per le quali ragioni a quello 
Divino, Sagramento rimafe il Nome di Comu- 
nione tiiituita nel Frangimento del Pane, cioè, 
nella diftribuzionc dell’ Angelico Cibo . Final, 
mente è tanto vero , che San Luca in quello 
luogo per Frazione di Pane intende la Comu- 
nione dell’ Eucarillia, che per «iò Urbano IV. 
fece Decreto, che dopo 1’ Ottava della Pente- 
colle fi celebralle la Fella del Corpo del Signo. 
re, perchè come dice San Tommafo , In todtm 
tempore hoc Sacramentum rapii a Fidel bus fre- 
quentati. In Off. dici. Per quei giorni della Pen- 
tecolte lo Spirito Santo fece conofccr si bene 
la grandezza di. quello Sagramento , e di elfo 
accefe tanto la fame, che i Fedeli allora inco. 
tranciarono a frequentarlo con tanta avidità , che 
in que’ primi tempi Apposolici comunemente da- 
gli Autori (r crede, che la Comunione folle co 
tidiana a tutti i Criltiani . Da tutto ciò racco- 
gliendo la notizia intera fi può con ficurezza af. 
ferire , che I’ efercizio cotidiano della Cridianità 
di allora era radunarli tutta in uno, o piò Ino. 
ghi allignati del Monte Sion ; ivi udir prima 
gli Awolloli parlar della Fede, fpiegar la Dot- 
trina .ricordar 1’ Eiempio, inculcar li Legge di 
Crilto, alfilhr dipoi al Divin Sagrifizio in quel- 
la forma, che fi cofiumava fu que’ principi del- 
la Chiefa, fagrificare 1’ Agnello immacolato ; in- 
di comunicarli, non come vogliono i Sagramen- 
tarj , Sub utraqut (prete ; ma nella fola fpezie 
di Pane , mentre di quella (bla fi parla negli 
Atti, e nell’ Epillole degli Appolloli . Per ulti- 
mo Catta la Comunione in lilenzio , in llupo- 
re, e in lagrime tripudiar co’ Salmi, cantar Lo- 
di , render grazie all’ Altiifìmo , e pregarlo di 
foccorio , e di ajuto ne’ fanti loro propoliti ; che 
quella è quella Orazione, della- quale qui parla 
San Luca. Per verità a chi vive, ed ora in que- 
lla forma , non è maraviglia , che gli Appolloli 
concedettero la Comunione cotidiana ; ma fe 
a que’ veri-, e ferventi Criltiani era, (loperdir, 
poco , comunicarli una volta il giorno ; ad altri 
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<ie’ tempi notiti piti baffi oh quanto , oh quant’ 
è comunicarli una volta il Mele! Perchè poi il 
Signore nell’ultima fera della fua Vita , dopo 
la Cena Eucariltica, fece co’ fuoi Apposoli la 
Cena comune ; perciò è. che gli Appodoli per 
grò ta memoria di quello fatto , dopo la Coma, 
ni ine, e l’ Orazione , iffituirono l’Agape, cioè, 
la di 'tribuzione del Pane comune , e la rit'ezion 
corporale ; per così conciliar maggiormente gli 
animi di tutti alla concordia, alla fratellanza , e 
alla pace ; dopo la quale ognun tornava alla fua 
Cali, per ritrovarli poi verfo Nona nel Tempio 
alla Predica, all’Edificazione , e allaconverfione 
del Giodaifmo. Quelli erano i negozj , quelli' 
gli fpettacoli, queiti i palfatempi , e gli alfari 
della Crillianltà dt allora,- e fe io dilli un tem- 
po fpiegando 1 ’ Evangelio , che Gesù Reden 
tore novello nollro Adamo riformando 1 ’ Uomo , 
per rifacimento delle perdite antiche , formato 
aveva nella fua Chiefa un nuovo Paratifo Ter- 
rellre , non mi pento di averlo detto , or che 
confiderò i primi andamenti del Criilianefimo ; 
perchè in quelle occupazioni di udire , di con- 
templare le Verità infegnate dalla Sapienza in 
Terra ; in quella Refezione Spirituale , e cor- 
potale di que’ giorni d’oro, in quelli Cantici, e 
Salmi , e Preghiere di que’Santi Rigenerati, ri- 
conofco l’aria, riconofco il Genio, e il Collume 
dell'antico Paradifo ; dove la Contemplazione, 
e ii Canto, e l'Ombra dell’Albero de la Vita, 
contenta , occupata , e lieta teneva la prima In. 
Docenza ; fe non che , quel che nel Paradifo di 
(iefucrifto manca di Vita al Corpo , è compen- 
fato con foprabboodanza dall’ Eucariflia vero Al- 
bero di- Vita all’ Anima ; e quel che manca di con» 
tentezza a’ (enfi,, con eccedo è compenfàto dal- 
le delizie interiori, e contentezze dello Spirito. 
Si oifervi 1 ’ Evangelio ai Gefucrilto , fi riceva !’ 
Evangelio dello Spirito Santo , e ognun faprà qual 
Paradifo lia il Paradifo del nuovo Regno. 

Vedute Je Occupazioni , fpiegari gli Efereizj 
cotieiani delia prima Criffunità ; vediamo ora 
quale dato, quale tenore , e regola di Vitapro- 
fèfTaffero allora quelli , che nel Battvfimo rina. 
fcevioo. I.e Prediche, i Sacramenti , le Orazioni 
trattengono fantamente 1’ Ànima ; ma non le 
danno nè categoria, nè grado, cioè , non leeone 
fenfeono verun Carattere di qualità fpeziale : 
quel che la qualifica, e la didingue è la Profef- 
iìone del luo vivere; in quella guifa, che turrii 
nobili Efereizj trattengono onoratamente il Ca- 
valiere ; ma qnel che lo pone in grado , o come 
dicono, i« rango didimo di onore è la Prefet- 
tura, o il Magillrato, che egli prende a fuopet 
ro. Or qual Protedìone di Vita facevano quel- 
li , che novellamente entravano nel Regno di 
Criilo l San Luca dice una col* fola, magi’ In- 
terpreti da quella fola molte altre ne inferirono . 
San Luca adunque, parlando de' Crifiiani , dice 
cosi : Ornati r qui credebant , era»! par iter ; Tutti 
quelli, che abbracciavano ia Fede del Crocifilfo, 
vivevano infieme concordi , e uniti ne’ medeiì- 
mi Efi-rcizt: £7 bibebant omnia commutila , ibid. 


num. 44. e ned’ entrar, che facevano tra i Fi- 
gliuoli della Chiefa, nulla ritenevan di proprio; 
ma ciò, che pofleduto avevano di beni (labili ,o 
mobili, cedevanlo tutto alla Comunità de’ Fe. 
deli j imperocché vendevano ogni cofa , Et af- 
ferebant pretta eorum , quiC venie bant , CÌZ pene- 
ijnt ante pedet ApoHolurum , cap. 4. num. 34. e 
ii prezzo della vendita inginocchiati lo lafcia va- 
no a’ piedi degli Apflollolt , che come primi 
Miniflri ne dilponevano iir protA'ifione comune 
del nuovo piccolo Regno . Non è queda una 
Profeffione di piccolo aitare; e affinchè e(Ta (ia 
meglio da’ Poderi intefa , lo Spirito Santo- 
fimfee di fpiegatia con due fegnalaii efempj , uno 
di offervailza . e l’ altro di trafgreilione ; e giac. 
chè ancor la deformità della trafgrelfione ferve 
a meglio fat coftofcere la bellezza della Re; 
gola , noi per ben formar 1’ Idea di que’ tempi 
Appoderici , 1 ’ nno , e l’altro riferiremo. Fra i 
molti convertiti di que’ primi giorni, vi fu un 
Giufeppe della Tribù di Levi, nativo di Cipro , 
ma abitante in Gerufalemme , e nella Scuoi» 
di Gamaliele Condifcepolo di Santo Staffano, e 
di San Paolo; e vi fu Anania colla fua Moglie 
Satura. Giufeppe ricevutoli Battefimo vendè tutti 
i fuoi beni , con diligeriza , e prontezza Attulir 
pire cium , tìz pofuit ante pelei Apojhlorum . 4. 37. 
portò fedelmente tutto il prezzo in argento , e 
in oro, e lafciollo a’ piedi degli Appodoli; c 
perchè egli era Uomo accreditato, cricco, e dot- 
to, e forfè fu il primo, che dell’ordine Leviti- 
co, ed Ecclefìaltico , alla Fede del Crocififfo fi' 
riducete, gli Appodoli per lo fplendore , e cre- 
dito, e confoiazione grande , che colla fua ridu- 
zione recata aveva allaCridianità, ne fecero gran 
feda, e mutandogli il nome, chiamaronlo Bar- 
naba ; Quoti e/f interpretatum : Filiui Confotatio^ 
che lignifica Figliuol di confoiazione, e di 
contento ; e queifo è quel Barnaba , erte fu com- 
pagno de’ viaggi , e delle fatiche del Dottor del- 
le Genti San Paolo, ed anche egli riportò il 
Nome di Àppoflolo. Ma non cosi I’ ammoglia- 
to Anania; vendè ancor egli i poifedu ti fuoi be- 
ni ; ma potici a invaghito di quell’ argento ritratto 
dalle vendite, Fraudatili de pretto Agri confiti 
Uxore fua, cap. 5. n. a. ne lece due parti ; e col- 
la fua Moglie riferbandone una a fua ufo, ptefe 
l'altra, e con effa in mano prefentoffi a’ piedi 
degli Appodoli , e credeva di aver ben provveduto- 
a tatto. Ma Pietro, che come Principe di tutti 
fedeva , e che dal lume dello Spirito Santo era 
informato di tutto ciò , che fpettav» ai buon 
Governo, e incamminamento della Chiefa , pene- 
trando nell’ interior di quel mifero, m inailo co. 
me mirar li fuole ciò, che non fi vorrebbe ve- 
dere , e diffe ; Anania, perchè noa temi tu di 
venire a noi con quella doppiezza ? Et cur tenta*- 
vit Satana! cor tuum mentiti Spirititi Sanilo , & 
fraudare de pretto Agri * E perché ti ffii lafciata 
tentar da SatanafTo di mentire allo Spirito San- 
to , con frodar patte di quefP argento ? No>t 
et mentititi Ho miriti uc , feti Dto: Non fai t», che 
volere inganna* noi ,, è lo (leffoj, che ingannare 
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lidio ? Altro non dille il Principe degli Appo- 
soli. Ma l’infelice Anania convinto , quando 
min 1 ’ affettava, di menzogna al Vicario di Cri- 
flo, e d’ infedeltà aita Chiela , Cecidi! , O expi- 
revii-, impallidì, tremò, cadde in Terra, e piò 
non forfè, fe non per elfer portato fotterra . 
Non erano pallate ancor tre ore , quando la 
Moglie di Anania, nulla fapendo del defonto 
Marito, entrò nel Cenacolo, o là dove era la 
radunanza de’ Crilliani, e con gran Scurezza li 
fece davanti a Pietro per fargli riverenza. Ma 
affinchè ella non fi addormentalTe nel luo pecca- 
to, ed avelie occalione di confeffarfi, e pentirli, 
Pietro interrogolla, e dillele: Dimmi, o Don- 
na , Si tanti agrum vendidijlit ? Se ciò , che 
ha portato il tuo marito, è tutto il prezzo del- 
la vofira vendita p La Donna, come (accede a 
chi pecca con pieno conliglio, fenza elicare, ri- 
fpofe : Etiem tanti-, fenza fallo, tanto e non 
piò fu il prezzo del noltro Campo. Infelici , 
ripigliò Pietro : Quid inique conventi vabis ten . 
tare Spiritimi Domini ì perchè vi accordate in- 
terne a tenrar lo Spirito del Signore, cioè, ad 
irritare la Bontà, e la Clemenza di Dio? Ec- 
co, o Donna, quelli che tornano dai (eppcllir 
tuo marito, elfi vengono a feppellire ancor te . 
E fu quelle parole SaHira Cecidi t ante pedet 
e/ut , Cr expiravit -, perdutala voce, perduto il lu- 
me degli occhi, fredda fuuò, gelò, cadde in Ter- 
ra , e a’ piedi di Pietro Unì i iuoi giorni. Terri. 
bileefempio! Sant’ Agollino dice, che idueTra- 
fgrellori fu ron percolò dall'Angelo Tutelare della 
Chicli . S.Pier Damiano, dice, che caddero percol- 
ii dall’ Angelo, ma percoli! con un Tubi io vee- 
menti (fimo dolor di contrizione, e di penti- 
mento; nè è improbabile , che elfi nel primo ter- 
vor della lor Fede fi pentillero aliar , che fitiirdn 
fi’ intendere il punto, in cui avevan peccato . 
Ma i Padri tutti , e Dottori convengono , che 
elfi fodero di (ubica morte puniti ambidue; pri- 
mo per accreditar fin da que’ giorni la Sovrani- 
tà finti (lima, e la maeftà tremenda di quello , 
che è Capo vilibile della Chiefa, e Vicario di 
Cri Ito ; fecondo per autenticare la nuova Idea 
di V’ita comune , che gii Appolloli andavano 
introducendo nella Criltianità , aiiinchè ella 
fervide dipoi di Norma , e di Regola ad alcu. 
ni, di edificazione ad altri, e a tutti di docu- 
mento: terzo per tarmar col terrore, c (tabilirc 
fui bel principio la Dilciplina nella Chiela ; ond’è, 
che a quelle due Morti ìmprovvile, non dubitan. 
do veruno, che elle venute non tollero dal fla- 
gello divino, e che Pietro non avelie affiliente 
il LumeSuperno , Fatìus eji timor magniti in uni- 
"Seerja E a le/i a , Cr in omnes , qui auJierunt hxc, n. 
Jt. non lolamente i Fedeli furono pieni dilanio, 
e giovevol timore ; ma i Giudei ancora intefe- 
ro , che gli Appoitoli non lenza Dio predicavan 
Gefucritlo, e il nuovo Regno. Or coll’ occafiu- 
ne dique-ì» galtigo gli Efpolitori eliminano qual’ 
obbligazione avellerò i nuovi Crilliani di fpogli- 
arli ut tutto, di nulla rilerbarli id privato , e di 
viver poveri, fe offender non volevano la nuova 


Legge, e con Anania e SaHira ederdaDio punì 
ti. A quello dubbio e Lutero, e Calvino, e tutti 
gli Nemici della Verità , e delle Virtò piò bel- 
le dicono , che il peccato di que’ due Percoli! 
non tu peccato contro veruna nuova obbligazione, 
ma fu peccato di menzogna, e d’ ipocriti»; per- 
chè elfi portando una parte fola del prezzo a San 
Pietro, intcìero limulare quella adottata Pover- 
tà, che non intendevano profedare ,- e dicon co 
sì, perchè lodrir noo pollono nè Voti Religioft, 
nè Ordini Regolari, nè Povertà volontaria nel- 
la Chiela di Dio. Ma i Santi Padri, c i Sagri 
Interpreti non la prendono così alla laiga , e 
dicono in primo luogo, che la trafgrell.one di 
Anania e di Satfira non fu fola menzogna, ma 
fu ancor lacrilegio , cioè , trafgrvHione di Voto 
in cola già a Dio confegrata . £ per verità chi 
può ciedere , che fe Anania non era obbligato a 
portar tutto, S. Pietro a vede potuto accollo con 
tanta rigidezza, fol perchè donava una fola par- 
te del ìuo,- e interrogar Sadira per Scoprire quant’ 
era quel che non donavano alla Chiela ì Pollon 
gli Eretici rivoltar quanto vogliono in contra- 
rio le Scritture , che lo Spirito Santo le ha lat- 
te in modo , che accordar non fi podon giam. 
mai nè cogli Errori, nè colle Erelìe . In lecon-, 
do luogo gli Autori Cattolici per mododiconfe- 
guenza dicono, che que’ due Conforti o avanti 
di portare il prezzo del Campo , onell’atto ideilo 
di prelentarlo agli Appolloli , fecero promeda e 
Voto di Povertà Evangelica , cioè, di culiapode- 
der piò fopra Ja Terra . In terzo luogo dicono , 
che le i due luddetti fecero Voto di Povertà, e 
lo tralgredirono con lottrarrc quel, che non era più 
loro , ma della Chiela ; molto piò tal Voto fa- 
cevano tutti gli altri Fedeli, de’ quali fenza ec- 
cezione veruna dice S. Luca , che vendevano 
tutto il loro, pottavano il prezzo agli Appotìo 
li, e vivevano tutti in comune. Per tutto ciò 
in quarto luogo dicono, che (ebbene i Fedeli non 
etano col Battelìmo obbligati a profedar con Vo- 
to D Povertà , come dichiarò S. Pietro all’ ideilo 
Anania con quelle parole: Strine manens ubi ma- 
ndai , Or venumdatum erat in tua pote/ìateì 5. 4. 
Chi ti collcttile , e chi ti ìòrzò ad obbligarti ? Seb- 
bene, dico, ciò è certo, perchè nondimeno Ge. 
lucralo era fiato poterò, e come dice il Padre 
Suarcz , c il Padre Salmerone; fin dal principio 
della (ua Concezione rinunziato aveva all’ e- 
terno fuo Padre ogn’ ufo fruttifero di quell'alto, 
e univcrlal Dominio , che con lui aveva comune; 
perchè gli Appoitoli fon tutti i Settantadue Di- 
icepoli avevano fatto Voto di Povertà , quando, 
come dice S. Tommalo, Vcverunt quidqut.l per- 
tinetxdjiatum perfckìtonit. 2.2. part. qu. liìJ.art. 
4. finalmente , perchè gli Appolloli nell’ illruire i 
lor Catecumeni, e Neofiti, non lafciando ni ri. 
cordar loro l’Efcmpio, c di (piegar la Domina di 
Gelucrilto, a tutta la petlezione Evangelica gli 
elortavano ; e forfè ancora dicevano, che la Ghie, 
fa nata nella Giudea pallar doveva altrove , e la- 
fciar la Giudea alla fua non lontana dilazio- 
ne, e rovina ; perciò è , che tali cole udendo 

que’ 


ió'3 Lezione LVI. Sopra gli Atti degli Appofloli III. 


que’ ferventi Crilliani, dilattezzionandofi ad ogni 
cola, ed invaghiti folo della Ipcdita , ed agile Po- 
vertà , vedevano ciò, che nella Giudea perir do- 
veva , e molli dallo Spirito Santo concepivano il 
generalo Voto, e davano tutto alla Gliela , af. 
finché ella e navigare a Terre lontane, «predi- 
car a Genti llramcre , e accorrer per tutto po- 
tette a i bifogni de’ Poveri. Quello è il fentimen- 
to comune de’ Sagri Maettri, e quanto etti fen- 
tono bene di quella Crittianità , tanto fentir 
male dobbiamo noi di noi medefìmi , e dc’nollri 
tempi tanto da que' primi divertì . Mancato è il 
fervore di Spirito, tornato é l'amore del Secolo: 
erefeiuta è la (lima della vanità ; e per voler 
cttcr Uomini di ricchezze, di onore, c di poten. 
za film que’ Crilliani che lìamo ; Crilliani da 
non eller commemorati ne' Fatti della Chiefa no- 
lira madre. 

Ma lo Spirito della Crittianità antica non li 
conteneva nella fola Povertà , pattava avanti in 
perfezione; e i Sagri Interpreti efaminando be- 
ne le parole degli Atti Appottolici , dal Voto 
di Povertà comune a tutti in quel tempo argui- 
rono ancora il Voto di Callità , e di Continen- 
za ancor nel Matrimonio; nè ciò arguifeono £en. 
za fondamento: primo, perché dicendo S. Luca, 
che i Crilliani perfeveravaao nella Comunione 
cotidiana, chi può fare a que’ Sami credenti il 
torto di credere , che etti alla Comunione , al 
Pane degli Angeli in tempi tanto illibati , e puri, 
non prcmetteflero la continenza perpetua, e il 
Celibato ancor nel Matrimonio. 5 Secondo perché 
all'ufo del Coniugato, c nell’ alimento de’ Figli- 
uoli richiede!! Capitale, e Fondo, e Terra, o 
almeno Melherc (labile, e fermo; fe pertanto 
allora ognun vendevi tutti i Tuoi beni , e i gior- 
ni tutti fpendeva in Efercizj di pietà, e di Coa- 
zione , ben creder fi può, che neffun caricar più 
fi colette di brighe , e di figliuoli nella Giudea , 
dove vivevano tutti come in TcrraalienadaOf 
piti, e Fereftieri. E perché il non aver né figli. 
Moli, né brighe, era allo flato, in cui fi trova, 
vano, unto neceflario , quanto alloro fpiritoera 
cara la perfezione Evangelica ; perciò i Dottori 
(limano, che etti al Voto di Povertà aggiungef- 
fero il Voto di Callità , e per l’ iflelTe ragioni al 
Voto di Callità e per compimento aggiongeffe- 
io ancora il Votodi Ubbidienza agli Appottoli ; 
e tutti, quanti eran Crilliani in Gerufalemme, 
fodero Rcligioli a Dio confegrad con quei tre 
Voti, che da Eufebio , e da S. Gio. Grifollomo 
futon chiamati Voti Appoltolici, non perchéfof- 
fero di precetto, ma perché furondi conlìgliode. 
gli Appolloliin Gerufalemme, Cosi dice S. Ago. 
llino, 1. ìy.deGv. Deic.4. Cosi Caflìano, Coll. 
18. c. 5. il quale aggiunge, che que’ primi Crittia- 
ni dalla ritiratezza , e ìolitudine chiamati furono 
Monaci, e Cenobiti dalla Vita comune. Cosi S. 
Dionifio Areopagitac. ro. deHier. Ecd. Cosi fi- 
nalmente S. Girolamo, il quale nel Libro de 
Scriptoribus Ecclefiallicis in termini aliai chiari 
tutto ciò cosi aflerifce: Tali/ primo cndentium 
jfuit EcdeJiu , quaitt nunc Monachi effe nitwitur , 


& utpiunt : ut nihil ufquim proprittm fit , nuli» I 
inttr eos divts , nuli ut pauper ; Orai ioni vacttur , 
£7 PfaJmii , Doflrinjguc , £7 eontinentix ; qualec 
Cr Lucasrefert prtmumjirofolymis fuijje tredentes.' 

La primitiva Chiefa adunque, cioè, il nuovo 
e decantato Regno di Critto ne* tempi Tuoi più 
fioriti altro non fu, che una Congregazione , un 
Monatterio di Uomini folitarj , e Penitenti. Co- 
si è per appunto; così l’ ittico! la Sapienza Eter- 
na; così tormollo l’Eterno Amore ; e così etto 
fu nc’fuoi giorni felici. Or che direm noi di un 
sì fatto Regno, tanto fuor dell’ Idea diogn’altro 
Regno; di un Regno, che a ridurlo tutto , altro 
Regno non fu che Regno di Povertà, Regno di 
Solitudine , Regno di Orazione ì Ma che altro 
dir fi può, fe non che elio fu qual efler dee un 
Regno, che voglia ettcr Regno di Dio 5 Io per 
dirne quel che ne lento, e per finir di fpiegare 
alcune altre parole di San Luca , dirò , che fe fuor 
del Paradtto Tcrrettre fu mai Paradilu in Terra, 
e Secolo d’oro, quello fu certamente ne’ primi 
tempi della Chiefa. Non v’ erano in ella Ricchez- 
ze, perchè ognun, che da altra parte vi entrava, 

? [uafi. da Paele di contagio vernile , di tutto fi 
pogliava, e nel Sacro Fonte lavaval! ; ma non 
ellendovi Ricchezze, San Luca afferma , che nep- 
pur v’era Povertà / Nrque quifquam tgent trat 
inter illot , c. 4. 34. tutti erano poveri , c nettun 
era bifognofo ; come efler può? ciò fembra aver 
della contradizione ; ma non é conrradizione, è 
flupore; perche in tal povertà fondato era ilTer- 
relire Paradifo, dove nè mio, nè tuo fi udiva 
giammai; dove i Campi fruttiferi, c i Colli, e le 
Selve non eran divife in Signorie ; dove i Laghi, 
i Fiumi, i Monti non fervivan di confine; dove 
il Sole nafeendo , il Sol tramontando feorreva fu 
quel di tutti , e tutti in perfetta uguaglianza di 
ogni cofa godendo, nettun pollcdeva in proprio, 
ognun viveva a comune ; e nettun dicendoli ric- 
co , nettuno appellar potevafi povero; fot perchè 
il Mondo allora era tutto in comune . Poderi , 
Signorie, Principati, voi Gete Nome belli (limi, 
e cari alle orecchie del Secolo , e pur voi tutti 
ritrovati fotte fittamente allora , che noi inco- 
minciammo ad efler infelici. In fecondo luogo 
nel Regno di Crilto non v’ eran Teatri , non 
Spettacoli , non Fettini , né compirle ; v' era Si- 
lenzio, v’era ritiramento, v’era Orazione j e 
pur S. Luca dice, che que' Novelli in fittitudinc 
gioivano aliai più, che altri in danza : Sumtbant 
tihum eum exultatiom , £7 fimplicilati cerdis col. , 
laudante s Deum , c. 2. 4 6. Povertà e contentez- 
za: Semplicità e fetta: Orazione e tripudio, fem. 
brano efler Elementi diflìmboli, e di non poffi- 
bil lega in queiìa corruzione di tempi; ma noa 
fon di lega imponìbile, fon di lega ammirabile ; 
perché di sì farta tempra compolla era la nuda 
(empiici ti del primo Regno di Adamo, che era 
I’aradifo , c Paradifo di piaceri . Non' abbondava 
etto di lutti , di sfoggi, di banchetti , e di treb- 
bi ; ma perché in etto regnava l’ innocenza , per- 
chè fioriva la Modeltia , perché Iddio godeva 
di quelle feoiplici leggiadrie , ed ette di efsere 

a Dio 
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a Dio care fi rallegravano; perciò l’ allegrezza , e 
il contento dipoi, non fu mai comparabile al con- 
tento e all' allegrezza di allora , che dovunque lì 
volgeva, Para dito trovava. Conviti. Sinfonie „ 
Danze , ed Amori , il Secolo crede, ai non poter 
vivere lenza di voi, e pur voi entralle nel 
Mondo , quando nel Mondo entrò la Morte , e 
il Pianto; e il Pianto per voi non era finito an- 
cora di (correre. In terzo luogo nel Reame di 
Crilto non v’ erano nè Fortezze, nè Piazze di 
Frontiera , nè Armate , nè Armi ; e pure S. Lu- 
ca dice, che al comparir di un Appodolo, di un 
Dilcepolo, di un Critliano per le vie deli'emola 
Geruialemme, ogni Gentile, ogni Ebreo li riti, 
riva , e temeva quali al comparire di un Uomo 
d’ Imperio : e la Povertà in quelli ora rifpettata 
•1 pari delle prime Potenze della Terra ; Mtiut 
trai magniti in univerjii , c. 2.4.3. Caterorum au- 
ttm ntmo fe audebat con/ ungere illii , C.' j. ig. e 
quel che e più, edendo sì temuti, Magnificata/ 
tot Fopulut , ibi. tutto il Popolo parlava di clTi 
come di Uomini venuti dal Cielo . Che è que- 
llo? EtTer povero, ed elTer temuto, ed efler e. 
lattato: predicare colie duridime all’Umanità, e 
pure aver Tempre più corfo 7 e lenza neduna for- 
za di braccio (paventare i magiflrati, e lotto, 
mettere i Popoli , e i Regni ? fono cole imper- 
cettibili. Ma quella è ia lìngolarità del Regno 
di Crillo (opra il Paradifo di Adamo . Là io quel 
felice Giardino l'Uomo era temuto, era rifpct- 
tato da tutti gli Animali; ma per verità il farti 
temer da altro Uomo, e farli rifpertar da un 
popolo intero di Religione contraria, è di coltu- 
mc diverfo c di pollo più valido, e un poco più 
che il farli temer dalle Beflie. Armi , Cavalieri, 
e Campioni di Guerra apprendete l’Arte di nul- 
la temere, e di far temere ogn’ altro, c per ap- 


xSf 

prenderla bene, leggete più di una volta, ed of- 
lervate le maniere, che infegnò Gefucrillo, che 
agevolò lo Spirito Santo , per rendere a tutti i 
iuoi Inimici fpaventefo, e in un ammirabile il 
povero fuo , e difarmato Imperio . Di tali docu- 
menti, e maniere è tutto pieno 1 ’ Evangelio. FL 
nalmente le il Paradifo fu piantato in tai modo, che 
nè liti mai, nè inimicizie , nè guerre arrivar potef- 
fero a turbare il ripofo di quell’avvenrurofo Cli. 
ma, nè la pace di que' felici Abitatori .• La Glie- 
la di Gefucn.iotu in tal modo idi tu ita , che tron- 
cando colla Povertà volontaria i Capi di tutte le 
Dilcordie , attorno alle muta di lei freman l’ire, 
le Mie, e 1 ' armi ,ma dentro alle fue Porte quan- 
do le fue leggi lian cuflodite, gara non entri 
giammai colla nera face a turbar la Solitudine , 
c 1 ’ Orazione , in cui ella è fondata . Sembrali 
sì fatte cole efaggerazioni di cbi nel dire non li 
contenta della pura, e fchietta Verità. E pure 
S, Luca , per elprimere la Concordia , la Fratel- 
lanza, e la pace di quella prima Crillianità , dice 
per ultimo : Multitudmit Crederci ium era r Cor a- 
num, Cr Anima una. 4. 32. Eran già molti icre. 
denti da Gente contraria, e garofa vanuti; ma 
una era l’Anima, uno il Cuore di rutti , perchè 
tutti faccvan proprio volere il volere altrui ; e 
quel che un voleva, voleva ancor l’altro, perchè 
nelfun fapeva altro voler, che il Voler di Dio . 
Oh Paradifo fecondo affai più perfetto del primo, 
beato chi intende la Pietra , lulla quale tu folli 
fondato, e fuor delle fante Porte lafciaciò, che 
di Barbarie contrade nafeendo/ Tal fu la prima 
Crillianità, e tale farebbe ancor oggi, fe della 
Legge di Gefucrillo, e delle Vie doìeidime del- 
lo Spirito Santo , noi ci fidaflìmo un poco più 
di quel che facciamo. 
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SOPRA GLI ATT 1 DEGLI APPOSTOLI IV. 

Exurgens auteni Princeps Sacerdotum , &: omnes , qui cum ilio 
crant (quae ert harefis Saddttca?orum ) repleti 
funt Zelo. Clip. j. unni. 17 . 

Replicale Prigionie digli Appaftcii , loro godimento net patire per Crijlo , t iforzi 
inutili del Sacerdozio Ebrea, contro il Nome , e Regno di Cesi . 


Sacerdoti Ebrei danno all’ ar- 
mi , _ gli Appofloii condotti 
fono in prigione , la Spofa di 
Crido entra in battaglia ; e 
noi per efordio di quella nuo. 
va non afpettata materia , qual 
prefagio faremo della naicente 
Crillianità ? Se qui fodero 
que’ Cervelli politici , o quegli umori malm- 
i,(Z. del P. Zucconi, Tomo III. 


conici , che colia fede han Tempre qualche du- 
rezza a quelle prime mode di tcmpelhi, e di 
guerra , fenza fallo colla loro gran teda direb- 
bero ; La Ciillianità è perduta , e l’Evangelioè 
per terra. Troppo potente è la Sinagoga , trop- 
po debole è la Chiclà , la nuova Legge troppo è 
difficile a intenderli, troppo ardua a praticarli , 
c gli Uomini fon Uomini finalmente, non fo- 
no Tronchi. Che adunque fperar lì può di una 
T Fede 



Digiti. 
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Fqde tanto (provveduta di forze , e che condot- U, o di Fortuna; fu Opera tutta di Verità ,che 
ta dal fuo fpirito sì animofairènte intraprende rifpiende ancora in Ceppi; fu iraprtfadi fapere, 
contro tutto il Mondo? Così difcorrerebbe il no- e di volere onnipotente, che ancor delle Cate- 
rtto Senno naturalmente ippocondriaco in tutte ne fa formar le Corone. I Sacerdoti, gli Scribi, 
le cole dell’ Evangelio : né GefucriRo diede po e fopra tutti i Sadducei inimici rabbioliifimidel. 
co motivo a sì fatti dilcorfi ; imperocché le dirti la Rifurrezione, fi radunarono la mattina fe- 
eoltà della Legge, che Egli infegnb, la debole*-- guente in Sinedrio, e fatti condurre 1 due Ap- 
za de'Miniftri, che egli eleffe all’ Imprefa •; le portoli legati, proccurarono coll’ autoriti delle lor 
apparenze della Crirtiamtà tutte ruvide al fenfo, Toghe, e colie minacce del lor potere , atterrirli 
e inamabili; le perfecuzioni dell’ Ebraifmo , e dal più predicare il Nome di Crirto,e la Ri*' 
della Gentilità, che Egli permife;le inclinazio- furrezioae di lui . Ma Pietro in luogo di atter- 
rii naturali, ì cortami gii inveterati, e i vizj rirfi.fece a quel minacciofo Concilio la Predicajrim- 
gii infignoriti degli Uomini , eran tutti medi proverò la morte , che data avevano a Gesù ve- 
prefagi d’infelice riufeimento , e chi prefagiva ro Figliuolo di Dio, e Salvatore del Mondo ; e 
male alla Chiefa nafeente , era in qualche modo da Pontefice, quantunque prigione , per fine 
compatibile; mentre i mezzi, che la Sapienza aggiunfe : Nec enim aliud Nomea tfl fub Cxlo 
eterna adoperò allo rtabilimento del (uo Regno, datum Hominibut , in <fuo oporteat noi falvot fit- 
fembravano alla Prudenza umana del tutto con. ri. Voi, o Padri, foffrir non potete il Nome 
trar) al fine pretefo . Ma oh quanto difeorre di Gesù Nazzareno; ed io vi dico , che altro No- 
male chi difeorre colla fola Prudenza dell’ Uo- me non v’ è , da cui noi ricever portiamo la la- 
mo/ Quanto ammirabili fono le vie della Sa- te;efc afpcttate altro Media, Voi 1’ afpettate in 
pienza Divina/ quanta occulta, ma quanto for. vano; nò intendete bene le voltre Scritture. Non 
te è la condotta dello Spirito Santo /Quanto per teme certamente il Pontefice della nuova Chid 
fine è grande la nortra Fede, che per crefcere.e fa, nè del Pontefice, nè de’ Sacerdoti della Vec. 
dilatarli fra gli Uomini, e formare Imperio, al- chia Sinagoga : e fe ancor legato parla da Mae. 
tra forza non volle , che la forza del fuo bel |tro agli Scribi , e Dottori di Gerofolima , ben di- 
Volto/ Ammirabil Tema di Lezione quello fa- chiara la ficurezza della fua Caufa,e il vantag- 
rebbe, fe tutta raderne veder potertimo la prò- gio della nuova Legge fopra la Legge antica . 
digiofa riufeita, che per i Regni della Terra nel Quelli vedendo due Pefcatori sì rifoiuti , e tan- 
corfo di tanti Secoli fece il nollro sfornito , e mal to periti nel maneggio delle Scritture; e ben per 
provveduto Evangelio; ma perché a partea par- altro fapendo,chc erti eran Uomini Si ni interi t , 
te conviene (piegare ogni cola, e a torto a for* &■ idictx,c.^. n. i?. ma fopra tutto rimanendo 
’fo prendere i conforti della nortra Fede, per og- confuti alla prefenza di quel Povero fanato delle fue 
gi vedremo baiamente com’ ella riufcilfe nelle gambe , che era accorfo per autenticar col Miracolo 
prime perfeenzioni della Sinagoga in Gerufalem la Verità delle Parole di. Pietro , non potendo 
me ; e diamo principio. nulla negare, e non fapendo , che opporre . Ad* 

Per incominciar dal fuo principiocib , che prò- mirabtntur\ fenza voce, ma non fenza confufio- 
polto abbiamo, è necelìario tornare un parto indietro ne, Davano attoniti fin che, per tar qualche co- 
al giorno primo della Pcntecolle , c a quel che fa , fecero ritirare i due Apposoli col Povero 
fu accennato in altra Lezione . Aveva in quel rifanato , e diflero in Aflemblea .• Quidfxcitmut 
giorno Pietro con Giovanni data la lanitì, e il Hominibut iflitì Che farciti noi di quelli Uomi- 
moro allo Storpiato mendico della Porta Speziofa ni, o Padri? Il Miracolo operato da erti io Vir- 
det Tempio, come fu detto di fopra . Alla fa- tìi del lor Maellro crocifirto, Norum tfl omnibnt 
ma del Miracolo, da tutte le parti- affollato fi kxbitxntibut Jeru/alem : è pur troppo palefe , e 
era il Popolo a riconofcere il Miracolo ; corfo chiaro a tutta la Cirri; e noi Non potfumut nt- 
'ti’era il rumore a’ Principi de’ Sacerdoti , e a’ gmt ; non portiam’ ofeurare ciò che èmaniferto, 
Magirtrati del Tempio; i Maghimi, e i Sacer. e palpabile a tutti. Che fi ha da fareadunque? 
doti, che ctedevanogii di erterli abballatila artica- Che fi ha da fare? Venerandi Sacerdoti Ebrei, 
rati di Gefucrirto, Temendo ora, che il Nome permettete a me, che io mi maravigli di Voi : 
di lui celebre più che mai tornava a rifiorirete Qual debolezza mai £ la vortra? Voi fiele dotti: 
a tormentarli , co’ Miracoli de' Tuoi Difcepoli ; pie- tutta dei!' Ebraifmo in voflra mano è la Dottrina ; 
ni d’ira, e difpetto, mandarono torto ad arrerta- ni v'è in Giudea, chi al vortro fapere non fi ri- 
re Pietro e Giovanni; e Pietro e Giovanni nel porti ; e pur Voi rifponder non fapete due paro- 
primo giorno , che cominciarono a predicar Ge- le a due pefcatori idioti ? Voi vi opponete alla 
lucrifto, fi trovarono in ferri . Non poreva la prò Dottrina del Maertro; e pur rimanere confufi agli 
mutazione dell’Evangelio incominciare più in. argomenti de' Difcepoli? Voi vi adunate tutti , 
faultamentc, che dalli prigionia degli Apportoli e fate Concilio, come in tempo di guerra, con- 
Trombe primarie dell’Evangelio , e prime Co- tro il Nome del Nazzareno; e pure il Nazzare- 
lonne della novella Chiefa. Ma un tal principio no altri per Voi non è, che un Uom punito , 
era necertario per far fapere al Mondo , che i e crocidilo; la fua morte è ancor frefea , la me- 
Progredì, la Maerti, la Grandezza prefentedel. moria'della fua infamia è ancor viva; e pur di*, 
la Chiefa non fu Opera nòdi condotta , nè di (ordinati , eatterriti Voi dite : Quidfxciemtn ì Cha 
potenza amana ; non fu incontro di buona Stei- faremo? e chi vi atterrifee ? che temete , o Rab- 
bini? 
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bini ? Spofa di Gefucrifio , mia buona Madre, 
per tuo conforto io dico tali parole ; e Tu per 
ravvivar la tua Fede rifletti, come il tuo Croci- 
filfo dal Cielo nel primo giorno , che a Te ha 
conceduto il fuo Spirito, lopra il Collo della fo- 
nerò) Sinagoga pone il tenero tuo Piede , affinchè 
la calpelti ; e lenza altra provvifione , che dipo, 
verrà, c di fofpiri , all’acquillo di Principati, e 
di Regni con Soavità, e valor ti conduce . Era- 
minata la caula, uditi i pareri , fi condurti final- 
mente nel Concilio , che per timore del Popolo , e 
per nondarfofpettodi Pallìone, e d’invidia, diC 
limolar fi dovelTe ", nè dare altra pena a'dueDifce- 
poli , che il tacere, e il guardarfi . Fattigli pertan- 
to rientrar di nuovo in Concilio, Denuncaverunt 
ne omnino loqutrent'tr , ncque . loc-reett in Nt-ni.e 
J r/n, n. 18. fecero loro leverò divieto di più non 
parlar del Miracolo , n> di più tare udir nella 
Giodea il Nome di Gesù ; e con ciò credevano 
di parer moderati , e faggi , e non lì avvidero , 
che quando non fi vuol più udire la Verità, la 
Paffione , e l’inUnia già è arrivata al fummo, 
Pietro a quel divieto , che unicamente abbatte- 
va i difegni di tutto il fuo Apposolato , fenza 
punto fmarrirfi , animofamente rilpofe : Iddio ci 
comanda, che noi predichiamo fur tutta la Terra 
il Nome di Gtfucriilo fuo Figliuolo; Voi non vo- 
lete , che neppure io Gerulalemme , e nell’anti- 
co luo Popolo noi lo nominiamo; or Voi , che 
come Sacerdoti , fiete (opra leiagre, divine cole, 
decidete.' Si /uflum r/i in eonfpe’Àu Dei vot po- 
tine , quam Deum audire ; fé giulto , fi a ubbidire 
agli Uomini piuttoilo , che a Dio. Arrolfirono, 
impallidirono, s’infiammarono que’ miferi Dotto- 
li ; Et camminanti! j e minacciando 1 ’ eltreme 
cofe , ma Non in veniente t q uomo io punitene eoe 
proprer P pulum ; non trovando prefetto veruno 
di pulirli fenza fcoprirfi , per timore del Popo. 
lo , a lor difpetto Uimi/erunt Ulne , num. ry. 
furono corretti a render la libertà a i due Ap 
popoli. In poche ore gran mutazione di cofe fi 
vede in Gerufalemmc. Alla Sinagoga pochi giór- 
ni prima riufc! , e ripugnando ancora il Pretore 
Romano, dar la morte all’ accreditato Maeltro; 
ed ora alla Sinagoga neppur riefce di ritenere ìb 
prigione due ofcori Difcepoli. Che novità èque, 
ila , Signori miei è e che lignifica? S. Luca noa 
lo dice; lo Spirito Santo non lo dichiara ; ma 
chi v’è , che non intenda la forza occulta di 
Quello, che all. fua Chiefa promife affi lenza 
perpetuai Quando era necelTario che Gesù morirte, 
la Sinagoga vinfe la caula , e crocifìlferlo , rr.a 
or, eh’ è necelTario, che il CrocifilTo Ila glorifi- 
cato, frema la Sinagoga, infellonita 1 ’ Ebraif 
no, fi fcateni l'Inferno; ma non fpsridi poter 
trattener neppure un parto di quella Gloria , 
che colla Croce vun| vincere il Mondo . E fe 
ciò contro tutte le apparenze, e ragioni urna 
ne, convien confettare , che ogni palio, che fe- 
ce la nollra Fede , ogni palmo di Terra , che 
aequilib la Santa Chiefa, fu un Miracolo della 
Divina Aififtenza ; e I mcominciamento, il prò- 
grefTo , e la riafeita dei Regno di Ctillo , e il 
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Prodigio maggiore, che fatto abbia l’Onnipoeip 
te Iddio , che fenza vcrun fuffidio umano , anzi 
per vie affatto contrarie condurte a queflofplen. 
dorè di Rato la noflra .Religione . Licenziati dal 
Concilio, tornarono alla loro Crirtianità Pietro, 
e Giovanni ; e la ragguagliarono di quanto era 
loro accaduto. Udirono quelli il divieto di più 
non favellare di Criltoy ascoltarono la necelfi- 
tà , in cui fi trovavano o di tacere . o di mori- 
re ; e colle mani , z cogl; occhi iagrimoti in 
Cielo pregarono: Domine , tu et, qui feujii Cn- 
lum , àr Ctrram , Ó" Mare , & omna , qua ; in 
eie Junt , □. 14. Signore , che rutto tace te, a 
cui tutto ubbidifee , e ferve , e fenza cui nuda 
è, luteo è nulla, mirate il fremito delle Gen- 
ti , mirate il furore de' Popoli , che fecondo le 
parole del voftro fervo David, ora fi fufeit • con- 
tro il voitro Figliuolo Gefucr.Ro ; date a noi 
Virtù da vincer la tempelia , e fra le procelle 
render lemure più chiaro , e (onoro il voitro 
fantillimo Verbo : Deipice in minar enrum , & d* 
Jervis tuis rum omni fiducia loqut '/et bum tuwn . Po- 
vera Crillianita a che fei nata , fe nata appena 
contro di te li arma il Principato, e il Sacerdo- 
zio, e tu altro non hai da opporre, e far guer- 
ra , che preghiere, e lagrime! Quertefono le tue 
armi, quelle le truppe, e le forze tutte , e la 
Potenza del Regno di Cmto . Ma che Potenza 
è quelta ì Che Potenza? L’Ebraifino lo fa ; lo fa 
il Mondo tutto io gran parte lottomelfo allaCro. 
ce ; e noi , che allo Dato della prefeaie ampiez- 
za già arrivata veggiamo la Chiefa , negar non 
polliamo, che l’ Orazione , di cui più che di 
altro, voile Gefucriilo guernito il fuo Imperio, 
noa Sìa una Potenza da Poveri, è vero; ma Po. 
lenza tale, che lenza nulla comparire , efpugna 
ogni cofa. Mentre i ferventi Crii) laniiagr iman, 
do pregavano, Motus tjì Lati , in quo tram con. 
gregali : li fcolle la Caia, dov’erano, e quello 
Icotimeato lignificò, che grande è la forza delle 
Preghiere, a cui col Cieli la Terra fi commuo- 
ve; lignificò, elle le Preghiere già erano afcolta. 
te da quel Signore, fotto i piedi del quale fi 
fcuore, e trema P Univerfo : lignificò finalmente, 
che il Mondo con quello Icuotimento già inco- 
minciava a fentir la Virtù, e il Poter di quel- 
la Predicazione, a cui Iddio fi mollrava propi. 
zio. Intelero que’ divori Fedeli le fignificazioui 
del Cielo: Et tepidi funi Spirine Sanilo ; e ai 
nuovo fcuotimento del Cenacolo, furon di nuovo 
ripieni di Spirito Santo, cioè di nuovo fervore 
di Spirito , di nuova intrepidezza di cuore , di 
nuova Grazia atrnale, e di quella affittanza di 
Lumi, che fi richiede per rendere alle tentazio- 
ni, e che implorar tempre fi dee dallo Spirito 
Santo per non venir meno ne’ pencoli. Con quan- 
ta abbondanza impetrato avellerò quello rinfor- 
zo di Spirito , S. Luca immediatamente lo* fpie. 
ga , e dice : Et loquebantur Uerbum Dei cune fi „ 
ducia . Ulcirono lutti dal Cenacolo, e con vo. 
ce più alta di prima tornarono a predicare per 
tutto la Rifurrezione , il Nome, e la Gloria di 
GefuctiRo. Se le Prigionie, e le catene ravviva- 
T a no i ‘ 
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no i Fedeli, e rendono piti animofa la Criitiani- 
tà , qual arte più reità alla Sinagoga , qual for- 
za alla Gentilità, per far argine a quella forgenv 
re Fede, che Tulle Tue prime molle a tutte le 
Sette, a tutte Je Leggi pone terrore , e minac- 
cia rovina? Oh Regno di Crilto quanto è occul- 
ta , ma quanto è incontrastabile la tua Pollanza ! 

Non lafciò però la Sinagoga di fare i Tuoi sfor- 
zi , e di provare il luo braccio. Tornati erano 
a predicare gli Apposoli ; a udir gli Apposoli 
tornato era il Popolo; e perchè la famadc’Mi. 
rjcoli , che e(Tì operavano , fe tore più lì rendeva 
/onora , Concurrtbat muhitud » vicinarum C'tvita- 
tuia , afferente! agni , & "vexatoi a fpjettibus im. 
mundi t , c. 5 . n. 16. accorreva dalle Città , e dal. 
le Ville di fuori la Gente, e a truppe venivano 
energumeni, (lorpiati , ed infermi, noa già per 
parlare agli Uomini de' Miracoli, non per elfer 
da loro toccati nel luogo del lor dolore .* poiché 
tanto non ardivano ; ma foto, Ut venienti Petto, 
/elle’» umbri illius obumbraret quetnquam illorum ; 
affinché pattando Pietro per le vie, almen l’om 
bra , almeno il guardo di lui fopra di lorocadef. 
le da lontano; imperocché ciò folo ballava per 
la loro fanità : Et curabintur ontnei . Gran 

cofa per verità è quella.' Gefucrilto di ogni arne- 
le di pace, e di guerra volle /provveduto il Tuo 
Regno per una parte; e per l’altra lo provvide, 
per la pace, e per la guerra, di tal polla, che 
l'Ombra fola del fuo Vicario facclle Prodigi, e 
co’ Prodigi muovelfe da’ fuoi luoghi la Terra. A 
tanto concorfb, a tant’ applaufo di Popolo /ma- 
rnando di rabbia i Sacerdoti, che contro i loro 
ordini i Pesatori Galilei Tempre più acquillalle- 
ro di voce, e di feguito, inviarono i loro Ser- 
genti: Et inficienti! minus in Apoftohs , (ir po- 
Jucrunt eoi in tujiojia pubitea : e preti tutti quant’ 
erano gli ferrarono tra’ malfattori in prigione . 
Gli Appolloli tutti in prigione, e la Criiiianità 
novella lenza Capi, e lenza Guide? Orsi che U 
Chie/a è in rovina , e il Nome di Criilo è /ot- 
terrà. Così fccondo-le dilpolìzioni jumaoe lucce- 
det doveva; e così naturalmente incamminate 
eran le cofe. Ma v’era chi di /opra così permct. 
teva , fol perchè la Fede ancora tenera cre/celfe 
in battaglia, nè altri giorni a’ Poderi ricordar pa- 
telle, che giorni afpri di tempetle, e di guerre. 
Mentre da’ Sacerdoti li dibattevano delle tirane 
rifoluziooi fopra i Prigioni , mentre da’ poveri 
abbandonati Cnlliani li piangeva , e li orava in 
lama de/olazione, l’Arcangelo Michele , che per 
fentimento de’ Padri , già dalla tutela della bina, 
gagà era paffato alla tutela della Chie/a , entrò 
ìuminefo la notte illeffa delia prigionia nella 
Carcere, aprì con tutto lilcnzio le porte •• Et tdu- 
tens tos\ e un dopo l’altro cavandogli tutti dal. 
la prigione, dille loro: Ut, CT ftantcs loquimini 
in Tempio t'eeba Vita bujus : Tornate dimattina 
a predicar come ieri, e a predicar non come chi 
teme, e /ugge, ma Jfantet , intrepidi nel volito 
pollo , e contegno ; e predicate le vollre parole di 
Vita eterna nc ? Portici illesi del Tempio , diove 
r; prelì er folle in arredo. Angelo Santo, fino a 


predicar le parole di Vita al Popolo ; e* per le 
Piazze, va bene; ma predicar le parole di Ge- 
fucrilto condannato da’ Sacerdoti, e predicarle nel 
Tempio in faccia agli fteflì Sacerdoti , que. 
Ito lembra o intuito latto al Sacerdozio , o poni, 
pa affettata di Predicazione. Non è infulto, noa 
è pompa ; è difpolizione foave , c Torte dello Spi. 
rito Santo, che vuol glorificar Gefucri lo dove 
fu vilipefo ; che vuol che i- malvagi Sacer- 
doti veggano folto gli occhi propri » nel lor 
Tempio medelìmo, crefcere il Nome , che ab- 
borrono, e crefcer tanto, e tanto lume andar rif- 
pandemio, che i mileri non ne pollano sfuggire 
nè l’urto, nè la percolfa; che vuol finalmente, 
che dal Mondo s’intenda, che la Fede di Criilo 
non è una Fede , che polla eller per contrailo ab. 
battuta. I buoni Appostoli Dii «culo intravedine 
in Templnm: prima che il dì folle chiaro, fi tro. 
varono a’ foliti Portici del Tempio, il Popolo, 
che il giorno avanti veduti gli aveva legati e 
prigioni; come a miracolo, gli mirava e /tu pi- 
va : e i Sacerdoti , che nulla ancor fapevan di ciò, 
di nuovo fecero Concilio, e mentre efaminavan 
la Caufa de’ lor Prigioni , udirono alcuni M’tvi* 
Uri, che impalliditi, e tremanti, fecero tale 
relazione: Careetem qnidtm invtnimus clau/wn 
(un, omni diligenti» ; C> Cujìodet ftaniti ante ji - 
nuai ; aperti atei autem ntminem intut inveiti - 
n> us : Padri, le prigioni fon chiufc, e pure i Ga. 
lilet fono (pariti: 1 Guardiani, e i Cuitodi fono 
attenti , e pur la Carcere è vuota . Smaniti i Sa. 
cerami , contuli gli Scribi , attoniti i Fari/ei : 
che (arem noi, ditterò, con tali Uomini ? e che 
Moliti fi veggono a’noliri giorni ? Mentre cosà 
bisbigliavano, dal Tempio venne correndo un 
Levita, che dille: Ecce b’tri , quos pafutftjs in 
Carcenin , Junt in Templi , jlantes , W docente i 
l'opuiunt ; Quc’ Pelcatori, che jeri Voi taccile ar- 
redare, più animo!! di prima, danno ora nell* 
atrio del Tempio, c a tutto potere predicano 
Cesò Nazzareno, (juale alt* apparir del Lupo o 
dei‘Lcone > tutto attorno li fcuote lo llretto Ar- 
mento de’ Tori; e a ferir fi prepara ; tale quell» 
appigionata Afiemblea iì accefe , c fremè; in u- 
dire si palefemente delufa la Tua Autorità. On-, 
de oafeuno urlando , e por (emendo di qualche; 
novità nel Popolo., Ipedirouo prettamente chi io- 
tunaiie a gli Appuiloli il comparire io Sinedrio, 
Gli Appotioii quanto polenti, tanto umili e ri- 
medi , alle prime parole de’ Magiiirati ubbidirono 
con tutta prontezza ; e come quelli , che nella lor, 
cauta nulla temevano , andarono dove eran con- 
dotti, e comparvero in Concilio. Non finn noi, 
al primo lor comparire, dille il Principe de' Sa-, 
cerdoti, non fiam noi quelli, i quali Frtcife il», 
prxctpimus vnbit ne docetetis in Somine ijio i CO-, 
mandalo vi abbiamo, che più non tìvellattedi cote-, 
Ilo voitro Crocifitto Nazzareno? Come .adunque, 
protervi, e contumaci Reple/ìis Jerufohm </#.'/ ri-, 
tu veftra , Oz valiti inJuccre fupee noi Sanguinerà, 
Uomini s iftiui ì ripiena avete la Città tutta del- 
le voiltc follie , e nei Tempo illello andate (pargeni 
do, che noi litui rei deila morte dej vo, tt/o. Grillo?. 
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Fiìi non poteva dirti in poco per fare un procedo to in fé peti quello Voto di Gamaliele; fo be. 
di teda a quegli (provveduti Peccatori. Ma Pie. ne, che un Farifeo non poteva dir cofa più a 
tro come Capo nipote per tutti; e lenza punto propoiito per far conofcere il merito della noilra 
cambiarli di colore , dille : Obedire oportet Dea Santilfima Fede; imperocché fe è vero , che 
maga, quam Himinibus ; Voi ci avete comanda* contro il Regno di Criltol’ Ebraifmo, la Genti, 
to, è vero ; ma voi , che liete Dottori del Popolo, liti, i Poeti, gli Oratori , i Filatoli, l'Inferno 
ben fa pe te , che conviene ubbidire prima a Dio, tutto fcatenato tante volte contro di elfo abbiati 
che agli Uomni, quando gli Uomini con Dio non gridato all' armi, e fatti tutti gli sforzi per elter- 
accordano; Deut Pasrum nofirorum fufeitavit Jr- minarlo dal Mondo; c fe è vero , che il Re* 
/ih», qutm ves interemi/lis . Da voi udir non li gno di Crilto ad un attacco si rabbiofo, e unto 
può il Nome di Gesù Nazzareno , e pur Gesù univerfale, altro non ha fatto mai, checrefcere, 
Nazzareno da voi crocifitto è (tato da Dio rifu, rinvigorirli , dilatarli , e fottommetterfi or que- 
feitato; e a noi, come a Teltimonj della fua Ila, or quell’ altra parte di Mondo; chi può ne. 
Rifurrezione , e della fua Gloria , ì ilato impo. gare , che il Regno di Crilto Opera non Ga lut- 
ilo di predicare a tutto il Mondo ciò , che udi. ta dell’ AltilTimo Iddio, che lo porta; e perfet- 
to abbiamo di lui . Che dite, o Sacerdoti, al- ro, e per fuoco pattar lo fa , per renderlo fem- 

10 rifolute parole del Pontefice Crilliano ì Hac prc più vittoriofo, più forte, e più ammirabile,* 
mm audijtnt , diffecabantur , (Sr cogittbant in. 11 Concilio per la venerata autorità del gran Fa. 
terficire eoi \ a tanta (ienrezza di Verità , quali rifeo calmò finalmente, e fi arrefe.Ma per fod* 
sbranati follerò dalle furie , fi mordevan quel- disfare ancora un poco alla padrone, e per infa. 

11 per difpetto le labbra, e fi torcevanoda ogni mare ancor di più l’odiato Nome del Nazzare. 
banda; e già (lavano per fare in pezzi quegli no, fece come trafgredori e contumaci flegclla- 
Umili, che con volto tranquillo ricevevamo . re da' Manigoldi tutti gli Appolloli ; Et cafit 
Ma Iddio , che potendo abbattere le Torri co’ Apoflotif denuntiaverunt ne omnma loquetentut in 
fulmini, le abbatte talora co’ Viventi leggieri , Nomine Je/u ; e a gli Appoftoli rinnovarono il 
per maggiormente confonder quel fuperbo Sacer- comando di tacere in perpetuo del lor Maefiro . 
dozio, lufeitò in mezzo di eflo lo fpirito di un Ma per finire, che feguì ì Gli Appoftoli flagel- 
Farifco ; e un Farifeo, fenz’altri Miracoli , fai- lati Ibant gaudente! a con/peRu Conciliti ufeirono 
vò la Vita agli Appoftoli, e lo dato alla Chie- dalla Cafa del Pontefice con volto si lieto, con 
fa. Era quelli Gamaliele Legis dotior honorabilif, occhi sì brillanti, che ufeir parevano dalla Cafa 
Dottor di legge famofo, e che dato era Maellroa del lor trionfo; e ben credevano di aver trion- 
Barnaba, a Stefano, e a Paolo, nomi tutti fe- fato del Mondo tutto, fol perchè Digni habiti 
gnalati e primi della primitiva Chiefa. Or que- /uni prò Nomine Jefu contumeliam pali ; per il 
fio Farifeo, o perchè già conofciuta avelie la Ve- caro, per l’amato Nome di Gesù degni erano 
rità , o perchè per la fua giullizia già meritaife fiati di patir quella contumelia , e colla contu. 
di conofcerla , e di etter chiamato alla forte, che melia patita di raffembrarlo un poco; onde pie- 
ora gode di Santo in Cielo, mentre il Concilio ni di contentezza , in luogo di fuggir per vergo- 
fremeva, fattoli n mezzo dille ; Piti l/raehlx gna, e nafeonderfi, Omni die non cej/abent in 
attendile volai fuper Hominibm ijlis : Figliuoli di Tempio , ©■ circa Demos , docente! , Of evangeli - 
Giacob non precipitate la Sentenza, e mifurate zantes Chrifium Je/um. 4 Z. Non celiarono con 
bene le rifoluzioni, che prender volete fopra q uefF voce più fonora di predicare nel Tempio; e pa_ 
Uomini - Voi ben fapete , che a’ noltri giorni rendo lor poco da afpettare II Popolo il Tetn. 
vi è fiato un Teoda, che fi fpacciava per Mei. pio, non celiarono di feorrer quella e quell’ altra 
fia, e un Giuda che li fece capo di Popolo ; e parte di Città, di entrare or in quella , or in 
l’uno e l'altro con gran feguito follevarono la quell' altra Cala privata; e per tuttodì predica- 
Gindea ; ma perchè elfi non avevano lo Spirito re il mal vietato adorabililfimo Nome di Criflo 
di Dio, dopo qualche poco di llrepito, da le me- Gesù. Oh Fede! Oh Santiffima Fede ! Come 
defimi co’ loro Iettatori; Diffipaii /uni , &■ teda- fei nata ? come fei crefciuta ì quali fopra 1’ Afpi- 
di ad nihilum , a./6. Senza volìro travaglio an* de, e il Bafilifco furono i tuoi palfi rifoluti , e gran, 
darono tutti in difperfione. Io pertanto vi fono di? Grandi per i Miracoli ; grandi per Virtù ; 
Autore, che a Dio Diciate quella nuova Caufa, grandi per Vittorie; e fopra tutto grandi , per 
c non v’intromettiate a giudicar di quell’ Uo. clfer ( 0 Ì 0 appoggiati al braccio dell’Onnipotente 
mini: imperocché fe elfi fono Seduttori, fra no. Iddio. Se tali cole fi conlideraflero bene negli At* 
chi giorni voi gli vedrete , dillìpati , e difperli , ti degli Appolloli confermati ancora dall' Iftorie 
xifolverfi in fumo: Si vero ex Dee funi ; ma fe profane, oh come oh quanto inarcheremmo le ci- 
poi eglino fono da Dio mandati , e la lor caufa glia , e quali a Miracolo ci arrederemmo ognor 
e caufa di Dio, Nen poltriti! di/Jolvere-, per mol- che vediamo o un Nome di Gesù intagliato ne* 
to, che facciate , altro mai non farete , che lòfi noltri marmi, o nelle noftre Città al Nome di 
fiar full’ incendio, di farvi rei avanti a Dio , e Gesù eretta dopo tante Guerre una Chiefa! 
avanti a gli Uomini. Io non fo veramente quan- 
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SOPRA GLI ATT 1 DEGLI APPOSTOLI V. 

Stephanus autem plenus gratia & fortitudine faciebat prodi- 
gi, & figlia magna in Populo. Cap. 6. num. 8. 

Del Martiri o di Santo Stefano , e della crudele Perfecuzàone mojfa 
contro i Cri/liant in Gerufalemme. 

Ra tenera ancora la Chiela , era della Chiefa , e divider tra Fedeli le provvilìoni 
ancor pargoletta la Spofa di Cri- necefiarie , Erat plenus Gratia ; nulla face» 
(lo ; ma perchè aveva Spirito, va , che non piacefie a Dio ; e tutto efeguiva , 
grande , ella ancor nella fua in- ed operava con un certo colore , che nel vol- 
fanzia incominciò adelTer fecon. to, nell’andamento, nelle parole, comparir lo 
da di Eroi . Aveva gii ella Fi- faceva qual comparfo farebbe chi venuto folfe di 
gliuoli egregi , che (apevano ef- Paradifo ; nè foio era pieno di Grazia , ma erat 
(et poveri , che non temevano effer feriti, che plenus fortitudine ; calla Grazia, che adorna, ave. 
amavano elfer vilipefi , che nulla di Terra va- va ancora la Fortezza , che guernifcejeriufcen- 
levano , che fiorivano in fantiti , e la Terra do in tutto del pari amabile e intrepido , non 
tutta del lor grido riempivano ; ma fra tanti fi atterriva alle difficolti , non fi fgomentava a* 
invitti Figliuoli non aveva ancor verun Mar- pericoli, non temeva i travagli, e dov’erabifo- 
tire ; c fenza piaghe , fenza ferite , fenza gno , per nulla aveva andare ad affrontare la 
Martiri, oh quanto povera fiata farebbe la morte ; perchè per la fua incombenza trattar do* 
fpofa del Crocififio quando nel nono Mele veva con tutte le condizioni di Gente, Faciebat 
della Morte del Redentore , in quel giorno prodigio , & ftgna magna in Populo-, vili cava gli 
fiefio , in cui 34. anni prima piacque ai Ver- Infermi , e rifanavagli : eforcizava gli Energu- 
bo Eterno nafcere in Carne mortale fra noi in meni , e liberavagli ; compativa tutti , eprovve* 
Terra , piacquegli ancora del primo Alloro , devagli; e dove accorreva, difpenfava , quali per 
cioè, del primo Martirio, cerchiar le tempia impiego, Prodigi, e Miracoli ; laonde il No. 
della fua Spofa , e per Martire primo darle uno me di Stefano Diacono gii grande e chiaro li 
Stefano , che Corona appunto lignifica ; affin. fpandeva per tutta la Giudea, Or con un tal 
chè ella, che sì ben combatteva in Terra , inco. Uomo amabile e forte alcuni zelanti della Sina- 
mincialfe ancora a trionfare in Cielo , e la Chic, goga , per gara di fapere, attaccarono briga, e 
fa nell’ora (tefia folle Militante in un Mondo, e provar fi vollero in difputa di Religione . Erat» 
Trionfante nell’altro . In ogni altro Principato quelli venuti in Gerufalemme dalle tre partì 
come avvenimenti funefii fi narrerebbero sì fatti del Mondo, dove per varie Provincie portati 
Martiri ; ma nel Regno di Crifio come Vit, gli avevano le loro difgrazie , e dove colie tin- 
torie , e Trionfi fon efiì riferiti da’ noltri An- gue avevano ancor le Arti firaniere . Queltì 
nati i perchè di nuli’ altro più, che di tali mar» adunque volendo parere o più dotti , o più ze- 
tirizzati Figliuolj , fi pregia la Chiefa nollra lanti degli altri, che nella Giudea fapevano 
Madre, efiendo che, al dir di San Girolamo, ef- quali Uomini folfero i Crilliani , allorché Ste- 
fa Perfecutionibus tre vie, & Martyriis coronata Uno predicava al Popolo Gesù Crocififio, fattili 
efl : Crebbe fra tormenti , e di Martiri fi ador. avanti , con elfo lui attaccaron difputa, e molte 
nò da Regina le chiome. Con tripudioadunque , cole fenza fallo difiero contro la nuova Legge 
e con vanto vedere oggi dobbiamo la morte del a favore della Legge di Mosè ; e colla peliegri- 
grande nofiro Fratello Stefano, che non fumar- na loro erudizione , e Latina , e Greca , ei 
te, fu nafcita , fol perchè fu morte follcnuta per Egizia favella credevano di (errare in mezzo, « 
l’invitto, adorabil Nome di Gefuctiflo ;e diamo far tacere il giovane Stefano. Ma Stefano pie- 
principio. no di altro Spirito , che di Spirito di vanità , 

Qual folle l’ uffizio di Stefano nella Chiefa , ripigliando in tutte le lingue , parlando in tut. 
e come egli eletto folle dagli Appofioli , per te le favelle , confutando tutte le ragioni cori 
non divider le materie lo vedremo io altro tanto polfo gli ribattè , con tanta forza gli 
giorno; per l’ intelligenza della materia prefen convinte, e con fu fe , che i miferi Non poterant 
te baiti dire , che Stefano era Diacono ; e nelia reftjiere faptentii , &■ fpiritui , <fu\ laquebatur .- 
Gerarchia Eccleiìaliica egli era dell’Ordine ter, num. io. non fapcndo più dove li attaccare ,per- 
zo dopo i Sacerdoti, ei Vefcovi. In tal Ordine dura la baldanza , e la voce, coltrerei furono 
adunque dovendo Stefano per il fuo grado non a tacere. Stupiva il Popolo in udir la Sapienza 
folo alliltere agli Appofioli nella Frazione del di Stefano .- arroifiva la Sinagoga in veder con- 
Pane ; ma dovendo ancora ripartir 1 ’ Entrate (ufi, e (marmi i fuoi e Greci , ed Egizi, e Ro- 
mani 
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mani Rabbini; e i Rabbini fmarritf non poten- 
do rifpondere, e non volendo credere, per ven- 
dicar la vergogna, che ricevevano, dalle difpu. 
«e pattarono alle contumelie, ed accularono Ste- 
fano al Concilio; e da Uomini venali fecero 
artettare, fe audivijfe eum dicentem ytrba blaf- 
piemia in Moyftn , & in Dtum . Ed è pur ve- 
ro, che potendo Iddio con un Tuo cenno deviar 
tali turbini dalla fua Chiefa, c calmar tutte le 
tempette della Navicella di Pietro; lalcia correr 
nondimeno, e quali nulla Captile , nulla al tra- 
vaglio del fuo Regno, e de’ tuoi cari li muove ! 
Io una volta mi pervadeva, che Iddio ciò per- 
metterte , per falciare libero il corfo al voler de- 
gli Uomini, e alla concatenazione naturale del- 
le caule feconde. Ma, per verità, noni que.lo 
folo l’ arcano del placido, e tranquilloUovernodi 
Dio . E’ il bella la noltra Fede allorché ella è 
ferita y e cale ì la luce, che elee da leiogn'or, 
che è percotta , che per confondere gl’ infedeli , 
per umiliare l’Inferno, per rallegrare il Cielo, 
e per confortar coli'efempio i Credenti, il forn- 
irlo Gesù lafcia , che ognun percuota nel Volto 
della fua Spofa , ognun faetti nel Petti» di lei, 
né vi (ia chi non la vegga verfar più fangue , 
che pianto; affinché tutti conofcano , ed ammi- 
rino una Bella, percotta ma lieta, ferita ma for- 
te , battuta ma collante, e fra i tormenti fem- 
pre più vigorofa e feconda .Ma torniamoa Ste- 
fano. Rapito egli dagli Emoli fuoi al Concilio, 
in Concilio non di mala voglia comparve ; e 
comparve adii bene. Egli era ancor Giovane di' 
annlr e di volto, edi lattezze ben contorniate 
dalla Natura ; ma in quell’ ora ebbe un non fo 
che dì più , che non era lavoro della Natura ; e 
tanto refulger lo faceva , che tutti que’ canuti 
Sacerdoti in lui fidando lo fguardo , Piderunt fatiem 
tini tam/juam fatiem Angeli: num. 15. videro il 
Volto di lui , qual farebbe, fe fra noi compa- 
rine il Volto di una Bellezza- Angelica , mode- 
llo, ridente, licuro, e imperturbabile. Era egli 
condotto come reo; ma la fua Innocenza non Io 
lafcia. a temere . Era circondato da falli teflimonj, 
e da inimici rabbiofi ; ma la fua Caufa l’ aflìcurava, 
e la Grazia , e ia Santità interiore miniandogli di 
luce la Faccia, rate- lo refe agli occhi ci tutti, che 
alla vaghezza di luioppretto, calunniato, e già vi- 
cino a morte, non v’ era vaghezza umana, che 
comparar fi potette ; acciocché nel primo Eroe del- 
la Fede il Mondo tutto fapette qual (ia un Cri- 
diano, che per Gefucriiìo patifee, e in battaglia 
fi difpone al trionfo . li Pontefice forprefo da 
quell’ afpetto , ina infiammato dall’accufe, ditte 
a lui : Si hac ita fe htbent ? Son vere le cofe , che 
controdi tea noi li allettano, o Giovane? e co- 
me rifpondi tu aiie accufe di bettemmie contro 
Dio , e Mosi? Non indugiò a rifponder lo Spirito 
del fanto Diacono .• e per render comodi fe lenza 
venire acontefa co’ fuoi àccufatori .profefsb di cre- 
dere ciò, che del Dio di Abramo, d’ Ifac , di 
Giacob , di Mosi, e della Legge, del Tempio, 
c di ogni altra cola i ferino nelle Sagre Carte . 
Ma finita col racconto di quafi tatto il 
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Tettamento vecchio la profeffione della fua Fe. 
de, e la giuttificazione della fua Caufa, per trat- 
tar la Caufa di Gefucriiìo con quell’ ardore , di 
cui era pieno, aggiunfe : Voi , o Difendenti di 
Abramo, ricevette la Legge In di fpa fittone An - 
gelorum : fecondo che la dettarono, e 1’ intima, 
rono a fuori di Trombe gli Angeli nel Sina ; 
1 Si non cuflodifiit , ma quando tu mai , che voi 
ottervatte Legge sì fanta ? Voi vi pregiate del' 
Tempio, e per etto credete di aver fempre Id- 
dio ancor nelle vottre iniquità dalla vollra ; e 
pur a voi ditte Ifaia : Sed non Excelfus in manu- 
fatti habitat : Iddio colla fua Grazia non abita 
nel Tempio di Salomone, o nel Tabernacolo di 
Mosi;; abita nel Tempio interiore dell’ Anime 
giuile ; e chi da fe lo efdude , io vano lo cer- 
ca negli Altari. Voi fate vanto de’ voliri Profe- 
ti : e pure, Quem Prophetarum non funt perfetuti 
Parrei vestii qual fu quel Profeta, a cui perdo 
Dattero i voliri Antenati? e quando fu, che voi 
udilte volentieri la Verità, fe , dopo che tanti 
Profeti uccifi furono in Ifdraele , voi , più de’ 
vottri maggiori , protervi arrivati liete ancora a 
metter in Croce quello, di cui , e per cui fono 
tutte le Profezie? A riandare tutte le vottrege- 
n era/ ioni voi liete (lati fempre di una patta .* 
Dura cervice , ©■ incircumcifis cordibut , tir an. 
ribus , vtt femper Spirimi Sanilo refi/litit , fic. 
ut Patrei vefiri , ita & voi, num. 51. Uomini 
di cervello indomabile , di cervice inttedibile , 
e di cuor retti o , e duro , allo Spirito Santo, e 
alla Verità . Chi parla cosi , per verità non 
teme di morte ; nè patifee di rifpetti umani , 
chi a’ primi Magillrati fa dicifrar tali cofe. U- 
divano quelli , Et diffecabantur cordibut fun, tsr 
lìridebant dentibui in eum , e fmauiando di fu- 
rore , cogli occhi infocati , e co’ denti rabbiofi 
ben dichiaravano ciò , che eran per fare , già 
tutti in moto , e in difordine . Stefano pertan - 
to , che ben intendeva dove s’ incamminatte il 
Nembo , per entrar più animolo nella feconda 
etirema battaglia, già circondato per ogni par. 
te dagli inferociti Sacerdoti , alzò gli occhi al 
Cielo , ed oh quanto fu contento di averli dal 
fen della tempctta in quel punto alzati ! Impe- 
rocché o rarefatta allora la denfità di tutti i Cie- 
li , come vuole il Padre Suarez , e ilGianfeoio, 
ovvero per virtù fuperna elevate le luci di Ste- 
fano all’ immenfa portata di arrivar tant’ alto 
co’ guardi , come più probabilmente dice il Pa- 
dre Cornelio a Lapide , certo è , che Stefano 
Intendens in Calitm , vidit Gloriam Dei-, Tra il 
fremito de’ flutti rabbiofi , da quelle noitre ca. 
liginofe* atre contrade in fenfibile immagine di 
chiarezza immenfa e di luce vide Iddio non 
già nella fua Ettenza , ma nella fua Gloria . 
Et Jefum fiantem i e vide e riconobbe il 
Volto, vide e riconobbe le fattezze di Gefucri. 
Ilo' , e videlo non a feder nel fuo Trono , 
ma in piedi nella prima altezza dell’ ampia 
Reggia ctlcfle . Non è detto in vano , che 
Gefucriiìo fu veduto in piedi . Sant' Agotti- 
no qui il. 88. novi Teli, dice che ficcome il 
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federe alla delira del Padre lignifica la Maellà gati al lavoro , deporta la Soprana a piedi di 
Reale, e la Potellà giudiziaria del Figliuolo dell’ uo fiero Giovane, che allora lì chiamava Saia* 


Uomo; così lo Ilare in piedi lignifica 1 imma. 
tabilità dalla Gloria , e l' immortalità della Vita, 
San Pier Damiani Or. de San. Steph. dice, che Ge- 
fucrifìo veder fi fece in piedi, per dichiarare a Ste- 
fano, che egli flava in atto di entrar con lui 
in Battaglia , e di accorrere a foflenerlo contro 
rotto l’Inferno. Sant’ Ambrogio Epiil. 82. dice, 
che Gcfucriflo , in quella politura dir volle, 
che egli era pronto a ricevere in trionfo , chi 
lafciava andare al Martirio, affinchè il Marti- 
rio alla villa del Trionfo riufcilfe un apparato 
di fella . Gosì (piegano i Santi, ed io per tut- 
te quelle fpiegazioni, credo di potere aggiunge, 
ire, che Gefucriflo in quell’atto di gradimento, 
e di ajuto motlroflì al Figlinolo Stefano , per 
far fapere alla Chicfa Madre in primo luogo , 
che i Cieli erano aperti a lei. 2. Che ella non 
era Spola abbandonata ; mentre per lei in pie. 
di , e in attenzione (lava il luo Spulo a delira 
del Padre. 3. Che il luogo de' prodi fuoi Figli, 
noli in Morte , non era più (otterrà nel Limbo, 
o nel Seno di Abramo ; ma era nel più fubli. 
me de’ Cieli, e nell’altillimo Empireo . Tutto 
ciò allora bene intefe la Chiefa., e perciò non 
è maraviglia fe da lei con fede lì celebra il gior- 
no, in cui patirono i fuoi figliuoli; perchè ben 
fa , che quanti fono i Martiri , tanti fono gli 
Eroi fuoi figliuoli , e quanto più atroci fono i 
Martiri , tanto più belli fono 1 fuoi allori ; la 
maraviglia lì 'e, che i Fedeli cib tutto creden- 
do , e celebrando ancora con feda i Martiri de' 
Beati loro Fratelli, non s’ invaghivano punto, 
fe non del Martirio; almen di /offrir qualche 
cola, che alla Gloria de’ Martiri fi avvicini. 
Il buono Stefano vedendo que’ Cieli, quella Lu ; 
ce, quella Gloria, quell’ amorofa Efprelfìva di 
Gefucrillo, che cogli occhi molto più certamen- 
te gli diceva di quel che noi lappiamo riferire , 
commofJo tutto da improvvifo impeto di alle, 
grezza non tenne la voce , e in quel Concilio 
ìlieffo , nel quale Ctifio fu giudicato reo di 
Morte , rifuonar fece tali parole : Ecce , Ecce 
video Calai tpertot , Cf Filium Hom i n i t flint em 
a dextns Dei : Ebrei , Ebrei , ecco , che io veg. 
go i Cieli aperti ; e quello , che voi avete 
ctocififfo, ecco che rta alla delira del Padre ; così 
efdamb ; e dopo tanti fegni e prodigi , poteva 
ben crederli una tale anellazione , a quel Vol- 
to , che fpirava innocenza , e fantità . Ma a 
chi fi arrele mai 1’ inveterata malizia de’per- 
verfi? Que’ malvagi Vecchi , che in dilpetto 
prendevano ancor la Luce , che gli /copriva, 
fentendofi trattar da Deicidi ; Conti nuerunt aurei 
Juas Si turarono quali a bettemmia l’ orecchie ; 
fecero fremito quali ad attentato di Macllà ; fi 
llrinlero tutti quali Orli feriti contro di Ste- 
fano, l’urtarono , lo percollero ; Et ejititntes 
extra Civitatem ; c cacciandolo dal Concilio , c 
dalla Città nella Valle di G : r afat , come lì 
crede, leni’ altro clamo, fenz’ a. ro procelTo , lì 
armarono tutti di pietre, e per .'(fere più sbri- 


lo, Condifcepolo di Stefano ; Laptdabant ite- 
phanum iniocantem , & dicentem : Domine ìtftt 
fufeipe fpiiitum meum : con tutta la forza (cari- 
cavano la furiofa tempelìa fbpra il lauto Giova, 
ne, il quale quali accorto Serpente fulla fta- 
gion novella , traile punte di quell’ orride pie- 
tre deponcndo la vetulla fpoglia , coll' Anima 
tutta in Cielo, cogli occhi più del folito lumi- 
noli , colla lingua /opra il coflume fuodata , e 
fonerà , andava invocando 1 ’ adorato Nome di 
Gesù , e a lui raccomandava il luo Spirito . A 
nella fermezza di Cuore , a quel lume di Fe- 
e, a quella flraordiuaria luce di afpetto , che 
all' aflio c all’ ira percuoteva gli occhi , e più 
l’irritava , lì efortavano quelli a terminar 1’ o. 
pera incominciata , c Saulo quali Tenente di 
quell’ imprefa allora faceva più applaufo , quan- 
do vedeva il luo buon condifcepolo di fangue 
più vivo tingere i fa (fi della ferale procella . 
Gii ferito per ogni parte motiva Stefano , ma 
qual fu la morte di lui? Non fu mai bello il 
morire ; e il morire feppellito ancor vivo fra. 
(affi , era per le(le(fo un orrido elpaventofo mo- 
rire . Ma la Morte nel Regno di Crilto , non 
mcn dalla Vita , mutata aveva condizione , e 
natura. Certo è , che Stefano , che dopo Ge- 
fucriflo, fu il primo a morire , non provo ve. 
runa di quelle cole terribili, che della Morte fi 
narravano una volta. Le pietre , che furono i 
colpi , che per farlo più atrocemente morire, 
gli tirò la lua Morte , a lui riufeirono , quali 
riefeono i colpi di fiorellini , ed erbette , che 
per applaufo tirar fi fogliono fulla teda di chi 
palla in trionfo ; e per ciò la Chiefa , che- 
ben intefe i fentimenti del fuo nobil Figliuo- 
lo, cantò di lui: Et lapidei torrenti t illi Auleti , 
fuerunt. L’infulto, l’ira, e la rabbia de* fuoi 
inimici, che furono i Miniftri della fua Morte, 
sì poco a lui riufeirono fenfibili , che languen- 
do ormai , con voce moribonda pregò e dilTp : 
Signore , prima di morire vi fupplico’di que- 
lla grazia , che non facciate vendetta della, 
mia Morte ; anzi a miei Uccifori neppure im- 
putiate a peccato il mio fangue : Domine ne 
flatuai illii hoc ptecatum : perchè erti non vo- 
lendo là mi conducono dove io afpiravo . Ste. 
(ano finalmente cadde , e morì ; ma San Luca 
mutando l' antiche forinole del vecchio Telta- 
mento , in luogo di dire . Dormivit cum Patri- 
bui futi ; come dir fi folcva di chiunque in 
Ifdraele moriva, Stefano dice , Obdormiuie in 
Domino ; chiufe gli occhi; chinò la terta, come 
chi li addormenta, e riposò nel Signore ; frale, 
che sì piacque alla Chiefa , che de’ morti fuoi 
Figli altra frale non volle ufare. Or che Mor- 
te è quella , chiuder gli occhi , e dormire in 
feno del luo Signore , oh Dio ! Anzi qual Re. 
gno e il Regno di Gclucriflo, in cui il vivete 
c bello, dolce è il morire, ed il penate è trion- 
fo? Trionfò il fortiffimo Stefano ; e perche fu il 
primo, che di lìmileTrionfo lafcialle f Eletti piq, 

t nel. 
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e nella Chicfa col fangue fuo fe miriade quelle 
Palme , che dopo lui fi propagamo per tutto ; 
perciò i, che egli meritò il titolo di Protomarti. 
re, di condottiere di fchicra, e di primo fra gli 
Eroi dell’ Evangelio . Con qual gloria poi , con 

J inali accoglienze di amore , con quali canti , e 
elle folle egli come primogenito della Chiefa Spo- 
fa accolto in Cielo, lo vedremo, quando vedremo 
quali fimo le Felle della Chiefa trionfante del 
„ Mondo, della Carne, e dell’ Inferno. 

Ma fe Stefano fu il primo , non fu folo nel 
fuo trionfo. 1 Sacerdoti rotto l'argine dell' ollcn- 
tata moderazione , vedendo che il Popolo in Ge- 
rufalemme non fi rifentiva gran fatto per la vio- 
lenta morte di quel Criiliano famofo , tiraron 
giù. la vifiera , e a tutto potere fi pofero con 
ferro, e fuoco a dar fopra la Criflianità per ster- 
minarla dal Mondo ; e quella fu la prima perfe- 
cuzione della Chiefa : perfccuzione tanto più pe- 
ricolofa , quanto da Potenza più accreditata , e 
veneranda era molla. Saulo fieri dimo Giovane, 
fatto dal fuccelfo (uperbo, come più rifoluto di 
ogn’ altro Farifeo, prefe a fuo petto le parti pri. 
me di si fatta efecuzione ; ricevuto pertanto dal 
Concilio il carattcrte, e le patenti di Commif- 
fario della Sinagoga contro la Criltianità , che 
non fece, che non dilfe per cancellar dal Mondo 
il Nome di quel Gesù , di cui egli fra poco ef- 
fer doveva Tromba primiera ? Egli con Gente 
armata battè tutte le (trade, egli feorfe tatti i 
quartieri , egli entrò in tutte le Cafe di Gerufa- 
lemme, e quanti trovò feguaci di Crillo . tanti 
ne pofe ira ferri ; e fecondo la predizione di Gia- 
cob (opra Beniamino, di cui Saulo era Difen- 
dente, egli qnafi Lupo rapace in piacevol mandre 
Dtvafabat Eicltfam , cap. 8. num.j.dava il gua- 
do alla tenera Chiefa , e defolava tutto il Regno 
di Crillo. Al fuono di tanta rovina gliAppolto- 
li rimanendo nafeofi a far qualche riparo in Ge- 
rulàrfime , quanti Fedeli puotero fottrar dalla 
rempefla , tanti altrove ne incamminarono a 
cOnfervar dall* eccidio I’ erediti di Dìo . Ma 
non fu poffibile fottrarne tanti , che molti più 
non denero fra Ile zanne del Lupo. L' ideilo Sau- 
lo, divenuto Paolo dipoi, confeda , che grande fu 
la flrage , che per opera fua de’ Cridiani fi fece 
in Gerufalemmc : Cum óccidtrtntur , tgo diluii 
ftntentiam Adi. cap. i 6 . n. ro. Dorotao dice , 
che quella drage in pochi giorni arrivò al nume- 
ro di due mila Fedeli : il Cardinal Baroniodice, 
che allora fu che Maria Maddalena , e Marta , 
e Lazzero, e Malfimino, e Marcella, e Gigfep. 
pe di Arimatia , fatti condar nella Fenicia, e 
medi in un vecchio , e fdrufeito Legno , fenza ti- 
mone , fenza vele , e lenza remi , fpinti furono 
a perderli in Mare. Finalmente San Luca , per 
dir tutto in poco , dice: Falla tjl ptrftcutio magna 
in Ectltjia, qua trai Jirofol/mis . cap. 8. num. I. 
e San Pietro nella fua prima Canonica ben fa 
fapere fin dove arrivade la furia di quella perfecu. 
2Ìone dicendo : Elidi s Advtnis difptrfionti Pon- 
ti , Calati a, Cappadocix , Afta , & ttitbynia , c. 
i. num. i. ciò, che fu lo dedo che dire, che 1' 
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Oriente tutto fu pieno di Cridianità diflìpata , e 
ramminga . Grande pertanto, e furiofafu quella 
tempeda; e la Sinagoga allora finalmente li per. 
fuafe di aver adatto trionfato del NomeCriltia- 
no. Ma qual fu tempo più lieto, che il tempo 
delle perfecuzioni alla Chiefa? e quando più fi 
dilatò la Fede del Crocifido , che quando dalla 
tempeda fu ella portata a Terreetlranee? Queda 
tempeda, della quale parliamo , fu certamente 
quella, che diede , dirò così, si ben la voga, 
e il corfo alla promulgazione dell’ Evangelio alle 
Genti, che con tutta verità dir polliamo , chedi 
qui ebbe principio la Convezione del Mondo . 
Si fparfero i Criltiani perseguitati in Giudea per 
i Regni vicini , e lontani; e perchè dove arri- 
vava un Criiliano . arrivava un Uomo draordi- 
nario, un Eroe della Verità, un’ Anima gran- 
de, che parlava bene, che viveva meglio, e ad 
ogni palio operava prodigi , fi eommode a tanta 
novità 1 ’ Univerfo ; e dove fu , che il Nome del 
Crocifido non refulgede? Maria Maddalena , co’ 
Compagni, portata dalla diferezione de’ Venti 
alle Gallie , predicò a que’ Popoli con tanto ar- 
dore Gefucrilto , che prima , che ella fi ri- 
tirade alla Solitudine della fua Grotta , lafciò 
Crilliana tutta Marfiglia. Marco Evangelica fe- 
ce di Anime, e di Popolo mido e confufo in An- 
tiochia si belle conquide , che i. fedeli in quell 
ampia Città fiuto nome di Eden! , ammirati , per 
la fantità del lor vivere ancor dagl' Idola- 
tri , e lodati come Uomini Celedi dall’ illedo 
Filone Ebreo , incominciarono finalmente adedet 
con venerazione ,Cridiani , e del nome Cridia- 
no furono i Fondatori ; e per tornare al Tedo 
di San Luca , Filippo un de’ fette Diaconi Col- 
leghi del Protomartire Stefano , entrato nella 
contumace Samaria , in pochi giorni la truf- 
fe sì bene a Gefucrillo, che gli Appolloli, Cuna 
aud'ffint , quid ncepifit Samaria l'trbum Dii, 
miftrunt ad tot Pittimi , CT Joanntn , n. 14. 
Sentendo dalla tempelìofa Gerufalemme , che la 
Samaria era tutta battezzata dal Diacono Fi- 
lippo , fatto Confedo infieme, giudicarono , che 
Pietro come Capo della Chiefa , col diletto Gio- 
vanni andade a prender podedo ; e a conferma- 
re collo Spirilo Santo quel nuovo pacatidimo 
Ovile di Crillo; ed altri altrove , fopra l ido. 
latria , e le Serre varie delle Genti riporta- 
rono per le tre parti del Mondo tali vantaggi , 
che Tiberio in Roma , quattr’ anni doro la 
Crocifidione, trattò in Senato di riporre il Nome 
di Gesù Nazzareno , credendo così di onorar, 
lo, nel numero de’ Celefii Dei Romani . Or 
che progredì fon quelli? E chi diede fralle tem- 
petle un corfo sì felice alla Fede ? chi tanto vi- 
gor di fecondità fra Martirj alla Chiefa ? In tal 
punto ho efclamato altre volte , ma chi può 
contenerli dall’ efclamare di nuovo, e dire: Re. 
gno di Crillo fondato falla Povertà , dabilitonej. 
la Pazienza, edificato coll’ Umiltà , crefciuto fral- 
le Perfecuzioni , ampliato da’ Martirj , e dagli 
iltelfi Inimici efaltato , che cofa ì in te , che 
non fia bella, che non fia ammirabile, che non 
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fìa Tanta , e che non ricordi a noi, che FiHiSai* di Santità, e di Luce; e che come tali eammi- 
llorum fumut ? non (ìamo Figlinoli di vanità , nar dobbiamo in tutto quello nollro pericoloTo 
ma di Sapienza; Figliuoli non di tenebre, ma corfo di Vita, 


LEZIONE LIX. 

SOPITA GLI ATTI DEGLI APPOSTOLI VI 

Et erat manus Domini cum eis: multufque numerile credentium 
converfus eft ad Dominum. Caf.u. ». zi. 


Di Simon Mago ; r detta Converfione dell ’ Eunuco Etiope ; 
di San Paolo \ e di Cornelio Centurione . 


He direm noi (opra quarte (agre 1 
Parole , Signori miei , che di- 
reni di più di quel, che detto 
abbiamo altre volte l Erte ri. 
novano nell’ animo noliro la 
maraviglia di vedere ne’ pri- 
mi torbidi tempi del Nome 
Crifliano crefcere il numero 
de’ Perfecutori , e in un crefcere il numero 
de' perfeguitati Fedeli ; incrudelire le Pcr- 
fecuzioni , e fiorire la Crirtianità ; la Chiefa 
elTer ferita , e dalle ferite Tue prender vigore; il 
Regno di Crillo, quando all’ urto , e alla for- 
za di tanti Inimici, cader doveva, e disfarli, al- 
lora edere (laro più fermo, e tanto forte, che ad 
erto folo compete ciò, che per vanità di altri 
fu detto. Per damna , per cader , ab ipfo ducic 
opes animumque Ferro . Che direm pertanto di 
quello tante volte replicato Regno di Crido ? 
Ma che altro dir fi può , fe non che erto è quel 
Regno predetto da Daniele, Quod in aternum 
non di/Jipabirur i che non cade, nè caderà giam- 
mai; anzi erto ì quel Regno, che fopra le rovine 
di tutti gli altri Regni crefcer dee, e farli mag- 
giore, fol perchè erto è fondato tutto nella fal- 
da Pietra della Verità Eterna. Altro io dir non 
io fopra quello Palio ; e giacché San Luca dopo 
le cirate parole riferilce la convezione di quat- 
tro Anime alfai memorande , noi di erte farem 
Lezione; e diamo principio. 

La prima non afpettata converlìone , che ri- 
ferifea San Luca, fe pur converlìone dir fi può, 
fu quella dei famulo Simon Mago, che battezzan- 
do, fece quefto grao benefìzio alla Chrefa , di 
far fapere per tempo , quali nel Regno di Cri- 
no fiano gli Ipocriti , cioè, quell’ Anime, che 
profilando la Fede , nulla faper vogliono della 
Legge Evangelica. Età codui Ebreo di Nazione, 
Samaritano di Patria , fcaltri Jimo d' ingegno , 
fcclleraulìimo di cuore, e Mago, Negromante 
dì prolellìone : tale finalmente , che ognuno in 
erto fpecchiar fi può , per fapere ciò , che nel- 
la nollra Religione più lì dee abborrire . Or un 
tal Uomo ben fapendo edere arrivato il tempo 
nrefirto da’ Profeti alla Nafcita del promelfo 
Media; c Temendo, che Gesù di Nazzaret, come 


Media , era flato tante volte acclamato dal Po-- 
polo nella Galilea , invaghitofì di far parlar di 
fe , e di edere adorato , in Samaria fua Patria 
andava per tutto dicendo , Se ejfe aliquem magnum, 
cap. 8. 9. di non edere un Uomo della palla co- 
mune degli Uomini , di effere un Uomo calato 
dal Cielo , per fare in Terra il Media de’Giudei, 
in Cielo il Giove delle Genti; e che egli, e non 
altri data aveva a Mosè la Legge nel Sinai , c 
e per il Mar rodo condotto aveva Ifdnele alla 
Terra di promirtione ; ed altre cofe sì fatteagginn- 
geva, come arterifee S. Agollino lib.de hir. cap. 
a. e fol perchè egli le diceva , non meritava di ef- 
ifer udito. Ma il Demonio famigliare di Simone, 
non potendo neppur fimularele Virtù del Figliuo- 
lo di Dio , per opporli al grido , che ogni giorno 
più fi diffondeva di Gesù’ Nazzareno , allirteva 
con tutte le fue forze a Simonc , e Simone con 
elfo faceva tali apparenze di prodigi « e di Mira- 
coli , che i miferi Samaritani non fapendo diltin- 
guer 1’ crter dal parere, A minimo ufque ad ma- 
ximum aujcultabanc ri; tutti, quinti erano', fe- 
guivano, ammiravano Simone, a Simone credeva, 
no ogni cofa ; e dementati dalle magie di lui , 
in vederlo 1' aedamavan per tutto, e dicevano; 
Hit, lite e/i Pirtut Dei , qua vocatur magna , 
n. io. Quello è il braccio diritto deli' Altillimo; 
quelli, quelli, e non altri, ha quella Virtù, che 
fi chiama Onnipotenza. Mentre così perduta 
dietro a quel Prelìigiatore correva la Samaria, 
in Samaria dalla tempella fufeitata in Gerufa- 
lemmc entrò a predicare Gefucrillo Filippo Dia- 
cono ; ed oh come ratto di quei miferi fciolfe 1’ 
incanto! Era difficile Ilare a petto di un Incanta, 
tore già tanto accreditato, e dilingannare ilPepo- 
lo di una opinione ad erti Samaritani tanto fa. 
vorevole, qual era credere lor Cittadino , e Pae. 
(ano il Media , e Giove, e l'Onnipotente del Cie- 
lo . Ma la Verità ha un tal Carattere , che pena 
poco a fa r fi dillinguere da tutte le menzogne. 
Appena Filippo udir fece la fua Voce, e a fronte 
delle Migìe , appena fece vedere alcuni veri Mi- 
racoli , che operò in alquanti Infermi , che i Sa- 
maritani , quali da lungo fognare allora aprif- 
fero gli occhi , tollo li avvidero di aver vaneg- 
giato ; e dal tuono irtcrtodillinguendo il Metallo, 

conob- 
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Conobbero quanto dal Mago della Sinagoga di- 
verta fotte il Diacono della Chiefa, Quella po. 
verta di abito; quella modeftia di portamento; 
quella affabilità di contegno: quella taperiorità a 
tutte le minaccie , « promette della Terra : quel- 
la fiducia lenza iattanza ; quell' allegrezza lenza 
affettazione: quella Carità leoz’ interette : quella 
Virtù finalmente , che e inimitabile al Vizio , 
diede tanto vigore alla Predicazione , e tanto 
credibili refe le parole, che il Mago non tro- 
vando più voce che non ftuonattet; non potendo 
più reggere <cc>lle apparenze alla Luce , che per 
tutto li diffondeva, ed ogni cofa fcuopriva, Ver- 
gognato fi fottratte dal pubblico , Et Samaria 
recepii Ver bum Dei ; e i Samaritani illumina- 
ti da quello Spirito , che ad ognun che cer. 
ca fa trovar la Verità, che brama , abiurati gli 
errori , crederono in Getacriflo, e battezzati fu- 
rono da Filippo. Bella Vittoria della Fede di Cri. 
(lo! Sulle prime ufeire abbattere un tale Ami 
enfio, e col piede ancor tenero premere il colio 
di un Sopra Giove infernale . Ma il Mago , che 
fec’egli allorché (patita la Tua Gloria , e il tao 
gran Nome ridotto ad infamia, tata fu lafciatodal 
Popolo, e con occhi torti mirato. 3 Vedendo il 
tnifero di non poter combatter a fronte (coperta, 
fece delle ritirate, e penfando aleutamente col dif- 
fìmnlare di poterli rimettere in illato di altre 
battaglie, Adkxfit Phtitppo ; mottrollì compunto, 
fi umiliò a Filippo ; di lui voile etter Uditore , 
e feguace; Et ipfe crtdidit ; ed ancor egli entrò 
nel numero de'Credenti , come dice S.Luca ; ma 
come (piega Sant’ AgoHino Traft. 6. in Jo. S. 
Girolamo la cap. 16. Ezech. S. Gregorio in 4. 
Pf. Pcenit. Sant’ Ambrogio lib. 4. de Pcenit. S. 
Cirillo, San Gio. Grifoiiomo, ed altri, Simone 
fece il divoro, ma anch’ allora fu malvagio ; fece 
l’Agnello, ma allora più di prima fu Lupo ; 
perchè nulla fece , che finzione , e ipocrifia non 
fotte . Così dicono quelli Santi , nè etti fi oppon- 
gono al Tetto di San Luca , imperocché la Sa- 
gra I fioria riferisce gli andamenti citeriori , non 
gli affetti interiori del cuore , e perché lo Spiri, 
to Santo fin da quel tempo infegnar voleva alia 
Chiefa a non formar giudizio pubblico delle co fe 
occulte dell’Anima; perciò è, che S. Luca dice 
che Simone abbracciò la Fede , tal perchè cosi 
fece credere a tutti :e Filippo trattollo come Fe- 
dele, tal perchè Siinone chiefe il Battefìmo; Et 
baptizatut efl ; e fu battezzato , non per rinafee- 
re col Battefìmo a nuova Vita , ma per non etter 
quali Cadavere gittato fuor di Samaria da que’ 
buoni Credenti- Qual poi fotte l’evento infelice 
di quell' Ipocrita- nefando , e come cadendo dall’ 
Aria facette più feufibile il Trionfo di Critfo 
in Roma , non è quello il luogo da riferirlo ; 
balli tata 1* averta accennato ," per far fapere , 
che P Evangelio fin da’ primi taoi giorni riu- 
fel tanto vittoriofo, che un Mago co’ luoi Spiriti 
a lato (limò ben fatto di prender fembiante di 
Crilliano, per non eller come Mottroabborrito. 
Quello è quel, che, fe non erro , intende San 
Luca in riferir quello fatto; e quello non poco 
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abbellire i Fatti della primitiva Chiefa; la quale 
fe in Gerufalemme reggia di Giuda vinta il Sa- 
cerdozio, in Samaria reggia d’ Ifdraele vinta la 
Magia, e in rutta la Terra prometta arrivò in 
men di cinquanc’ anni ad alzar quali reg na 
fopra la fremente Sinagoga la bella e lieta fua 
fronte: Ecclt/ia quidtm per totem Judaam , Cr 
Galijam, & Samariam habebat pactm , C> .edifica, 
batter ambularti in timore Domini , con/olet te- 
ne fanEli Spiritut replebatur , num. ;i. 

Dopo una bella Vittoria in una falla Con ver. 
Itane, vediamo ora in una vera Cooverfione una 
■belliffima Conquida di noftra Fede. Mentre Fi- 
lippo coltivava la fua nuova Crillianìcà di Sama- 
ria, dalla buona adutta Etiopia venne in Geru- 
falemme per adorare il Dio d’ Ifdraele, e feior. 
re a lui i fuoi Voti : Eunucbus poterti Candacit 
Regina Actbiopum , qui arai fuptr omnet gazai ejur , 
cap. 8. n. 17. il primo Eunuco dell' Etiopia , e 
il Tetariere maggiore della Regina Candace . 
Ciò conferma quel, che dicemmo altrove, cioè, 
che Saba venuta dall' Etiopia per couofcer Saio- 
mone, non tornò al fuo Regno tanza la Fede 
del vero Dio, nè tanza portar taco, quafi Tefo- 
ro, la Legge, e i Profeti del vecchio Teflamen. 
to; imperocché non ad altri più comodamente, 
che a Lei, aferiver fi può la notizia del Tempio 
c di Dio in quel rimotittimo Regno . Già il 
buon* Eunuco aveva adorato nel Santuario , e 
compito allafua Religione in Gerufalemme : e già 
pieno di contentezza ta ne ritornava alla fua E- 
tiopia , quando un Angelo ditte a Filippo; Sur - 
ge , & vade contro Mercdianum : Filippo, tai af. 
pettato ad altra Opera; parti, e verta il mezzo 
giorno t’incammina a Gaza della Paiettina . Ed 
a che fare, o Angelo fantof Nuli’ altro, aggiun- 
ta l’Angelo; perchè gli Angeli Mettaggieri del 
gran Re, per etarcitar la noflra prontezza , 
del taro comando non rendon ragione ; e pur non 
mai comandano in vano . Filippo fenz’ indugio 
s’ incamminò, e nella via di Gaza, fra gran nu- 
mero di Servidori vide un Uom nero, ma vene- 
rando, c grande, che in Carrozza legg va la Di- 
vina Scrittura , e leggendo era arrivato a quel 
patto d’ Ifaia , dove il Profeta deferivendo vivace- 
mente il Mettìa addolorato dice : Sicut 0 \is ad 
occifionem dutetur , & quafi Agnus coram fondente 
fe obmutefcet , c. 5;. n. 7. In sì bel puntodi Le- 
zione, di quella Lezione dico, che fu tampreMa- 
dre di ammirabili Converfioni , Diteti Spiritut Phi- 
lippe : Accede : & ad/unge le ad currum ifium , lo 
Spirito Santo interiormente ditte a Filippo: Ap- 
prettati , ed entra con quello Etiope in Carroz- 
za. Oh come Iddio difponc bene i tempi, le 
congiunture, e tutte le cota/ed oh come, a chi 
fa la parte fua, e opera fecondo quel , che cono, 
fee, non manca mai, fia fra gli Ebrei , fia fra Pa. 
gani , o fra gli Eretici la Grazia illuminatrice , 
e ramificante 1 Filippo quafi già famigliare , fral. 
le truppe de’ Servidori fi apprettò alla (Carrozza, 
levò alto la tetta, e come ta già tutto fapette , 
ditte all'Eunuco; Putat ne intellifie , qua Irgitì 
Penfi tu fotta d’ intender quel Profeta, che lcg;i? 
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Non poteva ufarfì preambolo ni più breve , nè 
più acconcio per introdurli , per attaccare il 
difcorfo, per impegnate quel Principe , per fare 
della Profezia l’interpretazione, e per illuminare 
chi di lume era bramofo. In fornir:* è vero, che 
ognun , che parla collo Spirito di Dio , parla be- 
ne con tutti, e in tutte le occalioni. L’Eunuco 
forprefo da auella interrogazione, che non da al. 
tro lume , che da Lume Superno venir poteva , 
con ingenuità conte Ita la fua ignoranza , e dille : 
Quotimelo pofium , fi non altquts offenderti miti ì 
Come pois' io intender di liraniero Paefe , quello 
celettc parlar del Profeta , fe qualcuno non mi 
fpiega ciò che leggo l Deh tu , che fenza faper- 

10 da me, fapelli nondimeno il mio dubitare, en- 
na di grazia meco in Carrozza , e dimmi : De 
qua Fropheta dicit hoc ì di chi parla il Profeta 
in quello palio, di fe, ovvero di altri ? E chi 
è quello Perfonaggio, di cui qui lì legge, che 
non v’è chi fappia ridirne l’origine; Generatia. 
rum e/ut quii enarrabit ? If. 5}. num. 8. e pur 
di lui li predice, come Agnello dal fuo Popolo 
mcdelimo farà condotto al Sacrifizio ? Filippo 
entrò in Carrozza , fpiegò la Profezia , narrò 

11 fatto poco prima feguito io Gerufalemme , 
diede piena notizia dell’ ammirabil Gefucrilìo, 
rapprefentò la neceftìtà di rinafccre col Battem- 
mo per edere partecipe della Redenzione uma- 
na; e mentre tali cofecon divino Sapere fpiegava , 
il Cocchio arrivò ad un Fonte di acqua corren- 
te . Il buono Etiope fentendo corrifponderfì tan- 
to bene infieme le Profezie, e gli avvenimenti 
feguiti ; afcoltando Filippo , che nulla fenza la 
Scrittura aderiva; e vedendolo all’ aria , al vol- 
to, alle parole, tutto pieno di Spirito di Sapien- 
za, d’intelletto, di Pietà, e di Timor di Dio, 
illuminato interiormente dal raggio fuperno, che 
fempre li accompagna alla parola Evangelica , 
modo da fanto defiderio, dide. Ecce aqua \ quid 
prohibet me baptizaril Ecco il Fonte, ecco l’Ac- 
qua , e che vi manca perii mio Battelìmo, e tutto 
il mio benef Nulla manca, rifpofe Filippo: Si 
credit ex tato corde ; purché tu creda di cuore , e 
con fermezza di fpirito. L’Etiope al moto inte- 
riore dello Spirito , che dopo le illuflrazioni , col- 
le ifpirazioni 1’ accendeva , e lo dimoiava , pro- 
ruppe, e dide. - Credo, Credo Filium Dei effe Je- 
fum Chriflum : Io credo , e fermamente credo , che 
Gefucrilìo Crocifido è il vero , e naturai Figliuo- 
lo di Dio: Juffit fiate currum , comandò, che fi 
fermadero i Cavalli, fcefe di Carrozza; in atto 
divoto fi prortrò a’ piedi di Filippo; Filippo bac- 
tezzollo nel Fonte , e compita l’alta Rigenera- 
zione : Spiritut Domini rapuit Ptilippum ; lo Spi- 
rito del Signore rapi dagli occhi dell' Eunuco Fi- 
lippo, e io nn baleno portollo ad evangelizzare, 
dopo la Samaria , in Azoto della Paleiiina . 
Ammirabile Iddio! II Nero felice rimontato in 
Carrozza , Ibat per viam fuam giu lem ; rinato 
per via, fantificato in cammino , con adulto 
volto sfavillando nell’ Anima , pien di nuova 
non mai provata allegrezza, tornodene alla fua 
Etiopia; e di Barone di Corte fatto Appofiolo 
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di Crillo converti al Crocifido la Regina fu» 
Padrona , che nel Battelìmo lafciò il nome d’ In. 
dit, e prele quel di Candacc; e per tuttofi bru- 
no Regno fparfe la luce dell’ Evangelio, come 
riferifee S. Girolamo in capute?. If. Sant’ Ireneo 
lib. ?. cap. ti. San Cirillo, Eufcbio, ed altri; 
e come aggiunge Niceforo lib. 2. c. 6. dall’Elio, 
pia padando il fervente Eunuco a predicar Gefu- 
crilto nell’Arabia felice, ivi con gloriofo Marti- 
rio terminò la fua Vita; e prevenendola MilTio- 
ne degli Appofioli fra le Genti avverò quell’ ofeu. 
riifimo verletto del i’falm. 67. jEi biopia prxveniet 
manut ejus. Non fu lento certamente lo Spirito 
Santo in glorificare l’ umiliato Figliuol di Dio; ed 
oh quanto veloci furono i palli della Fede in di- 
ffondere il fuo Lume, ed il Regno di Crillo fino 
all’ ellremità dalla Terra/ 

Ma alla terza Converfione l’ ifiedo Gefucrilìo 
volle trovarli in Perfona . Saulo nativo di Tar. 
fo in Cilicia ancor frefeo del fangue di Stefano 
fuo Coodifcepolo , Adbuc f pironi minatum , & 
ctdit , cap. 9. num. t. inferocito dal fuccedo idei- 
lo , e minacciando ferro, e fuoco a tutta la Cri. 
llianità , fi proferfe al Principe de’ Sacerdoti , Et 
petiil ab eo Epijiolat ite Datnafcum ad Synago- 
gat ; e dimandagli lettere a tutte le Sinagoghe , 
che erano nel Regno di Damafco l Ut fi quot 
invenijffet tu/ut via Pini , ac Multerei , TÌn:lot 
per ducere! in Jeru/alem ; per eder da quelle af- 
fittito nell’opera incominciata di arredar quanti 
Criltiani trovava , di riempier le Prigioni , e di 
flerminar la Chiefa di Crillo, prima che ella 
più fi radicade in Terra. Il Pontefice di buona 
voglia diede a quel bizzarro Giovane le Patenti ; 
lodò lo zelo di lui j 1’ efortò a non perdonare a 
veruno.- e Saulo pienodi grand’animo, e accom. 
pagnato da buon corpo di Soldati con tutta pron- 
tezza s’incamminò all’ imprefa , e 1’ imprefa 
riufeita gli farebbe fenza fallo ; imperocché gli 
umili, e piangenti feguaci di Crillo quanto erano 
fprowcduti a difefa , tanto a sì fatteod.de aveva- 
no pronto il petto. Ma vi fu chi a mezzo corfo 
trattenne il Torrente impctuofo,c fece dileguare 
il Nembo . Co’ fuoi Soldati già predo Damafco , 
150. miglia lontana da Gerufalemme , era il va- 
lente commiffario, nè altro che ferri, catene, e 
ftragi aveva nell’ animo, quando a villa della 
Città, Circumfulfit eum lux de Calo: Balenò di 
repente il Ciel fereno, e per dichiarare quali 
fiano della povera Crillianità 1 ’ armi , e le di- 
fefe; per lignificare la forza della Verità , e della 
Giullizia ; per preludere in Saulo furiofo al futuro 
Appofiolo Paolo, il folgore fi ftrinfc tutto ad- 
dotta a lui , e colla luce lo perqode fogli occhi ; 
coll’ aria addenfata gli diede con tant' impeto 
in petto, che il milero quali a colpo di lancia 
diede in dietro, idei di fella , cadde difiefo in 
Terra; e affinché fapelfe , che il colpo non era dal 
Cielo ufeito a calo, udì la voce di chi percoten- 
dota ebbe di lui pietà, e dille: Sauté , Saule , 
quid me pirfequetit ? Che ti ho fati' io, 0 tu che 
mi perfeguiti? e perchè cosi infellonirci controil 
mio Nome, e contro la mia Spola ? Terribili 

paro- 
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parole , che ben dichiarano con chi fe la pren. 
da, chi fe la prende contro la Fede Criltiana;ma 
parole amabiiittime inficine , che con enfafi ine-' 
fplicibile ben dimofbano qual fia il pietofoCuor 
di Gesù verfo i Tuoi Credenti , ami ancor ver- 
ta il tao perfecutore Saulo , che in luogo di bar. 
terlo morto in Terra, 1’ interroga quali amico': 
Perchè mi offendi , perchè mi prefeguiti , o 
Saulo? O quanto lenti faremmo tutti all' otfefe, 
fe render fempre dovellimo la ragione, che ab- 
biamo di offendere un Signor, che per noi è mor- 
to in Croce/' Saulo, a cui lo fpavento, e la ca- 
duta , non aveva tolto 1' udito di quella Voce , 
che udir fi fa ancora da’ Morti , rifpofe treman. 
«e : Quii et Domine ? Chi fiete voi , che di me 
vi dolete, o Signore ? Oh Saulo quanto è poco 
quello , che tu Con tanto (Iodio hai imparato 
dalla Sinagoga , fe non fai ancora , che cui fol- 
gora in Ciclo, altri elfer non puote , chede’Cteli, 
e della Terra il Signore Potente! Ma il Signo- 
re, che per concorde fentimento di tutti i Santi, 
non aveva in tale occalione fpedito un Angelo, 
ma in Perfona era fcefo dall’ alto , a far argine 
alla fua Chicle, ed arricchirla di nuovo Appo. to- 
ta, rifpofe: Fgo fum Jtfus , quem tu ptrftque- 
ris . Io fon quel Gesù iliello , a cui tanta guer- 
ra prepari ; Durum e/t libi e ntra flimulnm cal- 
citrare: ma da quella tua caduta apprender puoi 
quanto duro fia calcitrare alla Verità , che (limola 
e punge , e a giogo ed oflervanza ridur vuole 
ogni cofa . Io non fo , che ncltan Peccatore 
abbia avuta giammai , per convertirli , Grazia 
preveniente maggiore di quella , che a Saulo fu 
conceduta ; e pur di quelta il Signor , che la 
conferire, dice, che è duro fare a lei renitenza, 
e ricalcitrare; ma non dice, quel che dille chi 
non diffe bene , che è imponibile il non arren- 
derli alla forza vincitrice di lei; certo è, che fe 
noi afpettiamo quella (orza iqcontrattabile per 
arrenderci , non ci arrenderemo giammai . Sau- 
Jo potendo, le voleva, andare ad invcilire lo 
(limolo, e nella taa caduta potendo , come Farao- 
ne, infellonire, e lodar irti , non volle; e ceden- 
doalieprime: Fremete, ac /iupens ilixit : Domine, 
quid me vis faceti ì Stupita, epalpitante inTer 
za dille finalmente.' Signore, a Voi mi arrendo; 
ma Voi come mio Signore dite , che volete da 
me , e che comandate , che io faccia ì Ed ecco 
Saulo non più Lupo , ma Agnello, non più Saulo 
Furia prima dell’ invelenita Sinagoga , ma can. 
didato Figtiuolodella Ciucia Ollerva ciò , o Chie- 
fa Santa, e vedi come il tuo Spofo in allegrezza 
converte i tuoi maggiori (paventi . Gefocrillo , 
che non vuole la morte de' fuoi Inimici , ma 
la Penitenza, a Saulo già tao, e tao per untalo 
atto di volere diverta, rifpofe: Entra in Dama- 
lco; Ef ibi dicetur libi quid te oparteat facete ; 
e ivi faprai ciò, che io voglio da te; e ciò detto 
iafciollo , al Ciel tornando con tal Vittoria « 
che a tutti noi nelle noltre non ben mitarate 
jmprefe ha reta deli derubile l’ elfer da lui così bat- 
tuti di Stella. I Soldati, che con il loro Capita- 
no , come d: San Luca nel cap. 2 6 . n. 14 . furono 


rovefeiati a Terra ; e che lenza veruno, adir* 
avevano il -diverbio di Saulo ; riavutifi alquanto 
dallo fpavento , fi levarono in piedi ; e veden- 
do che Saulo da fe nulla poteva , 1’ aiutarono a 
targete, e tutti gli furono attorno. Sorfe quello, 
ma perchè il Signore , quando apparifee , fparir 
fa alla taa luce ogn’ altra cofa ; c perche quan. 
do contemplar fi dee Dio, ferrar convien gli oc- 
chi alla luce di quello Mondo, il po -ero Saulo 
Apertis ocnhs nihil videbat , nulla alfairo vede, 
va ; e gli occhi aperti bensì, ma attoniti, e im- 
mobili , ad altro in lui più non fervevano , che 
a far teiiimonio e Spettacolo dell’ abbattuta Si- 
nagoga . Onde i Servidori , e i Soldati Ad ma- 
nna tiium trohtnte 1 iniroduxerunt Damafcum , 
Conducendolo a mano 1’ introduce in Dema- 
rco , lo condulfero ad alloggio in un Quartiere 
appellato Retto; e ivi lafciandolo in ripofo, eb- 
bero tempo di entrar nella Sinagoga , e a quan- 
ti Ebrei erano in Cini fare la relazione di 
quanto era loro accaduto per via . Ma Saulo 
Dando tatuano in Cafa , e pelando alla novità 
della taa Vita, e di quello tata parendoli , per tie 
giorni nulla mangiò, nulla bevve , nulla vice 
cogli occhi del Corpo ; ma oh quanto vide col 
lume dell’ Anima! non fu egli allora rapito al 
teizo Cielo, come pensò Ugon Cardinal e Be- 
da ; ma allora fu, che egli Lenza Maettroappre. 
fe in Orazione tutta la Dottrina, tutto l’Evan- 
gelio, tutte le Idee di Criiio, e sì bene capaci- 
tile ; che immediatamente dopo ne potè eller 
Dottoie ; allora tntefe tutte le fatiche , tutti i tatari 
del tao vicino Apposolato, e allora Dum cale- 
rà non videbat, Deum videbat ; mentre nulla ve- 
deva di Mondo, vedeva Iddio; e al lume diluì 
tata faceva , dirò così, la Veglia dell’ armi Ap- 
poitoliche , e delle Evangeliche battaglie. Fallito 
finalmente quel Contemplativo triduo , Iduio 
dii Cielo fpedì un Angelo ad uno de’ Settan- 
udue Difcepoli per nome Anania , ecomandòglf, 
che andalle al Quartiere Retto, che ivi cercalTe 
di Santa Tarfenfe, e trovatolo lo battezzale ; e 
perchè Anania ben fapeva per lama lo fpavento. 
fo Giovane, che era Saulo di Tarlo, il Signorfe 
replicògli: Non temere.- Egli non è più quel -, 
che era? Fai elebiionit eli mihi ; Egli 'e eletto 
da me per Vafo di Elezione, cioè, perMinillro 
di Salute: Coram Genti bui, Reqibut , O" Fé- 
hit ! frati-, a’ Gentili, agli Ifdraeliti, a iRe,e 
Regni lontani; ed ora egli Ila in Orazione, e ti 
alpctta lagninolo , e digiuno : vanne adunque , 
e colma la mitara delle mie Grazie . Andò 
Anania, trovò Saulo in Orazione; fopra la tetta 
di lui, tome ad Intarmo d’occhi, e Catecumeno 
di Fede, pofe ambedue le mani, c dittò.* Sauté 
Fritte , Dominile mifit me Jefus qui apparuit 
libi in via : Saulo, non più perfecutore, ma 
Fratello, Getacritio , da te ben veduto, e fenti- 
to nel tuo viaggio, a te mi manda, Ut videa t , 
Cp impilane Spirila Sanilo ; affinché fii fino d’ 
occhi , e ripieno di Spirito Santo con rinafeer 
nel Battefimo: alzati adunque , e conofci le mile- 
zazioni Divine. Alzofli quello; nell’ alzarli degli 

occhi 
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occhi gli caddero alcune come fquamedi pefcey 
Il vifum recepii ; e torto ricuperò la villa; Ba. 
ptizatue eji ; fu battezzato , e pieno gii di Spi. 
rito Santo, dopo tre giorni di Orazione , di di- 
giuno, e di pianto, aliai piò lieto di prima ci* 
bolli : Et continuo in Synagogts prxdicabat ]e- 
fum , quoniam hic ejì Filine Dei ; e leni’ indu- 
gio ufcendo in Campo , ed entrando nelle Sina- 
goghe , diceva: Ebrei credete, credete a me, If- 
draeliti. Gefucrirto è il vero Figliuol di Dia , il 
Crocifirto è il vero , e allettato Melila , Chi 
dalla bocca di Saulo ripetiate averebbe tali paro, 
le, quando aveva le mani ancor tinte dilanguc 
de’Crirtianiè Stupivano le Sinagoghe , fremeva 
i’Ebraifmo, che intender non fapevz si fubita 
mutazione di Dottrina, e di cuore ; ma molto 
piò di fe medefimo llupiva Saulo, che non Tape, 
va intendere di elTere (lato sì cieco, che perfe- 
guitare averte potuto una Verità si mamtella , 
c un Nome tanto adorabile. Tal fu la Conver- 
gono di Saulo, che quando incominciò la Predi- 
cazione alle Genti , deporto 1' abborrito Nome 
di Saulo, Paolo volle erter chiamato ; e della 
Converlione di Paolo ne fu sì lieta la Chiefa , 
che non foto di erta ne volle dipoi ogn’ anno 
celebrare la Fella ; ma nel luogo ancora , dove 
fu proitrato predo Damalco, ìd memoria del me. 
morabil fatto, erede una Chiela . Speri ognuno 
nella pietà di Gesù , che di Saulo perfecutore 
ratto la fapere un Paolo Appofloio ; nellun però 
fperl di erter con tanto Miracolo arredato , e 
convertito nel furor de’ fuoi peccati ; perchè i 
Miracoli non fi fanno a tutti ; e chi non liar. 
rende alle chiamate interiori della Grazia , alle 
voci ertcriori dell’ Evangelio, e de* Mimliri di 
Crirto, non fo quanto porta prometterli della 
fua Convezione , e Salute. 

Vediamo ora 1’ ultima (ingoiar Converlione, 
e dall' Ebraifmo palliamo alla Gentilità . Era 
nella Città di Cefarea in Paleliina un nobil 
Uomo , Romano di Nazione, Cornelio di No- 
me , e come fi crede, ancor di Famiglia , e Cen- 
turione di Uffizio; il quale dalla continua con. 
verlazione degli Ebrei , benché ricevuta non 
averte nè la Circoncifionc, nè la Legge Molai- 
ca , apprefa nondimeno aveva la Fede del vero 
Iddio { e in guelfa Fede, percomun fcntimen- 
to degli Efpolitori, era Dato giodificatoda Die; 
onde come giudo Erti rtligwjue , oc tintene 
Deum cum o nini demo fuo , fattene eleeme/ynae 
multa t plebi , & deprtetne Deum ftmprr , cap. 
la num. a. Ma perchè promulgato già a dif- 
fidenza I’ Evangelio , non ballava creder fola- 
lamente in un folo Dio, ma era accertano an- 
cor creder in Gefucrilto (uo Figliuolo, e battez- 
zarli , il buon Cornelio vivendo, come io ere. 
do, in molta inquietudine di cuore, ma non ra- 
pendo ancora diiiioguer ciò , che dir gli volelfe 
la fua cofcienza , pregava Dio moitrargli il ren- 
tier della Salute, e a illuminarlo; e perchè la fua 
Orazione era lineerà , ed egli era pronto a far 
tutto per falvarlì, fu efaua’to , ed efaodito in 
modo ammirabile, fi lui aduuque un giorno ap. 
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parve in Orazione vifibiimcnte un Angelo , e 
diflegli : Cornelio rta di buon' animo: Otationts 
tua, tìr tSeemofyna tua a/cenderunt in mtmonam 
in con/pe/ìu Domini. Le tue Orazioni, e le tue 
Elemolìne falirono quali Memoriale , e Supplica 
nel cofpetto dell’ Altiflìmo ; e perchè l’Altirtì- 
mo Iddio le differifee , non fi feorda giammai , 
or finalmente ti concede la grazia , che diman- 
darti . Manda adunque a chiamare un Uomo 
per nome Simone , che ora fi trova in joppe 
Città vicina , ed egli ti farà fapere tutta la via 
della tna Salute. Contentirtimo di quel Volto, 
e di quelle parole il Romano , fpedì fubito due 
Servidori con un Soldato dabbene a cercar Si- 
mone in Joppe , e a condarlo in Celarea ; nè 
volle andar egli in Perfona , per fare a tutta 
Ja fua Gente , e Cala , comune, e afpettàta la 
Venuta , e Dottrina di Simone. In fotti ma è 
vero , che Non t/i abbreviata neanue Domini . 
1(. 59. num. t. Sperte volte a noi fortunatirtìmi 
Figliuoli della Verità cade in penfiero , che 
Iddio non curi gran fatto la Salute degli Uo- 
mini , mentre lafcia in abbandono tante (fole, 
tanti Regni , e Popoli , da noi , e dal Tuono 
dell’Evangelio lontani (fimi ; ma Cornelio Cen- 
turione , e 1* Eunuco di Etiopia non fono ri- 
feriti a calo negli Atti Apposolici . Elfi fon 
due foli ; ma due foli come Capi di norizia ba- 
llano a Urei fapere , che ancor di là da i Mari 
navigabili, e fopra 1’ Alpi più diferte, per vie 
da noi non Capate arriva la Grazia della Re. 
denzione a tutti quelli , che vivon bene lecon» 
do il Lame delia Ragione , e ortervan la Leg- 
ge naturale. Andarono i tre Inviati , e I» mat- 
tina fegoente entrarono in Joppe . Ma allorché 
elli cercavano per la Città diSimone, Simone, 
cioè, Pietro ; a cni come a Capo fpettava dall’ 
Ebrairtno aprir la porta , e pattare alla Con- 
verfione delle Genti ; Pietro, dico, mentre era 
cercato, ebbe Copra di ciò una Vifìon Itupcnda . 
Aveva Egli da Gerufalemme fatta una piccola 
feorfa fino a Lidda , e Joppe fui Mar della Pa- 
leltina. In Lidda aveva riianato un Paralitico, 
e col Miracolo convertito gran Popolo ; in 
Joppe aveva riufeitata on’ ottima Criitiana,per 
nome Tabita , e all’infigoe Prodigio molto piò 
Popolo aveva evaogelizato . Quando una mat. 
lina facendo egli Orazione nella foiana del fu» 
alloggio, ed elfeodo già ora di pranzo, rapito 
fuor de’ (enfi vide aprirli il Cielo , e dal Cie. 
lo vide Dtjcendene l'ae quoddam , velut ine. 
teum magnane quatuor irritile fnbmitti de Cala 
in Terrai n ; una gran tovaglia da tavola con 
quattro fermagli legata a quattro Cardini 
del Mondo , dillenderfi avanti di lui fo. 
pra la Terra , e in erta mirò giS prepa- 
rato il fuo definire , ma le vivande erano 
Omnia Quadrupedia , & Serpentia Terre , (? 
l/olatilia Celi : Tutte le Bertie della Ter. 
ra , tutti i Serpenti della Terra , e dell’ 
Acque , e tutti i Volatili dell’ Aria ; 
e udì uua voce , che diffà : Occide , & Man- 
duca , Ecco il tuo definate , o Pietro 

oc. 
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uccidi adunque, e mangia ciò, che vedi appre- 
tta to. Ammirabil banchetto-, banchetto degno 
del Principe degli Apporteli, e dei Vicario di 
Crirto La Tovaglia, fecondo ia Spiegazione di 
alcuni pochi Efpofitorì , lignificava la Predicazio- 
ne Evangelica ; ma fecondo altri moltiflìmi In. 
terpreti lignificava la Chiefa, che co’ quattro E- 
vangeli ai Cielo legata , fi diftende per tutta la 
Terra, e di tutta la Terra nel bianco fuo Se- 
no raccoglie non gl’ I Idracidi Gaiamente ; che 
fin allora fiati erano il Popolo moodo , e puro 
di Fede, ma i Popoli tutti, tutte le Genti, che 
contaminate di fu perdizione, e di eirore , erano, 
come Animali immondi , vietati dalla Legge 
Mofaica ; fra quelli cogli Avoli «oliti fummo 
ancor noi , prima che Figlinoli foffimo di Seno 
si illibato , e poro . La voce , che dilfe Cccide, 
& manduca ; volle dire : Fa , che tutti quelli 
Popoli nell’ Acque -del Battefimo affoghino ciò , 
che d’ immondo , e di reo della lor nascita con- 
taminata contrallero , e da erte Acque fante 
rinalcono a (anta Vita ; e di erti pafei il tuo 
Appellolato ; Pietro , che non finì d’ intendere 
il Millerio, e che fin allora vivuto era fra gli 
Ebrei all’Ebraica, c che fempre fuggito aveva 
non folo il parto , ma ancora il contatto d’ A- 
nimali immondi, e il convito d’ Incirconcifi , e 
Idolatri , inorridito rifpofe , Abfit Damine , quia 
numquam manducavi omni comune , O immuri 
cium , guardatemi Voi da tal peccato , o Signo- 
re, perché Voi ben fapete la mia ortervanza . 
Che ortervanza è la tua nella Legge Evangeli- 
ca ? rifpofe il Signore .- Quod Deut purificanti , 
tu commune ne dixiri f, ciò, che Iddio purificò 
con abolire la Legge Molaica , come fpiega il 
Lirano , o come meglio fpiega SaDt’ Ambrogio!. 
7, in Lue. ciò , che purificar li può col Battetti- 


mo, tu non devi riputare immondo, cioè, fug- 
gir non devi di purificarlo , e perchè non v’ e 
chi purificar non G porta nell’ Acqua battclimale, 
tu da quello punto, o Pietro, tratta ugualmen- 
te con tutti ; e Circondi! , e Incirconcifi, e lf- 
draelitì , e Idolatri Gan del pari tuo parto, tuo 
banchetto, e gaudio , e tre volte per Gcnrezza 
della Veliti, e per alluttione alle tre Perfone 
Divine , rinovata la Vittione , il Linceo colle 
vivande Receptum tfl in Ctlum , fu in Cielo 
raccolto, come un giorno con tutti i Gioì puri- 
ficati Figliuoli raccolta farà la Chiefa , che ora 
milita , e partorifee , e geme in Terra . Spari- 
ta la Vittioue , arrivarono i Melfi ; Pietro ammae. 
firato del nuovo fpaziottirtimo Campo , che G 
apriva all’ Evangelio , andò in Cefarea , in Ce- 
farea ebbe a i piedi il buon Cornelio, a Corne- 
lio , e a taira la fua Famiglia , e gente , infe- 
gnò Gefncrifto, mentre di Gefuctirto parlava , 
per autenticare la nuova Predicazione alle Gen- 
ti, Cecidi t Spirimi Santini fuper omteet ; qui tu- 
diebant verbum ; con Fuoco vifibile feele lo Spi- 
rito Santo fopra il Centurione, e tutti quelli , 
che udivano, e credevano alle parole di Pietro; 
e tutti furono battezzati in Nome del Padre , 
del Figlinolo, e dello Spirito Santo. Coti il 
Centurione della Patrizia, Confidare, e trion- 
fai Famiglia de’ Cornelj , apri la Porta , per la 
quale ia fanta Fede , e Gefuctirto incominciò a 
diffonder i fuoi lumi alle Terre nortre caligino- 
se ; e così la Chiefa rtefe alle Genti , per tutti 
abbracciare, le materne fue braccia. Viviain 
contenti nella noflra Fede, Signori miei , viviain 
licori , perchè tutti fiam Figliuoli di Madre San. 
ta , tutti Parti di Miracoli , e rutti Cittadini di 
nn Regno , che è Geminato di Verità , e di luce. 
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Conveneruntque A portoli, & Seniores vìdere de 
verbo hoc. Cap. 15. nutrì. 6 . 

t come effi regolati f afferò . 

nar fuU’illerto. Sarà quella materia di piò di 
una Lezione, ma all’ altre Lezioni lafcierà più 
Spedito il corSo, e per oggi incominciamo- da’ 
tre Concili Appolìolici . 

Benché il Nome di Concilio fia Nome comu- 
ne a qualunque Artemblea Sagra , o profana di 
Magistrati, che fi adunino a consultare, e a 
far provvilìone , e decreti, in ordine al buon 

G overno del Pubblico, la FraSe nondimeno della 
)ivina Scrittala , e della Chiefa , ha, dirò così, 
confegrato quello Vocabolo , con ufarlo qua- 
li fempre in Significato di Artemblea Sagra de’ 

Mini- 


Uà’ Ite Comilj Appisolili 

Ri ma che gli Appofloli G divi- 
dano per ripartirfi in tutta la 
Terra , convien vedere le lo- 
ro ASSemblee , e i Concili 
primi della Chiefa : e prima 
che la Chiefa dalla Giudea 
partì all’ acquirto de’ rìmoti 
ertranei Regni non repoto ma. 
le a propofito veder tutto infieme , com’ el. 
la fu ordinata ne’ fuoi Riti , e Cerimonie , 
e Sagramenti dagli Appofloli , e da’ Suectflo- 
ij di Pieno ; per non aver molte volte a tor- 
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Minillri del Santuario ; e fe ne' Salmi fi legge 
alcune volte in fenfo diverto , ciò è piuttolio 
per traslata , che per proprietà del fagro idioma. 
Ond’ è , che (ìccomc nel Popolo antico di Dio, 
Concilio era fol quando a confulta fi radunava- 
no i Sacerdoti, e gli Scribi; e quando i Sacer. 
doti , e gli Scribi erano tutti i Settantadue Se- 
niori ((abiliti da Mosè , il Concilio allora di- 
cevafi Sinedrio , o Sinedrio ; così nel Popolo 
nuovo , e nella Chiefa Santa , Concilio lolo 
allora fi dice , quando per caufa di Religione , 
e di coilumi convengono i Vefcovi , ed i Pa- 
llori dell’ Anime , e fecondo che i Pallori , e 
Vefcovi fono di una , o piò Diocefi , di una , 
o più Provincie, e Nazioni , il Concìlio diver- 
farrente fi appella, cioè, ora Concilio, o Sino- 
do Diccefano : ora Concilio Provinciale ; ora 
Concilio Narionale : e quando i Pallori chiama- 
ti dal Palìor di tutti i Pallori , cioè dal Vi- 
cario di Criflo , vengon da tutte le Diocefi , 
Provincie, e Nazioni della Chiefa , 'allora Con- 
cilio Ecumenico , o Generale appellar lì dee. 
Ciò detto Ila piuttolio per pienezza , che per 
necettìtà di Lezione . Or di tali Concili tre fu- 
rono quelli , che ne tennero gli Appolloli in 
Ccrnfalemtr.e ; e tutti tre chiamar fi pottono 
Ecumenici; perchè in tutti tre con quali tutto 
i) Corpo della Chiefa di allora , v’ intervenne 
il Pallore univcrfale San Pietro . Il primo di 
qneili fu avanti la Venuta dello Spirito Santo, 
e fu tale. Stavano, fecondo l'ordine , chelafcia. 
to aveva efucrillo prima di falire in Cielo , ri- 
tirati nel Cenacolo di Sion .gli Appolloli, e i 
Difcepoli, e pattando in Orazione i lor giorni , 
•fpettavano il promedo Spirito Paraclito; quan- 
do Pietro in mezzo di efli fattoli in piedi , e ta- 
cendo ogn' altro, parlò a tutta 1 ’ Aflembleain tal 
modo: Viri fratrtt, c. i. num. 16. Fratelli , voi 
ben fapete il fatto tutto del miferabil Giuda (Icario- 
te: e come egli coll’ efecrando fuo tradimento cad- 
de dalla Sorte Miniftcrii di quello Appo- 

flolato , a cui era flato eletto dal divino nollro 
Maellro ; e come dal furore , e dalla difpcrazio- 
ne del fuo peccato condotto, da fe medclimo fi 
tolfe la vita : Et fufptnfut rrtpuit mtdiut. Or per- 
chè devono in tutto adempirli le Profezie ; e il 
Profeta David predicendo il Inttuofo avvenimen- 
to , dice : Epi/copatum ejut accipiat alter ; che il 
Vefcovato, e Appollolato di lui ad altro di lui 
piò degno conferir fi dee ; e compire iu noi il 
numero duodenario degli Appolloli flabilito da 
Gefucriflo , o prefiguralo dalle Scritture ; per 
ciò è, che a noi fpctta efeguir quel , che coman- 
da lo Spirito Santo; ed or che noi fiamqnì tut- 
ti raccolti : Oportet ex hit tiri/ , qui nobi/cum 
funi congregali in cmni tempore, quo intravit in- 
ter noi Dominai Jtfui, &r. ttflem re/urretìtoms 
eius mbifcum fieri unum ex ijiit ; è neceliario , 
che a Giuda forroghiamo nell’ Apposolato un 
di quelli, che flati fono Difcepoli di Gefucriflo 
dal principio della fua Predicazione fino alla 
fua Morte, e Rifurrazione , affinché di tutte 
le fue maraviglie cfTer polla al Mondo Tcflimo- 


Atti degli Apposoli V 1 f. 

nio di veduta. Cosi dille Pietro; e nelle parole 
di lui tre cofe devono notarfi , per quel che di- 
remo al fin delle Lezione . La prima è , che Pie- 
tro txurgcns ; con alzar in piedi , in medio fra - 
tram ; non folo moflrò il Primato , che aveva fra 
gli altri; ma di una privata radunanza di Fratelli 
fece colia Caufa , che propofe, un pubb.ico Cond- 
ilo di Padri . La feconda è , che proponendo egli 
all’AlTemblea l’ Elezione di un Appollolo , cioè, 
di un Vefcovo , ben dichiarò , che teneva, il luo. 
go di Crilto. La terza è , che (ebbene egli propofe 
il Punto , e non lo definì ; definì nondimeno la uc- 
celliti delia definizione , o lìa eiezione del nuo- 
vo Appollolo ; e moliti) la fingolarità del fuo 
Appollolato.- Oportet fieri unum ex ijiit . Tutti 
i Congregati allcntirono; come dovevano, alni; 
e lì venne a difeutere chi tra Difcepoli udito 
avette le Parole , efeguiti i Palli , e veduti i Pro- 
digi di Crilto , A Baptifmate Joonnis ujqut in 
diem , qua ajfumptus tjt ; dal giorno, in cui nel 
batteiimo di Giovanni tu proclamato dallo Spiri- 
to Santo, (ino al giorno dèli’ Afcenfione di lui.-. 
Et I iatuerunt duos ; Jojeph , qui vorabatur Bar fa* 
bai ; qui cognominatili eji JuJlut , C ir Mathiam ; 
e da tutto il numero ne trafcelfero due ; unochia. 
maio Giufeppe Barfaba il Giulio, el’altroMat. 
tia, quello, come credono gli Efpoiitori , Fratel- 
lo di Giacomo il minore Cugino di Gefucriflo ; e 
quello, fecondo il lignificato del fuo Nome, 
Douum Dei . Adeodato il prefagio della fua fu- 
tura Elezione . Stabilito, che uu di quelli due 
piò meritevoli, cioè, piò anziani nell’ Evange. 
fio , fucceder dovelle nell’ Appollolato a Giuda; 
Pietro e gli altri rutti convennero , che fe e(Tì 
latta avevan , per così dir , la Nomina de’ Sog- 
getti, I’ Elezione lafciar fi dovette a Dio. Scrit- 
ti pertanto i Nomi dell'uno, e dell'altro, gli 
pofero nell’ Urna, per efirarne uno a forte , e 
quello coofegrare Appollolo. RiprenJono alcuni 
Autori quello rimettere alla forte, e al cafo una 
Elezione di tanto affare, qual era l'Elezione di 
di un’ Appoltolo ; e per verità la Chiefa ha di- 
dipoi vietata qualunque forte nell’Elezione, 
non folo de’ Vefcovi , ma ancor di qualunque 
fia Chierico. Per difeia nondimeno di Pietro, e 
di lutto quel primo Concilio, i fagri Interpreti 
rifpondono : i. che gli Appolloli quando ciò 
fecero , non avevano ancora ricevuto lo Spirito 
Santo, dal quale «fecondo la prometta di Gefucri- 
fio, apprefe avrebbero rurte le Verità in ordine 
al regolamento della Chiefa ; perlochè efli fu. 
rono leu labili , fe fenza Maellro , come rozzi 
ancora errarono ; ed errarono coll’ Efempio di 
Samuele , che, a forte eflrafle il primo Re d’ If, 
draele; e di Giofuè, che a forte divife fra gl’ 
Israeliti la Terra prometta r z. tifpondono , 
che etti neppur errarono, perché alla forte non 
rinfilerò il giudizio del Merito , ciò che Icnt.x 
fallo farebbe flato errore; ma rinfilerò fa fola 
dillinzionc della parità -, ettcndo che etti ave- 
van trafeelti due , che del pari comparivan de. 
gni del Vefcovato. 3. perche non fidaron etti in 
tal giudizio* quella forte , che dai volgo è (limata 

cieca , • 
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cieca , • pazza potenza del calo ; ma a quella , 
la quale 'e regolata dalla Sapienza Divina , e 
della quale diffe Sant’ Agoltino ; Seri rei efi in 
dubitartene fiumana divi rum indicali Toluntarem-, 
in Pfalm. 50 . la forte, che alla nolira idiotaggi- 
ne è forte e fortuna , altro non è , che un ef- 
fetto impenfato delle caufe feconde, che dichia- 
ra la difpofizione divina : 4 . finalmente perché 
elfendo una tale invelligazione non un fortilegio 
augurale degli eventi futuri ; non un fortilegio 
confultivo de’ meriti delle Pcrfone, ma pura for- 
te diferetiva di parità ; gli Apposoli , e quali 
tutti i Fedeli congregati altro con eia non in. 
refero , fe non che iddio , a cui folo appartiene 
sì fatta Elezione , colla forte dichiarane il fuo 
non ancor intefo Volere ; ond’ è , che tutti ge- 
nuflefli , prima di ufar 1’ Urna, dilTero con gran 
fiducia ; Tu, Domine, qui arda nofli omnium , 
ojitndc quem elegerit ex hit duobut unum : Si- 
gnore, che tutto vedi, e a cui folamente paleft fo. 
no i fegreti tutti de’ nollri cuori , dichiara qual 
di quelli due fìa da Te eletto per eder Legato 
del tuo Figliuolo Gefucrillo al Mondo. Per tut- 
to ciò è chiaro , che quel Concilio altro non 
commife alla forte, cioè, alla difpofizione divi, 
na , che quel, che elfi non fapevan decidere , 
cioè , chi fòde Eletto a quella Dignità , per cui 
non v' è merito, che (ia de condigno {ufficiente; 
ma è pura Grazia deli’ Altidimo. Fatta 1* Ora- 
zione, tiraron la Sorte ; Et eetidit Sors fupcr 
Mathiam ; c la Sorte dalla Sapienza regolata , per 
dichiarare, che nella Chiefa ■ Gradi , e le Pre- 
minenze Ecclefiadiche non devono conferirli, co- 
me nella Sinagoga , per confanguinità, e fuccellio- 
ne , ma per moto fu perno , non cadde fopra Giu- 
seppe Fratello Cugino di Crillo, ma fopra Mac. 
tia ; non fopra quel , che lì appellava Giulio , ma 
fopra quel, che era Adeodato; imperocché limi- 
li Prelature non fono mercede di Giultizia , fono 
Doni gratuiti della Divina Bontà . Perchè poi la 
Sorte grecamente fi dice Ka di toc , perciò, 

fecondo Sant’ Agoliino, Sant’ Ilidoro , San Tom- 
mafo, introdotto fu la prima volta nella Chie- 
fa, che tutti quelli, che dal Popolo feparati fono 
a fervire nel Santuario, fian detti Clero, e Cle. 
rici , cioè, eletti da quella Sorte, che è Grazia 
fuperna; ed eletti fiano ad elfer la Sorte , e l’ ere. 
dica del Signore. Edratto il Nome, e per fenti- 
mento di S. Dionigi, di S. Antonino, del Car- 
dinal Bellarmino , e di altri molti, prima ancora 
che ellratto folfe, il Signore dall’ alto con un raggio 
di luce, o con altro fegno feo libile dichiarò di 
approvare 1’ Elezione di lui ; e Mattia per fuffra. 
già univerfale di tutti , Annumeratiti tji cum un- 
decim ; annoverato fra gli undici Apposoli , coL 
la fua forte dimoltrò , quanto mifero folle Giuda, 
che cadde da quel pollo, a cui non v’ è merito, 
che arrivi: in quella guifa , che i Beati in Cie- 
lo dichiarano colla lor Gloria , quanto luttuofolìa 
lo ltato di quelli , che perdono la Grazia in Terra. 
Oh fe talora fi conlideralle quell’ altezza di Empi- 
reo , quanto più fi temerebbero sì fatte cadute fra 
noi ! Tal fu il primo Concilio degli Apposoli. 

Ltz. del Zi (toni , Tomo III. 


Il fecondo Concilio fu alquanti meli dopo la 
Venuta dello Spirito Santo; e perciò fu regolato 
diverfamente. Vivevano, come detto abbiamo in 
altra lezione , tutti i Fedeli di allora in comu- 
ne , cioè , fenza quel mio, e quel tuo , campo 
di tutte le fpine, e fonte di tutti gli affanni. Co- 
me poveri, anzi fpogliati affatto del proprio , 
enn provveduti di quel di tutti, e tutti del pari 
come pellegrini fopra la Terra converfavano. Ma 
perchè fra gli Uomini non v’ è ordine veruno , in 
cui talvolta noo fucceda qualche difordine , le prov- 
viiioni, che fi facevano del Vitto, e Velino , perii 
mantenimento comune, dovendoli ripartir del pa- 
ri fra tutti , effe non riufeivano del tutto eguali / 
e perchè le difuguaglianze nelle Comunità fono 
il fomite di tutte le querele , perciò fu , che i na- 
zionali Greci fi lamentarono de’ nazionali Giudei, 
Qeeod Ti due eorum defpicerentur in Minijlerio quo, 
ridiano, cap. 6. n. 1 . che le Vedove loro non 
tollero trattate come le Vedove della Giudea; e 
co’ lamenti non poco turbarono la concordia , la 
pace, che è il frutto piò bello , che nalca ne* 
Giardini della Povertà. Gli Apposoli , udite tali 
amarezze , non ne trafeurarono il rimedio ; e 
prima che piò s’ inafprilfc la piaga : Convocantet 
multiladincm Di/tipulorum dixerunt : convocato, 
no tutti i Difcepoli , cioè , radunarono il Conci- 
lio generale / e dilTero, Fratelli , Non efl ejuum 
noe derelinquere Ter bum , Or mimjìrare menfit ; 
Noi, a’ quali Gefucrillo ha commelfa la fua Chie- 
fa, udito abbiamo il bifogno, che v’ è di qual, 
che regolamento intorno all’amminiltrazione del- 
le cofe temporali , e alle provvilioni cotidianc 
de’ credenti , che ogni giorno più crefeooo , e li 
moltiplicano, laonde qui vi abbiamo adunati per 
vedere di talmente incamminare gli affari tutti 
in quelti principi della Crillianità, che nulla lia 
fra noi , che turbar polfa la pace nolira , e ogni 
cofa debba agli occhi degii inimici nollri ri- 
fplendere. Ma perchè non è dovere , che noi , 
che liamo Apposoli dell’ Evangelio , e Pallori 
dell’ Anime , ci divertiamo dalia Predicazione 
per badare alla tavola, e al vitto de* Fedeli : 
Confiderete , Fratrcr , Tini ex vobit boni tejlima - 
nii feptem pienti Spinta Sanilo , Cf Sapienlia , quot 
cbnfiituamus fuper hoc oput ; voliro fu ilpenliero 
di proporre a noi fette di voi tutti , che lìanu 
Uomini di fama illibata ; pieni di Spirito non 
umano, ma divino; ben dotati di Con figlio , 
e di Sapienza , fette Uomini in fomma di San- 
tità ; e noi gii ordineremo fopra quello affare , 
affinchè elfi amminiltrino il pane cotidiano del 
Corpo, e noi il Pane cotidiano deH’Anima, cheè 
la Parola di Dio ; effi attendano al bagaglio , e 
noi' al campo, e alla battaglia; ed elfi , e noi fer- 
viamo del pari alla Gloria di Gefucrillo , e all’ 
Edificazione della Chiefa . Ptacuit fermo coram 
omni multitudine ; aflentirono tutti i Congrega, 
ti a tale Regolamento; e dopo un breve fquitti- 
nio, non già di forte come prima, ma di Voti , e 
di Suffragi , propolcro agli Apposoli fette Uo- 
mini fcelci da tutta ia Moltitudine come i pii. 
giuri tu prudenza, ia fatuità, e domina;!! primo 
V de’ qua- 
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de’ quali fa Stefano, poco dipoi Protomartire , il 
fecondo Filippo , indi a non molto Appoliolo 
della Samaria , e Batti fta dell’ Etiope Eunu- 
co ; ma fra gli altri vi fu ancora un Nicolao di 
Antiochia , che dopo pochi anni fu Autore del* 
la fordida Erelìa de’ Nicolaiti fornicarj , e primo 
fcandato della Cridianità . Gran cofa , che in 
ciafcun’ Ordine, come ioolfervo , della Gerarchia 
Ecclefiadica permettere il Signore in que’ primi 
tempi un Elcmpio di pcllima funedidima riuici- 
*a ; nell’ Appodolato permife l’Elempiodi Giu- 
da traditore; nel Diaconato 1 ' Efempio di Nico- 
lao Eretico .• fra’ Difcepoli 1 ’ Efempio di Cerinto 
rabbiofìlfimo Bedemmiatore giudaizzante ; e nel 
Laicato l’ Efempio del pedilente Simon Mago. Io 
non fon abile a perferutare gli Abiili de’ Divini 
giudizi ; con tutta ficurezza nondimeno poffo 
aderire , che quelti Efempj luttuofi della prima 
fanta Cridianità c’infegnano, i. a non condan- 
nar tutto un Ordine, tutta una Famiglia , fol per- 
che fra tanti un folo è riufeito men bene . Non 
fu men fanto 1’ Appodolato, perchè 1' Appoliolo 
Giuda riufeì un Traditore : 2. a non credere , 
che in Terra vi lia dato di profedionc , o grado 
di fantità, in cui adìcurar ci polliamo dal preci- 
pizio, e lafciar tutto il penderò di noi alla Gra- 
zia della Vocazione . Nell’ illedo Diaconato , 
in cui fi formò un Protomartire , nacque un Ere- 
liarca . Finalmente c’ infognano, nella deformità 
di alcuni pochi aborti della Chieda ad invaghirci 
della bellezza di tane’ altri veri fuoi Figliuoli , per 
il quale effetto ancor nella Natura di tratto in 
tratto nafeono i Modri . Fatta la prefentazione 
de’ fette nominati dalla moltitudine, gli Appo- 
ftoli Orantts impofucrunt tilt! manti ; fecero Ora- 
zione , fenza la quale nulla mai incominciavano, 
e poi (opra la teda di quelli pofero le mani ; o 
l’un dopo l'altro fopra ciafcuno , o ciafcun fopra 
tutti, ocon altra didribuzione, che non fi può 
raccorrà dal Tello; certo è, che varioera l'ufo 
dell’ impodzion delle mani. II primo , c più trito 
era per fanar gl’infermi, fecondo le parole di 
Gefucrido : Super agrot marmi imponent , & be- 
ne habebunt. Marc. 1 6. c a tal line ogni creden- 
te, benché Laico, poteva fopra gl’ Intermi impor 
le mani. Il fecondo ufo era nel Sagramento del- 
la Penitenza; a cui nell’ illedo Sagramento è 
(deceduto, fe ionon erro, l’ufo delle Bacchette 
permede a’ Penitenzieri . Il terzo ufo era affin 
di dare lo Spirito Santo, che allora per ordina- 
rio dava qualche fegno fenfibile , nel Sagramento 
della Confermazione ; e tale impolìzione non ad 
altri che agli Appodoli , e Velcovi era conce- 
duta ; ond’è, che Filippo Diacono avendo bat- 
tezzati i Samaritani , per confermarli , da Ge- 
rufalemme andò Pietro , e Giovanni , imperoc- 
ché non potendo Filippo amminiltrare il Sagramen- 
to della Confermazione, come quello del Battei!- 
tno , lo Spirito Santo NonJum in qurmtjuam ilio- 
rum venerai, c. 8. n. tó. non era ancora vifibil- 
mente fcefo fopra vcrun Samaritano , benché fan- 
tificato dal Battefimo . Il quarto ufo a’ foli Appo 
Boli, come a' Vcfcovi parimente riferbato, era per 
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conferir gli Ordini Sagri : nella collazione de’qua* 
li gli Appolloli introdudero l’ impolìzione delle o 
mani in fegno di confegrar 1 ’ Ordinato a Dio , 
come i Sacerdoti nel Rito di Aron fopra la Vit- 
tima dell’ Olocaudo ponevan le mani . Or perchè 
i fuddetri fette prefentati ne erano infermi, ed 
eran già confermati, perciò è, che alla riferva 
di alcuni pochidìmi , i Dottori e i Padri comu- 
nemente affermano, che elfi allora fiiron ordi- 
nati, ed ordinati Diaconi; e che in tal Ordioe 
Sagro il Protomartire Stefano fu della novella 
Chiefa il primo Diacono. Qucda è l’opinioa co- 
mune de’ Sagri Interpreti . A quella opinione 
però Eutimio , Durando , e il Mariana , oppon- 
gon il Sagro Tedo , e dicono, che San Luca 
dice, che Stefano co’ fuoi Compagni fu eletto dal. 
la moltitudine, e dagli Appodoli delliaato alla 
Prefettura temporale delie provvifioni vittuali 
de’ Fedeli , c non a verun Sagro Miniderio . Ma 
a ciò lì rifponde , che quantunque nel Concilio 
lode propoita la fola Prefettura temporale , gli 
Appodoli nondimeno a quella aggiunfero 1 ’ 
Ordinazione Spirituale , e Sagra ; e ciò fenza 
fallo li raccoglie dal Tello, i. perchè gli Appollo. 
li richiefero ne’ fette nominandi tali doti di Sapien- 
za, e di Santità, che ben dichiararono, che non 
volevan (ormare un Magillrato puramente civi- . 
le . 2. perchè coll’ impdizion delle mani, allor- 
ché non v'era ancora Rito preferirlo , determi- 
narono tutta l’ indifferenza della prefentazione . q. 
perché il Nome di Diacono, che lignifica Mini- 
tiro, c che da'Gentili fu dato a Mercurio, co., 
me a Minillro degl’ Iddii , nella Chiela ha 
fempre avuto lignificato fagro ; e per conienti-, 
mento di tutti un tal Nomenel Criltianelimo in- 
cominciò da Stefano.4. perché, come infegna il 
Concilio di Aquifgrano nel cap. 7. i Diaconi nel- 
la Chiefa fono quei , che erano i Leviti nella 
Sinagoga; e S. Lorenzo Diacono chiamolli anco, 
ra Levita; fe pertanto fagro era l' Ordine de’ Le- 
viti nella Sinagoga, fagro altresì è l’Ordine de’ 
Diaconi nella Chiela . 5. perchè la Chiefa da 
quelli primi fette Diaconi non foto prefe il No- 
me , ma il Miniderio ancora del Diaconato ; 
or ficcome i Diaconi in Roma , quando la Fe- 
de in quella gran Reggia fermò la Sede , colla 
Prefettura delle fette Diaconie Romane , cioè, 
de’ beni , che polfedeva la Chiefa nelle fette 
parti della Città , avevano ancora 1 ’ Uffizio di 
allidcre al Pontefice, e a’ Vefcovi nel Sagriti., 
zio, e di miniilrare ad elfinell’ Altare , e al tem- 
po di Simmaco nell’anno 499. appellati furono 
Cardinali, quafi Cardini delle potentiflìme porte 
della Chiela ; così fenza fallo i fette primi 
Diaconi in Gerufalemme colla Prefettura dell’ 
amminiltrazione alla menfa del corpo , ebbero 
ancora il Carattere , e 1 ' Ordine di ammini- 
Itrare alla Menfa dell' Anima , e di affiderà a- 
gli Appodoli nel Sagrifizio del Corpo , e del San- 
gue di Gefucrido . Da tutto ciò , per terminar 
quello non giocondo punto , raccor fi può , che 
1 ’ Uffizio de' Diaconi in que’ primi tempi del- 
la Chiefa fu l’ aunminidrare le code temporali ; 
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far le provvifioni necelfarie a’ credenti ; prefe- 
dere alle Diaconelfe , che amminiitravano alle 
donne ; e con ifpezialità di attenzione difpor 
le Cene , che da’ Fedeli li facevano per Pegno 
di concordia, e per vincolo di Cariti , dopo la 
Comunione dell’Oratorio medefimo, e li face, 
vano del Pane ideilo benedetto , che avanzava 
alla Confegrazione del Sacerdote ; e per ciò li 
appellavano Cene di digiuno, e Agape , cioè, 
Convito di Carità, e dilezione; ma oltre tutte 
quelle incombenze , certo ì per anellazione di 
tutta l’antichità Ecdeliallica , che 1 ’ Uifizio pri- 
mario de’ Diaconi era , non men che del corpo- 
tale, aver l’ incombenza ancora del Cibo fpiri- 
tuale, cioè, di predicare ancor elH 1’ Evange- 
lio , oome li legge , che appena ordinato fece 
Stefano in Gerufalemme ; di battezzare in af- 
fenza de’Vefcovi, e de’ Sacerdoti , 1 Catecumeni, 
come fece Filippo in Samaria ; di porgere a’ 
Sacerdoti il Pane , e il Vino da confegrare nel 
Sagrifizio, come attella San Dionilio cap. z. de 
Etcì. Hierar. di amminillrare a’ Fedeli la comu- 
nione del Calice , finché elTa fu in ufo , come 
fi cava dal quarto Concilio di Cartagine, e dopo 
che fu fcritto 1 ’ Evangelio di leggerlo al Popolo ; 
e di altre limili funzioni , le quali ben dichiara, 
no che il Diaconato non fu un Grado laicale 1 ; ma 
che gli Appolloli ordinarono i fette Diaconi , af- 
finchè elfi in Terra foifero del Vicario di Cri- 
Ilo, quel che fono in Cielo i fette Serafini , Mi- 
nillri , ed Efecutori dell’ cccelfoaltiflimo Coman- 
do. Ed ecco i due primi Concili; uno perl’ele. 
zione di un Appollolo, l’altro per reiezione di fet- 
te Diaconi ; ma tali ambidue , che ben dimoltra. 
no quanto cauta, quanto attenta, con quanto 
lume fi governi la Chiefa nell’ elezion di que’ 
Minifiri f che nel governo temporale fon portati 
dal favore, o eletti folamente dai genio . 

Il terzo più memorabii Concilio fa tenuto 1 6. 
o come vuole San Girolamo 19. anni dopo la 
venuta dello Spirito Santo; e fu celebrato così. 
Già avevan gli Appolloli feorfa evangelizzando 
una gran parte delia Terra ; già Pietro da An- 
tiochia a Roma trasferita aveva la prima Sede ; 
e già erette Chiefe, e ordinati Pallori , rifuo- 
nava per il Mondo il fanto, e adorato Nome di 
Gefucrillo , quando in Antiochia, dove predicava 
Paolo, e Barnaba, fu fufeitata una quellione , 
che non poco turbò la Criflianità , che in 
quell’ ampia Metropoli era fioritilfima,- e Auto- 
re primario del tumulto , come afferma Sant’ 
Epifanio, hxr. 28. San Girolamo Epillol. 89. 
Sant’ Agoltino, e Filaltrio, fu un nazionale Ebreo 
per nome Cerinto , il quale con un altro dell’ 
iltelTo partito , chiamato Ebione , adulati Gentili 
erano (lati battezzati andavan dicendo: Nifi cir. 
(uni- illumini ficundum Legem May fi , non potedis 
falvari , cap. 15. num. 1. Avvertite, che per la 
falute il Battefimo non bada ; nè vi fidate di 
Paolo , o di Barnaba ; perché fe col Battefimo 
non accompagnate ancora la Circoncidane, e colla 
Legge di Critlo non ofTervate ancor la Legge di 
,Mosè, non farete giammai grati a Dio, nè con. 


feguirete falute ; e quella fu 1 ’ Erefia de’ Naz. 
zarei , de* quali Cerinto fu capo. Que’ poveri 
Neofiti atterriti da tali parole ricorfero a Paolo, e 
Barnaba loro Maellri . Et falla tft [editto hon 
minima ; e nacque una tal briga, che finalmente 
da tutta la Crilliauitì fi prete riloluzioue, che 
Paolo , e Barnaba palTalTero in Gerufalemme , p 
di tutta la controverfia intcrrogalTero 1 ’ Oraco- 
lo , c udilTero la definizione di Pietro, che per 
divina dlfpofizione da Roma era per que’ gior- 
ni tornato a Gerufalemme . Andarono quel- 
li, e divulgatala cagione della lor venuta .• Qui- 
dam dt harefi Pharifeorum , qui crtdiderant ; ah 
coni della fiiperfluiofa fetta de’ Farifei , che lì 
eran battezzati, ma ritenevano ancora 1’ affetto' 
dell’ antico loro fuperbilfimo Giudaifmo, fi ral. 
legrarono della lite Antiochena ; e per fare 
ancor effi i Dottori in Criilunità , con gran 
baldanza dicevano ; Oporttt , Oporttt circumcidi 
tot , & prteipere quoque [mari Legem \hyfi . 
Non v’ è da dubitare ; la Legge di Mosè non 
é men necelfaria della Legge di Crilto ; ed è 
follia fperar falute fenza Circoncilione . Cosi 
dicevano , e non fi ricordavano , che Gioì» 
vide fenza Legge di Mosè , e pur dalla lor 
Bibbia medefima fu dichiarato Santo. Non era- 
no allora in Gerufalemme altri Appolloli ., che 
Pietro venuto di Roma , Giacomo rimallo 
Vefcovo in Sion , e Giovanni , o venuto , 
ovver chiamato per tal cagione da Efefo . Ma 
uelli tre convocando tutti i Vefcovi , e Sacer- 
oti delle Chiefe vicine, Convenerunt videre di 
Verbo hoc f fi alfemblarono in Concilio per de- 
finir quello gravilfimo Punto . Grande era I’ af- 
pettazione delle Parti : Cum autem magna in - 
qui/itio fieret ; ma allorché con tutto l’ardore fi 
dibattevano le propofizioni de’ Giuda! zzanti : Exur- 
gent Petrus dixii ; Pietro, come Capo, e Pallore 
di tutti , cosi fenteoziò della Caufa : Viri Fra > 
tres : Fratelli , voi ben fapete , come Ab ansi- 
quii diebus ; fin da’ primi anni della nollra 
Predicazione col fatto, e fin ab eterno col De- 
creto , il Signore fra tutti gli Appolloli" , Elegie 
per os menni audire Gemer vtrbum Evangeli i , 
C> credere ; Elette me prima di ogn’ altro, come 
fuo Vicario ad evangelizzare la Gentilità , e in 
Cornelio Centurione ad aprir la Porta alla 
Converfione degli Incircoucilì . Come poi il 
Signore, che conofce il Cuore di tutti, ailorchì 
io iilruiva il Centurione colla Famiglia di lui 
per il Battefimo, il Signore fi compiicele in. 
viar fopra di tutti lo Spirito Santo , e collo 
Spirito Santo in forma, y libile approvale' il 
Battefimo fenza la Circoncilione , io fo di «rer. 
lo in quella Città fatto fapere per illruzione a 
tutta la Moltitudine; e l’ ideilo Centurione bat- 
tezzato in Cefaret ne fu buon tellimoni* ad altri . 
Supporto adunque , che Iddio coll’ illefio fuo Sp'. 
rito abbia fantificato gl’ Incirconcifi , come noi 
che fiamo della Circoncifione , e che degli uni , 
e degli altri abbia fatta 1 ’ Union della Chiefa.: 
Quid tentotis Deum imponete jugum fupet cervi- 
ere Difcipnlorum , quod ncque Palres noftri , ncque nos 

V 1 pur- 
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portate potutmusl perchè voi- ora volete tenta- 
re Iddio con nuova inquifizione , quali egli 
non fiali abbattanza dichiarato; e perchè volete 
da lui quelle forze, che non lòn neceflarie , con 
imporre a’ Battezzati il duro giogo della 
Legge Molaica, che n'e i nofiri Antenati , nè 
noi abbiam potuto portare lenza gemiti , e len- 
za pena > Noi adunque illuminati dall'alto , Per 
gratiom Dammi Jefu Chrijii credimus falvsri , 
quemodmodum illi. Crediamo, e tutti con noi 
creder devono , che la nollra fatate non é 
dalla Circoncifione , né dalla Legge di Mosi, 
ma è folo dalla Grazia di Gefucrillo , che fi rice- 
ve nel Battelimo, e negli altri fuoi Sagramcnti. 
Per la Fede in quella Grazia fi /al vò chiunque 
tu falvo del Popolo antico , per queiia ci 
falviam noi Circoncifi ; e per quella fi laivano 
gl’ Incircoocifì , che co ’l Battelimo rinnafeono. 
Taruit onetiis mulinitelo ; alla gravità, al pelo 
delle parole di Pietro, non vi tu chi sì ardi- 
to lolle di contraddire. Paolo, e Barnaba rinco- 
rati dalla Definizione di Pietro , riferirono in 
Concilio, Quanta Deut feciffet figna , O prodi- 
gio in Gonlibus per tot ; quanti Prodigi e Mira- 
coli fattila veva Iddio lenza la Circoncifione 
per il iblo Battelimo ne’ Convertiti dalla Gen- 
tilità ; e Giacomo come Vefcovo locale di Ge- 
rulalemme, per confermazione maggiore, dille 
così, Viri Fratres , audite me ; Fratelli, dopo 
tutti , udite ancor me ; Simon Pietro vi ha 
narrato come Iddio l'ifiiavii fumerò ex Gemibut 
Populum fi ibi : Vifitò le genti per formar di 
quelle ancora il fuo nuovo Popolo, • di Genti- 
lità edificar la lua Chiela; ed io aggiungo , che 
ciò concorda colla Scrittura , e co’Profeti ; perchè 
Iddio avendo detto per bocca di - Amos, che ave- 
rebbe riedificato il Tabernacolo, cioè, la 
Città miltica di David , e rifiaurate le rovi- 
ne antiche; aggiunge la forma di quello nuo. 
vo edilìzio , e dice : Ut rtquirant esteri bo- 
minum Dominum ; Ó* un net Gentet , fuptr guai 
mvotatum efl Nomtnmeum , ditti Domtnu t f aderti 
hoc, cap. 9 . La nuova Città di David farà tale, 
che ad ella correran tutti quelli , che, corro- 
no a Dio; ad ella non foto i Figliuoli d’Udrae- 
le, ma tutti i Figliuoli degli Uomini, fopra 
de’ quali nel Battelimo farà profferito il mio 
nome , faranno aggregati : Notum » [scalo 

e/i Domino opur fuum : Iddio ben conobbe 
fin dal principio , e ab eterno , ciò che far vo. 
leva a fuo tempo , e non errò facendo prima 
del tempo parlare i Profeti : Propter quod 
ego turino non inquietati eot, qui ex Gtniiburcon- 
ver tutù ur ad Deum • per le quali cole io giudi- 
co , che le Genti , che fi convertono a Ge- 
locriflo, non debbano obbligarli ad altra Legge, 
che alla Legge di Grazia : e che della Legge 
Molaica fole tre cole debbano olfervare , non 
perchè fono di Legge Molaica , ma perchè o 
fon di Legge naturale , o eller debbono 
Leggi provviiionali della Chiela . La prima è , 
che fi attengano A contaminationibut fimulacra- 
pum ; dagl’ ìdolotiti , cioè , dalle Carni confo 
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grate * gli Idoli ; e ciò per non moflrare di con- 
venire cogl’idolatri. La feconda è, che fi attenga- 
no a Fornica t ione ; dalla Fornicazione follemente 
creduta permeila nella Natura da’ Gentili • 
La terza , che fi allengano ancora A fuf- 
focatis , CT fanquine ; dal mangiar fangue d’ 
Animali , o gli Animali medefimi , che 
prima non fiano fiati Arenati, e ciò, perchè 
gli Ebrei battezzati, afiuefatti fin da Fanciul- 
li ad abbonire si fatte vivande . non ricu- 
fino di efier Commenfali de’Gentili convertiti ; 
e con lefione della Carità Criftiana , non 
gli fchifino, o non gli fuggano quali Barbari, e 
Sanguinar;. Pietro, che definito aveva il punto, 
approvò quello regolamento di Giacomo , e 1’ 
Allemblea tutta acclamando alla definizione dell’ 
Uno , e alla regola dell’altro Appottolo, ferine 
furono a nome del Concilio le lettere Sinodali,* 
ie lettere furono confegnate a Giuda, e a Sita 
Difcepoli , acciocché con Paolo , e Barna- 
ba andallero in Antiochia , e le prefentaffero 
alla fluttuante Crifiianità . Andarono quelli , 
arrivarono in Antiochia , convocarono la 
moltitudine de’ fedeli , confegnarono le lettere, 
e le lettere aperte, e recitate, dopo un breve 
efordio dicevan cosi : Vifum eft Spirititi Sanilo , 
Cr nobis , nihil ultra imponete vobit onera , quitti 
h.tc neceffaria. Udita la volita turbazione ,o Fede- 
li , allo Spirito Santo, e a noi in none di lui 
congregati , "e piaciuto nella Legge nuova di 
Gefucrillo di non imporvi al irò pelo , fe non che; 
AbjUneatis vos ab immolatit Simulatrcrum , 
Cr fanquine , & (affocato , <!/ fornicatione , (ite. 
valete. Ciò udito dalla moltitudine: G avi fi funt 
fupet confila! ione. Si rallegrarono tutti della doL 
cezza della Legge di Grazaa, intefero che buo- 
na era (lata la Legge Scritta, come buone fon 
le lucerne finché arrivi il Sole ; che fanta era 
fiata l’oifervanza antica, come fanta è le Fede 
finché arrivi la Gloria; che neceffaria fu laCic. 
concifione, come neceffaria è la Speranza fin- 
ché fi arrivi al pofledimento i e qui efultando 
la Crifiianità , cadde e mori la efautorata Leg- 
ge Molaica; e al giubbilo della CFiiefa, ma. 
loia e degradata rimale la Sinagoga; e ben- 
ché quella fremeffe, cd urlaffe per lare almeno, 
che fe offervar fi voleva la Legge di Cri- 
fio, con ella fi offervaffe ancora la Legge di 
Mosè ; la Sinagoga fu sì poco temuta dal- 
la Chiefa > che le in quello Concilio Appo- 
flolico fu dichiarata morta la Legge Molaica; 
poco dipoi non morta fidamente, ma morti- 
fera ancora tu dichiarata , perché fe qui defini- 
ron gli Appoiloli, che non era neceffaria la 
CirconciGone ; lodata alquanto la tempeffa de’ 
Criffiaoi giudaizzanti , definirono dipoi , che 
non folo necefiario non folle, ma che folle an- 
cor peceaminofo il circoncìderli ; e che fu- 
perffizione folle, ed efecrazionc il vofer offervar 
la Legge dell’Osnbre nella Legge di Verità; 
che fe i Greci , e alcune Nazioni Settentrionali 
fi attengono ancora da’foffogati, e dal /angue, 
ciò uoa è pei alkxvaura della Legge di Mosé, 

■L» 
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ma per riverenza della Coftituzione prówifionale in fuo Nome : Ubi flettine duo, vii irti congre- 
degli Apposoli ; mentre rutti i CattOheicorifef- goti in Nomine meo , ibi funi in medio eotum . 
fatto, che morta e mortifera è già^OfTervItizi Matth. >18. quelle parole nondimeno Congregati 
della Legalità dell' antico Popolo ; e fola per in Nomine: mio ; intender fi dcvono,come fpiega 
tutta la Terra regnar dee la 1 vivificali amabiitf- il dottilfimo Maldonato , che i congregati (un 
ma Legge di Crido ';' per cui fi rinnoVella il congregati nel Nome di. Ctillo , cioè , coll’ an- 
Mondo , e tifioriTcono i Secoli . Tal fu il terzo torità di Crillo conceduta a Pietro , e da Pie- 
Concilio Appoftolico, di coi San Clemente Papa tro abbian l’autorità di decidere ciò , che deci- 
riferifee altre molte Coflituzioni t ma perchè dono , terzo fìoalmepce , che febbene Pietro 
quelle non fono efprelTe nel Teilo- di Saa Lu- era illuminato nelle fue fentenze dallo Spirito 
ea , io finirò con raccorre ciò , che odervatò ab; Santo e (ebbene dallo Spirito Santo affidici 
biàmo nel corfo della Lezione , cioè , che ia tono i Concili congregati: in Nome di Crido , 
qnetti Concili , San Pietro non foto ebbe la Pre- lo Spirito Santo con tutto ciò vuole ,- che Pie- 
•minenza net proporre, non fole ebbe I' Autori, tro , e i Concilj difeutau la caule , afcoltin le 
tì nel decidere , non folo a lui fi riportò ogn' ragioni per Luna, e per l’altra parte, s’ infor- 
tito) ; ma quel che di più io noto, è, ehePao- imo di tutto, fi regolino io fomma, come ogn’ 

io, e Barnaba, benché Appofloii , e benché in altra ben morata Aflemblea umana fi regola; 
Antiodtia avellerò una Oidianità la più fioriva imperocché , quantunque la lor fentenza non 
della Terra, con tutto ciò effi ne’ lor Concili ila giammai foggetta ad errore per 1 ' affidenza 
non ebbero l’animo di nulla defìoire ; ma a divina , ad eda nondimeno preceder devono tut- 
Pietro, e al fuo Concilio lafciarono la fentenza te le diligenze umane . £ ciò coll'eccafìone de' 
definitiva della propella controverlìa , né ciò a fanti Concili detto lìa per nodra Eruzione pri- 
me Tenebra poco per far fapere, primo , che nef- vara , e per avere onde ammirare una Chiefa , 
•fon Concilio fenza I' Autorità del Vicario di un Regno fidato tutioa poveri Pefcatori ; epur 
Crifto può far Collituzione univerfale a tutta sì ben regolato, e tauro didefo, che nel corfo 

la Chiefa , o formare articoli in Fede ; fecondo di fecoli diciallerte nulla ia edo fi ritrovi , che 

che febbehe i Velcovi in Concilio hanno come intelligenza non fi» ; nulla , che alla Sapienza 
Giudici il jus del Voto, e della Sentenza , ia umana , .e alle Porte di Babilonia non prevaL 
fentenza loro nondimeno è infallibile , fe non ga ; nulla finalmente, che a noi tutti non dica; 
quando è approvata da Pietro ; perchè quando Vivete contenti nella (scurezza di non errare 
che Crido dicefte , che egli regalato àverebbe i nella vollra credenza , o Fedeli , perchè tutti 
Configli , e le parole di due, o tre congregati Figliuoli Liete di Tanta , e illuminata Madre. 
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Convenerunt Apoftoli, & Seniores videre de verbo hoc. 

Cape ir. nunr. 6. 

• • ’ - Ji 1 • , i , 

De’ Ulti , e Cirimonie itilo Chiefa in generali ; t in particolare iti Battrfimo ; devi fi cena ciò , 
che Jia vera Tradizione , e quanto rfja vaglia a far Legge . 


’ Sì bella la Chiefa Spofa di Ge- 
fucrifio, che per qualunque par- 
te ella fi miri, apparifee, qual 
é , lavoro di Sapienza , e dudjo 
di Amore , Fidcrunt etm Fi- 
He Sion & beatijfimam predica- 
verunt , &■ Regine laudaverunt 
eam . 6 . n. 8. Dal fuo nafei- 
mento la videro le figliuole di Sion , e tre e 
quattro volte beata la diflero ; la mirarono le 
Regine, e le Potenze draniere , ed efclamarono: 
Qjie tfi ifta , qux progredita r tamquam Aurora 
c cnfurgpns , pulchra ut Lurta , citila ut Sol , ter- 
ribili i ut Cafirorum Acies ordinata ? Cant. 6 , 
9- che Spofa è quella , che adorna quali Au- 
rora , diletta quali Sole, bella al pari delle pri. 
ni selcili bellezze va in ordinanza di battaglia, 
La, del R, Zucconi , limo il. 


animofa combatte le tenebre, e indora di nuo- 
vi lumi il Mondo ? Que efi ift* ? Cosi , p*. 
ma che ella nafeefie, di lei fu predetto; ed io, 
fe poteffi efler oggi oziofo, oh quant o volentie- 
ri , di si bella Guerriera, mi fermerei io ammi- 
razione , e lilenzio a pafeere il pen fiero , e lo 
fguardo ! Ma perchè, conviene fpiega re ciò, che 
di lei , de’ fuoi Sagramemi , ed Arcani ; delle 
fue cerimonie , e riti; delle fue Maniere , e 
andamenti nelle Scritture fi legge ; anzi perchè 
di lei, non le Scritture follmente , ma le tra- 
dizioni favellano , io per foddisfare all’ obbligo 
delia Lezione, e per non tornare altre volte a 
replicare l’ifteflb , raccorrò tutto inlieme ciò ,chc 
fparfamenre fi legge di quella Spofa , che Fft circuiti, 
emitia variti attbus . Piala). 44. d’ iihmenfa varietà 
di bellezze è veltiu. Non tutto sbrigar potremo 
V 3 ‘ “* 
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ia un’ ora ; ma non farà inutile il tornar due , 
o tre volte a vedere di quanto (tupore , di quao. 
ta maraviglia fia degno ciò , che della Chiefa 
noflra Madre veggiamo ; e facciamci da ca. 
P°. 

Benché la Chiefa nata fia dalle ferite del Cro- 
cifìflo , e dall' orror della Croce ; non l perciò 
ella Spofa sì ruvida , che non abbia , dirò così • 
e gentilezze , e leggiadrie , e tutte quelle , che 
Cerimonie C appellano; ni le Cetimonie della 
Chiefa fono «ì dozzinali , che non meritino of- 
fervanza, e (Indio. Io per incominciare a djrne 
qualche cofa , non avendo Autor veruno davan- 
ti , devo premetter quattro cofe . La prima è , 
che ficcome Cerimonia nel profano idioma del 
Mondo lignifica tutti quegli atti citeriori , che 
da una perfona fannofi à un’altra per cfpreflio- 
ne di onoranza , e di (lima; e "fecondo le qua- 
lità diverfe di quello, e di quello, or quelle, or 
quelle Cerimonie fi cofiumano ; cosi nell’ idio. 
ma fagro della Chiefa , gli atti citeriori di Re* 
iigione, e di Culto a Dio, e a i Santi fuoi ; 
cioè, quelle maniere di adorare Dio , di onorare 
i Santi , di amminiflrare le fagre , e divine co- 
fe , fono te Cerimonie della Spofa di Crido . 
La feconda colai, che benché nel fagro Idioma 
della Chiefa fi confondan talvolta le voci di Ceri- 
monia, e di Rito; la voce di Rito nondimeno 
l di piò ampia lignificazione , che la voce di 
Cerimonia; perché Cerimonia lignifica folamen. 
te gli atti, e le maniere-, che ufar devono nel- 
le /agre Funzioni , ed Uffizi, < Fedeli , e (òpra 
tntti i Miniflri della Chiefa; dove che Rito non 
folamente lignifica le maniere de’ fagri Uffizi , 
ma lignifica ancora il fagro Arredo, lignifica tut- 
to ciò , che àppartiene al Santuario ; e di piò 
lignifica quella Collituzione , o Decreto, che a 
tutte le (agre Funzioni prefcrive le Maniere, e 
le Leggi. La terza cofa é, che quantunque la 
Chiefa abbia annullato, e profcritto tutto il Le- 
vitico , o fia Rituale , e Legge Cerimoniale di 
Mosè; non ha fdegnato con tutto ciò da quel- 
la di prendere i vocaboli, e 1' appellazioni me- 
defime , come fono le voci di Sagrifizio , d’ 
Incender! , di Candellieri , d’ Indulgenze , di 
Giubileo, ed altri sì fatti Nomi ; affinché quelle , 
che furono un tempo mere lignificazioni , ora 
iìano lignificati , e verità adombrate da quelle 
Figure antiche . La quarta cofa finalmente é , 
che dichiarata non folamente morta , ma mor- 
tifera ancora la Legge Cerimoniale di Mosi , 
là Chiefa dipoi ha ifiitnite tali Cerimonie , e 
maniere di (agra OiTervanza, che fopra di effe 
il Principe de’ Teologi Dionifio Areopagita giu- 
dicò ben fatto fcrivere un Libro intiero diTeo. 
logia Simbolica ; e dare alla Luce il Trattato 
de Ecclefiallica Jerarchia , dove ben dichiara 
qnal fia nelle fue maniere la Spofa di Criflo , 
e quanto riputar fi debba felice , chi nel veder 
la Chiefa nelle fue Gentilezze , ben può folle- 
var la mente a Dio , ed arguire qual fia il ce- 
lelìe Spofo bramato . 

Or per andate avanti, benchl e molti , e va. 
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rj , e tutti dottrinali , e oeili fiano quelli fagri 
Riti; perché nondimeno di pochi nelle fàgre Pa- 
gine fi trova l’ librazione fatta da Gefucrillò , 
o dagli Appoftoli,- e la maggior parte di elfi per 
Tradizione fono a noi pervenuti ; per ciò l , 
che per fapere qual fondamento elfi abbiano, e 
quanto meritino di effet venerati, prima che al- 
tra cofa qui veder fi dee , che cofa fia, e qua- 
le, e quanta autorità abbia nella Chiefa quella, 
che fi dice Tradizione aurica; né dee parere fu. 
perfino alla Lezione , quello, che é necelfario 
all’ intelligenza de’ fagri Evangelici aoftri Mi- 
ilerj . Tradizione adunque altro noné, che una 
Notizia di Verità, di Collumauza , di Rito , 
che lenza Scrittura, lenza memoria fcolpita , o 
regillrata pafTa di Padre in Figliuolo, e quali per 
una all’altra mano fi tramanda alla Poderi tà , 
in quella guifa , che da Adamo fino a Mosè 
per Tradizione pervenne ciò, che de’ primi an. 
ni del Mondo 1’ ideilo Mosè fcrilfe nel fagro 
Gencfi ; e da Mosé fino a' giorni di Gefncri- 
do , e degli Appolloli per Tradizione arrivò , 
che e il Geneli , e tutto il Pentateuco del lau- 
to Legislatore, ed 1 dorico era Libro autentico, 
e Canonico ; e finalmente, dagli Appolloli a noi 
per Tradizione l arrivato , che il Simbolo del- 
la nolìra fede, detto volgarmente il Credo, fia 
tutta Compofizione , e Compofizione Divina de’ 
medelimi Appoftoli . Neduna di si fatte Noti- 
zie , che ebbero fucceflìone di Secoli , furono 
fcritte in' Libri , o incife ne’ Tuoi principi in 
pietra ; c pure ottennero franco il corfò nella 
Credenza de’ Poderi per la fola Tradizione 
di Padre in figliuolo, finché Tollero ancora defi- 
nite di Fede; e di tali Tradizioni fu fèmpre in 
qualunque età ripieno il Mondo, e ciafcuna Set- 
ta ha ner fua regola , e condotta confervate in 
fue. Ma per fare, che la Tradizione abbia for- 
za di legge , e non fia una mera inveterata 
opinione ai Volgo, o un inganno di Cuore lè- 
dono, molte cofc fi richiedono; e perciò dopo una 
.breve notizia del Nome , l necedario vedere 
quali fiano le prerogative, che dee avere la Tra- 
dizione, per clfer venerabile, e Tanta, 

La prima prerogativa, che dee avere la buo- 
na Tradizione, l, che effa non ripugni , anzi 
fi confaccia al buon fenfo deila Natura , cioè , 
che non fi opponga nè alla legge Naturale , nè 
alla legge politiva divina , ed umana; umana, dico, 
che fia ricevuta dalla comune approvazione de’ Po. 
poli ; e con ciò rimangono elclofe dal numero 
delle buone Tradizioni , tutte le fuperdizlonl 
delle Genti , che per pura Tradizione fi propa- 
garono al principio , finche da' Favoleggiatori E- 
giziani, Greci, e Latini confegnate tollero a i 
libri , e a’ Marmi ; ma Tempre ripugnanti al 
lume della Ragione , e derife ancor da quelli, 
che le adoravano. 

La feconda è , che fiano di pura , e illibata 
fonte ; quali furon ducile , che nella legge di 
Natura fi dicevano Tradizioni di Adamo già pe- 
nitente , e fatto; e dipoi nella Legge Scritta 
quelle di Mosi, di Gioliti , o di altro sì fatt' 

Uomo 
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Uomo accreditato dalla fama, e canonizzato dal. 
la venerazione de’ Secoli ; e finalmente nella 
Legge di Grazia quelle , che a’ di noltri li chia- 
mano Tradizioni Appottoliche , alle quali noi 
dobbiamo fpelfe volte ricorrere ne’ Riti della 
Chiefa , e che fole ci pongono in ncecliità di 
fai* quella Spiegazione parerga. Per difetto di 
quella primaria condizione fu, che moltìllìmedi 
quelle Tradizioni, per la notizia, edoflervanza 
delle quali i Farifei t, tempo di Gefucrillo erano 
si venerati , e fupetbi, fu, dico, che meritaile- 
ro di edere fpregiate, e fchernite come vane ; 
qual era, il non permettere di elfer toccato da 
nelfun peccatore ; (limar peccato contro di Mo- 
sé il fare una Cena con un Pubblicano ; creder, 
fi irregolare fe prima di entrare a Tavola non 
tollero ben lavate le mani; fanare un Infermo 
in giorno di Sabato; ed altre si fatte fciocche- 
rie faneiollefche , nelle quali i Farifei riponeva- 
no tutto il forte della lor’ olfervanza , e che ap- 
pellavano Traditionrt Seniorum\ benché effe non 
verniero da neffun buono, e legnalato Autore. 
Onde da Gefucrillo furon fpelle volte riprefi co- 
me Uomini , che con vane ollervanze andalTero 
in cerca dell’ aura popolare , e di efler tenuti in 
luogo di Santi , per poter far poi a man falva 
delle brutte cofe ad ogouno. Ma perchè è taci- 
le ad afe ivere a nobil Fonte qualunque torbido 
Torrente di Tradizioni } perciò 

In terzo luogo fi richiede, che le Tradizioni 
fian ricevute dal pieno confenfo d’ Uomini dot- 
ti , prudenti , e fanti ; che elle ab immemora, 
bili fiano Ilare riverite da tutti i più oflervauti; 
e che nel corfo de’ Secoli non fiano fiate mai ri- 
provate da verun Giudice competente . A tal 
cauta , e mancanza ancor di quella qualità le 
Tradizioni Farifaiche meritavan derilione*, eden, 
do che elle non erano si comunente ricevute 
dalla Sinagoga , che i Sadducei , fra quali entra- 
va l’ ideilo Anna Principe de' Sacerdoti dopo 
Caifallo, non gridalfero ad alte voci contro di 
loro , quali inezie de' Farifei , e come riferifee 
Giufeppe Ebreo, le fcreditavtn tanto approdo il 
Popolo, C/i illit omnem auBoritatem abrogarmi . 
Lib. 13. Or perchè quelle prerogative , che man- 
cavano alle Tradizioni de' Farifei , e alle Super- 
ftizioni Gentilefche , foprabbondano alle vere 
Tradizioni della Legge di Natura, e della Leg. 
ge fcritta , e fpezialmente a quelle che corrono 
nella Legge di Grazia, e che fon dette Tradii 
zioni degli Appolloli , e della Cbiefa; perciò è, 
che di quelle il dice, che Habant vira Ltgit , 
hanno h forza di obbligare , come Legge Scrit- 
ta ; e quali feconda divina Scritto» devonli ri- 
verire. Ciò udir non polfono i Novatori , a i 
dtfegni, e all’ardire de’ quali la venerata an«t 
chili deile Tradizioni femprc 0 oppofe. Ma ciò 
lì dimoia in molte maniere. 

Prima perchè in qoe’ tempi primi del Mondo 
fino a Mosi, quando non v’ erano nè Tavole 
incile, nè ferirti Volumi, la Regola del crede- 
re, e dell’ opere altra non fa, che la pura Tra. 
dizione ; quella a quo’ fempliei infegnava j Sa. 


grifizj , che far dovevano ; qaella I’ olfervanza 
del Sabbato (antificato da Dio ; qaella la Fede 
almeno implicita del futuro Redentore , per cui 
eran giuliificati ; quella finalmente era la loro 
Scrittura , e la ior Legge , non confegnata a* 
Libri , ma imprelTa dall’ Educazione nella me- 
moria , e nel cuora de’ Pargoletti : fecondo , per- • 
chè ancora al tempo della Legge Scritta, elico-; 
do rari i Volumi fagri , nè il Volgo potendo in 
elli immediatamente Tape» le notizie giovevoli, 
in luogo della Lettura, Iddio comandò al Popo- 
loia Tradizione , allorché nell’ niella Legge Scrii, 
ta comandò a’ Genitori, che infegoalfero a’ Fi- 
gliuoli le maraviglie, che vedute avevano nell' 
Egittp , nel Diferto, c poi nella Terra p«omef. 
fa. Onde David cantò : Quanta mandavi! Fa - 
tribù i nofirii nota fatata Filiti fuit , ut cogno . 
[cat gancratio altera ! Filli , fui nafientur , O 
exurgcnt , narraburit Filili futi . Pfalm. 77. Ter- 
zo* perché Gefucrillo medelìmo , benché come 
primo Maellro, e Signore derife molte Tradi. 
zioni Farifaiche ; perché nondimeno nefluna di 
elfe era politivamentc cattiva , e perchè altre 
erano politivamente buone , di elle parlando ‘ 
dille alle Turbe.- I Farifei fono i Dottori ‘della 
Legge di Mosè ; afcoltateli pertanto , e fate 
quei , che ella colle loro Spiegazioni , e Tradi- 
zioni vi dicono, finché ella legge non farà dal. 
la legge del mio Spirito annullata Super Ci- 
thtiram Mojrfi fedatunt Scriba , Cr Phanfxt ; 0- 
mnia ergo quxeumque dixerint vobit , facili . 
Matth. ip le quali parole di approvazione det. 
te alle Turbe accompagnate alle parole di dif- 
approvaztone dette a' Farifei , fe 10 non erro, 
dieoa due cofe; ia prima è, che il Volgo dee 
credere a' Dottori , nè devon deridere ciò , che 
elli dicono fopra 1 ' ollervanza . La feconda è, 
che il Maellro di tutti i Dottori, e la Sapien- 
za Divina , quantunque difapprovafie alcune 
Tradizioni particolari , con tutto ciò approvò la 
Tradizione in genere, e ne commendava I’ Of- 
fervanza : quarto, perchè la Chiefa univerfale, 
dopo la Sinagoga, Tempre fi è regolata da fimi- 
li Tradizioni , ancor prima , che molte di elle 
ridotte tollero da’ Concili a Collituzioni , a Ca- 
noni , e Leggi ; e femprc ha condannato come 
temerario, ed empio , chi fofie ardito di taro 
oltraggio alle fagre immagini; chi dicefie, che 
la gran Vergine non fia fiata dopo la Morte 
adonta ia Cielo; che i Sacerdoti non fiano ob- 
bligati al Salterio ; o in altri sì fatti punti, op- 
porli alle Tradizioni , e Confuetudini iella Chic- 
la . Ond’ è, che i Santi Padri dopo la Divina 
Sarittnra nuli’ altro più raccomandano , che la 
Tradizione della Chìclà . Sant' Ireneo certamen- 
te fornendo contro gli Eretici , dille così : Quid 
autam , fi neque Apofioli quidam Scalpiterai teli- 
quiffmt nabu ) Nanne optrttbat ordinerà [equi 
Traditimi t , quarti ipfi tradì derum Ut , quii ut 
anhmitttbant Ecclefiatì lib. 3. cap. +, Tertullia- 
no non men di luiefpreflivo , parlando delle Ce. 
rimonie del Battemmo , del Suffragio de’ Morti, 
del Segna della Santa Ctoce , e di altre noti 
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diffamili confuetudini Eeelefialìiche , lafciò ferii, 
to: Harum , & aliarum hujufmodi difciplinarum< 
legem fi expeftules , Scriplurdm nuliam in te- 
ntar ; Tradirlo riti pratendetur Auììrix , Confrican- 
do Confirmatrix , Ór Fides Obfervatrix . Conc. 
Mil. i. E per non allungarmi in citazioni , 
an Girolamo da Dottor malfimo , impugnando 

Luciforiani, contro di en» apporta la Tradì*. 
Zione , e così infegna ; Ftiamfi Sttipturtc autori- 
ras non fubtffet , totius Orbit in hae partem con- 
fenfus , inflar pnecepti obli n/re i . Nani & mul. 
ta alia, qua in Fide fin per Ttaditionem obfer. 
vantar, a udori totem fibi /cripte Legisti furparunt. 
«ap. 4. Per tutte quelle ragioni, ì ben chia. 
ro di quanta autorità, e forza fun le Tradizioni 
nella Chiefa; e quanto felici fian della Chiefa i 
Piglinoli , che altra fede , altra Legge non han. 
no, che quella, la quale è ingegnata dal primo 
Libro del Mondo, qual è la divina Scrittura; 
o dalla memoria di quelli, che bevvero a i Fon* 
ti della Sapienza Incarnata, e videro ne' primi 
eroici tempi della Chiefa , qual è la Tradizione 
Appolìolica . 

Prqmelfe quelle notizie univerfali necelfarie 
all’ intelligenza delle cole particolari ; entriamo 
finalmente a vedere diilintamente , come lo 
Spirilo Santo, Spirito di Carità , e di Amore , 
andaffe formando la Spola di Crillo a quelle 
fublimi Cerimonie , per le quali ella In dato- 
re fuo è tanto ammirabile agli occhi de' Teoio* 
gi contemplativi; e perche i Sacramenti fon quel- 
li, a cui una gran parte delle Ecclefialliche Ce. 
rimonie fi riferifeono ; noi da quella parte in* 
cominciaremo . Già de’ Sagramenti detto fu. 
da noi , che efli fecondo la lor Soltanza 
cioè, fecondo la loro materia , e forma; fu-, 
rono iltituiti da Gefucrifto , e iliituiti furono 
net mifleriofo .numero fetteuario , per allude- 
re allo fétte età del Mondo; e per provvede- 
re nel Battclkno, nella Crefima , nella Eu- 
cantila, nella Penitenza, e nell’ Ellrema Un- 
zione alla Nafcita , all’ Incremento, alla Perfezio- 
ne de’ Credenti , nell’ Ordine al Governo della 
Chiefa , e nel Matrimonio alla Propagazione nu- 
merica de’ fuoi Fedeli ; iifitu iti , dico cosi , 
nella loro foìtanza i Sagramenti da Gefucri- 
fto , lafciati furono da lui circa il modo di am- 
minilirarli alla direzione dello Spirito Santo, e 
alla cura degli Apposoli . Come adunque gU 
Apposoli colla direzione dello Spirito di Amore 
regolarono I’ Amminillrazione de' Sagramenti > 
e quali Riti per elfi formarono ? Alcuni Ere- 
■ci dal loro errore nominati Anabattilfi , noa 
volevano, che i Bambini foffero capaci del Bat- 
telimo, per effere incapaci in quell' età di Dot- 
trina, e di Fede attuale. Ma la Cbiefa buona ma- 
dre , e Spela amorali , noa giudicò di ticufar per 
fuoi figliuoli quelli rozzi Parti di Adamo; ed 
amando dare ai fuo Spofo ancora i Pargoletti per 
Fedeli, allargò le braccia , dilatò il iene, e fece 
il Rito di ammettere aita Rigenerazione del fin- 
grò Fonte ancor i Bambini; ni ciò fece len- 
za lume di iupcrna Ragione . Prima, perchè le 


afpettar li dovelìc I’ età adulta, quattri Bambini 
perirebbero per la via; e l’Inferno quanto trion- 
ferebbe di. quelli , de’ quali Gefucrillo mollrò si 
tenera premura , allorché dille .• Sinitc parvulos 
venire ad me ì Matth. 19. Secondo , perché fe 
alla Circoncifiooe , che per divino Precetto 
facevafì 1 ' ottavo giorno della Nafcita , ballavo 
la Fede de' Genitori, e la Volontà fuppolta 
dell’ infante; perchè la Fede de' Genitori , e la 
fuppolìzione, che il Bambino, fe conofceffe , vor- 
rebbe falvarfì dal naufragio, eJ entrar nell’ Arca 
della- Chiefa, perchè, dico, ciò non ballerà al 
BattefimoP Terzo , perchè fe fitto iltelTo di me. 
rirc ne’Santi Innocenti trucidati in odio del No- 
me di Crifio, fu in elfi prole [fumé di Fede , e 
Martirio; -e fe per ciò di elfi fi dice, Kon to- 
gliendo , fed moriemlo confeji funt ; per I’ illelfa 
ragione, fenza fallo, 1 ’ atto del Battefimo , c il 
carattere del Battefimo im predo farà ne' Bambi- 
ni profeffione di Fede non elprelfa colla voce , 
ma figuificata coll'opera, e coll’opera operata fe- 
condo f intenzion della Chiefa, e di Gefucrillo; 
che in tali cafi fiipplifce all’ intenzione de’Bam- 
bini - Per tali ragioni la Chiefa accoife femprc 
di buoa cuore nel fuo grembo quelli teneri 
Germogli della fua fecondità , e affla di alfi- 
curar, quanto far fi può, dagli accidenti umani 
la loro Rigenerazione , definì , che febbene 1 ” 
amminiltrazion del Battefimo fpetta peruffizioa’ 
Vefcovi, e »’ Pallori dell’ Anime; ogni femplice 
Sacerdote nondimeno, anzi ogni Laico dell’uno, 
e dell' altro léffo , ogni Fanciullo , ogni Eretico 
ancora , e quel che più è , ogni Pagano , in en- 
fi» di ellrema necclfità, e di morte, polfa battez- 
zare , purché intenda fare ciò , che col Battefi- 
rno fare intende la Chiefa ; ex Condì . Fior. & 
ex Trident. feff. 7. can. 4- Nè qui folo rimale 
il materno Amor della Chiefa ; ma volle anco- 
ra, che fedi Bambino nop foflTe ufeito tutto 
alla luce , e prima di ufeire .affatto , fi trovalTe 
in pericolo di morte, fi battezzi nondimeno , 
purché in eflo li» nata la Telia , o altra parte 
notabile , in cui compir fi polfa 1 ’ Abluzione - 
P reto la Madre, Madre benigna, e benignilfimq 
Spirito Santo, che regolando la Spofa di Crilfo,» 
lei infonde sì teneri , e compaffioocvofi (énfi . 

Ma perché ne’ primi tempi della Chiefa il 
Battefimo più che a' Bambini (i conferiva ad Uo- 
mini adnlti, che alla Predicazione dell' Evangelio 
fi convertivano dall’ Ebraifmo, o dalla Genti- 
lità ; perciò fopra il Bauelimo degli Adulti furo- 
no dalla Chiefa formati molti Riti ; e febbene 
Be’ giorni degli Appolioli, dopo un breve Cate- 
abifmo fi battezzava fenz’ altra cerimonia ognti. 
no ; come è palefe in Cornelio Centurione , e 
peli’ Eunuco Etiope ; la Cbiefa nondimeno in tem- 
pi più felici, e quando per il Mondo incomin- 
ciò ad avere e Templi, e Regno, eUa per no* 
Sembrar più efuje , e biodi tain Terra, diede 
principio a formare il fuo Rituale, ed oh quan- 
to par quello adorna feropre comparve !. Divife 
ella primieramente quelli » che di ogni Gen- 
te , di ogni coodiwoae, ed €Ù chiedevano il 

Batte- 


Lezione LXI. Sopra gli Atti degù Apponuii .v 1 1 i- 

Battilano , in quattro Ordini , come é manille- Competenti , e regimatone il Nome , fi faceva 
fio dal Concilio Cofiantinopolitano t. Il primo dal Vcfcovo fopra di elfi lo Scrutinio , cioè , 
Ordine era de' Catecumeni} il fecondo de’ Com. 1’ efame della Dottrina) de’ Coitami , e della 
petenti; il terzo degl’ Iniziati , e il cjuarto de-- Vita , de’ Competenti: e quelli, i quali in tale 
gli Eletti . 1 Catecumeni eran quelli , che s’ efame erano approvati , e ammelfi , pattavano 
iitruivano nelle cofe della Fede, e della novità ah terzo grado di quelli, che diceva n lì Iniziati, 
della Vita, che viver fi doveva da anelli, che e dicevanfi cosi, perchè ad eifi il Martedì dopo 
rinafeer volevano ; ed a quelli fui principio la Domenica delle Palme , fi dava ferina 1’ 
furon preferirti tre Mefi d’ Iitruzione , ex epifi. Orazione Dominicale, quafi per ifpezial ragio- 
3 . Clement. I. Dipoi quaranta foli giorni , ex ne con elfa in mano potettero già dire a 
epifi. Hier. ad Pamm. Ma in progrefio , per Dio: Padre noflro , cht'fei ne' Cieli. All’ entrai, 
confarli a i tempi , variando i giorni nell’ Illru- finalmente del Sabato fanto, ovvero della Peti- 
zione , ed alcuni gran Perfonaggj Catecumeni tecoile , io cui dovevan battezzarli, i buoni Ini- 
differendo troppo il Battefimo, furono dal Con. ziati mutavano appellazione, e grado, edi chia- 
cilio di Neocefarea, e da alcune Coilituzioni , mavano Eletti; filetti ad ulcirdi Catenfc, Elet- 
accorciati i giorni, e rifiretto il tempo di Ca- ti ad entrar nel Regno di Crifio , Eletti ad 
techifmo fecondo la qualità de Catecumeni , efier Figliuoli adottivi dell’ Altiffimo Iddio , 
e delle Provincie . Qualunque però folle il Eletti ad efier Candidati alla beata Eternità . 
tempo del Catechifmo, in elio dovevan fempre Oh quanto v' è da meditare, da apprendere , e 
i Catecumeni in primo luogo avanti la porta da compungerli ne’ foli Nomi di quelli Riti , 
della Chiefa fpogliarfi pubblicamente delle lo- di quelle Cerimonie della Spofa di Crifio ! Co- 
ro fopravvetli ; con chiara , e diltinca voce ri- mune poi a quelli quattro gradi di Catecumeni 
nunziare a Satana, e a tutte le pompe , e ap- era il Digiuno , 1’ Orazione , e la Continenza 

■arenze di lui: indi ricoprirli con un Mantello coniugale, l’umiltà, l’ufcir dalla Chiefa dopo 1* 

bruno, che da’ fagli Miniflri era loro appretta- Evangelio, quali indegni di trovarli prefenti al. 

to; e con ciò lignificare, e proiettare Ravve- la Conlegrazione del Corpo, e del Sangue di Ce- 

dimento, e Penitenza delia Vita pallata; umil. fucrilto, e altre moitifiime umiliazioni, cheera- 
tà, e mutazione di cuore per apparecchio alla no loro prelcritte , per lignificare la battezza , 1’ 
nuova Vita della vicina Rigenerazione . Fatta ignobiltà della generazione di Adamo , e la 
la Rinunzia , e vediti a Penitenza , in lecon- grandezza , F eccellenza della Rigenerazione di 
do luogo dovevano elfi fcalzarfi ; a piedi nu. Crifio . Arrivato poi il fofpirato giorno degli 
di entrare la prima volta in Chiefa ; nel pri-: Eletti, qual fetta non faceva , qual contento 
mo ingrelfo edere eforcizati , come pofieduti an- non dimollrava la Chiefa , allorché gli Eletti 
cor dal demonio; per dilporfi alle battaglie dcL in bianche Velli , con ‘lieti volti , e con pad, 
la Vita Crilliana , efier unti di Olio benedet- fo, come di chi entra in Paradifo , elfi entra, 
to ; per lignificare la corruzioo della prima Na- vano nel Santuario ? Congratulazioni , applau- 
dita, e in un 1’ immortalità, e la fapienza del- fi, e tenere accoglienze , e cari abbracciamen- 
la feconda, prender dalle mani di fagro Mini- ti, e Fiori, e Lumi, e Suoni e Canti , erano 
Uro alcuni grani di Sale; e con ciò finito il tem- le occupazioni de’ Fedeli in quel giorno . Ma 
po dei Catechifmo , dopo il digiuno di Quadra, fra quelle allegrezze per finire la Lezione , due 
gefima , nella Domenica delle Palme pattare all’ fon le cofe , che meritano qualche rifleffio- 
altro grado , ed entrar nel numero de’ Com- ne. La prima è, che nel Banchetto, che lì fa* 
petenti . Quell’ era il fecondo Ordine de’ Can. ceva a i Neofiti , cioè , a i novellamente Bat- 
didati del Battefimo ; e quelli fi dicevano Com- tezzati, più che di altre Vivande, s’imbandiva 
petenti, perchè elfi paffati per tutte le fuddette la Tavola di Latte, e Mele; per dar con ciò 
pruove, genufletti in Chiefa , con fìcbil voce, loro ad intendere , che elfi come rinati id era 
e con occhi lagninoli chieder dovevano di ef- adulta eran Bambini; e coll’ innocenza, e colla 
fer ammelfi nel grembo di Chiefa Santa, di ef- femplieità de’ Bambini viver fempre dovevano 
fer numerati tra’ Figliuoli di Dio , di rinafeere nella Vita Crilliana,- onde San Pietro nella fua 
alla Vita eterna , di efier per fine battezzati ; prima Canonica fcrivendo a’ Cuoi Neofiti , di- 
e allorché ammeffe le loro preghiere , erano in ce: Deponente! omnem mahti<tm , &■ omnern do- 
libro di Vita regillrati i lor Nomi, appellavano lum , 6 r (imuUtwnei , invidiai , <> detraflio. 
Competenti. Fermili qui per un momento chi net , fimt modo geniti infante! , rationabilt , 
vuol compungerli; e rifletta , che la Chiefa fu fine dolo lac concupitile , cap. z. num.t. Sempli- 
fémpre pronta ad abbracciar per fuo Figlino- cità Crilliana , fe pur di te rimane velligio fra 
lo o-’nuno ; ma in que’ fuoi primi tempi volle noi, perchè non ilpicchi un poco più negli atti 
almeno efier fupplicata da chi ufava la Ragione, nollri , e nel, e parole 7 La feconda cofa da no- 
per fare intendere , che 1’ efier Figliuoli della tarli è il modo, col quale li battezzava allora 
Spofa di Crillo , 1’ entrar nel numero de’ Rige- 1’ età adulta . I Patrini , la Materia , la For- 
nenti a Vita fempiterna , non è una Grazia , ma del Battefimo era qual’ ora è immutabile ; 
non è una Sorte, qual forfè nella facilità de’ no. ma quel che ora è . e probabilmente fu ancora 
Uri tempi fi (lima, di poco momento , e non al tempo degli Appqltoli , Afperlione , ne’ tem - 
da tamrrfemorjila talvolta. Udita la fupplica de’ pi più balli incominciò ad efiere Immerlione 
® ‘ totale 
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tritale di Corpo ; e di quello Rito tale fa l’ ori- 
gine. Alcuni Uomini arditi, e amatori di novi- 
tà, dai loro Autore Eanomio detti Eunomiani, 
andavano ingegnando, che nella Forma del Bat. 
tefimo non era necertario efprimere le tre Per- 
one Diviqe; ma che ballava dir follmente : Ego 
li baptizo in nomine Jefu Cbrifii , e quelli in 
tale errore fi fondavano in alcuni partì degli At- 
ti, e dell’ Epillole Appofloliche , ne’ quali par- 
landoli de’ Fedeli , e in particolare de f Samari- 
tani , fi dice Baptizati tantum tram in nomine 
Domini Jefu. Aél. cap. 8. A quelli ardimento!! 
fu rifporto da’ Vefcovi , che elfendo la Forma 
del Battefimo inregnata da Gelucrillo mede, 
fimo agli Appolloli , allorché efprelTamente 
dille loro: Funtes, docile omnes Gemei , bapti • 
zenit t eoi in nomine Patrie , & Fi Hi , <2r Spiri - 
lui Sentii . Matth. alt. non poteva erter tal for- 
ma alterata dagli Apposoli ; i quali con tutto 
che potertelo difporre , ed ordinare i Riti , e 
le Cerimonie, che il Redentot non aveva pre- 
fcritte; non potevan perciò mutare quel che il 
divino Maertro irtituito aveva ; e che per ciò , 
allorché fi legge , che i Samaritani erano flati 
battezzati in nomine Chri/ii ; ciò non dee inten- 
derli detto della Forma del Battefimo , ma 
dell’ librazione dell’ illerto Battefimo fatta da 
Gefucrifio ; in modo , che quelle parole altro 
non lignifichino fé non , che i Samaritani era- 
no fiati battezzati , non col Battefimo di Gio- 
vanni , ma col Battefimo ifiitnito da Crifio ; 
ovvero , che erano fiati battenti in Nome , 
cioè , in Virtù di Crifio Redentore , Autore 
dell’ librazione , e Grazia Sagramentale - Cosi 
fu rifporto a que’ Novatori ; ma quella Novità 
fu cagione , che la Chiefa irtituirte un nuovo 
Rito; e quello fu , che i Battifier; forteto lavora- 
ti fotterra in -forma di Sepolture, che averterò in 
in mezzo il fagro Fante , cioè , la Conca prò. 
fonda a mifura di Uomo ; che giù nel pianodel- 
la Conca fcender fi potcrte decentemente dall’ 
uno , e dall* altro fedo , come fi vede nel Bat- 
tifierio del gran Cofiantino; e che ivi nell* atto 
del Battefimo gli Eletti s.’immerge(Tero, non una, 
ina tre volte; e ciò volle la buona Madre per 
due motivi. Il primo fu , acciocché nel Battefimo 
non folo fi nominartelo le tre Divine Perfo- 
ne , ma colla triplice Immerfione fodero più 
didimamente rapprcfentate , ed cfprefle . Il fe. 
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condo fu , acciocché con quella profondità di 
fonte, con quello fcender giù come chi va fot- 
terra, con quel fammergerii con tutto il Cor- 
po, gli Eletti intendertero la Sepoltura di Cri- 
fio , e intendertero , che in quella feppellir do. 
vevano l'antico Adamo, futtcìrar tutte le incli- 
nazioni , tutti gli affetti della prima nafcita ; tor- 
nar fa da quella fagra Sepoltura quali Fenica ri. 
novellate nell' Acqua ; e far si che nel lor viver 
dipoi fempre di loro dir con verità fi poterte 
quel di San Paolo , Confepuhi efHs eum Chrifla 
per Baptìfmam in monem . Ad Rom. 6 . Voi liete 
battezzati , e col JBattefimo non morirte folo , 
ma folle aneor Appelliti con Grido, perchè in voi 
nè moto , nè Co ce , nè andamento , nè atto piu 
veder fi dee della vita antica; ma viver dbvete, 
come chi a vivere è nato in Cielo. Bel morir: 
con nulla ritener più vivendo della lua morta 
nativa ! Durò quello Rito fiachè durò la molti- 
tudine degli Adulti convertiti . Ma perchè la 
delicatezza de’ Bambini, che a’ noflri giorni corti- 

r ngono quali tutto il numero degli Eletti , non 
capace nè de’ Catechifmi, nè delle Ifiruzioni, 
o Cerimonie fuddette; nè fortire il pericolo dilla 
nudità , e della triplicata immerfione nell’ Acqua $ 
perciò è , che la Chiefa , lafciando a* Diocefani 
fa libertà di ritenere le antiche Cerimonie , di- 
fpetisò in quelto Rito , e nell' anno 1 140. come ri.' 
ferifee Giufeppe Vifconti, ridurte ad un giorno 
folo tutte le prolilTc Cerimonie de’ Competctv 
ti , degli Iniziati , e degli Eletti ; né da auella 
mutazione altro arguir fi può , fe non erte la 
Chiefa è una Madre , che fa confarli a i tempi , 
a’Iuoghi, alle perfone ; e mutando Cerimonie 
non muta cortame; ma fempre pietofa, fempre 
fama, contentandoli di avere ne’ tuoi primi tempi 
accennata l’altezza de’fuoi Miller; , o Riti, ac- 
comoda variamente il Seno alla varietà de' fuoi 
Figliuoli, buona Madre! felici Figliuoli , de' qua. 
li può drrfi ciò, che profetando dille David.- Et 
trit temquam lignune , quod piantatane eft feuit 
decurfut aquarute r, quod fruElum fuum dabit in 
tempore fuo. Pfalm. 1. I Figliuoli della Spola di 
Crifio, Figliuoli fono di una Pianta fonditi in 
riva di fagro fonte, di Acque battefimali ; e fe 
erti ad altr’ Acque rtraniere , e barbare noo fi ri- 
volgono, oh qual frutto in fen di sì bella Pian- 
ta Saranno nel giorno loro ! 
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Tunc iraponebant manus fuper illos, &c aecipiebant Spiri- 
timi Sandhim. Acl. Cap. 8. num. 18. 

• * ' \ 

Di tutti i Riti, cbt tl Sagramento dilla Qonfermaxjont , e dell 1 Eucarijìi a appar- 
tengono f « di quanto in efli Sagra minti ì contravirfi. 


On pub, nè dee rimaner Tempre 
Bambino , ehi nafce in un Mon- 
do, dove chi non creTce non vi. 
ve ; e foie le cofe infeoTate fon 

J |uelle, che quali vengono alTef- 
ere , tali fi rimangono . Così 
volle la Natura , cioè , Iddio , 
che della Natura è 1 ’ Artefice , e così coman. 
da la Grazia , cioè , Gefucrillo , che della Gra. 
zia ì: 1 ’ Autore -, ond’ è , che Te la Natura ad 
ogni Vivente provvede il Tuo proporzionato ali. 
mento , onde nudrir fi polla , e aumentarli ; 
ancor la Grazia illitul tali Sagramenti , onde 
ogni Figliuol della ChieCa creTcer debba , e a 
perfezione arrivare ; elTendo che ficcome col Bat- 
telimo calciamo tutti rigenerati a Dio ; cosi 
coll’ Eucariltia fiamo di celefle Latte pafciuti , 
e colla ConTermazione fiamo alla perTeziooe 
tutta dell’ cfier nollro Criftiano corroborati y 
c chi con tal Cibo , e tanto vigore o dà. indie- 
tro , o fi rimane , oh quanto alla Vita , c al- 
la Grazia fi dichiara indiTpollo ! Avendo adun- 
que nella Lezione pallata , per goder della no- 
fira NaTcita, veduti i Riti dei Battefimo , vuo- 
le ora il dovere , che per confortarli ad uTcir 
d’ Infanzia , e di Virtù avanzarli a Virtù, veg. 
giamo ancora , quali liano della ConTermazione , 
e dell’ Eucariftia i Riti , di cui lo Spirito Sanco 
iflruì la Spola di Crilto , e adorna la refe tedia- 
mo principio . 

Per bene intendere come dall» Spinto Santo 
per mezzo degli Appollaii , e de’ loro Succelfo- 
ri , folle formata la Chiefa a tutta quella Mae- 
ila di Funzioni , di Cerimonie , e di Riti , in 
cui ora la vediamo , alla Teologia millicaè ne- 
celTario premettere alcune cole di Teologia po- 
lemica , e controverfa nel Sagramcnto della 
Confermazione. Tre cofe fra’ Cattolici io trovo 
principalmente difende in tal punto . La prima 
è , quando un tal Sagramento illituito folle dai 
Redentore, e la feconda fe da lui folle conferi- 
to agli Appolloli ; la terza come gli Appolloli 
P amminilìradero dipoi a i Fedeli ; e perchè nef 
fona di quelle Controverfie pub con pienez. 
za rifolverfi colla Autorità della Scrittura , i 
moderni Eretici dalle ignorate Circollanze im- 
perverfando contro la Sollanza della Verità , paf- 
farooo a negare , che Crillo iliituide quello Sa- 
cramento ; che è lo Hello , che dire , che la 


Confermazione non è il feconda Sagramento del» 
la Chiefa . Ma oh quante cofe della Scrittura 
negheranno gli Eretici . fe per credere dalla 
Scrittura voglion fapere il come, e il perchè, e 
il quandol Richieder ciò dalP Autorità infallibi- 
le , altro non è , che non credere all’ infallibile 
Verità di Dio, e nella Fede Divina voler cam- 
minare con tutte le cautele della Fede umana . 
Certo è, che grande è non la temerità fol amen- 
te, ma ancor l' incocrenza de' Novatori . Elfi 
dicono, e confefian con noi, che la Conferma, 
zione è un de’ Sagramenti della Chiefa ; e poi 
negano , che tal Sagramento Ga illituito da Ge- 
fucrillo . Che Dotmaa è quella o Novatori ? San 
Tommafo j. parte quatd. 72. artie. 1. con tutti 
i Dottori infogna, che l’ illituire i Sagramenti i 
foto della prima Potellà di Eccellenza i al fatta 
Potellà è propria folo di Gefucrillo , non punto 
comune agli Appolloli ; dunque fe la Conferma- 
zione è Sagramento , non da altri che da Cri- 
fto fu idituita; e fe da Crillo non fo i diluita , 
come da voi fi'dice Sagramento? Quell» è in- 
cocrenza , quella è ignoranza ; e perciò dite , 
come dir fi dee ; che la Confermazione è Sagra- 
mento, ma come tutti gli altri Sagramenti , fu 
da Crillo illituito . Così defìnifee il Concilio 
di Trento, lelT. 7. can. 1. cosi fonile Melchia- 
de Papa a' Vefcovi di Spagna, felf. $. cap. i.co. 
sì infognano tutti i Padri con S. Dionifio Coe- 
taneo dreli Appolloli, cap. 5.* de Eccl. Hier. 
così la Chiefa tutta ab immemorabili come Sa- 
gramento l’ ha Tempre amminillraro y ed oltre 
tanta autorità , così la ragione ancora lo dimo- 
Itra.eiTendo che fe Gefucrillo rum avelie illituito 
quello Sagramento, egli ave rebbe provveduto col 
Battefimo alla noltra N afe ita , ma fprov veduti ci 
avertbbe lafoiati nella confidenza del nodro ri- 
nafoere y ciò che è difdiccvote a dirli di tanto 
Amore ;~e ciò badi per rifpolla a’ Novatori Acri- 
fmatici . Quanto è poi al primo punto controver. 
fo fra’ Cattolici, alcuni Autori differo , che Crillo 
illitul quello Sagramento quando, come riferifoc 
San Matteo, gli furono prefentati avanti alcuni 
fanciulli , ed egli cosi pregato da'. Genitori di 
quelli , fopra la teda di tutti Impo/uit manus . 
Ma perchè non è probabile , che il Signore idituir 
volede la Confermazione ,in que’ figliuoletti , 
che non eran ancor battezzati ; c perchè Tacco, 
glimento benigno, che egli fece foro , fembra 
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che (offe piuttofto per difporli al Battefimo , che 
per riceverli alla Confermazione ; perciò altri 
Autori credono, che il Sagramento della Con- 
fermazidhe , folte iffituito dopo la Rifurre- 
zione , quando il Salvatore apparendo a gli Ap- 
poffoli nel Cenacolo , In fuf fia-ut t , Ùf dixit tis : 
Occipiti Spiri tum SanQum . Jo. zo. Ma il Padre 
Snarez , difp. jz. foéh z. fegue'ndo l’opinione co- 
mune de’ Dottori , dima che il Signore nel Sermo- 
ne dell’ ultima Cena , fra le moltiffime cofe che dit- 
te , dicefte ancora, ed infegnalfe agli Appoltoli 
la Materia, la Forma, la Sollanza tutta di que- 
llo , e di tutti gli altri Sagramenti ; e benché S. 
Giovanni non rìferifca ciò , che dagli Appoltoli 
colla pralD , e coll’ ufo doveva inlegnaili , 1 ' o- 
inione comune nondimeno vuole , che il 
enedetto Signore allora iffituiffe tutti i Sagra- 
menti , e fmgolarmeote quelli , de v quali altrove 
nell’ Evangelio non fi trova idituzione efprella ; 
quali fonola Confermazione, 1’ Eflrema Unzione, 
e il Matrimonio. Quella, fenza fallo è la Sen- 
tenza più probabile , perchè nell’ ultima Ce- 
na effendo Gefucriffo in punto di verfare il San- 
gue , è affai credibile , che prima che quel San- 
gue preziofo incominciaffe a correre, egli iffituif. 
le tutti i Canali , e 1’ iffitnto formane di tut. 
ti que’ Sagramenti , per i quali a tutto il cor- 
podella Chtefa , e per tutto il nuovo Regno diffon- 
der lì doveva . Certo è , che il Santo Pontefice 
Fabiano nella feconda fua Epiflola cap. t.aflerifce 
che per tradizione degli Appoffoli fi ha, che Ge- 
fucriffo nell’ultima Cena inlegnò a formare il 
Crifma della Confermazione : In illa die Domi- 
nui Jeflui Cbriflui , poflquam cariavi! rum Diflei- 
pulii fluii Cfc. Cbriflma conficeli ; docuit ; fi cut a 
Santi t filmi s Apoftoht Prxdece fiorei noflri accepe- 
runt , nobifgue rchquerunt . E la Chiefa non in 
altro giorno, che nel giorno della Cena del Si- 
gnore, cioè, nel Giovedì Santo collumò ab im- 
memorabili, comporre, e benedire il Grifma ; af- 
finchè nel giorno, in cui elio fu iffituito, fra 
ancor rinnovato . Ma per conciliare tutte le 
Sentenze Cattoliche, dir per mio parere ft po- 
trebbe , che il Signore coll’ impofìzione delle 
mani (opra i Fanciulli adombrò il Sagramen- 
ro della Confermazione , e nell’ultima Cena 
l’i(litul ; c nell’Apparizione del Cenacolo ordi- 
nò de’ SagramAiti i Minidri , confegrando , 
collo Spirito Santo che conferì , Vcfcovi tutti 
gli Appoffoli. 

Come poi l’ ideffo Signore amminiffraffe que- 
do Sagramento a’fuoi Appoffoli, e Difcepoli; e 
come quelli l’ amminidraffero dipoi a i Fedéli, 
per non entrare in lunghe queffioni , dir pollìa. 
mo con San Tommafo in primo luogo, che Ge- 
fucrillo Cornuta Apoflolis rem hu/ui Sacramenti, 
idefl , plenitudinem Spiritai Sanili , fine Sacra- 
mento, 3 . p. q, iz, ar. 1 . Conferì agli Appoffo- 
li tutta la Virtù, tutta la Grazia, il Carattere, 
e gli Effetti tutti del Sagramento, fenza Sagra- 
mento, e fenza Creftma ; nè ciò è arduo a crede- 
re; imperocché edendo C/fdo il primo , e Sommo 
Sacerdote , per 1’ Eccvliv.ua della fua lòvraui l’o. 


telìà , non aveva bifogno di fegni fenfibili , ciò, 
de' Sagramenti; per conferir le cofe lignificate da 
effi ,’ cioè fa Grazia, e gli Effetti de' Sagtamen- 
ti . Per lo che avendo egli mandato*' fenfibil-, 
mente lo Spirito Santo, con tutta la pienezza 
della Grazia , e de' Doni gratuiti agli Appoffoli , 
può crederli, che egli pertonalmente non ammi. 
niltrafle loro formalmente altro Sagramento , che 
uel che cfpreflb li trova nell’ Evangelio, cioè, 
Battefimo , e l' Eucarcllia , benché degli al. 
tri Sagramenti , ad effi conferiffe la Grazia Sa- 
gramentale. In fecondo luogo dir polliamo, che 
gli Appoltoli ordinati , e confermati da Gefu- 
enfio fenza Sacramento, fenza Sagramento anco- 
ra, ma colla fola impofìzione delle mani con- 
fermarono al principio i novellamente Battezzati ; 
e la ragione di ciò dire è, che in que’ principi 
colla fua impofìzione delle mani Rendeva fopra 
i novelli Fedeli lo Spirito Santo, come fi legge 
nel capo 8 . degli Ani. Or perchè la fenfibile 
Venuta dello Spirito Santo era , come dice San 
Tommafo , il legno fenfibile della Grazia , che 
fi conferiva a’ Fedeli, ed era, come infegna S. 
Agofftno, in luogo dell'Unzione del Sagro Crif. 
ma ; perciò è , che gli Appoffoli , finché fcefe 
viabilmente lo Spirito Santo, fenza Sagramento 
confermavano colla fola impofìzione delle mani. 
Ma allorché dilatandoli fra le Genti la Fede , 
e con mnumerabili Miracoli iiluflrata gii , e 
autentica la Predicazione Evangelica , lo Spirito 
Santo , non avendo più bifogno di fegni fen li- 
bila per «ffer creduto , fi contentò di Rendere fo- 
to interiormente nell’ Anima colla fua Grazia 
inviabile , gli Appoffoli , cedati i fegni dello 
Spirito Paradito, incominciarono ad ufare i fo- 
gni del Sagramento, e a fagramentalmenta con- 
fermare i Battezzati. Cosi atteffa San Dionifìo, 
che conviffe cogli Appoffoli, e nel capo 4 . del. 
la Gerarchia lafciò fcritto Et guadano perfettiva 
operali 0 , guam Ducei noflri ( hoc efl Apofl oli ) 
Ckrifmaiit hofliam appellane Ó"c. 

Sbrigata la Polemica per obbligo di Lezione , 
entriamo ora per collazione nella Teologia Mi- 
dica di quello Sacramento. La Materia rimota 
di effo è il Crifma , da cui il Sagramento della 
Confermazione 5: detta volgarmente Grelima . 
Il Crifma dev’ ciler compoflo di Olio , e di 
Balfamo, La Materia proffima è l’Unzione, che 
con elio Crifma fi fa di chi fi conferma dal Ve. 
Rovo, che è il Miniffro ordinario di quello Sa- 
gramento; e l’Unzione far fi dee in Fronte del 
Confirmando. La Forma, che rende Sagra, 
mento l’unzione , e determina il Crifma ad 
effer fegno fenfibile della Grazia , che cagiona 
nell' Anima , condite in quelle parole , che un- 
gendo profferifee il Vcfcovo; tigno te figno Cru- 
di, & confirmo te Cbrtfmale flalutit in Nomine 
Patris , Cr Filli, & Spiritai Sanili. Profferite 
1* parole per Rito di antichiflima , e forfè Ap- 
poflolica lffiru/.ione, il Vefcovo al Fedele già 
confermato aggiunge la Guanciata, e nulla in va. 
no. L’Unzione fi adoprava anticamente da quel, 
li, che entrar dovevano in Lotta, e fi adoprava 
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per corroborar con e(Ta le braccia , e render all’ 
A 'vertano diffìcili le prete . La Chiefa adun 
que entrando in cerimonie celefli unge i fu .1 
Figliarli , e incende ad elfi infernale , che la 
Vita del Criffiano, non è Vita da oziofi , e 
delicati; è Vita militare, Vita da Soldati , e 
da Soldati non baffi , e gregari. Il Crifrna di 
Olio , e di Balfamo comandato da Dio a Mosè, 
fn adoperato nell'antico Popolo per confegrarei 
fonimi Sacerdoti, e i Re, onde e quelli, e que- 
lli per Figura del Re, e Pontefice trillo Gesù, 
Chrifti vocabantur. Ma nel Popolo nnovo non i 
foli Sacerdoti , nò i foli Re, ma tutti i Criffia- 
ni noti fono di Olio, e di Balfamo .-perchè tutti 
fiamo di ffirpc Sacerdotale , c Regia , dice S. 
Cipriano: Infacro Chrifmate rnixtum Ole e fijl- 
famum Regia, & Sacerdotali/ gloria esprimi ! «• 
nitatem ; quibus Digniiaiibus iniriandis divinimi 
tfl Unii io inflituta . De Confi E da ciò ben può 
intenderti con quanta proprietà, di tutti i Fedeli 
diceffe S. Pietro, V or au.'em Genus eletlur » , Re- 
gale Sacerdotium ,Gens faniia &c. Epilt. 1. c. 2. 
Nè folamente a lignificar la dignità , ma ad ef- 
primere ancora le Virtù fi ufi tal Crifrna . L’ 
Olio, che sì dolcemente fi diffonde, es'infinua, 
e fopra tutti i liquori galleggia , fignifica , dice 
San Tommafo nella quiflione citata, la foavità 
dello Spirito Santo , che fenza flrepito penetra 
al Cuore , e lo rinforza di celefle vigore e fopra 
tutti i mali umori, e malvagi (piriti della gua- 
da Umanità lo rende potente. Il Balfamo delle 
operazioni interiori, e dell'interiore Santità dif. 
fonde la fragranza; onde il Confermato , non 
più in Fede Bambino, incominci a profetarla 
con forza, e a camminare fpeditamenre nell’ of- 
‘fervanza Evangelica . La Fronte è fede della ve- 
recondia; fi unga per tanto la Fronte , dice la 
Chiefa, non i polii , affinchè ii miei Figliuoli 
non fi vergognino di dichiararti in tutte le oc- 
cafioni per ii Crocidilo, di adorar la Croce , e 
per sì bella dichiarazione far petto a tutti i fu- 
perbi, incontrar lietamente gli affronti, c a qualun- 
que cimento aver f Anima preparata. Anzi ac- 
ciocché i miei intendano, qual torta di Vita , ed 
a quali Battaglie fian confermati , nell' ifteffa 
Confermazione per cerimonia da chi gli confer- 
ma ricevan la Guanciata.* onde (appiano, e ram- 
memorino fempre, che a patir volentieri , e a 
combatter (offrendo fono chiamati . Dommatiche 
Cerimonie/ Ma ardua Vocazione ! diffidi Vira! 
Anzi nobil qualità di Gente Sacerdotale , di Au- 
guro Popolo, che fe tollerar devono nella lor 
Vocazione , tollerare non fanno per meno che 
per la Gloria eterna , nò per meno combat- 
tere , che per un eterno Regna. Nè qui veruno 
fi perfuada , che quello Sagramenro ci dia i’ i- 
ffruzione ; ma del Valor Cri'Hino non ci fommi 
uiltri le forze ; imperocché il Sagramelo corrif- 
pondentealle irruzioni . e a’fegni, produce gli 
effetti; il primo effeitodella Confermazione è il 
Carattere, che imprime nell' Anima ; Carattere 
non di fola Fede , nè di folo Fedele , come il 
Carattere del Batte limo, ma il Carattere di Sol, 


dato , e di Soldato della Fede . Che fe il CaraN 
tere , come definifee San Tommafo , Ejì fpin.ua- 
lis Pattjìai ad aht/uas furai openriones ordina- 
ta , q. 72. j. pari, a . 5. è una Poteiià ordinata 
all’ efiteizio di alcune operazioni lingolari ; in 
quella guifa, che le Patenti, che fi danno da’ 
Principi, conferifconoa’ Miniltri I’ autorità, e il 
potere onerare con forza in tutte le cofe di loro 
incombenza ; così il Carattere di Soldato di Cri. 
ffoconterifce a noi una tal poteflà , che feòben: 
ufaca da noi , per tutto I’ Univerfo , che è Mo- 
narchia di lui , elfer polliamo terribili a tutti gl’ 
Inimici della noftra (aitate , e dell’ Evangelio.il 
fecondo effetto della Confermazione è l'aumento 
della Grazia ricevuta nel Battefìmo, in quella 
guifa, che la Puerizia è aumento dell' Infanzia, 
della Puerizia è aumento la Gioventù. Il terzo 
effetto. è una fpezialità di ajuti preparati da Dio 
in tal Sagramento , per cui il Fedele già unto 
di Crifrna rimanga ad ogni occorrenza guernito ; 
come chi già avendo la patente di Soldato; ri- 
ceve dal fuo Principe tutte 1 ’ Armi , e l’Arne* 
fe da Guerra. Per ultimo, ficcome nel Battefi- 
mo fi richiede il Patrino, cosi il Patrino fi ri- 
chiede nella Crefima , atfinché il Novizio di 
Guerra abbia, dirò così, un che egli cinga la Spa- 
da , e della Sagra Milizia gl’ infegni 1 ' Ilìituto. 
Per verità è un beilo lludiar le Cerimonie della 
Chiefa; nè io mi pento di elfere entrato, per 
neceffità di Lezione , almeno di paffaggio una 
volta, fra que’ Miiferj , che ci fan fapere qua- 
li noi filmo, e quali fian gli obblighi delia au- 
lirà Vita. Gli antichi Criitiani confermati appe- 
na, moflravano il Carattere, che avevano , di 
Soldati di Crillo in faccia de’ Tiranni , e a petto 
de’ Carnefici , e de' Tormenti. I noflri tempi 
non richiedono tanto da noi; da noi fi richiede, 
che almeno in una converfazione , in un fcltino , 
in una veglia lappiamo moltrare, che Soldati ha. 
mo di Crillo; non del Mondo, o del Secolo. E 
pure in sì leggiere contefe non fo fe la Bandiera 
della Croce ,0 quella di Babilonia vinca il partito . 

Alla Confermazione fuccede I’ Eucarillia : ei’ 
Eucarillia è certamente un Banchetto degno de’ 
Soldati , e degli Eroi di Crifìo . Qual ha la Ma- 
teria , la Forma, e il Rito principale deli’ Eu> 
cariitia , non folo come Sag:amcnto, ma ancor 
come Sagrifizio , e dettoci’ abbiamo .a fufficien- 
za altrove ; c come notiffimo a tutti , farebbe 
fùperfìuo il qui replicarlo: ma non così (limo fu- 
perfluo il dir prima qualclie cofa Je’ Riti antichi, 
che furono ne' tempi più baffi abrogati ; e poi 
per oofìra iltruzione i' accennare almeno ciò , 
che di nuovo a’ Riti antichi aggiunto ha la Chic- 
fa. Ciafcun fa, che il Signore nell' iliiruzionedi 
quello Sagramento confegrò non molte Partico- 
le di Pane, ma un Pane intero , che (pezzati- 
dolo comunicò gli Apposoli ; e che dopo la 
Comunione, fece con effi Apposoli la Cena co- 
mune, che fu l'ultima Cena della fuaViu.Or 
perchè gli ApooOoli vollero, per cara memoria 
del Celelìe Maeflro, fare lo lìeffo , per ciò è , 
che effi ancora coflumarouo, al principio almeno, 
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confegrare il Pane intero, e nell’atto di coma- bitarfi , che la Comunione del Calice non follie 
nicare fpezzarlo, e dividerlo a’ Commenfali ; dal allora comune a tutti, e tanto comune, che an-, 
quale fpezzamento fu, che la Comunione lì ap- cora i Bambini di latte, non ancor capaci della 
pellade Frattio Panis. £ di più tlìituirono, che fjiezie del Pane , dopo il Battelimo , e l’immediata 
dopo la Comunione, e l'Azione di Grazie , in Crefima , erano ammeflì alla Comunione del 
memoria della Oena di Crillo , nel luogo iftef- Calice. Cosi allerifce S. Clemente lib. 8. confi, 
fo della Comunione fi facefie l’Agape, cioè , io. ciò de’ Tuoi tempi par che confermi S. Ag.> 
il Banchetto ; Eancherto non di lautezze , ma llino , allorché dice : Si vero Pannili funt , vtl 
di amore ; Banchetto di fpirituale allegrezza , btbetes , qui Dottrinane non capitnt , refpondeant 
n*n d’ingordigia, e di crapula . E quello Rito proillis , qui iilot offerunt ; & jic manus impofitio- 
di frazione di Pane, e di Agape riufeì felice, ne , Cnrifmate communiti , Euchariflix Myfleriis 
mente finché in Gerufalemme durò fra' primi admittantur. Tra£l. de Eccl. Dog. e S. Tommafo 
fedeli la Vita comune , e 1' Olfervanza della nella terza Parte qu. 8o. riferifee, che tal Rito 
Povertà Evangelica; ma perchè dipoi dilatandoli fino a’fuoi giorni era olTerrato da’ Greci . Che 
la fede in altre Città , e Provincie , e crefcen. fe taluno qui dimandale la ragione di sì fatto 
do il numero de’ Fedeli , troppo incomodo, e Rito, che agli occhi noftri fembra aliai Urano, 
non poco pericolofo riufeiva lo fpczzare il Pa- io credo di poter rifpondere , che 1’ ufo diaffret- 
ne , e il dividerlo fra tanti nella Comunione , tare ai Bambini i Sacramenti della Conferma* 
perchè nell' Agape per la moltitudine , e difu- zione , e dell’ Eucariltia dopo il Battefimo , fu in; 
guagiianza fuccedevano de’ difordini , e uli la. trodotto al principio folo , perchè elfendo la 
menti , che San Paolo di ciò amaramente do- Criilianità di allora in continue perfecuzioni di 
lendo.fi , ebbe a fcrivere a'Corintj : Convenienti- ferro, e di fuoco , la buona Madre Santa Chie- 
der vobts in unum , fon non efl Dominicani Canam fa non foffriva che i Pargoletti fuoi Figliuoli 
manducare, unufquifque enim fuam Coenim prx- tollero rapiti al Martirio prima d’aver l'Anima 
fumit ad manducandum ; Cr alius quidem efurit , legnata col Carattere di Soldato di Crilloancora 
altura autem ebriut efl, CTc. cap. i. Perciò è , in falce, e le labbra col latte tinte ancora dal 
che la Chiefidifpenfando all' antico Rito, fo- Sangue dell’umana Redenzione. Quella , crcd’ 
itimi al Pane intero le Particole nella Confe. io, fu la ragione di Sagramenti sì anticipati in 
grazione , e tolfe affatto dal luogo Tanto I’ A que’ tempi. Ma fe la Chiefa ebbe ragionedi ciò 
gape prima, e la Mehfa comune : e benché a’ fare allora, non minor ragione ebbe di ciò abro- 
Greci permetta il difpenfare dopo 1’ Eucariltia le gare dipoi . La difficoltà di provvedere tanti 
Eulogie , cioè , alcuni pezzuoli di Pane benedet- Vali, e tanto Vino a tanti Comunicanti, par- 
to; nuli’ altro vuol nondimeno, nuli’ altro per- ticolarmente in Paefi , dove il Vino è fidamente 
mette nelle Chiefe dopo il banchetto degli An- navigato; il pericolo dell’ elulione di Stille si 
geli, che rendimento di grazie , che filenzio , preziofe in moltitudine di Popolo talora indifere- 
che flupore , ed eftafi di Maraviglia , e di A- to , e difattento ; H dubbio, che alcuni o per terna 
more; e che altro può farli, che rimanere ella- di contagio, o per dilicatezza di labbra concepir 
tico con Gefucrillo, coll’ Autor della Vita, col pòteflero orrore a comunicarli in Calici a tutti 
Re della Gloria nel petto? comuni, ed altre pradentilfime riflellioni Tanta- 

li terzo Rito annullato dalla Chiefa è quello mente indurerò la Chiefa a riservare per i folr 
della Comunione de’ Laici Jub utraque fpecie . Sacerdoti il Calice: e benché a qualche Nazione 
Fu comune ne’ primi tempi a tutta la Crilliani- per ragioni particolari, e al Re Crillianilfimo in 
tà la Comunione Sacerdotale, cioè, la Coma- alcune folennità (ia conceduto il Comunicarli 
nione non del Pane follmente, ma del Pane , Sub utraque Jpee'rt ; ciò nondimeno è folo per 
e del Calioe, come oltre tutta l’autorità de’ Pa- privilegio, e l’ufo del Calice può dirli comune- 
dri, li raccoglie dal citato palio di S. Paolo, il mente annullato nella Chiefa univerlale. Or con- 
quale fcrivendo non ai foli Sacerdoti, ma a tut- tro quella abrogazione di Rito il Viclelfo, Gio- 
ta la Criilianità di Corinto, dice, che ognuno vanni Us , ed altri Eretici alzan le voci, efre- 
prima di comunicarli efamini ia Tua Cofcienza, mcndo non lafcian di dire , che la Comunione 
purghi P Anima, provi ed eferciti negli affetti nella fola fpezie di Pane é contro l’integrità 
più fanti ilfuocuore,e prenda del Pane , e beva del Sagramento, e contro il precetto di Crillo,. 
del fanto, e (lupeado Calice. Probei autem fei- che dilfe a tutti i Fedeli t Nifi manducaveritit 
pfum Homo-, Cr fic de Pane ilio e dot , & de Ca- Carnem Filli Hominii, & biberitit eiut Sangui, 
licebibat. E perchè il Calice , nel quale , per nem , non htbtbitit Vitam in vobit . Join. 6. E 
elfer nominato nella formola della Confegrazio- che per 'ciò la Comunione antica Sub utraque 
ne, fu Tempre inviolabilmente confegrato, eller J pedi è uccellarla necefiitate prxcepti divini . Ma 
non poteva sì grande, che ballar potelfe alla Co. si fatti Uomini temerari, che per aver corfo e fe- 
munione di tutti i Fedeli , perciò dove il Popolo guito di Popolo ignorante, fanno gli zelanti , 
era maggiore, folevafi da’ Sacerdoti , come fica- fremono invano,- né ad elfi fpetta interpreta- 
va dal Rituale antico, vuotare il Vino confe. re le divine parole. Quando Gefucrillo coman. 
grato del Calice fopra il Vino ordinario di altro dò nel palfo allegato mangiar la Tua Carne , e 
Vaiò maggiore, c di quello così millo,e confu- bevere il fuO Sangue , diede bensì il Precetto* 
1» , comunicava!! il Popolo . Onde non può da* ma non prsftnlle il modo dell’ Qflervanza. * 

dia 
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che carne in altri Sagramenci, volle che dalla il- 
luminata Tua Chiefa folle preferiteci . Ond’ egli 
non volle dire , che per aver Vira Eterna fi 
bevelle, didimamente dalle fagre fae Carni, il 
Sangue fuo fagratiflimo , ma imefe lignificare, 
che tutti i Fedeli lotto luna o l’altra fpezie con 
lui come Capo comunicaffero ; e perchè in cia- 
scuna fpezie , fia di Pane , fìa di Vino, 
fi contiene per concomitanza 1 ’ una , e 1 ’ 
altra follanza , cioè nella fpezie del Pane freon., 
tiene colla carne ancor la fodanza del San- 
gue , e nella fpecie del Vino col Sangue fi con- 
tiene ancor la (ollanza della carne y perciò 
egli dille , che per aver Vira Eterna era ne- 
ceflario mangiare e bere nella fua Menfa ; 
elfendo che in tal Menfa chi mangia fidamente, 
mangiando la carne beve ancora il Sangue , e 
con tutta F Umanità , e Diviniti di Gefucnllo 
comunica. Per lo che la particola congiuntiva Et 
in quede Parole: Mangi t Beva y non ca- 

de fopra 1’ odervanza del Precetto , cade 
fopra la concomitanza della Materia , che o 
fi mangi, o fi beva, fempre è l’idedo, benché 
folto diverfa formalità . Così infegnano i Sagri 
Maedri ; così è definito e dal Concilio di Bali, 
lea Self. 30 . e dal Concilio di Trento Sed. 21 .* 
cap. r. Nè può dirfi che la Comunione lòtto 
una fpezie fola non fia intero Sagramento; per- 
chè quantunque Gefucrido per l'integriti della 
Cena, e della lignificazione di Banchetto illituif. 
fe quedo Sagramento fotto 1’ una , e I’ altra 
fpezie, di Cibo, e di Bevanda,' per 1’ integrità 
del Sagramento nondimeno 1* iflitul in mo- 
do, che una fola fpezie baffi , mentre che in eia* 
feuna fpecie delle due, d partecipa della carne , 
del Sangue, dell' Umanità , e Divinità di lui. 
On<f c, che egli per ciò lignificale , dopo che 
detto aveva , che per aver Vita è eccedano 
mangiare, e bere di Lui nella fua Meufa, 
profeguendo lo dedo ragionamento aggiunte, 
che nel folo Pane ancora fi contiene la Vita 
Sempiterna : Qui manducai Lune Pamm , vive e 
in xternum . Ibid. e quel che è piò , in Emmaus 
egli mcdelimo colle Sue mani colla Sola fpe. 
zie di Pane comunicò i due Difcepoli; e la 
' Chiefa antica , benché avede in ufo la Comu- 
nione Sub utraque fpecie , coflumò nondimeno , 
come riferifee Eufebio nell’ Idoria Ecclefiaftica , 
la Comunione nella fola fpezie di Pane co’ Pe- 
nitenti riconciliati, co’ Naviganti, e con quelli, 
che non potendo nelle Perfecuzioni ufeire ad 
«didere al Divio Sagrifizio , in Cafa confervavano 
le Particole confegrate, e con ede folo comuni, 
cavanfi. Se pertanto la Chiefa antica Santamen- 
te comunicava, come fi è detto, i Bambini col- 
ia fola fpezie di Vino : non men Santamente 
la Chiefa prefente comunicar potrà gli Adulti 
colla fola fpezie di Pane , e colla perpetua 
Santità de'fuoi Riti confonder la temerità de’ 
Novatori . 

Veduto ciò che di Riti fu tolto, vedere ora 
dobbiamo ciò, che di Riti fu aggiunto , e nel 
ciò vedere, eoa tenerezza, e giubbilo Sopra la 
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Spofa di Crido efclamare: Putcra et, amica me • 
fuavit , Cf Decora ficut Jerufalem ; terribili » 
ut Ca/irorum aciet ordinata . Cantic. 6. im- 
perocché che manca ora alla Chiefa , per cui el* 
la non comparila bella agli occhi del fuo Spo-< 
fo , ammirabile agli occhi de i fuoi Figi) , e 
terribile agli fguardi acroci de’ fuoi Nemici ? 
Non potè ella ne’ fuoi primi giorni adornarli di 
tanca gala , e pompa di Sancirà ; perché allora 
le battaglie continue , le perfecuzioni crudeli , e 
il Mondo turco contro di lei armato , non lafcia- ' 
vano eh’ elfa adornare fi potede a feda , Ma 
or che le Vittorie lue refa già l’hanno Madre , e 
Reina potente, chi può mirarla , e non am- 
mirare in lei la Santità de' fuoi Miderj , 
la Maedà de' fuoi Riti , la Magnificenza delle 
die bellezze? Le Grotte antiche e le prime fue 
Catacombe che erano e Cafa, e Santuario, e Se- 
polcro della dolente Spofa del Re fupemo , 
mutare già fono in Chiefe fontuofe , in augu- 
fte Bafìliche ; dov'ella o canti, o fuoni , 
o fagrifichi , o banchetti, o delle Scritture , in- 
terpreti l’ eccedo arcano ; o talora ancor pianga 
e tremi, e del Suo Spofo implori la Dedra , del 
pari è grande , del pari è vaga , del pari è ftu- 
penda e amabile. Appena ella refpirò un 
poco dall’ adanno delle fue lunghe atrociffime 
perfecuzioni , che dalle battaglie applicando l’a- 
nimo a i tranquilli Itudj della fua Pierà, e Re- 
ligione, ordinò che gli Altari non fodero piò 
mobili, e portatili, ma filfì e (labili; che la Co- 
munione non folle piò nè da’ Laici, nè da’ Chie- 
rici , come prima per necedità de’ tem- 
pi , amminidrata privatamente nelle Cafe , ma 
Solamente da’ Sacerdoti nelle già erette Chiefe y 
che per i cafi Subiti , ed improvvifi vi fodero 
fempre fra i credenti Particole confegrate , ma 
che ede fodero cultodite non in petto de’ Fedeli, 
come ne’ tempi piò bel I icofì , ma ne' confegrati 
Altari; e la culiodia dell’ Eucarillia con opportu . • 
no nome chiamò Tabernacolo , per accennare , 
che le 1’ antico Popolo nel tempo del fuo Pelle- 
grinaggio per il Dderto , e della conquida della 
promclla Terra , ebbe il Padiglione del Dio de- 
gli Eferciti, la Chiela Spofa , e Pellegrina in 
Terra, non folo ha il Padiglione, ma la prefen- 
za ancora del bellicofiflimo invincibile Spofo in 
tutte le battaglie. Volle ancora, che 1’ Eucari- 
ftia confervala nel Tabernacolo edrar fi potede 
per portarla a’ moribondi , affinchè quelli in ella 
ricevino nel Sagramento della Vita il Viatico 
della Morte , e con tal Viatico animofamente 
s'incamminino all’ Eternità . Ordinò per fine , 
che a pubblico conforto di tutti i Fedeli fi es- 
ponga talora fra Lumi, e odori il Venerabil 
Sagramento, acciocché ognuno accorrer poda a 
riferire i fuoi mali , ed efporre i fuoi bifogni , 
a far le fue preghiere, a rapprefenàar le fue la- 
grime; e in uno a contemplare come Gefucrido 
cacciato una volta dalla Terra, in Terra viva 
ancora e rifegga nafeofo; e nel tempo idclfo 
chi fu l’altidìmo Cielo da Trono luminofo di 
fe fa piò lieta la fua beatidìma Reggia ; e 

della 
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della Natura, della Grazia, e della Gloria re. de' Santi, che corron nell' Anno, per rimplorarc 
gola il moto, ed il corto, non ildcgna in angu. alle Battaglie della buona Madre in Terra 1’ 
ilo fpazio fiat fra noi (binario ed occulto. Cosi aiuto de' Beati Figliuoli dal Cielo: aggiunfero 
difpote la Bella; anzi così dallo Spirito di Amore 1’ Epiftole degli Apposoli, de’ Profeti, e delle 
fu ella difpoila, e adornata; e quale ella com- Scritture antiche, per dar materia da meditare, 
panica fra quelli Tuoi Riti, e Cerimonie ba- e pafcolo alla divozione de’ Fedeli ; aggiunfero il 
(li dire, che non muove palfo, non batte lab- Graduale, per cui quali con nuovi affetti fi va 
bro o palpebra, non profferire fillaba , che a chi difponendo lo Spirito al divin Sagrifìzio. Ana- 
bene 1 offerva , e l'intende, non faccia lezione ftaiio poi aggiunte la Lezion dell’ Evangelio , 
di alti profondifTimi Arcani . Ma perchè 1’ Eu- per rammemorare agli Aitanti la Vita, la Dot- 
carillia non è folamente Sagramento , e Sagriti- trina, la Legge di Gefucrilto, e volle, che tut- 
2 Ì 0 ancora fin da’ primi tempi appellato Meda, ti gli Alianti fi alzallero a quella Sagra Lezione 
dal mandar foori di Chiefa i Catecumeni nell' in piedi, per efprcllione di tripudio inalcoltare, 
ora di elTo Sagrifìzio; odal trafmettere, che per e di prontezza in efeguire quanco nell’ Evange- 
erto fi la a Dio le nortre preghiere , come vo- lio li comanda . Benedetto aggiunte il Simbolo 
gliono altri Autori; percìòla Chiefa, che lafciò Niceno, affinchè contro 1' Erede di Atrio , di 
indietro! e quale Itudio , qnai premura non Macedonio, e di Nettuno in alcuni giorni fa. 
ebbe per render deipari maellofo , e (amo un tal lenm ti taccile folenne Protcllione di Fede. Gre. 
Sagrifìzio ! Come celebraffero gii Appolloli , non gorio VII. ordinò, che il Pane, e il Vino pri- 
fi fa precifamente . Certo è , che citi , alrnen ma della Confegrazione li offerifse a Dio , per 
fui principio , quando non v’ erano ancora nè riconofcerlo come Sovrano Signore di tutte le 
Evangei) ferirti , nè Epiilole, nè quella gran cofe ; e per accennare , che il Sacerdozio, c il 
varietà di Orazioni, di fante parole, e di affetti Sagrifìzio della Chiela, non è quale fu quello 
era ancora compolta , poco altro alla Coniagra, della Sinagoga; ma giuda la Profezia di David , 
zione, e alla Comunione, premetter potevano, e fecondo l’Ordine di Malchifedec , che offerì 
che 1' Orazione Domenicale, e i Salmi . Ma Fané, e Vinonclla Vittoria di Abramo. Pelagio 
ora, per verità, è si bene accompagnato il Di- IL aggiunte l’Inno, che è detto Prefazio, af- 
vin fagrifizio, che non tanto atroce e fpaventofo finché le urli, e beltemmie precederono al Sagri- 
elfo tu nel Calvario, quanto ammirabile e bello tìzio della Croce, lodi, e rendimento di grazie, 
comparile ne’ poltri Altari. Celeltino ordinò; e preghiere, e canti precedaooal Sagrifìzio dell', 
che s’incominciade la Metta dalla confellion de’ Altare. Il Canone fegreto, che vien dopo la 
peccati; cd , oh quanto tuona bene, quanto ec- Prelazione , compoito fu de vari Pontefici, e 
^ celfo e fublime fa comparire il Miileno, quel compoito con canto lume, che in effo i Sacer- 
doti reo, quel chieder perdono, primadi entrar doti fanno memoria de’ primi Santi della Chie- 
furt’ Altare, e far Sagrifìzio di chi volle eflcrfa- fa, e di Abele, e di Abramo, affinchè e dall’ 
grificato per i peccati noltri ! L’ iltcfTo Cele- antico, e dal nuovo Mondo accorrano i Beati ad 
(tino ordinò ^ che alla Goofellione luccedeife 1’ aflìllere , e ammirare ciò , che allora fi fa con 
Introito; e l’ Introito altro non forte , che un iltupore degli Angeli da’ Sacerdoti ; e i Sacerdoti 
Efercizio di varj affetti , fecondo la varietà de' leggendo il Canone , cioè il Catalogo de’ 
Tempi; ed oh quanto fon belli quegli affetti , Santi, intendano quanto per tatti i Secoli dif- 
che fuggenti dallo Spirito Santo; e colle parole fufo fia il prezzo di quel Sagrifìzio, che tanno, 
della Divina Scrittura, fi efercitano avanti a Varj ancora furono i bcatirtìmi Pontefici , che 
Dio ! Gregorio li. ordinò, che ancor da’ Latini regolati dallo Spirito Santo ordinarono gliAnda- 
li dicelle il Greco Kyrii elei/or.-, affinchè anche menti , i Meti , le voci or alte, or balle, ed or 
in Roma chiedendoli a Dio pietà in Itraniero fegrete; le Velli, i Colori de’ Sacerdoti ; l’Ar- 
linguaggio, ognun fapefie, che la Chiefa Orien- redo degli Altari; gli Omamenti delle Chiefe; 
tale, e la Chiefa Occidentale è una Chiela fo- e tutte quell’ altre Cerimonie, che fe mi è leci- 
j a ì ®. c " e Chiefa ei Latini, e i Greci, c to così favellale, io chiamerei, Mode, e Fog- 

1 Medi, e gli Indi fan un fol Popolo, e tutti gie , e Ufauze deila Spola di Criito , Ufanze.e 
convengono fono l’ ideilo Capo a con (erta re , e Mode non rittovate dalla Vanirà , ma dettate 
adorare il Vero, Vivente Iddio. Telesforo pri- da quella Sapienza , che ancor nelle Mode 
nia, e poi Simmaco Pontefici ordinarono , che della Chiefa Militante fa a’ Teologi ancor più 
in molti giorni dell’Anno fi recitalfe Gloria in profondi fcuola di alte Verità, e Difciplina di 
£xitlfit Dio-, nè dalla Chiefa Militante porto- fanti affetti a tutti i Fedeli; mentre che nulla lì 
no recitarli parole più dolci di quelle , che can- fa, sulla fi dice da quella Santirtìma noltraMa. 
care furono dagli Angeli a Gesù nafeente ; e dre, che millcriofo non fia, e istruttivo, e do£. 
che si bene accordano alle parole, che incerta n- matico . 

temente fi editano da’ beati Cori in Cielo. Altri Non è però, che quelli Riti sì Tantamente 
Pontefici lulieguen temente aggiunfero il Domi- iflituiii non ammettano qualche diverfità , fe. 
vur vobtjnm ; per ricordare al Popolo la Pre. condo la diverfità delie Nazioni ; nelle quali la 
lenza di Dio ; e il rimore, e la riverenza a lui Chiela, benché una fola per l’Unità del Capo, 
dovuta , aggiunfero le varie Orazioni , che com- e della Fede fuai apparifee in alcune eofe da te 
porte furono fecondo la varietà della Fede , e divcifa ; impeieechè , per dire ancora in quello 
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ferro ponto qualche cofa, i Latini cónfagranoin 
Pane Azimo , e ritengono il Rito degli Appo- 
soli , che fenza fallo fi conformarono anche in 
ciò alla prima Confegrazione del Salvatore; i 
Greci aU'oppollo confagrano in Pane fermenta- 
to , e comune . I Latini in Latino : i Greci in 
Greco hanno difiefa tutta la lor Liturgia , o 
Mettale; e benché rivocatofotte da Gregorio VII. 
da Giovanni Vili, nondimeno a’ Moravi conce- 
duto fu il Privilegio di celebrar la Metta in 
lingua di Schiavonia ; e ficcome in Occidente 
il Rito, che da Sant’ Ambrogio è detto Am- 
brofiano , in più di una Cerimonia è differente 
dal Rito, che da San Gregorio è detto Grego- 
riano; così il Rito Greco in molte cole è diffe- 
rente dal Rito de’ Maroniti nel Monte Libano , 
e di altre Chiefe Orientali ; nè ciò pregiudica all' 
Unione della Chiefa Univetfale , o alla Con- 
cordia delle Chiefe particolari ; anzi da quella 
varietà permetta dal Vicario di Criflonafce quell* 
Armonia, che dalla varietà de’ Tuoni, e delle 
Voci fuol rifultaTe . I Latini confegrando in 
Azimo feguono l’ittituzionediCritto ; e coll’ Azi- 
irto dichiarano la (inceriti de’ cottami Evange- 
lici., e la femplicità della Vita Criltiana ; ma i 
Greci confagrando in Fermentato abbattono l’ Ere- 
fia de' Nazzareni , che , come dice S. Tomma- 
fo , nella Legge di Grazia volevano l'ottervanza 
di tutta la Legge Molaica ; e dichiarano , che il 
Verbo Divino con farli Uomo fermentò colla fua 
Divinità la -perduta Matta de’ Figliuoli di Adamo, 
e lignificano la Carità , che è il Fermento, che 
condifce, e dà il fapore a tutta la CriTlianità. 
Onde la divertirà del Rito ci fa faperequel , che 
un Rit) foto infegnar non potrebbe. Di più,fe 
i Greci in Greco, e i Latini hanno la Liturgia/ 


in Latino, ciò è, perchè non volendola Chiefa, 
che le cofe fagre, e le Divine Pagine profferite 
fiano in idioma dozzinale, e comune; coll'uno 
e coll’altro di quei nobili, e letterati Idiomi 
per nna parte tiene in venerazione la Divina Pa- 
rola ; e per l’altra della Divina parola fa udire il 
fuono all’ uno , e all’ altro Lido diremo della 
Terra : e colla Greca lingua all’ Oriente , dove 
i Greci ebbero Imperio; e colla Latina all’ Occi- 
dente tutto, dov’ella ha Sede, e Regno, rende 
palefi ad ogni Clima le Maraviglie Divine , e av. 
vera la Profezia di David: In omnemTerram exi- 
vii fonut torum , Cr in finis Ortis Terra vitti 
torum . Pfalm.iH. Quant’è poi alle confuetudini 
divette di una Chiefa dall' altra S. Gregorio fopra 
di ciò interrogato da Agollino Vcfcovo di Inghil- 
terra, rifpofe ! Cur , cum una fit Fides , funi Fc- 
eleftarum confuti udnsts tam ài ver fa ? Miti pia- 
tti , ut fivt in Sancii Romana , five in Galliarum , 
fivi in qualibet alia Fctlefia invrnifii , quoti plus 
Onnipotenti Dio pojjit plactre , illuà follicite eli. 
gai , &■ in ylnglorum Fctlefiam infundas. Ref- 
pond. }. così dice quello Santo Pontefice ;e noi 
dalla Rifpotta di lui apprender dobbiamo, quanto 
la Spofa di Crilio fia ne’ fuoi Riti , e Confuetu- 
dini , e ancor nelle più minute fue Cerimonie 
bramofa di piacere a Dio, e di tàr dir di fe 
Omn'ts gloria ejus Filli Regie ab intus , in fimbriis 
aurea circumamiila varietà litui . Pfi 44. E’ bella 
nel fuo interiore quella Figliuola di Re ; ma c 
bella ancora nel fuo elleriore ; e nella varietà 
de’ fuoi colori, e abiti ben dichiara , che ella non 
tra (cura modo veruno di gridare al fuo Spofo , e 
di far documento a’ fuoi Figliuoli , che tutto ciò , 
che fifa , far fi dee colla mira a Dio. 


L E Z I O N E LXIIL. 

SO P A GLI ATTI DEGLI APPOSTOLI X. 

Convenermit Apoftoli> & Seniores vitlere de Verbo hoc. 

. 1 Atì . cstp. ij. mm. 6. 


Di Riti fpettanti al Sagramento dilla Penitenza , delP Eftrtma Unzione 


delP Ordine , e del Matrimonio . 


Er introdurmi h fpiegare ciò , 
che rimane ancora de’ Sagra- 
meati , ini fia lecito tncomin. 
ciar con femplicità dal Cate- 
chifmo , che della Teologia , 
e della Sapienza Crifliana è il 
Fior più eletto , e dir così : 
Sette lono i Sagramenti da 
Grillo ittituiti , e dallo Spirito Santo di Mi- 
flerj , e Riti adornati. Or chi m' infegna, per- 
chè un tal numero di Fonti nella Città di Dio, 
c nel Regno di Crulo ? Il numero Settenario , 
come tante volte fi è detto , nelle Scritture 
lignifica perfezione, e pienezza . Ma alla per- 
fezione de’ Sagramenti , e alla pienezza. della 
Lez. dsl P. Zucconi, Tom* IH. 


Grazia, fembra , che cinque Sagramenti ballar 
potettero ; imperocché dal Batteiimo avendo noi 
il Nalcere rigenerati a Dio; dalia Crefima aven- 
do il Crefcere, e dall’ Eucaritlla avendo il Nudar- 
ci, cd il Nudrirci si altamente di Cibo divino, 
che altro da noi nella Vita nollra di Grazia più 
defiderar fi poteva per felicità particolar di cia- 
feuno ? Avendo poi il Sagramento dell' Ordine 
per la Confervazione della Chiefa , e il Sagra- 
mento del Matrimonio per la perpetua Succef. 
/ione del Popolo fedele , che mancava ad etter 
pienamente provveduti di tutto ? Nulla manca- 
va al la pienezza di Mifericordia ; ma perchè la 
pienezza non balio all’ Aotor della Grazia, per- 
chè egli volle ancor 1 ’ Abbondanza ; perciò è , che 
X a’ cin- 
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*' cinque Sagramenti aggiunfe il Sagrarne model 
la Penitenza , c il Sagramento dell’ Etlrema 
Unzione, affinché Te talun di noi infelice , « 
malvagio, dopo xhe liberato fu col Battefimo 
dalla morte , cornade di nuovo a cadere , e a 
morire, avede onde poter colla Penitenza rifer- 
gere ; e tutti dopo il primo Crifma, poteffero 
coll’ Olio Santo cancellar le reliquie de’ peccati; 
e a fortezza Criltiana, e a valore in qnell’.ulti- 
ma Agonia rinvigorirli. Eccello adunque di Bontà 
e abbondanza di Mifericordia , è la prima ragio. 
ne del numero fettcnario de’ Sagramenti - S. 
Tommafo aggiunge la feconda ragicvie nella q. 
part. quell. -Ój. art. «.dice , che tanti dono i Sa 
gramenti , quante fono le Potenze , o le Virtù 
primaria nel Regno diCriflo; e perchè in que- 
llo Regno , che è Regno di Virtù , le Virtudi 
primarie fono fette , cioè, le tre Teologali, eie 
quattro Cardinali, perciò il 'Signor della Grazia 
irti cui fette .Sagramenti ; onde tutte le fette 
Virtudi goder potettero di tutti i fette Sagra- 
menti ; ma ciascuna di quelle avefle uno di quelli 
fuo particolare; e ài Battelimo folte SjrMmcjtrwm 
fidar ; la -Crefima Sacramentum S pei ; i’Eucari. 
ltia Sacramentum cbaritatn-, la Penitenza Serre. 
mentimi Inflitta', l’Ordine Sacrcmentum Pruden- 
ti*-, il Matrimonio Sacramentum Temperanti* ; 
e 1’ Eflrema Unzione Sacramentum Fortitudini t\ 
.affinchè tulle per cosi dir le belle Dive per 
tutto il Regno, ma ciafcuna nel proprio fonte 
Angolarmente floride . in .tale abbondanza di 
grazie per verità tollerar fi può di buon .cuore 
qualche fcarfezza di Natura e di Sorte . Ma 
dopo quella generalità di fcrmone , conviene 
ora dire ciò, che a dire rimane in particola- 
re de’ quattro ultimi Sacramenti ; e incomincia. 

AIO. 

Che 11 Sagramento della Penitenza fla flato 
iflituito da Gefucriflo. non v’è chi polla negarlo 
lenza negar 1’ Evangelio , nel quale efpreflamen. 
re fi legge la facoltà di allolvere da’ peccati .con- 
ceduta agli Apposoli in quelle parole : Occipite 
Spiritum Santtum , quorum remi/eritis pacata , 
remittuntur eis . Jo. 2o. j. 2 . Di più , che a tal 
Sagramento, per parte del Penitente , fi richie- 
da la Contrizione , .e Soddistàzione ; quella co- 
me Difpofizione, e Materia necedaria y quella 
come Parte integrale del .Sagramento ; quella , 
che lìa Mutazione totale di Cuore , cioè , che 
per motivo di Carità , o almeno per motivo fo- 
pranaturale, ,e rivelato , abbracci il Dolore del 
padato e il Propofito del Ino Viver futuro : e 
quelta lìa per modo di Amo jurisdizionale for- 
mato dal Sacerdote, e accettato dal Penitente, 
che tutto ciò, dico, fi richieda a tal Sagramen- 
to , non v’è in Cridjanità chi lo rivochi in dub. 
bio. Ma, che come Parte effenziale del fuddet. 
to Sagramento fi richieda ancora la Confeffione 
verbale del Penitente ; e la ConfelTione non 
confùfa , .o generica ; ma dillinta , e numerica 
di tutti i peccati gravi per i quali principal. 
mente è iflituito tal Sagramento: • per i ouali 
/dio t appella da’ Santi feconda Tavola del Nau- 
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fragio , a 'coi dopo la prima -del Battefimo» 
•può 1’ Uomo peccatore appigliarli , e con. 

• durli a Salute; quello è quel che .udir non fi 
può , e intender non fi vuole da molti Eretici , u 
quali inlegnano , che la 'Confcllionc verbale è 
nn Rito aggiunto, ed una Cerimonia non necef. 
faria al Sagramento della Penitenza . Ma oh 
.quanto ;flolti Maellri fon quelli, che pur veglio, 
no eller creduti Riformatori del Popolo Ctmit. 
no / La ConfcHìone -verbale -non è Rito aggùin. 
to , che pur così potrebbe ancora gravemente db. 
bligare.; ma è parte follanziale, ed è la Mate, 
.ria prollima del Sagramento , di -cui li parla. 
E’ vero, che Dell’Evangelio non fi trova ciò 
.efpredo da Gefucrillo nell’ iflituzione di quello 
Sagramento; ma quante -cofc non li trovano 
«fprelle, e pur fono de Jure Divino, e di divi- 
na Iflituzione? Non li trova efprello fi Sagra, 
mento dell'Ordine, non il Sagramento del Ma. 
trimonio, non il Sagramento della Crefima ; « 
pure chi può dubitare, che tali Sagramenti non 
fiano d’ Iflituzione Divina ? li non trovarli adun- 
que cfpreda nell' Evangelio la Confeflione , pruo- 
va folo , che eflfa non lia De Jure Divino ferì, 
pto ; ma non pruova , che ella almeno non 
ila De Jure Divino tradito / tpojìclii . Che poi il 
Signore agii .Appofloli , e gli Appollaii alla 
Chiefa promulgadcro l’iflituzione , e il Precetto 
della Contellione del Sagramento della Peniteli, 
za-, fi pruova prima dalle parole dell’ Epitiola 
•Canonica di San Giacomo, il quale, fela Con- 
fezione non fode d’ Iflituzione Divina , D«u ave- 
re bbe .detto, Confitemini alterutrum peccata tf- 
Jira. Cap. j. num. 1 6 . imperocché effondo la 
Contellione delle proprie macchie una cofa affai 
gravofa ; ed eflendo una delle Leggi Molaiche 
fcritta ne’ Numeri cap. 5 . con tali parole: Pir, 
Jive Multar-, tum fecali ex omnibus peccatiti 
qua (aleni Hominibus uccidere, (ir per negligen, 
ttam tranfgrejjt fuerint mandatum Domini , al- 
ene dtliquaint , confitebuntur pacatimi fuumt 
Non arerebbe certamente il fuddet to Appoflolo in- 
trodotta nella legge di Grazia una penofa Of- 
fcrvanza della legge Scritta : mentre cheeglifu, 
che come Vefcovodi Gerufalemmevigorofamente 
perorò contro la Circoncidane , ed altre legali- 
tà antiche oel q. Concilio degli Appoilo- 
li. In fecondo luogo fi moilra dalla ConfuetiM 
dine antica e immemorabile della Chiefa , « 
dalle parole de’ Santi Padri , che talvolta di- 
ilinguendo la Confeflione Sagramentale dall’ 
illedo Sagramento della Confeflione, dicono ciò, 
che al Sagramento compete, come fi fa ancora 
da noi , che pur troppo quando diciamo una 
parte , intendiamo dire il tutto; e dicendo 
Confeflione, intendiamo dire l’intero Sagramen- 
to della Penitenza . Onde San Girolamo 
fcrivendo a Pammachio di ciò , parla così ; Se- 
conda po/l ’naufragium tabula efl, culpam (impli- 
cita eonfiteri. E San Gregorio parlando di Laz- 
zero rifufeitato, diccv; Mcrtuut venti forai , curri 
peccator nequinas fuas /ponte eonfitetur . Fi- 
nalmente il Concilio di Trento dàlia poteflà- 
. iflelf» 
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ideda di adolvere conceduta' da Crino- agli ^p- 
poltoli arguifce e (Ter comprefa- nell’ ilìituzione di 
quello- Sagra mento la Confezione didinradelnn- 
mero, e dell» sualità de’ peccati imperocché * 
fe Gefucriito- colla potè (là di adolvere illituì un 
Tribunale dove- giudicar G dovettero le caule tut. 
te delie- noltre cofcienzc ,. come giudicar G po- 
trebbero con- autorità giudiziaria tali occuItilG- 
me Caule da’ Sacerdoti le preceder non dover- 
li la fpontanea ed elatt» Confedione del Pe- 
nitente i e le il Penitente vuol- edere attoluto 
nel Sacramento-, come egli nello- non dovrà pa- 
lelare di. quali delitti- chiede l’ afloluzione 1 Con- 
fiat enim Sacerdotcì Judicium ■ hoc incogniti- con- 
fa rieri tre non potuiffi ncque xquiiattm- quidem 
ilio: ite panie mjunpcndìt potuiffe fervore , fi in 
genere dumtaxat t c? non pttius in - f peci e , CS" 
[ingillatim fua ipfi peccati declora [fent ,, Sels. 
r4- cap. 5- Cosi definilce il. Concilio di Tren- 
to; e per quella ragione fu , che la Chiefa con^ 
danno quell’ abufo,, che G andava da> alcuni in- 
troducendo , di confedarfi in lontananza per 
Lettere- , folo perchè con Lettere non pub eler- 
litarG- quell» forma di Giudizio, in cui il- Sa- 
cerdote dee poter dire la Penitenza : Ex. ore tuo 
tr f udito . Confedi adunque i fuoi peccati chi- 
vuol edere adoluto sfalci le lue piaghe- chi vuol 
edere curato ; né Itimi- col» troppo- penofa- il ri- 
velare in fegreto irrivelabile i tuoi mali ad un 
Sacerdote ; imperocché avendo detto la Sapienza- 
latinità r che non v’ è col» per fegrct» che 
fia. che non- G abbi a pubblicare un- giorno : 
Niki! tfi oper rum, quod non revtlobitur ; Cr oc- 
tultum-, quod non /cietur . Matth. io. 16. Funi» 
ea maniera di fcanfar la vergogn» dell» pubbli- 
cazione de’ fuoi delitti è confettarli da le pri- 
ma- dell’ uni verfal Giudizio . Per tal confidera- 
sione v cred’ io , il fervore de* primi- Cridiani ,. 
oltre I» Confedione Sagramentale fegreta- in- 
trodotte la ConfelGone folenne ,. e pubblica ; 
allorché per deliderio di più- foddisfare » Dio 
Giudice , e inficme delle proprie macchie andar 
cancellando la vergogna- , pubblicavano- colla 
propri» voce, » in ileritto pubblicar facevano , 
ne’ di più folenni , r lor peccati al Popolo in. 
Chiefa , e quella é la prim» e più vernila 
Cerimonia, che nel Sagramento dell» Penitenza 
io- ritrovi nell’ Antichità- Ma perchè quella ,. 
piuttoGo- Confuetudine , che Cerimonia , cagio- 
nava- talvolta (cardalo negli Ascoltanti ; e fufei- 
lava Ibfpetti , dicerie, e liti per il Popolo , con. 
terrore di quelli r che eran più teneri, e dilicati 
di fronte;. perciò d» Nettario,, e. da San Gio. 
Grifo; tomo in- Collantinopoli ,‘ e poi nell’ anno 
450. fu- univerfalmente abrogata ,. e proibita 
nella Chiefa , e San Leone Papa fecene Cont- 
razione r e dille : Ne de fingulorum peccotorum 
genenbut [cripta pnfejjio tetitetur , cune rtatut 
corj. reni lacune [ufficiar /olir Socerdoutiui indicar i 
l O’i/e [Itone ftcreta . Epilt. 8a Ma tolta vi» I a 
Coifc-Gone pubblica ; affinché fa Conliffione 
fegreta , che di precetto divino è folanrente ne- 
c diaria a chi dopo il Batteli'ioo è caduto mor- 
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talmente, fode comune a tutti i Fedeli, i qua- 
li non foao mai si innocenti ,. che almeno rei 
non fiano di qnalche colpa leggiera ; perciò Iu- 
nocenzio III. fece il Decreto , che almeno una 
volta r anno , ognuno fottopor G dovede 
alle chiavi , e confedarfi , con dolce ne- 
ceflìtà di JavarG almen per Pafqua col Sa», 
gue di Gefucrido , e all’Immortalità rabbellirG . 
Quelì’é quel che fopr» i Riti- dell» Confedione 
può dirfi.- _ 

Ma per dire- fopr* 1 * foddisfazione , che è 1 
altra Parte, ma Parte integrale del Sagramen. 
to v tre forra di Penitenze io trovo, che lì coltu- 
mavano nc’ tempi più- alti della Chief» darfi a’ 
Penitenti. La- prima era- fegreta , proporzionata 
alle colpe * quale a’ di nodri ancora da’ Sacer- 
doti si impone - L» feconda era- fegreta quanto 
all' impolizione , ma era. pubblica quanto a jl’efe- 
cuzione , e quella quale fode , e per quali pec- 
cati s’imponede da' Sacerdoti, o prattollo (Ubili, 
ta fode da’ Sinodi , udir lo póniamo da- San Ba- 
filio, il quale fcrivendo ad Anfitbchio dice cosi-. 
Se taluno Spente interftetrit alium ; avrà com- 
medo- Omicidio- volontario , e a bell» polla r 
Er polita pcxnitentia duflut fit e contrito vorrà 
eder alloluto :: yiginti annìs Sacramento non com. 
municabir ; I» fua Renitenza farà per venti anni 
tenerli lontano dal Sagramento dell’ Altare , e i 
venti anni di Penitenza faran ripartiti così : 
Debet quatuor annis defitte ; per quattr’ anni , 
mentre gli altri Fedeli godono delle fegrete de- 
lizie dell' Angelico Pane , egli lontano dall’ 
Altare , fuor della foglia delle Chiefe , da- 
rà piangendo il luo- peccato ; e p rega ndo 
ognun che patta , Ut prò to precentur , f“-nmjini- 
quitatem- pronuntiat ’ a pregar per lui , e a 
tutti fcuoprirà il fuo delitto . Pai-fati i quattr» 
primi- anni del pianto, farà ammetto inChie- 
Ja ad aliìilere alla Meda -, ma per altri cinque 
anni prima dell Obblazione . coir i I Cate- 
cumeni Egredietur ; ufeirà di Chiefa , come in- 
degno di più udire , o vedere’ la Santità del 
Divino Miderio. Finiti i cinque anni- , per al- 
tri fei anni Cum iis erit , qui in fubfirationr 
orane ; darà al Sagrifizio- fino alla Comunione , 
ma fuor di circolo de’ Comunicanti m T e folo fra 
quelli , che all’ Elevazione devono prollrarfi iti 
Terra , e gemere , e giacere colia bocca full» 
polvere . Dipoi- per altri quattr’ anni Stabit 
cum Eideìibus ;. potrà edere ammedo fra quel- 
li , che fi comunicano ; Sed non erit Qblationit 
participi ma non farà già egli fatto partecipe 
della Comunione ; Hit autem expletit erit Sa- 
crameniorum particept , cap. 5 ( 5 . finito tutto que- 
Ito giro d’anni, di eonfufione , e di pianto , 
farà rellituito alla Comunione , e alla Menfa 
de’ Santi . Tal’ era la Penitenza pubblica , che 
ali’ Omicidio- t’ imponeva. Ad altri pecca, 
ti minori altre minori Penitenze » proporzio- 
ne I» davano, ora di tre, ora di quattro» , ora 
di fei anni di pubblica con tu lì me , e pena . Ne 
la pubblicità della penitenza odeodeva punto il 
fegreto della Confedione , perché , come dice 

X z San 
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San Tommafo in Add. ad part. qu. 28. qiian- i beni , che la Chicfa comparte a’ fuor buoni 
cunque 1 ' decurione della Penitenza fofTe pub- Figliuoli . 

blica , l’impqfizione nondimeno era fegreta ,nè L’ ultimo de’ Sacramenti comuni a tutti i Pe- 
la gravità deila foddisfazione (candalizzava pun- deli è 1 ’ Ellrema Unzione, la quale corrilponde 
to la Criftianità , o il Gentilefimo; perchè tali al Battelìmo; imperocché lìccome il Batrefimo 
.Penitenze pubbliche imponevanli , com’ io ere- è la Porta di chi entra nella Chiefa, così I’ E- 
do , l olo quando pubblicati erano i Delitti ; llrema Unzione è la Porta di chi elee dalla Chie* 
onde e i Crilliani, e i Gentili avevano di che fa Militante per incamminarli alla Chiefa Trion- 
edi fica r fi , in vedere, che fe ancora nella Chiefa tante. Il primo che di tal Sagramento parlalfe-, 
fi pecca , i peccati nondimeno nella Chiefa noti fu San Giacomo Apposolo Vefcovo di Gerufa. 
vanno impuniti ; e che fra Criltiani la Peniten- lemme; il quale più di ogn’ altro Appollolo or- 
za non è della Innocenza mcn bella , quan- dinò i Riti della Chiefa, e nella fna Canonie» 
tunque lia più dolente . Qual poi folle la Pe- dice cosi; infirmarne quii in vaili ì induca! Presu 
niteuza folenne , che da’ foli Vefcovi impor fi byieras Enle/ui , CZ ormi fupet eum , ungtmes 
poteva, e che , fe io non erro , era piuttollo tum Otto m Nomini Domini : Cr Orano Fidti 
pena di Foro elierno , che foddisfazione di Foro (alvabit infirmo m , C ir alltvjabit tum Dominai ; 
interiore ,e Sagramentale, il citato San Tom. Cr Ji in pecioni fuirit , remitienlar ti . Cap. 5. 
mafo nel medelìmo luogo la deferive in tal num. 14. ma che S. Giacomo non lode Autore, 
modo : Nel primo giorno di Quadragefima il ma promulgatore (olamente di quelioSagramcnto; 
Reo Penitente velino di lacco , a piedi nudi ,. e che nellun Sagramento lia illituito da altri t 
con volto pallido e lagrimofo fi prefentava alle che dal fummo Sacerdote Gefucrnlo ; fi è detto 
porte delia Chiela ; il Vefcovo accompagnato dal di fopra, e per abbondanza, ccrme punto di con- 
Clero fi f ceva ad elTo incontro, c fattolo ingi- fegueoza , fi drmoltra ancora ; perchè dall’Ilti- 
nocchiare a’ tuoi piedi, gli tagliava i Capelli , ’tuzione viene tutta la Virtù, e la Fortezza de* 
P afpergeva di Acqua benedetta , di Cenere Sagramene ; la Forza, e la Virtù de’ S'agramen- 
gli copriva la rafa Telia, di Cilizio gli velli* ti è Virtù Divina; dunque non può venire da 
va il nudo Collo; e pofeia fopra di lui prole- una Iftituzione umana. Di più, le degli Appo- 
riva le amare parole, cioè , che lìccome Ada- ttoli , e della Chiefa folle l’illituiiei Sag amen-, 
mo per il foo tallo fu cacciato dal Paradifo ti ; dalla Chiela ancora , come arguilce San Tom* 
Terreste, così egli dal Santuario eller cacciato mafo, fi potrebbero con Autorità Appoltolica lòp- 
doveva , e fenza indugioi Sagri Minillri urtan- primere , e annullare ; nellun Sagramento pu6 
dolo, e refpingendolo dal fagrato luogo , diceva- dalla Chiefa annullarli ; nellun Sagramento adun- 
no: In l udore vulrui lui vefeeris pane tuo ; Va qne fu per Autorità Appoltolica illhuho . Gl» 
mifero, e mangia pan di fudore , e bevi A. Appoltoii per tanto, e i Succellari degli Appo- 
cquif^ii lagrime. Geo. q. Tremava, e piange- Itoli illituirono , non i Sagramenti j ma i Riti 
va a tali cole il Penitente; e pur di buon cuo- de’ Sagramenti ; e benché 1 ' Unzione , della qua- 
re folfrir doveva il rimedio della fua piaga, nè le parla San Giacomo, fia Soltanza, e non Rito 
più entrar poteva in Chiefa ; ma ad ogni tor- di elfo Sagramento ; I’ Unzione nondimeno in 
nata ( dar gli conveniva fuori alle porte, quali quella , o in quell’ altra parte dell’ Infermo , 
cane cacciato dal Santuario; e piangere i die- è Rito probabilmente introdotto dallo dello San 
ci , i quindici ,. e 1 venti anni continui ; fin- Giacomo ; e di quello Rito , per dir qualche 
chè compito avelTe il numero delle preferitte cofa , può dimandarli , per qual ragione all’ In- 
fue lagrime, e eoi foo efempio efortato avelie fermo, che a giudizio de’ Periti fia in prodìmo 
ognuno a non peccare ; a conofcere nella gra- pericolo di Morte , fi ungano gli Occhi , le 
vità della pena la gravità della colpa ; e a Nari, le Orecchie, le Labbra, le Mani ,i Pie- 
bene intendere quanto pura, quanto illibata ef- di; e a taluno i Lombi, ole Reni? A quella 
fere dee la Vita di quelli , che Figliuoli fono dimanda rifponde Sia Tommafo nel Supplemen- 
della Spola di Crido . Come poi , e quando to della $. part. quell. ?2. art. 6. e dice , che 
andalfe in difufo, quella amica aufleritì della quella parte fi unge , die fu il principio , e 1’ 
Chiefa , io non fo , nè fo chi ne parli; fo be- origine del noltro peccare; e perchè 1 ’ originee 
ne, che mentre la Chiefa fu sì aultera , i fo- il principio de’ peccati nollri, come di ogn’ al. 
lenni , e pubblici Penitenti in luogo di tornar tra operazione, è di tre forre, cioè, il princi. 
di nuovo a i detedari piaceri, correvano a pren- pio conofcitiva thè propone; il principio appetì, 
dere tutte le Indulgenze ; ed allorché quache tivo , che elegge; e il principio motivo, che efegui. 
Fortunato Fedele eia condotto al Martirio, dii fee; perciò nell’ Edrema Unzione li ungono Qua/i 
genuilelfi , e piangenti lo pregavano a fargli ex muffitale Sagramenti , i cinque fentimenti , 
parte de’ Tuoi meriti ; e con tali divote indù- da cui ebbe origine la cognizion de’ peccati ; fi 
Urie impetravano, che fi accorcialfero loro gli ungono i Lombi , o le Reni, lede dell’ appetì, 
anni dell impoda Penitenza .- e col defide- to, e della concupifcenza , d’ onde venne 1 * e- 
rio , L che inoltravano di tornir cogli altri alla lezton di peccare ; e li ungono le Ma 11 , che 
Comunione de’ Divini Mide’j , facevan no- efeguirono ; e i piedi che ci conduifero , o 
tu , che fol quando noi ne (lana privi , allora almen fionifican P atroce molta , che noi fa» 
è , che ei accorgiamo , quali, e quanti fiano cemmo al peccato . Confideri tutto, e mediti, 

chi 
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tbì è bramofo d’intendere le tenere atnorolifii- 
me intensioni di Gefucrifio; e ammiri, che te- 
le egli abbia rela la Chiela Ina Spola , che di 
lei non lia men bello il- morite , che li nalee- 
re . 

Rimangono i due Sacramenti non comuui a 
tutti , ma particolari ad alcuni, il peimo de' 
gitali , per Antonomalia è detto Ordine : quali 
thè tutti gli altri Fedeli lenza didinziuae riman- 
gan conluli, e (opra quelli, che al lervizio del 
Santuario lì conlagrano, ed alla Sorte, e all' E- 
ridirà del Signore, onde di Clero traggono il 
nome , chiamati tono , meritino di cller detti 
Ordinati, e di din ti . Fu dal Signore iiiituico tal 
Sagramento lecondo tutta la luapienezza, allor- 
ché egli pole le mani lopra gli Appoitoli , e ad 
eifi , fpirando l’Aura della «delle bocca, ditte : 
Accipite Spuntini Santini» , quorum rtm en- 
ti t peccata rtmittutilur tu , Óc. Ma perchè il 
Sagramento dell’Ordine non è indi visìbile , ed 
ha molte pani ; perciò qui nalce la dilputa , co- 
me , e quando lia (lata introdotta la dillinzione 
de’ quattro Ordini Minori dagli Ordini Sagii , 
e del Sacerdozio dal Vclcovaio. Quel che in tal 
Qutllijne è ceno, fi -é , che Gefacritto divile i 
dodici, che chiamò Appotloii , da’ lettantadue , 
ohe fi difiero Dilccpoii , e i Dilcepoli da tutta 
la Turba de' Seguaci , come dicemmo nulla 
Lezione del mcmorabil Monte, dove lo ordina- 
ta tutta La Gerarchia della Chiela, onde ficco- 
me a i Seguaci di Grillo è fuccedtno il lopolo 
Crilliano ; cosi a i Difcepoli . (acceduti lono i 
Sacerdoti agli. Appotloii i Velcovi ; e Pietro il 
(omino Sacerdote, e Pontefice .Di più è certo, 
che gli Appoitoli difiinfero i Sacerdoti da' Diaco- 
ni , allorché ordinarono Diacono Stefano Proto- 
martire cogli altri lei Compagni. Ma poi come 
follerò da elfi Appoitoli didimi, e conferiti gli 
altri Ordini, quello è quel che fi cerca, e dif- 
ficilmente fi può itabilire» Alcuni filmano , che 
ancor dagli Appoitoli fodero conferiti didima- 
mente gli ordini Ecclefiaitici ; e Ilidoro di Sivi- 
glia I. z. 1. de Ofi. Eccl. dice , che la difi-inzio- 
ne degli Ordini fu prefa dal Levitico antico, in 
cui ii Pontificato - da' Sacerdoti, i Sacerdoti da’ 
Leviti, e i Leviti fra di le erano difletentemeo- 
te ordinati da uffizi luperiori ; ed inletioii nel 
Santuario. Ma il ritrovar l’origine della diltin- 
zione, non prova che tal didinzione lolle intro- 
dotti al principio, onde di tal minuta difiinzio- 
ne non fi trovando veruna memoria ne’ tempi 
Appoltolici , noi attener ci polliamo al pater di 
San Tommafo, il quale nel lupplemento di 
(opra citato dice : In primitiva Èttlefia aiiqui 
crdmabantur in Presbjtcrcs , qui piius infttivrci 
Ordente non fufeeptrant , ry tamtn poi crani , qua 
in/triorts Ordtnes paffuti! , quia infttior potiti as 
tomprebenditur in fuperiori valute , Jhut ftnjut 
in inttlltiiu , &■ Ducatut in Reano, quarti. 35. 
art. 5. Onde non è maraviglia le Gefiicrifio or- 
dinò Velcovi gli Appoitoli, egli Appoitoli lena’ 
altr’ Ordine ordinarono Diacono S. Stufano , men- 
tre che nel Velcuvato il Sacerdozio, e il Dia* 
Ln, dei P, Zuccgpi , Tomo Ili, 
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conato e nel Diaconato il Suddiaconato , e gli 
altri Ordini inferiori , lecondo la Virtù, e la 
Poteflà , lono compre li . Ma alla Chiela piacque 
dipoi diftinguere il Sagramento dell’ Ordine in 
(ette come Gradi , per i quali al (omrno da’ Sa- 
gri Minifiri G (ale ; nè furono , che belle , e 
fame le intenzioni, delle quali ella a si latta 
dillinzione tu indotta. Vide ella, che di trop. 
po pelo caricato era il Sacerdozio, allorché loio, 
e tutto da (e far doveva tutti gli Atti , e com- 
pir tutti gli Ufiizj del Chiericato, onde bramati, 
do, che 1 Sacerdoti, (gravati dalle cure minori 
del Santuario, alle maggiori fodero più inteli , 
ed attenti , divife gli Ordini, e ciò che eia di, 
un folo , fece pefo di molti , e quella è la pri- 
ma ragione, die indufle gli Appofioli , come fi 
legge negli Atti loro, a ordinare Stefano, e 
gli altri Diaconi , per lafciar F Appofiolato , e 
il Sacerdozio più libero alle prime , e più alte 
premure dei!' Evangelio . Di più vide la Chie. 
la , che dalla diilinzion delle patti, e dal nu- 
mero delle «ole nalce l’armonia del tutto , 
che tutto il Corpo allora riefee ammirabile ; 
quando nulla è confuto , ma tutto é ripartito 
nelle lue Membra , (olievando ella pertanto la 
Mente a conlìderare l’ Architettura dell’ Univer- 
se trovandola si riparata in SicreCelelli , altre 
ad altre loggette ; in Elementi mutabili , aldi 
ad altri luperiori ,- in Milli, e Viventi, lupe- 
rati tutti, e didimi, e penetrando fino alla Reg- 
gia dell’ Altìllimo Dio , e ben fapendo la di- 
(finzione di ella in tre Getarchie , e la difiin- 
zione di cialcuna Gerarchia in tre Cori; s’inva- 
ghì d’immitar la Sapienza Architetta , e di ta- 
re in Terra qualche cola, onde i (uoi figliuoli, 
e ancota i (uoi Inimici concepir poteficro qual 
che Immagine della corte fublimc del celelle 
Spolo ; nè indugiò di venire all' Opera ; ap- 
ena le Guerre (anguinole falciarono a lei la li. 
erta di adornare il Santuario, che ella , come 
prona Cura divile tutti gli Ordini del Clero non 
totalmente difiimi da prima, e gli ripartì in (ov- 
ina sì armonica , e con idea sì perfetta, che le 
tornafie la Regina , che Ivenne per illupore là ad- 
da Reggia di Salomone , e vedefTe come larvili 
fono gii Aitati , e quale è il (ommo Sacerdote 
affittito da’ Minifiri tutti del Santuario , oh cerne 
rinnoverebbe ella i (uoi Ivenimenti, e confef- 
ferebbe di aver poco veduto quando vide Salo- 
mone in Trono.' Quelta è la ragione , che della 
difiinzionc Ecclcfiallica aflegna S. Tommafo nel 
precitato Supplemento. Ma aifin, che meglio 
s’intenda quella ragione dell’ Angelico, convien 
vedete il numero degli Ordini, e vederlo nelle 
(agre loto Funzioni,. Sette fono gli Ordini, de’ 
quali è compollo jl Clero , di cui ora fi par- 
la, prefeindendo dalla quifiione, le il Velcovato 
fi* Ordine di Sagramento , ovvero di Dignità , 
didimo dall’ Ordine Sacerdotale . Quattro di que- 
lli detti Ordini Minori; perché elfi fono co, 
me gradini , che palio palio conducono alla forn- 
irla Altezza del Sacerdozio . Gli alni tre fi ap- 
pellano Oulini Sagri; non perché gii altri; in 



5’ 6 Lezione LUI. Sopra gli 

fe Sagri non fiano, ma perchcgli ultimi tre non 
folamente in fe medefimi.ma ancora nel lor Mi- 
niderio fono (eparati , e Sagrì, e Santi-, e tanto 
quelli , quanto quelli fono illituiti in ordine a 
ben follennizzare , e ammaedrare i Sacramenti, 
e particolarmente quello dell’ bucaridia , che per 
contenere in fe l’Autore de’ Sacramenti , da S. 
Dionifio è appellato Sagramento de’Sagramenti . 
Or perchè il celebrare la Meda, e l’ammini- 
llrare P Eucarillia ha bifogno per (icurczza , e 
per magnificenza, in primo luogo di chi fepari 
il Fedele dall’ Infedele , e non lafci nè piede 
profano contaminare il Santuario , nè da occhi 
impuri imbrattare i Sagrofanti Miderj . In fe- 
condo luogo di chi iltruifca i Catecumeni , e 
legga loro la Divina Scrittura , che è la Sapien- 
za' del vero Crifliano, prima di ammetterli al 
la Vifione del Divino Millerio . In terzo luo. 
go di chi da’ corpi odefli cacci gli Spiriti In. 
iemali , acciocché fra i tremendi Miderj non 
turbino 1’ attenzione , e non didolgan 1’ animo 
de’ Fedeli dalla contemplazione di ciò , che 
in Chiefa fi celebra . In quarto luogo di chi 
porga all’Altare la Materia della Confegrazio- 
ne, nè laici fprovveduto il Sagramento. In quin- 
to luogo di chi la materia apprettata difponga ne* 
fuoi Vali, e tutto alla r onfecrazione, e al Sa. 
grifìzio apparecchi. In fedo luogo di chi àlliila 
a chi coniagra , e la già confegrata Mareria al 
Popolo dilpcnft : e finalmente di chi fàccia il 
Sagrifìzio , e la tremenda Confegrazione , alla 
quale le altre cofe tutte -fono ordinate ; perciò 
i , che Ja Chiefa ne’ giorni di San Silvellro 
nel primo Concilio Romano ordinò la prima 
volta , o almen de’ prima già ordinati nominò 
didimamente l’Oiìiario , che delle fagre Por- 
te ha la cura; il Lettore, a cui dalla Sagra 
Scrittura la Lezione , e l’ litruzione de’ Cate- 
cumeni è cominella ; I’ Efoicilla , che comandi 
a’ Demoni , e gli faccia allontanare, o almen 
tacere, e tremare a’ Pagri Uffizi i l’Accolito, 
che tmnidri ciò, che fa mefliere al Sagrifìzio ; 
il Suddiacono, che difponga tutto il fagro Ar. 
redo , e la Supellectile , e del Sagrifìzio , e del 
Sagramento; il Diacono, che affida, e ferva- 
immediatamente al Sacerdote e il Sacerdote 
idedo, che confagra, e fagrifica, e che nel fuo 
Carattere il far.ramento dell’Ordine compifce , e 
a cui tolti gli altri ordini fi riferirono, e fi fub- 
ordinano. Perchè poi i! Suddiacono , il Diacono, 
piò di rutti il Sacerdote maneggiano ì fagri Va- 
li , c al Divio Sagramento Ji accollano ; perciò 
efli fi dicono efier Ordine Sagro; e dal punto , 
che uno è ordinato Suddiacono , reda incapace 
di volgerli indietro, di tornare a! Laicato , di 
far contratto di Spònfali ; e tutto affine . che 
egli fcaaco di ogni cura temporale , illibato 
di cuore , puro di mani , intatto jdi ' corpo , 
redo al Fi*liuoI della Vergine dar poda con 
ecoro , e le fante cofe fantamente trattare . 
Che fe nel principio' della forgente Chiefa, per 
ifcarfrzza degli Domini fi ordinavano Sacerdoti , 
e Vefcovi , ancor quelli , che erano a Matri- 
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monio legati, come fino .a’ dì nodri è petmedò 
nel Rito Greco ; non è perciò, che nè allora 
nella Chiefa ilniverfale, -nè ora nella Greca il 
Matrimonio fopravvenir polla all' Ordiue Sa. 
grò, ma 1 ' Ordine Sagro , fe può fopravvenire 
al Matrimonio, foppravviene in modo , che a 
continenza , e a feparazione di Toro fuole obbli, 
gar il Sacerdote, almeno io que’ giorni 
ne’ quali vuoi fagrifìcare . Così la pura Spola dal. 
la prima Mente regolata, e moda formò auafi 
di fette Cori la tua Gerarchia ; e formògli in 
modo , che altri fervano a purgare, e cernere i 
Fedeli .da’ Pagani , i Figliuoli di Grazia da' Fi- 
gliuoli d’ira ; altri a illuminari fuoi rigenerati 
Figliuoli , c a profumargli di Odori ; ed altri 
ad unirli all’ultimo lor Fine, e Amore, colla 
comunione dell’Umanità, e Divinità di Gefu- 
■crilto . Ed affinchè nulla mancade alla perfètta 
diflinzione, e al decoro del Clero ; non folo 
prtfcride gli Abiti , che edo veltir doveva, e 
dentro, e fuora del Santuario, ma volle ancora, 
e ordinò , che tatti avellerò la Corona , per li- 
gnificare la Divinità , che coli’ Ordine li confe» 
rifee agli Ordinati.- e tal Cotona voile , che for. 
mata folle colla Tonfura de' Capelli : anzi voL 
le, che la Tonfura fode la prima difpolizione a 
ricever gli Ordini , per fare intendere , che chiun- 
que è chiamato al Chiericato , è chiamato a gran 
forte, e forte Reale, ma a tal forte dee dilpor- 
fi, con recider da fe ogni fupctfiuità di Capelli, 
cioè, ogni pompa, e ogni imbarazzo di pende, 
ri, e di affetti terreni. Oh Santa Chiefa quan- 
to ha da contemplare quegli, che con attenzio- 
ne ti olTerva ! E come nell‘odervare i tuoi Ri- 
ti, le tue Cerimonie, i tuoi Portamenti, e 
moti può all’ alte , alle Celelli , alle Eccelle , 
e prime Verità follevarfi , con folo intendere le 
fante intenzioni del tuo fpirito/ Or per finir 
quello punto, fe mai nell’antichità delia Chiefa 
talun ritrova il Nome di Diaconelfa , di Pres- 
bite» , di Epifcopella , e fe San Paolo ancor 
dell’ Elezione dalle Donne al Minifterio della 
Chiefa parla a Timoteo, allorché dice; Vidu* 
ihgatur non mìnns [extg'mta annorumO'c. i. cap. 
5. 9. Ciò intender dev’ eder detto,- non perchè 
le Donne fodero ammede al Sagramento dell’ 
Ordine; ma perchè le Donne ancor frale Don- 
ne in Chiefa fèrvan di Odiarle, affinchè tra ef- 
fe non entraflero Donne infedeli ; fervi van di 
Lettore alle Catecumeno , filmandole ne' primi 
Elementi della Vita Crifliana; fervivan di Mi. 
nillre non già negli Atti de’ Sagramenti , ma 
nell’ adìitenza alle Donne, nel ripartnnento dell’ 
uno dall'altro Sedo in Chiefa, nel buon’ordine 
della Comunione, de’Sagri Uffizi , e d 11 ’ Aga. 
pe ; e fopra rutto nell' immerlione del Sagro 
Fonte allorché Donne fi battezzavano. E per- 
chè tali Donne Prefidenti di sì fatte incomben- 
ze erano Hate , o erano attualmente Mogli o 
del Vefcovo, o del Sacerdote , o del Diacono ; 
perciò da edo prendevano il Nome di D aconef. 
fè, di SacerdotelTe , di Vcfcoveffe. Del rimanen- 
te «on fu mai , che le Donne riecvclfero Ordiue, 

• ■ . . . .V o Po- 
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o P ode ili ordinaria nella Chiefa , perchè di tal Relinquet Homo Patrtm Juum , & Matura fuam, 
Poiìerità non furon mai capevoli le Donne, co- & ad barelli t Uxori fux. Gen. j. Gli Atti poi 
me quelle. .che per Natura, e per Legge fono del Matrimonio, confiderà» dopo il pecca- 
aH’Uomo logge t te ; e perciò capaci di. quelli p ree- to , e la ribellione del fenfo , fono in rimedio 
minenza , che feco portali Sagramentodell’Ord;ne. delia Concupifcenza ’ , e fecondo quello riguar- 
II fecondo Sacramento non comune a tutti ì do il Matrimonio ha la fua iflituzione dalla 

il Matrimonio. Quali e quante lìan le Cerimo- Legge ancor poli riva , la quale sì nell’ amico , 

nie di quello Sagramento, c quanto necelfarie e sì nel nuovo Popolo comanda il Matrimonio a 
fante , è sì noto, che farebbe . fuperrluo 1’ enu- chi non fa contenerli: onde dille San Paolo nel. 
merarle ; onde di quello io mi riùringerò fola- la prima a’ Corinti •• Quoti fi non ft cominent , 
mente a dire quello, in cui eiTo appartiene alla nubant i nitlius tj} enim nubtre , quam uri. 7 . 9 . 
Chiefa , e dal Matrimonio antico fi dillingue . Ma oltre tutte quelle ralazioni, e riguardi; per. 

)L Matrimonio adunque è un contratto di varia che il Matrimonio ha nella fua CITenza 1’ infe- 

ragione , o riguardo ; imperocché edo fi può parabile Congiunzione degli Spolì; perciò ì, che 
cjnliderare in ordine alla tua Efienza , in ot- Gefucrillo volendo eoa un fegno fenfibile Ugni, 
dine agli Atti , e in ordine agli Effetti fuoi ... fica re la Congiunzione infeparabile , che egli 
Gli Effetti fuoi fono la propagazione della fpe- ha colla Chiefa, eia Chiefa con lui in fincerità 
zie, e la moltiplicazione del Genere Umano r di Fede, perciò elede la congiunzione del ma- 
e fecondo quello riguardo il , Matrimonio , per trimonio iflituito dalla Natura, da Dio , dalla leg- 
quel, che dice la fola propagazione della fpezie,. .gc umana, lo (rallevò a lignificare L* alto Milieno 
e ia procreazione de’ Figliuoli, ha la fua origi. di Carità, e di Grazie, elo refe il fettimo de’ fuoi 
ne dalia Natura, la quale in ciafcuna fpezie di Sagramenti, in modo, che ciò* che era contratto 
Viventi illitui la generazione d’ individui limi- naturale, e civde, folle ancora contratto fpiritualc, 
li in Natura a’ Genitori ; ma perchè la Genera* e fanto ; per lo che San Paole de’ Sponfaii di 
zione umana dei Figliuoli, come fra’ Bruti , potè* Criflo, e della Chiefa facendo Dottrina a’ con. 
va averli ancor lenza legittimo Matrimonio ; per jugati fcriffe a gli Efesj: Mulirret yuit JuitJub. 
ciò è , che quello in quanto lì dilhngue da ditx fint ; quonixmvir caput mulierit -^ficui Chri- 

J ualunque altro contorno , confìtte in mutua fiat caput tft Fccltfix , ipfe Salvator Corporii tjut 
cambievole, e ferma Società, e Unione dell’ t/i . Fin diligila uxores ve/irai, ficut Ci/riflut 
uno, e deli’ altro Selfo in due determinati Cor. Jiltxit Ecclefiam , o- [eip/um tradidit prò ex , 
pi , e fi definifee da Ugon Cardinale; Legitimut c.j. Sicché l'amore, le corrifpondenze_, elecor- 
duarum idonearum Perfonarum do conjunctione celie, che palfano fra i più teneri Spoli , pattano 
conftnfus . Quella c 1’ ellenza del Matrimonio in modo perfetto fra Critto, e la Chiefa* Bua. 
conli deta io in fe, e nella fua finanza ; e fecon. na Madre teco mi rallegro; tu fei benefpofata ; 
do queiìo riguardo il Matrimonio fu inituito da e il tuo Spofo folamente balla a farsi, che tu 
Dio, allorché nel Paradifo Terreltre , per fare in tutte le tue foggic, e cerimonie, e moti, al- 
che oltre la propagazione de! Genere umano, vi tro non vegli, altro non brami, che fempre più 
fòlle ancorala (ocietà dell'uno, e deli’ altro Sef- piacere a gli occhi di Ini» che è il fummo tuo 
lo, e la concordia nelia educazion de’ figliuo* Bene/ Spola felice, e beati figliuoli, fe da tal 
li , fposò Èva ad Adamo; e a lui , come aCapo Madre prendono le maniere, le leggi, e i mo- 
di tutta 1» Putte» ta. formando la Legge , dille : di !' 


LEZIONE LXIV* 

Sopra gli Attr degli Appof/oli XL 


Conveaerunr Apoflolf* & Seniores videre de verbo hoc. Atf.Cap.i$.n. 6 ~ 


Dalla Cerimonie della Chiefa come Spo/a di Cri/io 
Sladre di Idivi r da Morti Figliuoli * 

Olio abbiam detto; ma non ab. 
biamo ancor finito di dire co. 
me lo SpiritoSanto, dacché ven. 
ne dal Cielo per Guida,. eMae- 
Itro della Spola di Critto 1' an 
dalfe- formando a tutte quel, 
le cerimonie , e maniere , 
ond’ ella' in tatti 1 fuoi an. 
damenti bella folle , e ammirabile * Am- 
mirabile è I* Chiefa nel trattare i> Sagramenti. 


fi paffa t difeorrere dalle Cerimonie di Iti come- 

altiffimi del fuo celefìe- Spofo, ed è sì tìupenda, 
che le lue cerimonie , non fon cerimonie , fo- 
no- Mitlerj , e Miiler* di profonda- Teolo- 
gia , e Dottrina , come veduto- abbiamo lunga- 
mente, ma non abballaoza di (opra. Ma perchè 
ella non è foto Spola- » è Madre ancora; perciò è; 
chefe ammirabile c ne’ Sagramenti , e negli Al. 
tari , oh quanto, è ammirabile ancora nelle premu- 
re de r fuor Figliuoli.' Qual Madre, cui lunga fe- 
condità colmate» abbia dì contentezza, e di c*- 
X gì te pre* 
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te premare il feno, ora a quella, ora a quell’ 
altra parte fi volge, e mentre uno (Iodio finiice, 
l’altro incominéia , ed or falce , or velli agli 
amati fuoi Parti prepara; corvelli, e carezze 
a’ deboli ; ora (tiraoli, e fproni a’ forti va feco ap- 
parecchiando, e per elfi Tempre in moto, e per elfi 
ogni ripofo abborre : così la Spofa del Re de' 
Re ben fapendo quanto noi fuoi Figliuoli coltati 
Fama al fuo Spolo , e fi affatica , e prega , e Ila- 
dia per noi ; e per far sì , che nel Tuo grembo, 
e fralle fue braccia non fia Figliuolo, cne Figli, 
nolo non fia di luce , che non fata buona , che non 
dice , e quanto è iollccita ì Io per dire anche di ciò 
qualche cofa , e per dirlo fenza confufioue , dirò 
ciò, che la Chiefa fa per i fuoi figlinoli ancor 
Vivi , e ciò che fa per i Figlinoli già Morti ; e 
incominciando da’ Morti , diamo principio all' 
ultima Lezione delle cerimonie delia Chiefa . 

Non finifce in Morte la cura, che de’ fooi Fi- 
gliuoli ha la Chielà , ma come Tuoi riguardandoli 
ancot defonti, per efli piange , perefii plora, per 
«Ili li velie a brunò; e altro non potendo, fopta i 
loro efangui Cadaveri , e fredde Reliquie, efercita 
il Tuo amore; e gli lava, e gli velie, e gli efpo- 
ue alla pubblica pietà , e di fiori gli fparge , e 
tutti attorno gli profuma ; ciò che mi giova di 
accennate-, non per compir I’ Opera , ma per mo- 
ntare i Palli a chi in si fatta Teologia è più (elice di 
me . Quello, collume di Funerali incominciò fin 
da’ primi giorni della Chiefa , allorché gli Appo- 
soli , e i Crilliani tutti ritolto dalle mani degji 
Empi il Cadavere di Santo Stefano , Fecerunl pian, 
tìum magnani [<pn eum : c.8. ad effodiedero , dopo 
lungo, e divoto pianto , onorata fepoltura. Non 
iu però in quc' primi tempi, finché dorarono le per- 
decurioni, m ufo feppellire in luogo flagro i De- 
tonti; anzi il Concilio Trcvirenfe fece un Canone, 
ache nelle Chiefe non lolfero Sepolture ; e ciò 
IJorfe per non atterrire quelli , che dal Giudaifi 
uno, e dalla Gentilità nuovamente fi convertiva. 
»o ; perchè nè gli Ebrei, nèi Gentili (offrivano 
rientro l' abitato, non che in luogo fagro, Sepolto, 
ite, o Cadaveri. Ma fedate le perfccuzioni , di- 
r nemicate e dagli Ebrei le loro antiche Legalità, e 
d a’ Gentili convertiti le loro fuperltizioni , non vo. 
tendo la Chiefa , che i morti fuoi Figli giacellexo 
lontani da qoe’ Santuari , che elfi onorati avevano 
in Vita , incominciò a introdurre i Cimiteri attor, 
no alfe fagre Mura, e negli Atri delle Chiefe ; 
indi quali addi medicati i Sepolcri de’ Morti , in. 
cominciarono dentro le Chiefe medefime i Perfo- 
naggj Ecclefiadici , e Secolari più riguardevoli a 
.feppellirfi ; finché mutato finalmente 1’ orrore in 
pietà, ad ogni Fedele di qualunque condizione, 
e (Ufo , fu dato il ripofare dentro i (agri, e riveri- 
ti luoghi,, e feunqua bella puoteparcre la Morte, 
oh qujntobelloèora ripolare io Morte, dove Ge. 
fucriiloiha il fuo Tabernacolo, dove fi oftèrifee 
il divin Sagrifizio, dove e tanti profumi fi ardo, 
no, c tanti Inni , e Salmi fi cantano / Così la 
Chiefa pietofa tratta dopo morrei fuoi Figliuoli ; 
nè è da temere , che da que’Cadaveri fia il fasto fuo. 
lo contaminato . v on può contaminare le Chie- 


fe chi fu lavato eoi Battefimo, chi fu unto di 
Crifma, chi fu pafeiuto di Angelico Pane, e fe I 
Cadaveri per fe medefimi recan’ orrore , queflf 
orrore medefimo oh quanto bene ferve alle fan. 
te intenzioni della buona Madre,cbe colla vili» 
de" Sepolcri , e colla memoria de’ Morti , altro 
più noo vuole , che raccordar la Morte a i Fi. 
gliuoit viventi; e avvifare che 'ciò , che quelli 
fu no, noi faremo fra poco; e ancor per noi- li 
apriran quelle fepolturefopra delie quali ora cam-. 
miniati! talvolta fattoli s e fuperbi. 

Non rimati peròqulla materna cura della Chie- 
fa . Ella è pietofa a i corpi de’ fuoi trapalati 
Figliuoli; ma molto più è pietofa all’ Anime df 
erti ; e a prò loro-, • in loro aiuto, che fu mai, 
che ella voleffe lafciare indietro ? c quìè dove rtfeo-. 
tendofie i Greci Sciamatici , e gli Eretici del Set- 
tentrione , e fremono, ebellemmiano, e dicono, 
che i Morti per nclfuna parte efier pofTono aju* 
tati da’ Viventi ; imperciocché fi danno ad intern- 
dere , che nell’altra Vita nè vi fia luogo di mez- 
zo fra il Cielo, e l’Infèrno; fra l’ellcre o difpc ra- 
to affatto, o affatto beato, fenza utilità , o bi- 
fogno di ajuto ; nè quando ancor vi toffe quello 
luogo terzo di Purgatorio, udir vogliono, chela 
'Chiefa abbia tanta facoltà di arrivare co’ luoi fof- 
fragi a foccorrerc nell’altra Vita gli ellinti bifo- 
gnoli Figliuoli. Ma elfi errano certamente , e di 
errori Maellri fi tanno. Che nell’altro Mondo 
oltre la Sede de’ Beati in Cielo , e oltre la Car- 
cere de’ Dannati ueirinfèrno-, vi fia un luogo di 
mezzo, dove tenute fono!’ Anime-di quelli , che 
nè rei fona dell’Inferno, per aver fatta penitene 
za delle lor colpe; nè meritevoli fonodel Cielo, 
per non aver foddisfuto ancora a tutta la pena 
temporale dovuta a i peccati loro , che vi fia 
dico , quello luogo di mezzo appellato Purgatorio , 
fi prova : i. coll’ autorità del Tellamento antico,, 
dove nel fecondo de’ Maccabei , libro dichiarato auv 
tentico da tutta la Chiefa , fi legge, che Giuda 
Maccabeo dal fuo Campo di battaglia mandò in 
Gerufalemme a’ Sacerdoti dodici miladrammcdi 
argento , Offerri prò mortuis Sactifìcium prò piccane 
monitor*™ , cap. iz. affinchè con elle li nè facef- 
fe Sacrifizio a Dio per r peccati de’ Morti in 
Guerra , bifognofi, e in un capaci di efier da’ Vi- 
venti ajutati , c fi chiude il fuddetto capo con tali 
parole; Satini* trgo , O" fai ubr'ts ejì cogitano prò 
DefunStt exor art , ut a ptetatts /a Iva a tur . Non PUÒ 
adunque dubitarli, che fe Giuda Pontefice , e tan- 
to, ciò fece, giovevole non fia l’Orazione fatta 
de’ Morti : 2-fi prava coll’ autorità di S. Paolo , 
che nella prima a’ Corinti lafciò .foriero : Uaiuf- 
eujufqttt opus quale fit r ignit probaéil c. 
cioè , il Fuoco moflrerà quanto a ciafoun relti d*> 
foddisfare per i fuoi peccati nell’ altro Seccia : e 
chi più , chi meno parta, indebitato da quella 
Vita; 3. fi pruova col Tedimonio dell’ illelf» 
Culto , li qnale in San Luca dille in parabola 
ciòcche non d’altro, che del Purgatorio può in- 
Hepretarli a Dico libi, non txies in, le , dante tlian 
novi iJter um mimttum recititi , q. tz. 59. 4. fi prò- 
va coll’ autorità de CpntiJ;. , ed in particolare 

dell’ 
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dell’ Ecumenico Fioreatino, che interpretando le 
parole della Scrittura, efprelTamente dice : Animai 
morluorum panii Purgatori! purgati . Finalmente 
fi pruova coll’autorità de' Santi, non (blamente 
Latini, ma ancor Greci. San Dionigi nella mi- 
dica Teologia così inlegna: Cum divinar » boni- 
Salem txoramui , peccata defuniiorum condonaci pe- 
timus. La Liturgia Gerofolimitana fatta da San 
Giacomo Appoltolo ; la Romana , che fi afcrive 
a San Pietro; 1’ A leflandrina creduta di San Mar- 
c o; I’ Etiopica attribuita a S. Matteo; la Coltan. 
,inopolitanadiS. Gio. Grifollomo; la Milanefe di 
S. Ambrogio, fralie molte Orazioni hanno anco- 
ra la Commemorazione de’ Moni. Ciò, che fa. 
rebòe vaniti il fare , fe o non vi folle Purgatorio, 
o I’ Anime purganti elfer non potettero fuffra- 
gate da noi. Finalmente, (iccomele intercellìo- 
m de’ Beati in Cielo giovevoli fono a i Fedeli viven- 
ti in Terra; cosi le Orazioni de’ Fedeli viventi in 
Terra perché giovevoli non faranno a i fedeli 
defonti nel Purgatorio; mentre in ciò conlìlle 
quella, che noi crediamo, perfetta Comunione 
de’ Santi, la quale vuole, che un Membro del 
Corpo Miltico della Chiefa comunichi all' altro 
nun gii il merito, che i proprio diciafcuno, mal’ 
impetrazione, e la foddisfazione di elio Merito, 
che per liberalità , e Mifericordia Divina può 
diffonderli a tutti , che ne fono bifognofi, e ca. 
paci . Or tali cofe ben fapendo la Chiefa , trat- 
tener non volle il materno fuo amore, ma tolte 
via tutte le fuperllizioni Gentilefche,in luogode’ 
Conviti Sepolcrali , delle Vivande apprettate a’ 
Morti, e di altre limili inezie de' Pagani, Ella, 
ordinò che li cantalfero Salmi , che lì recitadero 
Orazioni, che ogn'anno da tutti i fedeli li facelle 
la Commemorazione di tutti i Morti, che ogni 
giorno fui i’ ora prima della notte ognun dal fìebil 
tuono delle Campane avvi fato tulle a pregare, e a 
pianger per 1’ Anime purganti ; e affinché ncllun 
perdette la memoria de' Morti , nelle Chiefe iief- 
le , che Cafe fono di Orazione, volle i Sepolcri . 
£' ceritnoniofa adunque la Spnfàdi Crilto noilra 
Madre; ma per verità le cerimonie lue altro non 
tono, cheefercizio perpetuo di quelle Virtù, che 
beo dichiarano, che lo Spirito Santo formella sì 
lattamento, che l' idee tutte del (uoCelelle Spo- 
to comparir potettero, e ulplender io lei ancor 
quando ella là cerimonie. 

Ma feella peri funi figliuoli, che fono in Pur- 
gatorio, fa plorare, epiaogere davantialfuoSpo- 

10 fa ancor gioire . e far teila per quelli , che già 
tono in trioaio . Ha la Chiefa tal lapere , ed è sì 
ben c affidila dallo Spirito Santo, che può con fu- 
neri» lume dichiarare qual de’ fuoi Figliuoli dopo 
Morte da Beato in Cielo ; né Cattolico dee riputar, 
fichi di tale Dichiarazione , che Canonizzazione de’ 
Sami fi impella , dubitar volelie . Ond’ ella ben co. 
nofccndo cìt» t £ he fa y ciò che può , non Iti mai 
lenta a celebrai» le fue contentezze, e a lolenniz- 
zare de’ fuoi Figlinoli la Gloria . San Clemente 
coetaneo degli Apposoli , e terzo Pontefice dopo 
S. Pietro, creò in Rormffctte Notarj, uffizio de’qua» 

11 folk fctiiytyr, la Vita, < U. 5l>tte de’ Martiri; 
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regitlrare il giorno , e la qualità del lor Marti- 
rio ; e riconofciuta ed approvata la relazione , 
ordinòche di erti Martiri fi faceffe memoria nel 
Sagrifizio della Meda . Onde S Cipriano nell’ Epi- 
flola 6. raccomanda la diligenza a’ Notar), loda I’ 
attenzione di uno diedi, per nome Tertullo , e 
aggiunge: Ipfe mihi figmficat dici, quiius in tar- 
are fratret no/}ri ad immortahtatem exitu beate 
Morti t tranfeunt , & celebrantut hic a nabit Obla- 
l'ione 1 , Cf 9 acrifitia db Commentar ttionem eorum . 

E quella fu la prima manieradi canonizzare i San- 
ti, che nell’ antichità fi coftumò dalla Chiefa; e 
lin d’ allora incominciarono i Martirologi Gre- 
ci , e Latini ; ne' quali quanti erano i Nomi , 
non de’Martiri folamente , made’Confeffori an. 
cora, e delle Vergini celebri per Santità , regima- 
ti, tanti erano i Santi rieonofeiuti dalla Chiefa. 
Ma perché tlcuni Vefcovi con privata autorità fu- 
rono troppo facili a regilìrare nel loro Catalogo i 
Nomi , e gli Atti di alcuni non affatto autentici ; 
perciò Alelfandro III. riformando i Martirologi 
particolari, fece nna Codituzione , nella quale 
vietò a tutte le Chiefe lo fcrtver veruno fra San- 
ti , Abfque aubìoritate Romane Etcle/ie ; e Leone 
HI. fu quello, che nel fuo viaggio di là da’ Monti, 
udita la fama della Santità , e letta la Vita ,ei Mira- 
coli di Svviberto, dopo molte orazioni , e Digiuni , 
a petizione di Carlo Magno, in Alfemblea di lui 
fece la folenne Canonizzazione , e Svviberto lo il 
primo Santo, che apri, dirò così, la via ad altri 
innumerabili fuoi beati compagni di quella folen- 
nità , a cui la Terra non ha altra Fella da compara- 
re ia magnificenza di Rito, e in potenza di Chiavi. 
Or che intefe in si fatte folennita la Chiefa , e qual 
fu il motivo di tei in celebrar la Memoria, ed eri- 
gere Altari al Nomedi quelli , che o morirono ne' 
patiboli, o videro ne’ Diferri in tridezza , ed ofeu- 
rnà di Vita i Santa , Santa Madre i la Chiefa ; 
nulla fa , nulla dice , che Santità, e Sapienza non 
Ipiri . Ella in primo luogo vuole la Gloria del fuo 
Spofo ; e perché Gloria fomma dello Spofoila Glo- 
ria de’ Figliuoli; e l’onore, ehe fi rende a’ Servi , 
che nella giurata Fede videro , e morirono, ridonda 
tutto in onor del Padrone, perciò è , che la Chie- 
fa proccura l’onorede’ fuoi figliuoli ,e celebri gli 
rende, e chiari; affiochì in elfi chiaro, gloriofo, 
ed immortale di Gelucrilto fia il fantillìmo No- 
me. In fecondo luogo ella bramaa’fiioi Figliuo- 
li, quel che ogn’altr» Madre brama a’ fuoi; e per- 
chìogni Madre brama, che i fuoi Figliuoli liana 
•notati , e grandi , perciò ancor la Chiefa per fa bri. 
ma di vedere onorati r fuor Figliuoli , gli canoniz- 
za, econfagra il Nome, ed oh quanto gode, al- 
lorché agli Altari di elfi vede genurleili Principi » 
«Monarchi.' In terzo luogo ella delìdera con rut- 
to lo dudio di mettere in credito- la Dottrina di 
Gefucrido, e le Virtù Criltiane; eperchì ad accre- 
ditar tali cofe, ehe per femedefime alla noitra Na- 
tura fembran afpre . e terribili, molto vale il farle 
vedere coronate di fplendori ; il riporle a rifpfender 
iugli- Altari; il fare ad eli; E ricorri te Panegirici ; 
e il risoffiare a quali Godimenti » a qual Trion- 
fo, a quanta Beatitudine elle conducono; perciò 
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la Chiefa Tanta cunfagra quelli che per Gesù 
per T Evangelio , c per 1 ’ OlTervanza Criiliana, 
e ricchezze, e onoii, e piaceri, e fangue .evi- 
ra, e ogn’ altra colia pofpofern ; ed oh quanto è 
lieta . allorché clpone lugli Altari le loto Im- 
magini, e riterilce le loro belle operazioni ; e lu- 
mi, e fiori, e profumi, e preghiere al venerato 
lor Nome confagra Gioifce ella , e fi adorna, e 
tripudia in quelli Tuoi Riti ; perchè bene vede , 
che quanto più. onorati fono L Santi , tanto 
più bel a comparile la Santità , e piace aglioe- 
chi noflri, che le Virtù nel lor Volto nativo vede, 
re non polTono. In quartoi luogo limili a fuoi pri- 
mi, e invitti Figliuoli, tutti gli altri Figliuoli 
veder vorrebbe la buona Madre ; nè poco fi af- 
fligge , e piange quando altri da altri Tuoi pur 
troppo degenerano. Or perchè , come dice S» 
AgOJtino i è olemmtales Martj/rum , exhortationtt. 
/uni Martyriorurn . Ser.47. de Sanélis. Le folennità, 
elicli celcbran de’ Martiri e de’Santi , clonazio- 
ni e (limoli fono al Martirio, e alla'Santità ; non 
è maraviglia fe la Chiefa per efortarvi tutti al Valo- 
re la pompa de’ fóoi Eroi, e ne folennizza con 
tantaFclla la Memoria . Finalmente ella fa^uanto 
bifogno abbiano i Tuoi Figliuoliin quella Vita peri- 
colala , e amara, di cller protetti inCielo;onde 
per moltipllcar Protettori , ella va moltiplicando i 
Santi, e a Santi Tuoi figliuoli in Cielo con nuovi. 
Altari porge nuove preghiere , e ripartendo per tut. 
io l’aono i Vrottetori, la si che giorno non torni, che 
giorno non lia di molti Santi , a cui noi racco- 
mandar polliamo l’affaticato noliro cammino, e 
deli’ efilio noliro rapprefentare i travagli. Bel 
Rito di Madre, fama cerimonia di Spola, far del 
chiaro fangue , e de' fudori illultri. de’ palliti , 
latte , nudnrr.cn to , e dottrina de’ngliuoli prefenti/ 
E giacche entrati qui liamo nel fecondo- punto 
della Lezione, cioè, in quella parte , che a noi , L 
qualiviviamoancora, appartiene, il buon metodo 
vorrebbe , che ora lì fpiegallero i Riti , e le Cerimo- 
nie iilituite daiiaChiela direttamente per noltra 
educazione,e governo. Ma chi v’è,che polfa riferire 
l’atteozicne, le diligenze tutte, e le premure,, 
che la Chiefa lauta dal luo Ipjrito ammaellrata 
ebbe Tempre per noi ; Madre certamente non v’ 
è , che attorno a’ Tuoi Pargoletti più fi affatichi 
di lei. Ella più volte il giorno dall’ alte Torri 
ci fveglia co’facri Bronzi , e ci chiama ora a coofa- 
grare gli albori del dì nalcente colla memoria de- 
gli alti Millerj di nollra Fede, ora a (aiutare del 
Oeio la kegina , e a lei raccomandare come a 
.iella di faluce la noltra Vita, e la nollra Mor. 
te ; ora a interrompere , ed ora a terminare le 
fatiche , egli (ludi del giorno colla vifita de’Santua. 
rj ; ora futi imbrunir della fera a ricordarci del. 
la Morie; e ad inviare qualche fuffragio di pre- 
ghiera a que’ fratelli, che traile fiamme nel Pur- 
gatorio lo lofpirano , e l'afpetcano ; e quand’ è 
rn3i » che le Campane rimangono di ipronarci al 
bene, e qual fagre Trombe di cfortarci con valore 
a combatterei Ella affinchè di lei dir non fi pol- 
la, cjòche della Sinagoga fu detto: HtrvuJi pme- 
ton-m , O non trai 9 uif,jo g eret Jer. Thr. 
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in ogni parte dell’ Anno , per le Città, per le 
Terre tutte, per i Villaggi , e parti alpeiiri , e rimo» 
te, invia chi infegnii Miiler) della fede, chi fpie- 
ghi le Verità necelfarie , chi (pezzi , e riparti- 
Tea il pane della divina parola , e di gran cibo 
nudrifea. iL popolo Crilfiano. Ella per ripurgarci 
talora dagli umori feroci , e fempre rifenciti del- 
la guaita nollra Natura, ha iffituiti folcimi di. 
Riunì; e godedi vederci alquanto pallidi , per rico- 
nofeere allora in noi il color della cara fua Pe- 
nitenza; ma perchè è pietola , preilo ci confor. 
ta colle Felle, e a fama allegrezza cieforta. El- 
la bene fpeffo fa porre ii Clero in abito, fa en- 
trare i cori in mufica , e con divoto- trattenimcn. 
to invita i fedeli ne'Santuarj alla contemplazio- 
ne dell’ alte celeffi cofe. Ella non poche volte 
feorre in procedìone ed ordinanza Je pubbliche vie; 
e canta , e falmeggia per impetrar dal Cielo le 
folpirate piop.gie , o i Soli fereni , o la pace dell* 
Armi, o il ri polo da’ terrori; e affinchè nulla 
ci manchi, Ella di Preghiere, e di Orazioni ac* 
concie a tutti i mali, e accomodate a tutte le 
noltre urgenze, ci provvede, acciocché orando 
lappiamo fempre le parole, che dir dobbiamo a 
Dio; e di Benedizioni Patiorali, e di Acqua 
finta , e di Palme, e di Cere benedette ci (or- 
nifee; onde intimorite da noi , e dalle nolire cafe 
fuggino le aeree, cd internali Potetti ; e il noltra 
npofo, e il noliro lavoro, lo fiat noliro, e- il 
noliro pellegrinare, non (ìa mai da malvagi fpiriti, 

0 da fortunoli accidenti intellato . Ma non mai 
ella è più llupenda , che quando per accedo di 
amore, corre all’Altare, apre le Cultodie, ti- 
ra fuori il Santidìmo, e alla, pubblica Udienza 
de’ figliuoli clpone la Spolo ; e ciò, che ella 
con tal Rito intenda , dicanlo quelli, che in 
tale occalione ben fanno, quanto lìa-bello il pian- 
gere , quanto- (elice il pregare , quanto- licuro 
il chieder perdono , e il pillare , dirò così , in 
confidenza almeno un terzo d'ora con Gefucrillo, 
per confellare a lui 1 proprj peccati ; per ricor- 
dare a fe le lue Ferite , per rapprefentare a 
quelli, e quelle all’ Eterno Padre ; e per conclu- 
dere in poco i! gran negozio di Regno . Non. fon 
quelli momenti di sì piccolo- affare,, che la- no- 
ltra buona Madre perda allora il tempo- nelle 
Tue Cerimonie. Finalmente laChielabeti fapen. 
do quale lìa la noilra povertà , e quali , e quanti 

1 Tuoi Telori, non le diliìmula , non gli rifpar- 
mia ; ma con- Atto , con Rito- di- magnanimo 
cuore gli apre tutti a noi , e lafcia che ognun in 
elfi foddistaccia a’fuoi debiti, li rimetta in buo- 
no fiato , e quali creditore incominci a conteggiare 
con Dio, ciafcuno intende ciò, che ora dir vo- 
glio ; ma per dirlo con magggior chiarezza , dirò, 
che a difpetto dell’ Erefìe , la Chiefa è affai 
più ricca di quel , che foffrir padano gli occhi 
degli inimici fuperbi . Incomparabili fono i Meriti 
della Vergine Madre , innumerabilt fono 1 Me- 
riti de’ Santi; munenti , infiniti i Menu di Gesù 
Redentore ; e perchè tra quelli , che compongo- 
no il corpo della Chiefa Trionfante, e noi , che 
componghivno il corpo della Chiefa Militan- 
te, 
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t», v’F quella perfetta comunicazione, che nel 
Simbolo degli Apoltoli e detta Comunione de’ 
Santi , e che fa in noi ciò , che fa 1 ' unione in 
lutti i Corpi, in cui una parte coll’altra , e tut- 
te col capo loro comunicano^ perciò è , che il cu- 
mulo fuor di milura grande di tanti Meriti da 
uno può trasfondete all’ altro , e quali fangue , 
circolare per tuui quelli , che fono in comunione 
di Fede e di cariti uniti . Ma perchè i Meriti 
di uno non pollono efler meriti dell’altro, fe 
con qualche opera meritoria i Meriti di quello 
applicati non fono a quell’ altro ; perciò è , 
che a partecipare de’ meriti di Gefucrillo , e de’ 
Santi , e a far nollra la foddisfazione abbondun. 
•tiffima , che elli diedero a Dio, conviene o affig- 
gerli , e piangere e digiunare , e macerarli con 
opere afflittive, e fante; ovvero prendere quelle 
che Indulgenze li appellano , e che col loro iltello 
nome dichiarano, con quanta faciliti Iddio per 
clfe fi placa a noi ; e come noi co’ meriti , e col- 
la foddisfazione altrui foddisfar polliamo per i de- 
biti noltri a Dio; e quelli fono i Tefori della 
Chiefa,- Tefori inefaufli , che quando fi apTon da 
lei, ognun che gode della Comunione de’ San- 
ti , accorrer può , e in elfi pagare alla divina 
Giuilizia , quanto di pena temporale a pagare gli 
Fella in quella, e nell’altra vita. Nè urli qui , 
ne frema 1 ’ Erefia, o dica.- E chi v’è, che di 
quelli immenfi Tefori abbia le chiavi? Imperoc- 
ché quando Crilìo didcaSan Pietro.- Et libi dado 
■cjaves Regni Cxlorum , Clf quodc/tnquc folveris fu- 
fer terra ™ , trit folutum <y in Cxlis . Matt. 19. 
in quella Parola illimitata quodeunaue, ben dichia- 
rò , che le Chiavi di Pietro , Chiavi non fono 
di poche , o di piccole cofe ma che con elfe 
ficcome aprir fi pollono i Tefori, per rimettere 
qualunque reato di colpa ; così aprir fi pollono i 
Telori , per rimettere qualunque Tcato di pena . 
Così definffeono i Concili ,- così fenrono i San- 
ti ; così i Giubilei della Sinagoga con far tor- 
nare i Campi alienati per debito a gli antichi 
Padroni, e chi era in fervitò con reflituirlo 


a libertà, allegorizzando prefiguravan alla Chie- 
fa; e chi v’è fe non è infano , che polla nega, 
re a Pietro la facoltà di allolvere dalla pena tem- 
porale, mentre tutti univerlalmente gli concedo- 
no la facoltà di adolvere dalla colpa , e dalla pe- 
na eterna? o fe David diceva , perchè noi con lui dir 
non potremo con fella: Parti reps ego fum emni- ■ 
ttm timentium te ? Pfalm. ti8. 63. Ha dunque 
la Chiefa, ha fenza fallo in mano il gran tefo- 
TOj e acciocché efiò non rimanga oziolò, l’apre 
ella pictofamente talvolta, e a tutti i Fedeli con- 
cede quelle Indulgenze plenarie, que’ Giubilei per 
cui con alcune piccole opere ingiunte , ognun pol- 
la, come nel Giubileo Molaico, ufeir di debito, 
ricuperare tutti i dirupati beni , tornare in liber. 
tà , e quali rigenerato, fenza macchia di colpa, 
fenza reato di pena , immacolato e puro an- 
dar polla cantando: Lequeus contritus ejì , rsr nos 
liberati fumar. Pfalm. 123. Che dunque può 
far la Chiefa, che ella non faccia? E fe ben fi 
confiderà ciò , che ella fa in quelli Tuoi piutto- 
Ilo accennati, che elpolli Riti, oh quanto facile 
farà il concludere, che effa e quella vera Gero- 
falemme : Qux xdificabitur ut Civitas , tujut par- 
riapatio tjus in idtpfum'. Pfalm. 121. 3. la qua. 
le fondata da Crilto, e dallo Spirito Santo rego. 
lata è sì bene, che in lei folamente fi gode que’« 
la perfetta comunanza, per cui ciafcun di tutti, 
e tutti di ciafcun partecipa i beni! Ed ella è co- 
me Spofa, e come Madre ne’ Tuoi Riti ne’ Tuoi Mot. 
ti, nelle Tue Parole , e in tutta fe, del pari e 
beati Figliuoli , e ammirabile fa render lo Spofo 
che sì bella Spofa Teppe formare . Huam pule bri , 
pertanto , quam pulchri funt grejut lui in cal- 
ceamentis , Filia Principisi Cant. 7. Figliuola di 
Principe , fpofa di Re , Madre di Beati Tanta Chie- 
fa , tu Tei bella , e la tua bellezza F polla , lad- 
dove altro non mira, cioF ne’ tuoi palli ; perchè 
con elfi per le vie dell’alto tuo Spofo tutti noi 
tuoi Figliuoli erranti al Cielo, come buona Ma- 
dre, vai riduccndo. 


LEZIONE L X V. 

Sopri t gli Atri degli Apposoli XII. 

Lcclefia quidem per totam Judieam > Galilaram, & Samariam ha- 
bebat pacem, & aedifìcabatur . cup. 9. iinm. 31. 

De/ ripararli , che fecero gli App flolt per tutti i Regni della Terra , del Martirio di San damme 
Maggiore, e della Prigionia di San Pietro. 

Uanto fanta ne’ Riti , quan- e per offervare come dalla piccola Giudea 
to bella nelle cerimonie, quan- alle Provincie tutte ella fi dilatale , e 
to ammirabile ne'Difegni, nell’ tutte le -Genti della Terra nel filo gran 
Idee, e per così dire , in tutta feno firingefle , alla Predicazione , a i 
la fua Architettura lia la Olle- Viaggi a ' nobili fudori , e travagli de- 
fa , fe non pienamente , a luo- gli Appofloli convien ritornare ,- giacché 
go almeno , veduto abbiamo effi furon quelli , che feorfero il Mondo , 
nelle Lezioni pallate. Or per e per tutto diffondendo la luce , gittaro- 
vedere ancora qual lia 1 ’ ampiezza di lei, no i Fondamenti primi della fingente mac- 
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china eccelfa, e del Regno di Criflo inoltrarono 
la grandezza. Non fu opera quella di pochi gior- 
ni, nè di leggieri travagli ; egli Appesoli chi pri- 
ma , chi dopo, lafciarono tutti nell imprefa 1) vi- 
ta. Ma perchè lungo farebbe il riferir tutto a mi- 
nuto ; e perchè San Luca, dopo i primi avveni- 
menti della Chiefa nella Giudea , tace di ogn' 
altro Appollolo, e foto di Paolo fi reflringe a 
riferire i Viaggi , e gli Atti , dami lecito alla 
Scrittura fupplire coll' Iflorie Ecclefialtica , e 
in brevi parole tutte inlieme raccor le molle 
della Predicazione Appoltolica , e i progredì 
della fantiffima Fede . Ciò deefi alla memoria 
di Nomi sì illuflri ; cib fervirà a meglio inten- 
dere quel che ci rimane a fpiegar di San Luca ; 
e così ci rinfeirà di vedere , come da' fuoi pie. 
coli principi fiala Chiefa arrivata a quella gran- 
dezza , che ormai col Mondo tutto fi miiura ; 
e diamo principio. 

IncertiCTimo è in qual anno gli Apposoli , 
feorfa già tutta la Giudea , e foddisfatto già all’ 
obbligo di annunziare, prima che ad ogn' al- 
tro, al Popolo Ebreo il Melila , lì dividellero per 
il Mondo a predicar 1 ’ Evangelio; e ad efegui- 
re il comando di Criflo , che detto aveva loro ; 
Eunitt in mundum unner/um , predicate F van- 
gihum omni creatura . Matth. uh. Clemente nel 
Libro fedo de’ fuoi Stromi dice , che gli Appo- 
soli lì fermarono dopo la Morte del Redento- 
re in Gerufalemme tt. anni ; e 1 ’ anno dvei- 
moterzo fi fparfero per il Mondo , ciafcun nel. 
le fue Provincie. 11 Cardinal Baronie, e Lorino , 
dicono, che dieci foli anni dopo 1 ’ Adendone , 
fi trattennero efTì a predicar nella Giudea , e 
1 ' anno undecimo udirono a i loro Regni . 
Lucio Deliro , e Genebrardo dicono , che la 
diviliont degl’ Appolloli leguì 1 ’ anno fedo do- 
po la Morte del Signore. Per lo contrario Gaf- 
pare Sanchez , Cnlloforo a Caldo, Melitene 
Sardenfe , e alcuni altri affermano , che gli Ap- 
polloli nell' anno deffo , in cui morì Gefucri- 
fio , e che fu il trigelimo quarto dell’ Incar- 
nazione, non potendo contener nella fola Giudea 
il conceputo fuoco di Spirito Santo , fi dividro a 
diffonderlo per le Nazioni più lontane . Ma 
ficcome quedi ultimi Autori fembrano trop- 
po affrettare , cosi que' primi pajono differire trop- 
po 1 ’ imprefe degli Appolloli. Per Io che a me, 
pili di ogn’ altra , piace 1’ opinione dell' efat- 
to , e dotto Cornelio a Lapide, il quale prefa 
una via di mezzo , dima la divifione degli Ap- 
podoli elfer fegùita neh' anno dell’ Incarnazione 
37. uuattr’ anni dopo la Morte, la Rifurrezione , e 
f Adendone di Criflo . Quella, lenza fallo, fe 
non è la vera, è almeno Ta più veridmile opi- 
nione di tutte : t. perchè in quella fi fptega , 
come San Paolo fcrivendo a’ Calati cap. 1. di- 
ca : Che egli tre anni dopo la fua Converdone 
cioè , 5. anni dopo la Morte di Criflo, non tro- 
vò in Gerufalemme altri Appodoli , che Pie- 
tro, e Giacomo Minore ; ciò, che difficilmente 
potrebbe accordarli , fe gli Appodoli , fecondo 


1 ’ opinione degli Autori riferiti in primo luogo, 
indugiarono a partir dalla Giudea dieci, o dodi, 
ci anni : 2. perchè così fi fpiega ancora , come 
San Luca negli Atti cap. 11. dica , che gli Ap- 
polloli udirono nella Giudea la Converdone 
di Cornelio , e de’ Gentili , che feguì nell’ an- 
no 4. dalla Morte di Criflo ; Audierunl Apojìo. 
li , & F tatui , qui tram in Judxa , qnoniam 
& Ceniti rteeperum Verbum Dei . Ciò che dif- 
ficilmente potrebbe fpiegarfi nell’ opinione de- 
gli Autori riferiti in fecondo luogo, che voglio- 
no, che gli Appodoli pochi meli dopo 1 ’ Aden- 
done di Criflo partillero dalia Giudea: 3. perchè 
in queda ultima opinione tornan bene tutte 
le cofe. Già gli Appodoli in tre anni dopo la 
venuta dello Spirito Santo (pelo avevano tempo 
diffidente a feorrere tutta fa Terra , che una 
volta Terra di Promidioned appellava, e a pre- 
dicar Gesù Salvatore, eia falutea tutto il Popo- 
lo Ebreo ; già a Pietro nel terzo di quell’ anni 
Iddio in quella ammirabile Vidone di Animali, 
e nella Converfione di Cornelio Romano , ri- 
ferita di fopra , accennata aveva , e aperta la 
Porta alla Converfion delle Genti; giàSaulonel 
fecondo degli anni fuddetti battuto celedemente 
da Cavallo, e di Perfecutore fatto Appodolo 
di Criflo , flava afpettando la prima molla del 
fuo Appollolato alle Genti , e già in parte pre- 
venendola ancora, e in Cefarea , e in Tarlo ad 
Ebrei , e a’ Gentili parlava di Gesù Crocidilo , 
c della (aiutifera Croce. Onde fe gli Appolloli 
nè troppo predo lafciar dovevan gli Ebrei pur 
troppo induriti , nè troppo tardi pafiare alle 
Genti, e alle Nazioni Idolatre, pur troppo bifo- 
gnofe di loro, coglier non potevano tempo più 
opportuno di quell’ anno quarto , che fu il tri- 
gelimo fettimo dell’incarnazione. Entratoadun- 
que l’anno quarto della Venuta dello Spirito San- 
to, congregati inlieme gli Appolloli, e forfè 
ancora 1 Difcepoli , incominciarono a trattare 
della grand’ liti prefa ; e regolati dallo Spirito 
Santo li difpofero finalmente di nlcire all’aperto, 
di dividerli il Mondo , di ripartirli le Provin- 
cie, e 1 Regni da fottommettere al Crocifi(To,e 
di non lafciar parte veruna dell’ Univerfo , a cui 
udir noo taceflero il gran Nome di Gesù Naz- 
zareno, e 1 ’ Evangelio, e il Regno di lui. Qui 
fi fermi chi brama fàpere qual fia la forza di no. 
lira Fede, e la Virtù di quello Spirito, che dall’ 
alto mandò Crilio Redentore. Dodici Domini 
poco prima Pefcatori , poveri , idioti , fenza ve- 
runo ftndio , fprovveduti di ogni cola , fi pre. 
fìggono di aflalire tutti i Principati , di com- 
battere tutti i Regni della Terra , di convince- 
re le opinioni più accreditate, di abbattere tutti 
gli Altari più riveriti , di eflirpar tutti i Vizi 
più radicati, di far per tutto adorar la Croce, e 
di conquiflare al Crocififlb tutto 1 ’ Univerfo . 
Fu ammirabile , fu magnanima , fu eroica 
una si fatta Rifoluzione ; Rifoluzione però ta- 
le , che a conliderarla fecondo le ragioni umane, 
poteva crederli piuttoilo temerità di cuore, chef 

lano . 
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fino configlio di mente. Ma noi veggendola si 
ben riufcita a pruava , e mirando ormai tut- 
to il Mondo al Crocidilo rivolto , che altro dir 
polliamo, fe non che non furono i Pelcatori , 
che vinfer la dura pugna ; ma iu la Verità , fu 
la Luce Celelte, iu lo Spirito dominarne di 
Crillo, che per rendere piìiltupendo il lue trion- 
fo , colla voce di dodici idioti volle del Mondo, 
della Carne, e dell’ Interno trionfare l Riloluti 
adunque che quelli furono, come ella lì dividef- 
fero le parti della Terra, a lotte, ovveroa ele- 
zione , e coniulta , non fo che veruno 1' abbia 
infegnato . Io crederei, che le ciaicuno Appetto, 
lo tu Velcovo di quella parte di Mondo , che a 
lui toccò a convertire , la d i v il ione non tulle 
commella, come una volta far li foleva , alla 
forte , ma che concorrendo tutti nel Vedovato 
univerfale, e nel Primato di Pietro, a Pietro 
come a Capo di tutti fpettalle l’ allegnare ad ognu- 
no la Tua Chiela. (Quello , che per aoticbillima 
Tradizione è cerco, li è, che puma che citi li 
dividellero , computerò il Simbolo , che da ellttu 
detto Simbolo degii Appolloli , affinché tutti i 
veri Fedeli in tal SimOolo aveller la Telfera , ov- 
vero il contrallegno della Fede Cattolica, e feco 
portalfer’un Rutretro della Dottrina Criltiana , 
per abbatter con ella , fenz’ altr’ armi , tutta la Fj- 
iofofia , e la Sapienza del Mondo. Compoito il 
Simbolo divilo in dodici Articoli , quanti eran 
gli Apposoli, falciando in Gerulaiemme , e in tut- 
ta l’antica Terra d’ifdraele per Velcovo Giaco- 
mo minore Fratello di Gefucnllo .athnchè egli e 
coltivaUe la Crutianità , che per timor del Sacer- 
dozio Ebreo llava tutta nalcoila , e aililtelle a 
quelle fperanze, che da quella ornai abbandonata 
gente alpettar li potevano, gli altri tutti coaab- 
bracciamenti Icamuievoli natoli l’ultimo Addio, chi 
prima , chi poi, fecondo l’ urgenze nella Chiela, s’ 
incamminarono alle loro Provincie . Pietro an. 
dò in Antiochia Capitale di tutta la Siria ; ivi 
con erezione provvifionale alzò la Ina Cattedra , e 
ve la tenne per fett’ anni ; tinche da Dio Spira- 
to, che dopo 1 ' Oriente volle colla prima Sede, e 
colla prefenza del fuo Vicario uluttrare ancor l’ Oc- 
cidente, creato Vefcovo di Antiochia S. Evodio.e 
a lui lafciandouna fioritillima Crutianita, la tras- 
ferì a Roma, e in quella gran Regina del Mon- 
do fertnolla in perpecuo, e al futuro Trono ed 
Imperio la tondo. Paolo come Dottore univerfa- 
le delle Genti, non ebbe per quanto io fappia , 
.Chiela particolare, ma teoria T Alia , c la Gre- 
cia, evangelizò Tifile del Mare Egeo, e dell’ 
Jonio, e del Mediterraneo, e per tutto lalciaudo 
Seguaci di Grillo , e lemi di gran Couverlioni , 
in Roma accompagnodì con Pietro y e ambidue 
diedero le prime fcolle all’ Idolatria , ambidue 
guadagnarono Anime ancor primarie a Gelucri- 
Ito , c aperti 1 £*iii alia iuiura grandezza nel No- 
me Olibano , amebdue co ’i (angue loro conte 
craron la Reggia già preparata alla Sanunima Fe- 
de. Giacomo più oltre penetranti» in Occidente 
illuminò tutte le Spagne ; e fui d’ allora in que' Re. 
gai colla Fede lafciò nella fainofà Coiotnu del Pi- 


lartro la divozione alla gran Vergine Madre an- 
cór vivente. Giovanni nell’ Afia Minore m Efefo 
pofe la fua Sede: e feco avendo della Chiefa , e 
della Santità la Stella , cioè , la gran Madre Ma- 
ria , chi può riferire il predicare , il convertire , il 
guadagnar Popoli, e Principi, che fece in quell] 
ampia fioritillima parte di Oriente! A gli altri 
Appaltali non toccarono nè più corti viaggi y nè 
Campo minore da combattere, e da trionfare. Àn. 
urea pafsò nell’ Acaja y Simone in Egitto ; Giuda 
Taddeo nella Mefopotamia , e nella Perfia y Mat- 
teo nella bruna, adulta Etiopia y Filippo nell’ Alia 
Superiore, e nella nevola Sema: Ùartolommco 
nella vaita Armenia, Mattia nella Feuicia , e 
nella Frigia ; e Tommalo feurrendo i Parti , e i 
Medi , di là dal Gange, e dall’Indo , penetrò 
all' ultime Itole del Mondo conofciuto ; e tutti 
avendo erette Chiefè , e Altari al vero, e im- 
mortale Iddio y avendo abbattuti Idoli , e conver- 
titi Idolatri , co ’l proprio (angue inalbarono T 
i dimenio Campo y che di Venta, e di Luce fe- 
minato avevano y e tatuarono per ogni parte T 
àdito aperto alla piena riduzione di tutto il Mon- 
do . Cosila Chieia si piccola al principio , e tan. 
to perleguitata nella Giudea , in men di fei luttri 
Madre divenne di Principati, e di Regni ,e per 

tutto TUniverlo udì riluonare T adorato Nome del 
celelte fuo Spofoy e queito è quello, che dell’ Ilio, 
ria Ecclefialtica a me è paruto bene aggiungere 
al Teitodi S.*Luca yond’.ognun ravvili , e conolca 
il maliimo di tutti i Miracoli y il Miracolo vili, 
bile, e palpabile a tutti, cioè: il Regno^i Ca- 
tto crelciuto tra il ferro , e il fuoco de' Tuoi ini- 
mici, e creicmto in iinmenfo y fenz’ altra forza, 
che la forza delia Verità, che tutto vince, e per 
Terra, e per Acqua fottomette ogni cola. 

Or torniamo finalmente al Sagro Tetto y e per 
non più ulcirne , rimettiamo lu ’l filo di San 
Luca. Nell’anno dell’ Incarnazione 44. fett’ an- 
ni dopo la dividane degli Appoìtoli , regnava 
nella Giudea Erode Agrippa , di Tetrarca dichia. 
rato Re da Caligola y Uomo fuperbo , fautore 
del Giudaibno, e delia Criitian ita atrocillìmoini. 
inico y quando condotto da Dio partì di Antio- 
chia San Pietro, che a più aita Sede era delti, 
nacoy ed ufeito dalle Spagne San Giacomo mag- 
giore, che al fine delie lue fatiche era da Dio 
chiamato,' eambidue dopo feti’ anni di lontanan- 
za, in Gerulaiemme fi ritrovarono. Non picco- 
la, cred’io, fu la confolazione , che elfi provarono 
in nvederfi inlieme , e in rivedere le amate me- 
morie, e i luoghi coalecrati dalla converfazione , 
dai!’ orme, e dal (angue dell’ adorato loro Mae- 
ltro. Ma la confolazione , e T allegrezza poco 
durò. Agrippa elleudo ancor nuovo nel dubbio- 
lo, e torbido fuo Trono, e volendo conciliarli 
T animo de’ tempre rivoltoli Ebrei , ad elli ita- 
bili conlecrar le Vittime più elette y ondebenla- 
pendo egli quanto dalia Sinagoga odiato lolle San 
Giacomo, e quanto per il luo tuono m voce, e per 
l’energia nei predicare a tutti Gelacelo folta 
fpaventofo al Concilio, giorno appena in Ge- 
rulalcmmc , lo fece attutare y e lenz’ altro 

pio- 
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proceffo, che di effere Apposolo del Crocifitto, Cielo, che Rome Capo dell' Imperio universale 
Chtidit tum gladio ; 12 . 2 . troncar gli fece la Capo- folle ancora della-Chiefa univerfale, Catto- 
Tella, e primo di tutti gli Appottoli entrar lo. lica perciò non è maraviglia , che- Erode non 
fece fra’ Martiri del Regno di Criflo. Cosi, do. potette in- quello Uno ciò, che potuto aveva nell’ 
ve incominciato aveva , terminò il’ Apposolato altro- Apposolo; e dell’Uno e dell’ Altro pagaf- 
S. Giacomo; e cosi a’ tuoi Compagni fece fape- le, quando men I’ afpettava , le pene. Stava- 
re a qual fine dalla lontaniffìma Spagna era Ila., adunque Pietro nella fua Prigione Intcr duos. Mi- 
to da Dio ricondotta nella Giudea ; affinché ed liret vinElui Cattnis duabut n. 6t legato- con due- 
etti, e noi tutti intendettimo, che i Regali- più Catene e guardato- da due Soldati; e- pur sì con— 
magnifici, e fplendidi , che Iddio fa- a’fuoi Elet- tento- era della fua forte, che fenza- verun pen» 
fi in Terra, fono prigionie, tormenti , e matti- fiero- di fe , a Dio- lafciando tutta- la diipofizione- 
ri . Quali poi fodero 1’ Efequie- celebrate da San delle cole umane, fopra- le fue catene, e in mez. 
Pietro , da .San Giacomo Minore Vefcovo di zo de 1 " fuoi- Carnefici dolcemente dormiva- . Era- 
Gerufaiemme e dagli altri Fedeli di quella Città, già la- notte più denfa , e protonda , ed era la 
al Santo Martire Appottolo, raccor non fi può notte ideila. , che precedeva il giorno , in cui 
da veruna memoria autentica . Lucio Deliro ri. Erode, pattata già lafcttimana degli Azimi-, edi 
ferifee folamente, che per configlio della Beata Palqua, Erar tum produtiurut : aveva rifoluto far 
Vergine, la quale non era ufeita ancora di Geru. di Pietro fpettacolo- al Popolo, e per più piacere- 
falemme, perché Giovanni non aveva ancora fer- agli- Ebrei, udir la- caufa di lui. in pubblico, e 
mata la fua Sede in Efefo, fu prefa da’ Crittiani in pubblico farlo, morire ; nò il. mi fero vedeva , 
il cadavere di lui , e portato in Joppe fu man- che a lui prima di Pietro toccava a- morire,. Nel' 
dato alla diletta fua Chiefa di Spagna in Galizia, profondo notturno- filenzio- Angclut Domini afti. 
Quel, che può. dirli di- certo ò che la Chiefa Ma- tit,,& lumen tifulfit in babitaculo : Sceto un An- 
dre non molta li- affliggeva , che gli Apposoli ,. gelo daL Cielo, entrò- nella carcere, e ogni- cofa- 
o i Dilcepoli , e feguaci di Crillo moriflero- per attorno fece sfavillare di fubito-, celelte fplendo- 
man de’ Carnefici . Piangeva ella un poco è ve- re , ma- lo folendore di- lui vedere- folo li poteva 
ro in tali Efeauie , per allettar, che era morto- da chi purificati già aveva gli occhi per fanti, e 
un fuo Figliuolo; ma poi rafeiugate prettamente cieca Fede; perloeché 1’ Angelo- non veduto 
le lagrime , celebrava con. folennijà di- Fetta iL non udito da' foldati, feotte folamente il buon 
giorno ideilo della lor Morte,, nè conaltro No- Pietro dal fonno, e a lui dittez 5 urge- vi loci ter ; 
me, che col Nome di Natale , chiamava la Mor- non i più tempro di dormire; forgi prettamente; 
te de’ Martiri; nè quella era durezza , o apatia di- Prxcingert , & calcia U caligai Inai , & fcqutrt 
Cuore ; era tenerezza, era amore di faggia , di me; Vediti, calzati, e vien dopo di me ; • men. 
Tanta Madre, la quale ben fapcndo , che noo muo- tre ciò- diceva ,. fpezzate le due Carene Cecidi- 
te veramente chi morendo rinafee in Cielo, per rum de manibm e)ut\ fciolte all’ uffizio loro la,, 
confortare ognuno a morie volentieri, per Gefu- feiarono le mani, e libera la Perfona . Tane’ ò 
crillo , volle che con onore , e con fella fi cele, vero , che quando Iddio comanda non v* è lega- 
brade quali giorno natalizio il giorno del Marti, me, che trattener polla l’efecuzione / nè dall' Opere 
rio de’ fuoi Figliuoli , e i Nomi illettV da. lei ufati im prode polliamo noi fcufarci , con dire , che ab- 
botterò Scuola, e Dottrina di tutti i Fedeli. Non biam le mani legate ; purché la Volontà non ami, 
poco fa certamente chi fa> fua ttudio le intenzio- e llrette non tenga le Catene delle prave fue 
ni fante di nollra Madre. affezioni , cede ogn’ altro nodo , e fpedito all'' 

Erode vedendo Quia- piacine Judais. ibid. che- Ubbidienza è fempre ogni patto. Pietro fi levò, 
la maniera di guadagnare i. Giudei era perfegui- fi- vedi, feguì 1’ Angelo; Et txiflimabat [t vijum 
tare i Cristiani , pei obbligarli viepiù il fuo Re- vidtrt ; e, per la novità , e (tupor delle cole ,. 
gno , dopo la morte di San Giacomo , Appo- credeva ancor di dormire, o di edere in vifione ; 
fuit ut apprthtndttet & Pttrum : pafsò ad un’ al- e per verità l’Angelo condotte si placidamente I’ 
tra maggiore efecuzione, e comandò , che fotte arduo- aliare, che il fatto non ebbe poco dell*" 
fatto prigione , e metto in- ferri S. Pietro , con Ellafi. Pafsò egli le prime, pafsò le feconde Guar- 
intenziooe di fare ancora a lui tagliar la Tetta, die, e nillun fi accorfe, che pattava. Arrivò alla 
Cofa metta , e in un terribile è r udire la vile Porta del Palazzo di Erode, che per le difefe fi 
(lima, e gli ttrapazzi, che da’ Principi della Ter- appellava porta di ferro; Et ultra aperta ijì w; 

ra fi faceva allora del Nome Crilliano : ma gli e la forte cuttodita porta di ferro da fe-aprilfi , 

ttrapazzi, e i mali trattamenti de’ primi Lumi e libera lafciò T ufeita al Prigioniere Appaltalo . 
della Chiefa fono documento a noi, che il No- Batterono ambidue la pubblica via, pattarono la 
me Crilliano non è Nome di potenza , di ono- pubblica piazza di Corte, non vi fu chi brodi- 
ri , e di grandezze terrene . Ma ad Agrippa non cede: Chi fiere , e dove andate i. imperocché l’ aa- 
riufeì cosi facile , come credeva, il fagrincar agli dar dove Iddio conduce è un andar, che non te- 
Ebrei la Vita di Pietro. Non aveva quell fi- me d'incontri. Pietro, come ellatico, e fuor di 
nito ancora il coefo del fuo Appollolato , nè dal- fe , andava dietro la (ua (corta ; ma i' Angelo 
la Reggia dell’ Oriente aveva ancor trasferita vedendolo già fuor di pericolo. Continuo difeeffit 
la prima fua Sede alla Reggia dell’ Occidente e *'• co ; fenza far parola cone hiteno difoarve da. 

del Mondo, Roma; e perché era già riabilito in gli occhi di lui, e più non li fitto, lì vedere, per 
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lignificare a chi legge quello ‘cado di Scrittura , 
che Iddio vince le difficoltà che fono a noi in? 
(operabili, ma vinta la tempelta , lafcia poi a noi 
il navigar per l'ondc amare ; e colla Fede il regolar ' 
il Timone, e la Vela. Sparito l'Angelo aprigli 
occhi Pietro ; e accorgendoli -dj non fognare , 
dille fra ’fe ; Nunc feto vere , -quia ruifit Doniinut 
Angelum fuum , Ce tripuit me de menu Herodis , 
Ce de omni expecìatione plebèi Judxorum , n. 1 1. 
Ora mi accorgo, che non travveggo , -or fo che 
-non fon piò in mano di Erode ; e che il Signo. 
re mi ha liberato da quella morte , che afpcttavano 
i Giudei .£’ difficile l'intendere, che Pietro non 
fi avvegga dell’ Angelo, quando do vede, e lo 
feguita; e fe ne avvegga poi quando -l’Angelo 
è fparito q ma il Tello -med eli mo fcioglie la dif- 
ficoltà. Pietro alla prefenza deli’ Angelo fan tonerà 
Tanto artorto in lui , e tanto rapito dallo flupo. 
re, che nulla a fe rifletteva, nè • quel che ope- 
rava co’ lenii ; ma allorché l’ Angelo, e il dolgo, 
re di lui dileguortì, In fe teverfus^ in fe tornato, 
e di fe follecito, -quali Bambino , a cui manca- 
ta fia la Man che lo regge , incominciò a penia- 
te ci?) , che far gli -conveniva ,• e il- penfiero di 
ciò , die gli accadeva, accorto lo fece di ciò, 
che gli era accaduto , con notabile documento , 
che la (petto de’ Voli Ceiclli non falcia piò luo- 
go a'pentieri terreni, e chi vuole dar fempre coll’ 
Anima fìtta in fe , e nelle lue mifere cole, non 
può (pelare di por le labbra in certi Fonti di 
confolazioni (oprumane , ed eccelle ; perchè pen- 
lier di fe, e pender di Paradifo , non fi accor- 
dano indente. Il buon -Pietro a fe lalciato , andò 
*■ Inietto alla Cala di Giovanni detto Marco, dove 
era radunata una gran quantità di Fedeli ritirati 
dalla ferocia di Erode, e dalle furie degli 
Ebrei , a fare Orazione per la Cbiefa , e allora 
appunto che efli a Ciò raccomandavano lacaufa 
di Pietro arrivò a tutti rallegrarli. Con fella co- 
mune fu accolto ; quali Uom tornato da 
morte fu con llupore ricevuto ; ed egli a tutti 
foddisfece col racconto del fuo avvenimcn. 
to; tutti confortò colla fienrezza della divina af- 
fìllenza ; ma per non efporfi a nuovo pericolo , 
Abtit in alium locum ; partì da Gerufalemme, e 
dove egli lì rivoltelle , e come a noi in Occiden- 
te incomincialTe fin d’ allora a riguardare, ben- 
ché non lo riferifea San Luca , noi lo vedrc. 
mo a Tuo luogo,' per ora coovien finir la Lezio, 
ne con vedere la differenza , che palla fra un 
povero Apposolo io prigione , e un Re fuperbo 
in Trono. 

Ufcito Pietro da Gerufalemme, ufcì dall’Ori- 
ente il Sole; e dal raggio del giorno fvegliate 
le Guardie tornarono al loro Uffizio , e rimate- 
lo attonite ; mirarono elle per tutto , e del famo- 
fo Prigione altro non trovando , che le oziofe catc. 


ne per terra, Noti parva fuil tur buio ; tz. tfl. non 
piccolo fu il moto, e la briga, che nacque fra 
loro; ognuno acculando la lède dell’altro, e tut- 
ti temendo di Erode. Né là vano il timore. E. 
rode afpettando con impazienza qoella mattina , 
nè trovando di che far contenta I' afpettazione 
del Popolo, diede in rimanie .• Et inquininone 
fetta de cujì odi bus \ ed avendo un dopo l'altro 
mello all’efame, e alla tortura i Soldati , Jufftt 
tos duci ; ibid. comandò che tutti condotti tolle- 
ro alla morte, come dice S. Gio. Grifoflomo , 
« Pietro Aleflandrino ; o come (lima il Gaetano 
che forteto follituiti a riempir la vuota Prigione 
di Pietro ; ed egli o per vergogna , o per rabbia 
(ottraendofi da Gerufalemme , andò in Cefarea , 
per ivi celebrare i giuochi folenni in onor di 
Claudio nuovamente eletto Imperatore. Ma qual 
fu il giuoco, dà cui fu affienato l’infelice? Ar. 
rivò il celebre giorno, ed Erode per folennizzarlo 
con tutta la pompa ufcì in parata; Et fedit prt 
Tribunali ; e cinto da tutti i Nobili nell’alto 
fuo efporto Trono fi pole a federe , e parlò al 
Popolo o di Claudio, a cui voleva adulare, o di 
Roma dove imparato aveva a parlare , o di fe che 
con tutta l’ arte voleva piacere ; e piacque tan. 
to il mifero, che il Popolo tutto acclamando 
gridò : Dei vocts . non Uomini s , n. ri. Quel che 
parla a noi non è Uomo , è lenza fallo un Dio 
venuto dal Cielo a parlarci. Bene, o Tiri, be- 
ne o Sidonj, che così per poco andate formando 
gli Dei , udite però, e mirate qual Dio avete accla- 
mato. Si conpiacque fuor di modo quel fuperbo 
di un applaufo si fuor dell’ ulato , e non accor- 
gendoli , che I’ adulazione del Popolo non da 
altro viene , che dalla debolezza del Principe, cofe 
grandi di fe , e del fuo regnare andava divifan- 
do , e forfè piò del dovere , credendo all’ infanc 
voci del Popolo. Ma nel punto ideilo , che il 
fuperbo penfiero cntrògli nel cuore , già come 
Iddio incominciava a mirarli, Percujfit tum Ange, 
bus Domini, l’Angelo di Dio , che forfè fu l’ An- 
elo ilterto tutelare di Pietro, con mano invid- 
ile, ma con mano sì rifo)uta,e potente fopra di 
lui fi fece, che mentre egli credeva di edere un 
Semideo , per improvvifo atrociflìmo dolore di vi- 
feere ruggì quali Leon ferito, Et tonfumptus rer- 
nikut tnpiravit ; ìj. e dalle già putride vifeere 
fcaturendo deformi fordidi vermini per ogni parte 
a viltà de’fuoi adulatori, coll’ abita reale in def- 
fo, traile lue Guardie medefime sbranato, e con- 
iamo , per infoffiibili dolori , eoa iffiavento di 
tatti urlando da fiera, mandò fuori l'anima im- 
pura . e fuperba . Oh bella prigionia di Pietro ! 
Oh fanta Umiltà Criftiana , quanto é meglio 
patir ferri e catene per Gefacrillo, che federe 
in Trono, • feoppiir per fuperbia.' 
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SOPITA GL\l ATTI DEGLI APPOSTO LI XIU- 

Erant autem in Ecclefia, quat eft Antiochia;, Prophetae, & 

Do&ores. Caf. 15 . n. 1. ‘ ; 

Come San Fitte* da Antiochia ttasftriffe la prima Sede a Roma ; terne 
San Paolo rapito fojje in Cielo . 

Rande, fuperba , e intente lurv. tiochena, ordinate tutte le cote di Oriente fece 
go le live del famofo Oronte là la gran rifoluzione di pafTare in Occidente , e 
nell’alta Soria era la Città di da una «l’altra Reggia pattando , (labili di 
Antiochia , e in Antiochia l’E- trasferire da Aotiochia a Roma la prima Sede, 
vangelio sì chiaro vi fpandeva il Qual motivo a ciò fare lo configliatte , folo 
fuo .Lume ., che i Seguaci lo Spirito Santo, che di ciò fu l'Autore, lo fa. 
di Crilìo altrove per difpregio chia- Ma il fuccello ben dichiara , che la Fede non 
mali or Nazzarcni , ed or Galilei , folo in altrove fermar volle la Cattedra della fua Dot- 

Antiochia riportarono la prima volta il glo- trina, che là dove regnava la Sapienza, cioè, 

liofo , ed ormai per tutta la Terra riverito là follìa tutta del Gentilelimo , e delle Genti; 
Nome di Criltiani . Ma Antiochia non fu nè Gefucrilto volle dare alla fua Spofa altra Reg- 
tale , che in ella rifedere immobilmente do- già , che la Reggia illefla e la Regina del 
vcfTe il Vicario di Crido , o in elfa collo- Mondo. Giù i Popoli tutti domati a forza di 
care la fua Cattedra , che dove fi ferma , Armi ubbidivano a Roma , e Roma in fe 
Ivi fi ferma la Sede prima , e l’Oracolo di raccolte le Spoglie tutte de’Regni , tutte le Set- 

noli™ Fede . Sette anni di Antiochia fu te delle Genti, tutte le Deità, tutti i Riti, 

Vefcovo San Pietro ; e per feti’ anni Antiochia tutta la Dottrina della Superllizione , era e nella 
gode il primato di tutta la Chiefa. Ma Pie- Religione, e nel comando T Arbitra univerfale 
tro dipoi chiamato altrove , altrove andò , do- del mondo ; nè Popolo v’era sì feroce , che cou- 
ve chiamollo lo Spirito Santo, che Sede mi- tro di lei più ardittc di alzar la fronte. Que- 
gliorc gli. preparava. Non fi riferifee ciò da San ila altiera Rocca di errori, quella Sede d’itn- 
•Luca ; perchè egli dal Capo té. fino al fine de- perio, quello Campidoglio di Trionfi, piacque 
gli Atti , nè di Pietro, n\ di altro Appollolo a Gefucrilto di fottomettere all’umil giogo 
più favella; e fidamente li trattiene in deferive. delle fua Fede , e in una Città conquillare 
re le Navigazioni, i Sudori, e le fatiche di San alla fua Spola i Regni tutti della Terra; e que- 
Faolo fuo Maeitro, e Guida. Ma ciò, che non 'Ho fenza fallo fu a Pietro il primo motivo di 
•dice San Luca, lo dice laTradizione, e l’I iloria trasferire da Antiochia a Roma la fua Sede. Ma 
Ecclefiafuca . Onde noi per ben ripartire, ed il fecondo, fe ip nen erro, fu ancora, per me- 
(ftdinar tutte le notizie; prima di entrare negli glio diltinguere dall’ antico il nuovo popolo di 
avvenimenti di Paolo, sbrigheremo in pocotut- Dio. Il popolo antico fiorì lungamente , ed eb- 
ti i viaggi di Pietro, e diamo principio. be Terra, e Regno in Oriente; ma perchè elio. 

Sciolte le catene, e aperte dall’Angelo le por- come Popolo primogenito , fu Tipo della Natura, 
te della prigione , ufeì Pietro già libero dalle che all'Oriente della Nafcita , e della Vita è 
mani di Erode; tornò dove era radunata la pie fempre rivolta, e il nuovo Popolo, comefccon- 
cola, e timida Cridianità di Gerufalemme, la do genito, è Tipo della Grazia, che all' Occi- 
confolò colla fua inafpettata prefenza ; ma dente della Morte, ed alle future cofe è fempre 
non volendo più nella già forda , ed oltinata intefa ; perciò è, che fe l’antico popolo ebbe Se. 
Oerufalemme perdere il frutto della fua ricupera, de e Regno nell’ Oriente , Sede cd Imperio 
ta libertà; lardando alla cura di San Giacomo al nuovo popolo fu dall’ Ahifiìmo detìinato in 
quel piccolo Gregge di Grillo , Abiti in alium Occidente. Per tali motivi, e con sì fatta inten- 
locnm . Cap. 12. num. 17. partì di Gerufalem- zione navigò Pietro alla volta di Roma, e chi 
jnc ; vilitò tutta la Criilianità di Terra Santa ; veduti avelie colla prudenza umana gli alti 
pafsò per Celarea , c per la Fenìcia ; con- difegni ,e l'idee fubblimi , che egli per via andava 
fermò que’ pochi Fedeli , che vi trovò, e dif- l'eco dello meditando, oh quanto ridere avereb- 
fondendo per tutto nuova luce di Dottrina, edi be potuto di un povero pefeatore, che cogli 
Verità, alla fua Sede di Antiochia finalmente occhi fempre lagninoli , colla vede logora, e 
fi condufle . Qui co’ fuoi avvenimenti mede colla perfona digiuna e confunta sì vaili pen- 
fimi rincorò tutti alla perfcverauza ; qui ordinò fieri nudriife; e per sì alta macchina d’imperio 
Vefcovo di Antiochia Evodio Uomo fantif- folo , ed abbietto dalia rimota Antiochia navi, 
.fimo; e qui ad Evodio lafciando la Chiefa An- galle a Roma! E pur egli navigò ; c folo, e 

fcalzo 
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(calzo predicando per tutto 1 ' Umiltà , la Man- 
fuetudine , l’ardua , la diffidi Legge di un Croci- 
fido, riufcìnell’Imprefa; e noi a' dì noftri , veg- 
iamo, domati gli animi fieri, vinto 1' orgoglio 
elle Genti, l’Occidente tutto a Grillo ridotto: 
e già fono tredici Secoli , che fopra i fette fero- 
ci Colli di Roma, e fopra il Romano Campido- 
lio, e Marte , e Venere , e Giove , ceduto 
anno il luogo alla Croce : A Domino faflitm 
tfl iftud , & efi mirabile inoculi s no/irii. Pfalm. 

1 17. Non accade ricorrere agli Annali per vedere 
i Miracoli della nollra Fede . I Delubri profani 
atterrati, i Santuari aperti, gli Altari eretti al 
Crocififio , e la Reggia del Mondo divenuta 
Reggia della Santa Chiefa , è il Miracolo più 
vivo , e continuo , «he pofia farci , dirò cosi , 
cogli occhi vedere , e toccar con mani, che noi 
crediamo bene ; e che per la nodra fanta Fe- 
de Iddìo ha impegnato il fuo Braccio Onnipo- 
tente. 

Chiamato adunque ad altre fatiche ufcì di An- 
tiochia San Pietro. Già per tutto l’Imperio Ro- 
mano fi udivano delle novità . Tiberio Celare , 
fentendo la gran fama , che correva di Gesù 
Nazzareno Crocifido da’ Giudei , pochi anni do- 
po la Morte di lui , propoli: in Senato di a. 
Scriverlo al numero degli Dei , e decretargli cul- 
to , e onori divini . Morto Tiberio , Caligola a 
lui fucceduto nell’ Imperio , richiamato dalla 
Giudea Pilato, condannollo a sì penofo efilio , 
che il mifero , in pena della male araminiltrata 
Giudizia nella caufa del Redentore , (fretto da 
ogni parte da povertà , e angultie in Vienna 
delle Gallte fi pafsò con un ferro il petto , co- 
me rifenfee Eulebio, e Adone,- e accenna Giu- 
seppe Ebreo lib. 18 cap. 5. L’ empio Caifado fe- 
ce lo dedo in Gerufalemme , come aderma San 
Clemente ; e benché Anna Suocero di Caifas 
non fi ucctdede , tormentato nondimeno dalle 
Smanie della Sua cofcienza, fremendo Sempre ed 
urlando, prima del (uo giorno fini la vita . L' 
incetluofo Erode , che uccifo aveva il Precurso- 
re Giovanni , e Schernito il Salvatore , accusa- 
to dal Nipote Agrippa , fu da Caligola Spoglia- 
to di Regno , e condannato a perpetuo edito ,* 
onde colla Sua Erodiade confumato da fquallo- 
re , e da pianto nella Spagna terminò misera- 
mente i Suoi giorni . Euf. ibi. Per il contrario 
Abagaro Re di Ededa , che modo dal gran 
Nome di GeSucrillo, aveva defiderato , e otte- 
nuto da lui, come vuole la tradizione , un mi. 
racol do Ritratto , otto anni dopo la venuta 
dello Spirito Santo , battezzato da Giuda Tad- 
deo Apoftolo, con tutto il Regno entra nell’ 
Ovile di Criito; e meritò Nome . e Memoria 
eterna ne’ Falli della Chiefa . Gli Apposoli 
tutti , per fine , divili per la Terra operavan 
prodigi per tutto , e al Suono della lor Voce 
commovevano 1 ’ UniverSo, quando ufeitodi An- 
tiochia Pietro s’incamminò verfo l’ Italia , e per- 
che i Viaggi degli Apposoli non erano meno 
Apposolici de’ loro Soggiorni e Rcfidenze , Pie- 
tro viaggiando a Roma , entrò nella Cappado 
Lez. del P. Zucconi , Tomo Ul. 
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eia , pafsò per la Bitinia , penetrò in Ponto , e 
nella Frigia ; e dove trovò qualche Seme di Fe„ 
de lo coltivò, dove non lo trovò , lo SparSe ; e 
per tutto erigendo nuove ChieSe , confegrando 
nuovi Vefcovi , ordinando nuovi Difccpoli , 
e Minifiri, parte non laSciò dove la Croce , e il 
Crocidilo non incominciafie a rifplendere ; e ver- 
fo il fin dell’anno decimo dalla Morte di Gefu- 
crilto , 1 ’ anno fecondo di Claudio Imperatore , 
egli entrò finalmente nella llrepitofa Città di 
Roma. NefTun fi accorfe dell' entrar di lui, nef- 
funo a lui fi volfe ; e pure co’ palli di quell’ 
Uomo polverofo , e macero , oh quanto di 
Mondo , di fortuna , e d’ Imperio muoveva!! ! 
Aveva in Antiochia un Santo Crilliano , per 
nome Agabo , che , fecondo Doroteo , fu un 
de' Settantadue Difcepoii dei Redentore , ave- 
va , dico , Agabo predetta una carellia univer. 
Sale per tutta la Terra ; la careftia aveva già 
iacominciato un anno prima , che partille di 
Antiochia San Pietro , e la fame incrudeliva 
talmente, che in Roma , per avidità di pane , 
Sollevata la plebe , tutta la Città teneva in 
tumulto, e terrore . Ma all’eotrar di Pietro , 
come dice Paolo Orofio , quali con lui entrata 
Sofie la tranquillità , e la pace , calmaron le 
brighe, c fi ammutolì la plebe; Furio Camillo, 
che in Dalmazia minacciava novità all’ Imperio, 
depofe 1 ' armi , e la Vita infieme ; e l’ Inghil- 
terra Senza Sangue , o battaglie da Se mandò ad 
offerir pace , e ubbidienza a Roma . Ma tutto 
ciò fu Solamente un Foriere deli' arrivo di Pie- 
tro all’ Auguila Città ; altre cofe con lui fi pre- 
paravano in Cielo. Fu egli come povero ricevu- 
to in Cafa da un Senatore chiamato Pudcnte , 
Padre delle celebri Vergni Pudenziana , e Praf- 
fede . Non tardò il buon’ Apport ilo a pagare le 
cortefie , che riceveva dal Nobile Romano . 
Predicò a tutti di quella Cala la Penitenza , a 
tutti annunziò il Nome (traniero , ma Santo di 
Cesò Redentore, a tutti molliò la vanità de’ 
Numi adorati in Roma ; e le Semplici parole 
di quell’ Uom Giudeo ebbero tanta forza nell’ 
aniino altiero di quei Latini , che il Padre con 
tutti i Figliuoli e Famiglia aperti finalmente gli 
occhi alla piò non veduta Luce , fi arrefe alla 
Verità , ricevè il Battefimo, e la Cafa già San- 
tificata tutta dalla verità , fu da Pietroconfegra- 
ta dipoi in Chiefa , e quella fu la prima Chiefa 
eretta a Gefucriflo in Roma col Titolo di Palio, 
re , per così dichiarare , come io credo , a’ Pode- 
ri la permanenza in Roma del Pallore univerfa- 
le , e della Sua Sede in Roma . Tali furono i 
primi albori , che Pietro in Roma andò fpargen. 
do di quella Luce , che poi crefcendo Sempre , 
arrivò a formar quel chiaro giorno di Fede , 
che ora da Roma a tutto 1 ’ Uoiverfo fi diffon- 
de. Vinticinque anni fopravvifie nella Sede Ro- 
mana San Pietro ; e molte furono l’ Anime , 
che egli a Criflo ridufie ; ma perchè a lui fo- 
praggiunfe per compagno delle fatiche , e della 
morte , il Dottor delle Genti, prima di vedere 
il limancQte della Sua Vita convicn tornare 
Y a San 
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a San Paolo fino a condurlo nel Lazio , e ac- 
compagnarlo con Pietro, per terminar con etti 
gli Arti Appoitolici . 

Paolo prima Saulo, e pcrfccutor della Chiela, 
dalla celeftc Luce atterrato , e convertito 1 * an- 
no fecondo dopo la venuta dello Spirito San- 
to, fu , come li dille altrove, da Anania battez. 
zato , e rigenerato a Cri fio in Damafco . Ricupe- 
rati co’l Battefimo i fenli, e la voce, che perdu- 
ta aveva nella gran mutazione, che fece di cuo- 
re, e d’anima, incomincib, non in Damafco, 
come dilfero alcuni Autori , ma nell’ Arabia , 
come l' ideilo Paolo accenna nella fua ad Gala, 
ras i. 17. incomincib, dico, a predicar Gefu- 
erilto , contro del quale si terribile era ufcito di 
Gerufalemme. Evangelizata 1 ’ Arabia, tornò in 
Damafco; e con tale, e tanto fpirito parlò della 
nuova Legge agli Ebrei, che quelli prendendo a 
fcorno deir Ebraifmo , che un Miniltro della 
Sinagoga poco prima si ardente per la Legge 
Molaica, publicalfe l'Evangelio, e predicale 
il Nome, e la Fede dell’ odiato Crocifitto , in- 
cominciarono ad .infidiare alla Vita di lui; e 
non fuccedendo loro le infidic, l'accufarono co- 
me Seduttore al Re di Damafco Arcta ; e qui 
incominciò egli a folcare quel Pelago immenfo 
di travaglj, che non ebbe fine, fé non al finir 
della Vita. Areta fece guardar Paolo da’Soldati, 
e tenerlo quali prigione in Città : e quello fu 
il primo arreDo , che riportò Paolo per il 
Nome di Gefocritto. Era certamente difficile 1 ' 
adorar quello Nome in que’ crudeliffimi tempi ; 
ma molto piò difficile era il predicarlo a pet- 
to di tanti. Perfecutoriy e pur fi trovò chi non 
folo l’adorafTe in privato, ma chi ancora lopro- 
fellaffe in pubblico, e fua prima ventura fiimaffe 
il patire per eflo, e fpargere il fangue. I Cri- 
fliani di Damafco vedendo un Uom qual’era Pao- 
lo in pericolo della Vita, per riferbarlo ad al- 
tre cole maggiori , Accipirntit rum dimiftrunt 
per murane, Jukmittentes in fportn, cap. 9. v. 21. 
entrar lo fecero in una fporta , e giò di notte 
calandolo dalle mura della Città, e dalle Guar- 
die, e dal pericolo lo liberarono. Nè Paolo , 1 ’ 
animofo Leone che era, ricusò di efler, quali ti- 
mido e vile , trafugato all’ofcuro , per non fini- 
re al principio il corfo della fua Predicazione ; e 
perchè ben fapeva 1' irruzione lafciata da 
Gefucriflo di fuggire da una all’ altra Città , 
quando il rimanere è inutile alla falu'e altrui, 
e pericolofo alla propria Vita; così preferi- 
ve la Prudenza, che non ci vuol prodighi del 
noilro fangue; e cosi Paolo, ancor contro gli 
ffimoli , e fierezza naturale del fuo fpirito, non 
ricusò fuggire, e mofirar timore. Già egli era 
entrato nell' anno quarto della fua Converlìone , 
quando per tutto inlidiato da’Giudei in Damafco 
nè avendo ancora veruna Miliione determinata , 
come gli altri Appoltoli, prima di nulla rifol- 
vere giudicò di comunicare a Pietro i tuoi dife. 
gni. Fuggito adunque di Damafco , pafsba Geru 
falemme , non quale n' era ufcito quattr’ anni 
prima con Sergenti , ed Armi ; ma quale non 
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credeva di tornare, folo, povero, e di Cri fio fola, 
mente contento. Entrato appena in Gerufalem- 
me , vifitb Pietro , vilitò Giacomo , che di 
tutti gli Appolloli foli rimanevano nella Giu. 
dea; e bramofo di ricever da tutti conforto , e 
ilfruzioue , or da quello, or da quell’ altro 
Credente fi faceva , per conofcerlo , e come 
Fratello abbracciarlo. Ma i Critliani non etten- 
do ancora informati della mutazione di Saulo , 
e ben fapendo quale egli era flato contro il lor 
Nome , all’ udir Saulo Tarfenfe, fi ritiravano 
tutti: Et iremo audtbtt ft eonjungirt Hit ;encflun 
ardiva neppur di apprettarli a lui , o riceverlo a 
parlamento . Ma Barnaba che di lui , e 
della fua Converlìone era ben confapevole • 
paiolo in cura , lo condufle finalmente a 
Pietro, lo condulle a Giacomo, e perchè 
comunemente da’ Comentatori fi crede , che la 
Vergine Madre non li folle ancor molla de Geru- 
falemme a feguirc i non ancora ben fermi palli 
di Giovanni in Efefo , Barnaba fenza fallo 
a Lei ancora introduce il convertito Saulo , 
e di tutta la Crilfianità goder gli fece la con- 
verfazione , e l'accetto . Molto egli fi confolò 
con effi , che dell' Evangelio erano i primi Ger- 
mogli ; ma oh quanto piò «Ili fi rallegraron di 
lui , che da lui sì diverfo lo vedevano ; e quan- 
to benedittero Dio , che ad Agnello del fuo 
Ovile ridotto avelie un tal Lupo / Rincorato 
Paolo da quella fanta Convenzione , non po- 
tendo piò trattenere il fervore del fuo fpirito, 
contro lo flile di tutti gli altri Criftiani, che 
dopo la Morte di Steffano, e la Perfecuzione dell’ 
ideilo Paolo , fi tenevan per lo piò niLolti ; 
e per non irritare i Magifìrati , o tacevano , 

0 fegrctamonte parlavano ; predicò pubblica- 
mente Gefucrillo a tutti, difputò co’primi Dot- 
tori della Sinagoga ; e non trovando , chi po- 
tette rcfillerg!i , fece a tutta Gerufalemme fapere, 
che egli era fucccduto nella Predicazione a 
quello Steffano ideilo , che da lui fu tanto per- 
feguitato. Non fi afpettava quello punto la Sinago- 
ga , nè mai creduto arerebbe di edere ornai si 
abbandonata , che i Tuoi Tenenti medefimi , e 

1 fuoi Uccifori fottentrar dovettero nel luogo 
degli Uccifi a predicare negli detti fuoi Portici 
il Crocifitto; ma quello colpo ancora, e quello 
fcorno fi doveva a quell’ empia , di veder 
contro di fe rivolte 1’ armi fue piò potenti . 
Inferociti pertanto nella lorconfufione gli Ebrei, 
penfarono di far prettamente di Paolo ciò, 
che fatto avevan di Stettano; e fatto* certamen. 
te l’ averebbero, ma Pietro cogli altri Cridiani 
non (perando nettun’ acqflillo , e temendo 
molto danno in qucll’odinata Città dalla Predi, 
cazione di Paolo ; Dtduxerunt rum Cxfnreem , 
©■ dimiftrunt Tarfum , num. 30. Lo conduf- 
fero a Ccfarea; e perchè lo Spirito Santo dedina, 
lo l’aveva alla falute di altre Nazioni, che del- 
la Giudea , egli da Cefarea pafsò in Ciiicia a 
Tarfo fua Patria.' e da Tarlo, a perfualìone di 
Barnaba, andò in Antiochia; dove avendo mol- 
to operato, e non poco patito, ebbe que) cele- 
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bre Rapimento, che egli medefimo riferifee nel- 
la fua feconda a’ Corinti, cap. 11. c nel quale 
noi finiremo li Lezione. 

Come fuccedette quello Rapimento , non v’ è 
chi lo dica; nè puh raccorli da veruna Scrittura; 
anzi neppur da elTo Paolo fi averebbe veruna no- 
tizia , le gli avverfar; della Santa Fede non avef- 
fero corretta la modeilia dell’ umiliflìmo Apposo- 
lo a rivelare ciò, che fra lui e Dio foloera palla- 
io. Ma Cerinto, Ebione , ed altri Inimici della 
Dottrina Appollolica , non potendo fofirire la 
fama , che ogni giorno piò fono» fi diffondeva 
degli Appoftoli, e fpezialmente di Paolo; e per- 
ciò cavillando con tutti l'opra i fatti , e i detti 
di lui, lo neceffitarono finalmente a parlar di fé; 
e a dire ciò, che Icmbra lode, e vanto; e pure 
è neceffaria , e lineerà difefa di quella Predicazio. 
ne, che dalle qualità della Perfona atterrar vo- 
levano que' Malvagi. Scrivendo adunque a' Co- 
rinti, in poche parole egli sbriga un gran rac- 
conto, e dice cosi: Scio Hominem in Chriflo an- 
te anno j quatuordecim (.fivt in Corpose nefeio ,fi- 
ve extra Corpus nefeio , Deus fòt) raptum huiuf- 
modi ufque ad tertium C.tlum , &c. & audivit 
arcana verta, qua non licei Homini loqui , n. 2. 
Corinti, io fo, nè del mio fa pere pollo dubita- 
re, fo, dico, che un Uomo, che è Uomo tutto 
di Crillo, quattordici anni fono fu rapito fin al 
terzo Cielo; fé rapito poi folle col folo Spirito , 
ovvero ancora col Corpo, Iddio, che lo rapì , 
fola mente Io fa . Certo però è, che egli vide , 
e udì cofe , che a lingua umana non e dato ri- 
dire . Cosi fcriffe il fanto Apposolo ; e tale in 
xittretto fu 1 * eflafi fua celeberrima ; fopra Ideila 
quale , come fopra cofa degna di con Iterazio- 
ne, c di fludio, muovonli molti dubbj da' Sagri 
Maeflri. Il primo dubbio è fopra il tempo , in 
cui l’Appoflolo fu si alto rapito ; Beda,S.Tom- 
mafo, e Ugon Cardinale dicono , che ciò feguì 
immediatamente dopo la Converfione di Paolo; 
cioè , quando Paolo in Damafco , perduta la vi. 
Ila , e quafi fuor di fe , pafsò i fuoi prijni tre 
giorni in perpetuo digiuno, e Orazione. Quella 
opinione antichittìma non par che accordi colle 
parole di Paolo, e colla data della fuddettaEpi. 
Dola feconda a’Corintj. Paolo dice, che fu ra- 
pito quattordici anni prima , che ciò fcriveffe a’ 
Corinti ! ed egli fcrifle quella lettera non quat- 
tordici anni dopo la fua Converfione , ma ven- 
ti, quando correndo il fecondo anno dell’ Impe- 
rio di Nerone egli dava a Nicopoli , come fi 
raccoglie dall’ Ifloria Ecclefiadica ; onde la pre- 
tata opinione previene di fei anni il tempo del 
Rapimento. Meglio pertanto, a mio parere , il 
Padre Cornelio a Lapide co’ moderni Cronifli 
tiene, che Paolo non in Damafco , ma in An- 
tiochia ; non prima di effer battezzato, ma prima 
di efier ordinato Vcfcovo con Barnaba ; non 
tre giorni, ma fei anni dopo la fua Converfio- 
ne , fu in Crillo rapito a udire le alte Verità 
nafeofe . Il fecondo dubbio è qual fia quello ter- 
20 Cielo, al quale fu portato , e di buon cuore 
lafcioffi portare San Paolo? Non è qui da ascol- 


tare quelli, che fimbolicameute interpretando le 
parole di lui , dicono che tre fono le maniere , 
colle quali in noi fi forman le Vifioni di quel- 
le cofe , che Iddio fopranaturalmente inoltrar 
ci vuole; il Senio, l’Immaginazione, e l’Intellet- 
to ; e perchè la Vifione del Senfo è la Vifìone 
piò balta ; la Vifione dell’ Intelletto è la Vifio- 
ne piò alta, e nobile ; perciò infegnano , che 
S. Paolo , quando dice di edere flato rapito al 
terzo Cielo , altro dir non vuole , fe non che 
egli vide Arcana l'erba , non cogli occhi , o 
colla fantafia , ma coli* alta Vifione , cioè , 
con ifpezie intelligibili dell'Intelletto, in quella 
guifa, che dagli Angeli vedute fono lecofe.che 
elfi veggono, cioè, che effi intendono. Non fon, 
dico , quelli Autori da afcoltarfi ; perchè quello 
veder così , non è Rapimento , o Ratto ; è 
Vifione, o Rivelazione ; e San Paolo non dice 
folo , che vide , ma dice ancora , che fu ^pito 
a vedere, e udire ciò , che nel terzo Cielo a 
lui era da Dio rivelato. Nè per l’ ifleffa ragione 
creder fi dee a quelli, i quali diflinguendo gli 
Oggetti di piò nobile intelligenza , cioè , in Cor- 
pi Coletti, in Coletti Spiriti, e in Attributi Divi, 
ni , dicono che S. Paolo fu rapito al terzo Cielo, 
non perchè in Cielo andatte colla prefenza reale; 
ma perchè coll' Intelligenza fu introdotto a co- 
nolcere colle fpezie infufe 1 ’ Eller Divino , ei Di, 
vini Attributi di quell’ Edere immeofo. Quella 
è una manieradi fpiegar fimbolicamente la Scrit- 
tura ; e le fpiegazioni fimboliche devono adat- 
tarli, non opporli al fenfoillorico, e letterale delle 
Scritture ; echi può creder , che S. Paolo in una let- 
tera famigliare andar volede per via di Simboli, 
e Geroglifici? Onde per terzo Ciclo non dee in. 
tenderfi nè pregio, nè qualità di potenza cono- 
feitiva , nè fuolimità di Oggetto conofciuto , 
ma proprietà di luogo vero, e reale. Qual dun- 
que fu quello vero, e reai terzo Cielo di Paolo! 
Diverfe fono le di vifioni , che del Cielo ha fatto 
l'Attronomia; ma con nelfuna di ede accor- 
da la Divifione della Scrittura . L’ A llronomia di- 
vide il Cielo in divertì Circoli, o Sfere, e dice, 
ohe nove fono le Sfere Celetti. Ma la Scrittura 
divide il Cielo non in Gircoli divertì, ma in di- 
verfe follanze; c perchè tre fono le follante, delle 
quali è compollo il Mondo, che è fopra di noi, cioè. 
Aria, Etere, e Fuoco; perciò nel linguaggio del- 
la Scrittura tre fono i Cieli; Cielo aereo, Cielo 
etereo, e Cielo igneo, detto Empireo, Sede de’ 
Beati, e Reggia dell’ Altiffimo . E quello Empi- 
reo, fenza fallo, fu quel Cielo, a cui fu portato 
con impeto di fpirito velocilfimol’ Appollolo Pao- 
lo. Cosi infegna S. Tornatalo 2. 2.a. 175- così S. 
Gio. D.im. lab. de Fide, cap. 6 . così Teofilatto, 
il P. Cornelio a Lapide, e comunemente gli al. 
tri Dottori ; e così , fpiegando fe medefimo, di- 
ce 1 * filetto Paolo, aggiungendo quett'altre paro, 
le : Quoniam raptus ejì in Paradifum . Al Paradifo 
pertanto, e al Cielo de’ Cieli , beata Patria del- 
la felice Gente, fu rapito l'umile, ilpovero.il 
perfeguitato Paolo ; affinchè ed egli fapelfe, e la. 
per facette ad litri, che quelle Porte altittìme non 
Y 2 furo. 
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furono aperte per il foto Figliuolo di Dio , ma 
dopo di lai, i Figliuoli degli Uomini entrar vi 
pollono ancora, li terzo dubbio fopra quello fat- 
to è quell' illelfo, che motiva , e non decide S. 
Paolo, cioè qual folTe il Ratto di lui, e come 
feguilfe. 11 Ratto, fecondo S. Tommafo , Efl lit- 
uano tri id , quid ejì ftcundum naturarti , in id , 
qttoi tfl fuptr naturarti , ex vi fuperioris natura . 
Ma perchè quella definizione dell’Angelico non 
dice, fe nel Ratto fia rapito allecofe, che fono 
fopra la Natura, ilfolo Spirito, o collo Spirito fia 
rapito ancora il Corpo ; e perchè quell* illelfo è 
quello, che 1 ’ Appollolo lafcia in dubbio , dicen- 
do : five in Corpcre , five extra Corpus neftio ; per- 
ciò qui lì dimanda , che creder fi debba in tal 
dubbio ? E’ difficile certamente a decidere, quel che 
neppur è decifo da chi lo provò . Io nondimeno per 
dir qualche cofa , dico, che il Ratto dice un non 
fo Àrdi piò, che 1’ Eli a fi , o Attrazione da' lenii, 
e Vnìone.-e quellodipiò altro elfer non può , 
che un’ elevazione, non di Anima folamente, ma 
di Anima, e di Corpo infierire ; e perciò: Se il 
Piatto di Paolo fu veramente Ratto, e non dia- 
li , o Vifione , cioè , fe 1’ Anima di lui fu vera- 
mente rapita al terzo Cielo, non colla fola co. 
gnizionc , ma colla prefenza reale , come par che 
egli dica, altro non può dirli, fe non cne coll' 
Anima folle rapito ancora il Corpo di lui ; impe. 
rocchè, chi puòcredere , che I’ Animadi Paolo in 
quel luo rapimento fi IcparalTedal Corpo, e il Cor- 
po di lui in quel tempo rimanelfe fenz’ Anima ? 
Ciò è duro a dirli, e difficile a crederli, e perciò 
probabilillima cofa è , che fe l’Anima di Paolo 
tu veramente rapita, connaturalmente con elfa 
folle rapito ancora il Corpo al terzo Cielo; co- 
me di altri Santi, lì legge, che ne’ loro Ratti 
ancor col Corpo li Ibi levarono in aria per fin do. 
ve l’Anima loro vedeva l’Oggetto, che la ra- 
piva . Il dir poi, che l’Anima di Paolo in quel 
tempo folle rapita fino al terzo Cielo non colla 
prefenza locale, ma colla fola Vifione, è un far 
torto alle parole di lui , che dicendo di eller fla- 
to rapito, ed efprimendo non l’Oggetto, che lo 
rapiva, ma il luogo fin dove fu rapito, fembra, 
a mio parere, non lafciar neffun luogo a du- 
bitar della proprietà delle fue (Prole . in Cielo 
adunque , e nel piò fublime de’ Cieli , ancor 
Vivente , e Mortale fu con fubito inarrivabil 
volo condotto Paolo , che piccolo, e infermo , 
e debole , era fempre di Corpo . Ognun , che 
confiderà quello latto, lo llima un Miracolo gran- 
de, e Angolare, e tale è veramente ; perchè quelle 
alte Celelli Vie non fono, nè furon mai da Uom, 
che viva , battute ; ma fe ne’ Miracoli ancora 
dar fi può qualche connaturalezza, io non mi 
maraviglio gran fatto , che il Corpo in Paolo feguif- 
fe una volta i moti , e gli andamenti dell’Ani- 


ma ; mentre l'Anima in altri feguita fempre imo- 
li , c i portamenti del Corpo. Era l’Anima di 
Paolo sì rivolta al Paradifo ; e in Paradifo tanti 
intereffi , tanti affetti , e tanti impegni aveva , 
che connaturalmente alla Grazia parlando , non 
fu gran fatto, che il Corpo già quali fptritualizzato 
dallo fpirito , all' impeto dello Spirito fi arren- 
dere, e rapir fi iafcialfe dalla fiamma dell'Anima 
ardente. La maraviglia, anzi il pianto è, che 
l’Anima, la quale dal Cielo dilcende, fi dimen- 
tichi tanto della celelle fua Origine, che dipor- 
tata dalle inclinazioni del Corpo, nel Corpo s’ 
incefpi affatto ; e perduto il proprio fuo nobile 
andare , là folamente vada , dove dalle balle vo- 
glie del Corpo è condotta . L’ Anima è quella , 
che dee al Cielo follcvare il Corpo ; e pure per 
nollra viltà avviene , che il Corpo all'anima, 
quali a ferva , dia la legge, e feco giacer la fac- 
cia , dov’elfo giace Tempre per Terra. 

Quali poi follerò le arcane parole , cioè, le ri- 
mote, non mai conofciute, nè immaginabili co- 
le, che fra que’lumi, e que’ gaudi fempiterni, 
udì, e vide , e provò il felice Appollolo , egli 
dice, che non è lecito, cioè, non è polfibile ri- 
dirlo ; perchè troppodal noitro è divario quel Mon- 
do. Pur troppo, cred'io, laverebbe egli riferi- 
to; ma perché il povero Dottore delle Genti tur. 
nato fra noi in Terra, non trovava parole , che 
rapprefentar poteffero quel che fi fa , quel fi ve. 
de, e gode lafsò dalla beata Gente, giudicò me- 
glio il tacerlo , che il malamente raccontarlo . Sant’ 
Agoflino, S. Anfelmo, e S. Tommafo inclinano 
a credere, chePaoloin quell’ora vcdelfe la Divi- 
na ElTenza , e la Gloria; e così credono, perchè 
ciò parche lignifichino quelle parole: Audtvis ar. 
sana verta ; le quali fecondo la frafe Ebrea vo- 
glion dire cole affatto ineffabili a lingua mortale. 
Ma fe tant' alto arrivar non può Uomo Vivente , 
come dicono altri Efpofitori , e come dille l’ illelfo 
Paolo quando fcrilfe a Timoteo : Deum nemo yidit 
unquam, i. c. 6. certo è nondimeno, chetali, e 
tante cole egli vide dell’ Umanità , e Gloria di 
Gefucrillo, della Beatitudine de’ Santi , della DiL 
polmone , e Bellezza , e Magnificenza della Reg- 
gia di Dio; e sì fatte cole a lui furono in quell* 
ora rivelate, che quello foloa lui badò per lo- 
fpirar fempre in Terra, e per dire ad ogn’ altra 
cofa di quaggiù: Cupio diffolvi , & effe cumChri- 
Jio ; e quello ancora potrebbe a noi ballare , per 
edere Uomini un poco piò del Cielo , e un poco 
meno della Terra ; dove non abbiamo cola ve. 
runa, che meriti invogliare un* Anima capace di 
Dio, e di ciò, che Iddio prepara a chi lo ferve, 
e I' ama ; e pur ci piace di eller quegli Uomini , 
elidiamo: Uomini tutti di Terra, e perciò Uo- 
mini tutti degni di pianto . 


LE- 
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LEZIONE LXVIL 

Sopra gli Affi degli Appofloli XIV. 

Dixit illis Spiritus Sanéhis, Segregate mihi Saulum • 

& Barnabam in opus, ad quod affumpfi 
eos . Cap. 1 3. num. i. 

Patio con Barnata è ordinato Apposolo dille Genti ; con Barnata dèt principio al fuo Appoflolato \ e di 
• guanto operò , e patì in Cipri, in Antiochia di Pifidia , in Iconio di Licaonia ,in Lijira ; e ito Amia, 
chia di Soria . 

Ralle malte ammirabili cole, che prete, e Dottore della Scrittura. Il P. Turriano 
nel terzo Cielo vide S. Paolo , dice che nel Nome di Dottori (un da S. Luca 
è credibile, che vedette ancora le intefi i (empiici Sacerdoti , che Col per etter Sa. 
(de già vicine fatiche, e le navi* cerdoti etter devon Dottori, ma Dottori (oUmen- 
gaziooi, e le prigionie, e i tra- te e Predicatori della Sagra Scrittura, che è quel 
vagì/ tutti del Tuo Appottola- Libro, di cui più che di ogn' altro, aver devon 
to . Cosi detto aveva Iddio, al- notizia, e pratica i Sacerdoti ; ma che nel No* 
lorchè parlando di lui ditte ad Anania in me di Profeti (iati intefi i Vefcovi , i quali per - 
Damafco : Ego enim oflendam iUi guanto cpor etter Pittori , nulla far devono , nulla muovere , 
teat eum prò Nomine meo pati ; c. 9. n. 1 6. fenza Orazione, e fenza [(tinto, e Lume fuper- 
£ quella fenza fallo è 1 ’ opera , a cui nelle no; ond|è, che da San Paolo t. ad Tim. 4. 1 ’ 
prefate parole Iddio lì dichiarò di averlo elet. Ordinazione del Vefcovo ò appellata Profezia; 
to con Barnaba : Segniate mihi Saulum ,& e i Vefcovi da San Clemente fono appellati Pro- 
Bamatam in opui, ad guod ajjumpfi tot . Etter fèti, e Guide del Popolo, lib. 2. Confi. Quella 
rapito con tanto favore fino al terzo Cielo ; è la fpiegazione più probabile di tali Nomi; ma 
e pure nel terzo Cielo fra que’ lumi eterni ve. probabilittimo c ancora quel che aggiunge il 
derG delfina t u a patire e Prigionie , e Verghe, Padre Cornelio a Lapide , cioè, che Profeti in 
e Coltelli in Terra, fembra una incoerenza , o quello luogo fìan detti in proprio lignificato Uo- 
de’ meriti di Paolo, o del Volere di Dio . Ma mini Divinamente illuminati ; attendo che in que’ 
non è cosi ; chi più F favorito in Cielo , è più primi più bifognoG tempi , colla Confermazio- 
pernotto in Terra ; e chi F più percotto in Ter. ne, per ordinario lo Spirito Santo conferiva e 
ra, è più favorito in Cielo. Paolo adunque elet- il Dono della Profezia, e la Virtù de’ Miraco. 
to da Dio, benché fapelfe a qual opera era Ila- li. Quelli Profeti adunque , e Sagri Maestri , 
to eletto , che fec» nondimeno tornato dal ter Laici , Sacerdoti , o Vefcovi , che lotterò , Mi- 
to Cielo in Terrai Non andò ratto, non cor- niflrantibus Domino, Cr jejunantibut ; digiunan- 
feda fe, dove lapeva di etter chiamato , come do attiduamente , e per i bifogni della Chiefa 
fatto averebber certuni, che regolar li vogliono orando, e a Dio fagnfìcaodo P Agnello imma* 
femprecollo fpirito interiore ; ma afpettò di ettere colato , udirono, o per locuzione (enlibile , o 
ordinato, e mandato dalla Chiefa ,• perchè ben fa- come è più probabile, per lume e locuzione in- 
peva, che alla Chiefa rocca a dichiarare ciò, che teriore, che Iddio eleggeva didimamente dagli 
ordina Iddio.- e che Iddio non vuole Appolloli, altri Appofloli , alla Converfione delle Genti 
che dalla Chiefa mandati non fìano. Non è forfè Saulo, e Barnaba, abballanza già ufati nella Con- 
totalmente inutile l’aver ciò accennato in que- verGone degli Ebrei, e che perciò ambidne con. 
fii tempi, ne’ quali tanti Riformatori del Mon- fegrati fodero Vefcovi, e Appolloli non di que- 
do van per il Mondo girando; e dalla fubordi- ita, o di quell’ altra Provincia , ma di quelle 
nazione di Paolo , al fuo Appoflolato , c alla Genti , e Popoli , a’ quali deflinati eran dall* 
coltra Lezione infieme diamo principio. Alto : Segregate mihi Saulum , & Barnabam 

Dice San Luca, che in Antiochia Erant Pro- in opus, ad guod tjjumpfi eos . Udito il voler 
pheta , O Doiioret ; vi erano nella Crittianità del Signore, furon tolto da que' buoni Dotto- 
molti Profeti , e Dottori . Gli Efpoli tori facendo ri, e Profeti , Mioillri di Dio. nella Chiela di 
gran conto di ciafcuna parola della Sagra Scrittu- Antiochia, intimate Orazioni , e Digiuni Itraor- 
ra y dimandan qui , qual fotte 1 ’ Uffizio de’ Pro- dinari a tatti i Fedeli , e dittero a Paolo , e 
fèti, e quale de’ Dottori ; e in che cofa i Dottori a Barnaba , che per etti Gdigiunava, ed orava, 
fi diltingueflero da’ Profeti . Il Padre Lorino crede, O Santi Profeti di Antiochia , fe quelli due Uo. 
che il fecondo Nome di Dottore ferva di (piega, mini eletti fono da Dio all’ Appoflolato , di 
zione al primo Profeta ;cche il Nomedi Profeta che altro etti han bi fogne, per andar dove fono 
in quello luogo altro dir non voglia , che intei- da Dio chiamati ì Etti fon chiamati , etti fot) 
Lrz. del P. Zucconi Tomo Ul- Y 3 elet- 
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eletti all’ Apposolato da Dio, è vero; ma effi , 
corre tutti gli altri, han da foggiacere alle- tor- 
me ordinarie della Chiefa y perche Iddio non 
vuole Appofloli , che dalla Tua Chiefa non Clan’ 
ordinati. L’ Elezione di Dio, come infegnano i 
Sagri Maeftri in quello luogo, tu l’Atto primo; 
ma 1 ' Ordinazione della Chiefa fu l' Atto 
fecondo dell' Appoderato di Paolo, e di Bar- 
naba; per quella Hlezioue elfi furono, diciam co- 
ti , presentati; ma per quella Ordinazione e fli fu- 
rono confegrati Vefcovi, ed Appodoli. Finitei’ 
Orazioni , e i Digiuni , che fi continuarono , fe- 
condo fi fornimento de’ Padri , per tre gior- 
ni y e arrivato il giorno di Domenica, il Ve- 
feovo di Antiochia, con tutti i Sacerdoti 
c Profeti, e Dottori, alta prefenza di tutti i Fe- 
deli, latte nuove preghiere, ed invocato lo Spi- 
rito Santo, in fegno di autorità poterò le mani 
fopra la Tetta di Paolo, e di Barnaba , gli con- 
fegrarono Vefcovi, fecondo la forma di allora, 
e dtlfero; Or andate, dove vi conduce Iddio, ai 
volito Appolìolato. Jejunanies , Cr orante! , im- 
ponentefque eis mcnui , dimi/erunt illos , nu. 
mero q. Qui Paolo deponendo il Nome di San- 
lo, che prima aveva da Saule Re difendente 
dalla medelìma Tribù di Beniamino , e per la 
fua umiltà, e picciolezza di tlatura , chiaman- 
doli Paolo, incornine!*) quel corfo di Arpoflola- 
to, del quale egli (ledo (emendo a’ Corinti, di- 
ce, che feorrendo or a quella, or a quell* altra 
parte di Mondo per evangeli-rare ogni Ter. 
ra y tre volte ruppe in Mare; tre volte fi 
trovi) fenz’ ajuto nel profondo : tre volte 
fu battuto con verghe,- fpeflfe volte fi trovò in 
ericoio di morte nelle correnti precipitofe de’ 
iomi, nelle folitudini infettate da ladroni , nell’ 
inlidie tefegli e dagl'inimici, e da’ fallì fra- 
telli y fpello fa lapidato, fpeflo percolo , fpclTo 
imprigionato , tempre infeguito dalle Potenze 
vifibili , ed invifibtli ; e con far fempre bene 
a tutti , altro non ricevi , che male . Quelle in 
compendio furon le vie , per le quali fu da Dio 
condotto alla Convezione delle Genti ; e a que. 
Ilo corto mediante di travaglj fu con tanto ap. 
parato di favori, e di Grazie rifervato. Per ve- 
rità le Grazie , che in quella Vita fa Iddio a' 
fuoi Eletti, fono molto diverfe da qoelle, che 
da lui noi ricever vorremmo ; nè dopo tante Scrii-* 
tote lappiamo intendere ancora dove confitta la 
finezza del fuo Amore. 

Ma per vedere a minuto ciò, che confufamen- 
t'e accennato abbiamo, rimettiamoci lui filo de- 
gli Atti, che da quello capo iq. fino al fine lo- 
tto tutti Atti di San Paolo . Conlcgrato adunque 
Velcovo, ed Appollolo Paolo con Barnaba ino 
condilcepolo reila Scuola dell’ Ebraifmo , ed 
ora Coapp, dolo odia Legge di Grillo , prefe per 
compagno delle fue Milfioni, e quali per Dia. 
cono del fuo Minidcrio un Giovanili detto Mar- 
co ; e con amhtdue, lafciata Antiochia, s’ 
imbarcò per Cipro, e in Cipro, prima che ad 
altri annunziò Geiùcrido agli Ebrei y ciò , 
che fece anche altrove; perchè febbene egli era 
.... ; c 
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deflinato per Dottor delle Genti , non volle coti 
tutto ciò totalmente abbandonar 1 ' Ebraifmo , 

I ter non dargli occafion di querela, quali da 
ui lode fprezzato ; nè motivo di vanto , 
quali egli co' Rabbini non ardilfe cimentarli 
in Dottrina, e Divinità. Ma perchè gli Ebrei 
in luogo di convertirfi alla Predicazione di Ge- 
sù, piuttolio infellonivano, Paolo non volendo 
con elfi perder 1’ opera, e il tempo y da elfi 
pretto fi rivolfc a’ Gentili . e da Salamina, che 
ofeia fu detta Famagi-da , feorrendo tutta 
Ifola di Cipri fino a Pafo , fece per tutto in 
quella lafciva Terra, a Venere conlagrara , rifuo. 
nare il Santo, I’ adorabil Nome di Gefucrilto.* 
Si rifehiarò al fuon dell’ Evangelio quell' aere 
impuro, fi commoffe quella non Vergine Ter. 
ra, corlero i Ciprj ; e Sergio, che come 
proconfole vi prefedtva , udendo la gran fama , 
che di quelli nuovi Uomini fi diffóndeva in ogni 
parte, fecegii a fé venire, Et lupitbat audire l-'er- 
bum Dti . ibid. num. 7. e deliderava da lo- 
ro udire ciò , che non mai udito aveva di 
Religione, e di Dio, che non folle nè Mar- 
te, ne Venere. Quello è il primo palio della 
Grazia , ingerire delìderio della Verità , c feon- 
tentezza di errori,- ma a i buoni deliderj , e a 
i primi moti della Grazia, non mancan mai N 
quelle difficoltà, per le quali a tanti la fperan- 
za della falute inaridire in erba. Era in Pafo 
un Uomo alfai lamnfo per nome Elimas, Mago 
di profelfione , di liirpe Ebreo, il quale per pom- 
pa di fe all’ Ebraica ii faceva chiamare Barjefu , 
cioè. Figliuolo di Salvatore, o delia falute. Or 
cotlui (offrir non potendo, che di altri , che 
di lui , fi parlalle in quell’ Ilota ; e ben ve- 
dendo quanto alla fua Dottrina e al fuo Nome 
fi opponelfe la Dottrina e il Nome di Paolo, e 
di Barnaba, pieno di amarezza, e di fiele, 
non perdonò a veruna parola , e tutte le co- 
fé peggiori fpargendo de’ Sanrt A ppofloli , proc- 
curò Avertere Hroccm/ulem a fide : di far riti- 
rare il Proconfole c dall' udire, e da credere ad 
erti. Quello è il folito intoppo, che trova nel 
fuo corfo la Divina Parola,* nè rare volte avvie. 
ne, che quelli, i quali non voglion conver- 
tirfi alle Prediche, fi fcandalizzin volentieri de’ 
Predicatori . Ma ad Elimas non riufcl quel , 
che ad altri fuoi pari bene fpello riefee. Paolo 
fermatolo un giorno davanti al Proconfole , e 
in prefenza del Popolo , con petto fantamen- 
te accelo, dtllegli finalmente.- E pure è vero , 
che tu non vuoi rimanerti ancora Sabini, 
tere >ui Domini rebìas i d’ infeltare con in- 
fidie , e inganni le vie fante dt Dio, o Figliuol 
del diavolo, pieno di nequizia, e di fraudo- 
lenza? Ma giacché nè* vuoi camminare, nè la- 
fei che altri camminino nel fentier della Verità 
e della Salute , Ecce M a nut- Uomini fuftr 
le y C* erii excus non vide nt Solem , ufquc 
ad tempus , num.11. Ecco la Mano del Signore, 
che ti percuote, e toglie la luce dagli occhi 
tuoi, per infin ché ti ravvegga, e conolca , che 
fta opporli alla Luce dell’ Evangelio, e far 
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refiftenza allo Spirito Smto. Appena finito ave» vano, che della Difcètjdenza di David nato fa.‘ 
' va di dire 1 ' Appoltolo , che caduta di repente rabbe il Media Salvatore del Mondo; e perfine 

una denta caligine fuglt occhi di quel mifero, calando al fuo intento moftrò , come le Profe- 

nel cofpetto di tutti lafciollo fenz’ occhi attonito, zie , e promeUe eranfi finalmente adempiute 

e tremante a piangere le fue fventure ; pcrinfin- tutte a’ lor giorni in Gesù di Nazzaret ; e co. 

cbè, come attella Ifidoro Peluliota, dopo molto mé , e quante eran le teftimonianze indubita, 
tempo di tenebre, e di pianto, a’ piedi di Pao. bili della Nafcita ammirabile, della Vitallupen- 
lo non deiellò i tuoi peccati , e non ne impe- da, e della llupendillima Morte, Rifurrezione , 
trò il perdono . 11 Proconfole Sergio intefe la e Afcenfione di lui; e tutto dille con tanta Dot- 
forza del Miracolo ; conobbe , che non pub ef. trina , e forza , che non pochi de’ mcn fiiper- 
fer menzogna quella, che è confermata da Pro- bi !i arrefero alle fue parole, molti rimaferoper- 
digj : Et iredtdii admirant fuptt DoBrina Do- pleifi , c tutti ammirati 1 ’ invitarono a torna- 
m ini: e abbracciando la Fede, alla Fede fot. re il Sabato (eguentc, ed a parlar di nuovo de* 
toraettendo tutte le ripugnanze umane, conob- propolti Millerj . Venne il Sabato , Paolo tor- 
be ciò, che non fi conofce , fe non in eferci- nb in Sinagoga ; e perché corfa era di lui per 
2to, e in pratica, quanto fia bella , quanto dui- tutta la Città la fama, Gentili ed Ebrei fi af- 
ce, quanto ammirabile la Dottrina dell’ Evan. follarono infieme a udire il nuovo incomparabil 
gelio ; e in effa tant’ oltre pafsò , che per rive- Dottore . Ma nella feconda Predica che av„ 
renza , e gratitudine all’ Apposolo , chiaman. venne! Non v’ è cofa più dolce della Verità , 
doli col Nome di lui , Paolo , marniate tutte quando la Verità i afcoltata con indifferenza p 
le Romane ambizioni , fatto Vefcovo di Narbo- ma quando chi afcolta è prevenuto da affezio- 
na , artivb ad elfer fra Santi regitlrato a’ zi. ni contrarie, oh quanto allora la Verità è ama. 
di Marzo. Roma , Roma, gran novità s' inco- ra ! [ Principi, cioè, i Rabbini prefidenti della 
minciano a fentir nel tuo Imperio . Venere Sinagoga , che con tanta ammirazione udito 
nella fua Patria riman fenza Adoratori , il Cro. ave 'an Paolo la prima volta , fatta dipoi ri. 
cififio prevale ; piace la Croce , difpiacciono le fledione , che egli nel fuo parlare altro non 
dignità; i tuoi Proconfoli rinunziano i tuoi Fa- faceva , che efaltare Gesù Nazzareno 'condan- 
ni; e le Magie antiche , gli antichi errori , e nato dagli Ebrei , vedendo ora tanto con. 
le Poefie, e le Favole tutte rimangon lènza lu- corfo ancor di Gentili , e fentendo , che Paolo 
me, fenza corfo , e fenza nome . Armati pur tornava al fuo Gefucriilo , e alla nuova Legge 
quanto vuoi in difefa contro quella nuova Dot- con maggior veemenza di prima , adontati 
trina ; ma difponti quanto prima a vedere il di cib , nel meglio del Sermone diedero a lui 
Giove del tuo Campidoglio , con tutti gli Dei filila voce, io trattarono da Novatore, e inimi. 
fuoi Compagni, venire a Terra, ed efferefeher- co di Mosè , cacciarono lui e Barnaba di Si. 
no del Volga. nagoga , e minacciarono fcomuniche a chi più 

Se non tutta convertita, tutta nondimeno com- afcoltati gli avelie . E la Verità provata , e 
molla la tenera , la neghittofa , I’ effemminata jrfonofeiuta , come rimane in quello fatto , o 
Terra di Cipro, fciolfe Paolo da Pafo , e navi- '«.abbini > Ma tant’ è ; il conofcer non vince 
gb co’ fuoi Compagni in Panfilia; e qui fu do- il .Volere , quando il Voler di troppo cono- 
ve Giovanni Marco fuo Diacono , o fianco di feer fi duole. Paolo sì mal trattato, prefe de- 
tante fatiche, o intenerito dall’ amor de’ fuoi , Bramente il tempo ; adendo i Gentili , prote- 
fi licenziò da lui, e tornolfene a riveder le fue ftb, e dille agli Ebrei: fobie oponebat loatii pri- 
cofe, in Gerufalemme . Difpiacqu: cib Comma- mum' Vtrbum Dei , num. 1 6. Figliuoli dTfdrae- 
mente a Paolo, come vedremo a fuo luogo; ma le , a voi , come a Popolo, a cui parlb Id- 
ben provveduto di cuore a sì fatti rammarichi dio, e promife Gefucrilto fuo Figliuolo , a voi, 
pafsb in Antiochia di Pilidia , dove non gli man- dico , prima che ad altro Popolo , conveniva 
cò molto , che fare-, e patire cogli Ebrei. In far fapere tali cofe , e 1 ’ adempimento delle vo- 
giorno di Sabato entrb egli in Sinagoga , e perchè, lire Profezie; .ferì guoniam repelliti s Muti , ©■ in- 
dopo la Lezione di qualche Capitolo della Leg- dignoi vot judicatie ttentx vita ; ma giacché 
ge , o de’ Profeti , era coltume fra elfi , che udir non volete la Divina parola ; con ripu- 
qualche Uom dotto facelle delle fagre lette pi. gnare alla già conteflata Verità , da voi medelì- 
role fpiegazione, e fermone , il Principe della mi vi dichiarate indegni della falutc eterna : 
Sinagoga invitò chi dir- voleva a dire qualche Ecce convtrtimur ad Gentes ; ecco che noi ufeia. 
. cofa, e ad efortar l’ Udienza. Paolo, piccolo di mo dalla voflra Sinagoga ; e da voi ci rivol- 

flatura, e come egli (ledo confefsb, etile di vo- tiamo a predicare alle Genti (Iraniere , per 

ce , non lafciolfi pregare ; mi levatoli tolto in far di elle nuovo Popolo a Dio ; e a trovare 

piedi, Et manie fileiiiuv tilt ens , e col cenno chi in luogo vollro riceva e il Salvatore , e la 

della mano, mentre ognuno dimandava chi egli Salute. Cosi ci comanda Iddio , e così noi fa- 
tale , chiedendo filenzio , e attenzione , ragio- remo. Fatta tale protcfla , con volto lieto mirò 
nb prima delle Grazie fatte da Dio ad Ifdraele, i Gentili, e i Gentili invitò a udir 1’ Evangelio, 
e nell’ Egitto, e nel Diferto, e nella Terra prò- e a’ Gentili fidò fe medefimo . Gli Antiocheni udan- 
mella; pofeia entrando, nel Regno di David, do, che ad elfi fi aprivan le Porte dell’ eterna Vi- 
rammemorò quante volte i Profeti promelTo ave- t* , che un tant’ Uomo fi faceva di loro , (i rallegra. 
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Tono, fecero fetta, e a braccia aperte riceverò, 
so i due Apposoli ; Et glorificabanl Ver bum Do- 
mini ; ed efaltando come Dottrina venuta dal 
Cielo 1 * Evangelio , Crediderunl quotquot arane 
f riordiniti ad l'tta-n aternam ; Quanti furono i 
preordinati , cioè , i difpofti , o i non pofitWa- 
mente indifpotti alla Grazia , tanti furono a cre- 
dere in Gefucritto, e a rinascere nel Battcfimo. 
Ebrei, Ebrei , quei che a voi tanto difpiace , in- 
comincia tanto a piacer per il Mondo , che io 
dubito , che voi foli nel Mondo farete a rima- 
ner fenz’ occhi per vedere , e lenza fenno per 
difeernere il Vero . Gli Ebrei fremendo al lo- 
ro feorno ricorfero a’ Magillrati ; e per non la- 
Iciar veruna cola indietro , adoprarooo le Don- 
ne più potenti ; e tanto dittero, tanto fecero, 
che venne lor fatto di dar 1’ urto a i due 
-Appolloli, e cacciargli fuor di Antiochia. Ma, 
che giova dar Alila face quando gii li è apprefo 
1 ’ incendio? I nuovi Difcepoli di Paolo in poco 
tempe avendo tutta apprefa la Dottrina di Ini , 
a lui fottcntrarono in follcnerla a petto dell' 
Ebraifmo , in predicarla agli Antiocheni ; e 
perchè le tenebre non potton far lungo contratto 
alla luce , il Kegno di CritU ben pretto lì vi- 
de non introdotto fojo , ma ricevuto , e fegui- 
ro in Pifidia. Onde per non tornar tante volte 
full’ ittetta ridettone , fi può una volta per Tem- 
pre fìabilire, che ciò, che negli altri Impcrj è 
avvenuto per i profperi avvenimenti , e per le 
Vittorie dell’ Armi, nel Regno di Critto è av- 
venuto per le perfecuzioni , e travagli ; perchè 
quanto più è Hata bittuta, e percotta la Chiefa, 
ramo più ella è crefciuta Tempre, e fatta gran, 
ile; e le nulla noi Tuoi Figliuoli dobbiam teme- 
re, (opra ogn’ altra cofa temer dobbiamo la trop- 
pa tranquillità, e calma del nottro vivere. 

UTcito di Antiochia, andò Paolo con Barnabé^ 
in Iconio di Licaonia; e quivi ancora trovando 
Ebrei , e Sinagoga j ad etti prima, che ad ‘al- 
tri, parlò di Gefucritto ; e perchè varie fono le 
difpolìzioni de’ cuori umani, e lo Spirito di Dio 
Spirai ubi vult , Cf nefeit undt venia! . aut quo 
v*dat\ in Iconio la Grazia operò ciò, che opera, 
io non aveva altrove. Predicò Paolo un Sabato 
in quella Sinagoga, e la Predica riufeì sì bene. 
Vi credermi Judxorum , & Crxcorum copiofa 
multitudo , cap. 14. 1. Che numero grande non 
folamentc dì Greci, ma quel che è più , an. 
cor di Ebrei , e di Profetiti del Giudaifmo , 
udì con ammirazione 1 ' Appottolo , fi arrefe all’ 
incontrattabile Dottrina di lui, e con animo pie- 
ghevole al Vero li convertì a Gefucritto . San 
Luca non dice altro di quello fucccifo felice, e ciò 
non è poco ; perchè a penfarvi bene , non è 
inai , che non cagioni maia viglia l’udire , che 
lenza veruno apparato umano la Croce > e il 
Crocifitto tanto largo fi faccia per tutto . Ma le 
Storie Ecclefiattiche a San Luca aggiungono , 
che nella moltitudine di Anime a Critto gua- 
dagnate in Iconio, tre ve ne furono , che va- 
glino per molte. Una fu Trifena, l'altra Tri- 
fofa , Donne lodate dall' ittetto Paolo ncil' 
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Epittola a' Romani cap. 1 6. delle quali come 
di Sante fi fa menzione nel Martirologio Ro- 
mano a’ 22. di Novembre. Ma prima di quelle, 
e di quelle guida , ed efempio , fu quella Te- 
cla , che sì celebre è rimatta nella Memoria 
della Chiefa . Di Tecla fan menzione molti 
Padri , e ognun ne dice qualche cofa di E- 
roico . Sant’ Epifanio Ha:r. 78. dice , che 
ella fi convertì quando da’ nobili Genitori era 
prometta ad nn de’ principali Giovani d’ Iconio; 
e che udendo Paolo parlare delle lodi della 
Verginità , ricusò il propollo Matrimonio ; e 
fra’ perpetui contratti illibato Tempre conferman- 
do il candor Verginale , fu la Primiceria del- 
le fagre Vergini , che dopo lei in tanto nu- 
mero incominciarono a fiorir nella Chiefa . 
Sant’ Ambrogio lib. 2. de Virg. dice , che Te. 
eia dallo Spofo infellonito fu in Teatro ef- 
potta alle Fiere; e che le Fiere manfuefattedall’ 
odore della fua Innocenza , la rifpettarono , c 
fcambievolmente 1' una dall’ altra la difefero . 
San Zenone Serm. de Tim. dice, che etta con. 
dannata al fuoco , le fiamme altro non fecero , 
che fcherzare attorno all’ egregia bellezza di 
lei, e con qualche tintura coprirla dagli occhi 
impuri degli Spettatori . San Girolamo Epiil. ad 
Ocean. atterifee, che Tecla feordata delia dilica- 
tezza della fua condizione ed età, feguì i paf- 
fi veloci di S. Paolo per'lunghi viaggi , finché 
dal cauto Appottolo fu rimandata in Licaonia , 
er non dare della Purità della Tanta Fede om- 
ra, o fofpetto. San Battio, che fcritte la Vita 
di lei, afferma, che etta in Iconio, e in Seleu- 
eia divenuta Tromba dello Spirito Santo predi- 
cò Gefucritto pubblicamente al Popolo, che via* 
fe innumerabili battaglie , che fece ammirabili 
converfioni, finché in età di novantanni preve- 
dendo il Tuo fine , da fe entrò in una profonda 
fepoltura, ed ivi in orazione , e digiuno riposò 
nel Signore a*2j. di Settembre, quando di Lei 
fi fa commemorazione dal Martirologio Roma- 
no . Quette ed altre molte cole riferifeono di 
Santa Tecla i Padri , che or la chiamano Pri- 
mogenita di . Paolo , or Protomartire fratte 
Donne , ed ora Decana delle Vergini . Ma 
la Converfionc di Tecla non poco collò a Paolo. 
Irritato lo Spofo, irritati i Genitori , i Paren- 
ti di Tecla, e dell’ al tre due Donne commemo- 
rate di lopra, a fommoffa di alcuni Ebrei , che 
a difpetto degli altri Convertiti rimaner vollero 
duri nella lor'oliinazione , fi modero coll’ armi 
contro de’ Santi Appolloli , per farne ciò , che 
loro configliava l' orgoglio ; ma trovandogli 
bene accompagnati dalla moltitudine de’ ouovi 
Difcepoli , altro non potendo , fecero sì , che i 
buoni Appolloli temendo , che i Credenti per 
caufa loro non facelfcro qualche ditela indegna 
dell’ Umiltà , e Pazienza Critiiana , confortata 
alla perleveranza quella novella Crittianità, fi al- 
lontanarono da Iconio ; feorfero tutta la Licao- 
nia, dove più, dove meno,- per tutto lafciarono 
Crilliani, e in Littra ebbero un incontro, che è 
degno di ritìettioae. Aviva Paolo in quella Cit- 
tà pte- 
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tà predicato un giorno colla folita Aia energia a 
quel popolo; a udire le Aie parole fra gli al- 
tri v’ era un pover' Uomo , che dalla nafcita 
aveva l'uuo e l'altro piede fconcio, e impedito; 
e perché quello più degli altri a quel Tanto par. 
lare non più uditq in Grecia li era compunto , a 
lui Anita la predica , C rivolfe Paolo , e per con- 
fermazion della Verità , che aveva predicata , 
con imperio da Santo ditte : Surgi j uper pe.it t 
tuo s . num. 8. Buon' Uomo , che Hai tu così ab- 
bietta nella tua infermità? Iddio fi compiace di 
te, forgi, e cammina; e fenza più, Exihvit , ór 
ambulala ; quello al comando di Fede , Temen- 
do nuovo vigore , brillò fu i piedi ; e andò co- 
me chi lietamente conduce una danza. Il popo- 
lo, che udita aveva la divina eloqaenza di Pao- 
lo, vedendo ora un prodigio tanto fenlìbile, non 
fi rattenne ; ma a gran voce gridò : Dii limile! 
fatti Hominìbut de/cenderunt ad noi . Che mi-" 
racoli , che prodigi lon quelli , che noi veggia. 
no ? Quelli non lon Uomini di Terra , fono id- 
dìi dal Ciel venuti in forma umana; e fenza in- 
dugio ua Sacerdote Gentile, che ivi era prefen- 
te , fatti venire alcuni Animali , e le tazze , e 
gl' lucenti per il fagrifizio , fagriAcar voleva in 
onore de due Appoltoli ; Et vocabant Barnabam 
Jo-jrm , Ór Eaulum Metcurium , quoniam ipfe trai 
Dux Verbi, num. -il. e credevano, che Barnaba 
per la Tua grave età , e prefenza maetlofa folle 
Giove, e Paolo, che era si eloquente, ed agile, 
e pretto, altri elfer non potelfe , che Mercurio, 
Figliuolo inficine , e Melfaggiere di. Giove • Di- 
velli fono gli avvenimenti , varj i fuccelA della 
predicazione Evangelica ; in un luogo i predi- 
catori minacciati fono di Battone , e di Coltel- 
lo , come ribaldi , nell’altro fono come Numi 
adorati ; che vuol dir quello divario di fuccelA) 
ne’ foggetti medeiìmi ì Senz’ entrare nelle 
divine preordinazioni, o predeitinazioni , delle 
quali , dove non è necelTario , ì Tempre più 
Acuto il tacer, che il parlare; parlar non li po- 
tendo fenza tremor di chi dice, e fenza perplef- 
iità di chi afcolta . Gefucrillo eterna Sapienza 
ne refe la ragione nella Parabola della Semen- 
ta, la quale dove più, dove meno, e dove nul- 
la germoglia, fecondo la migliore , o la peggio- 
re difpoAzion del Terreno; onde non faccian ma. 
raviglia i Sagri Dicitori , fe non dappertutto in- 
contrano la inedeGma forra di Uditori ; ma gli 
Uditori intender devono, che un de'galtighi de’ 
peccati, è aver l’orecchio duro, ed intteilibileall’ 
citeriore , e interiore parola di Dio . I due 
Appoltoli inorriditi a quell’ iuuGtato applaufo , 
(tracciarono per orrore le velti , alzaron le vo. 
ci, c ditterò : Oimé, oimc : Viri quid fatitis * 
Che fate voi , Cittadini , che fate ? Noi non 
fumo Dei ; noi Gam Uomini , come voi . Un lo. 
lo è il vero Iddio , che ha mandato per la lalu- 
te del Mondo il iùo Figliuol Gefucrillo , che 
noi predichiamo; a Quello, e non a noi ? a Que- 
llo, e non a Giove, o Mercurio, fi dee fagrifi. 
zio, e onore. Così dillero i due Appoltoli ; ed 
io fopra di elfi aggiungo: Qual Miniltro mai , 


qual Sacerdote di altra Religione , o Setta parlò 
in tal modo? e chi fu, che ricufafie la propria 
efaluzione per. l’ efaltàzione del fuo Marte , o 
Saturno? Quello è un Carattere tutto proprio de- 
gli Uomini Evangelici ; ma iLCarattere degli Uo. 
mini Evangelici è un Carattere tale , che a ben 
coufiderario, ben dichiara, che la Fede, che elfi 
predicano , non è una Fede , non b una Dottri- 
na medicata folo per ambizione , o per intere!, 
fe de’ predicatori , e de’ Sacerdoti . All’ infolito ri- 
fiuto di onore, e di culto, quali a nuovo Mira- 
colo attoniti que’ Cittadini , e più di gloria me- 
ritevoli, quanto più 1’ abbonivano «(limandogli 
Appoltoli , appena fi ridettero dal preparato fa- 
gtinzio. Ma affiachè gli Operar) Evangelici, e L 
Servi di Dio in tutti gli avvenimenti del loro- 
buono operare fian Tempre uguali a fe meJefi- 
mi , e ben preparati in ogni luògo , e tempo a i 
(uccelli, dirò cosi, dell’ una , e dell'altra fortu- 
na; mentre tutta la Città di Lillra era impiega- 
ta in applaudire, e in fare accoglienze a Paolo , c 
Barnaba; gli Ebrei e i Gentili'd’Iconio, Tempre 
più irritati per la coltanza di Tecla , e perla ritira, 
tezza , e contegno de’ novellamente convertiti, 
da Iconio corfero a Lillra , ed entrando in tutti 
i circoli della Gente più qualificata , dillero mil- 
le villanie, fparfero mille calunnie di Paolo , e 
_e di Barnaba , e tanto fi maneggiarono , eh: muta, 
to in contrario il popolo, e infierita la plebe, a 
Paolo, che (lava predicando un giorno , diedero 
tanti colpi di falli, e di baffoni , che lodillefero 
in Terra ,e credendolo già morto, Traxcrunt eum 
extra C ivitatem . num. 18. Come cadavere lo 
trafeinarono fuor di Città, per ivi lafciarlosbra. 
nar da’ Cani. Non è Apposolo , non è Criitia- 
no chi per Gefucrillo non è difpolto a (offrire li- 
mili trattamenti dal Mondo. Ricufare ogni mer- 
cede , non afpirare a verun’ onore , patire ogni 
oltraggio ; quella è l’ idea di chi veramente in. 
tende l’Evangelio. Accorfero i divoti Converti- 
li al femivivo Appollolo ; ma perché Iddio la- 
ida patire i Servi Tuoi , folo per farli maggiormen- 
te rifplendere, con Mano invifibile lanate di re- 
pente tutte le ferite, forfè Paolo in piedi , tor- 
nò per quella notte in Lillra a far animo a 
quella atterrita Criitianità ; la mattina feguente 
parti da Lillra, andò a Derb: , e molti vi conver- 
tì alla Fede ; da Derb: tornò dopo qualche me- 
le a Liltra a rivedere le Tue tenere Piante ; da 
Lillra ripafsò ad Iconio; e per la Pi fidia , per la 
Panfilia, per la Frigia, eriggendo Chiefc , ordì, 
naudo Sacerdoti , confegrando Vefcovi, e tutti con. 
fiutando alla coltanza, tornò ad Antiochia della 
Sorìa, e qui radunata tutta la moltitudine di 
quella fioritilTima Critlianità , Narraverunt quanta 
feci Jet Deut rum iilit . numer. z< 5 . riferì con Bar- 
naba le Grazie operate, i travagli patiti , e fo. 
pra tutto le gran Convcrfioni fatte nelle cinque 
Provincie , che feorfe aveva , atfiochì da’ prò. 
grelfi del Regno dì Crilto ognun fi confortali: 
nella Aia credenza , e fi delle principio a que) 
Falli Ecdefiaitici , che sì pieni fono di Prodigi , di 
Vittorie, e di Santità. Due anni, per opinione 
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del Cardinal Baronio, fi trattenne Paolo in An- 
tiochia con Barnaba ; nel qual tempo tornato 
da Roma San Pietro in Gerufalemme , a Ini 
portò Paolo la controversa fufcitata in Antiochia 
/opra la Circoncifione, come , per conncfTìon 
di Materie, riferimmo altrove. Ma dccifa la 
controverfìa in Concilio , e riferita la decilione 
in Antiochia, con fonimi allegrezza di tutta la 
Crifiianità , che fi vide già fciolta dalla 4ura 
Legge della Circoncifione, volendo Paolo , prima 
di palfare ad altre nuove Provincie, e tornare a 
riveder quelle, che già aveva evangelizate , fra 
lui e Barnaba nacque un difparcre . in cui, non 
potendofi tacere , converrà terminare la Lezio, 
ne. Paolo adunque in Antiochia dille a Barnaba, 
che fin allora era (fato Compagno di tutte le 
Lue Mittioni : Revertentes vifitemut Fratres per 
univerfat Civitatet , in quibut prxdica~vimus Vtr- 
bum Domini, cap. i^.n. qd. Barnaba , noi abbiam 
molto feminato nelle pattate Provincie , ma uf- 
fizio del buon’ Agricoltore è non abbandonare 
la femenza in erba ; ufciamo pertanto a vedere 
che fa. e come fi porti la novella noftra Crillianitl. 
Barnaba prontittìmo fi difpofe alla Vifita; e per- 
chè l’età più matura a lui lo permetteva , feco 
volle condur per Diacono quel Giovanni , che 
indebolito a mezzo cammino , lafciati aveva gli 
Appottoli in Panfilia , come fu detto di fopra « 
Paolo ripugnò a sì fatta compagnia, editteaBar. 
naba , che per Compagnodi que’ (udori, e trava- 
gli, da’ quali erano afpetrati , egli non averebbe 
mai accettato uno.che facilmente fi fianca, e col» 
la Tua ttanchczza ben dichiara di non elfer me- 
ritevole di grandi Imprefe . Barnaba menoarden» 
te , e più compattionevole , non giudicò il man. 
camento del povero Diacono sì grande, che per 
effe meritatte il rettore di non effer più ammef. 
fo in cotppagnia degli Appolloli , fi tenne for- 
te nella fua opinione a favor del Difcepolo ; 
Fi faBa eli differì fio , ita ut difeederent ab imi- 
terà ; e perfifiendo ciafcun io quel, che meglio 
giudicava, fi divifero finalménte infieme; ed uno 
in una, l’altro andò in altra parte. Paolo eletto 
per fuo Compagno Sila s’ incamminò, dove ve- 
dremo in altra Lezione, e Barnaba col fuo Gio- 
vanni Marco navigò a Cipro fua Patria. Alla 
femplicità di quella Ifioria, che con tali minuti 
accidenti umani rende credibili l’altrudivinifiìme 
cofe, che riferifee, dobbiamo tutti non poco ri- 
manere obbligati; perchè etta ci fa fapere , che 
ancor gli Appolloli , e gli Uomini più fanti fono 
/oggetti a quelle miferie , che alla nottra fuperbia 
riefeono talora infolitibili . Eran gli Appolloli 


Uomini illuminatittimi ; e pure Iddio per eferct» 
tare la loro Umiltà, e Pazienza, gli lafciòsì in- 
certi , e perplettidi le medelimi , e delle lor cofe. 
Eran Uomini perfettittìmi , e pure foggiacevano 
ad alcune imperfezioni naturali, che col rotto» 
re ci fan conofcere quali noi filmo, e quali non 
vorremmo conofcerci. Eran perfine Uomini pie. 
ni di Carità; e pur difputavano inficine , e li 
contraddicevano ; affinchè ognun , che vuol ef- 
fer faoto, intenda, che colla fantità non dee 
pretender di ufeir fuor dell’ Uomo, e più non 
fentire in quella fpoglia mortale veruna pena 
del peccato di Adamo. Nè dee veruno fcandaliz. 
zarfi , che Paolo con Barnaba, e San Girolamo 
con Sant’ Agotlino , e San Ciprianocon San Cor- 
nelio, ed altri Santi con altri facettero con tratto, 
ed entrattero in difpareri ; perchè quelli non 
4Ìùron contraili di Volontà, o di Cuore, furono 
contratti d’ Intelletto, fondati dall' una parte, 
e dall’ altra in buone ragioni , e in motivi non 
di gara , o di emulazione , ma di giuilizia , ed 
efcmplarità; efe pur nel contratto fi accefe talvol- 
ta qualche piccola favilluzza di collera, la collera 
de’ Santi fu quella, della quale ditte David : Ira- 
feimini , & noi ite peccare . Pf.4. Che fe nè Paolo 
volle cedere , nè Barnaba , laddove a ciafcuno 
appariva migliore il proprio fentimento; laditten- 
fione lóro non fu difeordia, fu temperamento di 
prudenza , fu dillaccamento di ogni parzialità di 
affetto, fu per ultimo Difpofizione Divina, che 
confeparar Paolo da Barnaba, volle che non folo 
Paolo, ma ancor Barnaba effet Dux Inerbi; come 
Appollolo predicatte ancor lui , e in diverfi Re- 
gni da Paolo portatte la Luce dell’ Evangelio. Ond’ 
è, che Barnabafcorfe una gran parte dellaGallia 
Cifalpina; illuminò la Liguria; evangelizò la 
Lombardia ; erette , come vuole il Cardinal Ba. 
ronio, la celebre Chiefa di Milano; e con glo- 
riofo Martirio illuttrò Cipro fua Patria. E ciò, 
che più dichiara qual fotte 1’ ira di Paolo, Gio- 
vanni Marco, per cui nato era il difparere , morti- 
ficato non poco della fua, qualunque fotte, pri- 
ma debolezza, operò dipoi tempre più da Appo- 
fiolo,cheda Difcepolo; e dall’ filetto Paolo Appo- 
Itolo fu richiamato alla gloria di fuo Compagno. 
Oh difeordie della primitiva Chiefa .' Qual era 
in que’ primi tempi la Carità, e 1’ Amore , fe 
1’ ire flette e le alterazioni eran si belle/ Piac. 
eia a Dio, che per tali motivi, e con tali avve- 
nimenti, fizn le brige, eie liti, che verton fra 
noi Fratelli, c Figliuoli tutti deU’ifteffa Madre 
Santa Chiefa. 


LEZIONE LXVIIL 

SOP'AA GLI ATT I DEGLI APPOSTOLI XV. 

Pervenit autem Derbem, & Lyftram . Cap. 16. rum. i. 

\ . . 

Paolt fa circoncidere Timoteo , ma non gii Tito ; t ptrchi . Vuol patfarc in Afta , t poi in Bitinta , 
f non gli ì permelfo dallo Spirito Santo. Con ammirabile yifione ì ehi amato in 
Macedonia ; e ciò che operajje , a pati fé in Filippi . 

IflTe Ifaia , ed oh quanto dilfebe. ferirti, gli anseremo /piegando; e diamo inco. 
ne, che bellilfime fono le pian- Diradamento. 

te , e luniinoli ■ palli di chi va Divifo da Barnaba , con Sila ano de' primi 
/correndo il Mondo per annunziar Di/cepoli di Antiochia , «fcì finalmente dalla 
la Pace, e predicar la Salute ! Soria il Dottor delle Genti ; e perchè prima di 
Quam puhbri /uper Montes pedet portare ad altre Provincie la Divina Parola , voi. 
annunttarttis , <sr predicanti! pa- le coltivarla in quelle, /ralle quali /par/a l’ave- 
eem ; annunciami! lonum,& predicanti! /alatemi va; perciò vcr/o la Licaonia di nuovo iocammi. 
5 a. 7. Che ciò detto Ila dal citato Profeta prin- nolli; c la/ciò nitrazione a ccrt'uni , i quali per 
cipalmente per tutti gli Apposoli e per tutti gli brama di nuovi acquifti, o per impazienza di 
Uomini Appollaiici ; nè fi dubita, ne dubitar li troppo lento avanzamento, abbandonano 1’ ac- 
puòda /agri Maefiri , perchè quelli furon quelli, quillato ; e per voler fempre acqui ilare, fi tro. 
che non per la /ola Giudea, ma varcarono tutti i van nell’Opera fempre da Capo. Di nuovo a. 

Monti , e tutti i Mari della Terra ad an. ' dunque entrò Paolo in Lifira dove era fiato si 

nunziar la vera Pace, e a recar la falute del maltrattato co’/alfi; e in Lifira trovò un Di/ce. 
nuovo Regno di Cri Ito . Ma San Luca , la- polo, che Zelo meritava il travaglio di quella pe- 
/ciato e Barnaba , ed ogn’ altro Appollolo ad. nofillima Milfione ; fi chiamava quelli Timoteo, 
dietro , quali altro Appollolo non vi folle , ed era Figliuolo di Eunice , e Nipote di Loide , 
del foto Paolo de/crive i viaggi 1 del /olo ottime Donne convertite nella prima Miliione di 
Paolo rifenlce le opere, e dal Capo decimo- Paolo dall’ Ebraifmo , e da Paolo lodate nella 
fello fino al line degli Atti , nel foto Paolo fua feconda all’illello Timoteo. Dell'indole , 
fi trattiene; come fé del folo Faolo fegnalati i del coltrane , e della, collanza di quello 
afii, e memorabili fiate follerò le orme. Sem- Giovane fommamente fi compiacque l’ Appollolo, 
ra ciò parzialità di Scrittore, affezionarli tanto e /eco lo volle Compagno de' fuoi viaggi; ma 

ad un folo , che di ogn’altro fi tra/curi la me- perchè egli era di Madre Ebrea.cdi Padre Gen- 

moria ; ma non fu parzialità di Luca, fu illin. file, /opra di lui fece una Titolazione , che non 
to dello Spirito Santo, che a Luca fuggerl ciò , poca maraviglia cagiona agli Scrittori. Paolo era 
che fcriver doveva; nè dopo , che egli fcritto a- fiato quello, che più di ogn’altro e nella Con- 
veva ciò, che gli Appolloìi fatto avevano nella troverlia di Antiochia , e nei Concili di Geni- 
Giudea per la reduzion dell’ Ebraifmo, altro falemme, gridato aveva contro la Circoocilione, 
volle che fcrivelTe , che gli Atti di quello, che che i Guidaizzanti volevano, che firitenefie nel* 
alla Converfionc delle Genti fu fingolarmente la Crilliamti ; e Paolo fu quello, che riprelc Pie- 
chiamato, e delle Genti fu appellato Dottore . tro, peichè quello per condifcendcnza in alcune 
Alle Genti era rivolto lo Spirito del Signore : cole pareva ancora giudaizzare ; e pure prima di 
alle Genti propendeva 1' Evangelio , e il Re- partir di Li lira Paolo volle , che Timoteo Gio- 
gno di Gefiicrilto; e perchè traile Genti, più di vane già fatto fi circoncidcffe . Oh quanto fopra 
ogn’altro Appollolo, inlegnò , fcrilfe, e (udb 1’ quello fatto detto, ecavillato fi farebbe a’noltri 
Appollolo Paolo, perciò di Paolo volle (ingoiar tempi, ne’quali ognun crede di potere ne' fatti 
memoria /ralle lue Scritture lo Spirito Santo ; altrui efier Dottore/ Ma oh quanto poco ci ap- 
affinchè e Roma , e Atene , che di Dottrina , e poniamo noi nel noltro voler troppo fapere , e 
di fapere traile Gemi avevano il Principato, fa- cavillare! La Prudenza, le vie della quale per 
Peffero per opera di qual Dottore difimpa raderò lo più fono’, ed efier devon’ occulte, è una V'ir- 
le antiche Favole loro, e gli errori nativi. Noi tù , che di tutte le altre Virtù regola i moti ; 
pertanto , che della vetutla Gentilità i Poiferi e lenza la quale la Virtù fpelle volte dà negli 
liamo, fiancar non ci dovemo di olleruare del efiremi . Voleva Paolo, che Timoteo Uomo 
fanto nollro Maellro i Viaggi; c di baciar quel- di gran Virtù , e di maturo giudizio, ulcilie or- 
le veiltgie, per le quali Gefucrillo correr fece mai fuor del numera degii altri Criitiani di Li- 
alle nolire contrade i Fiumi della fua Grazia , e caonia ; e foilevar lo voleva al giaao di luo Dia- 
Pietà ; e giacché a me non rielce di ripartire in cono , e Predicatore dell’Evangelio ; e poi 
Materia gli Atti di San Paolo , cerne dii fono ancor di Paltor dell’ Amnje , e Veicovo di Eie. 

le . 
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fo. Or perchè tali Uomini (ol levati a s\ fatti gra- 
di di alta profclfione , oppolizione avere non de- 
vono alcuna , e , dove fi pub , a tutti devono 
confarli, perciò è, che San Paoio, per levare agli 
Ebrei convertiti ogni motivo di lamento, che 
tm Figliuolo di Ebrea non fode circoncifo in 
Criflianità ; e affinché la Sinagoga proverbiar 
non potede , che gl’ Incirconcifì , e 1 Profani , com’ 
erta diceva , follerò i più promollì nella Chiefa , 
c Dottori, e Profeti de' Crilliani li appel talle- 
ro ; perciò volle, che Timoteo, come Figliuo- 
lo di Ebrea , fi circoncidede allor , che la Cir. 
concifione , fe come abrogata era inutile , non 
era ancora per poltrivo decreto degli Apposoli 
vietata' come fuperiliziofa , e mortifera . Quella 
ò la ragione , che di ciò adegua il fagro Tello , 
dicendo che Paolo i tal nfoluzione s’ indude 
Prnpter ] udxoe . E quella fa palefe , quantoiMi 
nilfri del Santoario, anzi i Criltiani tutti eder 
devono, dirò così , fpecchiati , ed incolpabili ; men. 
tre il Dottor delle Genti , per levare ogni ocea- 
lione alle dicerie del Volgo , giudicò ben fatto 
in quelle circoflanze fare odervare una Legge 
tanto penofa , e gii difufata , e difmeda. Ba- 
da , dicono alcuni , non odèndere Dio, non far 
cola, che Ita malfatta; e fe altri vogliono fcan- 
dalizzarfì , e mormorare, faccian edì ciò, che 
lor piace. Non è podibile incontrare il Genio 
di tutti , e molto meno far rimanere le lingue 
degli Uomini. Ma ciò non baltò a San Paolo.- 
il quale beo fapeva , che Iddio vuole, che non 
Iblo li piaccia a lui nel neltro interiore , ma 
che neppure fi dia agli Uomini motivo veru- 
no di difpiacere ; e dove li può , a tutti fi con- 
difeenda . Non così ptfrò lece Paolo , dove trat- 
todì della Circoncifione di Tito altresì Difcepo- 
lo Tuo diletto : e quello è quel , che piò con- 
ferma qual folte la Difcretezza , e Prudenza di 
lui. Fece egli circoncider Timoteo Figliuolo di 
Ebrea , ma perchè Tito era Figliuolo dell’ uno, 
e dell’ altro Genitore Pagano ,- e perchè gli 
Ebrei pretendevano , che la Circoncifìone folle 
necelfaria , non che permeda nel Battefìmo , 
Paolo, che quanto era condifcendente quando 
la Carità lo richiedeva , tanto rifoluto e forte 
quando la Verità, comandava , non volle mai, 
cne Tito dell’ uno , e dell’ altro Genitore Pa- 
gano fode circoncifo ; e riprefe San Pietro , 
perchè traile Genti , per condilcendenza agli E- 
brei, fi atteneva da 'Cibi vietati da Mosè.Gran 
documento a’ Prelati , e alle Perfone Ecclefialli. 
che è quello, di confarli, dove nulla rideva, al 
Popolo; gran documento al Popolo di non pre- 
tender da’ Prelati quali dovuta la condifccnden- 
za , e la piacevolezza ; gran documento a 
tutti di cuore arrendevole alia Carità ; ma di 
Spirito forte , e collante in Verità , e Giu- 
ihzia . 

Circoncifo Timoteo , e fanato della fua fe- 
rita. Paolo con edo, e Sila, vilitò tutta la Cri. 
llianità attorno, e con raro efempio di vero 
Appollolo, a tutti i Credenti ricordò Cujìodirt 
dogrr ata , qnt trini duriti ab ApaJUrlit , Cr Se- 


nioribus, qui trini Jtrofolymn , 16. 4. l’odervatu 
za da’ Canoni , e delle Regole, che gli Appo- 
fioli, e i Vecchj, cioè, i piò antichi Dilce- 
poli di Gefucrido , preferitte avevano nell’ ul. 
timo Concilio di Gerulalemme. Non aveva bi- 
fogno Paolo di riportarli a ciò , che da altri 
Appodoli, e Difcepoli era dato fìabfiito ; egli 
aveva bene apprefa nel terzo Cielo tutta la 
Dottrina di Crifio ; come egli ideilo conlefsò a 
i Galati , cap. 1. num. ir. Egli da fe, co.ne 
Appollolo , ed infallibile, poteva formare Deere, 
.ti, e Dogmi nelle fue Cniefe; e pure non fo« 

10 a i Decreti degli altri Appofioli fi riferiva ; 
ma, quel che è piò, prima d’ incominciare il 
fuo Appollolato traile Genti, conferì con Pie* 
tro , conferì con Giacomo , e con tutti gli 
Anziani dell’ Evangelio ciò, che predicare, ciò 
che incaricar doveva fra’ Pagani . Così egli at. 
teda nella prefata lettera a’ Galati : Con uh curri 
ilhs Evingelmm , quod prxdna in Gentibut , 
cap. 1. z. E' vero , che Paolo ciò fece , per torre 
ogni precedo a’ fuoi Avverfarj giudaizzanti ,* i 
quali non potendo (offrire, che egli di Minidra 
della Sinagoga divenuto fode Dottor della Chie- 
fa , andavan dicendo , che edo fi era a forza 
intrufo nella Crilfianità; e che del pari fi op. 
poneva e alla Legge di Mose, e a’ Dogmi de. 
gli Appoltoli. Ciò è vero; ma è vero ancora , 
che la fuggezione a’ Superiori , e la dipendenza, 
non folo nel fuo modo di operare , ma ancora 
nella Dottrina, e ne’ lentimenti fu, e farà lem- 
ure necedaria a i Minillri della Divina Parola . 
Luttuolillimi nella Chiefa fono gli efempj di 
quelli, che inteftati io alcune loro particolari 
opinioni , e fpiegazion di Scritture ,- e creden. 
do , o pur facendo credere di edere inviati dal- 
lo Spirito Santo , infegnarono errori , e fi fe- 
cero Capi di Erelie . Lo Spirito Santo , per 
molto, che privatamente fi comunichi ad alcuni» 
non efime però mai veruno dal regolamento » 
e dall’ ordinazione comune della Clnela ; e chi 
fenza quella per vie particolari s’incammina, beta 
dà a divedere, che egli è già fuori di drada . 
Oh fe quella Regola infallibile odervato avede 

11 Settentrione, quanto per tempo accorta fi la- 
rebbe quali Uomini fodero Lutero, e Calvino I 
Alla dilcreta , e fanta Predicazione di Paolo £c- 
tltfix confitene barn ur Fide , O ibundabant numero 
quotidie , n. 5. i Crilliani fi fortificavano in Fe- 
de; alla Fede fi riducevano i Pagani ; c la Chie- 
fa , quali Campo, a cui benedille Iddio, un di 
piò dell’ altro, era fiorita, e lieta. 

Vilitata già tutta , e confortata la Criflianità 
antica, girò Paolo gli occhi attorno, per vedere 
a qual nuova parte di Mondo portar dovede Ge- 
fuc ri (lo , e in qual’ altro Regno all' Evangelio 
api ir dovefie le Porte. Poco pareva a lui tutto 
ciò, che fatto aveva fin allora; e (limando pic- 
colo edere il Mondo al fuo defidcrio , li difpofe 
finalmente dalla Licaonia calar nell’ Alia mino, 
re, di cui Efefo eia Metropoli ; e già tutto 
dava fui penderò di quella nuova Conquida; ma 
qui è dove a lui accadde ciò r che dee tenerci 

tutti 
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totti in timore. Preparate tutte le cofe, racco, 
mandava egli a Dio quella nuova Tua Milfio 
ne , e lo pregava ad allillerlo sì che convertir 
potette a fui quella bellillima parte di Mondo; 
quando fra quelle preghiere udì una Voce , che 
a lui dille : Non è l' Alia minore quella, a coi tu 
dei portarla Luce del mio Evangelio: Et venti 
funi a Ipirilu Sondo loqu't yerbum Dei in Afta , 
r. 6. Chinò Paolo la teda a quello impercetnbii 
comando di Dio ; e adorando le divine Difpolì. 
2 Ìoui, e dall’ Alia applicando ad altra Provincia 
il penderò, pafTar voleva per la Midaa predicar 
nella Bitinia : Et non permifit eoi Spirititi Je. 
fu , ibid. e lo Spirito di Gesù non volle , che 
Paolo nella Bitinia predicane. Ammirato di ciò 
r Appoflolo tacque , e attraverfando la Milla , 
tornò in Troadc, o da Frigia chiara perl’anti. 
ca famofa Troia, dove a lui d diede per Com- 
pagno 1’ Evangeli!!» San Luca , come d racco, 
glie da quello capo 1 6 . degli Atti: e quivi men- 
tre Paolo co’ Compagni flava perplelfo dove Id- 
dio dedicati li avelie , Teppe finalmente dove il 
Vittoriolo Evangelio volger volefTe i pad! . Stava 
in orazione 1’ Appoflolo, e pregava il Signore a 
mamtellargli il (uo Volere , quando o folle So- 
gno per fantadmi dilatati dall’ Alto , ovvero 
folle apparenza fendbile , eiettabile agli occhi, 
Vilione certamente fu foprannaturale e celelle , 
in cui a lui parve di vedere un Uomo di Mace- 
donia , che trillo in volto, con crini Tpard , e 
flebili voci gli dice : Trtn/itni in Macedoniam 
adjuya noi ; n. 9 . Paolo , noi damo di te bifo- 
gnofi . Ogn’ altro Regno è ferrato alla tua Predi- 
cazione; la fola Macedonia è aperta, la Macedo- 
nia ti prega , la Macedonia ti afpetta . Deh per 
Dio , non ci abbandonare ; e fa che fopra le no- 
lire tenebre nafca una volta la Luce della Vo- 
titi. Paolo a sì chiaro non fallibile Lumecono- 
feiuto il divino Volere , e le profonde ammira- 
bili vie della Sapienza , fciolfe ratto co’ Tuoi 
Compagni dalla Frigia , navigò in Samotracia , 

P ervenne a Napoli di Romania , ed entrò in 
ilippi , che da Settentrione era la frontiera di 
Macedonia . Chi può in tal celede difpodzione 
arrivare al perchè fprezzate, o almen neglette le 
vicine Provincie della Bitinia , e dell' Ada , lo 
Spirito Santo voleffe, che alla fola lontana Ma- 
cedonia fi compartire la Luce , e la Grazia dell’ 
Evangelio-? Qual merito aveva la Macedonia, 
o qual demerito 1’ altre Provincie , che troncata 
a mezzo corfo la Predicazione di Paolo , navi- 
gar dovette altrove , per trovar quel , che 
pur vicino aveva , Campo da evangelizare ? 
Alcuni , che poco , o nulla penfar voglio, 
no alla falute, nè dell’Anima prenderli fallidio, 
tliran prettamente , che altri fono Eletti , ed al 
tri Reprobi ; e che fecondo 1’ immutabile Ele- 
zione , o Reprobazione avviene ciò , che avvie- 
ne quaggiù per inevitabil necefficà di Celelle 
Decreto. Marciò non fu detto mai fopra quell’ 
arduo palio di Scrittura da verun buono Autore ; ni 
dir fi può: quali tutti medi fiamodentro diverti 
Navilj, dove nulla potendo con arte di Timo- 


ne , e di Vele, totti del pari condotti fiamo do- 
ve ci ha deflinati la Sorte . San Giovanni Grifo- 
Uomo dice , che Iddio riferbata aveva 1’ Alia a 
San Giovanni , e la Bitinia a San Luca ; e che 
perciò non volle, che in quelle Provincie entraf- 
le San Paolo ; e quella è ottima ragione ; perchè 
in quella è fondata la divifione delle Dioceli , e 
il buon regolamento della Chiefa, che ad altri 
Appolloli altro Campo dà a coltivare , e 
ad altri Pallori dà altro Ovile da pafeere ; ni 
vuol che tutto a tutti fia permeilo , ed aperto . 
Sedulio (lima , che l’ Alia , e la Bitinia , allor- 
ché Paolo iliruir le voleva , poco difpolle fodero 
a ricever la Verità, e la Fede, e difpollilfima 
folle la Macedonia; e che per ciò Iddio , che tut- 
to conofce, e tutto a’ Tuoi tempi, e luoghi d 1 (po- 
ne , per dar la pioggia fecondo il Infogno di ogna- 
no , lafciata l’Alia, e la Bitinia per allora, alla 
Macedonia rivolfe in Paolo la piena del Tuo fe- 
condiamo Spirito. E quella ancora è ottima ra- 
gione; perchè in quello, fe io non erro, confiUc 
quella Grazia, che da’ Teologi è detta Grazia 
congrua, e che è tutta Bontà dell’ amorofidìmo 
Padre Iddio, che non ci tira quali per difpctto 
le Grazie lue; ma afpetta per falvarci 1' opera 
opportuna: e fe quella non arriva mai, fegnoè, 
che noi (iamo Tempre indifpoHi. Non differente- 
mente parla San Profpero, lib. 3 . de Voc. Gen. 
cap. 3 . il quale aggiunge , che imperfcrutabili fo- 
no i Divini Giudici; ma fono fanti, fono pieni 
di Amore, e di Sapienza, che quando nel Tuo 
giorno fi faran palei! , coflringeranno tutti ad am- 
mirare, ad efaltare quel, che ora intender non 
lappiamo. A tutto ciò io aggiungerci, che Id- 
dio con negar Paolo all’ Alia, e concederlo alla 
Macedonia, volle far conofcere a chi legge que- 
llo palio , qual Grazia egli faccia a quelli , a' 
quali fa arrivare il Tuono della fua Divina Pa- 
rola; mentre quelli, a'quali è negato, riman- 
gono come i Monti di Gelboe , lenza Pioggia, 
e lenza Rugiada . 

Arrivato Paolo in Filippi di Macedonia , len- 
za molto ripofare , in giorno di Sabato , fecon- 
do il collume . prima di predicare a’ Gentili , 
andò laddove fuor di Città , l'tdebatur oratio ef. 
fe , num. 13 ^ pareva, che vi folle un piccolo 
Oratorio, dove gli Ebrei, e i Profetiti fi raduna- 
vano ne’ dì fagri a leggere le Scritture, e a fare 
Orazione. Eran qui radunate alcune poche Don- 
ne , che fotte fono le prime aile Divozioni , 
benché non fian le ultime alla Converfazione . 
A quelle cominciarono a parlar di Gefucrillo i 
quattro ferventi Milfionarj , e tolto Copri- 
rono a qual fine eran Dati da Dio riferbati alla 
Macedonia . V’ era fra 1’ altre una Donna per 
nome Lidia , Donna dabbene , Donna di buon 
cuore , la quale co' lavori di porpora campava 
la Vita . Or quella udite le cofe , che da Pao.. 
lo fi dicevano della Redenzione umana , come 
ben difpolla, lenza indugio illuminata interior- 
mente, abbracciò Gefucrillo , dimandò il Òat- 
telimo , fu con tutta la fua piccola Famiglia bat- 
tezzata, e feco in fua Cafa volle ad alloggio i 

quat- 


55© Lezione LXVIII. Sopra gli Atti degli Appoft. XV. * 

quattro Uomini di Dio. E quello fu quafi tue. e come Amico della verità, e deli’ Evangelio » 
to il frutto, che raccolte Paolo in Macedonia . afpettar gli Apposoli al paltò , ed elfer pili di 
Ammirabile Iddio, a cui non fembra sì piccolo elfi creduto. Guai a noi, fé Iddio contro tale 
1' acquilìo di una Donna, che a lui non lembri- inimico non ci difendere a delira, e a lìnilira ; 
no bene impiegati i viaggi , i fudori , e i pe- ma chi difender ci pub , fe noi lìeltì all’ inimi- 

ricoli di molti Appodoli ! Lidia fu Santa , e co, più che a Dio crediamo? Paolo Lepri fin. 

nel Martirologio Romano a’ tre di Agotto di tenzion del Demonio, ed avendo f elempio di 
Lei lì fa memoria ; ed un Santo foto dà più Gefucrilio, che non permife a’ rei Spiriti di par* 
gloria a Dio , e più fplendore reca alla Chie- lar di lui , nè della tua Divinità, dopo che ave* 

la , che molti Criliiani rilavati , e inoltervan. va taciuto alcune volte agli encomj del Demo, 

ti . Dalla Cala di Lidia porporaria tornò Paolo nio , forte per non parer troppo frettoiofo , ed 
all’Oratorio di prima la feconda volta,' e la fe- avventato , rivolto finalmente alla Pitoneda , 
tonda volta vi trovò più Gente di prima ; per ditte allo Spirito; Praiipio libi in nomine J tfu 
il Nome di Ini già divulgato. Ma ancora agli Chrijìi exire ab et. O tu, che più di quel, che 
Appoilcti, per confelazione di ogn’ altro, per- a me bifogni , mi lodi, in Nome di Gefucri- 
merte Iddio degli accidenti aliai ttravaganti . Era (lo efei da quella mifera, e taci, e in quel, 
in Filippi una Fanciulla Spirimi Pyonem babem, punto iltelTo lì dileguò lo Spirito nefando , 
invafata dallo Spirito Pitone , che predo i Greci tacque la Pitoneda , nè più di cote a lei non 
tuona l’iitedo, che Spirito Profetico, e Apolli- permede favellò . Cosi finì 1’ incitazione del 
tiare; ma nel fagro Linguaggio è l’iltedo, che demonio; ma ammutolito il demonio, incomin. 
Spirito più bugiardo, e ingannatore di ogn’ al- cia'rono a parlar gli Uomini ; e gli Uomini fu- 
tro Demonio. Quella Fanciulla ferviva di Fan. rono adai peggiori dell’ ideilo demonio. I Pa- 
té a certi Cittadini, che 1’ avevano caridìma ; droni della Fanciulla, che della voce di lei fa- 
perchè ella predicendo ora a quelto.ed ora a quello cevano un buon mercato , vedendo dalla lor Ca- 
selle buone venture, era quafi da tutti confettata, e fa fparito il concorfo , e dileguato il guadagno, 
da tutti ritraeva grodì donativi, e voti; ciò, che non foftriron la perdita. litigati edì dal nefan- 
non difpiaceva a’ fuoi Padroni, i quali fenza lor do fpirito della vendetta, fecero Popolo , pofero 
travaglio arricchivano delle fortune altrui . a romore la Città ; arredarono Paolo, e Stia , 
Lo Spirito indovino adunque di queda Pitoneda, e condottigli avanti a’ Magidrati , gli accula- 
che ben prevedeva le lue perdite , fe Paolo rotto come Seduttori del Popolo , come Turba- 

più lì avanzava in Filippi , con nuova fot- tori dalla pace , c Dottori di nuove fuperdi- 

lilidìma arte tentò di attraverfargli la via , ziofe Dottrine . Alle lor voci accorfero molti 
e rompere il corfo alla predicazione dell* E- della Plebe, e credendo far cofa plaulibile al 
vangelio , con appianargli il cammino . Ve- Governo, chi una cofa, c chi l'altra contro i 

d titolo pertanto , mentre egli andava a pre. Servi di Dio andavan ritrovando. I Magidrati 

dicare di mezzo una drada , dove più folto udendo tante querele , e r.on fentendoda i due 
era il popolo, alzò la voce , e incominciò : Prigioni neppure una parola in propria difcolpa, 
Jfli Hominei Servi Dei excelli funi, fui annun - avutigli per rei già convinti, diacciar gli lecer t 
riant vobis yiam f aiutiti Ecco i Servi del vero, 1’ abito di dolio, Et tum multai placai ets tmpa- 
dell’ eccello Iddio ; ecco gli Uomini (ingoiar! , fuiffent , miferunt eoi in Carctrem , numer. zz. e 
ecco gli Appodoli della Verità; correte, o con verghe percoflìglj, e caricatigli di ferite , in 
Filippenfi , uditegli, afcoltategli ; perchè edì fondo di prigione gli fecero ferrare. Sommo, 
foli infegnar vi polfono la via delia Salute ; e altidìmo Gesù ; a che cofa avete Voi fatto ve- 
ciò per molti giorni replicò, ogn’or, che palla, nire sì da lontano in Macedonia il vodro Pati- 
vano gli Uomini fanti . Ognuno ingannato lì lo ? E quali accidenti permettete al vodro E. 
farebbe in quelle parole ; e creduto averebbe , vangelio ? Ognun che legge quanto didima- 
che o il Demonio lì fofle convertito, o codret- mente tal Miflione prelcritta avete al Dottor det- 
to fode dall’ alto a dire il Vero, e a fare en- le Genti , averebbe afpettato, che al fuo com- 
comj ai Predicatori dell’Evangelio ; Ma il De- parire la Grecia tutta correr doveffe a battez- 
monio è coperto: e allora è più da temerfi , zarfi ; e pure ecco a che dalla Frigia condotto 
quando è più lufinghcvole . Con tali applaufì l’avete in Macedonia. Se volete ^ che i vodri 
il malvagio Spirito , per avvilo de’ Santi , Appodoli ogni cofa patifeano ; manca van forfè 
pretendeva in primo luogo tentar di Compiaceli- nella Frigia e verghe, e prigionie, e ferri, che 
za , e di Vanagloria i Servi di Dio ; e con ciò per sì lungo cammino a poc’altro, che a sì fatto 
indebolir tutta la forza dell’ Evangelica loro pcnofo incontro mandar dovede un tal Appofto. 
predicazione. In fecondo luogo, temendo, fe a lo ? Non lafciò certamente l’Umanità, ed il 
vifo aperto gli affrontava, di eder da loro fuga- Senfo di fuggerirc a Paolo tali lamenti; perchè 
to, procurò colle lodi didìmulàr fe medelimo , ancor gli Appodoli eran , come noi, impallatidi 
e rendergli alla fua Fanciulla amici; e così più debolezza, e d’ ignoranza naturale . Ma perchè 
infidiofamente ingannarli; ma principalmente io- Paolo non lì regolava colle fuggeftioni dell'ap- 
tefe prender (opra di edì vantaggio , con fard perno ; e ben fapeva , che la Natura non 
Autore del loro credito, ed applaudì; per po. arriva ad intendere la condotta della Grazia, 
ter poi interpretare a fuo modo la lor Dottrina, uè i configli della Sapienza ; perciò è , che 
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egli in luogo di lamentarli del cattivo (uccello 
della fua Predicazione, dove forfè fperaio ave- 
va di meglio riufeire , di mezzo a’ Ceppi , e 
nello fquallore della penofa Carcere . Media 
1 Kilt lauclabat Dtum ; numcr. *5. quando ogn’ 
altro dormiva, egli con Sila fi diede a falmeg- 
giare , e dar Lodi , e cantar Benedizioni a Dio. 
Se la nottra è la Fede Itefla de’ Santi, onde av- 
viene che fra noi , e quelli , corre tanta diver- 
Frà di fentimenii , e di affetti! Elfi benedicono 
Dio ancor tra gli accidenti più amari; e noi pe- 
niamo a benedirlo ancor fra i vezzi della forte 
più lieta. Chi paragona la Crittianità preferite 
alla CritHanità antica , pub credere , che noi 
da quelli Fame diverti di Religione , e di Fe- 
de ; e pur quel che elfi credevano , e noi cre- 
diamo; ma la Fede in quelli arrivò a metter 
radice ancor nel cuore ; in noi riman folo nell’ 
Intelletto, fc pure ancor l’intelletto non rima- 
ne talvolta annebbiato da' rei vapori del Cuo. 
re . Così pattava la notte a Paolo , e a Sila . 
Quando a Dio piacqne tar conofeere a’ Filipped 
quali Uomini erano que’due Prigioni. Un tre- 
moto improvvifo fcoiTe la Carcere, fvegliò tut- 
te le Guardie , pofe in terrore la Città : Et 
flatim aperta funi omnia oflia , Cr univi'Jòrum 
rincula follila funi. Le porte tutte furono aper- 
te , tutte le Carceri rimafero indifefe , c af. 
Foche li conofcefle, che in ciò operava una For- 
za maggiore della Natura , rotti i ferri , e 
fpczzati i Ceppi, tutti i Prigioni lafciati furono 
in lor libertà. Quante maniere ha Iddio di af- 
liflcre a i fuoi Servi , e difendergli da qualun- 
que Mano! e perciò quanta materia di confola, 
zione nelle divine Scritture trovano quelli , 
«he fedelmente lo fervono ! Accorfe dopo 
qualche tempo il Capitano delle Prigioni , e 
vedendo ogni cola aperta , e perciò credendo, 
che ognun fotte fparito ; Evaginato gladio 
vchùat fc intcrficere ; tirata Inora la fpa- 
da , con otta volea percuoterF , per non etter te. 
nato a render contoa’ Magittrati de’ due Prigioni, 
che con tanta gelolia il giorno avanti conlegna- 
ti gli avevano . Paolo , che vide il mifero in 
quel punto, e intefa la cagione , per cui voleva 
morire, dalla fui prigione gridò :Nihil ubi ma. 
li ftetrit , ferma , o infelice, Univerfi tnim Eie 
furmts ; tu credi , che noi lìam fuggiti ; ma noi 
non diamo tanto mal volentieri in prigione 
quanto tu credi. Arrivò nuova, parve llupenda 
cola a quel Greco , che Uomini F «ovatterò si 
forti, che potendo ufeir non volettero da ceppi, 
e che più che alla propria , badattero alla falute 
altrui; e perchè non v’ècofa , che tanto accre- 
diti la Fede, quanto le Virtù, e i Fatti gene. 
roF de’ Fedeli , il Cullode dallo doporc pattan- 
do alla riflettionc di ciò, che vedeva; e ben co. 
nofcendo non poter non etter fanta la Dottrina , 
che da Uomini sì fanti era infegnata ; compun- 
to di cuore, illuminato di mente , entrò fra 
Prigioni , Proccdit Paulo , & SiU ad ptdci ; s’ 
inginocchiò a’ Piedi di Paolo, e di Sila , e con 
feutimeato di Uomo, che incomincia a far dav- 


vero, ditte a i due Tuoi Prigioni: Domìni , qui i 
me oporttt facirc , ut falvus fiam ì Servi di Dio, 
non più miei Prigioni, ma Padri , Maedri , e 
Signori, dite , che debbo io fare, per confeguir 
uella falute, che predicate? Quanto diverto a 
iverfa loce comparile l’ideffo volto di cole! 
Quel Paolo, che poco fa alla luce del fenfo ap- 
pariva un Uomo fprcgievole, e degno di care, 
oca, ora quali Uom Celede è riputato, fot per- 
chè a lume di Verità' , e di Fede è conliderato. 
E fe a tal Lume le cofe tutte di quaggiù fi mi- 
rattero fempre , quanto più accorti , e men fal- 
laci farebbero gli occhi noli ri in quella inganne. 
vote Scena di Vita / Alla bella iitaaza del Pre- 
fetto rifpofero Paolo, e Sila; ma che dittero ? 
Forfè , che per etter faivo era necettario coprirli di 
Cilizio, e di Cenere ; lacerarli le Carni , fare 
llrazio delle fne Membra, e pianger fempre, e 
languire? Ciò, che fe pur C faceffe , poco fareb- 
be alla falute eterna. Ma a quanto minor prez- 
zo, dopo che Gefucrido ha tanto patito per noi, 
è venuto il falvarfi: Crede in Dominum Jefum; 
rifpofe Paolo, e Sila.- Et falvus tris tu , e> Do, 
mus tua. Credi, e fpera in Gefucrido unico Si- 
gnore nottro, e la falute, all’ entrar della Fe- 
de, entrerà in tua Cafa. Se è vero ciò , che 
ditte qui il Dottor delle Genti , noi tutti Fam 
licari ; imperocché chi ì di noi , che non ere. 
da in Gefncrilto? Così diceva a’ fuoi feguaci Lu- 
tero; ma Lntero non intefe di qual Fede parla, 
va San Paolo . Lutero per vivere fenza fcrupoli 
in una Vita fciolta , e laida , li diede a credere , 
che ePaoto , e Pietro, e Criltomedelimo , parlaf. 
ferodi quella Fede, che è pura Credenza, cioè , un 
Atto fpeculativo d’ intelletto oziofo , e languido ,* 
e quelli parlarono di una Fede che è tutta pratica, 
tutta operativa, tatta animata da Speranza, tut- 
ta formata da Carità. La Fede di Lutero è una 
Fede, che batta folo a dare il Carattere di Crt- 
ttiano. Ma la Fede, della quale parla San Pao- 
lo, è una Fede, che dà la Vita, l’aria, i porta- 
menti, icottumi di Crittiano, ciof, di Seguaci , 
e Imitatori di Critto . Quella è quella, cne fo- 
la balla a falvarci; e quella è quella , che fola 
correva in que’ primi tempi Appoltolici, quando 
etter Crittiano, ed etter Santo , era una cofa illetta. 
Or il buon Cuttode illuminato in quel punto , 
ed ittruito da Paolo, Tolltns aos in illa hcrano- 
(iil , lavi I pllgus torum ; & baptizatu 1 tfl ipft , 
C ’y omnis Domus tjut continuo , num. fece 
ufeir di Prigione Paolo, e Sila; gli condulle al 
Fio vicino Quartiere; lavò il lor fangue; unfe, 
falciò le lor piaghe; pianfe di pentimento, e di 
giubbilo, e battezzato con tutta la Famiglia, 
in fegno di nafeita e di fetta , fece banchetto. 
Et latatus tfl cum omni Domo fua credine Dio. 
La mattina leguente i Magittrati adita la relazione 
dell' apertura delle Prigioni, dello fcioglimentodel. 
le Catene, c de’ portamenti ammirabili di Pao. 
lo, e di Sila; al fulgor di tanta Virtù rimafero 
confuF, e riconobbero Tingiullizia commetta il 
giorno avanti in Uomini si fatui ; fpedirono pre. 
itamente i Famigli alle Carceri, e comandarono 
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a’ Guardiani : Dimitti Hominet illos : fprigionare 
tolto que' due Uomini , che potendo quella not- 
te , non han voluto fuggire, oche altro mal non 
han fatto , che liberare dal fuo demonio una 
Fanciulla fpiritata. Ciò udito il buon Cuitode , 
pieno di giubilo, corfe a Paolo , e a Sila,- e cre- 
dendo di recar loro buone nuove , già gli pren 
deva per mano, per tirargli fuor di Prigione . Ma 
Paolo , che penetrava al tondo delle cole , non 
volendo effer liberato per grazia, ma volendo ef- 
fer alToluto per giultizia , francamente rifpofe : Qual 
giudizia è quella , o Vi lippe li ? Jeri lenza udir 
le noltre ragioni , lenza efame , lenza procef- 
fo , i voltri Magillrati , contro i Privilegi > che 
noi godiamo come aggregati in Tarlo alla Citta, 
dioanza Romana , ci fecero pubblicamente per- 
cuotere colle Verghe , e coaie rei ci trattarono ; 
ed oggi che ci trovano innocenti, in privato ci 
apron la Prigione , e di nafcolto ci pongono in 
libertà; quali l’aflolverci Ha dono, e non dovere? 
Non ha da andar così : la Caufa di Dio , che 
noi portiamo, non fi vergogna di elfer giudicata; 
le pertanto i voltri Governanti vogliono , che 
noi ufciamo: Venirne , & ipfi noe tjiciant . Ven. 
gan erti in Perfona, colle lor mani ci apran que- 
lle porte; e allora noi ulciremo. E' franca l’In- 
nocenza ; nè v’è cola pici intrepida , e fìcura del- 
la nollra Fede. I Magillrati intimoriti al Nome 
di Cittadini Romani , federo ratto in Perfona , 
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entrarono nella Carcere: Et deprecati funi tot ; 
& adducentet rogabant , ut egrederentur dt Ur- 
bi. Scufantofì gli pregarono a non fargli più rei 
con rimanere in Prigione , a gradire il lor pen. 
timento , a contentarli di elfer liberi , ma per 
non elfer di nuovo maltrattati dal Popolo ad 
ufeir di Filippi , e andare dove meglio conofciu- 
ta folle la lor condizione. Così finalmente con 
Sila iafeib Paolo la lua Prigione ; ed avendo con- 
folata quella pìccola , e a sì caro prezzo com- 
prata Crilìiantta, colie fue belle ferite andolfene 
dove dallo Spirito Santo fu condotto ad incon- 
trar nuovi, e non men gravi travagli . Tali fu- 
rono i primi Campioni, che fecero 1’ ardua ira- 
prefa di fottommettere il Mondo al Crocidilo . 
Eran poveri, e diffondevan Tefori eterni : eraa 
perfeguitati , e a i lor Perfecuiori aprivan le por- 
te della falute ; fpargevano fudori , e (angue per 
tutto, e per tutto rigeneravano Ànime a Gri- 
llo. Nè la Fede per quell’ orme fanguinofe fde. 
gnava di andar io abito di mendica trionfando 
del Mondo , e dell' Inferno ; fol perchè lem. 
pre li pregiò di elfer Figliuola invirta di pover- 
tà, di Tolleranza, e di Sangue. Oh Fede no- 
llra , oh Fede lanca , fe tu mutata non hai 
condizione, e natura, quanto poco accordar te- 
co lì poffono le noltre dilicatezze rifentite , e 
fuperbe ! 


LEZIONE LXIX. 


SOPITA GLI ATTI DEGLI APPOSTOLI XVI. 

Qui autem deducebant Paulum, perduxerunt eum ufque 
Atheuas . Cctp. 17. unni. 18. 

Della Predicazione di Paolo in Atene ; t dalla Convtrfione di San Dionigi Areopaghi. 


Ercolfo, ferito, ma non già fian- 
co, da Filippi pafsò 1’ Appoltolo 
Paolo ad Antiboli , e da Anfìbo 
li (correndo le Città principa- 
li della Macedonia , per tutto 
predicò Gefucrifto , per tutto 

commolfe i Popoli , per tutto 

guadagnò dell’ Anime a Dio e in Apol- 

lonia , io TefTalonica , in Berea , poca parte 
all* inferno lafciato averebbe il Regno di Cri. 
ilo , fe i foliti Ebrei , che nè vicino , nè 

lontano udir potevano il fuono dell’ Evange- 
lio , da una Città accorrendo all' altra non 
avellerò iltigaii i popoli , e troncati i palli 
alla Predicazione di Paolo . Paolo adunque 
a foni moda degli Ebrei cacciato con mali 

trattamenti prima da Teffalonica , e poi an. 
cor da Berea , prete finalmente 1’ imbarco 
non per quella , o quell' altra Terra , ma 
per laddove condotto 1’ averebbe la Provvi. 
denza ; nè la Provvidenza , che, quali Madr» , 


fcherza co’ fuoi cari, e portandogli in feno, non 
vuol elfere interrogata dove gli porti , lafciò di 
ben condurre il luo Paolo. Aveva quelli labia- 
ti in Berea Sila , e Timoteo a coltivar la Cri. 
(tianira di Macedonia . Sila , e Timoteo cogli 
altri Crifliani raccomandato avevan Paolo al 
padrone della Nave , affinchè lo fottraelfe dal 
furor degli Ebrei; e il padron della Nave, non 
fapendo perchè , andò ad afferrare non altro- 
ve , che al famofo Pireo, cioè al Porto di quell’ 
Atene , di cui il Mondo non aveva allora in 
vanto di fapcre , e di lettere , Città più ilio- 
lire , nè fcuola , dove in maggior numero accor. 
veliero gl’ Ingegni migliori ad apprendere , ovve. 
ro ad infegnare I’ Arti più nobili . Oh provvi- 
denza Divina dove condotto avete quello povero 
Ap,olìolo ad effere fpregiato ! Egli è piccolo 
di Perfona, è pallido di Volto, è debole di vo- 
ce, è diacciato di Velli , è livido ancora delle 
vergognofe percolle ricevute in Macedonia : egli 
finalmente predica quel , che Voi lapete ; nè 

altro 



ized by Google 


Lezione LXlX. Sopra gli Atti degli Apposoli XVI. jtjy 

altro fa dire, che Grido , e Crilta Croci li ilo . le Seue , diverfe l’ opinioni , e le fcuolc di Re- 
Or che puh egli fperare io una Cittì , che di ligione , e, di Morale in Atene; perchè ciòcche 
elfere al Mondo Maeflra di Dottrina , e di Io*' di errore, e d* inganno fparfo era altrove, tue. 
telletto ì fnperba? Tale per verità era Paolo , to raccolto fi trovava in Quella- Reggia di Sa- 
e tale era Atene ; ma coree Paolo , aacora in pienza, cioè , in guelfa Rocca di tollìe, Ma 
Atene folle afcoltata ; p coree il piccolo Salloli- (calle molte, due fole eran quelle, che averan 
no dal Ciel venuto , cioè , il Crocifido Gesù più corfo, ed erano più accreditate; una era la 
Nazzareno incomincialTe a percuotere l’orgoglio. Setta degli Epicurei, e l' altra degli Stoici ; quel* 
foColodo della Sapienza umana , oggi lovedre- li avevano per Autore Epicuro, e quelli Zeno, 
ino. La Sapienza Divina ci affida a giovevol- ne. Gli uni, e gli altri convenivano, che il 
mente vederlo y e diamo principio. Fine di tutta la Morale, e della Vita umana , 

Spefo appena nella nuova , celebre Terra J è, la Felicità naturale dell’ Uomo . In quello , 
Appodolo Paolo , gittù gli occhi attorno , per come in principio indubitabile , fi accordavano 
vedere dove in quella valla Cittì incominciar lutti. Ma perche la Felicità naturale nello fiato 
dovefle a far riluonare il Nome di Gesù Nazza. prefente è si firaniera all' Uomo , che neppur 1 ' 
reco ; e dopo che con maggior convenienza ,che 1 orme della Felicità ritrovar fi pofibno da noi ; 
fperanza entrato era ad evangelizare nella Sina- perciò è, che in cerca dell’ ideilo fortunato Ter. 
goga, che ancor m Atene avevangli Ebrei ; ri- mine uno dall’ altro lontanifiimi andarono Epi. 
volto agli Atenieli, non fi fermò ne’ Borghi; non , curo, e Zenone. Epicuro ripofe la Felicità dell’ 
li trattenne col Popolecto femplice , e idiota , ma Uomo ne' piaceri del Corpo ; Zenone nella Virtù, 
per dare ai Capo degli errori, là andò dove Irai, o piuttofio nell’Apatia deir Animo. Uu pranzo, 
le llrepitofe Colonne , e i fonori Marmi del Jor una cena ben fatta era ad Epicuro un mezzo 
fapere fàcevan inoltra i Poeti, gli Oratoti, e Paradifo. Un mantello logoro, una barba ifpi- 
della Greca Filofofia , e Dottrina i più iolenni da, incolta, un’accigliatura (prezzante , ed in- 
Maeftri . Qui egli tèrmodi , e qui incominciò a fledibile, era a Zenone un Carro di Beatitudi- 
favellar di Gefucrilto. Al nuovo non più udito ne , e di Gloria . Eller fordido , elfer vi'e , e 
Nome, al nuovo e Urano Dicitore attorno gran- col grifo tutto nel loto , nulla fi riputava da 
de fu la folla , che fi fece di que' dotti , e ma- quello , purché a difpetto della oneltà , il Yèn- 
gei Accademici, e il digiuno, e macilente Di- tre gioilTe. Arder nei rogo, cadere a pezzi , e' a 
citore di neffùn Maeltro fuggendo 1 ’ incontro ; brani fra coltelli, c morire, per uno fcherzo fi 
propofio il fuo Tema profeguì in atto di folle- aveva da quello; purché al penare del Corpo P 
nerlo io difputa : Et iaiilaSetur fpiritut tjus in Anima non perdelfe la fua tranquillità . Il primo 
ipfo , vidtnt Idololatrix daditam Civiratcm, ibid. per non fentir nefiuna puntura, che i preparati di- 
num. 16. e nel dire s' infiammava , e piangeva ietti potefle nojare , negava la provvidenza , 1’ 
di veder que’ Savj pieni non d’ altro, chedi Poe- Immortalità dell’Anima, e la Vita futura { e 
lie, e di Favole . Quelli frattanto afcoltando un cosi bandito ogni penderà , ogni timore , che 
Pelago, di Dottrina, dove nè il loro Atiilotile, dall’altro Mondo venir potei!? , lardava che 1' 
nè il divino Platoae pefeato avevan giammai , (enfi a lor talento fcorrelTero per quello Mondo 
cbi qua , chi là mirava e alcuni dicevano : fenfibile. 11 fecondo per render l'Anima infen- 
Quid vult / tminrmrùiks hic dìcert ; che dir vuole libile a tutto ciò, che avviene, ogni cofa aferi- 
qnelto feminator di cianze , quello ciurmatore veva alle Stelle, e al Fatò; e così tolto di mez. 
In Atenei Non potevano quelli dir villania mag- -zo il poter Divino, altro, diceva, non rimane- 
giore a Paolo, che chiamarlo Uom , che al Po- re, (e non che l’Uomo da fe fabbrichi a felle! 
polo vende parole ; ma oh quanto non volendo fo , fra gli urti rutti delle Fortune , un porto fran. 
djlfero bene dicendolo feminator di parole; per- co di Filofofia , di tranquillici , e di ripofo , 
che la Parola di Dio, fu Tempre , come dille nulla più curando i prolperi , nulla più temendo 
Gefucrilto, e Tempre farà , come la Sementa, gli avveri! andamenti del Fato. In tal guifa, e. 
che fparfa qua , e là per il Campo, par gittata tdufa la provvidenza, e il Governo divino ,del 
invano, e perduta; ma l’Agricoltore fa quanto pari deliravano ambiducy quello brutalmente ne’ 
ella frutti nel Tuo giorno; e Atene , c Roma , Tuoi piaceri tuffandoli, quello fuperbameti te delle 
e il Mondo tatto ora conofce , ciò che dalle fue Virtù, che Virtù non erano, ma fallo, e alterez- 
feminace parole di Paolo, e degli altri Appolto. za, filofofando. Or quelli bravi Filofofanti, fenten- 
li , nato lia di raccolta , e di frutto . Mentre do un minuta Foreltiere parlar sì animofamente 
cosi dicevano, alcuni , altri dicevano : Novorum predo il famofo Liceo , e parlar di Dottrina 
Dxmaniorum videtur aununtiator tjje ; a ben in- tanto di lì da tutti i fegni di Zenone , dì Epi- 

tenderlo , quello Barbaro altro dir non vuole , curo, e di Platone , c d’Arillotile , non lof- 

fe non che v’ è nuovo Demonio , che Atene Tritono il tacere ; e colla loro elegantidima At- 
non ha mai faputo , e per Demonio, fecondo la cica favella a dar Tulli voce , e a contraddue 
Dottrina di Platone , intendevano un Genio, a Paolo incominciamo ; ma poco fa dato lai 
ovvero uqo Spinto tutelare di prudenza , e di contraddire : li Foredicr minuto , e povero . 

Dottrina . Altri poi non fe la padarono cosi alla con tanto ardore d’ Intelligenza, e dì fpi- 

larga . Quidam autem Epicurei , & Stoici Ehi io- rito gli ribattè , gli convinfe , che i railerr 
fophi dijjeraiont cum eo , num. 18. Varie, eran perduto il piede della Difnnta , non rapendo, 
Le^ del Padri Zucconi , Tomo IH. Z • che 
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che replicar», per attaccarli a qualche cofa , fi gnora, perchè di elTo Don parlan le voilre Favo, 
attaccarono alla Doviti della Dottrina; e finn- le; e pur fi adora , perchè ancora i voijri Au- 
sandoli tutti addollo di Paolo , ed urtandolo tori vi dicono, che oltre tutto il vifibile, e pai.. 

difTero : Atene non ha bifegno di nuovi Mie- pabile, e lenfibile , v’è un Edere immenfo , 

Itti ; quelle fono opinioni noa più udite in que- che elfi non leppero dire , e pur 1’ appellarono 
fta Madre del fa pere , v’è bilogho di Efame.di Primo Movente immobile, cagion prima di tut- 
Giudizio, e di Magistrato: Et uffuhntjum tum te le cofe ; e non mai intelo Principio, da cui 
td Atupigum duxtrum , 19. e così dicendo Io ciò che è , ha 1 * Elfer fuo . Or io per render 
fpinfero alle fpoglie del vetudo Areopago , fi- conto della mia Dottrina , vi dico , che quello 
tuato in una parte di Città detta Vico, oQuar- llelfo Iddio, che è ignoto a Voi, e che Voi a- 
tiere di Marte , perchè qui credevano , comeri- dorate, è quello, che io vengo ad annunziarvi, 
ferilce Paulania , che Marte folTe (lato una e da lui mandato a farvi fapere ; j Qjted erga.L 
volta acculato di brutto Crime da Nettuno , e gnrrantes cohtit, hoc ego annuncio vohii. n. a}, 
con indegna. parzialità affoluto dagli Dei. Era Tale fu l’Efordio, che nel terribile Areopago 
1 ’ Areopago, illituito da Cecrope primo Re di fec» Paolo Apposolo; nè per verità tale Elor- 
A'ene; un Magidrato di Uomini i più dotti, dio difdice al Dottor del lé Genti. Difcordi fona 
ì più faggj , e 1 più feveri di tutta la Grecia , gli Autori fopra l’intenzione, che ebbero gli A- 
nè dal lor Tr buuale v’ era appello ad altro teniefi nell’ erezione deli’ Altare dedicato al 
Tribunale, perchè elfo era il fupremo . Al più Dio ignoto . San Gio. Grifollomo , ed Ecutne- 
dotto adunque , al più faggio , e al più rigi nio dieono , che avendo gli Ateniefi fuppli. 

do Tribunale , che avelie allora la Terra , fa cato in vano tutti gli altri loro Dei in n- 

condotta per elL-r difculfa la Caufa del Croci- na gravilfima pellilenza della Città , per 
fido , e la Dottrina dell’ Evangelio . Ogn’ al- timore di averne lafciato qualcuno indietro , 
tra Caufa atterrirfi poteva di comparire laddove e incerti di quel , che creder dovettero , fab- 
nel Tempio ineforabile di Marte ancor fopra bricaron 1 ’ Altare, e fenderò , Ignoto Dio : 
eli Dei fi profferiva fentenza . Ma Verità , e Vada a chi va , e a chi non fappiamo . U- 

Innocenza non han che temer di Giufiizia . gone , e il Lirano fono di opinione , che 

Non mai più intrepido andò 1’ Evangelio , che nell’ Ecdiffe feguita fulla Morte del Signore , 
quando entrò per edere efaminato da’ faggj ; accorgendoli gli Ateniefi , che quelle tenebre 
nè Paolo fu mai più allegro , che quando fu improvvife erano fuor d’ordine, e che perciò 1 ’ 
preferitalo all’ orrendo cofpetto degli accigliati Autore della Natura fi trovava in qualche Itra- 
Areopagiti. Condotto adunque al confueto Ino- ordinario travaglio, a Lui, di cui non fapevano 
go de’ Rei , e comandato , che per ordine ef- il Nome, nè veruna cognizione avevano; eref. 
ponede la fua nuova Dottrina; con Voce , che fero l’Altare,- e per dargli qualche Nome , cbia- 
non parve Voce di Reo, che trema, ma Voce maronto l'Ignoto Dio . II Cardinal Baronio , 
di Maellro , che infegnd, afcoltando tutta l’AC e il Padre Lorino credono, che i lottili A tenie, 
femblea de’ gran Senatori , e la moltitudine im- fi non foddisfatti a pieno nè di Pallade , nè di 

menfa del Popolo accorfo, così egli incominciò.- Giove, nè di verun’ altro de’ loro Iddii , e leg. 

ytri Athenienfet , per omnia quafi fuperjhtiofio • gendo ne’Verfi delle Sibille , e fors’ anche nel- 
rtt vos yideo . zi. Ateniefi , io ben veggo, le Pagine Sagre , che v’è un Dio, che non è 
che t Voi per lo (ludio si grande , che (opra impattato di carne, nè d’offa come Pallade, o 
ogn’ altra Gente fate di trovare il Vero in Venere ; che non fi lafcia mai vedere da occhio 
materia di Religione , caduti fiete in var; erro- umano , che in fe è iocomprtnfibile , che 
ri, e per non effer empj, fiete più di un poco fi fa conofcer folo dall’ opere fue , a Lui 
fuperdiziofi ; imperocché volendo voi cercar le ancora predar vollero qualche Culto , e di. 
cofe divine col folo lume della Dottrina urna- chiarare al Mondo , che in Atene fe non tutto 
na, avete tanto moltiplicati gli Dei , e tante fi fapeva, di tutto almeno fifofpettava. Qualun. 
Sette avete ritrovate, che in luogo di vera Re- que di quelle fia la vera opinione, certa cofa è, 
ligione , di vanità , e di falfo culto ripiena a- che Paolo non poreva nè con proprietà maggio- 
vetc e la vollra Atene , e la Grecia tatta , e re , nè con maggior forza introdurli a parlare 
il Mondo. Non v’ è angolo di quella Citta , del vero Dio, cne con prender dagli Altari i- 
che non abbia molti Simolacri ; e sì diverti , fielfi di Atene materia di parlare dell'incognita 
anzi contrari Numi fono qui adorati , e tale è Religione, che predicar voleva in Atene . Cosi 
la vollra fuperllizione, che non potendo fervire toglieva egli alla fua Caufa il pregiudizio della 
nell’ora ideila a due Uomini differenti , Voi novità, che in materia di Religione è fempre 
nell' ora idefia adorate due Numi inimici ; e fofpetta ; e in Atene farli Maellro di nuove Dot- 
mentre implorate Giove, fagrificate ancora a Sa- trine, cofa troppo fuperba fembrar poteva . Così 
turno da ^Giove di Cielo cacciato ; e a Giuno- fi guadagnava la benevolenza degli Uditori , par- 
ile 1 e all’ emola Venere porgete tùtre infieme' landò ad erti di ciò, che edì più bramavano fa- 
te vodrq preghiere . Ma tra tant’ Idoli che a-' pere; cosi eccitava la enriofita, e la maraviglia- 
vete , io /correndo queda vodra Terra, ho ve- infieme , promettendo rivelar loro- quel che- 
duro, che Voi eretto avere ancora un Altare elfi ignorantemente adoravano; così finalmente 
Ignoto Dio ; a un tale Iddio , che da Voi s’ i- dichiarava il vantaggio della fua Caufa , profef- 

fan- 
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tondo di erter Predicatore di quel Dio, di coi 
Atene ifteffa conteflava di aver del pari venera- 
zione, e ignoranza. Tanto A vero, che chi è ben 
dotto in Fede, erter può Maeflro del Mondo. 

Profeguendo poi l’incominciato Tuo Ragiona- 
mento, ditte Paolo; Quello Iddio adunque, che 
Voi fenza averne notizia veruna adorate, e che 

10 fon venuto a notificarvi con certezza di Fe- 
de infallibile , è quel Dio , o Ateniefi , che di 
nulla creò il Mondo , e tutto ciò , che nel gi- 
ro dell’ Univerfo è contenuto; Quelto , e non 

11 Cafo , fabbricò 1 ’ Univerfità tutta delle cote; 
Quelto, e non il Fato, governa, e regola l’am- 
pia Monarchia di tutta la Natura creata . Ma 
Quello non è come il votlro Giove, oil voltro 
Plutone , nè come la voltra Pallade , e la 
voltra Diana , che nulla hanno di grande , fe 
non che le gran Favole de’ vottri Poeti , che fo- 
gnando , e delirando , gli fecero , quali etfì non 
fono , Iddii del Cielo , e dell’ Inferno. Il Dio, 
che io vi annunzio , Non in mannfaBis Ttm- 
flit habitat , ne: manibut humanis colitur , 
indigeni alijuo , Per efTer quel , che è , Iddio 
fovrano, eccello , unico Signore, e Creatore di 
tutte le cofe , non ha bifogno nè di Poefie, che 
così lo decantino , n'e di Statue , che cosi lo 
rapprefentino , nè di Tempi , o di Altari , 
che così l’adorino; egli fenza di nui è quel, eh’ 
egli è ; Iddio immenfo, che non è contenuto 
da luogo ; Iddio eterno , che non è mifurato da 
tempo ; Iddio infinito , che non è termi- 
nato da limiti : Primo Principio di tutto 1 ’ Ef- 
fere , che per abbondanza , e non per necellìtà di 
noi, a noi diede ciò , che fiamo , e ciò che 
abbiamo di bene ; e fe egli vuol eflere conofciu- 
to , e adorato , e pregato da noi , ciò è foto 
per fua bontà , che fi compiace di ricevere , e 
di gradir; Je noflre adorazioni, i noflri Altari , 
i noflri Voti , e preghiere , per far noflro 
merito i fuoi onori ; e per aver motivo di da- 
re a noi , dopo tutti i beni di Natura , tutti i 
beni ancora della fua Grazia infinita . Nè , per- 
chè egli è invilìbile, ineffabile, e incomprenfi. 
bile , Voi perfuader vi dovete , o Ateniefi , 
che fìa da noi lontanilfimo ; non è egli lontano 
da noi ; mentre noi , per ragion dell’ Eller 
fuo immenfo , e per ragion deir Erter nollro sì 
bifognofo di lui, In ipfo vi vintiti , movemue , Ó" 
fumus ; in lui abbiamo il noflro vivere , in lui 
il noflro muoverci, in lai il noflro foffillere ; e 

S er malto , che noi andar voIefTimo lontano 
a lui , tempre nondimeno convien vivere 
fatto agli occhi fuoi, fatto il fuo braccio , e dea- 
tro i fuoi fpazj ; perchè egli, colla fua Sapien- 
za , colla fua Onnipotenza, colia fua Immenfi- 
tà tutto vede, tutto regge , e tutto riempie . 
Nè per elfer egli tanto a noi fuperiorc , noi 
Damo a lui totalmente dilfomiglianti ; eflendo , 
che come ben dille Arato voflro Poeta : ' Ipfius 
tnim ©• Gtnus fìmut ; noi fiam fua Difccn. 
denza, che avendo da noi l’origine noflra, e 1’ 
immagine fua imprefla nell’ EfTer noflro , con 
giuflt ragione dà noi può effet Padre appellato. 


Quella fu la prima parte della giuflihcazione , 
che di fe , e della fua Caufa fece Paolo ; • per 
verità , la giuilificazione di Paolo fu tale , che 
non poco diede da penfarea que’ feverifTimi Giu- 
dici per giuflificar le medefimi di follia, di va- 
nità , di colpevole e craffa ignoranza in materia 
di Religione, di cui etominavan 1 ’ Appollolo . 
E pur r Appollolo in quello Difcorfo non dille 
cola veruna , che intefa , e fapura non (ia ancor 
da’ Fanciulli del noflro Catechifmo ; imperocché 
la Dottrina Crilliana è quella, che Inttllebium 
dat Parvulit ; infonde un tal Lume, e Notizie 
si alte , e certe , che i noflri Pargoletti efTer porto* 
no in difputa di Religione, e di Collumi, Mae- 
ftri de’ piò alti Filofofì , e Teologi della Gentilità. 

Paffando finalmente Paolo dalla prima alla fe- 
conda , e principal parte della fna giullificazio- 
ne, cioè dell’ irruzione data a* faggi , e dotti 
Areopagiti , foggiunfe così : Eflendo adunque 
il Mondo sì lontano dalla notizia di quel Dio , 
che io vi iannunzio ; ed ogni coto ’ effendo 
piena d’ Idoli vani -, di profani Altari , di tocrl- 
ieghe adorazioni, e di errori, e peccati, il mio 
Iddio pietolillimo , Ttmpora hujttt ignoranti t 
dtfpiciens , num. 30. dalla fua eternità abballan- 
do gli occhi alle cofe umane , e vedendo guada 
ogni cofa da ignoranza , da favole , e da ‘in- 
fame ; morto a pietà di noi , a’ noflri giorni, a 
Ateniefi, a’ noflri.giorni , mandò il fuo Figliuo- 
lo medclimo a riformare il Mondo , a predi- 
car la Penitenza di tante noflre iniquità , ad 
infegnar la via della Salute eterna ,- e affinchè 
nertuno dubitar potelfe , che egli era Fi. 
gliuolo di Dio , dopo una Vita piena di Prodi- 
gi , e di Miracoli ; dopo una Morte piena di 
Virtìi, e di rtupori ; dopo tre. giorni di Morte 
tornò fu dal Sepolcro , veder li fece a tutti i fuoi 
Difcepoli , e in lor prelenza fall in Cielo, d’on. 
de tornerà al fin del Mondo ) giudicare i Vi- 
vi, e i Morti. Quella è la Dottrina, che iq 
predico ; a quella predicare dall’ ifteffo Figliuot 
di Dio, come fuo Tellimouio , mandato fono a 
Voi ; c Voi fe volete tolute , a quella fola Dot. 
trina , come a Dottrina, venata tutta dal Cie- 
lo , e non alle Favole voftre , creder dovete . 
Più non dille Paolo , perchè quelli non eran 
capaci ancora di più profondi Mitlerj. Gli Area, 
pagiti a tutto il dire di Ini taciturni,, penfofi , e 
quali attoniti, non trovando, che opporre alle 
parole di quel povero Foralìiere ; anzi trovando 
molto, quali a nuovo non folito g orno, ad am- 
mirare , udita la Rifurrezione de’ Morti gene- 
ralmente ignorata , o derito dalla Gentilità , li 
divifer fra loro ne’ pareri ; alcuni più fuperbi , e 
di fe , e delle apprefe Dottrine più tenaci. Itti - 
dtbant ; fi pofero a ridere quali a Favola piutto. 
(io fonora , che credibile ; altri meno altieri , e 
più moderati , non profferendo fentenza nè per 
il sì , nè per il no , della Propofizione , dirtero : 
Auditmus et de hoc iterum : Gran cofe ludici , 
o quell’ Uomo , ma le cole grandi vogliono et 
fer bene efaminate , e difculfe; e perciò in 'Fra 
giorno più comodo ti' afcolteremo faveti r 
Z 2 full* 
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, fidi' ifleffo Terni ; e allora vedremo ciò , che 
creder dee 1’ Areopago . Ma altri piò difpofii di 
coore , pili docili di mente , più arrendevoli di 
fpirito , e per buona Morale nuli’ altro volendo, 
che la fola Verità, depollo ogni rifpetto ornano, 
avvivati interiormente dal raggio luperno, len- 
za prender quelle dilazioni , che per ordinario 
fono mezzi termini di chi convinto d' Intelletto, 
ufeir non vuole dall’ inveterata Tua mala Volon- 
tà. prontamente fì arrefero al Vero , abiuraro- 
no le follìe dell' antiche loro opinioni ; confet- 
tarono Dio, e Gefacriflo fuo Figliuolo , e que- 
lli furono Dionyfiut Ariopagin , & Mutar qui- 
dam nomine Damarli , Cr ahi tura lii , o. $ 4 . 
Dionifio uno de’ Principali Areopaghi / una 
Donna per nome Damari ; ed altri dell’ uno, e 
dell’altro fello innominati dal fagroTeflo; per- 
chè a far fapere la Qualità della Gente converti- 
ta al CrociblTo, ballò a Sao Luca il nominare 
il folo Dionilio, e la fola Damari . Qual Don- 
na foiTe Damari , non convengono gli Autori : 
effe mio che San Giovanni Grifotìotno , e Sant’ 
Ambrogio, credono, che ella folle Moglie dell’ 
alleilo Dionilio ; altri ciò negano ; ma tutti fi 
accordano in credere , che elfendo qui con di- 
flinzionc nominata da San Luca, altra effer non 
poteva, che Donna celehre o per qualità difan- 


gue , o per quantità di ricchezze , o per doti 
di Corpo e d’ Anima, o per tutte le cole inde- 
nte. Qual poi fo[fe Dionilio, e quale dopo l’ab- 
bracciata Fede di Crillo , egli riufeiffe e Scritto, 
re di prima altilfìma Teologia , e Vefcovo pri- 
mo dell' ideila Atene, e poi , fecondo il Baro- 
nio, ancor di Parigi ; e finalmente quel Marti- 
re di Crillo ; chi v’ è , die non lo fappia , per 
iltoria, e per fama/ Il folo Dionilio è badevole 
a fegnalar la Prcdieazione di Paolo Appoflolo in 
Atene ; e fe 1’ Apposolo Paolo in fua Vita al- 
tro fatto non avelie, che convertire un tale Areo- 
pagita, non avrebbe inutilmente fpefi tanti an- 
ni, e (udori fra le Genti. Nell' Areopago adun- 
que 1’ Evangelio , che fu creduto fcandalo dagli 
Ebrei, e (foltezza da’ Gentili, 1’ Evangelio, di- 
co , di Crillo nel grande Areopago è fentito con 
attenzione , è adoluto da cenfure , e abbracciato 
da molti, e da tutti i feveridimi Giudici fe lli- 
mato incomparabile? Va pur lieta, e corri peri 
Popoli tutti, e Regni della Terra , o fantidima 
Fede; che non fei sì povera di Volto , che il 
lume della Verità, di cui folo ti adorni, non ti 
renda fpaventevole agli Empi 1 amabile a i Giu- 
di , e ad ognuno, che in te punto fida Io fguir • 
do, bella, Dupenda, e adorabile. 


LEZIONE LXX- 


SOPITA GLI ATTI DEGLI APPOSTOLI XVII. 

Poft h*c egreffìts ab Athenis venit Corinthum. C<tp. 18. nwm. U 


Detta Miffione di Piato in C orini » , in Iftfo , in Troazte , e in Milito . 



L Capo decimo ottavo , decimo 
nono, e vige fimo farà la Mz- 
feria delta prefente Lezione ; 
iSr 1 ’ * ^ cn2> a ! tro Efordio , feguitan- 
do il pado ardente di Paolo , il 
torfo veloce della Fede , che 
per il Mondo tutto va diffon- 
dendo! Tuoi Lumi, e l’aura be- 
nigna dello spirito Santo , che per il Mondo 
tutto va riformando ; diamo principio alla Le. 
zione . 

Poft ktc tgrtffus ab Albania , venie Corine bum . 
Detto avevano gli Areopaghi di volere udir di 
nuovo Paolo Àppoltolo , parlar delle propolle 
materie di Fede; ma .San Luca non dice , che!’ 
Appetitolo Paolo più favellale di Fede nell'Areo- 
pago : anzi per quanto può raccorfi dal comedo, 
pochidìmo fé trattenne dipoi il Santo Appoflolo 
in Atene. Or perchè in Città sì popolata , e 
tanto dotta, ai poco fi trattiene la Predicazione 
Evangelica ; e la Grazia palla , dirò cosi , folo 
«Ila sfuggita per la Reggia delle Scienze , e per 
la Paletlra di tutta T umana Letteratura è Scieo- 
. • . . - i ' d 


ze, Tettere, e flud; umani . quello è un Fa fi» 
tutto per voi. San Giovanni Grifoftomd dice , 
che gli Ateniefi udita avevano, e di nuovo udir 
volevano, la Parola di Dio, non per defiderto 
di falute , ma per curiofità di Domina , come 
fi arguifee dal capo antecedente, dove San Luca 
dice , che in Atene ad altro uorr fi attendeva , 
che a far nuove feoperce , e a fare , e appren- 
der fempre coffe nuove. Athtnienfes totem ertine}, 
tir Advtne htfpitts , ad nitri oitquid vatabant , 
nifi tue dictre 1 aut tud'rrt ah quid novi , cap. \-f. 
n. zi. Or perchè la curiofità è inimica della com- 
punzione tanto necelfaria nelle cote dell" AnL 
ma, e di Dio ; perciò è , che lo Spirito Santo 
entrò in Atene per far fapere , che neflun tra- 
feura / ma poco in Atene fi trattenne , per in. 
fognare, che gli alti Studf, e le Lettere, fonon 
fono ben regolate , rare volte arrivano a Divo, 
zione, ed a Spirito. CaTafempIicitìde’Còuradi, 
e delle Ville; perchè di te non fei piò contenta, 
fe delle Terre fuperbe , e dell' altiere Città, foi 
piò abile alla Salute? A quella ragione delGrt- 
fodomoj io aggiungo , che lo Spirito Santo com. 
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parte a tutti la Grazia della Vocazione , ma 
non accorda poi la Grazia dell’ elocuzione in 
quell’ ora, e in quel punto, che a noi piti piace, 
perché non vuol egli dipender, quali Servo , da’ 
noliri comodi , o dalle nollre foddist'azioni . On 
dechi non riceve fubito , e non ferma lo Spirito , 
che arriva , e palla , corre pericolo , che Paolo 
elea, e più non torni all’ Areopago . Quando 
Iddio abballanza ha parlato, non vuol lentire 
da noi quell’ impertinentidìmo, Audicmui te de 
hoc tur u m : Ce ne riparleremo un’ altra volta . 
Beatiffimo Dionifio , che non afpettalli tempo , 
quando era tempo di arrenderli , impetra a noi, 
che quando la Grazia interiormente ci favella, 
non perdiamo quel tempo , che ci è dato, fili- 
la fperanza di quello , che forfè non ci farà 
giammai conceduto . 

Ufcito di Atene andò Paolo a Corinto , e dal 
la Capitale dell' Attica pafsò alla Capitale dell’ 
Acaja. Sembra, che Paolo, come gli altri Appo- 
soli, avellerò poca premura de’ Villaggi , e de’ Ca- 
rtelli ; nè facetlero Itima dalla Gente balìa , e 
rurticana; mentre folo alle Città principali erti 
diri/zavan le lor mire , e folo in Terre magni- 
fiche feminavano la Divina parola. Ma noti fu 
quella diltinzione di perfone ; fu buona condor, 
ta, fu prudenza di fpirito . Facilmente li guada- 
gna il popolo minuto, quando le Telle prima- 
rie , c i Capi de’ Regni*, fono ridotti ; ed è 1’ 
ideilo talora ridurre un Principe , che guada- 
gnare un intiero Piincipato. Tale è la proprie, 
tà dell’ Efempio , che loto dall' alto efercita le 
lue attrattive , e che quando viene da perfona 
cofpicua , e chiara, non è più Efempio, ma è 
Legge de' Minori. Or gli Appoftoli , che in po- 
co volevan far molto, e che non potendo feorrer 
per tutto, in alcune Città Capitali ridur vole- 
vano a Gefucrilio tutta la Terra . invertirono 
foloi Capi de’ Regni , eie Reggie delle Provincie, 
e de' popoli ; ben fapendo , che acquisiate quelle, 
l’altre da fe li farebbero arrefe . Arrivato adun- 
que a Corinto, Patria di grandi Oratori , d’ in. 
tigni Poeti , e Filofofi , fi abbattè I ’ Apportalo 
Paolo in un Ebreo per nome Aquila , battezzato 
colla fua Moglie Prifcilla , detta ancor t’rif- 
ca, da San Pietro in Ron a , ma fuor di Roma con 
tutti gli Ebrei cacciato da Claudio lmperadore ; 
e perchè quello Aquila era Ricamatore ,ed Ar. 
tefiie di padiglioni , Paolo compiaciutoli di lui, 
e del fuo mertiere, in Cafa di lui prefe 1’ allog. 
gio, con lui lavorando andò guadagnandoli il 
tuo alimento , e compenlando colle iltruzioni 
la Carità, che riceveva, a tale ridulle i fuoi 
buoni Albergatori . che Aquila, e Prifcilla me- 
ritaron dipoi di elìere annoverati tra’ Santi agli 
otto di Luglio. Non ifdegnava Paolo , benché 
nobilmente nato , e Cittadino Romano , di 
frammettere alle prediche , e agli Apportolici 
efet citi di Dottor delle Genti, la fervtl fatica di 
mano ; perthè quantunque viver poielìe di Eie 
confina in Cala di • itila , che come fi cava 
dall’ Ep'rtole dell’ irte lo Pa lo, era:’ Albergo co- 
mune de' poveri ; ben fapendo nondimeno quanto 
Ltf. dtl P, Zuifom , le ir. III. 


pregiudichi al progrelTo della predicazione 1’ in- 
tereife de’ Predicatori, e de’ Minirtri di Dio , 
egli volle viver piattollo di Lavoro , chediEle- 
mofina , affinchè non mai dir fi porcile , che 
egli vendeva le parole, c che predicava per man- 
giare. Poco nondimeno fu dato a Paolo dimo- 
rare in Cafa di Aquila. Predicò egli un Sabato 
nella Sinagoga di .Corinto ; alle parole di lui lì 
convertì 1’ Atchtlinagogo chiamato Crifpo , che 
fu poi Santo ; fi convertiroao molti Gentili .- ma 
i follai Giudei mollerò una sì fiera temperta 
contro 1* Apportelo, che egli per non efporre al 
pericolo la perfona, e la Cala di Aquila, da quel, 
la giudicò di sloggiare , e ritirarli vicino all’ 
ilteifa Sinagoga in Cafa di un Tito per nome, 
che (ebbene non era quel Tito , a cui ferine 
una delle lue Epillole San Paolo , era nondimé- 
no per la fua bontà denominato il Giulio. Qui, 
non altrimenti, che in luogo fagro fra gl’ infi- 
di oli Ebrei , aflìcuioilì Paolo; quali feotendo da’ 
vellimenti la polvere, protelìò ad erti Ebrei , 
che egli avendo già loro annunziato il Melfia , 
era innocente della loro dannazione qui final- 
mente pregando con lagrime Dio , e forfè dol- 
cemente dolendoli deli’ ollinazione Giudaica , 
che per tutto sì afpre guerre fufeitavano alia 
predicazione della lanta parola , udì una Voce, 
che dall’Alto gli dille : A 'oli umere , ftJ I qut- 
re , Cr ne tatui, num.4. non temere, predica 
in pubblico, predica in privato a tutti il mio 
Evangelio, che quanto è più combattuto, tan- 
to più vince ; e in Corimo non poche faran le 
Vittotie della mia Grazia: Qucniam Populus e(t 
mthi mulini in hac Chinate; imperocché mol- 
ti, che tu non vedi, fon qui entrati ne’ Decre- 
ti eterni della mia Elezione . Confortato da 
tali parole fi trattenne Paolo in Corinto pre- 
dicando fempre, e molto foffirendo , un anno , ■ 
e mezzo ; e inoltrò , che fe ramo non fi era 
trattenuto in Atene, ciò non fu calo, non fu 
volubilità di Paolo; fu galltgo di quella lettera, 
ta fuperbiflìma Città , che. per le fue vanità 
non era ancor difpoiìa ad cITer popolo di Dio • 
Ma gli Ebrei vedendo un dì più dell'altro cre- 
dere il corfo dell’ odiato Paolo , e dell’ odiatilìì- 
mo Evangelio; nè avendo potuto colle loro ca. 
lonnie contro di elio nulla impetrare dal procon- 
fole Galeone Fratello del ta mofo S eneca Filofo- 
fo. montarono in tanto dilpeTMb che avanti 
al Tribunale dell’ ili ?(ìo profonde .avventatili 
con rabbia a Sortene fucceduto a Crifpo nei 
principato della Sinagoga , e poi anche nella 
Ione della Converfione, e del Barellino , gra 
veniente lo pcrcolleio , folo, perchè far non vol- 
le in Giudizio tetlimonio controdi Paolo . Gran 
diverfità di maniere, e di avvéniménti fon que- 
lle! Gli Ebrei adopran le mani ufan la tona, 
elercitan tutta U potenza dell’ Ebraifmo, e del 
paganclìino inficine, per ditela dèlia for Legge; 
i Crilliani patilcono tutto , tutto foffrono , li 
lafciano , come Agnelli , condurre al Sagrili, 
zio ; e pure 1’ Ebraifmo ogni giorno più cade ; il 
paganefimo fempre più li va diradando , e il Cri- 
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flianefinro Tempre più crefce , e per ferro, e per demia di tutti gli lUd; Aliatici ; e perchè ApoL 
fuoco pattando, un dì pi ù- dell’altro fi dilata per Ionio Tianeo Mago infigne per quei tempi 
tutto , e regna. Che vuol dirti gran forze per (correva per l’ Alia, e di fe, delle file Arti, e 
una parte, e sì poca riuscita , a tanta pazienza Scuola , riempita aveva ogni cofa, in Cafa di 
per l’altra, e (uccello sì grande f Ebrei , Ebrei, quello Tiranno radunar (i folevano a difeorrere 
fe altro argomento non vi folle , quello folo ba gli Uomini più fegnalati in Magia, in Attrolo. 
(lerebbe a convincervi.- già, in Divinazione, e in ciò, che v' è di più 

Pailato finalmente il tempo predilo dallo Spi. curiofo, e infano. Or in tale Accademia, eira 
rito Santo a raccorre il fuo Popolo in Corinto , quell’ Uomini prodigiofi entrò Paolo ancora a far 
Paolo , che folamenre al moto di quello Spirito fentire la fua Dottrina , e la Dottrina fua fra 
lì muoveva, dalla Metropoli dell’ Acaja fi ri- Quegli Accademici riufeì tanto ammirabile, che 
volle alla Metropoli dell’ Alia minore, e con divulgata la fama del nuovo Dottore in Efefo, 
Aquila, e Prifcilla, che voller feguirlo, s’ incanì- Omntt qui habitabant in Afta , audiebantverbum 
minò. Storie nel viaggio per la Frigia, c nuo. Domini-, tutti i più celebri Letterati dell’ Afia 
vi conforti di fpirito diede a quelle tenere Pian- corfero a fentire i nuovi, i fanti, gli ammiran- 
te ; Teorie per la Galazia , e vi lafciò quella di Miller; di nofira Fede ; e ben predo fi accor- 
Criltianità , a cui dipoi fcrilfe Paolo una delle fero quanto divario corra fra il dir davvero, e 1 ’ 
Ine Canoniche ; paisà in Gerufalemme, e per andar millantando parole. Era Efefo avvezza a 
non dar motivo di cavilli a i Tempre fcandalofi feotir le dicerie degli A(trologhi,a vedere le Ma- 
Giudei , fciolfe nel Tempio il Voto del fuo già gie , che Apollonio Tianeo, e i Tuoi Scolari , 
compito Nazzareato: entrò finalmente in Efefo, andavano operando per tutto 1 ' Oriente ; onde 
dove o non era pervenuto Giovanni Appoltolo , Paolo, non volendo , che io prodigi le Ine paro, 
o pur ne era partito per altre Tue Milioni , e le rimaneffero addietro, nè l'Evangelio fuperando 
fors’ anche per la Milfione di Roma in Poneo- in .Verità ogn’ altra Dottrina , vinto poi folle in 
te . In Efefo adunque predicando battezzò do. grandezza di legni ; pofe mano a i Miracoli , e 
dici Catecumeni , che già illruiti erano nella tanti, e tali ne fece, che accorrendo ognuno a 
Legge di Crilto; ma per ifearfezza di Catechi- volerne qualch’uno, ed egli non volendoli diver- 
tii, altro Battefimo non avevano, che il Batte- tir dal predicare, per i Tuoi Difcepoli mandava 
fimo di Giovanni / battezzati che gl’ ebbe, con- attorno Sudarla & J crmcincìia : ora una cinta , 
fermògli coll’ impofizion delle mani : ir venir ora un afeiugatojo, ora una pezzuola ; Et rete- 
Spiritai ‘-anflus /uper eoi: & loquebantur linguis, dtbent ab tii languori! ; e al primo contatto di 
Ò- prophttabant ; cap. 19. n. 6. e in quella Sa- que’Lini ramificati ogn' Infermo fanava , ed ogni 
era funzione fcefe fopra que’ dodici confermati Miracolo per Città fi vedeva ; e affinché confotr, 

10 Spirito Santo, e ad effi conferì il Dono del- der non potettero i veri co’ fallì prodigi, e o. 

le Lingue, l’ Intelligenza delle Scritture , le Pro- gnun vedette la diiìanza della vera Dottrina dalla 
fezie, e tutte quell’ altre Grazie, che tanrofo. iattanza de’ colorati errori, Iddio così condutte 
pra gli Ebrei, e i Gentili più dotti ,follevavano un fuo feherzo. Due Figliuoli di Sceva Principe 
gli umili, e poveri Crittiani di allora. della Sinagoga in Efefo, e Sacerdoti di flirpe , 

Ma gli Ebrei, che quanto più vedevan di Pro- vedendo lo flupendo operar, che faceva Paolo r 
digj , tanto più infelionivan di rabbia, in pub- e la Virtù , colla quale operava, motti da in- 
blica Sinagoga , minacciando a Paolo l’ultime vidia , o da defiderio di gloria , andarono a tr». 
cofe , maledittero la Legge di Critto , (comuni- vare un ferocillimo Energumeno , a ciò riferba- 
earon l’Appolìolo, cacciaron di Sinagoga tutti to;e fattili ambidue fopra diettocon grand’impe- 
quelli che a lui mottravan di aderire; e a nulla rio eforcizandolo, l’uno, e l’altro dittea'Demo. 
perdonarono , che fpegner potette il nuovo Lu. n; : Adjuro voi per Je/unr , quim P aula 1 predi- 
rne , che alle parole di Paolo fi andava fpanden. cat , n. 1?. In Nome di quel Gesù , che Paolo 
do per tutto. Ma oh quanto vi vuolea fpegner va per il Mondo predicando, ufeite , o Spiriti r 

11 Sole t Paol^Mffretto a mutare e Cala , da quello Corpo, e tolto obbedite . Buon per 

e Scuola tutti i Tuoi pafsò ad infegna. voi , o Sacerdoti Ebrei, fe profferir fapete quel 

re In fchola Tyratmr ctìufdam , ibi. nella (cuoia Nome, che profferito avete. Potentiffimo è il 
di un certo per norrie Tiranno . Non fi fa fe Nome di-Gesù fopra l'Inferno; nè v’ècofache 
quello Nome fotte Nome proprio, o Nome ap- in quell’ Abitto più fi paventi . Ma quanto 
pellativo d> quell’ Efefino. Alcuni Efpofitori vo- erra , chi crede di poterlo abufare a fuo corno, 
glionp , che fotte nome proprio dell’Uomo r ma do ! Que' due Ebrei ufarono il finto adorabil 
il Cardinal Gaetano, Niccolò di Lira, e il Ga- Nome, non perchè in etto credettero, o fpera f- 
gneo dicono, che fotte un Nome diltinriv» del. fero; ma perchè con etto accreditar volevano 1 ’ 
la Difcendenza di Androco primo Fondatore di Ebraifmo, perchè volevano a Paolo d.minuire il 
Efefo, che a’ Tuoi Poderi, fe non lafciò il Re- credito di (ingoiare in Virtù di Miracoli; e for. 
gno , lafciò almeno il Nome di Tiranni . Certo fe ancora pretefero di porre in dcrifo e Ge- 
è, chefe quello tale non era Re, era, come dal sù, e Paolo, quando riufeito non fotte ciò, che 
conteflo apparifee , Uom principalittimo di Efe- intendevan di fare fopra il Demonio; or per- 
fo ; mentre egli , effendo curiofo, in fua Cafa, che quello non è nome fatto a tal ufo ; perciò' 
eome Uomo di flato , teneva aperta una Acca- il fiero Demonio colletto dall’ altiilimo Iddjo ri. 

fpofe 
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"ffcofe a’ due Eforcifli : Je(um novi, & Paulum 
/ ciò , io ben fo chi è Gesù , e qual Uomo fia 
Paolo : Vos autem qui eflisl Ma voi chi fiere, 
voi o Ebrei, che cosi comandate? E ciò detto, 
in quel ponto fogliandoli fopra i miferi Sacer 
doti , gli (tracciò , gli graffiò , gli percotte , gli 
refpinfe in dietro, e a tale gli ridutte, Ut nu- 
di , & vulnerati effugtrent de Domo illa\ che nu- 
di , e infanguinati , tòrcati furono a fuggire per 
la Città, e a nafeonderfi per la vergogna . Oh 
quanto in Anime diverte diverto tiefee il falu- 
t itero Nome di Gesù ! In Paolo opera tutto : e 
negli Ebrei opera tutto in contrario. Non ci 
lamentiamo pertanto, te il potcntilfimo Nome 
non riel'ce a noi di quella forza, che riefee ad 
altri, che più di noi l’adorano, e l’amano. 

Si divulgò preda mente la fama di quello fatto 
in Efefo, e le ferite riportate da' due Ebrei fe. 
cero più moto, che le Grazie operate da Pao- 
lo. Molti di quelli, che già credevano, confer. 
diati maggiormente in Fede , corfero a’ piedi 
dell’ Appoltolo Confi lenti! , & annunciatile! a ti ut 
fuos ; e compunti fecero prima la Confelfìone 
fagramentale e fegrcta , e poi , fecondo che vo. 
gliono molti Efpofìtori , fecero ancor la Confef- 
lìone pubblica , come fi coftumava in que' primi 
tempi di Fervore , e di Penitenza , e come 
par , che dir voglia quella parola Annuntian- 
tes aggiunta alla parola Confitente i . Altri poi 
Gentili , ed Ebrei , Qui fuerant Curio/a fega- 
ti ; che perduti dietro le fojlie de’ Maghi , at- 
tefo avevano agli atroci Studj di Alironomanzia , 
di Negromanzia , e di altre sì fatte Arti inter. 
nali , ravveduti Contulerunt Librot , & combuf. 
(erunt loram omnibus ; portarono avanti a Pao. 
Io i Libri de’ loro deteilabili Studj , e in fegno 
di pentimento granditlimo , gli dieder fuoco , e 
in prefenza di ognuno gli brugiaron tutti quanc’ 
erano ; e tanti furono ad ardere , che fornirla- 
to il valore di elfi , Invenerunt pecuniam dena. 
riorum quinquaginta mtllium ; trovarono , che 
clli non valevan meno di cinquanta mila dena- 
ri , o Ha giulj ; cioè, di cinque mila de’ nollri 
Scudi. Belrtfempio di Penitenza ,abbrugiar tutti 
gl'illromenti de' peccati : e prima di altro im- 
parare, dilìmparar nell' Evangelio tutti gli erro- 
ri, e gl’inganni del Mondo. 

Ma il demonio vedendo il pregiudizio, che 
Paolo recava ali’ Inferno in Efefo, tentòdi ven- 
dicarli -della Confezione , che fu collretto a fare 
nell’Energumeno, e permettendolo Iddio, ben 
prello rivoltò in contrario la liima , e la vene, 
razione , che di Paolo correva per tutto . Un 
certo Demetrio Argentiero, che ricavava gran 
guadagno dalle Statue, e da’ Voti , che effigiava 
della Dea Diana , la quale era il Nome più 
adorato in quella Città, e Provincia, accorgen- 
doli , che alla predicazione di Paolo gli Av- 
ventori della tua Bottega tempre più li di- 
radavano , e che Diana ormai cominciava ad cf- 
fer la Favola di tutti , invelenito pensò provve- 
der per tempo al tuo male, e in un far cofa 
plaulìbile al Volgo . Adunò pertanto tutti gli Arde- 


gi , che tervivano al tuo lavoro , altri a fonde- 
re , altri a difendere, altri a (colpire metalli, 
e inoltrando loro il pericolo, che correva il fa- 
mofo lor Tempio di Diana Efelìa, che era un 
de’ fette Miracoli del Mondo in que’ tempi ; e 
perciò cfaggerando il danno, che ad etti rifui ta- 
to ne farebbe , fe Paolo andava più avanti a pre- 
dicare in Efefo; tanto dille, e diifc sì bene a fa- 
vor dell’Inferno, che quelli inferociti tutti cor- 
rendo per le vie radunarono gran Popolo , fece- 
ro Turba, e avanti all' inclito Tempio lavorato 
in molti Secoli a fpefe.e a gara di tutti quelli , 
che regnarono nell’ Alia minore , con voci ltermi. 
nate gridarono: Magna, magna Diana Epbefio- 
rum, num. z 3 . Grande è la Diana degli Efesi ; 
e chi v’ 4 ch’ardifca di anteporre a lei altro Nu- 
me ? Accorfe a tali voci altro Popolo; e perchè 
il Popolo ad ogai piccol Vento più di qualun. 
que Pelago rompe in tempefta, a Paolo, e a 
chiunque oltraggiata avelie la Divinità della 
gran Diana, ferro, e fuoco, e tormenti furiofa 
inente minacciarono tutti .Chi non avette in quel 
punto avuto il cuore di Paolo, perduto di ani 
mo , e feontento delle difpolizioni divine, o ave- 
rebbe dato in pianti, o dato lì farebbe alla fu 
ga . Ma Paolo , che nella fua caufa non fapeva 
cernere , e che dal fuo Dio di buon cuore ogni 
cofa riceveva , non fuggì , andò alla tempella in- 
contro , e là corfe dove era più acclamata Diana , 
per rimettere in pollo, ad onta di lei, il Crocifif- 
fo; ma i Difccpoii vedendo, che egli andava a 
farli sbranare. Non permiferunt ; abbracciandolo 
Itretro lo ritratterò in dietro , quel che feguif- 
fe in quel tumulto di Popolo , febbene raccor 
non fi può dal Tello di San Luca , che forfè 
non volle fcriver tutto , per nou irritar mag 
giormente gli Efesj, certo è nondimeno, che fu- 
rono arredati Caio , e Ariliarco Difcepoli di 
Paolo, e condotti fino alle porte del Teatro, o 
del Serraglio, per farli divorar dalle Fiere; certo 
ì in fecondo luogo, che il Popolo perdooatonon 
averebbe a verun Criltiano , fe un Cancellier 
della Città , Uomo di gran nome , temendo 
de’ Romani , non avette parlato , ed appiace- 
volite quelle Furie; certo è in terzo luogo, che 
Paolo Icriveodo da Efefo medclimo a que’ di 
Corinto, dice loro così : J» fecundum Hominem 
ad beiiias pugnavi Ephefi , quid mihi prodi fi , fi 
mortui non refutgunt ? i. cap. 15. dalle quali pa- 
role , non folo intender li dee con alcuni Ef- 
poli tori , che Paolo in Efefo combattette cogli 
Ebrei, con Demetrio Argentiere, e conApoiL- 
nio Tianeo , Bellie più indomabili delle Fiere 
ideile ma fi dee intendere ancora , che combat, 
tette fino ad etter condannato , cd efpolto alle 
Fiere , dalle quali larebbe dato divorato , fe un 
Leone, carne afferma Niceforo, vicino 1 lui non 
1’ avette da tutte difefo ; e con ciò dichiarato 
non avette, che Iddio a’ fuoi Servi Tempre per. 
mette maggiori travagli , acciocché tempre iian 
più Vittorioli , e la fua Fede in etti di tempre 
più verdi allori s’ adorni la Fronte. 

Celiato il tumulto di Efefo , per non ina- 
Z 4 Iprulo 
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fprirlo di nuova, Paolo ftimò ben facto cedere 
al tempo, e non impegnarfi a voler vincer, quali 
per difpetto , fa pruova . Chiamati pertanto 
tutti i Fedeli gli efortò alla perfeveranza nella 
Fede , alla confidenza in Dio , all’ allegrezza 
nelle perfecuzioni ; e pofeia, che fec’eglii’ For- 
fè li ritirò a ripolare un poco dalle fue lunghe, 
e incedami fatiche , in qualche amena Città 
dell’ Alia? Così fa, chi nel Tanto operare li (lan- 
ca; ma veggiamo qual folle il ripofo di Paolo. 
Confortati i Difcepoli , e da efli licenziatoli, 
lafciando Efefo , e 1’ Alia , prefe la via della 
Macedonia; e fenz'altro viatico , che il lavoro 
delle fue mani , Correndola tutta , vilitò la Cri- 
flianità, che cinque anni prima lafciata vi aveva, e 
di nuovo latte quali Pargoletta la nudrì. Dalla 
Macedonia fcefe nella bada Grecia , e per tre 
meli altro non fece che rivedere il caro Tuo 
Gregge, e di nuovi pafcoli prev vederlo, e di Fon- 
ti. Dalla Grecia navigar volendo in Sor», tro- 
vò che i rabbiofi Ebrei imbofeati 1' afpettavano 
al pado , per levargli prima 1’ Elemoline , che 
egli raccolte aveva per la povera Crillianità di 
Gerufalemme , e poi con un colpo falciarlo mor. 
to in una Selva. Scoperte l’infidie, voltò indie- 
tro il cammino, e con Timoteo, e Luca , ed 
altri fette Difcepoli ripafsò in Macedonia , e 
traverfando la Tracia , fcefe nella Frigia ; e 
quivi quali nulla operato avelie fin allora , con 
tanto fervore di fpirito predicò in una Sinagoga, 
che non accorgendoli del tempo : Protraxit fu- 
monem ufqut ad mtdiam notìim , cap. 20. 
nnm. 7. Durò a parlare del Regno di Criilo 
fino alla mezza notte ; nè era Itanco ancora, 
quando Iddio prcparògli un nuovo Letto di ri- 
pofo. Un Fanciullo appoggiato ad una finellra 
della Sinagoga , al lungo predicare di Paolo ad- 
dormentolfi finalmente; e il Tonno in quell’ora 
tu sì profondo, che fuor dell’ appoggio caduta 
la teda, giù tutto lo trade, e fiaccatoli il col- 
lo morto rimale in Terra. Ecco il frutto , che 
fi coglie dal parlar di collui , bisbigliando di- 
cevan gli Ebrei ; ecco il gran Difcepolo di quel, 
lo , che riforle da morte ; ed eran vicini a far 
gli fare la medefima via, che fatta aveva il Fan- 
ciullo. In mezzo agli atrocillimi Ebrei nulla 
fmarrito l’Appollolo: Non temete, dide , Fra. 
telli, non temete; Il Fanciullo è l'ano , e ciò 
detto , fcefe dalla Sinagoga , fra le (Irida de’ 
Parenti , gli urli degli Emoli , nella folla , nel 
bisbiglio di tutti, li diltefe Paolo (opra il morto 
Figliuolo ; adattò fronte a fronte , mani a ma. 
ni , e piedi a piedi ; c in tal Letto di morte 
piangendo, fra tali Ipine di accidenti , e di pe- 
ricoli ripofando orò , pianfe , e biancheggiando 
ormai l’Alba, forfè egli dalla Tua Orazione; ma 
Porgendo per mollrare , die nella Chiefa non 
mancava nè Elifeo , nè Elia , riforger fece il fuo 
Morto ; e con cdo fano , e frefeo, rifalito in 
Sinagoga, mollrò a tutti il Miracolo, parlò di 
nuovo del Crocifìdo, lece co’ Tuoi Compagni la 
Comunione , e in fui far del giorno , firipofein 
viaggio, ia cecca di nuovi travagl;, e pericoli , 
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Oh ripofo Appollolico, quanto da teabbiamnqj 
che imparare fra le morbidezze del nollro vive- 
re ! Da Troade camminando fempre a piedi, 
ma camminando come il Sole , che va , e pada, 
ma luce , e giorno diffonde , arrivò Paolo alla 
Città di Allo, o Ita Apollonia nell’ Eolide ; in 
Ado prefe l’imbarco , e palsò a Mitilene , da 
Mitilenc a Samo , c da Samo predicando fem- 
pre pervenne finalmente a Mileto. Dice il Gri- 
ibitomo, che Paolo in quelli fuoi viaggi non cor. 
reva , ma volava ; e pure quantunque volade , 
per dovunque paflava, orme fempiterue del fuo 
Apposolato lalciava; perchè egli non era Appo. 
Dolo (olamente ne* fuoi foggiorni, era Appollolo 
ancor per via , era Appollolo in Terra , ed era 
Appollolo in Mare , Appollolo nelle Cittì , ed 
Appoitolo nelle Ville ; e dove egli arrivava , ar- 
rivava con lui la luce , e la Vita : Tamguam 
firmami totum docendo favolavi t 0 rotm . Hom. 
2. de Pad. Correre, e illruire. volare , ed eri* 
gere le inefpugnabili Mura della Cittì di Dio, 
fono padi , viaggi > c voli , di chi non fi ferma 
nel Tempio, ma all’ Eterniti è tutto rivolto. 

Da Mileto non avendo tempo di portarli pri. 
ma della Pentecolle ad Efelo ; e pure prima 
dell’ ultima fua Pentecolle in Oriente , volendo 
rivedere i fuoi Efesj ; Militili Ephejum vocavit 
ma jota nata Ecclcfx , nutner. ti. mandò a chia- 
mare gli Anziani , e ■ Graduati della Chiefa E- 
felina , ed arrivati, che furono , così loro parlò 
il Dottor delle Genti: Fratelli, Voi fapete ciò 
che ho fatto , ciò , che ho detto . e ciò , che ho 
patito per Voi , A prima dii , qua in - 
grij/ui fum in Afiam ; dacché entrai nell’ Alia 
a converfar con voi ; e come per tre anni fegui- 
ti io perdonato non abbia nè a (udore, nè a la- 
grime , nè a pericolo veruno nell’ iitruirvi alla 
Salute, e nel partoiirvi a Gefucriilo. Nunc acca 
alligatiti tgo Sfiritu vado in Jeru/altoi ; ora 
condotto , ed allretto da quello Spìrito , che re. 
gola tutti i miei palli , vado per la vicina Pen- 
tecode in Gerufalemme , e ciò che (ia per ac- 
cadermi in quella Cittì io non fo ; fo bene , che 
l’ illedo Spìrito Santo mi dice, che iomidifpon- 
ga a patire , Quoniam vincala , & iribulationtt 
Jtrofolymii me manmt ; perchè in Gerufalemme 
da prigione, da catene, e afflizioni fono afpet- 
tato. Così mi dice lo Spirito Santo ; nè io ri- 
pugno : Plic facto animam meam pretìofiortm , 
quam me\ nè valuto più la Vita, che la falu. 
te , e 1’ Anima mia già a Cullo tutta coule. 
grata. Quella pertanto, o Fratelli, è 1* ultima 
volta, che Voi vedete me, ed io veggo Voi, e 
a Voi favello; e perciò attendete alla voltra Sa- 
lute, culiodite l’Evangelio, che avete abbrac- 
ciato, e difendete il Gregge, In quo voi Spiri- 
timi Santini pofuit Epifcopot rigiri Ecclefiam 
Dei , quam acquifivit fanguint fuo ; che a Voi 
come a Vefcovi , e Pallori ha fidato lo Spirito 
Santo, affinchè Voi lo conferviate , Voi lo pro- 
moviate a perfezione ; nè lafciate perire 
ciò , che tanto colia a Gefucriilo . Io con 
mio dolore preveggo, che quando mi farò al- 
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lontanato da Voi , nella voflra greggia entre- 
ranno Lupi rapaci , Dottori malvagi , Uomini 
fuperbi a di (li pare 1 ’ erediti di Dio ; e fra Voi 
medesimi, a’ quali io parlo, vi fari chi per aver 
feguito , e farli Capo di Setta , fominerà ree 
Dottrine, e finitìramente interpreterà 1 ’ Evan. 
gelio, che io si lungamente , e con tanto tra- 
vaglio vi ho fpiegato . Fratelli non vi lafciate 
fedurre ; Fratelli non vi lafciate ingannare ; e 
ricordatevi, che ciò, che io vi ho infegnato, 
non ve l’ho infegnato per ambizione, oper in- 
terrile •, perchè Voi ben fapete , che Argtntum, 
(Sr Aurum , aut vtfltm nulliue concupivi ; io nul- 
la da veruno ho mai voluto ; nulla , tuor del 
voflro bene ho mai cercato, e ciò, che mi bi- 
fognava per vivere con quelli miei Compagni 
in Eiefo, Miniftraveruut manue t/U ; coi lavo- 
ro delle mie mani , eoi travaglio delle mienot. 
ti, l’ho procacciato; affinchè nellun dir potelle, 
che io nell' Alia altro abbia voluto , altro ab- 
bia cercato , che la voli» Salute , e la Gloria 
di Gefucriflo : di cui è tutto ciò, che v’ho in- 


fognato ; e a cui Et verbo Grati a ip/iut , num. 
32. e all'operazione della (ua Grazia , vi rac- 
comando, acciocché egli vi affilia, egli vi difon. 
da , e vi conduca alla corona delia Tua Gloria . 
Coti dille Paolo a que’ Vefcovi dell' Alia; e ciò 
detto s'inginocchiò fui lido, tutti s’ inginocchia- 
ron con lui, e conliderando, che quella era 1* 
ultima volta, che udivan la Voce , che vede- 
vano il Volto, che afooltavan la Dottrina di Paolo, 
fofpirarono , pian foro; e dato, e ricevuto l’ultimo 
teneriffimo abbracciamento; Deduxerunt rum •d 
NaVtm ; accompagnarono il lor caro Maellro , 
U lor cariiiìmo Padre fino all’ imbarco per Ge- 
tufalemme . Cosi parla , così opera , cosi cam- 
mina , così naviga , così infogna , cosi fonte , 
cosi vive, chi vive fecondo il moto dello Spiri- 
to Santo , fecondo la dolce foaviffima Legge 
deli’ eterno fantiffimo Amore. Oh noi Felici/ 
fo altro Spirito mai non foguireai , che lo Spi- 
rito di un tale Amore , che fra’ continui nem- 
bi , e procelle , foce tanto fiorire la Crifliani- 
tà antica. 


L E Z I O N E LXXL 

SOPRA GLI ATT I DEGLI APPOSTOLI XVIII, 

Et cum veni (Tènnis Jerofolymam, libenter exceperunt nos 
Fratres. Cap. zi. num. 17. 

Incontri amari , prigioni* t e ptreoffe di Paolo in Gcrufoltm mt . 


Are piacevole , Venti propizi , 
prolpera Navigazione, e incon- 
tri tatti favorevoli , accompa- 
gnarono Paolo da Mileto a 
GcruCalemme; e a Gerufalcm. 
me egli finalmente arrivò; ma 
quale a lui riufoifie Geru Tale ra- 
me , ciò è quel che oggi veder 
dobbiamo; e in uno apprendere , qual Ila una 
Città , che non c più Città di Dio , e incomin- 
ciamo . 

Per 1 * Ifola di Coo e di Rodi , per la Città di 
Patara nella Licia, e per l’ Acque non buone di 
Cipro, afferrò finalmente Paolo a Tiro nella Fe- 
nicia, Corfo tutta quella Crillianità ad abbrac- 
ciare il celebre Apposolo, ad udire il notiffimo 
Dottor delle genti , a confolarfi coll’ amabiliffimo 
Paolo. Ma allorché udirono, che egli perla prof- 
fìma Pentecoite efler voleva in Gerufalcmme gli 
furano tutti attorno piangendo, e pregandolo a 
non arrifehiarfi a quella funefia Ciuà , a tenerli 
lontano di là, dove nulla era più in dif. 
petto, che il nome di Gesù , c di Paolo. Ma 
chi trattener poteva Paolo allorché fi trattava di 
travagli, c pericoli? Efortando tutti, tutti ani- 
mando alla cotìanza , foiolfo egli da Tiro, paf- 
sò a Tolomaida, e per tetra giunfo a Cefarea . 


In Cefarea alloggiò in Cafa di Filippo Diacono, 
ed ebbe la confolazione di trovare in quella Ca. 
fa quattro Figliuole del prefato Tanto Diacono , 
tutte Vergici, tutte ritirate dal Secolo, tutte 
folla piima Idea della Vita Monaltica , e tutte 
profetanti , cioè tutte , fecondo 1’ lflituto delle 
Monache, Cantatrici delle Divine Lodi, e Com- 
pagne in tetra degli Angeli in Cielo. Qui fi trat- 
tenne qualche giorno l’ Apposolo; e qui forfè 
trattenuto fi farebbe di più ad afpettar fa Pente - 
colle, fo nuovo impulfo non gli folle arrivato a 
partire . Quell’ Agabo, di cui facemmo altrove men- 
zione, che predille fott’ anni prima la careflia uni. 
verfale della Terra, e che come Kecabita viveva 
in aullerità , e folitudine, dalla Giudea entrò in 
Cefarea , e fattoli ad abbracciare il Pellegrino , 
e già sì nominato Appollolo, gli foiolfo delle re- 
ni la cinta, con efia legoflì le mani, e i piedi; 
e pofeia con volto accefo , e voce fenora difie: 
EUc dicit Spiritile Santlue: l'irum , cujus tfl Zo- 
na hac , fu alligabunt in Jtru/alcm Judei , O" 
tradint in manne Gentium, ibid. num. ti. 

Quegli , da cui io ho prefa quella falcia, que- 
gli da’ Giudei farà cosi legato in Gerufalemme, 
e confognato al braccio de’ Gentili , come per le 
mani , e peri piedi, voi me qui vedete legato , 
e ciò detto , tacque , partì , e tornoffene alla 

Ioli- 



$6z Lezione LXXI. Sopra gl 

folitaria fua Cella. V’ era preferite Luca, che 
ciò lcrive , v’ era prefente Filippo Diacono ; v’ 
era prefente Timoteo, con tutti gli altri Com- 
pagni di Paolo , e Criiiiani di Cefarea ; onde 
tutti piangendo pregarono Paolo a defilìere dal 
tuo viaggio ; a mandar per alce* Uomo le raccol- 
te Elemoline a' Criiiiani di Gerufalcmme , a 
non apprettarli a quell’ orrenda Citta; e pura 
che fecero , e quanto dal Aio propoiito rimottcro 
Paolo ? Ben fapeva egli quanto vera lolle la pre. 
dizione di Agabo; ben fapeva, che lo Spirito San- 
to la fapere i futuri, imminenti travaglj,artinchè 
ad etti ben preparato fi vada ; ad etti molto pri- 
ma li era egli bene apparecchiato, e per ciò , 
lenza punto elitare, rilpofe; Perchè mi liete mo- 
lali, o Fratelli? perchè con cotette vottre lagrime 
affliggete il mio cuore ? Io già fo, che in Geru- 
fale mme a me fi preparano prigione e catene ; 
ma che per ciò? Iddio là mi vuole; Iddio a 
Gerufalemme mi chiama; ed io a Gernfalemme 
anderò ; e fe in Gerufalemme converrà mori- 
re i Non folum obhgari , fed & mori in Jerufa- 
lem parami fum propter Nomtn Domini Jefu , 
n. 13. fon pronto a morire, e morrò volentie- 
ri , folo perche morrò per la confettione del 
Santillimo Nome di Gesù . A petto della Mor- 
te tenerli fermo ne’ fanti propofiti , quelli fo- 
no i propofiti de’ veri feguaei di Grillo . Ma 
tu, o Gerufalemme, Città un tempo si (anta , 
Città a Diosl diletta, quale ora lei, fea’ Profe- 
ti, c a’ Santi, più che le porte di Antiochia, o 
di Atene, Ipaventolc fono le Porte del tuo San- 
tuario medefimo ? Tacquero tutti alla rifoluzionc 
di Paolo; e attoniti, e compunti, non fapendo 
altroché dire; dittero finalmente: Domini l'ohm, 
tat fiat. Se Iddio vuol cosi, fi faccia il fuo 
fanto Volere; e fra quette tenerezze di carità , 
fra quelle vere, e nulla affettate efpreliioni di 
Fratellanza, abbracciati tutti ifuoi cari, partì Pao- 
lo da Cefarea, ed arrivò '.finalmente alla tante 
volte minacciata Gerufalemme. 

Grande fu la fetta , che all’ arrivo di Paolo 
fi fece da tutta quella atterrita Criftianità; e Pao- 
lo compì di tutti 1’ allegrezza, e la fetta, con 
riferire £Jux Dius feciffet in Gentibut per mini- 
Jlerium ipjiui ; quali, c quante Convezioni , e 
Maraviglie, e Prodigi operati aveva Iddio alla 
Predicazione di lui. Que’ Fedeli benedittero tut- 
ti, tutti ringraziarono Dio della gloria del fuo 
Santillimo Nome , e del fuo Figliuolo Gefucri- 
lto. Ma pretto finì la coniazione di quella Cri. 
llianita. Giacomo Vefcovo di Gerufalemme fe- 
ce avvertito Paolo, che fra gli Ebrei in quella 
Citta correva fama , che egli ponette in derifo 
fra le Genti eMosè, e la fua Legge, e ilTem. 
pio; e che per ciò era neceflario, per non ca- 
gionare Icompiglj, e rumori , prender qualche 
temperamento, e appiacevolire un poco in quel, 
la lua Metropoli t’Ebraifmo, per averlo . fenon 
più favorevole, men contrario almeno all’Evan- 
gelio, e al Crocifitto. Oh quanto eran modera- 
ti, quanto umili, quanto rifervati i fanti Ap- 
polioli 1 La Legge di Moie era già morta, eper- 
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ciò non era più necettaria 1’ ottervanza di lei 
nè del Tempio; ma perchè non era ancor mor- 
tiferà, e i Giudei convertiti in Gerufalemme 
ottervar la potevano fenza peccato ; perciò i 
fanti Appolluii, che fra le Genti altra Legge non 
volevano , che la loia Legge Evangelica , fra gli 
Ebrei nondimeno per ccmdifcendenza falciava- 
no , che i Circoncih battezzati ottervattero , co- 
me volevano , ancor la Legge di Mosè ; ed etti 
medelimi andavano al Tempio di Sion , benché 
efautorato; ed allìltcvano a' Sagrifiz; antichi, 
con notabile efempio di confarli , dove fi può , 
a tutti ; e a far piuttollo da Padre , che da 
Padrone del Popolo . Il buon Paolo adunque 
tutto umiltà, tutto piacevolezza, di buon cuore 
ricevè 1 ’ iltruzione di Giacomo ; e benché ze- 
lantittìmo della Legge di Critto , accomodando- 
li nondimeno a quelle apparenze di rifpetto 
verlo la Legge antica , andò con altri quar. 
tro Ebrei convertiti al Tempio ; fi prefentò a 
i Sacerdoti , dichiarò con elfi di voler foddisfa- 
re in tutto quel , che gli rimaneva , al Voto 
del fuo già compito Nazzarcato , fecondo tutti 
i preferitti di Mosè . Per qualunque parte fi con- 
fideri quello fatto , chiaro apparifee , che il 
Dottor delle Genti non fapeva ne’ fuoi porta- 
menti dire, quel che a’ dì nodri fi dice tutt’ora: 
Non convien, che ioceda: quello è troppo con- 
tro il mio decoro : troppo mancherei al mio 
grado, al grado di Uomo addottrinato nel terzo 
Cielo. Quette ribellioni non avevan luogo nello 
Spinto di Paolo ; perchè quelti fono puntigli di 
chi al terzo Cielo non è ancora arrivato , benché 
per un poco d’ ingegno, e quattro letteruzze , 
creda di aver pattato ancora il quarto . 

Non poteva pertanto con maggior fommittio- 
ne, e piacevolezza portarli il fanto Appottolo,e 
pur non gli badò co’ fuperbi . Stava egli co’ 
fuoi compagni Nazzarei, e con Trofimo Genti- 
le battezzato , e fanto Criltiano , nell’ Atrio del 
Tempio , conceduto a i foli Circoncili dalla 
Legge; c quivi appettava in orazione, che il Sa. 
cerdote per compimento del Nazzarcato gli re- 
cìdette le chiome, e nella fagra fiamma dell’Al- 
tare a Dio le fagrificatte ; quando alcuni Ebrei 
Aliatici inimicijlimi del Nome di Paolo , cre- 
dendo di averlo pur colto in misfatto , alzarono 
di repente la voce , c gridarono .■ Ifiri Ifraelitx , 
adjuvate , cap. 21. numer. z8. Ajuto , Figliuo- 
li d' Ifdraele, ajuto; correte tutti a difendere 
il vollro Tempio, e Mosè. Quelli è quel Pao. 
lo, che per tutto il Mondo ha bettemmiata la 
Legge , e i Profeti ; e quelli non contento di 
avere al Santuario motta la guerra altrove, ec- 
co che egli è qua venuto ad infultarlo in Geru- 
falemme, e ad introdur gl’ Incirconcifi nel Tem- 
pio , e nel luogo fanto degl' lfdracliti ; ed ac- 
cennarono a Trofimo, che dava vicino a Pao- 
lo. Più non vi volea a follevar la tempeda nel 
già torbido Mare. A quello fchiamazzo Com- 
mota tji Civitas tota, Cr fati a ejì eoncurfio Popu- 
/#; lì lollevò tutta la Città, concorfe tutto il 
Popolo; ed ognuno acquittar volendo nome , e 
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fama di zelante , fi ftrinfero tutti Copra di Pao- 
lo, con orti , e pugni lo refpinfero fuora di tut- 
to il reciato del Tempio, per non farfanguencl 
luogo Canto; ferrarono, quali profanate fodero, 
le fagre Porte ; e quando furono nel luogo non 
Canto , incominciarono a percuotere , a ferir 
quafi Fiera rilfretta il Canto Apposolo , per fi. 
nirlo, ed ucciderlo. Iddio ci guardi da quelle 
padioni, che van travedile da zelo; non v’ d 
atrocità di misfatto, che allora non fi commet- 
ta con tutta baldanza . E pure Iddio vedeva 
tali cofe , e lafciava correre , e Gefncrido dal 
Cielo godeva di vedere i Cuoi cari AppeDoli pa- 
tire, e della Cua Paffione in Ce andar ricopiando 
l'immagine . Corfe il rumore di quello gran 
moto all'orecchie del Comandante dell’ Armi 
Romane, che rifedeva nella Fortezza chiamata 
Antonia non lontana dal Tempio. Onde temen- 
do di qualche rivolta ; colle fue Guardie uCcì il 
comandante, e vedendo si mal concio Paolo Col- 
trar lo fece con Soldati dalle rabbiofe mani de’ 
Giudei ; l’interrogò , che male avelie fatto; in 
che folle reo ; ma prima , che Paolo rifponder 
potelTe, udì gl’ urli del Popolo, che gridò •• Tol- 
te, tol Ir rum ; metti in Croce quelto Ribaldo ; 
uccidi quello nefando . Non v’ è bifogno di efa- 
mi, egli è feduttore Cotenne di Popolo , egli è 
violator del Tempio, egli è beftemmiator della 
Legge, e di Dio. T elle, tolte eum . In sf fatto 
tumulto il Tenente Romano comandò . che Pao- 
lo legato con due catene, condotto folte al fuo 
Quartiere, per efaminar la Cauta fenza confu- 
fione; e perchè Paolo mal fi reggeva in piedi, e 
il Popolo minacciava di tirargli ancor fra le Guar- 
die; levarlo fece Culle braccia da' Soldati , e por- 
tarlo in ficuro. Del braccio de’ Romani adunque 
ebbe Paolo bilogno, per non rimanere sbranato 
come un Rubatore di firada? E dove v’i il Brac- 
cioonnipotente di Dio, Ce in tali occafioninon 
l’adopra in ajuto de’fervi Cuoi? Anzi quelto è il 
potere del Divino Braccio ; fenza far Miracoli , 
a un cenno Colo del fuo volere far che gli Uo- 
mini Delfi , gli Delfi inimici Cuoi fervano agli 
eterni Decreti, e lì conducano , dove dellinati 
fono, tutti gli affari. Tutto ferite , tutto fan- 
gue era Paolo; ma perche ferito ancora riteneva 
la folita fermezza dell' AppoDolico fuo Spirito , 

f rima che ferrato foDe lontano dal Popolo in 
ortez.za, rivoltoal Tribuno, gli chiefe licenza 
di dirgli alcune poche parole . Il Tribuno alle 
grandi accufe del Popolo credendo, che eglifof- 
le un certo Egizio, che pochi anni prima con 
quattro mila Cuoi facinoroli compagni fatte ave- 
va gran ruberie per la PaLDina, e che dato a- 
veva terrore a tutta la Provincia, fgridollo quafi 
indegno di eBere piò afcoltato fra gli Uomini ; 
ma avendo udito poi , che efio non eri di E- 
gitto; era di Tarlo ; che non conduceva 'Sicarj 
a fare omicidi , ma Difcepoli ad infegnar le 
vie del Signore per il Mondo; diedegli licenza di 
parlare a tutti , e di giufiificare la Cua Caufa al 
Popolo. Paolo, a cui baDava poter parlare per 
più non Ccptir le fue ferite , richiamando in un 


unto tutto il fuo fpirito, dall’ alta Coglia della 
ortezza , in tuono di voce , che nulla teme , 
così prefe a favellare.- Viri Fratte t , Gr Potrei , 
audite quatti ad vos riddo rationem , cap. zz. n. 
t. Fratelli miei Ifdraeliti, e Voi o Sacerdoti , • 
MiniDri del Santuario , miei Padri, udite il con- 
to, che io di me vi rendo; e non mi Itimate 
reo Col per avervi amato . Io fon della Cafa di 
Giacob si ben come voi ; io fon della Tribù 
di Beniamino, nato e circoncifo in Tarfo di 
Cilicia, e in queDa Cittì, in queDa Cittì me- 
defima di Gerufalemme fono Dato educato , e 
Cotto la direzione , e difciplina di Gamaliele 
fono (lato di tutta la Legge di Mosè iDruito ; 
nè vi fu chi de’ miei Coetanei fuperar mi potei. 
Ce nello zelo di efia Legge , del Santuario , e 
e delle oDervanze Molaiche. Non dico cofa nuca, 
va; Voi ben lo Capete; e Canio tutti quelli, ch« 
furono perfeguitati , imprigionati, uccìli dame. 
Col perchè feguitavano Gesù Nazzareno da voi 
erocififio , e profeDavano la Legge di Lui. Ma 
chi v’ è , Fratelli miei Ifdraeliti , chi v’ è , 
che vincer poffa 1’ Eterna Veriti , e far con- 
trailo allo Spirito Santo ? Mentre io colle vo- 
Qre iDruzioni, e colle lettere del Concilio, fre- 
mendo andava a Damafco per fare , fenza per- 
dono , ftrage di tatti i Criltiani, che trovare a- 
veffi potuto, e per cancellare affatto dalla me- 
moria degli Uomini il Nome di CriDo ; ’egl’ i- 
DeBo dal Cielo mi arreffò nel corfo , egli mi 
gittò a Terra , egli dalla Cua Luce mi parlò; e 
mi diBe parole da fendere i marmi , da inte- 
nerire i bronzi , da appiacevolire le Fiere ; e 
mi comandò , che a lui Signore di tutto , vero 
e indubitabil Salvatore del Mondo , mi arren- 
deBi , ed obbediffì . Non vi dico cofa , di cui 
tutti quelli, che meco venivano , voDri Mini. 
Bri , non fian buoni , ed oculati Tellimonj . 
Ond’ io che far poteva , come poteva far petto 
alla forza onnipotente di tanta luce , di tanta 
veriti , di si amorofo Signore , che in luogo di 
fulmini usò meco parole, e maniere si pieto- 
Ce ? Mi arrefi ; pianti la mia durezza pallata ; 
fui battezzato in Damafco ; tornai in Gerufa. 
lemme, per far Capere , prima che ad ogn’ al- 
tro Popolo , al diletto ICdraele la Rifurrezio- 
ne, la Gloria, la Potenza di GefucriDo .- ira 
allorché fu quelto penderò io faceva Orazione 
in queffo Tempio ilfcBo, udii di nuovo la fan. 
ta, adorabil Voce, che mi diBe: Che Voi non 
mi avcreDe creduto , anzi neppur udito ; e 
che perciò a’ lontani pellegrinaggi , e a rimote 
navigazioni mi difpoueBi : Quooiam io Na- 
tiones long e mittam tt . Cosi dille Paolo , e 
come io credo , voleva qui aggiungere ciò , 
che Iddio alla Cua Predicazione operato ave- 
va di Virtù , di Maraviglie , di Miratoli ; e 
come GefucriDo prometto btnsl a’ Figliuoli 
d’ ICdraele , ma per le Genti ancora morto in 
Croce , de* Giudei infieme , e de’ Genti- 
li far voleva un Colo Ovile , e un Col Pa- 
Oore . Ma que’ pervertì Cernendo Rifurre- 
zione , e Vocazione d’ Incircobcifi , quali 
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uditi averterò bertemmia , per Cdegno di orro* 
re, e di fcherno inlieme , fi sfibbiarono le giub- 
be , e le ’gittaron per aria ; prefero della pol- 
vere , e la (parlerò attorno ; e tutti infieme 
con clamoti da furiofi gridarono verfo il Tri* 
buno de’ Soldati : Tulle de Terra hujuftpodi ; 
non enirn far ejl tuoi vivere . Sbrigaci di collui ; 
fallo tolto morire, che più non merita di vive- 
re, nè di refpirare 1’ aria fanti di querta Città. 

10 non poflo qui non maravigliarmi , che S. 
Paolo Apposolo, e Dottor deile Genti, predi- 
carte tante volte con si poco (uccello ; c per gio- 
vevole notizia di quello Parto deduco; che quan- 
do alle Prediche, che tante in Crillianità li fan- 
no da per tutto, non fi convertono i Popoli , ciò 
porta nafcere , perchè non tutti i Predicatori fi- 
utili fono a Paolo predicante ; ma porta nafcere 
ancora , perchè molti UJitori poco dilfimili fo- 
no agli ollinatirtìmi , e gii abbandonati Ebrei. 

11 Tribuno temendo di briga, per addolcire un 
poco quegli Orli indomiti comandò , che Pao- 
lo forte prima flagellato , e poi per fare inquilizio- 
nc del vero, folle melfo a i tormenti. Oh Pao- 
lo quanto ti coflò I’ eller fanto: e quanto ne’ 
tempi primi fi richiedeva di Virtù, e di Fortezza 
per elfer Criitiani / L’ erter Crilliani a’ dì no. 
Uri è delizia , e Hocco di riputazione I Ma allo- 
ra , oh quant'era elfer Criftiano! 11 fanto Appo, 
dolo , vedendo , che nella fua perfona fi faceva 
onta alla Fede; e temendo, che ne’fuoi flagelli 
non rinuncile (ereditato 1’ Evangelio prello i 
Romani , ne’ quali già fide egli aveva le prime 
mire ; rivolto ad un Centurione, che per ordine 
del Tribuno lo faceva legare ad un marmo, a 
lui intrepidamente dirte: E’ giurtizia quella.' e 
■forfè è collume di Roma flagellare un Cittadino 
Romano prima ancor di aver udita la fua Cau- 
rta ì Par gittata quella interrogazione dell’ Appo- 
solo, ma non fo fe Tullio averebbe detto tinto 
jn sì poco. Non fi querelò Paolo per non offen. 
.dere ; interrogò fidamente : Si Hominen/ Roma- 

, -num , & indemnotum licei vobii flagellare ? nu. 
uner. 15 . ma interrogando mollrò, che fopra di 
lui fi peccava punta contro le Leggi Romane 
con flagellare uno , che per la Cittadinanza Ro. 
mana era efente da quei galligo fervile ; e poi 
fi peccava ancora coatro la Legge naturale , 
e il jus delle Genti , con punire chi non 
era flato ancora udito io giudizio . Intefe il 
Tribuno 1 ’ energia di quella interrogazione , 
e fatte fopraffedere le Guardie , dimandò a Pao. 
lo, fe era Cittadino Romano. Cittadino Roma- 
no io fono, rifpofe Paolo, perchè fono di Tar. 
fo dichiarato Municipio di Roma. S’ intimorì 
di ciò il Comandante ; proiettò per fua dif- 
colpa , che a quello Carattere dovevafi tutto 
il rifpetto ; aggiunfe , che egli fpefo aveva 
mole’ oro per godere di sì gloriola Cittadinan- 
za ; e Paolo graziofamente rifpofe : A me que- 
lla gloria nulla colla ; perchè fe tu lei per 
oro: Ego naim fune \ io fon per nafeita Cittadi 
ro Romano . Così ammutolite le Guardie , im. 
paurite le Turbe , furono allontanati i Littori , 


e le Verge; e il Tribuno, per camminare iu- 
ridicamente , intimò a’ Sacerdoti , e Magiflra- 
ti Ebrei il Giudizio formale della Caufa ; e li- 
cenziò per quel giorno il Popolo radunato . L’ 
eller Cittadino Romano adunque efime da’ Lit- 
tori, e da’ Flagelli i Mileri? O fanta Città di 
Dio; beato chi è aferitto al ruolo de’ tuoi Cit- 
tadini ; imperocché di qual Flagello, che • lia 
Flagello fervile , e non piuttoilo filiale , te- 
mer può, chi lotto il governo dell’ A Icìlfimo Id- 
dio della fua Reggia gode la Cittadinanza in 
Terra? La mattina Arguente il Pontefice Ana- 
nia col feguito de’ fuoi Sacerdoti fi prefenrb 
laddove il Tribuno cinto dalle lue Guardie ave- 
va fatto condur Paolo per udii la fua Caufa ; 
nè Paolo fu lento a dirla ; onde arrivato lo 
lioolo de’ Sacerdoti fuoi accufatori incominciò 
così : Fratelli miei , benché voi molto mi ac- 
culiate, la mia cofcienza nondimeno di nulla 
mi rimorde . Più non ne volle il Pontefice 
Anania ; e quali il difender la fua Caufa in 
contraddittorio de’ Sacerdoti forte delitto, coman- 
dò a' fuoi Miniltri Pereuttre os tjat , cap zj. nu- 
mer. z. che dertero delle boccate a Paolo. Co- 
me può in Giudizio giuflifìcarfi un tal fat. 
to, o Anania.' Tu credi, per erter Sacerdote , 
di poter far tutto, e di autorizzare ogni co- 
fa ; e non intendi , che le partìoni , 1’ aiterei, 
za , e 1’ arroganza ne’ Sacerdoti , più che in al- 
tri è abbominevole . Paolo vergognofamervte 
percorto , ma nulla (marmo , all’ indegna per- 
coda , tifpofe : Percatiel le Deus , Pane s deal- 
baie ; Pezzo di muto imbiancato, e rovinofo , 
cioè , Ippocrita , che velli da fanto , e fei un 
malvagio, come tu percuoti me, così Iddio 
percuoterà te , e icntir ti farà quanto più pe- 
lante lia il fuo braccio; e perchè la Turba de- 
gli Ebrei già fremeva contro di Paolo , quali 
egli maledetto averte il Sommo Sacerdote, e 
quali dal Sacerdozio Ebreo tenuto forte a rice- 
vere con benedizioni ogn' ingiurtizia , Paolo 
colla (olita fua energia e grazia , ambiguamen- 
te rifpofe ; Nefcitbam , Fratret , quia Princepi 
e fi Sacerdotum : Fratelli, credetemi ; Io, non 
fapeva , che egli forte il primo Sacerdote, « 
volle dire; In non lo riconobbi ; perchè a rito. 
nafcere un sì latto Sacerdote non balla nè I’ abi- 
to lungo , nè il luogo primiero , nè il Sacer- 
dozio Ebreo merita più di erter ricoaofciuto 
per tale . E che Paolo non dicerte tali code 
nè. per trafporto di collera , nè per arditezza di 
favellare , ben prello dichiarollo Iddio ; imperocché 
Anania, alla minaccia di Paolo, impallidì im. 
mantinente , tremò , e come arterilce San GioiGri- 
foflcmio, quali da fubito accidente percorto . (lupi- 
do , attonito , e lenza moto , e lenza voce rima- 
le. Paolo a tali cole vedendo, che tutti gli Ebrei, 
che eran preferiti , affilavano gli occhi , e avvam- 
pavano di fdegno; per divertire la piena, e fare 
che i Sacerdoti divertì di oppinione, e di ere 
denza fi azzuffartero fra di loro in difpura , ripi- 
gliando francamente il parlare aggiunfe : lo per 
tendetvi finalmente ragione di me, fono Farifeo^ 
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perchè nato fono, ed educato nella credenza di 
quelli che contro l’ errore ‘de’ Sadducei , ammet- 
tono, e credono la Rifurrezione de’ Morti; ed 
or perchè ho predicata la Riforrezione di Gefu- 
crilto, voi tatti eFarifei, e Sadducei, che fiate, 
del pari liete imp acabili contro di me; e qual 
via refla da ino mirare i voliti Cervelli ,o Figliuo- 
li di Gacob? Quella fcintilla gittata quali per 
negligenza non lafciò di operare il fuo effetto. 1 
Farifei fentendo dichiararli del loro partito un 
Uomo, quale era Paolo, fi levarono in piedi, e 
d’inimici fatti difenfori gridarono toflo : Inno- 
cente, innocente è Paolo ; ottima % la fua Dot- 
trina; e quando fu gittato da Cavallo ptelfo Da- 
malo», in che egli peccò, fe lo Spirito di Dio 
parlògli allora, e confermollo nella Credenza del- 
la Rifurrezione? Nihil mah invenimut in Homi- 
vi iflo : quid fi Spiritus Santius locutus t fi ti ì 
Facilmente muta opinione . e ondeggia ad ogni 
vento chi non è fermo nell'incommutabile Verità . 
I Sadducei ioimiciffìmi della Rifurrezione de’Mor. 
ti, dalla vergogna infiammati nell'ira contro di 
Paolo facevan fuoco, ed urlavano; onde il Tri- 
buno temendo di qualche difordine , licenziò il 
giudizio, e con Paolo ritiroflì nella fortezza a quar- 
tiere ; ma io per finire con qualche illruzione , 
dirò così.- Ed è pur vero, che Iddio abbandonai, 
fe in mezzo del Torrente impetuolo alla difere- 
zion della piena sì fattamente il fuo popolo, 
che Paolo per conservar la Vita a quell’ opera , 
a cui fapeva di elfer delìinato , ular dovette il 
fuo ingegno , adoprar l’arte; ed or con dichia. 
rarfi Cittadino Romano, or con proteltarfi Fari- 
feo, or con appellare a Celare, quali a nuoto 
fcampar ten caffè dal naufragio? Mancavan forfè 


prodigi a Dio, che facendone tanti in que’ tem- 
pi per altri, un far non ne poteffe per S. Paolo? 
Non è da noi l’ invefligare i fegreti del Divino Go. 
verno. Credo nondimeno di poter dire con tutta 
fìcurezza, che fin che noi polliamo coll’ ajoto 
ordinario del Signore ufar le noltre forze , e fai- 
varci, Iddio per non affuefarci alla pigrizia, e 
alla fonnolenza, rilparmi ai fuoi aiuti lìraordina- 
rj ; e riferba i fuoi Miracoli a que’ tempi , ne’ quali 
le nollre fòrze fon minori della corrente, e reg. 
ger più non poffono alla pruova ; ma allorché pro- 
vata abbaltanza ha la nollra pazienza, non lafcia 
di confolare i fuoi fervi in altre non afpettate 
maniere. Sopraggiunta al torbido giorno la not- 
te, apparve il Signore a Paolo, lo confortò col. 
la fua Luce, lo confolò colla Virtù, e gli dille : 
Conjlans ejlo ; ficut emm ttflificitui et de me in 
Jeru/ilem , fie ti oportet , Gr Roma teflificjri : Non 
ti fmarrire, tienti forte, fii coltante , o Paolo. 
Tu non morrai in Gerufalemme, Roma ti af- 
petta; ed io anche in Roma dalla tua Voce de- 
vo eller glorificato. Non fu quella leggiera con- 
folazione all’ affitto, imperocché fa per e che Ge- 
sù penfa a noi, che ci afflile invifìbile , che con- 
ta i noltri palli , che numera i nollri fofpiri , e 
tutto difpone con infinita Sapienza , ed Amore ; 
a me fembra , che dileguar polla ogni afflizione 
di queita Vita. Ma fe ciò è, che farà quando fi. 
nito il corfo mortale a noi farà dato di udir non 
foto la Voce, ma di vedere ancora il Volto, di 
mirare la gloria di Gefucrillo ; di effere da lui ac- 
colti in Cielo, e di godere della lua Beatitudi- 
ne? felice chi vive, chi geme, e patifee per tale 
fperanza ancor per un poco. 


LEZIONE LXXII 

SOPITA GLI ATTI DEGLI APPOSTOLI XIX: 


Collegerunt fe quidam ex Jucbeis, & devoverunt fe, dicentes : Neque 
manducaturos , neque bibituros donec occiderent Fauium . 
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Delle dttufe del Sacerdozio Dbreo , / come da effe fi giufiificaffe San Paolo , 
a appella ffa a Cefare , 


Giudei quali nulla fatto avellerò 
controdi Paolo, cofpiranoinfieme, 
e giurano di non mangiare, nè di 
bere prima , che levata non gli ab- 
h;an la Vita. Giudei Figliuoli di 
Giacob , e Cittadina della fan- 
a Città, qual Legge offer vate voi? 
giurare;promettere (olennemen te a 
Diodi far contro Dio, contro la Lege naturale e il jus 
delle Genti , un Omicidio, e diaffaffinareun Inno, 
cente, che giuramento è quello, o Voi, che tanto 
della voftra fagrofanta Bibbia vi pregiate? Daque- 


llo giuramento ilìelTo accorger vi potete quanto 
nello zelo della voltra Legge contro la Legge iltef. 
fa voi pecchiate, e quanto iddio del zelo fi rida . Qua- 
ranta erano i Giudei , che all’ opera fi erano obbliga- 
ti ; e due foli di elfi ballavano ad uccidere non 
Paolo follmente, ma tutti gli Appofloli, e iCri- 
Ulani infieme, sforniti di ogni aiuto , e difefa - 
Ma v’era chi poche, e piccole rendeva ancor le ferie 
di tutto 1 ’ Inferno. Mentre quelli devote bona 
ft , a Dio e a Moisè facevan la bella prò. 
meda , trovolfi prefente un Fanciullo Nipo- 
te dell’ illeflo Paolo, il quale udito il pericolo 

ccl 
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del Tanto Zio; a lui coffe nella Fortezza ; a lui 
riferì ciò, che udito aveva, e forfè pianfe per 
lo fpavento. Ma Paolo confortato il Nipote : 
Vanne, diflTe al Tribuno, e narragli ciò, che 
veduto hai , e udito . Andò il FJhciullo ; 
ed un Fanciullo ballò a deluder le furie 
di quaranta Congiurati,- perchè dove Iddio colla 
fua Grazia afpira , un Fanciullo vai più , che 
un' Armata di Giganti . Sono già noti quelli 
principi, perchè fono principi di Fede ; ma per 
avergli pronti nelle noltre oceafioni è bene di 
tratto in tratto ricordarli . E ciò , che feguifle 
di Paolo, farà la materia della Lezione , che 
nel nome di Dio andiamo a incominciare. 

Avendo il Tribuno dal Fanciullo Figliuolo di 
una Sorella di Paolo rifapute 1 ’ infidie degli E- 
brei ; a temendo, che finalmente a tanta rab. 
bia riufcir poteffe qualche colpo , che lo faceffe 
reo del fangue di un Cittadino Romano, chia- 
mò due Uffiziali , e dille loro ; Prxparate Mi- 
lita ducentos , ut tant Cxjaream , O" Equità ft- 
ptuaginta , & lanciano! ducentos attrita bora no. 
Bis, ibid. num. t]. Comandate quattrocento 
Fanti, e fettanta cavalli, e dilponete la marchia 
di eflì dopo le tre ore di notte ; arrivata 1’ ora 
confegnò loro fegreramente Paolo ; e con una let- 
tera a Felice Governatore di Cefarea , a quella 
volta gli fpcdì . Andarono i Soldati alla forda , 
arrivarono in Cefarea, e al Governatore Felice 
colla lettera prefentarono ancor Paolo. Il Gover- 
natore fece alcune interrogazioni a Paolo ; e 
dille, che udita avrebbe la fua Caufa , quan- 
do da Gerufalcmme arrivati Tollero i Tuoi accu- 
la tori ; e diede ordine , che folTe guardato nell’Ero- 
diano, cioè, nel Palazzo di Erode. Da una pri- 
gione entrare nell’altra, pafTare da uno all’altro 
travaglio ; e da un groffo Fiume efler portato 
ad un Pelago burrafcofo; quella fu la Vita de. 
gli Appodoli di Crilto, e della Crilìianità anti- 
ca. Odervi ciò negli Atti degli Appollolichi ere. 
de quel , che allora fi credeva , e vegga quanto 
da quell’idea della vita Criftiana vada lontano 
chi Dima di aver perduto quel giorno , in cui 
da un prato non corfe all’ altro a far danza , 
e a piacere e a diletto veruno non perdona- 
re. Oimè oimè quali Crilìiani fiam noi di bel 
tempo, da’ Crilìiani del tempo antico tanto di- 
verfi / Non tardarono gli Ebrei primar; di rat- 
to portarli da Gctufalemme a Cefarea, per timo, 
re, che Paolo non ufcilTe loro dall’ unghie. Ana- 
nia Pontefice fu il primo a molìrar lo zelo , 
che aveva per l’ Ebraifmo ,* onde arrivato appe- 
na a Cefarea, con tutti i più venerabili Anziani 
del Tempio , c con un certo Tertullo Latino Av- 
vocato, e Orator potente, portodì al Prefide, e 
avanti a lui, e a Paolo, che come reo fu con- 
dotto allora in giudizio, comandò all’ Avvocato 
Tertullo, che latinamente al Prefide Rotnaho 
perorale la caufa del Giudaifmo. Tertullo non 
poco fperando dalla Vittoria di quella caufa, 
incominciò con latina facondia a lodare il Pre- 
nde tea ringraziarlo , in nome di tutta 
la Provincia , della Prudenza , e della Giudizi* , 
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colla quale per due anni egli governata aveva 
la Giudea , e prefervatala da tutte le tur. 
bolenze , e novità, e travagli e timori , e con 
altre limili affettazioni valevoli ad annoiare un 
(Jom nqbile, e preclaro, credendo di aver gua. 
dagnata la benevolenza , e attenzione di lai , fog- 
giunfe Ma allorché tutta la Giudea , per la 
tua vigilanza, o Signore, era in pace; e ciafcu. 
no per la tranquillità delle cole pallava fotto il 
Tuo tetto, e fotto l’albero fuo , i Tuoi giorni 
in ripofo, quello mifero , che tu qui vedi , o 
Prefide, quello ripaldo, è quegli, che tutte le 
cofe ha rivolte , e di mezzo alla calma ha fufei. 
tata tempera. Egli fu, che da venti, e più an- 
ni in qua , altro non ha fatto , che fommuovere 
il Popolo, e incitarlo a novità inaudite. Egli fu 
che per tutta la Terra andò predicando con* 
tro la Legge, contro Moisè, e il Tempio. Egli 
fu , che colle Tue alìute parole accreditò predo 
il Popoletto minuto la Setta de’ Nazzareoi , e 
il Nome di quell’empio, che da Ponzio Pila, 
to a villa di tutta Gerufalemme fu melTo in 
Croce ; Egli finalmente fu, che crefciuto d’ani- 
mo , e di ardire , non ha temuto di profanare il 
Luogo Tanto del Dio d’ Ifdraele : e noi cogli 
occhi nofiri veduto 1’ abbiamo introdurre i 
profani nel Santuario , e fare infui to al Sa- 
cerdozio, al Sagrifizio, a Mosè , e a Dio. Co- 
sì è, così è, alzando le voci differo quanti 
erano col Pontefice Anania; noi ideili veduto. 
1 ' abbiamo ; nè maacheran fra poco Teftimon; 
giuridici del fagrilego attentato . Non poteva 
portatfi con maggior forza un’ impollura . Ma 
Paolo, Annuente libi Prxfide dictre , cap. 14. 
numero io. col cenno avuta dal Prefide la per- 
miffion di parlare in fua difefa, fenza molto ar. 
terrirfi dell’Eloquenza Romana, in femplici pa. 
rote rifpofe.- Sapendo io, che a te a Governa, 
tore, per il tuo grado appartiene conofcere e 
decidere sì fatte Caufe nella Giudea , io di 
buon’ animo avanti di te come mio Giudice 
competente di me renderò conto in ciò , che 
quelli mi oppongono. Sappi adunque e mi fiata 
Telìimonj quedi medefimi , che mi accufano ; 
che non fono più di dodici giorni, che io ar. 
rivai in Gerufalemme- , e in Gerufalemme 
venni fola per compire all’ obbligo , che 
mi correva di Nazzareo co’ Sacerdoti , e col 
Tempio; e in dodici giorni qual pofTo io pelle, 
grino, povero 5 infermo, aver commefTo di quel. 

Fe tante dedizioni, e novità e fcellcratezze , 
di cui mi vogliono far comparire avanti di te 
ricoperto? Per molto che efTt dicano , nè ef. 
fi qui prefenti, nè altri potran provare di aver, 
mi giammai o nel Tempio , o per Città , in 
rivato, o in pubblico, trovato o a radunare il - 
opolo,a a| idigare la Plebe, o a ragionar di go- 
verno , o a parlare contro de’ Sacerdoti , o 
contro del Principe, o contro di Moisè , 0 con- 
tro di Dio. Non è mia profedìone far tumulti, 
e fufeitar rivoluzioni. La mia profedìone è vive- 
re fecondo quella Setta, che i miei Avverlari 
dicono novità , creda , e foltezza ; ed 14 

dti» 
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dico Verità , Sa pimi a, e Religione unicamente 
neceffaria alla Salute. Io quella Setta io prò- 1 
fedo di vivere, e di quella mi pregio ; in quella 
proccuro di Servire al Padre Eterno, e all’ Eter- 
no fuo Figliuolo, fecondo la Grazia comunicata- 
mi dal fantiffimo fuo Spirito: ed in queita ho 
viva fperanza della futura Riforrezione , che 
da molti ancor di quelli miei Accusatori è am. 
meda, fecondo quel, che fi trova -Scritto nella 
Legge di Mosè , • ne’ Profeti fanti"' (Quella è 
la mia Vita, quelt'è la mia profellìone : e per 
queda fon pronto a dare tutto il mio fangue . 
E fe i giorni addietro io tornai in Gerufalem- 
me, e nel mio ritorno (i accompagnò medo un 
Incirconcifo, mia intenzioni; non tu follevar il 
Popolo, e turbar la pace della Città,- fu fola- 
mente feiorre il mio Voto nel Tempio, riparti- 
re tra’ miei Fratelli alcune poche Elemolìne al- 
trove raccolte , e poi andarmene dove IdJio chia- 
mato mi avelfe altrove lontano dalla Giudea, fen. 
za nefluno offendere , e con fervire quanto fo , 
c pollo al mio Dio. La Verità ha Tempre una 
cercaria di Volto, e un non fo qual fuo sì prò 
prio Carattere, che fenza lludio fi fa riconofcere 
da ognuno , e diltinguere da qualunque ingan- 
no. Il Governante Romano ben conobbe l'inno- 
cenza di Paolo; ma per non concitare i Sacer- 
doti inimici di Ini , e per camminar giuridicamen- 
te differì la Temenza fino all’arrivo di LifiaTri. 
buno di Gerufalemme; e fece guardar Paolo nell' 
Erodiano. Accortoli «però di avere in lui un 
Prigione flraordinario , volle privatamente udirlo 
un giorno colla fua Moglie Drufiila favellare di 
Religione . Non ricusò Paulo di andar dov’ era 
chiamato; e perche ben fapeva «on chi parlava, 
parlò con tutta la libertà di Apposolo . Era il 
Prefidente, che Felice fi chiamava , Fratello di 
Fallante, e perchè Pallante in Roma tutto pote- 
va con Nerone, Felice a nefluna cufa nè uma- 
na, nè divina perdonato aveva nella Giudea; e 
già di lui tal fama correva per il Mondo, che Ne. 
ione fu coflretto a deporlo, e a farlo condtiT le. 
gato a Roma . Nè miglior di lui era la fua Mo- 
glie Drufìlla ; la quale Nipote del famofo M. An. 
ionio, e della famofa Cleopatra, Figliuola di Ci* 
ride , e di Erode Agrippa , lufiogata da quelto 
elice , abbandonato aveva il fuo Marito Re de- 
gli Emifeni , e congiunta a Felice, di Giu. 
dea era divenuta Gentile, e Idolatra. A quelli 
adunque parlando San Paolo non usò nè efor- 
dio, nè giro, o contorni di parole; ma parlan- 
do a due Anime adultere, parlò della bellezza 
della cafiità , fenza la quale il Matrimonio è 
■nefercizio più che brutale; parlando a due A- 
nirae ingorde, e rapaciflìme, parlò della Gialli- 
zia, fenza la quale i Principati , le Repubbliche, 
elle Comunità degli Uomini fono peggiori de’ 
ridotti delle Fiere; parlando finalmente a due 
Anime inveterate nel Vizio, e tuffate fino agli 
occhi nelle iniquità, per rifeuoterie un poco, 
e farle ravvedere , parlò del futuro Giudizio , 
e del fomtno Giudice Criflo Gesù ; e parlò 
con unto ardore di fpirito, e con tuono di 


voce si gagliardo , che il Prefidente come piò 
capace , e per ciò piò rifentito, impallidì, tre- 
mò ; e fe fegoitava a tremare un altro poco , 
beato lui ! Mi perchè cere’ Anime troppo immer. 
fe voglion prima affogare che riaverti , Trtmefa. 
bìus re/ponjii : Quod nunc attinti , vede : lem . 
pare auttm tpportuno actttfam te , nnm. 25. 
Tremando rifpofe: bada perfora, bada cosi; ti 
fencirò un’ altra volta con miglior como- 
do . Ma quando ti farà comodo falvarti , o in. 
felice ; quando farà il tuo tempo fe quedo 
non è di nfoigere, e ufeir di naufragio? Paolo 
tacque, e li ritirò. Venne di Roma Porzio Fe- 
do Succellor di Felice, e Felice. per riguadagnarli 
la grazia de’ Giudei , da’ quali era dato accufato 
in* Roma, in luogo di liberare 1 ’ Innocenza già 
canoiciuta di Paolo, la relirinfe , e in catene 
lafcioha al Succelfore . Povera Innocenza , onde 
avviene, chiedendo tu in te sì bella , sì poco 
nondimeno lii in Terra curata, che ognun di 
te fi aduli , e del pari vadano Tempre Innocen- 
za , e deprezzo, innocenza e travaglio, Inno- 
cenza e pianto? Ma felice quell’ Innocenza , 
che alla bellezza del Volto fa accompagnare u- 
gual fortezza di cuore. Cere’ è , che a Paolo in- 
nocente pefavan meno le catene della fua pri- 
gionia , che al Prelidente Romano le ricchezze , 
e gli onori della fua Fortuna; perchè oh quanto 
vale a raddolcire ogni amarezza il poter dire 
Io fono innocente! Ma il fapcr di efler reo, e 
l’aver ninnici e gii Uomini, e Dio, oh quanto 
può amareggiare ogni piacere / 

Arrivò il nuovo prefidente Fedo in Gerufalem- 
me, al nuovo Prendente attorno fi affollarono 
tolto i Sacerdoti Ebrei a informarlo contro di 
Paolo , e di Paolo volendo a tutti i modi sbri- 
garti, lo pregarono ancora a farlo da Cefarea 
venire in Gerufalemme , non perchè ivi giuridica- 
mente fi agitalle ia cauta di lui, Std ut inttrfi- 
(treni eum m via, cap. zj. num. 3. ma per tor- 
prcnderlo net viaggio , e trucidarlo ancor fra le 
Guardie. Felice Criltianità , le i Sacerdoti delta 
Chiefa avellerò per Gefocrilto quello zelo , che 
i òacerdoti Ebrei ebbero per Mosè , e i Sacerdoti 
Idolatri per gli idoli loro. Tutte le guerre della 
Chiela noltra Madre, per quanto 10 olfervo nel- 
la Scrittura , e nell’ Illorie , folcitale furono da’ 
Sacerdoti altrui ; ma quali guerre moviam noi 
agl'inimici di Gefocritto, e della Chiefa fua Spo- 
fa ? i Peccatori certamente non par che temati 
gran fatto di noi altri Sacerdoti moderni, nè da 
noi molto fi guardino nel lor peccare . Il nuovo 
Prefidente Fello alle fervide iftanze de’Sacerdoti 
prudentemente rilpofe , che effondo Paolo dal 
fuo Antecedere condotto da Gerufalemme a Ce. 
farea , non doveva fenza neccdìtà da Cefarea e fi- 
fe r ricondotto a Gerufalemme, che egli fra pò- 
co andato farebbe a rifèdere in Cefarea , e ivi 
udite averebbe fo accufe, e giudicata la Caufa; 
e come dille, così fece. Dopo pochi giorni pai- 
so in Cefarea , da Celarea mandò legato il mi- 
fcro Felice a Roma , e il giorno Tegnente , per ino- 
ltrare attenzione agli Ebrei entrò in Tribunale , 
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coudur fi fece Paolo davanti, e apiì il legittimo 
Giudizio di quella , che era Caufa di GeAicri- 
ilo, e pure per Avverfario aveva tutto il Sacer- 
dozio Ebreo . Con Fedo andati erano in Cefarea 
i Principi de' Sacerdoti , 1 ’ Avvocato Tertullo , 
gli Accufatori tutti già ben preparati , e pronti; 
e tutti lenza indugio dilTcro ciò , che dir poteva 
la rabbia, Pallio, e* la malvagità contro diPao 
lo. Ma fe cento, e mille volte fi cotorille , lì 
mafcherade la Menzogna ; cento, e mille volte 
dal raggio della Verità farebbe fcoperta . Paolo 
alle calunnie rifpofe poche parole; ma quelle 
poche furon tali, che il Prefide non trovò in che 
poterlo condannare ; onde Votene gratta m prxjlare 
Judxis, rtfpondtns Paulo dixit: Vis af render t Je- 
rofolymam , & ibi de hit /uditati a pud me : non 
potendolo condannare , e pur volendo in qual- 
che cola compiacere i Giudei , per non irritarli 
contro fui bel principio la Provincia , interrogò 
Paolo, fe voleva eller giudicato in Gerufalem. 
me? Fu da Uom debole una tale interrogazio- 
ne ; imperocché fe non fi trova in che formar 
procedo, perchè differire il Giudizio.* e perchè, 
non potendoli col Reo , almen colle dilazioni 
della fentenza , lare ifuoi interedi , e guadagnar- 
li le parti? Quelìonon è amminiltrare , è tratte, 
nere, e divertire la Giultizia , ed abaiarli della 
povera Innocenza . Ma sì fatte debolezze fono 
sì frequenti nella Giudea , che ormai non meri, 
tano piò ribellione; nè è poco, che da un Gen- 
tile non folle fagrifìcato alla violenza degli Ebrei 
un Appoltolo di Crillo , e un Santo . Paolo 
quanto innocente, tanto rifoluto , e intrepido 
rifpofe immantinente: Se io fon reo, e vera è 
qualcheduna di quelle tante accufe , che quelli mi 
danno: Non recu/o mori: eccomi qui avanti al 
Tribunale di Celare, pronto a denudare il collo, 
e porgerlo alle feuri de’ tuoi Littori, o Fredde. 
Ma (e non ho fatto male veruno y fe le accu. 
fe di quelli fon tutte calunnie , Situi tu mtlius 
n fli ; come tu ben conofci da te medelimo , e 
udito hai dal tuo Antecedore Felice; perchè ho 
io a mutar prigionia ? perchè ho da andare a 
Gerufalemme, dove i miei Accufatori fono parti, 
e Giudici indeme , Nenia potejl me illis donare . 
La mia Vita non dee così per poco eder fagriti- 
cata a neduno . Io fon Cittadino Romano : Ce- 
lare folamente è il mio padrone : C xfarem ap- 
pello, n. ri. a Celare adunque m’ appello. Così 
dille {'ammirabile Paolo, e colle fauci adetate , e 
attonite rimaner fece que' Madini. Ma perché 
un tale ricorfp al Foro Laicale, è contro il Ca. 
none , che 1 ' illedo Paolo fece a’ Corinti , quan- 
do fcrilfe loro.* Qui funi in Eeclefia, illos con- 
jiitittle ad judicandum , i. cap. 6. n. 4. è contro 
tutte quelle Leggi, che dipoi (labilite furono per 
sliEcdedadici elenti dal Foro Secolare; perdici 
iagri Maedri eliminando , come il Dottor delle 
Genti, Appodolo, e Vedovo con tanta intrepi- 
dezza appellar potede a Nerone, Principe non 
folo Secolare, ma ancor Gentile. Il dubbio è 
importante; ma prellamente d rifponde, che ef- 
fondo allou timi i Principi eterodold , e lìranieri 
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alla Chieda , non lì era nelle Caule < Criminali 
introdotta ancora 1’ efenzione , e 1’ immunità 
Eccledallica y nèintrodur d poteva , quando tutta 
la Cridianità era foggetta a’ Pagani, e Gentili. 
Di piò non avendo Paolo altro Giudice compe- 
tente , che San Pietro, perfeguitato ancor egli, 
e rammingo, a qual altro Giudice appellar po. 
teva, che a .quello, dalle forze del quale era te- 
nuto prigione? A tutto ciò io aggiungerei, che 
fuppolta la necedità , in cui Paolo d trovava di 
eder giudicato npl Tribunale Romano , nè 
potendo da quello per umana forza ufeire , in 
quello ancora proccurar doveva di giudicarli , e 
difenderli; onde egli, che ben fapeva , dò che 
a lui Iddio preparava in Roma , affinché nè ci- 
breo, nè Gemile veruno troncar gli potedcla via, 
a Cefare in Roma appellò, e con due parole 
da fuo pari delufc le accufe tutte , e le trame 
de’ fuoi inimici. Sorprefo dall’ improvvidi ap- 
pello il Predde; e informato da’ Giudici Adello. 
ri , che 1’ appello era giuridico , nè poteva ne- 
gard a Paolo, rifpofe: rtd Cxfarcm appella/} t ? ad 
Cxfarem ibis, n. 12. Hai appellato a Celare? a 
Cefare anderai; e licenziato ognuno, G ritirò 
fenza il pretefo applaufo degli Ebrei , e lenza il 
merito di avere amminidrata la Giudizia , e li- 
berata dalle calunnie 1 ’ Innocenza . Scefo fra 
tanto dalla fua Traconitide il Tetrarca Agrip- 
pa Figliuolo di Erode uccifor di San Giacomo , 
con Agrippa fcefe Berenice Sorella di lui, e 
che , fc creder li vuole a Tacito, era al Fratello 
in quel tempo piò che Sorèlla, e l'uno, e l’al- 
tra furono a far riverenza al nuovo Governato, 
re Fello. Gli accolfe quello con tutta leggiadria 
Romana; e decorrendo con elfi della Provincia, 
entrò in Paolo, narrò le accufe de’ Giudei, con- 
fefiò 1 ’ innocenza di lui , e fece sì , che Agrip- 
pa modralfe dedderio di cooofcere un Uomo , 
di cui per tutto correva sì gran fama y nè Fe- 
llo lafciò di compiacerlo. Il giorno fegueitte in 
un' ampia Sala piena tutta di Uffiziali di Guer- 
ra , e di Corte , egli comandò , che condotto 
folle il famofq Prigione ; e pregò Agrippa , che 
colla fua Berenice era entrato Cu m multa am- 
binone , n. 23. con pompa da Re, ad interrogar 
Paolo, per meglio potere informare 1 ’ Impera. 
tore,a cui Paolo aveva appellato . Agrippa accet- 
tò l’onore, che Fello gli faceva, c a Paolo ri- 
volto dide: Permittitur libi lotjut prò temetipfo : 
Parla , da noi ti d permette in noltro cof- 
petto parlare in tua difefa ; quafi della Verità, 
della Giudizia , della Caufa di Dio , parlar 
non G podi fenza efpreda licenza in Corte, lo 
fon contento, incominciò prellamente Paolo , 
Et a-flimo me ùeatum, cap. zó. n, 2. e mi dima 
felice nella mia prigionia poter parlar della mia 
Caufa , che è Caufa di Dio , a te o Agrippa ; per» 
chè eflèndo tu Circoncifo , e Profetilo del Gia- 
daifmo, potrai, per la notizia della Legge , e de 
Profeti, intender ciò, che fon per dire di Ge- 
focrido, per cui fono fra quelli ferri. Quale io 
da dato da Giovanetto , in quale Scuola abbia 
dudiato , e quanto zelo abbia, avuto contro 
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quelli Fede, che or» profelTo, e adoro* lo fan 
no tutti i Giudei , che in Gerufalemme mi vi- 
dero armato coatro di Criflo, e di tutti i Tuoi 
OKliani. Ma come ora io fi» un altro , diver. 
fo da quel che fui, giacché devo dir di me, che 
altro dir ti polfo fe non che , mentre io andava 
a Damafco con facoltà de’ Sacerdoti di non la- 
fciar verni» Criltimo in Terra , fui di repente 
co miei Compagni da raggio celeile percotio , 
fui per Terra dillefo ; fendi la man , che mi 
«terrò ; e udii una race di Uomo , che amoro- 
famente dolevafi di eller da me perfeguitato, e 
interrogandolo io chi egli folte, egli pietofo mi 
r*fpofe : Ego fum ]tfus , qutm fu ptrfequtris : Io 
fon quel -Gesù , quel Gesù iltcflo , crocifìtto dal. 
la tua Gente, ed ora tante da te perfeguitato . 
Ma in forgi, che a gran cote ti ho defluiate, 
e impara a più non calcitrare alla Verità , alla 
Giufiizia , o a me. Che poteva io , che dove, 
va fare, o Re Agrippa, a sì gran Luce, a tan- 
ta Pietà, a Grazia si (traordinaria . e (ingoiare 
di Gelneiifto, per me fcefo dal Cielo ? Mi aT- 
refi , credei , ubbidii , predicai la Penitenza , 
predicai la Fede di Gefncrilto Salvator del Mon. 
do , promelto da’ Profeti , figurato da tutta la Leg- 
ge , e afpettato tempre da tutti i Figliuoli cf IL 
draele , da' quali non in altro fono diverto, fe 
-non che io credo arrivato già quel Sole , che efii 
credono ancor lontano. Quelli fon tutti i miei 
delitti g e per tali delitti i Giudei trucidarmi 
vollero in Gerufalemme, e ora in Cefarea mi ac. 
culano a morte. Ma alfiftito Tempre dalla divi- 
na Grazia io vivo ancora ,- e a tutti , a grandi 
e a piccoli , a poveri c a ricchi , mi dichiaro di 
nitro non predicare , ni altro fin ora di aver 
predicato alle Genti , Quam ea , qua Prophtt/c 
iaculi funi futura affé ,- fe non che avverate [già 
fono a’ giorni noflri le parole degli antichi Pro. 
feti , e cil> che fa predetto della Venuta , della 
Vita, della Morte, e Rifurrezione del Salvato, 
re del Mondo Crillo Gesù. Tali cole , per ren- 
der conte di fe , dille Paolo ; e dille tutto con tan- 
-i ta veemenza di fpirito, che Fello vedendolo co- 
sì accelo, per moflrare a' fnoi Romani, che egli 
a quelle fante parole non vacillava nella lua 
Idolatria, a gran voce difTe : lnfanit Fault , &• 
multe ti Ulcera ad infamarci convcrtunt : Dove vai, 
o Paolo , e che deliri ci narri ? Lo Studio , len- 
za “fallo, e le Lettere ti han vuoto il cervello. 
Non fon deliri , o Fello , ripigliò Paolo , non 
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fon deliri, fono Verità, fono Profezie tutte , è 
divina Parola ; e Agrippa , come ben verfato 
nelle noflre fagre Pagine , e ne' Profeti , ben fa , 
che io non efeo di tema , nè vaneggio,- qui rivol- 
to al Re con azione da Uomo , che non teme , 
e per la bellezza della Caufa è Padrone del 
Campo , a lui dille : Credit , Rex Agrippa , Pro. 
pbttir? num. 27. Che dubiti, o Re? Non cre- 
di tu , come Profelito della Legge Molaica , a’ 
noftri Proleti? Io fo pur , che tu gli leggi , egli 
credi. Attella adunque a quelli Romani , fe io 
dico cofa veruna , «ne fcritta non fi trovi. Il 
Re quali mortificato di effer interrogato dal Reo, 
non potendo per una parte negar la Verità ; e 
per 1’ altra non volendola confettare per conte, 
gno della fua perfetta , prefe partito di mezzo , 
fcansò r interrogazione de 1 Profeti , e con ferri- 
lo da Grande dille ; la (lo a vedere , In modica 
fuadts mt C hriftianum fitti in poche parole tu 
vorrelVi, che io qui mi dichiaraci Criltiano. Que- 
llo appunto, quell' è quello , che io delidero , 
ripigliò fubito il prontifiìmo, e galantilTìmo Ap- 
posolo , e per ciò ho detto quel che ho detto 
affin che tu , o Re, e ogn’ altro, che è qui , lì 
ficcian Libito Criftiani , e fian limili a me ; 
Exctptit yinculis hit ; non però fimili in quelle 
catene, che io porto; perchè in quelle io voglio 
eller fuperiore a tatti voi. Rifero probabilmen- 
te tatti alla vivezza , e grazia di quell’ Uo- 
mo grande ; fi levarono in piedi ; il Re Agrip- 
pa dilTe a Fello: Se quell’ Uomo non avelie ap- 
pellato all’ Imperadore , nel giorno d’ oggi po- 
teva liberarli dalla fua Prigioni»,- e Fedo fi di- 
fpofe a mandarlo, come voleva , ben difefo a Ro. 
ma. Cosi un Povero, un Prigione , un Uomo 
in catena dalla fua Caula pafsò a trattar la Cau- 
fa de’ luoi Giudici ; c fatto de' fuoi Giudici ifief. 
fi Iflrnttore , e Maeliro , in luogo di temeredella 
fua Vita, diede molto che penfare, e che teme, 
re della lor falute ad un Re', ad una Regina, e 
ad un Prefidente Romano . Io non fo qual van- 
taggio abbia in ogni occafione di pericolo la buo- 
na cofcienz» ; fo bene, che con quella gli Schia- 
vi fi ridono de’ Regnanti , e fenza di quella i 
Regnanti ancora , che ridono , e alti fi inoltra- 
no, e s’infingono, IUic trepidaverunt limare , ubi 
non trai timor. Pf. ij. Oh colcienza , Regno tut- 
to nollro, Regno inefpognabile , Regno beato , 
e pur tanto negletto da noi ! Equal bene averem 
noi, fe non abbiati» bene in noi modellali? 
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LEZIONE LXXIIL 

SOPITA GLI ATTI DEGLI APPOSTOLI XX. 

Curri autem veniflemus Romam , pcrmiflum eft Paulo 
manere cum cuftodiente fé Milite. 

. * Cap. nun 1. 16.- 

mi * : 1 

Della Navigazione di Paolo a Roma : delle toft operaie in Malta ; e poi in Roma ; come fofje «/• 
foluto nella fua Caufa da' Sacerdoti Cernili ; delle nuove fue Mijioni per il mondo, e della fea 
gloriofa Morte per Crijio. 


Oli’ arrivo di Paolo a Roma ter- 
mina S. Loca gli Atti degli Ap- 
porteli. • e noi cogli Atti degli 
Apportoli terminare oggi dobbia- 
mo le navigazioni , i viaggi > e 
tutto il corto mortale di Paolo, e 
ancor di Pietro. Preghiamo lo 
Spirito Santo, che colla Grazia ci affilia , af 
finché ortervar bene porti atno i’ ultime ore di 
que’ due Apportoli, cne co’ lor parti voltarono a 
Roma, all’ Italia, al noflro ofeuro Occidente il 
luminofillimo Carro della divina Gloria ,• e a 
noi fecero nafeere il raggio primo del Giorno 
eterno, dell' eterna nortra fatate; c diamo prin. 
cipio. 

Stabilito in Giudizio, che ammetter fi dovef- 
fe l’appello, che Paolo fatto aveva a Cefare,e 
che egli mandar fi dovelle a Roma ; Fello locon. 
fegnò con altri prigioni a un tal Giulio Centu- 
rione di una Compagnia appellata Augulla ; e più 
non pensò a lui. Giulio era un Uomo molto 
difereto ; e perciò avendo conofciuta la qualità 
di Paolo, ben trattolio in tutto il viaggio, e da 
tutri gli altri prigioni lo dirtinfe . Imbarcata 
adunquenel Porto dj loppe tutta la Gente, e il 
Bagaglio, fece vela il Centurione, e in una ve- 
lata arrivò a Sidone . Con Paolo navigò ancora 
Luca Iftorico, e Arirtarco Macedone,- onde Pao. 
lo con quelli vietando tutta la Crillianità di 
Sidone , e confortandola alla coitanza , a tutti 
inoltrò con qualche vanto le fue belle catene ,- 
a tutti dille , che più , che in Carro di tronfio , 
fi pregiava di andar cosi legato a Roma ; e a 
tutti noi Poderi lafciò' motivo di ammirare le 
divine Difpofizioni in tal fatto. Navigava Pao- 
lo a Roma ; in Paolo a Roma navigava la fan- 
tiffirna Fede ; e pure f iddio non volle , che ila 
fua Fede, allorché andava a fottomettere quel- 
la Donna d’ Imperj, quella Regina del Mon. 
do, in altr’ Abito andarte, che in Abito di pri- 
gioniera in catene: per far fapere a noi, che la 
Fede , che noi profertiamo, non é Figliuola di Su- 
perbia, é Figlinola di Umiltà, é Maellra di Bat- 
taglie, ed é Madre di Vittorie. Sciolfero dopo 
qualche giorno dalla Fenicia ;, con Venti poco 
favorevoli arrivarono a Lirtri della Licia ; da 
Lillri arrivarono a veduta di Candia, e per una 
iuriofa temperta afferrarono ad una Terra detta 


Boniporto . Già era, come dice il fagro Terto, 
partalo il digiuno, cioè , come vuole il P. Cor- 
nelio a Lapide, con altri Autori , già era palla- 
ta quella Settimana, nella quale, fin da que^ 
tempi Apportolici , facevanfi di Dicembre que 
digiuni, che detti fono delle Quattro Tempora; 
e perché in tal Mefe i Venti tagliono erter po- 
co favorevoli a navigare , il Centurione Giulio 
non potendo, per il Mar groffo , profeguir la 
navigazione verta 1 ’ Italia, né volendo verna- 
re in Boniporto troppo efporto alle tempelte , e 
fors’ anche fprovveduto di viveri , inclinava a 
feior di nuovo , e paffare a dar fondo in Porto 
di Candia aliai meridionale, e detto Fenice- 
Così configliava il Piloto, e il Capitan della 
Nave , e tutti quelli , che tata conlideravano ì 
Venti, i Golfi, e 1 ’ Acque. Ma ]’ Apportolo, 
che aveva l’occhio più penetrante, s’ interpole , e 
dille: Non ci moviamo, o Comandanti; perchè 
io in tal morta preveggo del male . Fenice è 
poco lontano ; ma in poco Mare voi incontro, 
rete gran temperta , perderete quanto v é nella 
Nave, e non farete poco , fe camperete la Vita. 
Rifero quelli, che un Prigione più di lor fapere 
volelfe di Venti, e di Mari • Ma la Santità fa 
farli dirtinguere in tutte le Confulte , e delibe- 
razioni ,- nè ella , benché povera , modella , e 
umile, è tale, che con ficura, e franca mano 
non fappia , ove bifogni , governare il Timone 
di una Nave, regolare la Briglia df una Guerra: 
e per Acqua , c per Fuoco aprire il P a *).° a * 
fuo andare. Si fciolfe da Boniporto, fi allargo 
in alto la Nave , fi rallegrarono i Z7?. Partae- 
gicri, che erano in erta , di edere ufciti i dall 
ignobile , e fprovveduto Lido. Ma quando furono 
allontanati, ob quanto averebbero voluto non 
erter mai partiti. Si andava con lieta voga , 
quando d' improvvifo C ontra Navem immifit 
le ventus Tpphonicus, qui vocatur Euroaguilo , 
cap. 27. num. 14. fopra la Nave fi gittò tutto 
di colpo un Tifone, un Turbine , cioè , un ter- 
zo Vento laterale, fra l’Ollro, e il Tramonta- 
no detto Vulturno, con tanta furia , e forza , 
che perduto il Timone , e la Vela , Data Nave 
flattlus , ferebamur ; il Piloto abbandonò il go. 
verno della Nave , e della Navigazione alla 
dilcrezion del Vento, e del Mare: cnde i Ma- 
rinari , potendo appena ritirare lo fchifo , che 

face- 
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faceva la fcorta , gittarono le Ancore , per non 
effer portati ad urtare in qualche fcoglio, o a 
date in qualche fecca ; e così credevano di ficher- 
nire la tempesta ; ina quella non era tcmpelta 
da poterli così facilmente fchernire. Strappate dal- 
la veemenza del Mare le funi tutte, e le cate- 
ne dell’ Ancore , fu la .Nave , quali paglia al 
Vento, portata via or una, or li , dove la for- 
tuna dell' onde sbatzavala ; perchè urtata, e fo- 
praffatta da ogni parte incominciava già a bere 
dell’ Acque temute, e andar fotto, forza fu al- 
la fine venire all'amara, ma necellaria rifolu- 
zione difcaricarla per non andare a fondo , e 
per falvar la Vita , Binare in Mare le cofe più 
amate , e care • Et fequenti die )a;ium fecerunt , 
onde avendo indugiato quanto più potevano, il 
giorno Tegnente finalmente, vedendo che la tem- 
pelta nulla calmava, ciafcnno con mani tremanti 
prefo il caro bagaglio, l’amato pelo, le dilette 
ricchezze, con lolpiri , e lagrime abbracciando- 
le (frette , e non potendole ritenere giù lalciol- 
le cadere in Mare : e rimanendo- colla metà 
dell’ Anima in Vita , ri ti rolli a piangere la fua 
f.entura, e in uno a tare il (imbolo di ciòcche 
far dee chi prima di Morte fra le tempeste del 
Secolo provveder vuole alla fua Salute. Alleg- 
gierita la Nave , Ntqut Sole , nrque Sidtribus 
apparenttbus per pluret diet ; perdura qgni luce 
di Cielo , andarono per molti giorni or qua , 
or là ondeggiando col Mare , e afpettando ad 
ogni momento la Morte . Quando Paolo , che 
allora da ognuno fu mirato come Uomo vena, 
to dal Cielo, per rincorare un poco quella Gen- 
te perduta , e' per mettere in quel credito, che 
meritava la Fede , per cui eia Prigione , con 
volto allegro dille -• Oportibat qttklem , 9 fari , 
atidire me , net tollere a Crete : Compagni 
miei, conveniva credere a quello povero Prigio- 
ne , quando vi diceva , che non partille da 
Bonlportodi Candia, ma giacché non mi credeife 
allora , credetemi almeno adattò , e non temete , 
perchè neffun di voi perirà in quella tem- 
peltà . Quella nutre Iddio mi ha fatto fape- 
re , «he io devo arrivare a Roma r e pregandolo 
io ancor per voi, l’Angelo mi ha rilpotlo : Be- 
ve donavit ubi Deus omnes , qui navigate te- 
sum ; Iddio ti fa- 4 a grazia , che dimandi ; e 
alla tua Orazione concede la Vita di tutti quel, 
li-, che navigan teco . Stare allegramente per- 
tanto, e fra poco fappiare ,' chi farem tuttipor- 
tati a falvamento in un’ Iloli , che voi ancor 
non vedete. Chi mai fu degli antichi Ccmqui- 
ttatori , che a Roma andalfe con tanto lume di 
Stelle, e di Cielo, con quanto aodava quello 
povero Prigione in catena ? Credendo già tutti 
alle parole di Paolo, ognun cominciò fra la cali- 
gine- inwienf* ad olfervar attorno fe appariva 1 
ancora F’' Ifola* alpettara ; e- perchè offervando- 
videro Un noir lo che cbntufamente , incomin- 
ciarono tutti a gridare: Terra , Terra. A quelle- 
allegfiflime voci rutta la Nave fu piena di ramo 
moto, che affrettandoli ognuno . dopo quattor- 
dici giorni • di rempetta morrai: a kUrfc allo 
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feoperto per effer pronto a fallare in Terra , 
c falvarfi , corfero pericolo, per volere fcampar 
fuor di tempo , di perir fuor di luogo . Paolo , 
che ciò vide , parlò a’ Capitani , fece da’ Sol- 
dati trattenere ognuno , e dilfe a tutti : Roga 
•vos aecipere dònna prò fallite vejba , quia nul- 
lius ve/trum capitine de capite peribit , numer. 
34. Fratelli , non v’affrettate, non temete ; 
perchè neffun di voi perirà , e ricordatevi , che 
lon quattordici giorni , che voi non avete nè 
mangiato, nè bevuto, fe non come mangiano , 
e bevono i moribondi. Riiioratevi pertanto un 
poco, e lafciate , che la Nave da fe vi conduca 
dov’ è guidata • Diire così ; e per piò confor. 
tare ognuno , prefe del pane , Grattai egie 
Deo in confpedu omnium; levò gli occhi in Cie. 
lo, ringraziò Dio Autor di ogni bene , e a 
villa di tutti incominciando a mangiare , fece 
vedere quanto licura ne’ contigli , quanto pru. 
dente nelle rifoloziont , quanto forte ne’ peri- 
coli , quanto potente in Cielo, quanto compaf- 
lìonevole, quanto affabile , quanto Tanta fìa la 
Religion Cnlliana . Rettorati dal cibo , e dal- 
la (peranza della già vicina Terra , gittarono 
per maggior (ìcurezza tutta 1’ altra Vettova- 
glia in Mare , e li sforzarono di afferrare in 
un feno , che pareva piò ficuro . Ma affinché! 
ognun vedelfe , che il campar dalla tempetta a 
non era indultria umana , era dono del Dio 
di Paolo, il Vento, e il Mare portogli In lo. 
cum dithalaffum ; in una punta di Terra dove 
urtano due Mari, cioè , dove due correnti fi 
azzuftàno’infieme , e qui fn dove la Navp quali 
fciagliata dal Mare diede colla Prua nell’arena^ 
e percolfa a delira , e a fmifira dalla rabbia 
dell' onde , incominciò ad aprirli ne’ fianchi . 
Grande fu il pericolo , e il timore di ognu- 
no non men della Terra, che del Mare. Il Ca- 
pitano gridò, che ognun li falvalfe, gli Uffiziali 
temendo, che i Prigioni in quella confufion di 
cofe prender potelfaro la fuga , volevano , per 
alficurar la lor fede., uccidergli tutti : Centuria 
autem volens fervore Paniti 7», prohibuit fieri. U 
Centurione Giulio, non volendo, che Paolo ri. 
manette involto in quella Itrage , trattenne fo- 
ra ogn’ altro quella efecuzion militare ; e col 
alilcalmo , e co’ Ponti, e colle Tavole, fece 
si, che per falvare il folo Paolo , che era la Sa- 
lute di tutti , neffun del Legno peritte ; e lafcian- 
do al Mare la Nave , tutti finalmente prendef- 
fero Terra là dfcve la nobile Ifola di Malta di- 
vide il Mare con un braccio di Terra chiamato 
da’ Paefani Solinone, che fino al giorno d’oggi, 
in una Capei la a ciò eretta, conferva, e vene- 
ra la memoria dell' arrivo di Paolo alla fua 
Terra. Tre Meli Ir fermò egli co’ fuoi Com- 
pagni in Malta, e in Malta l’ Italia , e 1 ’ Oc- 
cidente incominciò a fentire, che era arrivato il 
Dottor delle Genti , e il fine del Gentilelimo . 
San Luca, fecondp lo ttile della fua brevità, dice 
poco degli Artidi Paolo in quell’ Ifola: manata 
ì poco quel eh: gii Ubimi, p;r arnica, indubi- 
tabile; Tradizione: „ rifcrifeono. 
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La prima colà, che riferifce San Luca, b il 
famofo Miracolo della Vipera. Giacendo latti i 
dagento Tettano tre Naufraghi più morti , che 
vivi nel Lido , i MalteC accollerò con molta 
bontà ; e perche quelli di null’altro avevan tan- 
to bisogno , quanto di rafciugarG un poco , e 
rifcaldarG nel Mele di Gennaio, i buoni Padani 
accefero un gran Fuoco in mezzo , e al Fuoco 
andavan Tempre Tomminiltrando nuovo alimen- 
to. Paolo, che voleva piuttollo Servire, che ef- 
ler Servito , entrò a parte della fatica, e corfe 
per il Campo a raccor legna, e Sarmenti, per 
mantener più vivo il Fuoco. Or mentre egli co. 
si fi occupava , e colla Tua vivezza faceva animo 
a tntti que ’miferi, che falvata la Vita , pian, 
gevano la roba perduta ; una Vipera tifcalda 
ta al Fuoco addentò Paolo in una mano, e più 
che Cane rabbiofa , affermilo . Paolo Tenti la 
Teiita , ma quaG nulla fotte, Senza punto turba*, 
fi , così come afferrata G era, lcvolla colla ma- 
no in alto , e (laccandola politamente laTciolla 
cadere Del Gioco. Gl’ ITolani vedendo d' Inverno 
una Vipera sì rabbioTamenre invelenita contro di 
Paolo , di fiero Tra Te : Oh il gran ribaldo, 
che eGer dee quello Forestiere Prigione, che ap- 
pena campato dall* Acqua , trova si pronta la Tua 
morte nel Gioco, e già aTpettavauo, per la fòr- 
za del veleno Eum effe in lumorem cemtrtenJum 
V / ubile co/urum ; che il miTero dovette Tubi, 
to illividirfi , e enfiarli tutto, e cader morto 
fui Gioco. Ma etti non Sapevano ancora chi era 
quel piccol Uomo prigione. Lo Seppero allora, 
che vedendolo nella medefìma vivezza d’ oc, 
duo,, di azione , e di Spirito, enervarono, che 
egli non era Uomo da temer di una Vipera, 
dopo che colle Tue Orazioni dalle furie del 
Mare campate aveva dugento Settanta perfone . 
Mutando pertanto concetto , fecondo la Super- 
flizione GentileTca : Dictbant eum effe Dtum , 
cap. z8. numero 6. attoniti andavan dicendo 
Quelli non i Uomo, quelli e qualcun degli Dei 
arrivato fra noi . Quell’ è troppo , quell’ b 
un concetto genti Ideo, o MalteG ; ma quello ben 
dichiara qual fòlle Tra le lue catene San Paolo, 
o per meglio dire , quello dimoltra quali 
Geno le catene tolerate per Gefucritto . Tutta 
1’ Ifola nfeppe il' Tatto , e fin a* dì notta G 
egia, che dopo la Vipera di San Paolo, nè 
ipere più, nb altre Bettie velenofe veder fi fan 
no in quella Terra; anzi, che*in etta a luigo 
a luogo van nubendo alcune lingue, che lingue 
di S. Paolo G appellano, e buone fooo contro il 
morfo di ruttii Serpenti . 

La Seconda colà, che riferifce S. Luca , è, quel 
che afpertar li può da S. Paolo. Era (lato egli 
coli’ ilielTo San Luca., e Trottilo Compagni del- 
la Tua Navigazione ricevuto ad alloggio da un 
Uom principalilfimo , per nome Publio , e per 
avvilo del Padre Cornelio a Lapide , Pre- 
fetto dell’ IToU . Quello Publio aveva il vec- 
chio Padre infermo a morte . Paolo , che nella. 

Tua povertà voleva in qualche cofa ricompcnfare 
)’ Ofp'tilirà di PtSlio, fu a visitare il Vecchio, 
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gli parlò di Gefbcxiflo, gli pofe le mani fopr» 
la tetta, alzò gli occhiai Cielo, Et felvevit tum . , 
n. 8. ed in iltante Taso, e vigorofo ufeir lo fece 
di letto: Quo /«fio, omini-, qui babebent infir- 
muaitt , eccedibent , O tuttbanuir ; fparla la fa. 
ma di un tal Farettiere , corfe ognuno, che bifo- 
gmi aveva di Medie?, a Paolo, e da Paolo 
tuttun partì, che libero non fotte, e Sano 
de’ Tuoi mali. Prigione, e Miracoli; Catene, e 
prodigi , travagli, perfecuzioni , Naufragi e Ma- 
raviglie , furooo i patti , co’ quali la Fede eoa 
novità di Trionfo arrivò all’ aequitto della trionfai 
Città di Roma . Oh con armi quanto di- 
verfe fu dal Crocifitto Sottometta Roma, da 
quelle che Roma usò per fottomctrere il Mon- 
do !. Pietro Scalzo entrò in Roma , Paolo enrrov- 
vi ancor Prigione , e pure a quello (icalzo , e a 
quello prigione, Roma più dee, che al Suo Ro. 
molo, o a Numa. San Luca , dopo tali Mira- 
coli. nulla aggiunge delle Converfioai Seguite 
in Malta; nb io To, Se tal, dirò cosi, negligenza 
d’ Istoria Ga , perchè l' Ittorico, prima di Roma , 
nulla volle far fa per e di Regna di Dio in Oc- 
cidente . o perché non vo te dare occafione 
a’ Giudei abitanti in Roma di dolerG , che pri- 
ma che ad etti , agl' IncirconciG flato fotte an- 
nuuziato il Regno di Crillo nell’Italia a per- 
chè ad altre Ìliorie lafciar volle iL Campo da ri- 
ferire le nuove ammirabili Conversioni delle no- 
flre Provincie j.certob , che altre Illorie ,.e memo- 
rieautentiche riferiscono molte cole, che merita- 
no qui di eflcr ridette , e commendate . La prima.b 
che Giulio Centurione, e t dugento Settanta tre 
Compagni del Naufragio, vedendo le gran cole, 
che Paolo operava, ammirando il nuovo e. 
Tempia della Tua Vita;, ascoltando le Ilupende 
altulime cofe, che egli predicava, illuminati 
dallo Spirito Santo, chiefero il BattcGmo, e 
tutti Gironi# rigenerati a GeTucrillo. La Seconda- 
è, che iltrutto il buon OTpite Publio- , e an. 
cor etto conVertito , e da Paolo confecrato Ve Sco- 
vo di Malta, arrivò a tal Santità, che Succedo, 
to dipoi a S-tn Diooifio VeTcovo di Atene,: ter. 
minò la Tua Vitacon gloriofo martirio. La terza co- 
fa è, che l’ Ifola tutu, degnila la fupcr.llt/ione 
antica , abbracciò U Tanti Ili mi Fede, e la riten- 
ne Tempre con tanta fermezza , e coltanza, thè 
come Antemurale della Chicfa.. meritò di effer 
dopoi Sede, c principato di que' Magnamini , che 
per divifa della loro Nobiltà portano la Cro. 
ce ; e Solo per le /agre, ed eroiche Imprefe cin- 
gono la Spada. La quarti finalmente è, che nn' 
Moietta chiamata Gozo, benché lontana tre ore 
da Malta , udì nondimeno la Voce di Pao. 
lo , allorché io Malta predicava, e ancor ett» 
fi converti to GeTucrillo., e fu battezzata. 
Oh queli vefligia , quali memorie di fe. lifci» 
dove entra una volta ia fa.KiiIìjia. Fede . 

Dopa tre Meli, aperto finalmente colla nuova 
Ragione il Mare, Giulio- ia una Nave di Egitto 
ripigliò con migliore (Iella la Navigazione , e co. 
Reggia ado I* Sicilia sbarcò, prima in Siracafa, 
c por ia Rejjip ti v»U-Vp, z .l’ w , g I! «ter* 

O: i 
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Città predo conobbe , che era arrivato San Pao- 
lo. In Siracufa accrebbe di gran numero di con- 
vertiti la picco',* Crillianità, che vi trovò lafcia- 
ra da San Pietro al Vefcovo Marciano; e (cor- 
rendo per i Contadi vicini in un luogo chiama, 
ro Salarino, al Fonte dove egli bevve, lafciò 
all’ Acqua la Virtù di fpegnere il calore di 
rotte le (ebbri . In Reggio predicò con tanto 
(uccello , e (rutto , che partendo lafciò Stefano 
convertito in Malta per Vefcovo di quella Chie- 
fn , che eretta aveva in poche ore di -pedaggio . 
Fa preito la Grazia dove non trova preveneio- 
ni, nè "ripugnanze . Finalmente rifilando le Ri- 
viere di Napoli, confolaiido i Gridimi, bat- 
tezzando gl’ Idolatri , operando per tutto Mira- 
coli, incontrato nella via Appia da buon nume- 
ro di Fedeli fui principio di Luglio entrò Paolo 
nell'ampia, nella fuperba , -nell’ augutta Città 
di Roma . Roma , tu non vedi , tu non oflervi 
ora, chi entra nelle tue Porte, ma ben lo fa- 
prai fra poco , allorché alla Voce di quello Pri- 
gione , che entra, vedrai tremare gli Idoli tuoi ; 
e Giove, e Venere, e Marte cedere il Campo 
al Dio di Paolo . Entrato Paolo finalmente in 
Roma , dal buon Giulio Centurione fu lafciato 
poco meno , che in libertà; altro non avendo, 
gli quello adeguato, che un fol Uomo di guar- 
dia; e quello più per falvar l’apparenza, -che 
cliicurar la Pedona di lui . Abitò egli in una 
Cala, che per lui prefa avevano i Fratelli Criliia- 
ni . Quivi egli , prima che altri , fece chiama- 
te i Capi degli Ebrei, che abitavano in Ro. 
ma; a quelli refe conto di <e , narrò la cagio. 
ne della lua Prigionia ; la necednà , che avu- 
ta aveva di appellare a Celare ; ed entrando 
nella Caufa, (piegò le Profezie, annunziò Ge- 
fucrido, e il fempiterno Regno di lui. Gli Ebrei 
in Roma adai più piacevoli , e men fuperbi,che 
in Gerufalemme , 1 afcoltarono volontieri , Et 
quidam eredidtrunt ; e alcuni fubito fi converti- 
zono ; ma alni disputando fra di loro (opra le 
parole di Paolo , da Paolo meritaron di odire 
de parole d’ Ifaia : Aure andini t , (ir non intel 
! igeili, Cr videntet videbitit , C ir non per f picee- 
■in, cap. 6. n. 9. Fratelli, voi udite, voi inten- 
dete la Verità, e pur dilputate per non credere ; io 
adunque fecondo il comando di Gefucrilto , da 
voi palfo a portar queda (aitile alle Genti ; e 
fatta quella proteda a gli Ebrei , più da loro 
non cercando , per mezzo de’Cridiani lece invitare 
j Romani a Sentir la parola di Dio.’ Et biennio 
toro in fuo conduHo fufeipiebat cmnts , qui ingre- 
■dicùantur ad eum , prxdicans Regnum Dei , (ir 
docens de Domino Jtfu Chrijio tum omni fidu- 
cia , CT fine prohìbitione , numer. 30. e per 
due anni , che fu in Roma , afpettando che fi 
sbrigade dall’ Imperadore la fua Caufa, fu vifi- 
tato da ogni qualità di perCone, che mode dal- 
la gran fama di lui volevan confidarlo ; ed egli 
a tutti fenza contrado , e con fommo ardore di 
Ipirito non lafciò di predicare ii Regno di Dio, 
e fare a Roma fapere qual Bandiera fode la 
Croce, e qual Conquidalo» il Crocifìdo . Qui 
Lee. del P. Zucconi, Tomo 111. 
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termina San Luca gli Atti Appofiolici ,- e 
benché gli mancadero altre cofe da dire , 
lafciolle nondimeno tutte in filenzio , e col fi- 
lenzio fuo, fe io non erro , volle dire , che 1' 
intenzione dello Spirito Santo primo Autore 
della (agra Idoria altro non fu, che nel Vec- 
chio Teilamcnto far fapere il principio, i pro- 
gredì , e il fine del fuo Popolo antico; e nel 
Tedamento #\iovo autenticamente pubblicare al 
Mondo, come dalla Reggia dell’antico Popolo, 
dall’empia infellonita Gerufalemme, decampati, 
do finalmente la fantilfima Fede , a Roma fra 
(odori , catene , e ferite trasferì il Regno di Dio, 
e il Seggio primo deila Chiefa novella fua Spc. 
fa . Onde non é maraviglia, fe San Luca aven- 
do narrato come S. Pietro Principe degli Appo- 
doii, e poi S. Paolo Dottor delle Genti dall’ab- 
bandonata Giudea pallarono alla Gentilità , eden, 
trarono in Roma, quali compito già l’uffizio fuo, 
tronca l’ idoria , e fofpefi lafcia i Lettori nella 
confiderazionc di quello gran fatto .cioè , di que- 
lla Trafmigrazionc di Regno . Ma alla (agra 
Divina Idoria (ottentra I’ Idoria Ecclefiadica ; e 
fe quella il principio , quella riferifee gli ammi- 
rabili progredì del noovo Regno, che da piccoli , 
da poveri , da faticofiffimi principi a noi c per. 
venuto sì grande, che nel Mondo ornai non v’è 
Bandiera più conofciura, più riverita, e tanto a- 
dorata , quanto é la Bandiera della Croce. Ma 
non é qneda materia per noi , che foio (piegar 
dobbiamo del fagro Volume le Divine Parole; e 
che perjiò dall’ Idoria Ecclefiadica dobbiamo lo- 
lamente prender quanto balta a chiuder colla Mor- 
te di S. Pietro, e di S. Paologli Atti degli Ap- 
polloli. Correva adunque l’Anno decimoquarto, 
che Pietro Vicario di Criflo fermata aveva la fua 
prima Sede in Roma , quando a Roma giunfe 
Paolo; e Paolo benché portade ancora la catena 
•della fua Prigionia , non fece con tutto ciò pò. 
co trionfar la (anta Fede in Roma. Nerone in- 
formato da Fedo Pretore in Cefarea , e fors’ an- 
che dal Centurione Giulio della Dottrina , e San- 
tità di Paoio, rimile ia cognizione della Caufa 
di lui, come di Caufa di Religione, a i Sacer- 
doti, e il Pontefice degl’idoli in Roma, e que- 
lli non prima di due anni adolverono finalmen- 
te come innocente nella Sua Religione l’ A ppodo. 
dolo. In quello biennio, come fi i detto di (opra 
ebbe tempo 1’ Appollolo di non pocooperar nel- 
la fua Prigionia per Gelucriiio. Parlò a molti 
nella Corte dell’ Imperadore , e (ebbene non è 
certo, quel che molti affermano , che egli parlaf- 
fe alla famofa Poppea, e non poco la compun- 
gede con indignazion di Nerone; che parladeal 
Filofot'o Seneca , e io convertide ; é certo non- 
dimeno, che egli introduffe nella Corte, e nel- 
la Camera ideila di Nerone la fantidì'na Fe- 
de , certo ‘edendo, che Torpete , ed Evellio fa- 
migliaridìmi di Nerone da Paolo furono battez- 
zati , e poi per Gefucrido da Nerone fatti rro- 
rire. Non fon pochi due Martiri ofeiti dalla Reg. 
già della fuperdizione , e della fuperbia . Ma 
quelli non fon tutti, mentre l’ ideilo S.Paolofcri. 

A a 3 ve a- 
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vendo a’Filippefi dice: Satani voi omnei San. 
fli , mattimi qui da Cafaiis Damo funi , cap. 4. 
oiim. ji. Che fe non uno, nè due furono i fan- 
tificati vicino allo fpavencofo Trono di Nerone, 
ben (ì pub arguire, quanti e Senatori , c Ca- 
valieri , e Cittadini Romani entrattero nell’ Ci- 
vile di Crifto alla Predicazione di Paolo. Affo- 
loto finalmente dopo due anni, lafciando la nuo- 
va Cristianità al Vefcovo S. Pietro, che al Ve- 
scovato Romano unita infeparabiimente aveva la 
dignità Pontificia di Vicario di Criito , ufcì Paolo 
per ritornare in tempo, che Nerone depclto il 
timore della Madre Agrippina, e del Maellro Se. 
neca , incominciatte ad effar Nerone ; e Sebbene 
con fi fa autenticamente dove San Paolo fpendef- 
Se quegli ott’anni , che fopravviffe prima di tor- 
nare in Roma ; con tutto ciò Scrivendo egli 
tnedefimo aJ meJefimi Romani l'intenzione che 
aveva di pattar nelle Spagne , fcorfe già dalla 
Predicazione di San Giacomo maggiore ; Curri 
pr fi >fc a pera in Hi/paniam , fptro quod prjie- 
tieni videam voi , c. 15. num. 24. da quelle parole 
i fagri Interpreti arguiscono, che egli facefic un 
gran giro , e che prima di tornare a Roma Scor. 
rette tutte le Spagne, dove Lucio Deliro dice , 
che fra le molte, e Segnalate Anime , che etto 

f uadagnb a Gefucritto, vi fu nn Filippo, e un 
'robo , da lui ordinati Sacerdoti, e lafciati Ve- 
scovi in quelle lontane Chiefe; vi fu una Mar- 
cella Figliuola del Prefetto di Roma, una Santip- 
pe Moglie di Probo , Donne di Segnalata Santità, 
luna Bafilitta, e una Anallafia Vergini , che Se- 
guitando il loro buon Maeltro a Roma , e facen- 
do il pietofo uffizio Sopra il corpo di lui, e quel- 
lo di S. Pietro dopo il loro Martirio, meritarono 
anch’ ette di effer prefe, e martirizzate per la 
Fede. Il Salmerone aggiunge, che Paolo in quelli 
ott’anni non Solo Scorie tutta la Spagna Gno all’ 
Oceano, ma cbe tornò ancora a vifitare le Chie- 
se della Grecia, della Soria , dell' Alia , e eoa 
tanta velocità di Spirito , eoo tanto ardore di ze. 
io, che come ditte S. Adelmo : Priut ti Terra de • 
fu tre< , quam ftudium pradietndi , in Epillol. ad 
Rom. Come al Sole, prima mancbgli ia Terra 
jche la Gamma da far nafeere, dovunque arriva- 
va , il Giorno . Ma era già l' ora di terminare il 
corfo della Vita mortale , e dì pervenire al- 
la palma . Nell’ Addo 69. dell’Incarnazione , quan. 
do Nerone nell’anno 13. del Suo Imperio, rot- 
to già ogni freno di umano , e divino timore , 
nulla piò faceva, o diceva, che non' atterrine 
il Mondo; e per accreditar come poteva le lue 
fpaventofe maniere , Seco in corte aveva quel 
Simon Mago, che non ayendo potuto comprar 


da San Pietro in Giudea lo Spirito Santo per fa r 
Miracoli, era tornato alle fne Magie per far pro- 
digi almeno cogli Spiriti Infernajf, c taluno per 
verità ne faceva sì apparente a gli occhi de’ mi- 
feri dclulì Romani, che come Uomo celelte, e 
divino era dal Volgo tenuto . Mentre la corte 
adunque piena era tutta di furie, e Roma di terro- 
re e Spavento, condotto dallo Spirito Santo tornò 
Paolo a Roma; con Pieno G pofe a far argine 
a tante iniquità. Unitamente convertirono alla 
pudicizia, e alla Fede alcune Donne , che non 
eran difeare a Nerone; e un giorno, che Si. 
mon Mago, radunata tutta Roma, portar fi fa- 
ceva in Cieio,i Santi AppoDoli fattili in mezzo 
predicarono a tutti, che non fi lafciattero Sedur. 
re da quel prelligiarore; ma predicando in vano 
pregaron I’ Altittimo a non Jafciar correr 
qoell’ inganno in Roma.* e tanto ballò. Nel 
meglio del Volo verfo le Nuvole, allorché Ro- 
ma al prodigio trasecolava , e credeva di veder 
Giove, o Mercurio per aria, il mifero mago la- 
sciato da’ Suoi Demoni, che più che a lui ubbL 
dir dovevano agli Appofloli , cadde dall’alto, e 
-fiaccato in tutta la perfona, e rotte le gambe , 
camminar più non potè, chi volare in Cielo 
Superbamente pretele. Non piacquero tali cofe a 
Nerone; e non Soffrendo , che veron fi opponef- 
Se a ciò, che egli approvava, fece arrettare I’ ti- 
no, e l’altro Appollolo ; nel carcere Marnerà- 
no Sotto il Campidoglio gli macerò con mola 
meli di orrenda profondittima prigionia ; e fi- 
nalmente nulla riflettendo a ciò , che faceva , co- 
mandò , che Pietro come Ebreo fotte crocifitto 
e Paolo come Cittadino Romano Sotto il taglio 
ài Spada fuor di Roma laciatte la Telia. Siefe- 
guì la cruda Sentenza; quali Rei morirono il 
Vicario di Crillo, e il Dottor delle Genti ; 
ne trionfò per allora l’ Idolatria. Ma perché le 
vie del Signore , e i progretti della fantittima 
Fede Sono ammirabili , Roma attuefacendofi ogni 
di più al Nome della Croce, e del Crocifitto ; 
Sempre più ammirando la Dottrina , e Luce dell’ 
Evangelio, a tale finalmente arrivò, che fra le 
belle Memorie, e venerate Reliquie dell’antico 
fnperbo Campidoglio, una è la prigione di Pie- 
tro, edi Paolo; euna carcere. Sol perchè fu car- 
cere di due poveri di Critto , equivale in oggi , 
e Supera il primo Tempio di Giove Capito, 
lino. Oh Roma quanto di te più bella Sei , quan- 
to più grande e augulla, Sol perchè fottomettelli 
al fine il Collo Superbo alla Croce, e dell» Ino. 
go al Crocifitto, che di tutti i Regni far vuole 
un Regno Sola, Regno, Quod in xternum non 
difftpabttur ! 
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Apocalypfis beati Joannis Apoftoli. 

Dicbiarafi il Titolo del Libro ; t lo Lettera, che prive PAppofielo Giovanni a i l'e* 

/ covi dell'epa , t a e Intingile legge la fua Rivelazione . 

He v’é, che non finita. fra noi, ne Quadratura del Circolo, che può trovarli * 
le finir dee un giorno il Giorno tna non tu trovata giammai ; dal Ribera Mar 
ideilo, e il Mondo tutto! Dopo profondiamo , dove lì perde tutta la Sapienza 
tante , e ri varie , e tanto a- un.'rna ; e da San Girolamo opera , in cui 
mabili Pagine di Sagra Scrit- tot fcireta funt , quct verbo . Chi. dunque può 
tura , eccoci finalmente arriva* fperare di riufcire in tal Opera , che altri ha 

ti alia tremenda Apocaliffi di fiancati , ed altri moltidiini ha atterriti , de' 

San Giovanni, cioè, dopo i lieti principi , dopo primi Intelletti della Cltiefa ì Ma giacché il 
i progredì fuperbi , dopo gli avvenimenti tut* dovere comanda, che lì provino almeno le prò* 
ti , e i. moti di tutti i Secoli , e di tanto prie forze in ciò , che è ferino per noltra 
Mondo di cofe , eccoci a dovere (piegare, come Dottrina , io dalla mia debolezza Iperar non 
si. grande, si valla Macchina di univerfo ri, potendo cola di buono, mi sforzerò di andar 
marrà in poche ore tutta abbattuta , e a raccogliendo ciò , che di meglio detto hanno 

vedere come Iddio, dopo tanto A'more , Juo- i Dottori, affinchè le all’ obbligo mio mancati 

go lardando alla gioita Ira Ina, disfarà quan- le forze , non manchi almeno il volere . Lo 
to fece al principio; e fe al principio creò , ab* Spirito Santo ci affida col fanto fuo lume a- 
belli , e divife i- Cieli , gli Elementi-, la Natu- bene intendere, per nollra iftruzionc , quell’ ul- 
ta , e i Giorni , e gli Anni ; al fine dividem timo de’ fuoi Libri ; ed incominciamo , come 
do le Virtù da’ Vizi, e i Giudi dagli Empi ; chi timido Icioglie dal porto per palfare il gol- 
coll’immotabil Sentenza fine darà al tempo ,al- lo, e la rempelta . 

la Natura, e al Mondo. Così è tefluto il Vo- Prima d’ incominciare la Rivelazione , chi' 
lume della Divina Scrittura, che da’ primi agli- ebbe, fa San Giovanni il Titolo alla Rivela- 
ultimi giorni nulla lafcia indietro; cori rivela none, che ferive; a dice così, dpotalypfis Jefu 
ja noltra Fede , che di nulla ignoranti vuole C brilli , quam dedii illi Deus palam facete jet- 
i fuoi Credenti, e quella è l’Opera, a cui fpie- vis fuis , qua cportet fieri cita ; muti. t. Apo- 
gaie damo ora chiamati nella Divina Apoca- califfi , ovvero Rivelazione di Gefucrifto , che 
lidi . Oh twal’ Opera è quella.' Spiegare il Fu. a Gefucrillo perniile iddio Padre manifetlare 
turo far lezione dell’ Avvenire, e come ciò , a’ fuoi Servi, e rivelare ciò , che quanto pri- 
che fu, così dire ancora ciò , che farà’. Qual’ ma dee avvenire ; perchè 1’ Apocalilfi non è 
Opera è quella,. qual Libro , o Sapienza Divi, Rivelazione di verità fpeculativa ; è Rivelazio. 
nal Ma tant’ è', Signori miei , tanfi è . La ne di verità, che* predo dee vederli , e faperfì- 
Città d’ Iddio è Città di lumi , dove con ugual a pruova . In tali parole bene apparifee , che- 
fermezza di occhi, e di piedi , fi cammina fo- parla un Profeta, che de’ Profeti è 1’ Aquila , 

f ra il futuro , come fopra il pallaio ; e dove le e die forpada la frale ordinaria delle Profezie 
dorie . e le Profezie del pari favellano . I.’ A- antiche , e vuol dire , che il libro , quale 
pocalidì , greca- voce , che nel nodro Idioma egli prende a fcrivere , è una Manifellazione 
tuona 1’ ideilo , che rivelazione , o Manifeda- fatta dal Padre Eterno a Gefucrifto fuo Figli- 
none, fu veduta- iofieme, e ferina dall' Appo- uolu delle cofe tutte avvenire , come fpiega 
dolo San Giovanni , allorché dopo edere dato il Padre a Lapide con altri Efpofitori ; o 
io Romatnedo per la Fede di Gefucrillo nella- pure, come a me più piacerebbe, è una Mani. 
Caldai* d’ Olio bollente , ed ofeitone illefo , fedazione fatta dal Padre Eterno fopra di Ge- 
fu da Domiziano Imperadore rilegato là nel fucrido. fuo Figliuolo , e da Gefucrido , per 
Mar Egeo, neil’Ifola- Patmos , 1’ Anno dell’ facoltà ricevuta dal Padre , fatta fapere a’ 
Incarnazione del Signore 97. Ma ella è tal , fuoi Servi , acciocché i Servi di Dio fati- 
che dall’ Anno 97. lino al giorno di oggi han piano , e fi confolino , che fe Gefucrido- 
ludato, come nota il Padre Cornelio a Lapide, venne una volta in umil forma , e fervi- 
più di cinquanta illuftri Dottori a interpretare le , e iparì dalla Terra , tornerà in forma- 
ciò , che vide , e fetide San Giovanni ; e di Maedà eccelfa , per confidar* 1’ afpetta- 
tutti confedano non v v edere tra Libri della- zionc di chi tra i fudori , e le angofeie di. 
Sagra Scrittura Libro più difficile dell’ Apo. qtrsda Vita fedelmente lo ferve . Nella pri- 
Cilidì di San. Giovanni; chiamata dal: Saimero ma .^negazione del Padre Cornelio a Lapide „ 

A a 4. Le*. 
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Gefuclillo m quanto Uomo , è la Perfona a 
cui è latta l’ApocaliiTi ; nella feconda fpie- 
gazione, Gefucrilto è- l’ Argomento , o la Ma- 
teria principale , fopra di cui è fatta 1’ A- 
pocaliflì ; e nell’ una , c nell' altra maniera , 
I’ Apocahin 'e fopra tutte le Profezie anti- 
che , che di Gefucriflo parlaton bensì tutte » 
ina balbettando quafi Bambine , non feppei 
mai , che egli dopo la fua Nafcita , anzi dopo 
la Morte , ellei doveifc Soggetto ,. Autore , 
ed Argomento di nuove Profezie ; e di più. 
grandinìo Evangelio . Quella è la prima parte 
del Titolo; e fé le parole del Sagro Tello non 
lafcian punto allargare la Lezione , fpero , 
che mi farà perdonato da chi fa che Ga A po- 
ca! illì di San Giovanni . La feconda parte , 
dopo la qualità dell’ Opera , efpone il Nome 
non dell’Autore no, ma del puro Scrittore, 
c dice , che Gefuciillo Signifieavit , mittent 
per rlngelum fuum /uva fuo Joarwi fui 
T ejitmoniur» f ir hi bui t Verbo Dei , C Tejii- 
THonium Jefu Chrifti , quxcumque viiiil , n. z. 
per un Angelo fece fapere ciò , che egli Ca- 
peva dal Padre , al Servo iuo- Giovanni , il 
quale fedelmente anello , ciaf, icrilfe c pub- 
blicò , quanto udì dall’ Aagelo , di parola di 
Dio , di divina rivelata verità, e fece teiti? 
mooianza. di Gefucrilto fopra tutte le cofe , 
che da lui vedute furono nell’ Apocalilli . 
Che San Giovanni in quello parole non li fac- 
cia Autore , ma puro. Teitimomo , e Sctit. 
tore della Divina Apocalilli non è maravi- 
glia , perchè la mudeliia , e I' umiltà non 
è nuova, in un Appollolo , Evangeliila , e 
Profeta . La maraviglia è che in sì poche 
parole Giovanni , qual Fenice di Teologia , ci 
faccia fapere 1’ a! titillila , e poco oifervata ori- 
gine della nolira fantillima Fede , la. quale , 
come all’ Apocalilli , così a tutte 1’ altre Di- 
vine Rivelazioni , e Scritture , .è comune . 
li Padre Eterno ,. cerne principio di Ori- 
gine , parla generando- 1’ Eterno. Figliuolo {. 
anzi genera , parlando a lui ,*e a lui comu- 
nica curia la Tua infinita Sapienza e 
Mente il Figliuolo come Verbo , c per 
così dire Sermone del Padre , parla , e 
manifella a gli Angela Gioì Miniftti quel- 
le Verità y che per bontà del fuo San- 
tilfìmo Spirito, del fuo infiaito Amore , vuo- 
le che fi fappiana , e fi credano in Ter- 
ra per regola , ed ammaellramento degli 
Uomini . Gli Angeli Miniftri rivelano i la- 
perni Arcani, le fantiffime Verità , fapute dal 
Verbo Divino , a’ Profeti , e a gli Apposoli . 

I Profeti , e gli Apposoli , autorizzati con fen- 
fiòili , evidentilfimi legai di Miracoli, quafi con 
lettere credenziali della loro Ambasceria dall’ 
Altilfimo , predicano alla Chiefa dell’ antico ,- 
e nuovo Popolo le cofe rivelate coi minuteri» 
degli Angeli , e la Chiefa efamiuati i Segni , 
difcuflì gli Articoli , ponderate le Ragioni tut- 
te , e veduto non poter errare in ricevere , e 
•redere le cofe veJute e udite, come parola, e 
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rivelazione di Bio , da’ Scrittori Canonici , 
propone , predica le parole , le- Scritture de’ 
Profeti, degli Evangeiiiti , degli Appoftoli al Po- 
polo; ed il Popolo uditi, efaminati tutti i mo- 
tivi dell’evidente credibilità, cioè, dell’ obbliga- 
zione , che ha di credere ciò, che viene afiicu. 
rato da tanta Autorità., illuminato interiormen- 
te dallo Spirito Santo, crede ciò , che legge , 
ed afcolta ; fottomelte 1’ Intelletto negl’ ardui 
Articoli della ncitra Credenza , tra gì’ atti di 
fanulfima Fede; e la Fede nafeendo in Terra , 
riconofce la fua prima origine dal Padre de’ Lumi- 
in Cielo . Per verità quella è- una bella origi- 
ne , e la Fede nolira può etfer contenta della 
fua cecità , che proviene da tanto lume . La 
terza parte del titolo contiene un encomia dell’ 
opera , litetto sì , ma gagliardo , ed enfatico , 
nel quale S. Giovanni , che non inganna , nè 
può ingannare , nella fua Profezia dice , che 
felice, e beato è chi legge, ed afcolta , cioè , 
otlerva le parole dell’ Apocalilli Beami qui ie- 
git , Ó - aulii! verba Prophetix hujus r C9 - ferva » 
ea , qua in ea /cripta funt ; n. j. Io non fo, che 
altro Libro polla promettere dì far beati i tuoi 
lettori . So beo , che mcftilfimi fono que’ li- 
bi! , che fon <S più liudiati , e letti , i- quali , 
come libri incendiar) .artaccan fuoco, dovunque 
fi aprono ; e quali magiche carte fan delle brut- 
te Metamorfoli ne’ loro lettori : ma Libro , che 
abbia vene aperte, e fonte corrente di Beati» 
tudine , loto dell’ Apocalilli di San Giovanni fi 
dice , e li dice eoa infallibile verità ; perchè 
cflendo 1’ Apocalilli tutta in deferì vere non ie 
cofe pallate , che di fe altro non falciano , che 
1» fqìa memoria ; non le cofe preferiti , che in 
fe altro non contengono , che pura amarez. 
za ; ma le cofe future , nelle quali folo è ripo- 
lla la piena contentezza, e la beatitudine fem- 
piterna , non può etfer fe non beato , chi di- 
menticando il Mondo già trafeorfo , e fparito ; 
e il pre/énte-, che fparifce , e fi dilegaa, dalie- 
rovine eltreme di tutte le cofe, rivolta la fpe- 
ranza . e 1’ amore a quella celelie- Gernfalem- 
me , che già fi prepara all’ univerfale fuo trion. 
fo , ed a nozze fi vette. Quello è lo fcopodcll* 
Apocalilli-, colla defcrizione delle ultime cofe 
purgare in noi i noltri principaliifimi affetti , da’ 
quali tutti gl’alcri dipendono; cioè il timore, e la 
Speranza; ripurgati i quali , e polio il cuore in 
iflato di perfetto Interna , non può il Lettore 
non elfer felice per quella beatitudine , che 
da’ Teologi fi chiama non formale, e perfetta , 
ma incoata , e nafeeote . E perchè a tutto ciò 
oppor fi potrebbe , che le cofe future per la 
lor lontananza fan poco capaci di contentare un 
Uomo ; Òao Giovanni- aggiunge per chiufa 
dell’ Elogio : Ttmput enim prope tji . Beato 
chi legge queita Profezia , beato chi apprende 
gli alleni , che in elU il deretano , percnè , 
quantunque gli oggetti oel vero timore , 
e della vera fperanaa fiano ancora futuri, 
fono nondimeno vicini , perchè 1’ Aooealilfi , 
che è come uni Tragedia non Marnane», 
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rra lucccffiva , già comincia ad avverarfì nel Tuo 
iocominciamento ; e tutto il tempo, che reità al 
compimento di ella , altro non è , che un po- 
to apparecchio all' ellreme cole profetate . 
Oh quanto divedo cuore , quanto con- 
trari penfìeri averebbe ; e quanto poco del- 
le colie prefenci farebbe curante quegli , che 
intendere, che 1* Apocalifli è già incominciata , 
già dell'opera è pallata una gran parte , e noi 
quali (peccatori in Teatro, già damo Alila via, 
c fuicorfo di arrivare al line del tempo , e della 
naturatetelo vicini alla Ane del Mondo preferite ! 

Finito il titolo della Profezia , incomincia San 
Giovanni la lua lettera , colla quale invia, e 
quali dedica l’ ideila Profezia alle Chiefe , che 
egli colla lua predicazione aveva fondate nell’ A- 
da; e la lettera altro non contiene, che il (aiu- 
to, ed un nliretto delia Scrittura , che invia . 
Ria oh qual laluto, e qual rillcetto! Il (aiuto è 
quello : Grati* voiii V Pax, num. 4. Grazia, 
e pace fìa con voi : quelto , come ognun vede , 
non è laluto ooilrale , è un buon deliderio , è 
una divota preghiera , è nn annunzio aifettuo- 
fo , e perciò e un vero (liuto , laluto fecondo 
la lemplicità antica, non fecondo le cerimonie, 
e le affettazioni moderne; il (aiutare altrui li- 
gnifica recare, o almendeliderare latore per buon’ 
affetto , e non far riverenza , ed inchini per 
ifcherno , a chi è (aiutato . San Giovanni (aiuta 
i Tuoi Lettoti, e per ben (aiutargli delidura lo- 
ro , e prega Grazia , e pace .• Pace di Cuore , e 
Grazia del loiumo Iddio. La pace fi dava perla- 
luto aocor nella Legge fcritta dagli Uomini dab. 
bene di allora. Ma nella Legge di Grazia gli 
Appofloli vollero nel laluto aggiungere ancor La 
Grazia, perchè quella è la diviù , ed il Carat- 
tere proprio della Legge Evangelica ; e quell’ è 
l'origine, e l’unica cagione della vera Pace, la 
quale non è, ni può edere , dove none Grazia, 
n<a inimicizia di Dio. Grazia adunque, e pa- 
ce delidera , e prega a* Fedeli tutti dell’ Alia San 
Giovanni . non da una fola , quantunque una 
/ola baltalle , ma da tre patti ; da Dio , da i 
/ette Spiriti addienti al Trono di lui , e da 
Ge (derido del Ajo Trono conforte, e fcrive co- 
sì: G t'jtia voliti , & Pax ab en, qui e/ 1 : O qui 
tra - ó- qui volturiti e/ 1 . Non è qui nominato 
Iddio, e pur? ben s’intende, che altri non pub 
eller , che lui ; imperocché non altri che Iddio 
è tale, » cui pólla c-ompetert I’ eller femprenell’ 
effer fuo; cioè, l’eder affolutamente , e per le, 
come parla la Scuola , i? qualunque differenza 
di tempo j ed un- effer tale , che di fe nui 
la perde col pallaio , nulla in fe riceve dal 
futuro ; ma a le fempre prelvOte , non palla 
mai; e col fuo effer fempre pi\eidO*e corrifpin. 
de, anzi afforbifee' tutti i tempi, */"**» come 
parla Sani’ Agoltmo . anttr ac e/i effe no* fette fi * 
Vengono i tempi, e padano ; ma loJ'O tolo 
immutabile in fe diverto da quel che egli 1 non 
ruote effer giammai. Quello è propriamente <J3el 
che a Moisè , che l’interrogava del nome di hit, 
egli diffe: Ego futi qui /«.•». E quello è il Nome 
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di Jehova, cioè: Quegli che i: Che tra tutti i 
Nomi di Dio è detto nel (agro idioma Nome 
ineffabile , perchè tra tutti i Nomi , è il Nome più 
proprio di Dio : Onde dove parve agli imperiti , 
che San Giovanni lafciaffe innominato Iddio, a 
Dio diede il Nome più confacevole a lui . Nè 
qui teda San Giovanni ; ma per maggiore efpref- 
lione di lalato, e di affetto, non da Dio fola, 
mente prega Grazia, e Pace alle Chiefe dell’ A* 
lia , ina ancora da i lette Spiriti , che affdtono 
avanti al Trono di quello , che i : Et a fepten 
Spiritibui, qui il tonfpeAu Throni ejut Junt . In 
moiri luoghi della Scrittura fi legge , che fette 
fono gli Spiriti, l 'quali (piccati da tutti i Co. 
ri, danno full’ ale avanti alla Maelta fovtana 
dell’ Altiffimo in atto di alpettare il comando, 
e volare dove l'Altillìmo Signore vuole che (pie- 
ghino il vola, e (ebbene fi controverte di qual 
Coro fi a do quelli Altre Spiriti , volendo alcuni 
Autori, che ella fiano Principati, ed altri , che 
liano Cherubini ; la più probabile opinione pe- 
rò è, che elli fìano Serafini, come par che ri- 
chieda la qualità del loro fuòliinillim* poto, e 
grado. I Nomi di tre rii quelli lotto Michele, 
Gabriele, e Raffaele, e come elpreilì nelle fante 
Scritture, fono riveriti, cd onorati dalla Paul» 
Chiefa . I Nomi degl’ altri quattro lol per conget- 
tura ricavati da alcuni pafft della (agra Srittura, 
e come attela una Cronica antica di Santa Ma- 
ria degli Angeli in Roma, rivelati al B. Ama- 
deo, fono Uriele, |ehudiele, Baragliele, e tea}, 
tiele. Perchè poi San Giovanni da quelli Aiòli- 
mi Spiriti, e Principi della Corte Celeste prega 
Grazia , e Pace a’ Fedeli , il Padre Cornelio ar- 
tentillimo cava l'Argomento contro gli Eretici 
del Settentrione , eller non Allo permeila , ma 
giovevole ancorai' invocazione de’ Santi , mentre 
i fanti Angeli ancor dagli Appoffoli fono invo- 
cati. Nè dee cagionar travaglio , che quelli fanti 
Angeli Piano qui invocati prima di Gcfucrido , 
perchè ciò foto è fatto per la continuazione dell’ 
opera, volendo San Giovanni con Gefucriilo, e 
non cogl' Angeli , terminare il fuo (aiuto, e la 
lettera ; oltre di che Gefucriilo equivalentemen- 
te è invocato di (opra in quelle parole, ah 
eo , qui e/i , qui erat , O" qui venturus e/i ; com- 
petendo alla Pedona di Gefucrifto non Polo l* 
eterniti , ma con modo fpeziafe ancora la fu- 
tura venuta a giudicare il Mondo . In terzo 
luogo adunque San Giovanni,, invocammo per la 
Grazia, e Pace de’ Fedeli in Gefucriilo, fa a 
fui un Elogio degno di Ibi, e dice: che egli fe 
ledei tellimonio di tutte le verità rivelate , di 
tane le promelTe fatte, di tutte le Profezie pro- 
mulgate nel vecchio Tellamento, perchè egli f« 
quello, che nella Tua Vita, nella fua Dottrina, 
nella fua Morte, e Rifurrezione compì, ed av- 
verò fedelmente tutto tl vecchio Te lamento; che 
egli è il Primogenito de’ Morti, effe.id > llato il 
primo a riforgere.e rinnafeere dal Sepalc'O ; 
che egli è il Pnnciue di fitto lo Ruolo de' Re, e 
Monarchi della Terra, avendoda! Padre ricevuto 
il dominio nnivcrfàle di tutte le cole ; che egli 

ci amò 
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ei ami) fino alla niorte , che ci lavò da’ noltri mutando figura-, non più in pcrfona propria-, 
peccati col fuo Sangue, e che avendoci riscatta, ma in Pedona di Dio con granuiolìtàd' improv- 
li dall’Inferno, ci fece Popolo , Regno , Sacer. vifo non preveduto palTaggio , aggiunge : Ege 
dolo del Padre, il quale regna fopra noi colla fum a O », Principium , C? Finis , dtcit Domi - 
fua Grazia, meritataci da Gefncrilto: F< a Jifu nus, qui efl, & gii erti, O fui ventar us tjì , 
drillo, fui eft Tejìis fidelis , Primogenita! mor- Ommpottnt , numcr, 8. E’ difficile a definire , fe 
luorum , & Pr'fnaps Rigum Terra , fui diltxit quelle parole fervan di chiula alle cole fpiegate 
nos , O" lavi t noi a ptnatis nnjiris in Sanguine di fopra, ovvero di principio dell’ Apocalitfi , 
/uo; & fedi nos Regnum , ty Sacerdote s Dio, che fegue . Se io non erro, San Giovanni inte- 
O Patri fuo ; ipfi Gloria, CP Imptrtum in fxcula ie con tali parole 1‘ nno , e l’altro , e voi- 
/ aeu/orum . Edam; Amen, n. 5. più non poteva dir- le dire : con Dio convito’ incominciare , e in 
fi in poco, per fare dalla Nafcìta , e dalla Vita; Dio finire ogni cofa ; pere!'-' Iddio o Fedeli , è 
dalla Morte, e dalla Rifurre^ione ; dalla Dottri- 1’ Alpha , e 1’ Omega , cioè, il Principio , ed il 
na , e dal Comando; dall’ Imprele, e da’ Trionfi, Fine di tutto !’ L’niverlò ; ficcome tra V Alpha, 
un intero Panegirico di Gefucrillo. Per fine del- e Y Omega fono racchiufe tutte le lettere dell’ - 
la Lettera pone San Giovanni il Rillrettodi (ut- Alfabeto greco col quale è fcritta 1’ Apoca, 
ta 1’ Apocalilfi , e parlando come fopra di Gefu- lidi , cosi gli Elementi , la Natura , e le cofe 
crifto , aggiunge; Ecce venit cum Nubibus ; O* tutte create da Dio, in Dio furto contenute. Id- 
vidibit eum omnis oculus , €> fui tum pupuge- dio è la prima cagione efficiente deli’ edere. Id- 
runt , num. 7. Ecco, che egli viene , non perchè dio, è la cagione finale del moto . Dalla Divi, 
egli già fi muova a venire, ma perchè il tempo, «ita ebbe 1’ origine * nell’ Umanità di GcfocrU 
che reità alla fua venuta, è breve, fparifee fu- Ito termina tutto ciò , che è ; e tutta la glo. 
biro, e a’ Profeti, che correr lo veggono si va- ria , e l’onore, che da quello gran Teatro dF 
locerfiente, fembra arrivato. Viene egli adunque, cofe rifulta, da Dio incomincia, in Dio fìnifee, 
ma non già , come la prima volta Bambino , e da lui non efee ; perchè tra la Creazione , e 
povero , debole , e mortale ; ma cum Nubi- Redenzione tatti 1 divini attributi fi moilrano.- 
bus , in Trono di Nnvole per fegno di cclefie E perciò oh quanto efee di (trada , oh quanto 
Tonante, e non comune Maeltà . Maefià , che erra chi ellcndo da Dio ufeito coll' eflere , a Dio 
li farà vedere da tutto il genere umano raduna- non ritorna col moto di fua Vita! ed in qual 
to, Et piangine ft fùptr eum omnes Tnbus Terr.t , rovina, in qnal precipizio va a terminare chi- 
ibid. e allora piangerà ognun che l’oSefe; e per- altrove che al fuo principio s’incammina! Bra- 
chi chi più, chi meno , tutti 1’ oflefero ne' lor tus fui legit , & audit. l'erba Pmphitia hu)us 
giorni; perciò in quel giorno, che larà giorno Felice, beato, chi dell’ Apocalilfi , fe non altro, 
del Signore, tutti i popoli , tutte ie Nazioni intende bene quello folo principio, e lì capaai. 

pungeranno; qual fuol pungere una Famiglia ta, che ii tornare a Dio noltro alti (limo Princi- 

allorché vede entrare 1’ Inimico Vittoriofo colla pio è una cofa sì bella, sì nobile , sì gloriola; 
Spada in Cala.' Etiam : Amen . Così è , cosi che non fedo render poò beato il noilro Termi- 

Ila., e regni una volta Gefucrillo nel fuo Mon- ne, ma può afperger ancora di contentezza (ae- 

do .feti za aver più altri Inimici , che quelli, i ta la Via. Imperocché per arrivare un giorno- 
quali arrivati finalmente dalla fua Vittoria, fa- all’ Altilfimo noilro Iddio , Creatore, c Padre, e 
ranno tra’ ferri tenuti in carcere fempiterna . per eller conforte della fua Gloria; c del fuo Re* 
Cosi termina Ja fua Lettera San Giovanni , e gno, fi può pillare allegramente ancor per il fuoco. 

ONE LXXVa. 

S O P A L' A P 0 C A L I t S.S 1 II. 

Ego Joannes Frater verter &c„ fui in fpiritu in Dominici 
die &c. Cap. i. w. 9. 

Prima Vi (ione di Giovanni, cioè, prima Parti dell' Apocalijft ; dichiaranti i Mtflerj di effa ; « (i 
riferifeona ie fette Lettere dettate da Crifto 0 . Giovanni per i fette Pefcovi dell Afta . 

Elice chi da’ {enfi , e dal fenlìbi. all’ Apocalilfi di Gefaerifto o confarli ali 
le , fa ad ora , ad ora dillor 1’ tro modo , o quadrare meglio poteva altro 
Anima fua: e far fua Domenica, giorno . Apocalilfi , come abbiamo detto 
fuo ripofo , e feda in ifpirito. di fopra , è Manifeitazione di cofe fublimif- 
In tal modo , e ia tal giorno fiore , e degne di eller vedute dall’ occhio , e 
il Beato Appoflolo Giovanni riferite dalli penna di un Giovanni , Aquila 
vide quelle cofe grandi , che tra gli Evangelici , e i Angelo fra gl’ Ap. 
vedute appellò Apocali.Ti di Gefucrillo ; nè podoli . Or di tali trarfe taàicni , e lumi,, 
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tome capace pub eller quegli , che non 
altrove , che nel Tcn (ibi te la pattar la Do- 
•nienica , e cercare il ripofo ì Non arriva il 
(enlo a muierj si ardui ; nè trovar può la Do- 
menica, Ai tuor del Signore la cerca Si licea- 
li pertanto un poco dal vitìbil Mondo corpo 
reo ; e meco collo fpirito entri nel Mondo 
fpirituale, ed alto , chi della Divina Apocalif- 
fi vuol tiiapere gualche cofa-, e phi dell’Ùniver- 
fal Domenica , cioè di quel giorno , in cui Cri- 
llo Redentore, dopo tutu la fua travagliofa Set. 
(imana , darà il ripofo a tutto il fuo Regno , 
brama vedere il trionfo , e la fella , tuor di 
fe (opra il coltume follcvi le ruedefimo ; e diamo 
principio . 

Nell’ Ifola di Patmos adunque ferrato da ogni 
parte dal fremito di rabbiofo Mare dava 
Giovanni, quindu in dì di Domenica rapito 
fuori de’ lenii in alca contemplazione udì all' 
improvvifo una voce quali di ' Tromba , che 
riluonando dopo di lui , a Ini dille : 
videi , fcribt in libro ; Ci > mille feptem Ecclejiil , 
qux funi in Afa ; cap. i. numer. ti. rivo 
gli gli occhi, o Giovanni , e ciò, che vedi, no- 
ta , e ferivi in libro , c fallo faperc a’ fette 
Vefcovi dell' Alia . Si tivolfe Giovanni per ve- 
dere la voce, che gli parlava , e in mezzo di 
-fette Candelabri di oro , ciafcun de' quali ave- 
va fette lumi acccfi , vide Similem Filio Homi- 
nit ; un che aveva fembiante di chi è Figliuo- 
lo dell’ Uomo, ma non è folo Figliuolo dell’ 
Uomo, è ancora Figliuolo di Dio, quantunque 
fembri tutto Uomo . Palleggiava un tal lin- 
golarillìmo Figliuolo tra i lumi accelì de’Cande. 
da bri ; ma oh quali erano le fue fattezze ! Bianca 
come neve era la faa capellatura , gli occhi fuoi 
ardevano come due fiamme, che efcooo da gran 
fuoco; nella delira aveva lette Belle, Peiet 
ejut /inulti aurichaUo , fu ut in cornino arden- 
ti ; i fuoi piedi erano (imiti al biondo Ottone, 
o , come altri vogliono . all’ Oro chiamato 
da’ Latini Elettro, allorché nel Crogiuolo ro- 
vente sfavilla la fua faccia : Situi Sol lucei in 
viriate fua : Rifplendeva , come rifptende il So- 
le per innata fua virtù di rifplendere ; ed egli 
era vedilo Podere : di velie lunga Pontificale 
con una fafeia d'oro Ad marnili ts , cinto 
più fa della cintura ; la fua voce era Aquarum 
muli » rum , Simile al mormorio , che fan 1’ 
acque , allorché cadono , e rotte corron fra i 
falli ; e dalla bocca in ioogo di lena gli ulciva 
verfo il petto ; ma fe poi egli parlava , Clodiut 
utraque pane acumi ; una fpada di doppio ta- 
glio, e di bene affilata punta. A tal non più 
veduto afpetto di cofe , Giovanni per riveren- 
za, e timore cadde a i piedi dell’ ammirabile 
Ferfonaggio Tamquam mormui ; come Uomo, 
che ha perduto il fentimento , e il moto; e 

Ì )uì rimaita farebbe 1* Apocalittì ; ma quel pieto. 
o Itefegli (opra la delira , e difiegli: Noli limi- 
te ego fune primut , G novi/Jimui : egofrivut , 
Ce fui mortuut : Òr etcì [uva vivevi in [acu- 
ta fxculorum , & ha beo dovei Morti t , & 


Inferni - Non temere; fon’ io , che fono il pri- 
mo , e 1’ ultimo ; -cioè , quell’ io , che fui mor- 
to , ed or fon vivo per più n«n morire , e 
che ho le chiavi , e la Signoria della Morte , e 
dell’ Inferno: Scribi ergo qua funt , & qua 
operici feri pofl htc : Scrivi adunque ciò , che 
vedetti , e vedi ; ciò , che è ; e ciò , che fari 
dipoi . E qui gli dettò le parole , che fcriver 
doveva a’ fette Vefcovi dell’ Atta . Tal fu la 
prima Vifione , cioè, come concordemente af- 
fermano i (agri Interpreti, la prima parte della 
divina Apocalilli- 

Riferita I’ Illoria della Vifione, la difficoltà 
ora confitte in dichiarare i Millcrj , che in ella 
fi contengono ; la qual difficolti è tale , che 
prima di cntraivi , io chiederò perdono , fe per 
poca capaciti di (piegare cofe si alte , farò 
troppo minuto, e forfè ancor riucrefcevole . Gio- 
vanni adunque prima di nulla vedere , udì la 
voce, che a vedere invitollo ; perchè quello è 
il metodo della nottra falute; prima di nulla ve- 
dere, udir tutto; e prima di arrivare alla Vifione 
inCielo; camminare per la Fede i* Terra. Che fe 
la Fede, come dice S. Paolo , fi conccpifce non per 
quel, che fi vede ; ma per quel, che fi afcolta 
di parola Divina : Videi ex audita , ouditut 
autem per Per bum Cbrifli . ad Rom. io. afcolti 
tutto, creda bene , chi vuol poi vedere il Ver- 
bo, e nel vederlo eller beato. La voce Tom- 
quam Tuba, quafi voce di Tromba , perchè la 
Voce di Dio , che da molti è si poco afcolta. 
ta , è (onora, è forte ; fuona fui cuore , fcuo 
te dalla fonnolcuza lo fpirito, e dove arriva , 
intima Battaglia a’ fuoi , e a’ noflri Inimici. 
Ma tal Voce non fuonò davanti, fuonò dietro 
Giovanni ; perchè , come dice il Padre Alcaz- 
zar, Giovanni veder doveva la cole future, che 
vengon dopo di noi, o perchè come dice Sant’ 
Ambrogio, veder doveva cofe , che non fono in 
afpetto , ma cofe ofeure , e ignote , quali fono 
quelle, che ci fono alle (palle; ed io aggiunge, 
rei ancora, perchè il Signore vuole, che a lui 
ci rivoltiamo da tutto il vilibile , che abbiamo 
avanti agli occhi ; e chi dal vifibile, che propo- 
ne il fenìò, non fi rivolge all’ invifibile , che 
propone la Fede, e dalle cofe umane non fi con. 
verte alle cofe divine , non può del fuo Dio 
fperare il volto , e la villa ; ma quafi fervo fug- 
gitivo dal fuo Padrone farà riputato. La Trom- 
ba che fuonava , parlò, e dille, che Giovanni 
notatte con diligenza , e fcriveffe ciò che vede- 
va ; perchè nulla era per vedere , che degno 
non fotte d’eterna memoria; e guai a chi nelle 
cofe di Dio vede, e patta con non curanza ; ed 
oh me felice , fe ci^, che Iddio mi fece tante 
volte di fe vedere, e intendere, fcritto tutto P 
avelli fedelmente nel cuore / quanto diverfo fa- 
rci da quel che fono ! Si rivolfe Giovanni , Ut 
riderei Voctm , a veder la Voce, che gli favel- 
lava , perchè ancora le voci fi veggono , quando 
s’ intende bene ciò , che fi dice, e quella è 1’ 
eccellenza dell’occhio, che ogn’ altra potenza 
in noi da lui prende 1’ appellazione di vedere , 

quando 
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quando con certezza intende il fuo oggetto. Oh 
coi beati, (e la noftra Fede folle sì ferma, che 
meditando lempre , e penetrando bene ciò, 
che crede, dir poteffe di vedere, quantunque fia 
cieca 

Dopo i Mirteti della Voce, fper vedere quali 
fodero i Millerj della Vilìone , convien premet- 
tere alcune cole, che non poco aiuteranno l’ inteL 
ligenza dì tutta 1’ Apocalilfi . La prima è, che le 
Vifioni di Giovanni non furono Viiioni di Oc- 
chio, furono Viiioni di Anima, e di Spirito ; 
uali fono quelle , che fi fanno in noi , allorché 
ormiamo; 0 per meglio parlare, osali fono quel- 
le, che noi abbiamo, allorché coll’ Anima tut- 
ta fida io qualche oggetto, intendiamo qualche 
Verità , che ci forprende , e ci rapifce ; fe non 
che , ciò che in noi opera il lume naturale , in Gio. 
vanni, operò la celelte , e divina Illuminazione, 
che fola poteva delle cofe future (coprire la faccia 
ofcura . Ciò egli lignificò fui principio, allorché 
dille, che egli era in ifpirito , quando inco 
minciò 1’ Apocalilfi ; e ciò dichiara , come egli 
veder porcile in Cielo ufcir da un libro le gran 
cofe, che vide e che non fono ancora . La fe. 
conda cofa é che le cofe , che furono inoltrate 
a Giovanni , non gli furon dipinte avanti quali 
in fe fono, o fono per eder ne’ tempi futuri , 
ina gli furono rapprelentate tutte in Simboli, e 
in Figure adattate a fpiegar tutte quelle Verità di 
avvenimenti che non nan corpo , ne alla nolira 
intelligenza rapprelcntarfi polfono in altra forma 
che per via di Corpi allegorici, ed enimmatici ; 
in quella gnifa , che i Pittori non potendo elpti- 
mere le proprietà della Fama, o della Morte , 
quali fono in fe con altr’ Arte , dipingono 
quella con le Trombe, c quella colla Falce in 
inano. Onde è che Sant’ Etrem per fentimento 
degl’ altri PP. chiamò 1’ Apocalilfi Enimma per. 
petuoj e perciò non dee arrivar nuovo , che nel- 
la fpiegazione dell’ Apocalilfi , lian tanto varj , e 
si difcordi gli Autori , mentreche l’Apocaliffi , adif. 
ferenza quali di tutte le altre -Profezie , non è 
propriamente predicazione ; ma é previfione di 
cofe figurate tutte in Corpi (imbolici. La terza 
cola finalmente, che convien premettere, è, che i 
perfonaggj non apparvero fempre a Giovanni nel- 
la mede fi ma figura; ma mutaron fattezze , c fem- 
bianze , fecondo la varietà delle cofe , che dove- 
van fignitìcare. Supporto ciò, non fi dubita dagli 
Efpolitori, nè fi può dubitare, che il perfonag- 
gio di quella prima Vilìone non forte Gefucrilto 
non qual’ egli ì in fe , ma qual volle eder rap, 
prefentato, a. da un Angelo in tórma di Uomo, 
o da una fpezie impreda fopranaturalmenre nell’ 
Anima di Giovanni, come par, che lignifichi lo 
dedo Giovanni , dicendo di aver veduto non 
quello, che mentre fu tra noi per Antonomafia 
di modeltia , fi diceva Figliuolo dell’ Uomo , 
ma un , che era limile al Figliuolo dell* Uomo ; 
cioè a Gelucrirto. - Vidi fimilem Filio Hominis . Or 
perche Gefucrifto, che in Cielo doveva in altre 
fórme apparire a Giovanni , in quella prima Vi- 
fioac volle apparire , con quelle (Itane, fattezze 
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che di fopra abbiamo riferite! La ragione di ciò 
è, perchè quella prima Vilìone è come un 
preludio dell’ Apocalilfi; e perchè in quello pre. 
ludio Gefucrillo , prima di entrare ne’ tempi 
futuri, volle molìrare qual egli (ia di prefente 
colla Chiefa fua Spola , e qual Cura , e governo 
egli abbia di lei ; perciò egli prima delle Nozze 
o prima di far beata col fuo .proprio voi. 
to la Spola , volle con irtrano volto i- 
{fruirla di fe , e confortarla , colla fui 
Voce . 

Ma per tornare in Tema, quali fono, o Di- 
vini Sapienza , e quanti i Milierj della Vifione 
che voi moftrare a Giovanni ? Chiefa Santa , San. 
ta Spofa di Crillo, pellegrina ancora , e militan- 
te in quella Valle profonda tu fofpiri , tu piangi 
per la lontananza del tuo Spofo; e allorché gli 
Empi t’infultano, e dicono. Ubi eji Deus musi 
Pfal. 41. dove, dov’è quel Dio, che vanti, eia 
cui ti affidi? Tu quali vedova, di mellizia rico. 
pri il volto, e di travaglio; ma confolati, o bel- 
le Spofa . Il tuo Spofo non ha, per lontananza 
di te, perduto nè l’amor, nè la cura. Di lunga 
Velie Ponrificalmente adorno era egli veltito ; 
e in ciò , chi non vede , che fe egli 64. anni pri. 
ma era faliio in Cielo , non perciò (cordato li era 
dello zelo, e della premura, che qual Pontefice 
aveva della fua Spofa in Terra ! Non in Cielo, 
ma in Terra naseggiava egli tra fette Cande- 
labri di oro ; che, come egli iiielfo fpiegò, ligni- 
ficavano le lette Chiefe deli’ Alia , nelle quali, 
per avvifo di tutti gli Efpolitori; era figurata l’ 
Univerfalità della Chiefa Cattolica ; e in ciò 
chi non intende, che fe egli in Cielo ha il fuo 
beato ripofo colla Chiefa già trionfante, non 
però lafcia di aver l’occhio filfo, e il penliero al- 
ia Spofa ancor militante, e pellegrina! Accefi 
erano i lumi tutti ce' Candelabri di oro tra t 
rabbiofi venti di quelle prime atrocilfime perfe- 
cuzioni , che contro la Chiefa infierivano al tem- 
po di Giovanni , per comando del crudel Do- 
miciano, rilegato in Patmos; e in ciò chi di 
noi, a difpetto de’ nollri nemici, non conofce, 
che non è manchevole il Lume, non è defettibi- 
le la gloria della Chiefa nolira Madre ; Et Foriti 
inferi non prtcvaltbunt adxerfus carri . Matth. 
t!5. fol perchè non pub a Lei venir meno 
l’artìltenza, e la carità dell’ eccelfo (no onnipo- 
tente Pontefice, e Spofo? Perchè poi un tale 
Spofo , e Pontefice F/ì primus , & noviffimus : 
prima , e ultimo : Alpha , e Omega di quello 
gran Libro dell’ Univenfo, cioè, principio e Fi- 
ne; Autore, e Perfezionatore della . Chiefa ; 
Autore, e Dillrnggitore della Natura , Iddio, 
ed Uomo ; perciò egli , come principia , e Iddio 
aveva' canuta la Telia; e come -fine, e Uomo 
aveva di Oricalco i piedi . La Telia canata 
ual Neve poco fa caduta dal Cielo , per {igni- 
care 1’ Eternità della fua Sapienza , della 
fua Bontà, della fua potenza, dell’ Elfer fuo. 
I piedi di Oricalco rodente nell’ardor del Cam- 
mino, per lignificare la fortezza de’ fuoi partì 
nel batter, che fece quello nollro duro fentiero 

di 
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di Vita ; t nell’ atterrare, e premer, che farà il divertì , ne’ quali trovar fi dee ne’ tempi futu- 


Lo ,0 de loul Nemici nc giorni citrerm . Dell 
incarrminailì dietro i patii di quello , che lafcia 
orire lucenti , e preziolé , come oro , agli occhi 
di chi lo fegue / ma torti , e poderale , come 
bronzo, agli occhi di chi 1’ atironta. Di più , 
perchè nulla v”e, che nafeonder fi polla a’ fuoi 
Lumi ; ed egli tutto illumina cogli occhi faoi, 
tutto ravviva colla lua prtfenza . tutto innamo- 
ra colia Tua bellezza, e, dove bifogui , tutto 
arde , e contorna coll’ ira tua ; perciò è, che 
quali Sole rifplendeva col- Volto, e quali fiam- 
me pungenti avventava cogli (guardi . Tema chi 
non ama, ma chi ama, abbracci , c Itiinga , e 
tenga caro un tal Signore. In oltre , perchè le 
lue parole fon parole di Sapienza eterna, che 
nelle (agre Carte corre dall’ampia Tua Fonte ag- 
guifa di Fiume, e cade dall’alto Seno de’ lumi 
aggiula di pioggia / e lo Spirito della Tue parole 
è Spirito penetrante , Spinto potente ; Spirito 
Santo, che di carità ferifee il cuore de’ Giuiti, e 
ui terrore trafigge il cuore degli Empi 1 perciò 
Ja Tua Voce era mormorio di molt' acque ; e 
il fuo fiato era Spada dall’ una , e dall’ altra par- 
te acuta, e tagliente. Oh bell’ udire dove è la 
Sapienza eterna, che parla! beli’ imparare ,dov’ 

■ è lo Spirito Santo, che infogna ! Finalmente , 
perchè quantunque egli fìa in Cielo , egli non- 
dimeno è il Capo fupremo, e il primo Gerarca 
della Chiefà ; perciò è , che nella detira aveva 
fétte (Velie, cioè, come da lui udì Giovanni , i 
ferie Vefcovi dJl’Alia, è in quelli tutti i Ve- 
feovi , e Pallori della Chiela , per lignificare , 
che quelli da lui ricevono il Carattere , la Po. 
deità . e la Grazia di alfiller per lui, e dare in 
fuo luoga , per così dire, il braccio alla Chiela 
fua tenera. Spola. Confolati adunque, o Spola , 
e prima, che nell’ altre Vilioni di Giovanni ita 
fenra i lunelli fpaventolkfimi avvenimenti degl' 
ultimi giorni', impara da quella prima a non 
mai diffidar della delira, e del Cuore di quello, 
che coll’ anguille, e co’ travagli va raffinandola 
tua beflezza alle future fue bcatiOime Nozze. 

Ma perchè, mentre fi vive quaggiù , ancor 
h Stelle li annebbiati talora , e li eccellano ; 
perciò il Signore , dopo che mollrato aveva le 
fue limòoliche Fortezze, Figure tutte della fua 
Vigilanza, della fua AlTillenza , della fua Ca- 
vità , della fua Sapienza , comandò a Giovan- 
ni , che fcrivelfe a’ fette Vefcovi dell’ Alia ciò , 
si-s non folo ad elfi , ma a tutti i Pallori , a tut- 
ti i Sacerdoti , e a torti i Fedeli , forvir porcile 
di Canone di vita, c di perpetua riforma de’ 
coflumi ; ed eccoci alle fette celeberrime Lette- 
re ieficte colla penna di Giovanni dal Sommo 
Pontefice Crilfo Gesù a tutta la fua Chiefa dal 
Ciclo. Ardue . ,0 “ quelle, e difficili eflendo tut- 
te dettatura dt tL«roa Sapienza ; ma per ac- 
cennare qualche poco 1» via r per la quale può 
carrrQtnare f chi di effe F* 1 ^ uo profitto VIK) 1 
intiera notizia convoli premettere che 
ne* Tétte pretati Vefcovi dt\Y Afta , fecondo i 
buoni ElpsCtoii , fono ligasfiftatl tutti gli dati 


ri u irmela : non percne eua mutar poua io 
dato fuo, cioè la Fede , o la Religione , cerne 
empiamente dilforo alcuni Eretici/ ma perchè , 
fecondo la mutazione de’ tempi , può aver di- 
verti travagli, e Fedeli or più, or meno collan- 
ti/ onde fecondo altri Elpofìtori , ne’fuddetti 
Vefcovi fono lignificati tutti gli dati, ne’ quali 
può trovarli 1’ Anima , e la Cofcienza di eia. 
Icun Fedele .. E perchè Gefucrillo col fno (guar- 
do di tuoio tutto prevedeva di tutti inficme , e 
dì cialcun di noi in particolare , perciò fin dal 
principio della fua Chiela fece ieri vere quelle 
Lettere parenetiche , ed illruttivc di tutti iiem- 
pi futuri lino al giorno eflremo . In feci ndo 
luogo convicn premettere , per non averlo poi 
a (piegare a mmuto , che il funto delle fette 
Lettere è lodare t Vefcovi , dove (di eran lede, 
voli ; riprendergli dove eran ripreofibili/ promet- 
ter loro , e minacciare fecondo i loro meriti : 
e perchè diverfi erano i meriti loro , e differenti 
bifogni/ perciò è , che quantunque chi fcriveva 
lode un folo, cioè Gefucrillo, e promettelle 1’ 
ilfeda Gloria eterna a tutti , per confelTarlì non- 
dimeno a ciafcuno in particolare, ad uno feriva 
lotto altro nome, che all’ altro / e fé percagio- 
ne di efempio, al Vefcovo di Efefo Icrive ,hUc 
dilli , fui lenii ft pieni Stiliti in manu fua , fcri- 
vendo poi al Vefcovo di Smirna dice , Hxe di- 
cn primut , <i>- Hoviflimus . E lè a quello promet- 
te in mercede il Legno della Vita , a quello in 
premio promette della Vita la Corona , accioc- 
ché ognun dal fuo bifogno li accorgelfe , che a 
lui -in particolare li parlava, e noi tutti inten- 
de ili mo , che (ebbene nella Divina Scrittura non 
tutto fìdice a tutti, tutti nondimeno hanno in 
tifa ciò, che fa al loro bifogno . Preludio ciò . 

La prima Lettera fu al Vefcovo diEtèfo,che 
era Sa» Timoteo, e perchè quello Santo , per 
le oppofìzioni, che trovava nella fua Predicazione 
a’ Gentili di quella varltidìma Città , li era qfc 
quanto raffreddato nel fuo zelo, e rapprefontava 
lo (lato delia Cbiefa dopo i primi fervori da' 
tempi Appoflolici ; e lo Dato di quell’ Anime , 
che atterrite dalla difficoltà , (e non tornano in, 
dietro, poco. nondimeno progredirono avanti t 
perciò- if Signore a Timoreo fcrivendo , dice : 
Vefcovo di Efefo , io lo, che tu hai bene ope- 
rato, e hai molto patito per il mio Nome.Jrrf 
hobeo advtrfum te , qund Chin iti rim luim priniam 
rthquifii. Ma il mio fpirito non è loddislatto to- 
talmente di te, perchè tu non lei quel dì pri- 
ma , ed il térvor delia tua Carità li è alquanto 
raffreddato. Ricordati pertanto d’onde lei ca- 
duto, Ce a&e panitentium , e f» penitenza /altri- 
menti mevebo Candtltbrum tuum di luto fuo r 
io- moverò ii tuo Candelabro , cioè deporrò te 
dalla tua Chiefa / e la tua Stella farà fpenta 
nella mia mano , come la mia Carità è Ipenta. 
nel tuo cuore - Timoteo era fanto , ma per- 
chè non era fanto- abbaflaoz.a , perchè non ope- 
rava totalmente fecondo la tua vocazione, 
o grado , Citilo lo minaccia , e quali a pec- 
catore 
1 
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calore gli comanda far penitenza . Qui habtt 
aurem , audiat quid j 'piritus dirat Ecelejiis . Chi 
ha orecchio , cioè , chi ha Fede , e non vive 
fecondo la perfezione della Fede , e della Voca. 
zione Crilfiana, fenta ciò , e tema di non ef- 
fer tolto dal ruolo de' veri Cndiani , ed eletti 
Fedeli . La feconda Lettera fu fcritta al Vefco- 
vo di Smirna nell’ Alia , che comunemente fi 
crede , che folle San Policarpo ; e perchè que- 
llo era irriprenlibile < e figurava lo fiato della 
Chiela ne’ tempi piò terribili , ma più fanti 
osile dieci famole Perfecuzioni ; e lo fiatò di 
quell’ Anima , che cammina con piè rifoluto 
ancor fu le fpine , e fralle fpade ; Crillo efalta 
quello Vefcovo, c gli predice dieci giorni di tra- 
vagli, cioè, le Perfecuzioni di dieci Dominanti, 
Io conforta alla prefcveranza , promette la Co. 
rana di Vita, cioè, l’Eternità beata , figurata 
nel circolo della Corona, ed aggiunge, che chi 
rimarra vincitore della fua Battaglia , Non Ude- 
tur a morto ftcunda ; non farà nociuto dalla fe- 
conda morte . Dunque a chi vilmente fi porta in 
vita, dopo la prima morte, rimane ancor la fei 
conda peggior della prima è Qui babtt aurem t au- 
diat quid l piritus dirai E celtfiit . La terza fu 
fcritta al Vefcovo di Pergamo ; e perchè quello, chi- 
unque folle , che ciò non può raccorfi da veruna 
Illoria, era buono , ma era troppo condifcen- 
dente con gli Empi, de’ quali piena era la Cit- 
tà di Pergamo ; e tollerando- i Nicolaiti , 
che , fecondo I* efempio di Balaam introduceva- 
no ogni forta d’ impudicizia nel Popolo figo, 
rava i Fedeli, allorché finite le perfecuzioni degl’ 
Idolatri , cominciarono ad.illanguidirlì agli errori 
degli Eretici ; Criiio minaccia a quello Vefcovo 
di muovcrfi contro di lui , e fcendere a combat- 
ter per mezzo di altri Minirtri- i Nicolaiti. tol* 
lerati , e il troppo tollerante Prelato . Ed al 
contrario a chi (apri non folo vincer I’ Idolatria, 
ma ancora gli Errori, e le- Lufinghe del Senfo, 
promette Manna ab/conditum ; Manna nafco. 
Ila , cioè contalazioni di fpirito ; Et calculum 
candidar n , & in caltulo nomen rtovwn firiptum\_ 
Una candida pietra incifa di nuovo nome ; 
cioè , il Voto favorevole , e la Sentenza . o- 
Decreto della Predefiinazione ; onde i fusi 
giorni ancor di quella Vita mortale lian tutti , 
come quello , dei quale , come felicilfimo , dice- 
vano i Latini, Idi uro ftgnanda lapillo . Qui ha- 
btt aurem , audiat quid Spintili dirai Eiclefiit . 
La quarta Lettera fu fcritta al Vefcovo di Ti a; 
tira, che fi crede, che folfe il B, Carpo. E per- 
chè quello, come quel di Pergamo , tollerava la cra- 
pula , la fornicazione , la pubblicazione delle- 
Mogli , ed altre fcelleratezze, comprefe tutte fiot- 
to il no ne di Jezabeie; Cri. lo a quelli minaccia 
quelle Infermità, e Morti , che a tali Vizj fio. 
gliono accadere; e al Vefcovo, e a tutti i buo. 
ni proiettando di non dare altra Legge , che 
quella data dal Concilio degli Appaltali , e di 
afienerfi dalla Fornicazione , dall’ Impurità , e 
dalle Carni confegrate agli Idoli ; promette , 
fi conSittrrai «elorofa-nente cogli Empi ecoll’ 


Empietà, promette, dico , la. Verga di Ferro - , 
cioè, il potere atterrare le Genti, e il Gentile- 
limo colla Predicazione, co’ Miracoli, e poi an- 
cora nel Giudizio Univerfale- coll' efempio , e 
col Teilimonio ; e di più promette , Stellam 
Matutinam ; cioè la Fede c infornata fecondoal- 
cuni, e la Grazia ramificante, che è il Fosforo, 
e il Foriere dell’ eterno beatilTimo giorno; e fe. 
condo altri , la Vilione beata di Dio che la 
notte di quella mefiillima Vita è la prima a 
rallegrare gli occhi de’ Predefiinati-. Ma per mio 
avvilo promette l’uria, e l'altra, giacché Funi 
non li concede fenza 1’ altra , e indarno fpera. 
la Stella Matutina del giorno eterno , chi nort 
cammina alla Luce della Stella Matutina di que- 
llo giorno mortale : Qiii habtt aurem , audiat 
quid Sptritui ditJt E idt futi „ La quinta Lettera- 
ta ferina al Vefcovo di Sardi, antica Reggia di 
Creta in Lidia. Non fi fa, chi folle quello Ve- 
fcovo ; ma è cerio, che egli aveva prevaricato 
nella pace, e tranquillità della fua Chiefa ; e 
perciò rapprefencava lo fiato de’ Fedeli , a-’ quali,, 
finite le perfecuzioni de’ Giudei. , terminate le 
perlecu/.ioni de’ Gentili , placate in gran par- 
te le furie degli Eretici, più de’ Tiranni , e de’ 
Carnefici riefee daonofo 1' Ozio , e la Calma 
de’ tempi prefenti : ora a ciafcun di quelli . 
in pertana del caduto Velcovo di Sardi , dice il 
Signore : Stia optta tua , quia nomtn habtt 
quod vivai , Ór mcrtuus et-, cap. Non accade 
che tu c F infinga, e dilfimuli ; Io , che ho le 
fette Stelle in mano, è i fette Spiriti di Dio ». 
cioè , io che regolo , e governo le Chiefe tutte;,, 
e i Pallori , veggo , e ta 1’ opere tue ,. i tuoi 
penlìeri, e difegni . Tu hai il nome di Cridia- 
no , nome di Salute , e di Vita ; e pur Tei mor- 
to, perchè non vivi fecondo la tua Fede , nè 
operi da Crilliano , ma da Gentile. Ravvediti 
però, e penfa , Quali ter acre perii , Ór audierit 
come fei fiato chiamato al grado di Pallore; la 
Grazia , che hai ricevuta della tua Vocazione ; 
le parole, che ti taron dette nel Battefimo 
nella Confermazione , e nella Contrazione al 
tuo Ordine; piangi i tuoi peccati, fa penitenza 
de’ tuoi errori , nè differire a riformare la tua 
Vita- ; perchè io verrò a te Tamqua» fut j. 
quando tu meno mi afpetti, nè verrò da amico, 
nè come amico, onde tu polla allora implorar- 
mi . Qtti habet aurem , audiat quid Spirimi di, 
tat Et defili . Ma perchè non tutti nella tran- 
quillità prefente delia Chiefa, abufando del loro 
tempo, trafeorrono no’ Vizj ; e per pochi che fie- 
no , vi fon pur di quelli, che fi diletran- di Vir. 
tèa , che amano la Pietà, e colla Fedeaccompa- 
gnano- ancora i coltami di Criiliano ; perciò la. 
Iella Lettera fu fcritta al Vefcovo di Filadelfia,, 
che da alcuni fi ere le , che fo.fe San Quadrat» 
Martire. A quello adunque, e in pertana di que- 
llo a tatti i buoni Fedeli-, che precederanno, co- 
me noi precediamo di poco la Nafcita dell’ An- 
titri. ta . fcrivendo il Signore, dice cotte Hxc di- 
rle Safiut , or d'era#, qui habet c'a-j -n Pavidi, 
qui a peri t , óf ne nj e! ai Ut ; dxudit , óf neve 
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m ptrìt. Quegli, che è Autore di Santità, e di 
Verità ;cioè, come (piegano alcuni, quegli che 
hala vera, e non affettata Santità, è quegli, che 
ha la Chiave di David , cioè, lo ScettTodel profeta- 
to Regno del Media Figliuolo di David ; Scettro 
inconttaflabile Copra tutte le potenze ; Scettro del. 
la Morte , e della Vita ; Scettro della Pena , e 
della Mercede ; Scettro del Cielo, e dell' Inferno ; 
Scettro della Grazia, e della Gloria ; quegli final- 
mente , che ha la Chiave della Scrittura , c della 
Scienza , a te dice quelle cofe, oVefcovo di Fi. 
hdelfia, acciocché da quelli caratteri tu poffadi. 
llinguer Crifto dall’ Anticrido, che farà il Santo, 
farà il Dotto, farà il Profeta , farà il Potente , 
ma in nelfuna di quelle fue limolate Doti averà 
Verità. Nota pertanto quelli caratteri, e noncon- 
fondere il vero col fallo. Dopo tal preambolo.il 
Signore gli promette la converlion de’ Giudei, 
gli predice la perfecuzione univerfale dell’ An- 
ticriffo , Q ut ventura e fi in Orbem univtr/um ; 
e conchiude, che chiunque farà collante ,ef tre 
nella Fede, e ne’ fanti propofiti, allorché leCit- 
tà tutte, e le Monarchie, e gli Imperj caderan- 
no; farà quali Colonna della nuova celelìe , e 
beata Gerufalemme. Qui habet aurtm , attrita t 
quid Spiritai dica t Eccltjiie. Al Vefcovo di Laodicea 
finalmente, Uomo languido , pigro nella Fede, e 
nella Virtù, che in (e rapprelenrava lo fiato de’ 
Fedeli negli ultimi giorni della Natura , quando , 
per le arrocidime perlecuzioni , refrigefret diari - 
lai muhorum ; Crilìo comandò a Giovanni, che 
fcriveffe cosi y Hec dicit Amen : quegli che è 
Amen ; cioè , come (piegano alcuni , che é in 
Verità , e nell' effer fuo e immutabile ; o co- 
me direi io : quegli , che è il Fine di tujte le 
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cofe .• e che farà che tutte le eofe finifeano in 
Terra, come ha predetto in Verità: Et qui ejl 
teliti fidehs , <> Verri/ ;e che in tutte le fue parole 
ha fatto buon teflimonio dell’ opere della Veri- 
tà, e della Gloria del Padre: Et tfi principiu-n 
Creature Deiy ed è principio, cioè cagione et. 
fidente di tutte le opere di Dio nell’ ordi- 
ne della Natura , e nell’ ordine deila Grazia 
è cagione motiva, efcmplare , ed anche effettri- 
ce , a te fcrive , o Vefcovo di Laodicea ; Tu , o 
Vefcovo, non fei nè caldo, nè freddo ; perchè 
tieni oziofe tutte le mie Grazie y ed io vorrei 
piuttofio , che tu folli freddo, perchè coslcono 
feendo il tuo male , accorrereiti al rimedio , ini. 
plorerelìi 1' ajuto . ed io colla mia Grazia, che 
è l’Oro accefe, che fi concede a chi colle pre- 
ghiere lo compra, potrei ribaldarti , ed accen- 
derti .di Carità y ma perchè fei tiepido , perchè 
nè fano, nè malato, di te fidandoti non facen. 
do Orazione , trafeurando ogni cola , vivendo 
alla giornata, lafciardo correre ogni cofa , non 
movendoti a nulla, sbadigliando agli (limoli delia 
mia Grazia , fei inutile al mio Popolo e non 
giovevole , t^ edificativo alle Genti , Incipiam 
te evomere ex ore meo . Tu qoafi Acqua tiepida 
muovi la nanfep delle mie vifeere; ed io fianco 
di te comincierò dk te a disfarmi , a feltrar- 
ti le mie Grazie , a lafciarti in abbandono , c 
a fchifare cotefia tua accidia , cotefio tuo 
languore , che per le confeguenze è peggiore af- 
fai. della malattia medelìma. Oh quanti, oh quan- 
ti di noi qui trovan la fua , e in quello Vefco- 
vo raffigurar poflono fefieffi efpreffi al vivo / 
Qui l abel aurtm , audtat quid Spiritai ditti Ec- 
clefiìi . 
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Loft linee vidi: & ecce oftium apertura efl in Cielo. Ctip. 4 . mm. 1 . 


Di tri, thè vide Giovanni in Cielo y dove fi riferifee in brevi- lutto il contenuto del Libro Mifletiofo 
aperto dall' Agnello-, e incominciafi la Spiegazione de' Mifttrj . 



£ del Cielo fi aprono le al. 
ridirne porte , cni v’ è , che 
fenz’ altro invito entrar non 
voglia con Giovanni a ve- 
dere Viftcnem hanc magnarti > 
quella Vifione, fuor della qua- 
le poco , o nuli’ altro rima- 
ne a vedere nel Mondo ? Non ha bifogno 
di Eferdio una tal materia , ha bifogno d’ 
intelletto ; perchè la Vifione di Giovanni , 
che è Apocalilfi , e che da quello capo quar- 
to incomincia, difficilmente può intenderli, fé 
prima delle parti non fi vede tutta quanta el- 
la è pet dirtelo : noi prima , che altra cola , 
vedremo oggi tutta 1’ Apocali dì intera riferita 


dall’ Appofiolo per diciotto capi feguiti . Così 
fotfe ci verrà fatto d’intendere meglio tutto il 
contenuto della gran Vifione , e più ordinatamen- 
te fpiegarne i Millerj. Invochiamo il Padre de’ 
Lumi ad affilierei in Lezioni sì ardaci e diamo 
principio. 

Premeda la Vifione del Figliuolo dell’ Uomo 
in Terra ; acciocché da quella la Spofa di Cri- 
fio militante non fi fpaventade nell* Vifione 
degli avvenimenti futuri ; ed aperta la fublime 
porta del Cielo -, acciocché 1’ eterne difpofizioni 
ufeir potedero alla Luce della noitra Fede , 
Giovanni udì la voce di un Angelo , che glidif- 
fe : Afttnde bue , & cjìendtm libi , qua opor- 
ttt fieri poft hxc. Levati fu, o Giovami, vieni 

a que- 
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a quella altezza di Mondo , ed. io in Cielo , 
dove folo il futuro è palefe, ti inoltrerò , dopo 
le cole pallate , tutto ciò , che avvenir dee alla 
Chiela militante in Terra. Con tutto lo Ipirito 
in nn baleno volò -Giovanni in Cielo , e vide 
in aitiamo Trono un, che ledeva di Maellà 
inufitata ripieno ; 1’ alpetto di lui Similii arai 
afpetini lapidi! jafpidii , Or fardtnis ; era fintile 
nel colore al colore del verde Diafpro, e dell' 
incantato Sardonico; la coronadi lui era un’Iri- 
de, che tutto circondava il gran Trono; il pa 
vimento dell’ Immenla Reggia avanti a lui : Era! 
lamquam Mart vitreum Cimila Cryjiallo ; un co 
me Mar di Crillallo. Attorno a lui vediti di 
lunga candididìma Vette, e coronati di oro, le- 
devano ventiquattro Vecchi , per fantità non 
men , che per età venerandi ; quattro Animali, cioè 
un Uomo, un Leone, an Bue, e un’Aquila, 
ciafcun de’ quali aveva lei Ale guernite tutte di 
occhi vigilanti, ardevano al Trono; due a’ 
due lati, e due lotto nel grado inferiore avanti 
alla Maedà, che ledeva; cantavan tali Anima- 
li, nè mai redavan di lodare il lor Signore, e di* 
re: Santi ni , Sancita, Santini, Qomtnut Deus 
vmnipatcns , qui irai, qui eli, & qui ventlerui 
eji . Tra quelle voci. De T /irono prete debant fui. 
gura , Crvocei, O- tonitrua ;«lampèggiava , tuona- 
va, folgorava fi Trono attorno, e i ventiquattro 
Venerandi , prodefi deponevan la Corona avan- 
ti al Trono a’ piedi della tonante Maellà, e di. 
cevano : Dignu! ts , Domina Deui nofter , occipite 
gloriar » , <sr honorem , & virtutem , quia lu irta- 
Jìi omnia; Non era ciò poco per un , che nuo. 
vo era in Cielo; ma ciò altronon era , che Mi- 
llerj di Fede antica, non Midcrj di novella Vi- 
none ; principio, ed apparato , ma non ancora A po- 
calidi . Quando nella delira della Maellà in 
Trono comparveun gran Libro , Libro ammirabile, 
e che farà quel Libro , che noi principalmente 
fpiegar dovremo per ifpiegar quella Profezia . Era 
tal Libro fcritto dentro, e fuori ; e pure era 
sì recondito, e adrufo, che lette Sigilli cado, 
divano i fegreti , che in e(To fi contenevano . 
Un Angelo tra i lampi , c tuoni dell’ eccello 
fovrano Signore a gran voce gridò, che fifacelTe 
avanti chi tanto merito aveva, che didìgillare , 
e aprir potede il Libro. Ma nè iti Cielo, ni 
in Terra vi fu chi neppur ardide di apprellarfi al 
Libro, a davvicrno mirarlo. Onde Giovanni ve- 
dendo tutto 1' Univerfo lofpelo a tanto arcano , 
incominciò ditottamente a piangere, che nedun 
fi trovallc, che con (dar potelle 1 ' alpettazion 
del Cielo, e delia l’erra. Scorie allora un de’ 
ventiquattro Venerandi , e fattoli a Giovanni .- 
Non pianger , dille ; gii è venuto chi ti confo* 
li: il Leon di Giuda ha vinta l’atroce lua Bat- 
taglia ; ed egli Iciorrì i figlili , ed aprirà il LL 
bro. Si rincorò Giovanni, e in luogo di Leone , 
vide avanti al Trono un Agnelletto , Tam- 
quam occifum ha beni em tornua feptem , Cr oculos fa- 
ptem: cap. 5 . che aveva cerchiatala Teda di fet. 
te occhi, e di lette corni; e benché egli avede 
aperte ancora le ferite della Tua Morte , prefe 


nondimeno con rifoluzione il Libro di mano 
della fovraoa Maellà. Di nuovo canro, di nuo- 
vo giubilo pieno fu allora il cielo ; e 1’ Agnello 
incominciò 1' aprimeato del Libro. Òr qui è do* 
ve conviene attenzione ; perchè qui è dove in* 
comincia 1’ Apocalidì. Apre 1’ Agnello il pri- 
mo de' lette Sigilli; e dall aperto Sigillo ufcì un 
Cavallo leardo bianchitfimo, con lopra un Cavalie- 
re , che aveva 1’ arco in mano, e nella lua pri- 
ma ufeita gli fu meda la Corona in Teda per- 
chè egli T.xivit vince ni ut vincerei. Apri il fe- 
condo Sigillo, ed ufcì un Cavallo falbo ardente, 
con un Cavaliere , a cui fu data la Spada , ac- 
ciocché Pacem fumerei de Terra , ut invicene 
fe interficiant . Apri il terzo Sigillo , ed ufcl 
un Cavallo bajo feuro, con un Cavaliere, che 
aveva in mano la Stadera ; ed a quello fu da- 
to il prezzo, a cui ridur dovea il frumento, e 
le biade, ma non gii il Vino , ni 1’ Oglio . 
Aprì il quarto Sigillo, ed ulcl un Cavai maci- 
lente , di atro tartareo colore ; e il Cavalier di 
quelle era la Morte, che conduceva in groppa 1’ 
Inferno. Apri il quinto Sigillo; e qui lotto un 
Altare comparvero molte Anime di Gente ucci- 
la, che chiedevan vendetta del lor langue inno- 
cente; ed a quelle furono date Stole bianche, e 
tu detto loro, che afpettadero infin che folle com- 
pito il numero de' loro Fratelli . Apri il fedo 
figillo, e tutto il Mondo andò in rovina. Cad- 
dero le Stelle; fi ofeurò il Sole ; la Luna fi fe. 
ce di langue ; i Colli , e Monti furono altrove 
balzati da Tremoti, e tutti gli Uomini rìtiran. 
doli dalle Città alle Spelonche , pregavano i Mon- 
ti a fchiacciarli, prima di comparire al colpetto 
deli’ Agnello adirato. Avanti che fi aprine l’ 
ultimo Sigillo, ufeiron quattro Agnelli a trat- 
tenere i quattro Venti , acciocché non facedero 
della Terra I’ ultimo cecidio, prima, che folle, 
ro contrallegnati i Servi di Dio; e qui con Se- 
gni , e Caratteri propri furono divile, ediflinte 
dodici mila pecione di ciafcunà Tribù d' lldrae- 
le ; e videi! un numero innumerabile di ogni 
Gente, e Popolo, che con Vedi bianche , e con 
palme in mano, davano avanti all'Agnello, e 
dicevano lodi a Dio. L' Agnello aprì finalmente 
il. lettimo Sigillo , e con elio tutto il fegreto 
dell’ imperlcrntabile Libro; e alla lua apertura 
cefsò'Ogni cantone fecefi filenzio in Cielo per 
mezz’ora. Dopo il filenzio ulcirono lette An- 
geli con fette Trombe, e poi altri moltidìmi a’ 
loro impieghi per tutto I’ Univerfo. Giovanni per 
ordine di un Angelo prefe dalla mano di un 
altr’ Angelo il Libro aperto , e Io divorò con 
gran dolcezza di bocca, ma con molto tormen- 
to di vifeere , mifurò il Tempio di Dio ; e poi 
che feguì ? Una Donna coronata di dodici Stel. 
le, e vellica di Sole, col piè fulla Luna, apparve 
in Cielo da una parte, e dall'altra comparve 
una Belfia fmifurata, uno fpaventevol Dragone 
con fette tede coronate , e dieci corna, il qua- 
le colla coda feco tirando la terza parte delle 
Stelle infidiava alla Donna, e al Bambino di lei . 
Michaelc condottiero delle fante fchiere percoffe 
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la Bedia eoo tutti i faci feguaci ; e quella non de’ padati,_fino 
potendo più nulla in Cielo , in Terra efercitb 


in 

l’ira fua, ni mancò chi a lei fervide nelle fue 
furie. Sorfe dal Mare un’ altra Beltia ferocif- 
iima con fette Tede, con dieci Corni , e die- 
ci Diademi fopra ciafcun de’ Corni . E a quella 
Belila il Dragone diede tutto il fuo potere. A 
fronte dell’ altre Bedie dal Cielo comparve lo- 
pra il Monte di Sion l’Agnello a combattere. 

E chi può coll' Agnello di Dio dare a fron- 
te } Sopra la Bellia marina comparve tutta 
adorna, ed abbigliata la gran Babilonia colla 
fua tazza in mano . Si fece adorar la Beltia , 
figooreggiò Babilonia , trionfò per qualche tem- 
po il Dragone ; ma al fine atterrata Babilo- 
nia, percofla la Beltia , precipitato nello itagno 
dell’ Abillo il Dragone , l’ Agnello vittoriofo di 
ogni cola fece radunar tutti i fuoi alle fue Noz- 
ze, e comparve la bella Spofa, la Città Santa, 
la celelìe Gerufalcmme adorna delle fue fante 
immortali bellezze. Tale ridotta in pocoè'l'A. 
pocalifli tutta , e il contenuto del gran Libro 
aperto dall’Agnello uccifo. 

Or qui e dove , prima d’ incominciare a fpie- 
gar minutamente ogni cofa , è necelTario pren- 
der qualche filo di fpiegazione, e tlabilire qual 
fìa la Mente dell’ Apocalilfi , cioè, qual lia il 
lignificato principale di tutta quella difficilifli- 
ma Viliane . Più di cinquanta fono gl’ Inter- 
preti dell’ Apecalidì, uno diverlillìmo dall' al- 
tro nella fpiet;azione delle parti ; ma nella fpie. 
nazione del tutto, per quanto io olTervo , pof- 
lon ridurli a tre ClalTt d’ interpretazione diver. 
fa. Alcuni (limano nell’ Apocalilft non altro li- 
gnificarli, che le differenze, che padano fra i 
Giudi, e gl’Ingiudi; cioè , come (piegano al- 
cuni di quella Clade , le guerre della Virtù , e 
de’Vizj;o corde (piega più tropologicamente A. 
fias Montano, le contele e le inimicizie perpe- 
tue deila Carne, e dello Spirito; del Senio , e 
della Ragione ; della Natura , e della Grazia . 
Preio tal filo di fpiegazione , in elfo fi tengono 
Tempre i prefati Autori, e ad elfo van riducen- 
do, _e accomodando tutte le parti della Vilione. 
Altri dicono nell’ Apocalilli contenerli i Trava- 
gli, le Perfecuzioni , le Vittorie , e i Trionfi 
della Qiiela ; ma dividendoli Ira di loro tali 
Autori , e alcuni, limitando lo fpazio di tali av- 
venimenti, alferifcoDo 1’ Apocalilli non eltender- 
fi .colle fue predizioni più in là , che a ligni- 
ficare la Vittoria riportata dalla Chiefa del 
Giudaifmo, e del Gentilclimo ; altri poi allar- 
gandoli eliendono la lignificazione fino a gli 
cfircmi giorni , c al trionfo univerfale di Crillo 
fopra tutti i fuoi inimici ; e ciafcun di quelli 
Autori proccura d' accomodar ciafcnna parte ai 
prcfo tipo di fpiegazione. Altri finalmente con- 
fiderando tutto, per non refiringere con durez- 
za le ligpificazioni a’ foli tempi pillati , e a’ 
foli tempi futuri , (limano 1’ Apocalilfi elfer 
non foto una rivelazione delle cofe avvenire 
fino al fin del Mondo , ma edere ancora una 
manifellazione fimbolica de’ tempi prefenti , e 
Lez. dii P, Zucihow , Tomo III. 
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a’ primi giorni del Paradifo 
Terrellre. E quella a mio parere è la fpiega- 
zione migliore , perche quella abbraccia ancor 
tutte le altre ; perchè non entra in quelle 
anguftic nelle quali le altre (i trovano ; e 
perchè alcufie viiioni , come quella de' pri- 
mi Sigilli , dell# Battaglia di Michele col 
Dragone ec. non pol(ono lenza durezza (pie- 
garli , fe non fi ricorre ài tempo Pilla- 
to , ed al principio de’ giorni ; ond’ è , 
che Sant’ Ambrogio (limò il Libro dell’ A - 
pocalilfi altro non edere , che un rillretto di 
tutti i tempi. E Beda , Origene, Roberto A- 
bate , ed altri molti , non altro dillcro eder tal 
Libro , che il Libro delle Profezia dell’ 
uno , e dell’ altro Teilamento , nelle 
quali fi contengono gli avvenimenti di tutti i 
Secoli . Io pertanto aderendo a quelli ultimi 
Autori, evenendomi fu quell’ampiezza di Te- 
ma, loderò, come podo , (piegando ogni cofa; 
e perchè San Giovanni , come attedino tutti 
gli Efpofitori , ri ter 1 Ice le lue Vifioni , non da 
lltorico , ma da Profeta ; che trafeurando 1’ 
ordine de’ tempi , e la ferie delle cofe ac- 
cenna , e palla , e torna a dir ciò , che 
palsb,e libero da’ noltri ftretti legami feiorre da 
uno all' altro edremo fenza metodo nè di luo- 
go , nè di tempi , nè di avvenimenti , o di far- 
ti ; io per facilitare quanto fo 1’ intelligenza di 
quell’ ardua Rivelazione, incomincierò a (piegar 
cosi ; e fe non cito Autori , nè arreco Tedi , 

0 Autorità di Padri, credo, che farò compatito 
da chi fa quanto perplelfi fieno nell’ Apocalilfi 
gli Efpofitori , e quanto fia difficile ii folo ar- 
rivare al fondo di eda. 

Libro grande , Libro compodo , e creato , e 
poi nella fcrittura riferito da Dio , è quello 
Mondo, che noi vediamo . Scritto dentro , efuo- 
ri , è tal Libro ; ed oh quale è la fua fcrittura, 

1 caratteri della quale fono le opere, e le crea- 
ture, che in efto fi contengono; e quante fono 
le creature, tanti fono i caratteri di profonda, 
e non volgala (ignifìcanza -. E’ fcritto di fuori 
quello Libro, perché ciafcun vede i Cieli , le 
Stelle , gli Elementi , i Milli , i Bruti , e gli 
Uomini , che fono tre Scritture vifibiii ; ma 
Scritture di Mente eterna, e di Sapienza infini- 
ta . Ma perchè fenza rivelazione nedun arrivar 
può a vedere quale fia data la Sapienza , quale 
l’Onnipotenza, che creò il Mondo; a qual fi- 
ne, e con quale intenzione liq fiato creato ; 
qual fia la Mente, e la Provvidenza , che lo 
governa ; perchè fia ciò , che è , € (acceda ciò , 
che (uccedc ; perchè pianga la vinù , ed efulri 
il vizio; quali fieno gli avvenimenti futuri , che 
ci afpettano ; a qual fine tanto fi adietti la 
Natura, e il Tempo;. qual fia per edere il Giu- 
dizio , che dovrà farli di tutto ciò, che fi bif- 
fe, fi pensò, e fi fece nell’ Univerfo.- e per dir 
molto in poco, quale, oltre l’ordine della Na- 
tura, fia l’ordine della Grazia , da cui quello 
Mondo è divifo; perciò è , che il Libro fcrit- 
to di fuori , lenito di dentro è ancora , 
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ed è chiufo da fette fìgilli , che nettuno ardifce che s’ inquieti) o fi tnibi; e per mio avvifo td£ 
neppur di mirare, fe non quell’ Agnello , per to ciò dal pari (igtuiìcavalì . 
la gloria del quale è indirizzata c la Natura , e Sette eran le Lampane , che ardevano avanti 
la Grazia; e che folo ha potere di aprirei Pigìi, all’ maccettibil Trono , Qui funt frptrm Spirimi 

li , e fapcre da fpiegare l’arduo recondito Libro Dii ; come fpiega il Tetto mede limo .-cioè, era* 

degli eterni Decreti. ' * no i fette primi ardenti Serafini, che fpiccati dal 

Opera in quello Libro la lAtio della Sovrana lor Coro . come fi fa per altre Scrittore. , (fan 

Maertà del Signore ; perchè egli , che lo creò Tempre full’ala avanti a Dio; o (let ificavano i fet- 
col Tuo potere , Col Tuo fapere lo governa tut- te Doni dello Spirito Santo , che fono i gradi 
to , e conducendolo a’ desinati da Ini immuta, ni, per i quali foli falir conviene alla divina, 
bili fini , tradì dit difputationi Jmminum, lafcioL Vifione. 

lo alle difputc degli Uomini , che* vedendo al Ventiquattro erano i Vecchi , e quattro gli 
di fuori , c non penetrando al di dentro di Animali, che dall' una e dall’altra parte attifte- 

3 ueiìc Libro , fopta 1’ intelligenza di elio flu- vano al Trono . Quelli vediti di bianco , e 
iano , e fi macerano , contrattano , filofofa- con corone in Telia, e quelli provveduti di fei 
no , e filofofando Tempre , poco più, che nulla Ale , e guerniti tutti d’occhi veggenti . Quelli 
intendono, fc più alto lume del lume naturai rapprefentavano i dodici Profeti minori , che 
non gli conduca. f predicarono la Legge Scritta , e i dodici Àppo* 

Sedeva nel Tuo eccelfo Trono il Signore , e doli , che predicarono la Legge di Grazia ; e 
fedendo lignificava la confidenza dell' efier Tuo , quelli rapprefentavano i quattro Profeti maggiori 
e lo dato della fua eterna, immutabile , e in. del Vecchio Tellamento, e i quattro Evangeli- 
arrivabile Natura ; ma fedendo in Trono fopra di dei nuovo Tedamento , che della Nafcita , 
tutte le più alte cole fublimi , lignificava il della qualità della Vita , della Morte , della 
Tuo Sovrano dominio fopra tutte le create Po- Kilurrezione di Crilio sì avvedutamente fa 
tenze. Tuoni, folgori , e fulmini ufci.an dal vellarono , e fenderò : e però colle loro Scrit- 

Trono di lui; e lignificavano, che quella Mae- ture non fi rimangon mai ne di notte , nè di 

ila vuol eder da tutti temuta, nè v’è chi a lei giorno di dar lode a Dio , e di tirar Tempre il 

lenza riverenza , fenza timore , e tremore polla Carro della divina Gloria . E qui Giovanni fi 

apprettarli. Il color del Tuo afpetto in parte era vide prima ancora^ di avere ferino il Tuo E- 
color di verde Diafpro , e in parte di Sardonico vaqgelio , e forfè li riconobbe fotto la figura di 
incarnato, o fcarnatino tra rollo , e bianco ; e Aquila , che roderne co’ tre Compagai fpiega- 
fecondo alcuni Efpoli tori , col verde lignificava la va Tei Ale due al futuro , due al prefente , 
lua Milericordia , col rotto lignificava la fua e due al pattato , e in ciafcuna differenza di 
Giuttizia ; fecondo altri , col verde lignificava tempo aveva per lume fuperno e cento , e mil. 
il Diluvio dell' Acque, col quale fommerfe la le occhi a vedere le rivelate verità . Con fo- 
Terra, a' giorni di Noè , e col rotto lignificava nora voce cantavano lodi a Dio i perfpicaci 
il Diluvio di Fuoco, che arderà ogni cofa al fi- Animali; ma a Dio altra lode non davaao , 
ne del Mondo ; fecondo altri , col verde fì- che del celebre trifagio , e dicevano : SanSius , 
gnificava la Creazione, collo fcarnatino dgnifica- SanElus , Santini , Oomtnut Orni •mnipoimi , 
va la Redenzione dell’ Anime, e la Rifurrezio- qui erat , & qui tfl , qui venturus tji . Sta- 
ne de’Corpi. Secondo taluno , col Diafpro fì. to il Padre, Santo è il Figliuolo, SantoèloSpi- 

f nificava la Divinità , che verde è Tempre, e per rito Santo, tre volte Santo , cioè , tre volte 
icernità non invecchia ; c col Sardonico detto fepara^o da ngn’ettere impuro, tre volte fupe. 
ancor Corniola lignificava l'Umanità di Crilio, riore ad ogn'etter creato è ilnollro Iddio onnipo- 
ehe a rao'ie per noi fi fottopofe . Tutti quelli tenie, che fu, che è, e che farà per Tempre, qual 
Autori difendono con valide ragioni la lorofpie. Tempre immutabilmente fu nell'elfcr luo fantif. 
gas ione; ma (e avelli- a dir io , que’ colori in fimo. Mentre tali lodi cantavano gli Animali , 
Dio non fignitìcan più quello, che quello ,- ma fi prottravano i ventiquattro Seniori; per fignifi. 
ligniti cavan del pari rotte quelle cole inlieme , care a noi qual debba ettere il noltro tremare al 
perchè tutte quelle cole convengono a Dio ; e Tuono del Tanto, e terribil Nome di Dio . De- 
que’ Simboli, che vide Giovanni , eran Simbo. ponevano le loro corone a’ piedi dell’ Altittìmo 
li , dirò cosi , Enfatici , che lignificavano più co. Signore , per lignificare , che da lui avevano ciò, 
fe inlieme , riè deludevano veruna fignificazio- che avevan di Gloria, nè d’ altro, che della fua 
ne , che fotte vera , e dicevole alla Verità fovranità favellato avevano nelle loro Scritture . 
eterna . D’ iride bella , d’ Iride limile al color Ma per lignificazione di contentezza , e di 
dello Smeraldo era circondato il gran Trono; e giubilo nella proiettata fervitù, e fede delle lo- 
e per alcuni lignificava!), la Gloria di tutti i San. ro Scritture cantavano anch’ etti ; perchè il Li- 
ti, che fan Corte a Dio; per altri le virtù tut bro non era ancora aperto , nè altro li vedeva 
te, che fan corona ali’ eccelfo Signore ; per al di lui , che il di fuori , etti cantando , re- 
tri la Redenzione, che fedò l’ire , e partorì la llrinfero le lodi alla fua Creazione, e dicevano: 
Pace; per altri , la tranquillità del divino Go- Set degno , o nolìro Iddio , che ognun ti ono- 
verno, che per fedizjom di Servi, per turbolen- ri, oguun ti lodi, e protetti il tuo potere , co- 
ze d^ Regno , per moltiplicitàdiaffan.nonèmai me noi protettiamo ; Quia tu creajli omnia : 

, ■ & prò- 
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& fropttr vcluntattm tutm trave , & ertati 
funt ; cap. j. perche tu crearti tutte le cofe ; e le 
cofe , che tu crearti, prima che create fodero 
nell'effer loro ab eterno furono nel tuo Decreto , 
nella tua Intenzione, e Idea; e tu ab eterno ad 
elle , e di elle averti pendere, e amore. Noi adun. 
que , che pochi anni fono nafeemmo, prima di 
nafeere fummo Sb eterno nella Mente , e nel 
Cuore di Dio . Qui per veliti dovremmo far 
fìlenzio ; e ritirarci tutti a meditare , e pianger 
pet tenerezza ; ma in uno a temer di noi fu que- 
lla non altre volte detta Scrittura . 

Qtrafr Mare di Vetro era il Pavimento , che 
folto il gran Trono dell’ Altilfì mo diffondeva!! in 
immenfo ; e lignificava il Corl'o tutto de’ Tem- 
pi , che vengono , e padano, e fi dileguano a 
noi , ma non fi dileguano gii a quel Trono 
eterno , che ancor fopra la volubile , e fuga- 
ce corrente de’ tempi , e delle cofe temporali 
ha la fua confidenza; e fotto di fe ciò che fu, 
ciò che è, e ciò che farà, deipari vede, cerne, 
ed ollerva ; nè v' è cofa, che agli occhi fuoi non 
fia fempre d’avanti ; ond’ è , che il Mare , che 
per il fuo perpetuo ondeggiamento è Mare di 
Magi e , e torbido Vetro, (otto al Trono di Dio 
era, quale fo vide Giovanni, Simile Cbryjhllo , 
limile a chiaro , limpidiifimo Crillallo , o Dia- 
mante ; perchè non v’ è Grotta sì ofeura , non 
Inferno sì cupo, non Cuor si profondo , non Co- 
ibenza si albica, che a quella vedutala quel lu- 
me , aperta non fia , e palele. 

Su quello Mar di Vento davanti al Trono da- 
va P Agnello ; perchè anch’ egli di tal Ma- 
re provate aveva le burrafche , e le temperte . 
L’ Agnello era il principale Perfonaggio del li- 
bro fermo, c del contenuto interiore di erto; 
ma comparir doveva ancora di fuori , per- 
ché a lui ancora apparteneva il Mondo , e a 
lui /penava manifettar tutti gli Arcani , e Mi- 
Merj di elfo . Un Angelo con voce di Tromba 
bandì , che aprir dovevafi finalmente il gran 
Libro, (lato chiufo per tanti Secoli ; e per far 
fapere la debolezza di ogni creata intelligenza , 
invitò chi che Ila, che tanto porerte , a rompere 
i figilli , e ad aprir gli arcani del libro . Ma 
nè de’ ventiquattro venerandi Vecchi , nè de’ 
quattro oculatirtìmi Animali, vi fu chi a tale 
invito per riverenza , e fpavento non abbartaf. 
fe la fronte , e non confellalfe con ciò di non 
elfer pari alia grande imprefa ; perchè febben erti 
nelle loro Carte parlato avevano , e profetati i 
Milterj , che nel Libro fi contenevano ; 1’ av- 
verar nondimeno coll’ evento quelle Profezie, e 
col (uccello appalefare le Figure , e Mi- 
flerj, ad altri, che ad erti fi apparteneva . Que- 
gli folo, che per ubbidienza al Padre, per man- 
luetudine cogli Uomini , e per tolleranza di 
Pafiìone , e di Morie , era quali Agnello conni 
tendente ft , fu quegli, a cui era riferbato tal 
carico; perchè ficcome la Redenzione fola è la 
chiave di tutte le Scritture , Profezie , Mi. 
flerj , e Figure antiche ; cosi il Redentore 
colla fua prima venuta fece noti tutti i fini 


occulti, tutte le intenzioni fegrete, tutti glian-* 
damenti reconditi dell’ Onnipotenza , della Bon- 
tà, della Provvidenza Divina; e colla fua fecon- 
da venuta renderà palefe tutto ciò , che da 
noi intender non fi vuole de' fuoi Divini Giu- 
dizi, efpreffi nelle foe fagre Carte. Piangeva 
Giovanni non come Evangelilta , o Profeta del 
nuovo, ma come Uomo del vecchio Tellamen. 
to , che nertun fi trovarte , che aprir porcile gli 
intrattabili figilli del Librò ; e piangendo rap. 
prefentava lo (lato deplorabile, in cui fi trovò l’ 
umana Gente dopo il peccato di Adamo , fina 
alla Nafcita di Grillo . 

L’Agnello, che tutto piacevole, modello , e 
paziente flava colle fue ferite mortali , e che 
ad altro buono non pareva, che al Coltello del 
Sagrifizio; all' invito di aprire il Libro , e far 
vedere dal primo fino all'ultimo giorno tutta l* 
Economia, tutto il Gov.erno del Mondo, fi fece 
animofamente avanti , e prendendo dalla mano 
della Maeltà fedente il Libro , lignificò la fua 
Venuta ad illuminazione del Mondo, e la pove- 
rtà fopra tutte le cofe create, conferitagli nel fuo 
primo venire dal Padre. 

Sette erano i Sigilli del Libro , perchè fette 
fono gli fiati divertì , che del Genere umano, 
e del Mondo , prima del totale aprimento 
del Libro , e del Giudizio Univerfale , confi, 
derare fi portone. Il primo è lo (lato della Na- 
tura intera, e della Giullizia originale; il fecon- 
do ì lo (lato della Natura guada, nelle due 
Leggi, Naturale, e Scritta; il terzo della Natu- 
ra liberata, e rillorata nella Legge di Grazia; il 
quarto dato è lo dato di pena, cioè, di prima, 
e feconda morte , quella univerfale a tutti , e 
quella particolare a molti nell’ Inferno ; il 
quinto è dell’ afpettazione de' Giudi fopra la fe- 
conda venuta di Crido in qualità di Giudice; il 
fedo è degli avvenimenti funelti , che devon pre- 
cedere la feconda venuta di Crido in qualità di 
Giudice ; e il (ottimo è della Rifutrezione uni. 
verfale de’ Corpi , della final Sentenza del Giu- 
dice, e dell’Eterno Sabatifmo del Mondo. Que. 
Iti fono i figilli , che contralfegnano diverfamen. 
te , fecondo la diverfitì de' tempi , il Mondo f 
e quelli racchiudono, que’ Miller; , lenza 1’ in- 
telligenza de' quali non fi può aprire , nè fa. 
pere , che cofa contenga , nè dove vada a bat- 
tere quello gran Libro del Mondo , dove sulta- 
ne cofe fi veggono . Or perchè quelli figilli 
nel di eltremo dell’ Universi Giudizio faranno 
alla villa di tutto il Genere Umano aperti da 
Crido Giudice, e in tutte le differenze de’ tem- 
pi , e degli Itati del Mondo , farà dall’ ideilo 
Giudice inoltrato quale fia (lata la Provviden- 
za, quale la condotta, e come l’eterna Mifericot- 
dia, e l’eterna Giullizia portata con noi fi fia 
in tutto il corfo de’ Secoli ; pcrciòì , che 1’ Agnel- 
lo in Cielo per confol.tzione da’ buoni, per ter- 
rore de’ malvagi , e per irruzione di tutti , 
apri tali figilli in (imbolo, per figura delle cofe 
future in prefenza di Giovanni , acciocché fe 
ora , mentre è figillato ancora il Libro , qual- 
B b 2 che 
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che cofa non intendiamo, no fappiam vedere do- 
ve fìa la Provvidenza nel Mondo, ognuno fiaf- 
licnri, che all’ aprimento del Libro, e al rendi- 
mento de’ conti , di tutto fi renderà ragione. 

Apri dunque l’Agnello il primo figillo del Li. 
bro, e dal figillo ulcì un Cavallo leardo bianchir, 
fimo con fopra un Cavaliere , a cui ratto fu 
meda la Corona in teda , e che avendo 1’ Arco 
in mano , Exivit vincine , ut vincerei . Si pofe 
rodo in atto di vincer vincendo, cioè, di ripor- 
tare una fegnalatiifima Vittoria . Ha gii finito 
jl fuo corfo quel bianco Cavallo , perchè già 
pafsò il noflro tempo di latte , già fparì lo fia- 
to felice della nofira innocenza , e quello dir 
vuole un tal fimbolo: ma fe altro non G dice , 
il figillo è ancor chiufo, perchè chi v’ è che 
intenda , qual Cavallo , qual Cavaliere Ga 
quello? ma nell’ ultimo giorno del Mondointen- 
deremo in giudizio , che noi non fummo fatti 
da Dio, quali ci liam refi, Uomini tutti fchiavi 
della nofira nafcita: Uomini mal piegati, evin. 
ti, e in ferviti) ridotti, prima ancor di combat- 
tere; perchè Iddio Fecit hominem retlum ; creò 
I’ Uomo in ifiato, e in pofitura di ben ope. 
rare; a lui diede la Natura intiera , a lui aggiun- 
ge la Grazia, e la Giultizia originale; a lui 
concedè follo la Corona , e il Regno degli Ani- 
mali tutti, e della Terra, e in tua mano pofe 
l'Arco delle fue inclinazioni, edcllaconcupifcen- 
za, acciocché ne lode Padrone, e potede tender- 
lo, e allentarlo lenza fatica; e ufandolo folo a 
colpire in quel fegno , e in quel bcrfaglio , per 
cui era creato, vincedc per vincete, e per più 
non combattere. Ma fe poi il noltro Genito- 
re primo non feppe vincere, e molti di noi, co- 
me lui , in quello dato felice delle cofe nollre , 
neppure avremmo faputo combattere , la colpa 
non è del Creatore ; e fe la natura è guafta , e 
il Cavallo del tempo bianchidtmo G è mutato 
in rodo, e fanguigno, la colpa è nofira, che in 
Adamo peccammo, e di peccare tutt’ ora ci 
dilettiamo. 

Aprì 1’ immacolato Agnello il fecondo figillo, 
e dall’ apertura ufci un Cavai rodo con un Ca- 
valiere, a cui gli fu data nna grande fpada in 
mano, ut fumerà pacem deferte ; Cr ut invicem 
fe interfiieret ; Acciocché combattendo ripor- 
tade pace dalia Terra ; e fi ttrade co’ fuoi mi. 
mici a morte . Il figillo è aperto, e pur non s' 
intende; nè l'efpeiienza balia a farci fapcrcciò, 
che in noi fi fa. Mal' Agnello in giudizio ci fa. 
rà vedere io quel di fpavcntolo, che perduta la 
Giultizia originai?, fmarrita I’ Innocenza, gua- 
ita la Natura , e correndo in precipizio il Mon- 
do, il pietoiufimo Iddio per trattener le rovi, 
ne lafciò la ragione , che è la Legge interiore , 
e naturale di ognuno, alia Legge naturale ag- 
gionfe la Legge fcritta ; Legge tutta figurata , 
tutta figurativa di quella Legge di Grazia , 
che è Legge di carità. Legge bellicofa , Legge 
guerriera, ed eroica, in riguardo di cui fu det- 
to : Non veni pacem mittere , [eli gledium : accioc- 
ché colla fpetanza , e poi coll’ ufo di tal Legge , 


in quello tempo di color fanguinofo, e di mini, 
ciafcuno da valorofo combattendo , vincer polla 
la (edizione del Senfo, e della Carne, che noi 
pur troppo fomentiamo; La Legge del peccato, 
che pur troppo portiamo indolTo ; le malfime dì 
Babilonia , che noi pur troppo colla nofira dtf. 
folutezza edificammo; e combattendo fempre , 
non perdonando, mai pace aveflimo da noi flef- 
fi in quella Valle di pianto. Ma fe noi com- 
batter non vogliamo in quella milizia di vita , 
e co’ nollri inimici trefcando, nè vittoria abbia- 
mo, nè pace; che altro pub fare Iddio, che af- 
penarci in giudizio, a farci intendere, che ligni- 
fichi il Cavallo fanguigno? 

Aprì 1' Agnello il terzo figillo, e il Cavallo 
prima bianco, «poi rodo, paltò in nero, il qual 
(aitando dal rotto figillo comparve con un Ca- 
valier terribile, che aveva una Itadera in mano, 
e a cui fu detto.- Avverti: due libre di Gra- 
no, e fei libre di Orzo valer devono un dena- 
ro; del Vino poi, e dell' Oglio, cogli altri li- 
quori, che (corrono, non ne prender cura , e la- 
(ciagli tutti alle mifure, e al prezzo altrui >- Bili, 
iris tritici denario , & tris biltbtet borda datario-, 
& vinum , & oleum ne Ixferts , c. 6. Ofcurifiìmo 
figillo! e pur quello è il figillo dello fiato noltro; 
(lato di Natura già riformata , e redenta; maila- 
to, in cui per fine di ogni cofa, altro non fiaf- 
petta , (e nonché intimato già il Giudizio, venga 
il Giudica, ilquale, lafciandoora correre le cole, 
che fcorron col tempo; e poco curando le cofe 
temporali si curate da noi, con giufiilfima (ba- 
derà peli i fratti confidenti dell' opere nollre : Ec 
redlat unicuitjae juxta opera ejus . Matlh. ió. 
Ond’ è che 

'Aperto dal fantifiimo Agnello il quarto figillo 
della Feoa , ufcì dall’ Apertura un Cavai velocif* 
fimo, che arriva quando meno fi afpetta , un Ca- 
vallo sì macilente , e fparuto , che appena apprender 
fi può dal punliero; un Cavallo, (opra di cui in. 
fella fedeva la Morte, e in groppa conduceva L’ 
Inferno. Oimè, oimè, quali cole ci fovrafiano ? 
Qual Cavallo, quai Cavalieri girano per quell’ 
aere noltro , e noi non gli veggiamo ? L’ aper- 
tura de' tre altri figilli , per non averla a replica- 
re, la lafcio al fuo giorno; ma per ora in quello 
quarto figillo v’ è poco da meditare in (ilenzio , 
ed orazione. La Morte gira, ed or fopra quello 
tetto fi terma, ed or fopra quello; e fe noi ad 
ella non ci prepariamo in quello tempo di colore of- 
curo, in quello fiato, che è fiato di penitenza, e 
di apparecchioa morire; corriam pericolo , che la 
Morte in quelle Camere delle nollre delizie, ia 
que’ Letti de’ nollri ripofi , ci arriva all’ im prov vi- 
le, e non arrivi fola, ma colla Motte noi refiiam 
fopreli ancor dall’ Inferno. Oh quante cofe vederci 
farà un’ora loia di Giudizio ! Ma perchè in quella 
apertura di figillo, io non ho trovato, nè prefo 
veruno Autore per guida, ed ho feguito folo ciò, 
che il mio poco lume mi dettò per vero; io di 
me dubitando, fonometro quanto ho detto alla 
cenfura di chi non erra , e proiettando di aver 
parlato non per affermare, ma per folo proporre 
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quel, elle bo creduto più probabile, con tutta di Vita , fol dal Giudizio prenda il lume per 
(Scurezza replico per finire , che chiunque errar ben camminare , e colla fola Fede regoli i fuoi 
non vuole in quello cammino ofcnro , e torbido palli . 


LEZIONE LXXVII* 


SOPRA L' A P O C A L I S S 1 IV. 


Cum aperuiflèt Iibrum, quatuor Ammalia, & viginti quatuor 

feniores ceciderunt coram Agno. Cap. j. 

• • 

Dichiarafi il Mifterio dilla Donna Celefle , » in un dii Dragone , che vide Giovanni. 


Ciotti i figilli fu con applaufo , 
e lode di tutto il Cielo dall’ 
Agnello immacolato aperto il 
gran Libro : e fe ne’ figilli 

comparvero le divine Difpofi- 
zioni in tutte le differenze de- 
gli Ilari , e de’ tempi del Moti- 
fi videro le Difpofizioni divi, 
portamenti umani , e gli avvenimenti , 
fino ai fine del tempo , e della natura . 
furono i perfonaggt (imbolici , che agli 
, ciofe , ali’ intelligenza di Giovanni fi 
ma_ per ordinar quanto fi può la 
e delie operazioni 



Libro 


do ; 
ne, i 
rotti 
Varj 
occhi 

inoltrarono 
moltitudine de’ Perlonaggj 


mol- 


ridur tur# fi poflooo a fei Clafifi , cioè , a 
ti Angeli Mimilri de’ divini Decreti , e coman- 
di ; ad un Agnello, Perfouaggio primario dell’ 
Apocaliffi , a cui gli Angeli ubbidivano; a due 
Belile ferocilfime antagouiite dell’ Agnello; e a 
due Donne , una Città degl’ Uomini , 1’ altra 
Cittì di Dio , quella detta Babilonia , quella 
Gerufalemme , e Chiefa fanta ; quella , fe tanto 
è lecito dire, Spofa dell’ Anticrillo ; quella Spofa 
di Crilto Gesù . Ciafcuuo fece fuo potere per 
fondar bene , per popolare affai , e far trionfar 
la fua Cittì. 11 Dragone , e la Beltia per la lo- 
ro Babilonia ; 1' Agnello per la fua Gerufalem* 
me; e quale lòde la condotta, quali gli avveni- 
menti, quale il fuccelfo dell' una , e dell’ altra 
fazione, o partito , quella fari la materia di tutte 
quelle Lezioni , che rimangono fopra 1’ Apocalillì . 
Per oggi diremo ciò. chein sì grande Apparecchio 
di cole dir li potrà in un’ ora ; e diamo principio. 

Una delle maggiori difficoltà , chcs’ incontrino 
nella fpiegazione deli' Apocalilfi , fe che io clfa 
non fi ritrova nfe la cronologia de’ tempi , nfe la 
ferie , o la fontinuazion delle cofe, nfe ciò, che 
ptitna , nfe ciò che dopo dee fpiegdrlì ,‘jerchfe 
in ella come affermano tutti gli Efpofitori , 
1’ dietologia e la trafpolizione i perpetua ; e Gio 
vanni da quel gran Profeta, che era , vedendo 
tutto chiaramente collo fpirito; non curò, nfe Id. 
dio volle, che curaffe nello fcrivere, l'ordine, e 
la ferie di ciò, che Scriveva ; ond’ è , che or per 
anticipazione pone il confeguente avanti 1’ an- 
tecedente i ed or per polpofizione il confeguen. 

Lee. del P. Zucconi Tomo 111, 


te trafporta , laddove egli foio vedeva , che ben vi 
llava . Io pertanto chiederò perdono, fe per adat. 
tarmi al mio corto intendimento , ufeirò dall’ ordine 
degl’ altri interpreti , e dopo il capo d. incomincio 
cosi a Ipiegare il capo duodecimo dell’ A pocaliifì . 

Sciolti adunque i Sigilli , ed aperto il Libro : 
Signum mognum appormi in Calo , cap. tz. ap- 
parve in Cielo una coltellazione maravigliofa : 
Muher a micia Sole , Cr Luna fui pedibue t/ut , 
Cr in capite ejut corona ftellarum duodccim .. 
Una Donna, che vellica di Sole , e coronata 
di dodici Stelle , con tenero , ma ficuro piede 
premeva la Luna, e a tutti •gli Elementi , e al 
baffo Mondo fopraflava , e già vicina Madre di 
gran Parto compariva ; ma nel tempo illeflo, 
non lontano comparve u^> fmifuratillimo Dra- 
gone , che inlidiando al piede di lei , con fau. 
ci ingorde il fuo Parto afpettava: Et facium ejè 
prxlinm magnum in colo, nani. 7 . e per tal ca- 
gione in Ciel fi fece una Battaglia ,• coi altra 
limile non ricorda il Mondo. Michele colle fan- 
te fchiere ufcì in Campo, inveiti tutto il Dra- 
gone ; e il Dragone benché fòrte , non potendo 
refàliere a quella potenza, cadde dal Cielo , e 
nel cadere feco traile a cadere Tertiam portene 
ftellarum . Or che lignifica tutto ciò , che non 
è certamente un racconto di nollrale llioria . 
Che il Dragone folle lucifero , e che la terza 
parte delle Stelle fodero gli Angeli fuoi fegua. 
ti, da lui feco condotti a cader colla coda , cioè , 
coll’efempio, che fe, dirò così, lo tirafcicofune- 
lliliimo di alcuni peccati , e Icmimento comu- 
ne .de’ (agri Maeftri: nè a mie -parere , lentie 
fi pub diverfameute . Ma qual folle la Donna 
.(opra la Luna , e qual brijja con ella avel- 
ie il Dragone , quella è la pena degli Efpofitori . 
Boberto Abate, l’Areta, e Baiatilo, dicono, 
che in quella Donna era lignificata la Sinagoga 
antica , la quale coronata de'-fuoi dodici Prole, 
ti, età per partorire il Sol di Giuftizia pur 
troppo odiato da Lucifero. Ma quella efpofizio- 
ne , come poco plaufibiie , poco aucora fe ricevu- 
ta da altri Efpofitori , i quali , ciò , che quelli 
in fenfo fimbolico aferiffero alla Sinagoga , in 
feofo litterale afcrivooo alla gran Vergine Ma- 
dre adorna, e lumi noia de’ raggi del Sole fuo 
B b 3 Fignuo- 
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Figliuolo , efaltata fopra la Luna, cioè , fopra la 
condizione di lutee 1' altra e Vergini, e Madri, 
e Donne, e pure Creature; o coronata di dodi* 
ci Stelle, cioè di tutte le Virtù, di tutto il Va- 
lore, di tutta la Gloria, che fu mai nelle dodi, 
ci Tribù d’ Ifdraele, che furono quelle, per le 
quali, quali per tante codellazioni , fi aggirò il 
Sol di Giudizi* nello Zodiaco del fuo cammino 
in Terra . Altri Autori nel Segno predetto in 
fenfo allegorico riconofcano la Chiefa nollra Ma- 
dre (labilità fopra la Luna ; cioè , fopra tutta 
)' incodanza- delle cole umane , fulla volubilità 
delle quali ella è inconculTa; coronata de' fuoi do- 
dici luminolilfimi altri de' tuoi dodici Apposo- 
li ; e voltila , e adorna de’ lumi di Gelucrillo 
fuo Fondatore , fuo Pontefice , fuo Capo , e fuo 
Spolo. Altri finalmente, e la Vergine Madre , 
e la Chiefa Spofa in diverfo feufo del pari figo, 
rata ravvifano. £ fe reltringer mai non lì devo, 
no le lignificazioni delle divine Parole , quella 
ultima Ipiegazione , fenza dubbio, come pia am- 
pia, e bella, e ancor la più probabile , fe ionon 
erro , li ritrova tutta nel contetto delle parole 
di San Giovanni . San Giovanni dice che la Don 
na Coronata di Stelle partorì un Figliuolo Qui 
reiìurut erat orniti Conca in virga ferrea ; il quale 
era per regnare fopra tutte le Genti con ìfcet- 
iro , cioè, con alloluta, incontra (labile , edeter. 
na (ignori* di Vita , e di Morte . Tali parole 
non poltono competere ad altri , che a Gefu- 
crifto ; dunque il (imbolo della Donna , che lo 
partorì , non può ad altra competere , che alla 
Vergine Madre. L’ ideilo Giovanni verfo il fi- 
ne di quello capo duodecimo dice che il Dra- 
gone adirato contro la Donna fe n'andò per ven- 
dicarli fopra i fcguaci di quella Madre , e di quel 
Figliuolo , Cum ttliquit do (omino tjus , qui cu- 
jiediunt mandata Dei , & ha beni ttjiimonium Je- 
Ju Qhrijii , n. 17 . Quelli , che oflervan la Leg- 
ge, ed hanno il telhmonio, cioè, la Fede di Ge- 
lucrillo , fono i Criltiani . Dunque la Donna co. 
tonata di Stelle e inlidiata dal Dragone era la 
Chiefa lor Madre. Bell’ accompagnamento di firn- 
bolo ! nella Spofa riconofcer la Madre , nella Ma- 
dre raffigurar la Spofa; e^l'una , 1' altra veder 
nfplendere in un Donna , che ha per velìeilSole. 

Pollo , che la Madre , e la Spofa foffer del pa- 
ri lignificate nella Donna milteriofa , rimane 
ora a vedere, come contro il Figliuolo di quel, 
la, e contro ('Figliuoli di quella ; cioè.controGe- 
iucrilto , e contro i Crifìiani s’ accendere L’ 
Ira, e poi ancor} la Guerra del Dragone, ma. 
ciò è piuttodo lunga , che ditficil cola a fpie. 
garli. S' adirò contro il Figliuolo della Vergi, 
ne il Dragone , perchè febbene una volta nel 
Gene!! , parlando degli Angeli , iocon San Torn- 
arla fo diverfamente dubitai ; ora- che fono nell’ 
Apocaliflì, e che ho tutta corfa la Scrittura , 
fon poco men , checollretto a credere, che Iddio 
dopo aver creati gli Angeli, per provare la lor 
fedeltà , ed ubbidienza, rivelò loro la futura in- 
carnazione del Verbo ; e che perciò conveniva 
loro adorare coma lor Signore un Uomo-Id- 


dio , e riconofcer come loro Regina una Ver. 
gine Madre ; ond’ è , che il fiero Lucifero facen- 
do tra gl’ Angeli fcompiglio , non volendo fot. 
tometter la Telia a un Uomo, quantunque foli, 
fe Iddio, ricusò ubbidire, e pretefe con quelli, 
che feguirono il fuo Efempio , e Configlio , re. 
gnare indipendente, e alzar Trono non mino- 
re del Trono di Dio. Ed ecco la Guerra , che 
mode Lucifero al Figliuola della Vergine : ecco 
1' origine di quella caduta , nella quale r An- 
gelo (uperbo co’ fuoi feguaci percollo dall’ alla 
ardente di Michele lafciò ad altri più felici il 
Cielo; e precipitando divenne per il peccato, e 
per la pena quel Dragone orribile, di cui fi fa. 
velia. Così, dico, mi coltringe a fentire il con- 
cedo di quello Capo, nel quale del tumulto An- 
gelico , e poi del precipizio , altra cagion non li 
trova , fe non la rabbia del Dragon contro il 
Figliuolo non ancor nato, ma che nafeer dove- 
va dalla Donna celeite . Si adirò poi contro i 
i Figliuoli della Chiefa il Dragone , perchè ef- 
fondo egli ben dal principio del Mondo rabbio. 
filli mo inimico di Grillo, come fi è detto, (of- 
frir non può i Criitiani , che fon tutti Marchi , 
e forti Figliuoli, perqud , che fono Figliuoli del- 
la Chiefa militante Spofa, e Guerriera di Crillo ;: 
contro de’ quali il rabbiolo Lucifero non ceda 
mai di mormorare, di fremere , e colle fue io- 
lìdie di rendergli tutti condannabili avanti il 
Tribunale di Dio ; onde da’ Santi in Cielo in 
quelto capo è detto Accufator Fratrum nofleo- 
rum\ n. io. Ma fe in quella fua primV Guerra 
egli fu percollo in Cielo; in quella feconda non 
trionferà certamente ; Partorì la Donna celclle 
Fiiium mafculum : noni. 5 . il fuo Mafchio , ed 
eroico Figliuolo, che il Drago funeito divorar 
voleva colle fpade di Erode nella (irage degl’ 
Innocenti ; ma che feguì } dice Giovanni 
che la Donna celefic Fngit in folitudinem , ubi 
habtbat loeum paratum a Deo , ut ibi pafeant- 
rum diebus mille ducenti! /exagiata , num. 6. e 
che il Figliuolo Raptus 'eji ad Deum , O ad 
Thronum tjus. E tutto quadra alla Vergine , ei 
al Figliuolo Gesù . La Vergine dopo il parto 
fuggì in Egitto, dove feonofeiuta ville mille du- 
gento feflanta giorni, cioè, fecondo la più pro- 
babile opinione, fi trattenne tre anni , e quali 
mezzo , lino alla morte di Erode ; e il Figliuolo 
CriltoGesS, adifpetto di rutto l’ Inferno, avendo 
ricomperato il Mondo , clfendo da morte rifor- 
to , fall in Cielo, Et feda ad dexttram Patris . 
Ma ciò , che della Chiefa feguille , e ciò che 
farà per feguire, quello farà il travaglio delle no- 
llre Lezioni , perchè quelto è l’ Argomento prin- 
cipale. dell’Apocalifli . 

San Giovanni in quello capo , dopo aver det- 
to per figura delia Vergine , che la Donna ce. 
Ielle fi ritirò in folitudine ai luogo preparatole 
da Dio, parlando dipoi deli’ ideila Donna per 
figura della Chiefa , dice tie cofe. La prima è, 
che percollo da Michele il .Dragone fu cantato 
in Cielo il Trionfo; fu invitata la beata Gente 
a rallegrarli , e a dar lode ali’ Altiliìmo , che 
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■vede operata la fa'lute di tutti gli Eletti, avef- 
fe al fuo Cri (lo dato e potere , e Regno ; ma 
alle parole Lttamini Cali , tir qui habitat!! in 
•is ; che cofa fu aggiunta? Va Terra , tir Ma- 
ri , quia defeendit diabolus ad vot habeni 'tram 
magnar» ; fciem , quia modicum ttmput habit , 
num. 12. Guai a voi, che vivete in Terra , e in 
Mare . Il Diavolo cadendo dal Cielo giti fra voi 
è caduto; ed egli rabbiofo di non aver potuto 
nulla contro il Figliuolo della Vergine in Cielo, 
contro di voi che fiele Figliuoli della Chiefa, la- 
vati col Sangue di lui , rivolterà - 1 ’ ira fua , e 1 ’ 
eterei terà con tutta la forza , ben fapendo di 
aver poco tempo da far male , e di edere in 
Terra fuperbo falle vodre rovine ; avvertite per- 
tanto, e lappiate, che fe Gefucrifto vuole di tut. 
ti gli Uomini far Regno, prima di Grazia , e poi 
di Gloria ; il Diavolo di lui invidiofo vuole di 
tutti gli Uomini fir Regno, prima di peccato, 
e poi di perdizione. La feconda cofa , che dice 
San Giovanni., è , che alla Donna furon dace 
due Aie Aquila magna ; di grand’ Aquila , e 
con quelle ella volò nel Diferto , Ubi alitur per 
ttmput , tir tempora , Cr dimidium temporii ; n. 
14. Ciò, che-fignifichi queda parte di Profezia,' 
per non riferirlo due volte, lo vedremo ne’ tem- 
pi dell’ Anticrido. Per ultimo San Giovanni di- 
ce , che il Dragone vedendo dalla Donna fe 
lice eder delufa l’ira fua, le tenne dietro, evo. 
mitò dalla orrenda bocca un- fiume di veleno coa- 
tro di ella , che nella fuga fola aveva lofeampo; 
-ma neppur con ciò potendo arredare le piante ri- 
trofe, e fante di lei , difpuerato il Dragone fi fer- 
mò fopra una fpiaggia di Mare , e quivi afpet- 
tando i fuoi tempi più comodi , 'moda afpriffima 
Guerra a’ Figliuoli della Donna , Qui cujlodiunt 
mandata Dei , tir habent tejiimoniirn Jtfu Chri. 
Jii : n. 18. che attedano colla lor Fede , e molto 
più colla odervanza della Legge , e colla efem. 
piarità della Vita, la Verità dell’ Evangelio , e di 
Gefucrido ; ed eccoci a quelle perfecuzioni , e 
battaglie , che febheneda alcuni Autori fi reftrin- 
gono a' foli tempi dell’ Anticrido , e da altri fi 
dilatano a tutti i tempi dell’ Incarnazione del 
Verbo ; io nondimeno tenendomi fui filo gii 
prefo, per tutti i tempi della Creazione del Mon- 
do , fino alla fine t le didenderò, nè come a me 
pare fenza ragione’, non vedendo, come fenza ri- 
«jrrere a’ tempi più antichi del Mondo, fpiegar 
di podono moltiifime cofe deli' Apocaliffi ; ni pa- 
rendomi, che limitar tanto fi debba il gran Li- 
bro veduto da Giovanni , che folo i tempi futuri 
in ed o fi contengono. La fola caduta degli An- 
geli accennata di fepra, bada a fcoprirci , che 
Giovanni noi} fu Profeta de’ foli tempi futuri . 
Ma t perchè taluno dir potrebbe , che Giovanni 
nell’ Apocaliffi parla principalmente degli av- 
venimenti della Chiefa ; e la Chiefa non fu nè 
a tempo di Adamo, n'e a tempo di Noi , onde 
patelle eder dal Dragone perfeguitata in quell’ 
Antichità di Mondo. A quella difficoltà rifpondo 
con folo fpiegar ciò, che pur debbo fpiegar dell’ 
Apocaliffi . Parlando quella di Gefucrido folto il 


Simbolo dell’ Agnello , t*cl cap. tq. dice , che egli 
morì al cominciar del Mondo.- Qiii occifut e fi ab 
origine Mundi , n. 8. come potè eder uccifo , e 
morir quello Agnello quattro mila anni prima di 
eder nato? La rifpola , che danno comunemee. 
te gli Efpofitori a tal dubbio, è , che la Rive- 
lazione, la Fede, e i meriti tutti della Morte 
di Gefucrido fegaita tanti Secoli dopo la Crea, 
zione del Mondo , non folo fi eflendono per i 
tempi prefenti , e futuri ; ma ancora per i tem- 
pi padati ; in modo che, ficcome chiunque ora 
fi falva,ottien la falute per la Fede , e per i meri, 
ti della Redenzione già operata; così ne’ tempi 
primi di Adamo chiunque falvoffi , falvolfi coll’ 
illeda Fede, e per gli (ledi meriti della Redenzio. 
ne, cheoperar fidoveva nella pienezza de’ tempi. 
Ór ficcome quei, che ora fi falvano con ral Fe- 
de , e per tali meriti , fon tutti Crifliani y’così Cri- 
ftiani erano ancor quelli, che in tal modo fi fai- 
varono al principio del Mondo . E perciò fe i 
Crifliani’ tutti fon Figliuoli della Chiefa; la Chie- 
fa ancor ne’ giorni di Adamo, enei principio del 
Mondo, ebbe i fnoi Figliuoli. Non è maraviglia 
pertanto fe il Dragone non avendo potuto in 
Cielo impedire l’ Incarnazione del Verbo, nè of- 
curar la Gloria di Gefucrido , ebbe in Terra 
dopo la fua caduti ancor nel principio del Mon- 
do in chi cfercitar la rabbia, che conceputa ave- 
va contro di Crillo . Quali poi fieno le perfecu- 
zioni , e le guerre , che egli in ogni tempo , e 
in ogni luogo moverà contro di quelli , che 
hanno in fe il Teftimonio di Gefucrido, cioè , 
la Fede nel Redentore , e la grazia confeguita 
per i meriti della Redenzione, quello è quello, 
che fpiegar fi dee; ma perchè quella non è ma- 
teria da sbrigar così pretto , finirò per oggi la 
Lezione con folo fpiegar le fattezze del Drago- 
ne, che non poco gioveranno a bene intenderei’ 
animo , e le intenzioni del fiero Demonio . Si 
travede il Demonio quaggiù fra noi , nèy’èfem- 
biante, o colorito veruno di bella apparenza, e 
di potente attrattiva, che egli non prenda; egli 
fa il nodro Amico ; egli motira di compatirci 
nel giogo, che portiamo delle noflre Leggi ; egli 
ci promette piaceri ; egli c’invita a’ contenti j 
egli finalmente ptoccura di alleggierirci da ogni 
timor del futoro , e del prefente farci godere il 
fine. Ma San Giovanni, che coll’occhio d’ A* 
quii» (coprì qual egli fia , e che pretenda da noi, 
per farcelo intendere lo deferive fotto il fimbo. 
io di Dragone . Non vi è Animale certamente 
in Terra , nè in Mare più fpaventevole di que- 
fto . Quello è voraciffimo ; e perchè non mai fi 
fatolla , ila fempre cogli occhi dedi , e attenti 
alla preda t quello ferifee colla coda , avvelena 
col fiato, lacera col dente, sbrana cogli unghio- 
ni ; e l’Aria, e la Terra d’ attorno ammorba 
col fiato . Tal fu agli occhi di Giovanni il 
nodro belliffimo , e colorito Demonio . E perchè 
al Demonio col fuo colorito riufeì far fempre 
delle gran prede ; perciò Giovanni io vide 
gaemito di fette orribililfime Tede , cincona 
delle quali aveva la fua Corone; ma la Teda di 
B b 4 mezzo, 
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meno, oltre la Corona , di dieci potentiflìme 
corna era armata, Terribil Befiia ! Moftro fpa- 
ventofo! Sette fono le fue Tede; perchè fette 
fono i Vizi capitali , che vivono , fiorifcono , e 
regnano in lui ; ed elTo con quelli, per tutte 
I' Età del Mondo, dalla Creazione fino al Giu- 
dizio univerfale, è forte in guerra , e poderofo 
in Battaglia . Dieci fono le fue corna ; perché 
dieci faranno i Re, de’ quali a’ giorni dell’ An- 
ticrilloil Diavolo fi fervirì per guerra alla Chic- 
fa, e divorare i Santi » come fpiega con molti 
altri, il Padre Cornelio a Lapide, o perché, co- 
me io direi , non folo a' giorni dell’ Anticriflo , 
ma ancora a’ giorni notiti , dieci fono, dirò così 
le Lancie , che egli contro i dieci Precetti del 
Decalogo adopra nella fua guerra , cioè piaceri , 
onori, ricchezze, apparenze , fuggefiione , errore, 
peccato, impenitenza, ollinazione , e difperazio- 
ne ; e perchè nella Superbia tutti i Vizj hanla 
loro radice, perciò la Telia di mezzo, cioè, la 
Superbia delle dieci orribili corna era gucrnita . 
Ciafcuna Teda aveva la fuaCorona: perchè per 
giuda permiftione di Dio, il fuperbilTimo Lucife- 
ro in ciafcuna età del Mondo fopra di molti ri- 
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mafe , e rimarrà vittoriofo , e Padrone. Ma guai 
a quelli, fopra de’ quali if fupetbo rimati Signo. 
re . San Giovaani dice , che egli era di color 
rolfo , e contro la Donna Celellc, che perfegut- 
tava, vomitò tanta acqua , che parve un fiume. 
Il color rodo, per avvifo di tutti gli Efpofitori, 
lignifica P ardor della fua rabbia , e il fuoco del 
fuo Inferno. E il fiume di acqua , fecondo al- 
cuni, lignifica le perfecuzioni pallate di Nerone, 
e degli altri Imperatori Romani; e fecondo al tri, 
le perfecuzioni, che muoverà contro la Cniefa 
1’ Anticriflo. Ma fecondo quello, che io direi, 
lignifica tutto infieme quel veleno di arti , di 
frodi, e d’inganni, che usò, ed è per ufare fi- 
no al fine del Mondo il Demonio, non per fe- 
licitarci, come egli promette, .ma per opprimer- 
ci, e farci rimanere fommcrli nello Ragno del 
fuo fuoco, che per quanto fi diifimuli fempre e 
fuoco. Felice pertanto chi colla Celede Donna 
fua Madre fi provvede di Ale di Aquila, cioè, 
di Timore, e di Amor di Dio, per fuggire ia 
folitudine , e deluder tutte l’ arti dell’ atroce Dra- 
gone , che contro di noi vuole sfogare quell ira, 
che sfogar non può contro l’ Agnello di Dio. 
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S 0 P H A L' APOCALISSI V. 

Et vidi Mulierem ledentem fuper Beftiam coqcineam, 
plenam nominibus Blafphemiae. 

Cap. 17. mirri. 3. 


Qual fia la Donna lufinghitra , t quote la Beflia , fopra di cui ella fuperbamente fediva ; 
dove deli' Agnello di Dio a fronte delle due Brjìie feroci difcorrefi. 


Ual folle la Donna celefte e 
fama, vellica di Sole , e coro- 
nata di Stelle , e quale il Dra- 
gone , che a lei infidiò prima 
in Cielo, e pofcia in Terra ve- 
duto fu da noi , quanto veder 
fi può in tanta ofcurità di Mi. 
fier) , nella pallata Lezione » 
Quali poi fieno gli altri Petfonaggj , che vide 
Giovanni nel gran Libro , che aperto fu dall’ 
Agnello, ciò L quello, che oggi veder fi dee. 
E perchè a quella Donna celelle , un’ altra 
Donna terrena fi oppone , e fa contrailo , da 
quella noi incomincieremo la Lezione . Giovan- 
ni vide tal Donna vana ; ma la vide in if- 
pirito; e perchè la vide collo fpirito , la vide 
ancora in un Diferto cioè , come fpiegano , fra 
gli errori del Secolo , e gl’ imbarazzi del Mon. 
do . Abflulit me in Spbrttu in Defettum ; n. 
Preghiamo Dio, che la Donna incantatrice non 
muti afpetto agli ochi ooilri.; e quel che aGio- 
vanni fembrò Diferto, a noi non fembri Teatro 
di Fiori, e di Bellezze; e incomincianrti. 


Dopo che condotto dall’Angelo ebbe lo Spirito 
di Giovanni veduto bene il Diferto qual’ è 
ncU’elfer fuo, riconofeiuto qual fia quello Mon- 
do, allorché efio è abbandonato dalla Verità, 
dalla Fede, e dalla Grazia Divina , il Diferto 
gli fi cambiò avanti , e per rapprefentare qual* 
egli fembri agl’ occhi degli Uomini , che fon 
tutto fenfo , vide una portentolillima Donna : 
la quale circumdata Purpura , & Caccino , C> 
inaurata auro, Cr lapide prettofo , Cr margarini; 
n. 4. era vellita di Porpora , e di Scarlatto, rie. 
ca di oro, di gemme ; adorna di vezzi , e di lu. 
lìnghe, di gentilezze, e d’inlidiofe attrattive, e 
tutta tenera, e dilicata, qual cfler fuole chi di 
fe far vuole fpettacolo, e pompa ,, aveva ella in 
mano poculum aureum plenum abominai ione , & ine - 
mundiiia fornicattonis e/ut . Ibid. un nappo di oro 
pieno non di altro, chede’fuoi diletti , e piaceri, 
cioè, delle lue abbominazioni ; e fede va Super Be- 
Jham coccineam , plenam nominili.! Blafphemix ; 
habentem Capita feptem , &Cornua Decem . Sopra 
una Beliia di color rodo macchiato tutto d’inu- 
merabili Beltemmie y armata di fette Tede, e di 
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dieci Corna- £ la Donna, che Copra di etta fu-, 
perbiflìma Cedeva, ferino in fronte portava ilfuo 
Nome: Myjlerium: Babylon magna. Oh qual 
Donna i quella, e quanto differente da quella, 
che veduta abbiamo di Copra } quella vellita di 
luce, e di Sole ; quella di vaniti , e di Follìa ; quel, 
la coronata di Stelle, quella guernita d’errori, e 
d'inganni,- quella col piè trionfante Copra la Lu 
na; quefìa col piè vagabondo incollante Copra 
una Bcdia (croce ; quella finalmente Madre d' 
Eroica Fecondità, e divina : e quelta Matta 
fornicationum , & abominationum : Donna infame; 
Madre impura di tutte lo abbominazioni orna 
nei Attonito, non che maravigliato rimafe Gio- 
vanni alla comparfa di Donna si vile, e pur 
sì baldanzofa , e fuperba. E l’Angelo a lui ; Qua- 
ri miratisi num. 7. di che hai tu maraviglia , 
o Giovanni? Afcolta y ed io ti fvelerb tutto il 
Millerio: Btflia , quam vidifli , f'uit , & non 
‘fi, C> afetn/ura e/i di abyffo , Ó" in inttritum 
ibis ; num. 8 . la Beiìia Copra la quale hai ve. 
duta la Donna pompofa fu, ma ora non èy tor- 
nerà però dall’ Abillo, e di nuovo farà per fempre 
nell' Abilfo riflrecta , e incatenata,- Septtm capi- 
ta , ftptcm Moniti funt , Cr Rtges (totem funi. 
Le fette Teitc della Beltia Cono i lette Mon- 
ti , e fette Re , cinque de’ quali jam ceciderunt , 
già caddero , unut t/i , uno ancor rimane ; 
aiius nondum venir; il fettimo non è ancor ve- 
nuto ; Cr cum viterie , oporset illum breve temput 
manere , □. to. e quando etto verrà, farà necef. 
Cario dar corta durata alla fellonìa, e crudeltà di 
lui. Le dieci corna della Beiìia, Decerti Rtges 
funt ; Son dieci altri Re , che verranno a Cuo 
tempo, Et cum Agno pugnabunt , n. 14. e uniti 
di configlio, e di forze, combatteranno coll’ A» 
gnello. Ma che pub chi coll’Agnello viene a con- 
tefa? Agnus vincet illos-, l’Agnello manfueto, 1 ’ 
Agnello piacevole, 1 ' Agnello fagrificato ab ori 
gine mundi, Tmcet ilio r. Gli abbatterà , gli 
percuoterà , e diffiperagli tutti quali polvere al 
vento. Finalmente Mulier quam vidifli-, la Don- 
na , che tu vederti tanto altiera Copra la Be- 
lli», eji Civita 1 magna , qua habet Regnum fu- 
per Reges Terra, num. 18. ella è lagran Città, 
che (ignoreggia i Re della Terra . Tal fu della 
Beiìia, e della Donna la fpiegazione , chel’ 
Angelo diede a Giovanni . Ma quella fpiega- 
zione, come ognuno vede, di nuova, e più ar- 
dua fpiegazione ha bifogno. E per incominciar 
da qualche parte, qual’ è quelta gran Città Re- 
gina de’ Regni, vellita da Donna incantatrice, 
che da Giovanni altrove fi chiama , Meretrix 
magna, che (lede Copra la Beiìia , e fi chiamala 
grande milleriofa Babilonia? Alcuni applicando 
al tempo prefente laVilione, nel nome di Babi- 
lonia, intendono Colìantioopoli Città irriconci- 
Labilmente inimica della Chiefa, e del Criliia- 
nefimo ; altri mirando al tempo futuro, inten- 
dono la Città di Gerufalemme , che farà riedi- 
ficata per Reggia dell’ Anticrillo . Tali altri poi 
mirando al pattato, e al futuro, intendono 1* 
ideila antica Città di Babilonia, che dalla lua 


origine fu inimica dell’ antico Popolo di Dio , 
e molto più , fecondo tali Autori , farà al nuo- 
vo Popolo Crilìiano ne’ giorni dell’ Anticrilìo . 
Ma quelle interpretazioni , lia detto con pace 
degli Autori, fono si limitate, e tanto materia- 
li , che a me balla fidamente di averle fidamen- 
te accennate • San Girolamo in molti luoghi • 
ma particolarmente nell' Epi 11 . IJI. ad Algaliam, 
Sant’ A gollino lib. 18. de Civit. cap. *. Ter. 
tulliano nel lib. contra Judaroscap. 9. Ecumenic, 
Viega , con altri venti Autori citati dall’ Alca- 
zjre affermano nella Donna pompofa veduta da 
Giovanni fopra la Bellia , chiamata Babilonia , 
etter figurata la Città di Roma, non quale è 
ora Cattolica , e Santa y ma quale farà negli ul- 
timi tempi, tollerata, e perverfa. E quella fpie- 
gazione , per la grande Autorità , fulla quale e fon- 
data , non pub non edere probabiliffìma , come 
vedremo meglio a fuo luogo ; ma perche ef- 
fa è fpiegazione fidamente Letterale , ed I Clori- 
ca , ed io credo , che nelle parole dell’ Apoca- 
lifli , come in tutte le parole della Sagra Scrii- 
"tura, oltre il fenfo letterale lì contenga ancora 
il fenfo millico , fi a a me permetto di aggiunge- 
re alla material Città di Roma la mifiica Città 
di Babilonia , cioè , la turba di tutti gli 
Empi, o per parlar più idealmente, e ingenera- 
le, la Vita licenzio!» , che tanto piace a chi non 
è fcritto nel Libro dellaVita Celelle, edifpiegat 
ogni cofa in tal modo. Bella, e adorna compar- 
ve la Donna fatale,- perche bella, lufmghiera, e 
vezzofa comparifce al fenfo la vita licenziofa , 
e dittoluta ; la Donna quanto bella , tanto ric- 
ca , e fuperba fembrava y perche la Vita licen- 
ziofa come di piaceri , così di ricchezze , e di 
onori, fi nudrito, e pafee ; quella colla fua Be 
Aia ledeva, Supra aquas multa f, n» ». perchè que 
(la fignoreggia fopra la maggior parte degli Uomi- 
ni, Qui tffufi funt ficut aqua , che agguifa di 
acque {corrono , e pattano ne’ lor giorni fuga- 
ci , ed entrando nel Mar deli’ Eternità , perdon 
fe medefimi , e il nome , e cib , che hanno ; e 
pur dopo tanti, che pattarono, e ingannati pian- 
oro la follìa de’ lor giorni , altri ad elfi fucce- 
dono oel corfo dell* iuelTa Vita, come 1 Ondi 
all’ onda nel Fiume fuccede . Quella aveva in 
mano il Vafo pieno delle fue lordure , perchè 
quella dilordi diletti folamente èattetata. Quel- 
la chiamavafi Babilonia , Meretrix magna ; per- 
chè quella è tutta io confufione y e inimica 
di ragione , di legge , al fenfo folamente ubbi- 
dire , e fra indegni oggetti, e piaceri induce a 
fornicare quell* Anima, che folo a Dio, come 
Spola , è dovuta . Quella è coperta , e dipinta 
di porpora, perchè quella ancor fi nalconde , e 
dittimula; ma per molto, che dittimuli , ‘ oc- 
chio penetrante di Giovanni la fcopri abbaitan- 
za, e in fronte di lei fcritte il titolo delle fue 
ignominie con tali parole : Myflerium , Babylon 
magna , Matte fornicatitnum , & alominatioasim 
Terra . Non è fincero quello piacere ; non 
è puro quello diletto ; in quella bellezza ci 
è Millerio , non fi fidi pertanto chi vede , 

e re- 
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e reila prefo per fili occhi . Or perchè tal Vita, 
che Vita allegra li dice, le altrove mai, in Ro- 
ma certamente al tempo di Giovanni, e per la 
ricchezza di tutte le genti, e per la potenza Co- 
pra tutti i Popoli , e per gli errori , e fu per di- 
zioni di tutta la Terra, fioriva; e perchè Cotto 
a’ dieci Imperatori funeflidimi e(Ta fece ilrage di 
Criftiani; perciò è che San Giovanni dille, che 
Babilonia era ubbriaca Dt fanguint Sandorum , 
O’ dt Sanguine Martyrum ]tfu , num. 6. final- 
mente , perche Ce tal fu Roma a tempo di Gio- 
vanni , tal Cari ancora , e molto peggiore , al 
tempo dell’ Anticrillo, perciò San Giovanni com- 
plicando inficine il Cenfo illorico de’ Cuoi tempi, 
il CenCo proCetico de’ tempi Cuturi , e ilfenfomi* 
dico di tutti i tempi , tutto fpiegò col (imbolo 
della Donna incantatrice , e delia venefica Babilo- 
nia. Così Cpiego ioquelto dithcililfimo palio dell’ 
ApocaliiCe. Ma Ce la Vita degli Ccellerati , elaVi- 
ta Romana di que’ tempi , e de’ tempi ultimi , e 
la bella Donna Cuperba , che vide Giovanni ; 
qual fu la Bellia, che porrava tal Donna? Non 
altri, che quel Diavolo maggiore di tutti i Dia- 
voli , che fu di Copra chiamato Dragone, e che 
è Lucifero , il quale nel corl'o di quello Secolo, 
cioè , di quedo Mondo porta , efalta , configlia 
ad ognuno la vita aliegra , il libertinaggio de’ 
coltumi. e la libertà da ogni legge. Sette fono 
le fue Tede, perchè fette fempre furono i Vi- 
zi capitali , che egli per ia no fra Vita andò 
dilTeminando ; Sette al fio del Mando faran l'Età, 
in cui egli fece prevalere i Cuoi Vii/ tra’ Viventi . 
Sette faranno le Monarchie, in cui egli infierì 
contro la Chiefa del Popolo di Dio ; cioè la Cal- 
dea, 1’ Allìria , 1’ AdirocaWea , la Perliana , la 
Greca , la Romana , che dura ancora Culle rovine di 
quella, eUGerofolimitana, che farà quella dell’ 
Anticrillo. Sette furono i Re primi; fette dipoi 
le torme di Governodi Rama infedele ; fetteifuoi 
Colli , dove ora trionfa la Croce , e dove poi 
negli ultimi giorni Lucifero farà alzar la Bandiera 
dell' Iniquità ; fette finalmente faranno allora le 
Abbominazioni , colle quali Lucifero in ogni 
tempo dilatò il fuo Regno: cioil’AteKmo , 1’ 
Idolatria, il Giudaifmo , lo Sciima, 1' Ercfìa, il 
Rlaomettifmo, e 1’ Anticrilfiaoifmo. Dieci fono 
le fue Corna , perche dieci faranno gli Spiriti 
Internali , da cui egli tarà , che fia invaiato 1’ 
Anticristo per operar quelle maraviglie , che o- 
pererà , o almeno per tarlo quali da furie adilte- 
re in tutti i Cuoi affari . E ciò è quel tanto , 
che la mia debolezza fa dire fu la profondità del 
Milterio di Babilonia meretrice. 

Rimane ora a fpiegar i due Perfooaggj prin- 
c : pai i 111 m i dell’ Apocalifiu , cioì I’ Agnello, e la 
Bellia forra dal Mare; quello limbolodi Crillo, 
e quella dell' Anticrillo ; quello Figliuolo di Dio, 
e quella del Diavolo ; ed ambidue deilinati da 
Dio a chiuder la lunga, c varia Scena del Mon- 
do , e della Vita umana Culla fupcrlicie del- 
la Terra. San Giovanni adunque dopo di aver 
detto nel capo iz, che il Dragone cadde dal 
Cielo, e perfeguitò la Donua «ielle in Terra, 
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e per meglio peri egui tarla lì fermò Saprà arenaria 
Marie : predo il Mare , nell’ alfe tata arena di una 
fpiaggia , ad afpettar i giorni , e 1' ore de’ fuoi 
dilfegni ; nel capo immediatamente tegnente 
dice , che mentre il Dragooe afpettava full’ arena* 
egli vide dal Mare verta il Dragone ufeire una 
Bellia di forte Tede, di dieci Coma.’ Et beftta , 
guani vidi, , fimilit arai Pardo, & pedet t/ut, 
ficut pedet Urfi , or e/ut fichi otLtaiit , num. 
i. e ia Befiia nella pelle era limile al Pardo 
tutto macchiato, e ne’ piedi Cimile all’ Orlo , e 
nella teda limile al Leone. L’eccolfe benigna- 
mente il Dragone , e a lei , come a fua Bellia 
diletta, diede i'ntuten fu ani , & potè fiat tu ma- 
gnani, num. 2 . tutta la fua virtù , e potere. 
Ciò che ella faceife colla virtù del Dragone, lo 
vedremo a fuo luogo; per ora convien decidere 
alcune cofe che appartengono alla precifa intcl. 
ligenza di quella Bellia Marina. In primo luo- 
go pertanto fi cerca , fe ella fignifichi una Por- 
fon a , un Uomo (ingoiare , e individuo , come 
lignifica l’Agnello , e il Dragone; ovvero ligni- 
' fichi una moltitudine di cofe , e di genti , ridot- 
ta ad una categoria, o dalle, ed a cui perciò 
convenga l’ ideilo fimbolo, come le due contra- 
rie Donne fpiegate di fopra , una delle quali li- 
gnifica la moltitudine , e la Vita di retti i Fe- 
deli, e l’altra Vira di tutti gli fcelleraci . VI 
furono alcuni non folo Eretici, ma ancora Cat- 
tolici , che nella Beltia fopra detta incelerò non 
una Perfona determinata, ovvero un Uomo in- 
dividuo, e (ingoiare, ma la Turba di entri gii 
Infedeli, e maliCrilliani , che hanno fpitito con- 
trario allo fpirito di Crillo; e perciò fondati in 
qualche palio di Scrittura , e Santo Padre mal 
in telo , aderirono , che il Mondo non fu mai 
lenza i fuoi Anticrtfti , non sdendo mai manca- 
to nel Mondo, ehi co’codumi, colle madiate, 
e co’dommi li (ia oppodo a Gefucrillo, e al fuo 
fanto Evangelio. Quella fpiegazionemiiticadcll’ 
Apocalidi fo fi prende cumulative , cioè , per 
giunto della fpiegazion litterale , ed illorica , è 
Spiegazione ottima , e fondata nell’ autorità non 
folo de' Padri , ma ancora della Scrittura . Se 
poi fi prende txclufive ; per elcludere la fpiega- 
zione letterale , è falfa , e mal (ìcura , perchè 
non può negarli, che l’ Anticrillo farà quell’ indi- 
viduo di Uomo da San Paolo chiamato : Uo. 
no di peccato, e Figliuolo di perdizione , Ho. 
n*o peccati , (Sr Filini pttditionit . l. ad Thelf. 
cip. z. è cerco adunque quel che dice l’ ideilo San 
Giovanni nella fua Canonica t. cioè , che molti 
fono gii Auticrilli , ed ogni età, ogni tempoha 
avuti i fuoi; perchè il Nome di Anticrillo non è 
un Nome proprio, o individuale di una fola , e 
determinata Perfona ; b ,\'orne , dirò cosi , appel. 
lativo, che compete a tutti quelli, che .lì oppon, 
goao alia Fede .alla Legge, allo Spirito diGefucri. 
do ; quali fono i Padani , i Turchi , gli Ebrei , 
gli Eretici, e i Cruliani fcellerati.di quallnon 
fu mai (cariò il Mondo. Ma ciò non fa ', che 
non debba uafeere al fuo giorno un Uomo 
particolare , a cui per Antonomafi» convenga 

di. 
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'di (Vintamente il Nomedi Antktido, «d in cui 
/olo debba taccorC tutta quella contrarietà, e op. 
polmone al Nome, e alla Fede di Critlo; op- 
■polizione diffufa , e f parla per tutti i Secoli m 
tutta la moltitudine degli Empì, Nò può negar- 
li tal 1 Uomo Antagonifla lingolaridimodi Crilto, 
lenza molto .pericolo di (travolgere i lenii delle 
Scritture , e la mente ,de’ Padri . I Padri col fen- 
«imcntodi tuttala Chiefa fono affai uniformi in 
«federe un Antagooiila di Crilto fpeziale , e da tut- 
ti gl' altri dipinto . San Paolo nel luogo citato 
■ci un fola dilliatamente, e non di molti in con- 
futo favella. San Giovanni nella prefata Lettera 
lavellandp di molti Anticridi, uno da molti fe. 
^alatamente dillingue in tali parole: Audifits, 
quia Antifbrijlut venh , £> nun c Anlicbrifli miti- 
li facli funi ; cap. 2 . num. 18 . E in quello luo- 
go dell’ Apocalilh dice della Bellia tali cofe,esl 
particolari , come di fare adorare la fua Imma- 
gine , di far portare fcritto il fuo Nome in mano, 
e in petto di tutti i fuoi Vaffalli, di lèder quali 
Kutte nel tempio, cc. che nonpollon competere 
alla Turba degli Empi; ma di un folo fingolar- 
mentc empio , e fcellerato devono intenderli . 
Dicali adunque, che la Beltia veduta ufeir dal 
TVlare in lento millico lignifica e Nerone , e 
Domiziano , e Maffiniianò, e gli Ebrei, e i 
Turchi , e gli Eretici, e i Cridiani tutti malva, 
gj , che fan conrraj^o allo fpirito dominanze di 
Ondo ; ma in fenlo Incerale non poh , nè dee 
negarti, che non lignifichi il • venturo Figliuolo 
di perdizione, l’Uomo di peccato, e quello, che 
folo tra tutti pur la fingolaritf de’ iuoi Vizj me- 
fiterà di elfer chiamato Anticriflo. 

A petto di tal Beltia , e del Dragone veduto 
di fopra , flati P Agnello , che fece fentire il 
frutto del fuo Sagrifizio ab origina mundi . E 
che potrà un Agnello cootro due si atroci Mo- 
liti , e fnnedi ì Ma oh qaanto 1’ elfer dal parere 
èdiverfo! Tra tutti i (imboli piacque al Figliuol di 
Dio prender quel dell’ Agnello, per cfprimere 
colle proprietà di quello le qualità del fuo cuo- 
re. Piacevole è l’Agnello; e qual cuor piùtrat. 
rabile, più manfueto del caor di Gefueriflo? L’ 
Agnello è femplice ; e qual inganno , qual frode 
mai , o doppiezza fu mai nel cuore del Figlinolo 
di Dio, che altr’arte con noi ufar mai non fep. 
pc, che l’arte di Amore? L'Agnello fi lafcia 
condurre al Sagrifizio, e non fa querela; o fe 
por fi querela, la querela fua è folo d’innocente, 
nmabilitfimo gemito; « qual rifentimento mai 
fece in tutta l’atrocità della fua Palfione T addo, 
loratillimo Signore, che tra tanti fuoi malfatto- 
li ad un folo difie per giullificazione , non per 
querela , Cur ma cadili dell’ Agnellofinalmente 
animai carilFrmo all’Altare fi faceva, ne’ tempi 
felici di Gcrufalemme , il juge , cotidiano Sagri- 
tizio ; e ne’ tempi beati della Chlcfa, qual altra 
è la Vittima de’nollri Altari ogni giorno ; fe non 
Grillo Gesù Figliuol di Dio, e della Vergine ? 
Or quell' Agnello, qual fu veduto daGiovanni, 
pareva uccifo, perchè aveva ancora aperte le 
ferite del fno Sagrifizio; ma ancor egli aveva 


(jornua ftptem , & ocuìot [ipttm ; cap. 5 . non fette 
Tede no, ma fette Corni, e non due (oli , ma 
fette occhi, difpolti in modo, che co’ Corni for- 
mafiero Corona attorno alla Teda dell' Agnel. 

10 , e ciafcun Corno avelie il fuo occhia pene- 
trante, e acuto. In paragone delle due Bethe 
mimiche , e dell' inimica Meretrice de’ Popoli 
Babilonia 4 fcarfo fembra .1’ arsele , e debole 

11 fornimento dell’ Agnello ; ma chi è forte ia 
Armi di poca armatura ha bifogno . Le due 
•Bellie feroci di dieci corni per cialcuna andava- 
no armate ; 1' Agnello ne aveva foli fette . Set- 
te Tede avevano quelle, quello una fola ;ma una 
fola bada , a chi in una Telia fola ha fette 
corni , e (ètte occhi . San Giovanni (piegando la 
lignificazione di quedi corni , e di quell' occhi 
dell’ Agnello , dice che erano Scpttnt Spirti ut 
Dei mijji in tmnem Ttrrtm . Sette Spiriti , e 
Spirici del Signore in una fol Teda pclTon ar. 
man abbalianza 1’ Agnello contro il Dragone e 
la Beltia fua compagna. Cercano gli Elpofitoti 
quali lìen quedi Spiriti, che fan corona alla Te- 
lia dell’ Agnello , e il Padre Cornelio a Lapide 
col Padre Ribera dice , che fono fette fortif- 
“fimi Angeli adegnati da Dio all’Agnello, come 

primari Minillri nel governo di tutta la Chie. 
fa. San Dionifio, c Viega fon di opinione, che 
fieno tutti i Regni della Terra confegnati da 
Dio Padre a Gcfucrido , compre!! nel numero 
fèttenario, che è numero di pienezza , e di uni- 
veifità nelle cofe create . Sant’ Ambrogio ere. 
de, che fieno le fette Età del Mondo, che cogli 
Eletti di ciafcun tempo formano corona all' in- 
vitta Teda dell’Agnello; ma meglio di tutti, a 
mio parere, dice Seda, Roberto Abate , e Alber- 
to, i quali infermano i Sette Spiriti , che tan coro- 
na alla Teda dell’ Agnello, altro ncn edere , che 
i fette Doni dello Spirilo Santo, da Gefocrido 
coll' illedo Spirito mandati dal Cielo , e dide- 
minarì nella Pentecoflc a tutti i Fedeli ; per- 
chè quelli fono quelli, co’ quali egli ne’ fuoi San- 
ti in ogni età trionfò del Dragone, dell’ intieri 
do , e dell’ incantatrice Babilonia ; e fe Corno 
tiel linguaggio della Scrittura lignifica fortezza , 
e potenza, oh quale èia potenza , che l’Agnello 
con tali Corni comunica a’fooi, mentre il folo 
timor di Dio bada a feornar tutte le piùfpaven. 
tofe Bedie della Terra, e dell’ Inferno.' Ma 
qualunque cofa lignifichino tali Spiriti ; certo è 
che non può non eder nata agli Allori , al Trion- 
fo ; al Regno quella Fronte, che è cerchiata di 
(ette occhi, cioè, di tutta la Sapienza , all’ occul. 
te vie della quale, e alle (lupende forze, forza 
non ha 1’ Intèrno , che polla fare fchermo . 
Onde non è maraviglia, fe Giovanni dopo aver 
deferitre si fpavencofe fattezze, e Tarmi del 
Dragone, e della Bedia Marina; dopo aver rap- 
prefentate le incantatrici attrattive della Mere- 
trice ; e dopo aver detto, che Tuna, e T Altra 
Fiera con tutto il feguito de’ loro terrori , fi muo- 
vevano per combattere il mite , il piacevole 
ed innocente Agnello ; per nollro conforto , per 
conforto della tenera Spofa di Crillo , imme- 
diata- 
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datamente aggiunge: Hi rum Agno pugnabunt , 
O Agnus vinti illot , quoniam Daminus Domi 
norum tfl , & Rex Regum ; cap. 17. num 14. 
quafi dir volefle a noi: Non temete, o Fedeli. 
Non è $1 di (armato, come vi Cembri , l’ Agnel- 
lo . Egli è piacevole, ma colla lua piacevolezza, 
e tolleranza , di tutti i Cuoi nimici fari rovina , 
e riporterà Vittoria. Ma il pollo di tal’ Agnello 
nell’ Apocalilfe qual’ c ? Il Dragone dopo la fua 
caduta in Terra fu veduto da Giovanni lopra I’ 
arena d'una fpiaggia marina, per lignificar, che 
egli non era più ia via, era già nel termine della 
fua eternità, e col nomero dell’arena numera i 
fuoi tormenti. L'Anticrillo fu detto ufcir dal 
Mare, e per lignificar , che egli col corfo della 
fua Vita nel Mar burrafcofo del Secolo s’ incam- 
minava all’ ideilo porto di dolente confidenza , 
che aveva il Dragone. La Donna, malvagia fu 
veduta in un Diferto abbandonato Copra un lar- 
go, profondo, e torbido pantano, per lignificar i 
Popoli, preli da lei alla rete, e le Genti tirate 


co’ fuoi lacci alla perdizione. Ma l’ Agnello ■ * A- 
gnus /lebat fupra Momem Si on , & cum 10 ceri- 
I um quadraginta qutluor milita ; C.14. n. 1. 1 ' A* 
gnello dopo che in Cielo avanti al Trono dell’ 
Àltidimo aperto aveva il gran Libro , (lava C0II5 
Tue fante Schiere Copra il tranquillo Monte di 
Sion, e dall'alto cogli occhi fuoi infallibili Co- 
prendo ogni cofa , ogni cofa penerrando , tutto 
con luce indubirabil di verità dillinguendo , nuda 
turbato alle mode, alle furie, alle fmanie delle 
Bellie indomite, tra canti e fuoni confortava i 
fuoi, radunava gli Eletti ,. e, come vedremo . 
deludeva farti, atterrava le forze , abbatteva 1’ 
impeto de’ fuoi nimici, e a’deihnati fegni con- 
duceva la Natura, e il Mondo. O Aenello ama- 
bile , e Canto, Vittoriofo Signor del peccato , del- 
la Morte , e dell’Inferno, qual’ Inferno non me- 
rita chi a te non li aferive , chi , lafciate le tue 
Bandiere, là corre, dove fopra dragoni fuperba 
la funella Babilonia in Calice dorato dà a bere 
atro veleno? 


LEZIONE LXXIX* 

S O P ^ A L' APOCALISSI VI. 


Et vidi Angelum defeendentem de Cacio, halfcntem 
Clavem Abyflì. Cap. zo. i. 


Si F [emina f Opinioni di Mi limar / ; 1 che debba fentir/i della durata dei Mon- 
do , e de! Regna di Criflo in Terra . 


Piegati i [imboli , e ricohofciuti i 
Perfonagg; principali dell’ Apoca- 
lidi ; per ordinare ora gli avveni- 
menti tutti , e le azioni di elfi 
Perfonagg; , incomincio da quello 
Capo 20. che b 1 ’ antepenulti- 
mo dell’ Apocalidì . Io ben 

fo , che un tal’ ordine , febben non contra- 

rio , non è però del tutto conforme alla 
mente di una gran parte degli Efpolitori . 
Ma perchè in cofa si difficile , e che per la 
qual si continua iderologia e trafpofìzione è la 
più taticofa , che nell’ interpretazione dell’ A- 
pocalidi s’ incontra , gli Efpolitori non s’accor- 
dano, e ciafcun prende filo diverfo dall' altro , io 
mi farò lecito tenere quel metodo , fuor -del 
quale mi troverei fmarrito affatto , e perduto 
negli inellrìcabili laberinti di si aflrufe , e 
recondite vidimi . Eleggo tal via , non per 

ufcir con novità da quella , che è battuta da 

altri intelletti fublimi ; 1’ eleggo folo per 

necefTità di profeguire 1 incominciata fpiega- 
2Ìone ; e perchè quella , prima di altra co- 
la , ci mette nella celebre qucllione de’ Chi- 
Halli , o Millenari > da quello incominciamo la 
Lezione. 

l’er intender qual fa l’opinione de’ Millena- 
ri , e quale il fuo fondamento ; conviene pre- 


mettere una breve relazione di tutto ciò, cheta 
quello Capo 20. riferifee di aver veduto San 
Giovanni - Quelli adunque dice , che vide uta 
Angelo , che dal Cielo difeefo aveva in ma- 
no una Chiave , e una lunga e forte Catena • 
La Chiave era Chiave dell’ Inferno , e la Catena era 
Catena deliinata a grand’ufo; perchè, con ella l* 
Angelo lanto , Dratonem , Serpentini antiquum , 
qui ejt Dia boi ut & Satanas , ligavit per annoi 
mille : legò egli il Dragone antico Serpente , 
che è il Diavolo Satanallo, per mille auni ; ed 
^ avendolo già nel profondo Abilfo rillretto coll* 
" Chiave , daufit , & fignavit fuper illum , ut non 
J educai amplius Gentes , donec confummtntur mil- 
le anni. Chiufe la porta , e la figillò , accioc- 
ché 1 ’ alluto, infidiofo Serpente , per anni mil- 
le , e più fedur non polla le Genti . Tutto ciò 
vide Giovanni , e vide di più , che la fchiera 
beata di quelli, che adorata non avevan la Be- 
Itia marina , e per la Fede fparfo avean il fan- 
gue , f'acevan fella , & regnaverunt cum Chriflo 
mille nnnis • e regnarono con Crillo que' mille 
anni , dopo 1 quali /olvetur Satanas de Carcere 
fuo , & esibir , & leducet Gemei, num. 7. Sari 
fciolto Satanallo , il quale , ufeito dalla lita Pri- 
gione ardente, farà dar ne’ fuoi lacci i Popoli ,e 
i Regni infin che dopo la Rifurrezione , e il 
Giudizio Univerfale di nuovo fa ferrato, per più 

non 
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non nfcire dall’Infernale eterna Prigione. Que- 
llo in poco è tutto il contenuto di quello dittici- 
lilfimoCapo, e in «uello il travaglio tutto con- 
file in ifpiegare qual epoca Ha, e d'onde riab- 
bia a cominciare, dove a finire quel migliajod’ 
anni, che qui fi dice di prigionia di SatanafTo , 
e di Regno di Crillo . Nella difficoltà di tale 
fpiegazione, Papi* difcepolo del’ iltello San G io. 
vanni, Sant' Ireneo , San Ginrtino , Tc. tulliano, 
Lattanzio, Vittorino, e alcuni altri pochi furo 
no di opinione , che il Mondo dal fuo princi. 
pio fino al line della Rifurrezione univerfale , 
c del Giudizio, debba durare fei mila anni ; 
dopo i quali fia per feguire per altri mille anni 
il Sabato, e la quiete della travagliofa fettimana 
del Mondo. Fatta una tale afTegnazione di fe 
coli, dicevano, che giudicato già il Mondo , e 
chiufo SatanafTo con tutti i reprobi nell’ Inferno, 
Gefucriflo co’ faoi riforti Eletti fermato fi fareb. 
be in Terra a regnare tra erti per mille anni , 
ed a regnare nell’ aperto Terreflre Paradifo in 
grembo di tutti i contenti, e come fvergognata. 
mente aggiungeva Cerinto, che fu un de’ pri. 
mi Autori di tale opinione, in tutte le foddis- 
tazioni, e piaceri , che defiderar porta il Senio, 
e la Carne in corpo di un Uomo. Finiti i qua- 
li mille anni della prima Rifurrezione , e del 
Regno di Crillo in Terra, fciolto per poche ore 
di nuovo dal fuo Inferno SatanafTo , Gefucrilto 
con tutto il beato fuo Popolo prefo averebbe 
il volo alla feconda Rifurrezione , cioè al fecon- 
do Regno in Cielo, Regno non di mille anni 
foto, ma Regno immutabile , fempiterno , ed 
ultimo di tutti i Regni di Criflo . Quelta è la 
fpiegazione , che a quello Capo davano i prela- 
ti Autori ; e perchè erti introdurtero quello 
millefimo di anni non più udito , nè detto da 
altri , perciò elfi furon chiamati Chilialli , ov- 
vero Millenari. Ma quella opinione quanto 
I>iù fi afcolta volentieri dall’orecchio, tanto più 
fi rende incredibile all'intelletto; e febbene io 
non fo, che erta fia fiata mai condannata con 
decreto fpeziale della Chiefa , certo è nondi- 
meno che elfa fu Tempre fofpetta di errore / 
nè ciò fenza ragione. Primieramente quella fpie- 
gazione ripugna alle parole di San Giovan- 
ni . San Giovanni dice , che la Rifurre- 
zione univerfale , e il Giudizio farà dopo i mil. 
ie anni della Prigionia di SaianalTo, e del Re- 
gno di Crillo; e quelli Autori la pongono avan- 
ti . San Giovanni dice , che dopo mille anni 
la Chiefa fi troverà in nuova guerra con Sata- 
naffo fciolto dal fuo AbilTo , e quelli dicono , 
che la Chiefa dopo i mille anni della prima Ri- 
furrezione , cioè del Regno di Crillo in Terra, 
la Chiefa parterà in Cielo alla feconda Rifurre- 
zione , cioè al Regno di Criflo celeltc. San Gio. 
vanni finalmente dice, che la prima Rifurrezio. 
ne farà folo di quelli, che non adorarono Pim. 
magine della Belila , e morirono per la Fede di 
Crillo ; e quelli dicono , che la prima Rifurre- 
zione farà univerfale di tutti , e la feconda folo 
di quelli , che averaa con Citilo legnato in 


Terra per mille anni . In fecondo luogo quella 
fpiegaztone fi oppone al fentimcnto comune de’ 
Fedeli , fondato nqlle parole di Crifto , riferite 
da San Matteo al ‘25- cioè , che data la Senten- 
za finale non ci farà più fiato di mezzo tra il 
Cielo , e 1 ’ Inferno. I dannati al fupplizio, gli 
Eletti anderanno alla Vita eterna in Cielo : Fr 
itunl hi in fupplitutm jtternum ; Jufii autem in 
vitam xttrntm, cap. 25. Finalmente non poten- 
doli intendere, perchè . data la Sentenza, fi ab- 
bia a differire il Regno Celelte di Crillo ; e la 
Terra abbia a rimaner popolata da tutti quelli, 
che fono già dovuti , e deitinati al Cielo ; la 
opinione de’ Millenari , come mal fondata , pe- 
ricolofa , ed ardita , è rifu ta ta dalla miglior par- 
te degli Efpofitori . 

Efclufa 1 ’ opinione de’ Chilialli , Sant’ Ago. 
flino , San Gregorio , Beda , e comunemente tut- 
ti i moderni interpreti 'intendono quello Capo 
dell’ Apocahrte del noltro tempo, cioè, del tem- 
po , che corre tra Crillo , e 1 ‘ Anticrillo , c di- 
cono, che Satanalfo fu legato dall’ Angelo , allorché 
Crifto fcefe dopo la fua Morte all’ Inferno , e- 
che di nuovo farà fciolto ne’ giorni dell’ Anticri. 
fio, i quali faran pochi, e che perciò poco potrà 
infellonire lo fcatenato demonio. Ma perchè dil- 
la morte di Gefucrilto già fon partati fettccen- 
to anni fopra il millefimo, quelli Efpofitori ag- 
giungono, che San Giovanni pofe un numero 
definito per un indefinito, e ne’ mille anni della 
prigionia di Satanalfo intefe l’Epoca tutta, e la 
fomma degli anni , che noi diciamo ab Incar- 
nazione; quali dir volerte , che a due milla an- 
ni dòpo la Redenzione arrivato non farebbe il 
Mondo . Quella fpiegazione è la più probabi. 
le, e la più ricevuta fra Santi . _ 

Fra quelle due efporte fpiegazioni , ve ne fa- 
rebbe un’ altra di mezzo, accennata in parte dall’ 
Abate Giochio; ed è , che i mille anni della 
Prigionia di Satanalfo, e del Regno di Crillo, 
abbiano a prenderli dalla morte dell’ Anticrillo 
fino alla Rifurrezione univerfale , e final Giu- 
dizio di tutti . Secondo quelta fpiegazione . la 
Prigionia del demonio in primo luogo farebbe 
allora artai più rigorofa di quel che ha ne’ gior- 
ni noflri correnti , ne’ quali il demonio è certa- 
mente più ferrato , di quel che folle avanti la 
morte di Gefucrillo : in fecondo luogo il Re. 
gno di Gefucriflo farebbe non già vilibile in 
Terra , ma poco men che fenfibile nella pace 
univerfale della Chiefa , e nella poco men che 
univerfal convezione di tutte le Genti . Inter- 
zo luogo la Rifurrezione prima , che dice San 
Giovanni, farebbe non 1 ’ univerfale di tutti: 
ma la particolare di tutti quegli , i quali dall’ 
Anticrillo faranno uccili per la Fede. Come di 
Enoc, e di Elia efpreffamente afferma San Gio. 
vani nel cap. it. numer. ti. Quella fpiegazio- 
ne per verità fembra la più letterale di tutte, 
perchè San Giovanni nel capo antecedente, cioè 
1;. prima di vedere legato Satanalfo , riferii:: 
Ja morte dell’ Anticrillo , e del fuo Pfeudo-profe. 
ta ; onde fe non fi vuol qui qualche sierologia, 

i mil. 
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i mille anni di prigionia del Demonio, e del 
Regno di Crillo, par che fi debbano incomin- 
ciare dalla morte dell’ Anticrjflo, e terminare * 
allorché fciolto Satanalfo farà nuove furie, fov- 
vertirà Gog, e Magsg, infin che Crifto percuo- 
ta. tutti, dia termine alla Natura, e al Mon- 
do, e facendo la Rifurrczione univerfale, coir 
ultima Senrenza dia principio al Sabatifmo eter- 
no : ma perché quella fpiegazione ha più del 
mio , che dell’altrui ; perche efee dalla comu- 
ne , e ricevuta opinione ; perché è la più pia- 
cevole a chi non lènte dirli volentieri, che il 
fine del Mondo è vicino , io non ardifeo prò. 
porla; e l’ho accennata foto per lafciarla mo- 
rir dove è nata . Più di quello in tal capo io 
non fo dire. Ma pollo cib, il demonio in fen. 
tenza di tutti fu fcioltodalla fua caduta fino alla 
Nafcita di Gefucrido. Or qui per ripigliare il 
filo , e ordinare, come fi pub, la Cronologia 
dell’ A poca lille , convien fpiegare , come le- 
gare , carne feiogliere fi polla , e quando lega» 
to , quando fciolto intender fi debba Lucifero , 
ed ogn’alrro fpirito infernale, che or dall’ ac- 
cortezza lì chiama demonio: or diavolo dalle Fro- 
di; or Satanaffo dalle Tentazioni e guerre, che 
muove; ed or Belzebub dalla prefideoza , e con- 
dotta di altri fpiriti tentatori; quantunque per 
antonomafia il nome di Satanalfo , e di Belze. 
bub fi applichi al folo Lucifero , che di tutte 
le condannate fchiere è il Capitano. Grande è 
il potere di quelli fpiriti , imperocché fe lo 
fpirito noitro , che è fpirito molto inferio- 
re all’ Angelico , pub nondimeno tanto nel 
noitro corpo , che fecondo la cognizione, che 
ha , lo muove , lo gira , lo governa a fuo 
modo , e dove , e quando , e quanto vuole 
jo fignóreggia ; molto maggior certamente é 
il poter degli Spiriti Angelici fopra quello infe- 
rior Mondo corporeo , elfendo molto maggiore 
la loro cognizione , la loro velociti , e gagliar- 
di» in muovere, in alterare , e dar I’ impulf» 
a quella parte , che vogliono . Guai pertan- 
to a noi, fe iddio a’ Demoni , allorché caccia- 
ti dal Cielo , e che furiofi , e fmanianti con- 
tro Dio , e contro le fue Creature , caddero 
in Terra , lafciato avelie tutta la liberti di 
operare fecondo le loro forze e il loro malva, 
gio talento. Qual giorno farebbe (lato fereno ; 
quale liragc veduta non avrebbe la Natura ; e 
chi falvar lì farebbe potuto dalle furie loro! 
Onde, benché, quando dal Cielocadde in Ter* 
ra il Dragone, folle detto, come riferimmo al- 
trove , dagli Angeli beati : Va Terra , &• Ma. 
ri, quia defeendit Dijbolus ad voi , babtns iram 
magnani. Apocal. cap. iz. Guai a voi, traqua- 
li é fcefo uno sì potente Inimico ; con tutto 
cib il pietofifiìmo Iddio non lalcib mai di fre- 
nare 1’ ira , e tener fempre con qualche Catena 
legata quella gran Bellia ; né a lui mancb il 
potere , e il modo di legue il Dragone , e te- 
nerlo quafi prigion di delitto, e di guerra. Tre 
fono i modi di cib fare , fecondo l’avvifo degli 
Efpofitori. Il primo 'e con imprimere al Demonio 


una tal potente qualità , che o ella Ila dal fo- 
vrano comando del Signore intimato a lui , o 
fia dall’ eccello fopra di lai fc«fo, lo fermi tallo ; 
e quantunque elfo vegga , ed abbia la potenza 
rimota di nuocere, non polla con tutto cib veni- 
re all’ atro, fe non quanto, e dove , e quando 
a lui permette, chi colla fuddetta imprelfa vir- 
tù lo tieo quali Can rabbiofo in catena . Il fe- 
condo é con fottrarre a lui il concorfo dell’ atto 
del nuocere, in modo, che egli vegga la manie- 
ra , in cut nuocer potrebbe , ma fenza il dente, 
e l’artiglio, e il corno trattenuto, e quafi illu- 
pidito, e attonito a nuocere fuor de* limiti pre, 
fcritti dall’ Onnipotente. Il terzo é con turbar 
le fpezie, e confonder la cognizione del mifero 
in modo, che egli rimanga atbujo, né altro più 
vegga, o lènta, fe non la notte, che 1' atre ila, 
e litro lo tien dove lo fopraggiunge : e quelto 
io fo di averlo fentito da uno fpirito , allorché 
era in un Energumeno feougiuraro . A que li 
tre modi comuni, e triti tra gli Efpofitori , io 
aggiungerei il quarto, ed è quello, di provveder 
di tal difefa, e di tale feudo quelli , contro de’ 
quali il Serpente funelto fi avventerebbe , che 
per molto, che egli faccia , lì aggiri- . sbuffi ; 
egli lenta nondimeno il fuo- potere da virtù fu- 
periore, o trattenuto, o feornato, o ancor mef. 
fo con ifpavento in fuga. E perché quelli nodi, 
e lacci fi poffono più , e meno llringere , e Iddio 
pub ora in parte, o fino a un certo legno, ora 
in tutto rendere immobile il terribil , orgogliofo 
Lucifero; percib é, che il demonio or più , or 
meno, ed or del tutto legato- fi dice; che fepoi 
non folo é legato, ma è impedito ancora , che 
per altri fiioi Miniltri operar nulla polla , nulla 
polla nuocere , allora io direi ; che cib folle quel 
che vide in quelto Capo San Giovanni, cioè, 
che Lucifero, non folo era in catena , ma la 
fua catena ancora , e la prigione era Ggillata ; 
in efprellìone di rotale ineiutrabil prigionia di 
potere, e di forze . Quella però è mia inter- 
pretazione . Cib che mi giova accennare ; ac- 
ciocché ognun fappia fu qualeautorità fi appoggia 
cib, che dico. Quando debba farli quello tota- 
le arredo di Lucifero , e fopra lui debba fi- 
gliarli l’ Inferno , di fopra è (lato detto cib , 
che poteva dirfi in tal punto ; che poi Gefncri- 
(lo e colla fua Nafcita , e colle replicate vitto- 
rie là nel Diferto, e colla fua Paffione, e colla 
fua fcefa all’ Inferno , e foprattuttoco’ Sagramen- 
ti illituiti, colla colpa fuperata, colla Grazia re- 
dimita, e con fuo invitto , potentillìmo Nome 
abbia tolto il Vigore, domato l’Orgoglio , con- 
fafa la Mente di Lucifero; e contro di lui ab- 
bia noi tutti armati di potentilfimo feudo ; rut- 
ti i Padri, e fagri Macilri 1’ affermano , nè v’ è 
Cattolico, che polla negarlo, elfendo quello fen- 
timento di tutta la Chiefa . Ma che il Demo- 
nio con tutto quello Trionfo di Gefuciilto noci 
fia totalmente legato ancora, cioè non fia lega- 
to in modo, che nè elfo in peritura , nè per al- 
tri luoi Minillri di forze e cognizione inferiori a 
lui, poifa nuocerci in nulla neppur col latrato 

in lon- 
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del Libro * l’ oggetto , e il perfonaggio princi- 
pile j e che perciò colla iua Incarnazione, e Vi- 
ta, e Dottrina , e Morte, tutte dell’ alto et», 
verno faper fece l’Idee, l’ Intenzioni , e imodi. 
Aperto dall’ Agnello il miltcriofo volume cioè 
pubblicata dall’Agnello la Fede , oh quanto pieti 


in lontananza per atterrirci dal buon fcntiero,l’ 
efperienza pur troppo lo inoltra ; e quando quella 
mancalle , San Pietro aitai efprella mente lo 
dice , quando donandoci ad efler cauti , aggiun- 
ge ; Quia adver/arius vefler Diabolus , tanauam 
Leo rugitns circuir, quxrtns fuetti devoret . Ep. r. 

c.5. Che fe ciò avviene quando tanto Vaccaio da di maraviglie, e di fiupori "che’ veder noi» fi 
Cefucrillo è fiato il Demonio nel Regno di gra- poflon dagli occhi, comparve quel Libro' Com 
zia , molto più certamente poderofo e terribile parvero due Donne ammirabili , una a fronte dell’ 
fu il Demonio avanti 1 Incarnazione nell’antico altra per competere , e far battaglia infieme 
Regno del peccato di Adamo; ed eccoci rientrati Quella come celefie, ammantata di Sole e co* 
fui filo a coordinare la fpiegazione, fenzapiùin- tonata di Stelle; quella come terrena veftita di 
terromperlo colle 1 Aerologie, e trafpofiziani dell’ gala, e coronata di alterezza: quella col piè do- 
Apocalifli , di cui , dopo i perlonaggj , dovrei minante fopra la Luna; quella col piè lafcivo ed 
finalmente incominciare a fpiegare gli avvenL errante in un Diferto : quella Madre di Eroi e 
•menti ; ma perchè tempo oggi non ho da inco. Spofa di Gefucrirto; quella Madre di Superbia 
mincure altra cofa , termino la Lezione con tar ■« Figliuola d’ Infama .• quella difefa da un Agnel’ 
di ciò, che finora fi è detto, un breve compendio fvenato; quella protetta da Bellie feroci 5 da* 
dio acciocché l intelligenza non fi confonda Re potenti, e da un Anticrifto armato Com- 
nella moltipliciti della materia, e in poco riflret- parvero innumerabili Angeli attorno altri efecu- 
ta ciafcun vegga meglio, ed ammiri l’ immenfità tori de’ Divini Comandi, altri Minillri della Di 
di tal Libro. Libro adunque ligillato è il Mon. vina Giufiizia, altri in atto d’ arti fiere alle Bat" 
do, in cui nulla vede chi fifio ne’color^, e nel- taglie de’Giufii, altri in atto di percuotere 


chi fido ne’ colori, e nel 
le apparenze delle cofe, non apre colla Fede i (L 
Siili ; e penetrando alle cole, che in elio fono in- 
vilìbili , non arrivi a conofccre i fini , per cui crea- 
to ha tutto quell' Efiere eterno, quell’ edere im- 
menfo, e divino , che immobile in fe tutto nuo- 
ve, tutto difpone, e colla fua -infallibile provvi- 
denza, che altro non è, che governo di Sapien- 
za , di Bootà , e di Giufiizia infinita , tutto a’ 
Tuoi fini conduce. -Sette fono di quetlo gran Li- 
bro i fìgilli , perchè fette fono dei Mondo gli da. 
ti, e feti, in ciafcuna delle quali -collaiua provvi. 
denza Iddio variamente , fecondo la varietà de’ 
tempi, e de’ bifogui , nel fuo alti (Inno governo 
difpone , e alle tioltre rovine va colla faa de- 
lira riparando . Non ad altri , che all’ Agnello Via. 
citor di Morte fu dato aprir tali fìgilli , e del 
thiufo Libro colla fua Fede rivelare gli -arcani; 
perchè non ad altri, che a lui tali arcani riguar- 
dano , ed egli , come del Mondo, fui' Autore , così 


Empj , -altri in punto di eilerminar il Mondo al. 
tri in atto di cantar lode delle riportate Vittorie 
• Dio ; comparvero finalmente gli Uomini divi- 
fi in fazioni tra le due Donne famofe , dalla 
prima Età del Mondo , uafeere in guerra , vive- 
re in pianto, monte in lutto, e tutti alfinerifor- 
ger per far lieta di Beata Gente la celefie Città 
di Dio, e piena di condannato infelice popolo 
la Città infernale di Lucifero. Quello in poco è 
tutto il contenuto nella Divina ApocaJiflì. San- 
t filini a Fede di Gefucrifio, che si fatti ardui fi- 
gilli a noi aprite, per far si, che ci rifvegliamo 
■n poco dal nortro fonno, come eller può, che 
fu quelli medefimi terrori di cofe noi ci addor- 
mentiamo, come fe nulla ci fovraflaffe, e nulla 
Vi forte da temere? Quella non è fonnolenza , 
qoelto è letargo, che più non fi avvede del fuo 
predo morire . 
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LEZI O N E LXXX- 

S 0 P % A L' APOCALISSI VII. 

Et iratus eft Draco in Mulierem, & abiit facere 
praelium cum reliquis de Temine ejus . 

Cflp. n. num. 17. 

Qu) pii minutamente fi fpitga la Guerra incelante mafia dal Dragone alla Donna Celefle , 
e citila Donna Celefle 7 ’ inctffante Vittoria, 


Adato dall’ alto porto , e dal- 
iwrAjPjSI le foperbe pretenfioni del Cie- 
1*1 lucifero ( dirò così , perchè 

1 trì, ^ necertario tornar qualche palio 

i indietro, per profeguire lenza al- 
I£ft l g8ìll tra interrazione 1’ incominciato 
filo della fpiegazione ) caduto , 
dico, in Terra, e divenuto per il fuo veleno un 
Dragone , entrò nel Paradifo Terrelire a vendi- 
car la Tua caduta , ed ivi fedotta la prima Don- 
na , guadagnato il primo Uomo , e colla prima 
colpa riportata la Signoria (opra tutta la mifera 
già condannata dipendenza umana , credeva 
il fuperbo di avere in Terra gii vendicata la 
pcrcolfa ricevuta in Cielo , e al Cielo di 
aver fatto folitudine , ed onta . Ma accorfe to- 
lto in nolho ajuto il pietolirtìmo Iddio , e torto 
co’ meriti, del futuro Agnello Redentordel Man. 
do formò (in d’ allora la fua Cittì , cioè , la 
Congregazione de’ Fedeli , che nel futuro Re- 
dentore fpcravano ; t fe tanto può dirli, Ila da 
quella antichità di Mondo irtitoì , quantunque 
rozzamente, e colla fola Legge di Natura, quel- 
la Chiefa , che pofcia abbigliar lì doveva , e ador. 
narfi in ifpofa coronata di Stelle, e ammantata 
di Sole; acciocché folle Madre ,. e partorire a 
petto del feroce Dragone Anime mafchie , ed 
eroiche , che di Lucifero , e degli Angeli fuoi 
riempir potertero i male abbandonati porti . A 
quello nuovo non afpettato colpo fmantò , di 
nuove furie infìammortì il Dragone, e incomin- 
ciando quella Guerra, che dura ancora , e che 
durerà lino al fine de’ giorni , a San Gio- 
vanni diede la materia da delcrivere ,• e a 
noi da (piegare nell’ ardua Apocalilfì . Quello , 
che è Spirito di confolazione , e iu un di valo- 
re , dia intelligenza a voi , onde negli avveni. 
menti altrui apprender portiamo la via di falute; 
c per oggi vediamo , come il Dragon fi moveffe 
contro la gran Donna, c come la gran Donna 
dal Cielo forte difela . 

Non avendo il Dragone potato in Cielo far 
sì , che la gran Donna non partorire il fuo 
Mafchio Figliuolo, cioè, che Iddio non facelfe 
a fuo difpctto il Decreto dell' Incarnazione del 
Verbo , io vidi , dice San Giovanni , che erto 
infuriando contro la Donna mifit ex ore fuo 
pofi Mulierem aquam tamquam /?:. u'tn , ut tam 


facerte teahi a flamine , cap. li. n. 15. gittò 
dall’ ampia bocca un fiume di veleno , per far 
che in elfo artorbita , e fommerfa quella rima- 
nerti: nella orribil corrente . Quell è la prima 
morta di guerra , che del Dragone riferifea San 
Giovanni ; e che quella folle guerra molla con- 
tro la Chiefa , non v’ è luogo da dubitarne 
mentre alla Vergine Madre non può tal guerra 
competere , come fu accennato di fopra , e me- 
glio vedrartì da tutto il conterto dell’ Apocalif. 
fi . Ma qual forte quella guerra , e che inten- 
der fi debba nel fiume, che vomitò il Dragone, 
chi riferir potrebbe le diverte opinioni degi’ in- 
terpreti ? Tutte però fi riducono a’ perfecutori , 
a’ Tiranni , e come dice San Tommafo , ad 
tribulationcm inundantene O" magnani ad modnm 
fluminit . hic . a tribolazione, che inondi ,c mi- 
nacci fommergere ogni cola , e nulla lafciaredeL 
la Chiefa in pace. Ottime fooo tali interpreta- 
zioni, perchè non fu mai, nè farà, chelaChie. 
fa lì a fenza perfecuzioni , e travagli . Io nondi- 
meno per allargarmi piò , e fpiegar meglio le 
opinioni fuddette , in quello Fiume vclenofo 
altro non intendo, che lo (pirico dell’ Autieri- 
Ho , (pirico d’ Apollafia , e d’ Iniquità ; perchè 
quello fembra meglio competere al Dragone , 
che fin dal principio legato, non potendo nuocer 
colla perlona , e cogl’ artigli , nuocer proccurz 
colla Iena, e col fiato, cioè colla fuggeltione , e 
collo (pirico . Quello folo , e non le tribola- 
zioni , è quello , che fommerger può la Chiefa , 
la quale tra le perfpcuzioni li rinvigorì fempre 
più , e anzi che venir meno fra travagli , quan- 
to più fu travagliata , e percoli a , tanto più 
bella , ed animofa comparve. Quello è quello , 
di cui prima , che nato fia 1 ’ Anticrirto , dil- 
le 1 ’ irtelfo’ S. Giovanni , che già è nato t 
& nunc efl in Mando , quello fpirito finalmen- 
te fu . che fin dal principio ritrovò 1’ Idolatria 
nel Mondo ; fece nalcere nella Chiefa 1 ’ Ere- 
de , e gli Salmi , introdulle tra Fedeli le 
dirtolutezze; e, per così dire, il libertinaggio ; 
e quello contro la Spola di Criiio illigò i 
Tiranni , e di (angue tante volte allagò la 
Chiefa . Ma tutto in vano . La Chiefa man- 
tenne fempre il luo Spirito, che è Spirito di Ge- 
fucrilto, cioè Spirito Santo , Spirito di Fede , Spi- 
u> di Carità, Spirito di Configlio, e di Fortea- 
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za; con quello ella crebbe tra 1’ armi! e fona 
acqu, dando dalle ferite, e fiori tee , e regna: e 
coutrO'di ella che può Temolo avverarlo fpi ri- 
to dell' Anticriilo ? San Giovanni dice , che la 
Donna perfeguitau dalla corrente impetuofadel 
Fiume , fu aiutata dalla Terra, la quale apri 
la bocca fua , e adorbì , e fotterib quell’ onde : 
Adjuvit terra muliertm , C aperuit terra os fuum , 
ab/orbutt [lumen , q itoci mi fu drteode orefuo . 
Ciò velerafli avverato negli ultimi tempi , quan- 
do la 1 erra aprendoli ingoierà nelle fue Vora- 
gini tutti quelli, io cui regnerà lo fp: rito dell* 
Anticriilo; ma vedelì avverarli ancora a’ tempi 
soliti ; imperciocché può ben ufeir dal profon- 
do a’ d anni nudri quello fplrito malvagio , ma 
lo Spirito dominante di Gefucrillo , che della fua 
Chiefa già dlGe a Pietro; Et pcnx inferi non 
pravalebunt advtrfut eim ; non laida , che elfo 
giammai prevalga fopra la Chiefa: e oh quanti 
fpiriti , che collo fpirito dell’ AnticriGo fi gui. 
davano, giù nell’ inferno tutto dì ne racchiude/ 
ma andiamo avanti . 

Il Dragone vedendo di non potere nel fuo 
Fiume affogar la Chiefa, cioè far si, che più non 
rimanga Fede di Gefncrillo in Terra; abili fa- 
cere prxlium rum reliquie de [em ine e/us , qui cu. 
flodiunt mandata e/us, & liabent tejìimonium Jefu 
Chrijii : Non potendo nulla contro la Madre , 
rivoltò le fmante contro i Figliuoli , che oder- 
eano la Legge di Dio , ed hanno in fe il redi- 
monio di Gefucrido, cioè, come dice S. Tom- 
mafo, uon folo credono , ma profetano ancora 
la Fede , e rendon tellimoniaoza alla Verità di 
Gefucrillo . E quella è la Guerra , che più prò 
priamente fpetta a noi , che già vediamo (pariti 
ì Tiranni , i Carnefici , e i Tormenti , che ne - 
la prima Cridianità fommerger volevan nel fan. 
gue il Nome, e la .Fede di Crido ; ma f nza 
perfecutori , e Tiranni , non damo ancor lenza 
nemici vifibili, ed invifibili. Che fece adunque 
il Dragone ? Stetit fuptr artnam marie , ibid. 
non potendo adorbir la Chicli , e la Fede di 
Crido , fi fermò fopta T infedeltà , e il Genti, 
lefimo , che è quell’ arido, arenofo Campo , in 
coi nafeer non può bene veruno; e compiacen- 
doli dell' infelice fterilità di quelle arene , a petto 
della reale, felictdima Donna, che vedemmo di 
fopra ammantala di Sole , fufeitò quell’ altra 
Donna, che Babilonia fi appella . Bella è que- 
lla , e le fue bellezze fono le lufinghe del Moo- 
do; ella è ricca, e le ricchezze fue fono le va- 
nità del fecolo ; ella è lafciva, e le fue lafcivie 
fono le didolutezze del codume ; eda (lede fopra 
una Bedta fpaventofa , e la Bedia , che la porta 
quali ia trionfo, è il Dragone; elfa ha in mano 
un Calice, e il (uo Calice è pieno di fogni , di 
delirj, di follie, di menzogne, e d’ inganni ; el. 
la invita ognuno a bere; e chi v’ è , che mol- 
to, o poco alTaggiar non voglia di quel Calice? 

E quella è la guerra , che San Giovanni dice , 
che il Dragone preparò a’ Fedeli . Morirono i 
Tiranni , fi dilegnirono i carnefici, celiarono i 
Tormenti; ma a’ Tormenti , che d’incliti Mar- 
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tiri, di Confedori invitti colmatoti il fen dell? 
-Gliela, fuccederono gl’inviti, le lufinghe, e * 
vezzi , ed oiroè, che Guerra crudele è queda ; 
e quanti, che avanti il Tiranno averebbero pet. 
to torte, e collante, cedono vilmente, e s’ arren- 
dono alle vane bellezze , e alli lufingh.-voli ve- 
leni delia Maga potente ! San Giovanni vide , 
che la maga ledeva fuper aquas multai , cap. 
17. num. 1. e l’Angelo, che a Giovanni fpie- 
gava il Miilerio, dille: Aqua, quas vidijìi , ubi 
meretrix fedet , popuh [uni, CT gemei , CT Un, 
gua . L’ acque, fopra di cui vedelii forger la Ma, 
gì, fono i popoli , le nazioni , e le genti, fopra 
le quali quell inlìdiatrice fign, reggia ; e che al 
dolce veleno perduta la Ragione , il Senno , ed il 
cuore , effufi /««£ ficut aqua ,■ feorron quali ae- 
qua , dove porrate fon dall’ Errore ; e compongo, 
no il Torrente, o il Fiume ,che fecolo fi appel- 
la . Così nacque il Secolo, che là corre , dove Leg- 
ge , e Ragione men fiorifee ; e così (opra il ft. 
colo potente fi refe Babilonia, che altro none, 
che concupi/centia cernii , co’ictipi/centia oculorum , 
O- fuperbia vita ; lo duolo, la Turba, anzi fe 
dir fi può, la Mandra tutta de’ Vtzj . Mandra 
vile, e deforme, ufeita fu dal fen profondo del 
Dragone ; Mandra però si ingannatrice , e adu. 
ta , che fi colortfce , e lifeia , e tanto j*’ imbel. 
le-ta , e adorna , che ipja eji meretrix , matte for- 
nii ationum , O abominanonum terra. Io ben lo, 
che quella fpiega/iune di- Babilonia , e del Se- 
colo di alcuni Interpreti fi applica folamcote 
a' tempi futuri dell' Anticriilo , quando Babilo. 
nia farà più potente, e il fecolo più ledono, e 
pervertito • Ma fe il fenolo fuor del Paradifo 
Terreilre , e fopra del fecolo Babilonia , cioè, 
la concupifcenza della carne, la concupifcenza 
degli occhi , la Superbia della Vita , e lo Spi. 
rito dell’ Anticriilo , quando più, quandomeuo, 
Tempre però fra gli Uomini haavuta iignoria , e 
polfanza ; chi può negare , che fopra il corfo 
dell' acque, la Bedia feroce, e la lofinghevole 
Babilonia , prima dell' Anticrido , e prima di 
Nerone , e prima di Nembrod , e prima de' 
Giganti, fin da' tempi di Calao, e di Adamo , 
efercitate non abbia contro la Chiefa di Crido 
le fue forze, ed arti? Pur troppo noi a' coltri 
giorni le proviamo, nè mai il Popolo di Dio fa 
lenza tali Battaglie. 

Vediamo pertanto , come la celede Donna , 
la lauta Città contro sì fatti nemici fu guerni- 
ta , e difefa. Archi , Spade , Lance , Armature, 
e Scudi non fi leggono nell’ Apocalidi, perchè le 
battaglie, fra le quali noi maliimamente viviamo, 
non fi fan con armi sì fatte. Sin Giovanni dice: 
Allorché ia reai fublime Donna fu dal Dragon 
rabbto foalfalìti , io vidi, che ella fugit in foli - 
tudinem , cap. iz. num 6. fuggi in folitodiue ; 
ed acciocché fuggir più velocemente porcile, da. 
t.t Junt mtihtri ala dua aquila magna, ut ve- 
lare! in defertum in tocum fuum , ubi alitar per t em- 
piti , <¥ tempora , & dimidium temports , ibid. 
n. 14. L’Ale fchernirono l’Adalitore orribile; « 
la bella dal Serpente edilità , dalla fuga fu difefa , 

C * c dal- 


40i Lezione LXXX. Sopra l’Apocaliflì VII. 


e dalla folitudine fu aflicurata . Che ale foa 
quelle? e qual’ è quella folitudine , dove non 
arriva poter d’inferno? Il Padre Alcazar , che 
dima i' A potai ili. effer gii tutta avverata nella 
Vittoria, che la Chiefa riportò dell’ Ebra.fmo, 
è del gentilcfimo , dice che le due Ale turono 
Paolo, e Barnaba AppoOoli di Gefuetillo , pri. 
me Aquile del Cielo , per la Predicazione de’ 
quali moltilficni e Gentili, ed Ebrei fi conver- 
tirono, e volarono al grembo della folitaria, e 
ritirata Chiefa , che colla parola di Dio , e col 
pine degl’ Angeli pafciuta crebbe alle Vitto- 
rie , che riportò. Vittorino , e Ticone , che 
credono l'ÀpocalifTì doverli tutta avverare n«’ 
tempi futuri dell’ Annerino , nelle due Ale di 
Aquila intendono Enoc , ed Elia , che an- 
deran raccogliendole fparfe Reliquie della Chie- 
fa , che farà dillipata dal furore dell’ Anticri- 
flo , e conducendole in folitodine , le conforte- 
ranno colte loro parole. Altri poi non limitan- 
do 1 ’ Apocalirtì ni a’ foli tempi palTati , nè a’ 
foli tempi futuri , ma dilatandola per tutta la 
durata delta Chiefa militante , dal principio fi- 
no al fuo fine, lafciando il feofo allegorico del- 
le due Ale, ed applicandoli al fenfo tropologi- 
co , diverlamente (piegano quello pa(fo . Ric- 
cardo da Sin Vittore dice, che le due Ale fo, 
no la vita attiva, e la vita contemplativa , col- 
le quali la Chiefa vola alla folitodine, • fi al- 
lontana dalle vanità , e pazze occupazioni di 
Babilunia . L’ Areca dice, che l’amore di Dio, 
e la carità del prortimo fon quelle due virtù , 
colle quali la Chiefa , culli con Ale fi folleva 
fopra- tutta la tuiba dell’ altre fette; che a tal 
volo afpirar non polfono. Primazio dice , Aqui- 
la erter la fapienza ; Ale della fapienza in ter. 
ra crtere il vecchio, ed il nuovo telhmento, 
col quale la fapienza fi rivela a noi ; e di sì 
fatte Ale ertere Hata provveduta la Chiefa, ac- 
ciocché ella quafi Aquila al Sole fi pafea di 
Lumi, e di verità eterne; e co’penfieri, e co’ 
nobili affetti forvoli alle prime cime della fan- 
tità , che feparata da Baoilonia , in folitudine 
vive, e fiorifee. E’ bella, è ampia, è probabi- 
e quella fpiegazione ; mi le i quelli, ed altre 
piegaztoni fenza opporli, aggiunger fi può qual- 
che parola; io nella folitudine, dove fuggi la 
donna, intendo la fede di no foto, e vero Dio; 
fede tntta folitaria ; fede tutta rimota , e lon- 
tana da ogn’ altra fetta , e religione ; fede , per 
cui la Chiefa è feparata da Babilonia ; e fe ef- 
fcr feparato dalia turba , e dal volgo nel fagro 
Idioma , fuona l’ irterto , che finto ; feda , per 


cui la chiefa è fama. A quella fede fuggì quel- 
la bella, non perchè non averte fede prima di 
fuggire , ma perchè quella fuggendo , in quella 
trovò il fao rifugio contro del Dragone , che 
quella fola fede , per (ommergerli nel profon- 
do , involar le voleva. Nell’ale poi di che fu 
proveduta la fuggitiva invitta , perchè non in- 
tenderò io quelle due virtù , che proprie fon» 
della Chiefa , e che altrove trovar non fi porto, 
no, cioè, fperanza, e carità? virtù teologiche, 
virtù divine , virtù, colle quali folamcnte volir 
fi può alle prime eminenze del cielo , e firtar 
gli occhi intrepidi nell’eterno Sole, nel Padre 
de’ tomi, nel primo vero, nel fommo bene ; ed 
ivi pifcerfi di cibo grande, di cibo forte, di ci- 
bo immortale, per temptts , & tempora: & di- 
midium temperie \ per il tempo nel vecchioTe- 
(lamento, che fu tempo arido , e digiuno ; per 
il tempo del Teflgmento nuovo, che nelle Scrit- 
ture fi chiama pienezza de’tempi, e per il tem- 
po de II’ Anticriflo , che farà tempo breve, e di 
cui dilfe il Redentore : Nifi dimidiati fuifftnt 
dire illi , non fiere t fulva omnis caro. Matth.24. 
Quelle fon ale , che di Dragoni non temono , 
e per cui bada , e vile riman Babilonia ; c di 
qaelìe pertanto fu certamente provvedala la ce- 
lede Donna. Se par nelle lue ale intender no» 
vogliamo la podelìà delle chiavi, e il governo 
fpiritnale , e temporale , governo nnico della 
Chiefa, co ’l quale vìrte fin da’primi tempi per- 
feguitata , vide nelle folitudini , vide nelle ca- 
tacombe, e vide ficora, e fiori , e crebbe fino 
a quella grandezza, in cui è fola, nè alrro Im- 
perio ha ugnale . Ma perchè tutte quelle fpie- 
gizioni polfono erter vere, e tutti quelli fenfi , 
che nou ripugnano infieme , polfono edere del 
pari intefi dallo Spirito Santo.- io terminetò la 
Lezione con dire , che in qualunque modo fi 
fpieghi quello diffidi luogo di S. Giovanni, fem- 
pre è vero , che la Chiefa in folitudine trovò 
ia fua Scurezza , e noi , che membri fiamo di 
lei , non dobbiamo pretender di alficurarci io 
mezzo allo fcompiglio del mondo , e net corfo 
più impetnofo del fecolo. La folitndine è ne, 
certaria a chi vuoi falvarfi ; nè la folitndine è 
si difficile ancor a chi vive nel fecolo ; perchè 
la' folitudine della noflra fatate non confitte nel 
luogo, conlìfle nella fede, confilìe nella fperan- 
za, confilìe nella carità, confilìe, come qui dice 
S-Tommifo, in faper converfar da uomo Cri- 
(liano fra gli uomini: In folituiint enim efi ani- 
ma, quando non inhiat exnrioriim , fe d interim 
atetnts , liete eerporaliter fit homo intrr homintt . 
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v LEZIONE LXXXL 

. - Sopra 1’ Apocaliflì V I H. 

Tjfqutquo Domine , ( fantlus , O 1 merus ) non judicas , C> non vindicas 
fanguinem nojlrum ? Cap. 6. num. io. 


Dell’ aprimento del quinto , e fello Sigillo ; e dell’ apparato 
alla /ine del mondo . 



per la 


|U /etnpre forte , fempre fu in- 
vitta fin dal fuo principio la 
Chiefa, perchè in lei nè perle 
minaccie del Dragone , nè per 
1’ arti infìdiofe di Babilonia , 
vacillò giammai la fede; ma cl. 
la oh quante volte , oh quan- 
invincibil fede trovoffi io tut- 


te , . __ __ 

to , ed in pianto ; vedendo fin da’ giorni di 
Abele altri de' fuoi figliuoli feriti , altri uccifi, 
c tutti in ogni luogo , e tempo perfeguitati ! 
Trecento mila furoo quelli, che nel folo recin- 
to deii’antiea Roma furoo eoo tutte le forte di 
tormenti martirizzati , e uccifi. Il folo Diocle- 
z ano fino a due milioni in varie parti dell’lm- 
peno ne feci morire ; e tanti altrove da altri 
Principi foron variamente matirizzati , che fe 
«ili li ripartifiero ne’ giorni dell’anno, di tren. 
la mila ogni giorno far fi potrebbe memoria ; 
non efiendo meno di undici milioni quelli, che 
Martiri fuoi appella ne' fuoi falli la Chiefa . 
Povera madre , Ipofa dolente , a cui tornar non 
pub veruo giorno, che non ricordi il dolore di 
rami trucidati figliuoli ; nè io terra veruna , o 
Città pub entrare , che del fangue de’ Tuoi cari 
non la vegga bagnata/ Ma le palme de’ figli- 
noli non ion dolori , fon glorie della madre ; 
nè i figliuoli della Chiefa martirizzati dagli uo. 
mini fon tali , che negletti eder polTan da Dio . 
Io vidi, dica Giovanni , che l’Agnello aprì il 
quinto Sigillo del gran libro in Cielo , e dall’ 
aperto Sigillo ufeirono altidìrre voci di quelli , 
che erano (lati perfeguitati, e morti , che chie- 
devano da Dio vendetta : Cum apirui/Jit figli- 
Jum fuinium , \idi fubtus altari animai mici- 
feBarum propitr ter bum Dii, CS" propitr ufi imo - 
n/am, fu od habtbant , & elamabant vote ma. 
gita , dimmi: Ufg uei/uo Domine , (fanBui & 
virus ) non /udirai , ty non vmdicai fanguintm 
no/lrum ? Che quello Sigillo quinto con gl’ altri 
due , che rellano , appartenga allo (lato prefen- 
te della Chiefa , e a quel giudizio , che quali 
per preludio del giudizio finale, ancor a’ dì no- 
llri li elercita ; non credo, che polla dubitarli 
da chi ridette al motivo, che del giudizio dan- 
no al Giudice le voci, che abbiam riferite de’ 
morti ; e da chi fi ricorda , che Gefuctillo 
fin prima di morire, fi dichiarò , che già era 
incominciato il giudizio : Nunc judicium tfl 


mundi. Nunc principi hujus mundi tjicittur fo- 
rai . Jo. li. Che poi le recitate voci , e gri- 
da, che adì Giovanni, fiaoo voci de’Martiri , 
e per ampliare quanto più fi pub il fenfo delle 
divine parole , firn voci ancora di quelli , che 
per il divino iervizio, e per il tedimonio, cioè, 
per la profeflìon della fede, e dell' altre virtù, 
furoo molto perfeguitati , patirono lungamente, 
e fudarono fino alla morte , non v’è ch’io fap- 
pia , chi n’abbia fra gli Efpofitori dubitato ; 
mi alle voci de’ Martiri , e de' perfeguitati 
Confeffori , che rilpondelTe chi fiede nel Trono 
in Cielo , che facelfero gl’ Angeli efecotori de’ 
fovrani fuoi comandi , che feguifie in terra , 

Ì uefla farà la faticofa materia da fpiegarfi nella 
.ezione prefeute ; e incominciamo . 

Udì i’Altiflìmo, che nell’ altiflìmo trono ri- 
fiede la voce de’ morti , che oon per privata 
vendetta, ma per vendetta pnbblica della per. 
feguitata fede , e deli' odiate virtù , dimanda- 
vano il giudizio de’ loro perfecutori ,- e prima, 
che a tali voci nulla folle rifpollo , data /uni 
itili /iugula flola alba : a ciafcun’ anima , che 
gridava , fu data una Itola bianca . Ed oh qua 
le fa quella flola Divifa, e argomento di no- 
biltà fu de’ tempi antichi predo molte Nazioni 
la flola . In Occidente , e in Roma folo le no. 
bili Donne, e le venerande Matrone ufavan la 
dola ; che , fe fi crede a S. Tommafo , ega un 
Ammanto lungo , e Calare , che tutta la perfo- 
na vcfli va . In Oriente la dola a’ favori de’Prin- 
cipi, e a’ primi Miuiltri dell’ Imperio ara con- 
ceduta ; ond’è , che e Giofeppe da Faraone , 
e Mardgcheo da Aducro, ed altri da altri Prin. 
«> pi favoriti , in fegno del favor , che godeva- 
no, vediti furon di dola. Di bianca dola adun- 
que vediti furon da Dio dopo morte qned’ ani- 
me , che opprclfe furono dalle tribolazioni in 
vita ; perchè di gloria immortale , e di (empi, 
terna Beatitudine furon ri velli te da Dio. Que. 
do è quel , che fecondo i migliori Efpofitori 
fìgnifìcan le (Iole , che biacche fono , nè rice. 
voti più macchia di altro colore, cioè , di mu- 
tazione di forte , o vicende, e variet.i di tem- 
po . Quefto accennò 1’ Eccleliallico , quando 
didc : Slolam gloria induu cam , cap. 6. Qoe. 
fio cornfpoude al quatto Sigillo , dal quale fic- 
come ufcì la morte , e l’inferno per gl’ empi, 
così ancora fu accennata la dola bianca , e la 
C c a glo- 
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gloria per i Giudi . Con quefio finalmente io 
(piego il loogo , dove 1 ’ Anime de’ Martiri fu- 
ron vedale da Giovanni!. Dite quelli , che egli 
le vide fubtut Aitarti (otto l’Altare. Varie fo- 
no le fpiegazioni di quefio luogo, che danno gli 
Autori. Molti vogliono, chel' Altare folle quel- 
lo , -che vide San Giovanni in Cielo avanti al 
Trono dell’ Altidimo ; Ma le 1’ Anime gridaro- 
no prima , e poi ebbero le bianche Stole , co 
me (lar potevano, e gridare lenza la Stola del- 
la Gloria in Cielo 3 Meglio a me pare , che l’ 
Altare lode in Tetra, e folle quell’ ideilo , che 
ConfelTione, o Martirio , chiamar fi foleva , e 
lotto del quale riponevano i Corpi de' Martiri. 
Sotto I' Altare dunque, dove giaccvtn le truci- 
date lor Memb.-a , e le languinole Reliquie , 
gridavan le Anime, non perchè elle trattenute 
fodero in Terra ne’ loro Corpi , ma perchè 
i Corpi loro colle loro ferite , e langue fparfo 
gridavan forte , come già di Abele attedò l’ i- 
iiedo Iddio al fratricida Caino : Vox / anguin'n 
fratrit lui clamai ad me de terra , Gen. cap. 4. 
n. 10. Ond’è, che il giudidimo Iddio alle grida 
di tante ferite fece di gloria rivellir 1 ’ Anime 
dolenti , nell’ ufcir de’ trucidati lor Corpi , e 
e con ciò diede le prima rifpoila al clamor de- 
gli Altari, e la rifpoila fu la ricompenfa de’ me- 
nti ; quali Dio con eda dir voleffe : Voi panile 
molto , o Animca me gradite; ma non patide 
in vano .' eccovi per ora una Stola , cioè , la 
mia beata Vifione A e la vodra Gloria ; A fao 
tempo poi vedrete vendicate le voltre ofTefe , e 
riceverete la feconda Stola , che fa>à la Gloria 
ancor de’ vodri Corpi riforti, c glorificati.- Nuac 
anim Sanili, con San Gregorio dice San Tom- 
mafo: Nuitc inim habent primam Stolam , fcili- 
ctt fruittonem Anim e : in fine vero habebtmt fi. 
mul gltnam torpori s , qua e/i fecunda Stola, hic. 
Ma queda fa rifpoila, dirò così, data al meri- 
to dell’ Anime ; la rifpoila data alla domanda 
del Giudizio , e della Vendetta fu , che afpcc- 
tallero, e i loro Corpi ri poterebbero ancora un 

f ioco., finché compito folle il numero degli 'E- 
ctti , e riempiti i polli preparati in Cielo; Et 
dtèium e/ì illit , ut rtquieftertnt adhuc temput 
modicum, donce comphantur confervi eorum , CZ 
fratrie eorum, qui interficiendi funt fi cut & illi. 
Chiara è quella rifpoila , nè ha bifogno. di fpie- 
gazicne . lo però in eda odervo tre cote . La 
prima è , che quantunque dacché San Giovin- 
ni udì il lamento dell' Anime degli oppredì , 
fian già corèi diciafettc Secoli , e piò di cin- 
quantafette Secoli , fian corfi dacché I’ Anime 
incominciarono a lamentarli, e a chiedere il giu- 
dizio; mentre, come detto abbiamo di (opra, sì 
fatto lamento fu afcoltato fin dalla morte di 
Abele ; Vox fan guinit fratria tui clamai ad me 
de terra ; i Secoli nondimeno già feorfi , e 
quelli , che reilano ancora fino all’ afpettato 
-Giudizio , fi dicon qui tempus modicum , picco- 
lo , e breve tempo; perchè non può non eder 
breve tutto ciò, che non è eternità, ma ètem. 

V- ■ •' >•--•• 
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po; il quale avendo incominciato , coli incomia- 
ciamento medefimo incominciò 2 padire , e a 
finire ; ond’ è , che i Padri , e- gli Efpofitori 
parlando del Giudizio finale , ne parlano tutti 
come di «ola già vicina ; e l’ iftedb Signore, e 
■ Giudice proteilò : Ecce venia cito , O" mercea 
mea mecum efi : redderc unicuique juxta opera 
fua . Apoc. 14. Che fe noi già fiamo nell’ulti- 
ma età , e di quella già palmati oe fono mille, 
e fettecento anni, polfiam ben con maggior ra- 
gione di ogni altro Secolo dir con S. Matteo , 
che il Giudica , e ii Giudizio ptope efl in ja . 
ni, ir. Matth. 24. n. 32. La feconda cola , che 
odervo è , che il Giudizio é differito, e il Mon. 
do dura ancora , dome comphantur confervi eorum ; 
non per far più godere delia Terra a gli Uo- 
mini ; ma per compire il numero degli Eletti, 
e affinchè fi riempiano i polli lafcuti vuoti , 
come dieeno alouni Teologi, dagli Angeli cadu- 
ti ; ma come io direi , preparati , e difpofli 
nella Creazione da Dio io Cielo . Gli Eletti 
per lo più fono i mcn curati , e i più negletti 
dagli Uomini in Terra ; e pare per edi foia- 
mente è, che il Sole gira accora , la catara an; 
cor fi mantiene, e la Terra già tanti Secoli fono 
non fu ridotta a cenere , e a faville . La terza 
cofa finalmente è , che S Giovanni prima di 
aprire il fello , e il fettimo Sigillo, dove fi con. 
tiene, quanto appartiene al Giudizio Uoiverfa- 
le, in quello quinto Sigillo di elfo Giudizio ri. 
fenice il motivo principale, ch’è il lamento de’ 
Santi , e delle virtù opprede i Chmabant vaca 
magna, direnici-, Ufquequa , Domine , non ]udi- 
cat , <y non vindicat fanguinem nojirum ? Que- 
llo 'é il Sigillo, in coi lenza fallo fi rappreltnta 
lo fiato della Chiefa , e de’ tempi , in cui noi 
ora ci troviamo ; ma fe taluno opprelfo per la 
Giullnia geme ora, e plora, e prega, fi confoli 
pure, che tra noi , e il Giudizio Univerfale , 
che farà Giufiizia a tatti , non fi frappone nè 
altro Sigillo , nè altra Età ; Et ade/fc fefiinant 
tempora ; e i giorni al lor fine fi affrettano. 

Dopo 1 ' efpo'lo lamento de’ Martiri, aprì l’A. 
gnello il fello Sigillo; e da elfo, che ufcl i Tre- 
muli , rovine, incendi, cadute di Stelle , piog- 
ge di Fuoco, fubbidamenti di Regni , c flebili 
voci di Principi , di Regnami , che didero a i 
Monti ; Cadile fuptr nos , (> abfcondite noi a 
facie fedenti! fuper Tbronum , C ab ira Agni , 
Quali Iddio in quello Sigillo dar volede la ter- 
za rifpoila a chi piange, e dicede: O voi, che 
piangete , abbiate per un poco pazienza, e ve- 
drete , come il vollro pianto fi rende a chi è 
cagione del vollro dolore. Per le quali parole, 
a me pare di poter aderire , che le cofe , che 
fi contenevano nel quarto, nel quinto , nel fe- 
llo , nel fettimo Sigillo , non appartenevano a' 
tempi difiinti in modo , che puma avverar d 
debba ciò, che conteneva il quarto, e poi ciò, 
che conteneva il quinto ; prima ciò , che conte- 
neva il fedo , c poi ciò , che conteneva il letti- 
mo.Sigilloi imperocché ficcome il contenuto di 

que- 
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quello fefloSigillo appartiene cena rr.tnte al tem- 
po del fettimo Sigillo, che farà il tempo alti», 
rr.o del Mondo ; così molte cole contenute nel 
fettimo Sigillo appartengono a’ tempi nofiri , e 
a' tempi de’ ooliti maggiori ; come la battaglia 
degli Angeli , la caduta del Dragone , le per. 
fecuzioni , e travagli della Chiefa , ed altre li- 
mili, come vedremo a Ino luogo. L’ ultimo e- 
fterminio adunque della Natura , e del Mondo 
vide Giovanni ufeire dal (elio Sigillo ; ma 
acciocchì Giovanni fapclle bensì , e face He fa- 
pere a noi , come vend clierà Dio le ingiufii- 
aie, che fi commettoo nel Mondo ; ira non er- 
ntlc poi In credere , che veduto l’ultimo efier- 
minio del Mondo, altro non rimanette a vedere ; 
e che gii arrivato fmle il fine del Tempo , edcl. 
la Natura; Iddio dopo i Terremoti, gl’ Incen- 
di , e le Rovine del fedo Sigillo, incominciò a 
inoltrargli altre cofe , ed egli riferendole dice 
nel capo lettimo: io vidi quattro Angeli , che 
lìevano alle quattro parti della Terra, cioè, a 
Mezzo giorno, e a Settentrione, a Levante , ed 
a Ponente, e con braccio forte frenavano i quat- 
tro Venti principali, a’ quali rutti gli altri Ver», 
ti di mezzo fi riducono; e quali Cavalli indo- 
miti fi trattenevano : n» flarent Juper tertam , 
neque Juptr mure ; cap. 7. acciocchì: non fi fia- 
giialfero falla Terra , o iu ’l Mare, e non in- 
comincialTero l’univerfale rovina ; ed un altro 
Angelo odi, che Ipiccandnfi ab ortu folte y dal 
primo Oriente, agi’ Angeli de’ quattro Venti gri 
dò : Solile nocere ttrrx C-” mari , ntque arbori- 

bus , quaadufque fgnemtie ftrvos tìei nojht in 
frontibus eorum . Angeli Mmirtri dell’ Altilfimo 
tenete in briglie i Venti , che non elcano al. 
la finge del Mondo, per infino che contrattegna. 
ti non fiano tutti i fervi Eleni dal nollro Dio ; 
e qui Giovanni vide , e udì il numero de’con- 
tralfegnati Eletti . P* Tribù Juda duodecim mi 1 
ha fignali : ex tribù Ruben duodecim millia 
J ignari ; della Tribù di Giuda dodici mila era- 
no j contrattegnati ; dodici mila della Tribadi 
Ruben; e di ciafcun’ altra delle dodici Tribù do 
dici mila riceverono il beato fegno ; e cento 
quaranta quattro mila furono da elio veduti coti- 
trattegnati . Dopo il qual numero vide una 
moltitudine , quam dinumerare ntmo poterai , 
di cui raccor non fi poteva il numero ; molti, 
ladine tutta di lieta Gente, e di Gente felice, 
vefiita tutta di bianca Stola , tutti colla Palma 
in mano, e tutti dicevano, e cantavano s Salut 
Dio noflro , qui frdet fuper thronum , (S 4 agno. 
Al nollro Dio , che- diede immobilmente nel 
Trono dell’ Etter fuo, della fui Maefti , e all’ 
Agnello, che per noi mori, e colla morte Ina ci 
liberò della Morte, e dall’Inferno, fia Salute , 
cioè Riverenza, Adorazione, Onore, e Gloria. 
A tali Voci di Ringraziamento tutto il Cie- 
lo fi mode, i quattro Animali, e i ventiquat- 
tro Vecchi, « gli Angeli tutti, che Itavan attor- 
no al Trono, eeciderunt in facies /««; fi profila- 
rono in atto di adorazione , e di rendimento di 
Grazie per la Salme umana ; e pet tutto 1’ Em- 
Lez, del P. Zuctaniy Tom. 111. 


pireo rttuonaroao tali Voci .• Amen . b:n:Ji- 
ilio , O 4 ciarli ts t O 4 /api ernia , Gr granarum 
abito , honor , (ir virtus , O 4 fortitudo Deo no- 
Jhro , in /acuta fxculcrum , Amen . Così fia , co. 
me han detto quelle Anime elette, e al nollro 
Dio fu benedizione, e Lume, e Sapienza a noi 
nel benedirlo; fia rendimento di Grazie , e O. 
nore ; e anzi virtù , e fortezza nel ringraziarlo; 
ed egli fia quel fontedi Beni , che ì in fe , e a 
noi : Amen : Amen . Oh in qual Mondo dal’ 
nulla noi fiamo venuti , in qual Mondo noi vi. 
viamo. Signori miei, e pur oon ce ne avvedia- 
mo / » 

Che quello patio abbia corrifpondenza colla 
rifpofia data all’ Anime de’ Martiri , e che qui 
fi contenga quel oumero di Eletti , che ivi lì 
dille doverli compire prima di venire >1 Giudi, 
zio Univerfalc , non v’ è, cred’ io, chi non lo 
vegga in quella moltitudine di tatti i Beati, ve. 
du ti da San Giovanni; ma chi v’è, che (piegar 
polla con ficurezza un palio sì difficile ? lo dirò 
cò, che fo, e pollo; e dove non arrivo col de- 
bole mio intelletto , fpero trovar compifiìone » 
non che perdono da’ miei Uditori . 1 quattro 
Angeli , che tenevano io briglia i venti , era- 
no fecondo molti Autori quattro Spiriti Infer- 
nali comandati da Dio ; io petò non averei dit 
ficoltì di credere, che fodero quattro Angeli ce. 
lelti , che muovono ftraordinariamenre , fecotu 
do gii (periali comandi dell’ Altilfimo , le Cai», 
fe feconde . I venti , che per non fcagliarfi a 
far rovina avevan bilogno d* etter frenali , Tigni, 
ficavano, che le Caufe feconde, e le Creature 
tutte fono pronte (Sempre, e in apparecchia dì 
venire ali’ efiremo , e vendicare in poch’ ore i 
peccati di tutti i Secoli. L’ Angelo ufeito ab or- 
tu folis, fecondo San Tommafo, ed altri molti , 
era Gefucrifio , che per etter fiato mandato dal 
Padre , tal ora nella Scrittura Angelo ì appel- 
lato, con appellazione di uffizio, non di natia, 
ra ; ma per mio avvilo era un vero Aagelo , 
che fece fapere a Giovanni, che dacché fu de. 
cretata in Cielo P Incarnazione , e Nafcita del 
Verbo eterno, veroSol di Giuftizia , fu decreta- 
to infume , che chiunque faivar fi dovea , fai. 
var fi dovette col fegno, e nel nome deli’iiletfo 
Sol di Giudizi! iatamato; e che il Mondo du. 
rar dovette fin a che ficompitteil numero di quel, 
li , che aver dovevano un tal Segno , e io tal 
Nome etter falvi. L’Angelo ditte, che quelli 
Felici contrattegnar fi duvevano in frontibus fo- 
rum . Nella Fronte .parchi la Fronte è la Sede 
della Verecondia, e dell’ Ardimento ; ed è quella 
parte, nella quale per elfer la più cipolla, «co. 
me ditte Cicerone, animi jamnt: La Porta per 
dove l’Uomo elee a proiettare il fuocuore; im- 
perocché il fegno, che i Predellinati ricevalo 
averebbero, farebbe (tato un tal fegno, che ognun 
dichiarare avrebbe dovuto, e di etto far vanto, 
e pregiarli. Qual fotte si Ulto fegoo, l’Angelo 
non ditte . Ma per non riferir la varietà delie 
opinioni , chi può dubitare, che etto non fotte 
il Carattere della Fede di Gefucrifio Redentore 
C c 3 «ai- 
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universale dell’ antico, e nuovo mondo; il qual 
carattere è il primo Segno della Predefiinazio. 
ne, e la prima, dirò così, divifa, colla quale 
incominciamo a profetarci fervi del vero viven. 
t: Iddio? Dodici mila di ciafcuna Tribù d'if- 
draele, e poi una moltitudine innomerabile di 
Popolo.* E* omnibus gtnlibus , V? tnbubus , Ó* 
popuhs , & hnguit : di ogni Nazione, e gente 
furono contradegoati con tal carattere. I dodi* 
■ci mila di ciafcuna Tribù d’ Ifdraele non (igni, 
fìcano , come dicono tutti gli Efpofitori , nume- 
ro determinato di Eletti ; in modo che di eia. 
(cuna Tribù , nè più nè meno di dodici mila 
fodero gli Eletti; ma lignificano miflerio di nu. 
mero, ed il mifiero, fecondo S. Tommafo , è 
l'ordine delle virtù , c delle grazie corrispon- 
denti al lignificato de' nomi di ciafcuna Tribù; 
e perchè la prima virtù è la confeffione , perciò 
in primo luogo li pone la Tribù di Giuda; per. 
thè alla confcflion della fede Seguita la vifione 
di pace, perciò infecondo luogo li pooe laTri- 
bù di Ruben, che Significa filtus vtfionis , figli- 
uolo di vifione ; e perchè, per arrivar colla fe- 
de alla vifione, lì richiede fortezza da refifiere 
alle tentazioni ; perciò in terzo luogo li pone 
la Tribù di Gad, che Significa gueruito, ed ar- 
mato; e così drli’altre Tribù . E ciò Secondo S. 
Tommafo, Beda , Roberto, e Primilio; freon, 
do Sant' Agofiino poi il millerio del numero li- 
gnifica univerfalità di Salute; e perchè il nume- 
ro ternario, che è Simbolo della Santififima Tri- 
nità, quattro volte replicato, cioè riconosciuto, 
e replicato per le quattro parti del mondo , e 
per le quattro {legioni dell’anno, Sanno dodici; 
perciò, direi io, dodici furono i Patriarchi del- 
le Tribù Ifdraelitiche , dodici gli Appofioli di 
Gefucrifio , dodiei Sono le porte della celefie 
Gerusalemme, e dodici mila fnrono di ciafcuna 
Tribù antica i contraffegnati col carattere di 
Salute ; per farci intendere , che la Salute fu 
Sempre comune a tutti in ogni luogo, in ogni 
tempo, ad ogni qualità , e fiato di perfone ; e 
che quantunque a tutti fia fiato necelTario aver 
la fede di Gefucrifio, come primo Segno della 
Sda predeflinazione, varie nondimeno della pre- 
defiioazione fono le vie ; nè tutti entrar devo- 
no per ana fola porta; ma altri dell’ifiefSa Tri- 
bù chiamati a diverfo cammino , da porta diver- 
sa fono allettati , e per ciafcuna porta qualch' 
un di ciafcuna Tribù entrar dee ad efier Bea- 
to. La moltitudine poi incamerabile , veduta 
da Giovanni dopo le dodici Tribù d’ Ifdraele , 


non era ridotta, nè a numero , nè a ordine, • 
Schiera, e qual fia di ciò il mifierio fecondo 
l'efpofiziooe de' Sagri Interpreti, io non Saprei 
ridirlo, perchè confelTe di non averlo mai ime. 
So ; nè di Sapermi capacitare , come ne’ tempi 
dell’ Anticrifio , de* quali comunemente fi Spie- 
ga quella vifione, polfa farfi dillinzione di Tri- 
bù d’Ildraele, e di moltitudine di Popolo di 
ogni Nazione. Ond’ io per dir qualche cofa , 
dirò così; e Se dico male, prima di dire gii io. 
tendo d’ efiermi ridetto. In due ordini, o dalli 
divifa fa tuttala gente predefiinata ed eletta da 
S. Giovanni ; nell’ ordine primo furono intefi 
tutti i prcdellinati , che nacquero prima della 
nafeita di Gefucrifio; nell'ordine fecondo furono 
intefi tutti i predefiinati , che nacquero, e na- 
sceranno dopo la nafeita di Gefucrifio ; quelli 
numerati furono tutti, e ridotti a Somma; per. 
chè prima di Gefucrifio pochi furono i Fe- 
deli; e perciò pochilfimi gli Eletti. Quelli fu- 
rou detti inuumerabili , perchè dopo Gefucrifio 
oh quanto crefcmti fono i Fedeli, e la Chiefa 
oh quanto è più feconda, e betta ! Quelli ridot- 
ti furono alle dodici Tribù d’ Ifdraele, perchè 
a quelle fu dettata la legge Scritta ; a quelle fu 
conceduta la terra promefia, figura dell’eterna 
Salute; e negli Afcendenti, e maggiori di quel, 
le Si confervò Sempre la vera fede, e la Speranza 
nel futura Redentore . Quelli non futon ridotti 
ad altra dalle , che ad una immenfa univerfità 
di Popolo ; perchè quello non è Popolo di una 
fola discendenza, o famiglia; ma è Popolo com- 
pollo di chi e dall'Ebraifmo, e dal Paganefimo, 
e dall’ Ateifmo, di ogni fello, di ogni condizio- 
ne , e qualità , entrò nel grembo della Santa 
Ghiefa , e della Chiefa amarono effer figliuoli . 
Quelli fnron contriiTegnati col carattere dell’ 
agnello ; e quelli non Solo contraffegnati furono, 
ma Davano ancora in ton/pebiu agni, ed all’agnel- 
lo cantavan lodi ; perchè quelli credettero , è 
vero , ma credettero nel Redeotor futuro; dove 
che quelli credettero nel Redentore già venuto; 
e avanti a lui , e de’ Suoi Sacramenti fnron »□- 
driti, c pafeiuti; onde Se quelli dopo morte as- 
pettare in terra dovevano ancora , e Sperare ; 
quelli dopo morte veduti furooo da Giovanni 
già vediti della Stola della lor Gloria , e colla 
palma dell' intiera vittoria, come già arrivati al 
trionfo di tutte le battaglie : Btatus fui Ugit , 
Cr audii vtrba propóni t hujus . Crifiiaoità feli- 
ce, fe porgi l’orecchio a ciò, che leggi, ed ac- 
colti, c credi 1 
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Cnni aperuìflet ftgìllum feptìmum &c. Cap. 8. num. 1 . 


Del Settimo Sigillo , e quanto di rovina , e di ederminio 
debba ufcire da effo . 


Ignore, e Padre de’ lumi, di nuo. 
vo lume io ho bifogno, per non 
rimaner confufo, e perduto nella 
profondità degl’ alti voliri mille. 
tj . Il vodro divino Agnello apre 
il fettimo, ed ultimo Sigillo del 
gran Libro: e chi v’è , che feti- 
za voi penetrar polTa gli arcani , che folto tal 
Sigillo ad egn’ umano , ei Angelico intelletto 
furono afcofi l Voi per tanto , o Autor della 
luce, e di Sapienza, Eterno Padre , comparti- 
te a me, che dico , e a quelli, che ascoltano , 
fedeli velìri divoti , un (aggio del voliro volto, 
onde ravvalorata la noilra fede eondur ficura- 
mente ci polTa là. dove nè Filofofia emana, nè 
umano fapere puote unqua arrivare ; e diamo 
principio a vedere ciò , che nel fettimo aperto 
Sigillo fi contiene . 

Aperto finalmente il fettimo Sigillo, dice S. 
Giovanni , che in cielo fegoì uoa gran novità, 
e dove che nell'apertura degl’altri Sigilli , o fi 
udirono unti grandi, o comparvero tolto Perfo- 
naggj di grand’affare, e di mol’o firepito, nell’ 
apertati del lettimo feflum efi fthntmm in cu. 
le , quafi midie bore , cnp. S. tacquero tutte le 
voci , fi ammutolirono tutti i cori ; e per io 
fpazio di mezz'ora l’Empireo tutto fu , come 
vuota Città, in filtnzio. Diffidi palio , ardua 
fcrittura/ Molti fono gli Efpofitori, che io que- 
lle parole intcndoa Miflerio, e non Iftoria, ma 
nella fpiegazion del Millcrio non fi accordano. 
Sint’ Ambrogio dice, che da quella mezz’ ora 
di celelle fileozio, fu lignificata la pace oniver- 
fale , in cui era il mondo , quando nacqae Ge- 
fucrillo. Roberto Abate dice, che fu lignificato 
I» fiupore , che cagionerà nel Giudizio Univer- 
sale la fenrenza di Gefucriflo, contro del quale 
allora nclfuoo avrà ardire di dolerli, o di lavel. 
lare ; il Lirano dice, che fu lignificata la per- 
feenzione molti da Giuliano Apollata , il quale 
comandò, che nell’ Imperio Romano più non fi 
paria He , nè di Gefucrillo , nè di Crulianilà ; il 
P. Alcazar dice, che fu lignificata la tolleranza, 
e pazienza de’Criftiani nelle perfecuzioni degl’ 
Ebrei , e de’ Gentili : Beda, e Riccardo da Sao 
Vittore dicono, che fa lignificata la quiete, che 
fegnirà nella Chiefa dopo la morte deU’Anticrt- 
fio , prima che di nuovo fit dall’ abilfo fciolto 
Satanalfo . Ma io in neftuna di quelle opioioni 
pollo capacitarmi ; perchè oltre I’ elfer tutte li- 
mitate, e n.lrette, tutte fan Muletto, dova a 


me piacerebbe la fola Iftoria . Altri Efpofitori 
fpiegano quello palio in frnfo morale; onde An- 
sberto, ed Almoue in quello breve fileozio del 
cielo intendono la brevità della pace , e della 
contemplazione di quella vita , in coi la tran- 
quillità dell’ animo, e il ripofo del coore , per 
poco tempo fi concede a’ giudi ; a’ quali dopo 
un’ora di calma accader Sogliono mille tempe- 
lle , e travagli . Ma per bella che Ila quella 
Tropologia , ella è comune a qualunque altro 
Sigillo, uè fpiega , perchè piuttodo nel fetcL 
mo, che nel quinto, o fello Sigillo fi tàceffe fi. 
lenzio nel cielo. Noi pertanto «he diremo l Se 
fra tanti uomini grandi a me è dato efporre il 
mio fentimento , io credo, che il filenzio del 
cielo altro non Significhi , fe non che una infia- 
liti maraviglia, e on’ ellafi di llraordinario (lu- 
pore ia tutta la geote celede , e per farmi io. 
tendere , dirò così. Aperti già erano i lei pii- 
mi Sigilli del Libro; ma il Libro non era ancor 
ra aperto , perchè elfo rimaneva chiuda ancora 
dal fettimo Sigillo ; fu aperto finalmente dall* 
Agnello ancora il fettimo Sigillo , ad aperto il 
fetiimo Sigillo, il Libro, che altro Sigillo noti 
aveva, fn a tutti palefe; e tutti videro ciò, che 
io rifu fi conteneva, cioè, l’ordine, e la ferie 
delle piaghe degli ultimi tempi , le battaglie 
della Chiefa col Dragone , e cali’ Anticrillo , 
la cadnra di Babilonia , e 1’ edermioio de’ Re- 
gni , le vittorie dell’Agnello , il fine della na- 
tura, la rifurrezionc de’ morti , il giudizio uni- 
verfale, e tutto ciò, che di quedo capo ottavo 
fin all’ ultimo riferifee di aver veduto S. Gio- 
vanni; e che fegoif Quei morti, che nel quin- 
to Sigillo cliiedevao giudizio , e vendetta della 
loro oppredione, que’ vcntiouattro vecchi , que’ 
quattro animali , tutti quegli innumerabili Spi- 
riti, che divano afpettando con fommo defide- 
rio, che folle aperto il gran libro , nel veder 
dipoi , aperti tutti i Sigili, il fuo contenuto , 
forpjefi da maraviglia, e fiupore, rimafero quali 
attoniti alle gran eofe , che nell' aperto Libro 
mirarono ; come allorché tirato finalmente il 
velo, comparifce la lungamente afpettata prof- 
pettiva, o feena di ammirabil Teatro . Ed ec- 
co perchè il filenzio fu foto di mezz’ora, cioè 
di breve tempo , e dimezzato , e frappodo all’ 
opera , cioè fin’ a che gli Attori cominciafiero 
ad operar* ; ecco perchè all’apertura di s) gran 
Libro fi premettono i fei Sigilli , come preludi 
illtuttivi dell'opera,' ecco, come il mando cz- 
C C 4 go- 
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gionerà (tu por e , e maraviglia , quando nel fuo 
fine , e nel Giudizio vedremo aperto per evi. 
denza ciò , che ora vediamo aperto /blamente 
per Fede; e intenderemo la Sapienza , l’Amo 
re, la Pietà, la Provvidenza , e la Giulìizia, 
che a quello Mondo vilìbile invilìhiimente pre- 
Fede, c le cole tutte dal lor pnocipio a’ desi- 
nati fini infallibilmente conduce . Ecco finalmen- 
te perchè a Giovanni fu rapprefentato quello fi- 
lenzio in Cielo , acciò che egli imparafie , e a 
noi facelfe apprendere il filenzio, e lo Itupore , 
e la maraviglia, che dobbiamo avere , allorché 
la nollra Fede ci apre, e ci fa Papere il conte- 
nuto di quello Sigillo in Terra . Io non fo fe 
quella mia fpicgizione fra buona.- lo bene, che 
quella mi fa apprendere quanto di chiufij , e non 
intelo vi Ila in quello Mondo, fe noi, /ciocca, 
mente efe tu fi la Fede , altro per nollra intelli- 
genza, e guida non adopriam , che gli occhi, 
ed il fenlo . In quello metodo di Ipiegazione 
adunque il contenuto del fettimo Sigillo altro 
non è, che il contenuto del Libro ; e il coate. 
nulo del Libro altro non è , che quel che ci 
fovrafia ancora , ne ancora ì arrivato , perche 
quantunque nei Libro fi contenga tutto ciò, 
che dal principio fin’ ora, come detto abbiamo 
di fopra , c fucreduto nel Mondo ; ciò oundi 
meno è folo per ordinar le notizie , e per fiere 
apprendere perchè , e come fi verrà al Giudi- 
zio , e alla final fentenza , che è il contenuto 
principale del gran Libro di quello Mondo , e 
io feepo primario della Profezia di Giovanni , 
Or pattiamo avanti . 

Dopo il breve filcnzio : Io vidi . dice Gio- 
vanni , avanti al Trono fette Angeli , a’ quali 
date furono fette Trombe ; e di poi vidi un 
Angelo, che fpiccatofi dal Tuo Coro con uu In- 
cenderò di oro in mano , ricevi da varie parti 
molta, e vatia fona d'incenfi ; acciocchì arder 
gei facelfe, e fumare lopra l’ Altare , che è avanti 
al Trono dell’ Altifiimo ,- arie il vario incenlo; 
e I’ Orazioni di rutti i Santi profumarono il 
ran Trono, e tutto 1’ Empireo: dopo di che 
Angelo riempì del fuoco dell’ Altare il fuo Tu* 
ribolo, (7 mijit in ttrram : e dall'alto Cielo giù 
in Terra gittollo ; (7 fatta Junt tomtrua , Or 
fulgura , Cr vocts , (7 urramotus magnus : ed 
a quel fuoco Iparfo tutto il balfo Mondo fu in 
tenore . Di folgori , e tuoni, e faette arfe 1’ A« 
ria, e tremò la Terra; e cìafcuu de’ fette An- 
geli fi accinfe allora a luonare la fua Tromba. 
Suonò il primo, e al Tuono di lui cadde dal Cie. 
lo grandine, e fuoco , e fangie , e parte delia 
Terra rimale confunta : Suonò il fecondo, e un 
globo di fuoco, quali monte ardente cadde dal 
Cielo nel Mare , e mori la terza patte 
de’ Pefci ; e la \ terza parte delle Navi , 
cht roteavano le code , fu fommerfa . Suo- 
nò il terzo Angelo , e dal Cielo cadde ne’ 
Fiumi , e ne’ Fonti una Stella , detta per 
reme Abfynihium , e la terza parte de’ Fiu- 
mi . e de'Fcnti diventò qoifi Fiele arraia", c rrol 
ti viventi neli’accoliar ad efli le labbra , morirono’. 
Snccò il quarto Angelo, e la terza parte cd So- 


le, dell* Luna, e delle Stelle, ofeuroffi , e fc°‘ 
lorito fu il giorno, e orrenda la notte. Trata® - 
ti terrori io vidi allora volare a mezzo Cie l ° 
un’Aquila,', e udì la fua Voce, che dille : f'a, 
va , va habitanttbu! in urta , de cettrit Voci- 
bus tfum Ang-lorum , fui erant tuba canitu • 
ri . Guai , guai , guai a voi , o Viventi in Ter- 
ra, quando fuoneran le lor Trombe i tre An- 
geli , che rellauo ancora. Oh beato Giovanni, 
dove ci condolete voi colle vollre vifìoni? echi 
feguir può il volito volo? Comunque interpre- 
tino airi Autori quella Parte di Profezia , io 
nell’ Aliare, cht ila avanti al Trono dell’Altif- 
lìmo in C.elo, intendo la Fede, che fidamente 
è quella, che al veto Dio appretti ilSagrifizio, 
arde l'inccnfo, porge le obblaziooi , « rende il 
dovuto, e folenne culto di latria,- negl’ inceri fi , 
che profumano il Trono , io intendo la Spe- 
ranza, dalla quale efeono quali profumo 1’ odo. 
iole preghiere de' Fedeli,- nel Fuoco , fenza il 
quale nè il Sagnfìzio è compito, nò gl’ incenfi 
fon grati, intendono la Carità , fenza la quale nè 
accette fon le preghiere , nè gradite le Vittime ,- 
nel Turibolo intendo U cunfeflìone , o fia prò. 
felFione della Fede, che è quella, iu cui fingo, 
larmente è onorato i’Altiffimo ; e nell’ Agnello 
riconofco il Sacerdote, che all’Altare preliede. 
L’Agnello adunque, che in Cielo rapprefentaea 
i Sacerdoti in Tetra, prefe dall’ Aliate il Fuo- 
co, e lo fparle ; efeguironoque’fpaventidi Lam- 
pi , e tuoni, e fulmini, e iremuoti , perchè le 
preghiere de’ Martiri , le Orazioni de’ Santi , 
le lagrime delle virtù , che gemono opprelle io 
terra, e che nel quinto figillo udite furon da 
noi folto f Altere , fopra 1’ Altare finalmente 
tipolìe a ardere quali incenfo nel colpetto di 
quel , che fiede nel trono , impetreran quanta 
chiedono un giorno; e giunta l’ora (labilità in 
cielo , incomincieran que’ terrori, ehe faran co- 
me i forieri dell’ eccidio del mondo , e dell’ 
univerfal giudizio . Cosi (piego io quello palio; 
e così intendo, qual (ìa il nollro Aitare io ter- 
ra , che Ila avanti al trono dell’ Altiflimo in 
cielo ; e qual fia il trono deli’ Altilfimo in 
cielo, che avanti di fe altro non vuole , che il 
nollro Altare in terra,- cosi finalmente impa- 
ro , che il trono dell’ Altare riceve lamenti di 
virtù , e querele di fantità opprelfa ; e il fuoco 
di carità farà un giorno fuoco d’ira, e dall’AI- 
tar fatto per placare Dio , ufeirà la rovina, e 
l’eflermimo del mondo. Rimane ora a fpiega- 
re il millerio de’ fette Angeli colle fette trom- 
be , e dell’ Aquila volante a mezzo ciclo ; ed- 
oh quanto rimarrebbe a dire, a chi ridir volef- 
fe ciò, che detto hanno gli efpofitori /opra taj 
palio ! Il Lirano , e Aureolo credono in quelli 
lette Angeli lignificarli gli Erelìarchi , e i Prin- 
cipi loro fautori , che tanto turbaron la Chie- 
fa, e tanto (angue, e lifage fecero de’ Fedeli . 
L’Alcazar (lima lignificarli le piaghe infeiite 
agl’ Ebrei , e a’ Pagani in pena della loro In- 
fedeltà , piaghe non diffimili a quelle , che 
agli Fgizj inferite furino da Mese . Nell’ 
Aqu’la intendono , o la Dottrina Evange- 
lia , 
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lici V ifteffoSan Giovanni , o ancor San Gre- 
gorio Magno. che a tempo de’ Longobardi mi* 
nacliò tanti flrgelli , e si altamente favellò del 
Gindiz o. Ansberto, Riccardo, e San Tommafo 
affermano fignificarfi i Profeti , gli Appofloli, ed 
univerfalmente tetti i Miniftri di Dio, ei Predi- 
catori, che naif antico, e ncovo Mondo predica- 
ron la Fede, e l’offervanza della Legge, e per f 
infedeltà, e trafgreffioni minacciarono de’ flagel- 
li , e delle piaghe ; e a tempo dall’ Anticriflo 
molto piti predicheranno, e minaccieranno, fecon- 
do il Millerio dell’ Aquila veduta daSaoGiovan- 
ni, prima che i tre aitimi Angeli fucnaffero le lo- 
ro Trombe . Quella pare a me la f»iegazione 
piò propria , e verifimile . Ma perchè io (limo, 
che l’Apocalifli piò di qualunque Scrittura dica 
una cofa , e molte ne lignifichi; a queft’ ultima 
fpiegaziooe fimbolica aggiungo ancor la lettera- 
le, e dico in primo luogo, che i fette Angeli li- 
gnificavano i Miniftri tutti , che nelle fette E- 
tà del Mondo han predicata , predicano, e pre- 
dicheranno la parola di Dio , i Flagelli preparati 
agl’Empj, e il Giudizio univetfale-. Cosi pare, 
che accennino leTromhe, che i il proprio (im- 
bolo de’ Predicatori ; e il Fuoco della Divina 
Carità fparfo dal Celelte Altare in Terra ligni- 
fica la mirtione ifleffa de’ Predicatori ; comedif- 
fe il Divin Figlinolo , allorché di’ le atreflò di 
effer dal Ciel fcefo per accender, e dilatare tal 
fnoco in Terra. lgnem vini minare in terram , 
<ir quid volo, nifi ut actendatur i Lnc. li. Ma 
perchè tal Fuoco poco fi apprefe in Terra , 
e il Mondo in ogni foa Età ad elfo ripugnò ; 
perciò c , thè al fnon di ciafcnna Tromba An- 
gelica feguirono i flagelli da effe Trombe inti- 
mati. Onde, fe gli Angeli colle Trombe (igni, 
ficavano fimbolicamente i Predicatori , e la lo- 
ro Predicazione ; i flagelli fegniti dopo il fuono 
di ciafcuna Tromba lignificavano letteralmente 
i gafiighi dati fin dal principio al Monda perla 
fua incredulità, ed offinazione . In fecondo luo- 
go dico, che ficcome il numero fettenario degl’ 
Angeli lignifica il numero di totti i Predicato- 
ri , che fono (liti , fono . e faranno ne’ fette 
giorni , cioi nelle fette Età della fettimana u- 
rivetfale del Mondo; così i fette flagelli ligni- 
ficano il numero univetfale di tatti i giffighi , 
co’ quali il Mondo , quali Bellia indomita , è 
flato in ogni fua Età punito . I primi quattro 
flagelli- fono fopra gli Elementi’. Il primo fn- 
pra la Terra : onde terrea pars tana ecmbufla 
•lì . Il fecondo , e il terzo fopra tutte I* Ac- 
que : onde fafla efl tenia pars marie fanguis 
(Po. O" facia efl tenia pars aguarum in abfyn- 
thium Crr. Il quarto fu fopra I’ Aria , e tutto 
quel , che è fopra di noi , e di cui noi tanto 
viviamo ; onde percuffa efl tenia pars folis , 
tenia pars luna, (ir tenia pars flellanim Crc. 
Tali flagelli fono cord . e eorron tntt* ora fra 
noi , a’ quali benché rifolenda ancora il Sole , 
e corrano i Fiumi , e gli Elementi , e la Natu- 
ra rutta partorivano ,- la Natura nondimeno, e 
gl’ Elementi , e i giorni noftri non fono certa- 


mente, quali flati farebbero, fe non mai pecca- 
to aveffìma , e il Mondo piò arrendevole l'offa 
flato alle Voci Celefli. I tre ultimi flagelli af- 
fai maggiori de’ primi gli vederemo, quando fpie- 
gheremo i giorni deli’ Anticriflo. In terzo iuo. 
go dico che non è fenza mirteto , che ciafcun 
degli numerati flagelli colpiffe due terzi meno 
di quel, che colpir poteva. Al fuon della prima 
Tromba cadde Giandice c Sangue, e Fuoco fo- 
pra la Terra , ma la Terra non rimafe tutta 
confunta , ma una foli terza parte di efl* • Al 
fuono della feconda Tromba cadde un Monte 
di Fuoco fopra il Mare , e non perirono tutti 
i Pefci , ni tutte le Navi , che erano in Ma- 
re , ma di quelli , e di quelle la terza patte . 
Cadde la Stella ‘Abfintio fopra i Fonti , e 1 
Fonti rimafero amareggiati totti bensì, non to. 
talmente però; ma fidamente per la terzi pat- 
te . Foron percoffì tutti i Luminari , .e Ste.le 
del Cielo, e i Laminari del giorno, e della not- 
te non fi fpenfero affitto ; ma fol fi annebbia- 
rono per la tetra parte . Quella terza parte ^tan- 
te volte replicata in Cielo, in Terra , nell A- 
ria , e nell’ Acqua , non i fenza Miflero , ma 
chi v’ i , che la fpieghi ? Io non ho trovata 
chi fi arrifehi ad entrare in tal paffo ma io, 
come è coffume de’ piò ignoranti , che elìer lo. 
gliono i piò ard ti, per dir qualche cola, dirò, 
che di totti i flagelli della Divina Giuftizia due 
pini andarono a vuoto ; perchè fe il Padre E. 
terno ci vuol puniti , I’ Ertffno Figlinolo , e lo 
Spirito Santo per noi mudati in Terra, per noi 
s’ interpongono in Cielo, i colpi tutti per due 
parti rimangono indeboliti ; ma non co'ì farà 
dopo il fuòno degli ultimi Angeli, quando tue 
te le tre Divine Perfone tetran la mino full’ 
Arco efterminatore del Mondo , e il Mondo fen- 
za rifparmio farà diflrutro , e quello lignificar 
volle 1’ Aqnila, minacciando tre volte il fuono 
de’ tre ultimi Angeli con quel fuo triplicata 
l'a. In quarto luogo , dico , che quantunque i 
quattro primi flagelli fi eftendano a tutti ladu- 
rata del Mondo paffito , e del Mondo prefente , 
tome per la durata rutta dell’ ifleffo Mondo fi 
effefe il fuon delle Celefli Trombe, e della Di- 
vina Parola , con modo fpeziile nondimeno dee 
intenderli ciò detto da San Giovanni per i 
tempi ultimi dell’ Anticriflo ; e perciò io fiimo, 
che fette fìan gli Anni ultimi del Mondo , ne’ 
quali più fcnfibilroente verificar fi debba il fuo- 
no delle fette Trombe, quando gli Uomini da 
Dio mandati con voce fonora preditherar.no i 
Giudizi Divini, e gl’imminenti Gafiighi , t i 
Gaftighi predetti in quegli inni più (bepitofa- 
mente fi compiranno . Onde per ultimo dico , che 
nel quinto de’ fette Anni fuddetti, cioè in quel. 
1’ Anno , nel quale I’ Anticriflo averà già con. 
quiflato tutto 1’ Imperio de’ dieci fottomeffì Re. 
gni , e che durar dee, come dice San Giovanni , 
per foli tre Anni , e mezzo , fi avvererà la vi» 
fione dell’Aquila, e l’Aquila per mio avvilo a'- 
tro non farà che 1’ A poca lidi , o Profezia di 
Sao Giovanni , che vide in Patmos la Divina fua 

Apo- 
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Apocalirti in figo»» di eqnila minacciare a’ Re : 
gri le cofe eflreme ; perchè allora i Predicatori 
tatti coll’ Apocaliflì in mano ferreranno per 
tutto , c fe io non erro per tutto diranno : Fi. 
gliuoli dì Adamo, già de’ predetti feti’ anni , 
quattro ne fon trafcorli , e ciò che io elli Ila 
avvenuto , voi cogli occhi veltri lo vedete ; il 
fole è ecdlflato, la lqna è mancante, annebbia- 
te fono totte le llellé, il mare freme, la terra 
fi fcuote , i homi fono amati, fparle di (lragi , 
e di rovine fono le campagne, e tutti (iam te. 
(limoni delle già avverate Profezie di Giovanni. 
Già entriam nel quinto anno; già il quint’Ao- 
gelo (bona la tromba; già l’Anticriflo colle foe 
furie (ignoreggia per tatto . Ravvediamo per- 


tanto, che è tempo,- e prima , che il monda 
fimfca , finiamo aoi una volta di peccare , e di 
offender quello, che con tanta fapienza, c4 ar- 
te creò qoefl’ univerfo, e poi con tanta pietà* 
ed amore delle nolìre rovine lo ridorò in croce. 
Così, cred’io , diranno allora gli uomini da 'Dio 
mandati a far riparo alle rovine, che farà l’An- 
t ieri do; e pnre allor come ora, e come a’gior. 
ni de’ no(lri antenati , udirà ciafcnno il fucme 
delle trombe, e q’iafi nulla d’importtoza udì (Te * 
piffera altrove, e profeguirà nel mal’ intrapre. 
io cammino. Oh Dio come fiam fatti / Anzi 
come ci refe qoeda, da’noflri errori gaal con- 
dotta proterva natura ! 


LEZIONE LXXXIIL 

Sopra 1 ' Apocaliflì X. 

Et vidi, & nudivi vocem unius aquila voi cinti s per 
medium cxlorum . cap. 8. num. 13. 

S’ incomincia a trattare deli’ Anticrido , cioè, della infoila, del nome, dell'edncazione, 
.dell’indole di lui; e di tutta l’oppofizione, che egli averi eoo Crido Redentore. 


vj’Vgrjtf Ual faffe l’aquila , che il beato 
(yf VO Giovanni vide volar nella parte 
/ , pii rofpicua del cielo, e ciò, che 

fin ella dicelfe, e (ìgnificafTe dall alto, 

fa n0 * ve ^ nto odi* Lezione 
paffata ; ma ciò che dopo il volo 
di lei egli vedette , o uditte nella Tua Apocalif- 
fi, quello è quel, che ora dir fi dovrebbe, fe 
tutto dir fi potette in una fola Lezione; per dir 
nondimeno ciò, che fi pqò, e per incomincia- 
te inlieme a vedere , come finirà quedo gran 
mondo di cofe , che noi vediamo; e quali fa. 
ranno gli ultimi anni della natura, e del tem. 
po ; convien finalmente entrar nella guerra , 
che farà l’Aaticrillo all’ agnello , e la Città di 
Babilonia alla Città di Dio: e nelle vittorie , 
che e deli’ Anticrido, e di Babilonia, e del 
mondo tutto riporterà l'agnello di Dio. A que. 
do tema io andetò riducendo ciò che limane 
ancora di Apocalitti; e diaifio principio a qual- 
che cola . 

Molti furon Tempre i perfecutori di Gefucri. 
Ito, ni mai certamente fu nome più perfegui- 
tato di quello; molti furono i capi di erede * 
molti gli autori di Sette atroci alla Chiefa Cat- 
tolica , e alla vera Religione ; ni dacché foefe 
lo Spirito Santo fopra gli Appoftoli * giammai 
redò d’infedare , e fommovtr le cole umane lo 
fpirito dell’ Anticrido . Ma nel fine del mondo, 
ciò, che di reo, di malvagio, fparfo fu per 1’ 
età vetode d«l mondo, tutto raccolto, e unito 
vedradi in un uomo folo , che fra tutti i pec- 
catoti , fra tutti gli empi « fra tutti i figliuoli 


di perdizione , fc.'o per antonomafia da San Pan- 
lo è chiamato homo piccati , Grfiìius perdutomi. 
a. ad Thett. cap. 2 . num. j. e da’ fagri Mae- 
Ari con efptettivo vocabolo è appellato Anticri- 
no, cioè antagonida, iwerfano , e inimico di 
Crido. Or per raccorre in poco la qualità di 
quedo prode figliuol di perdizione, egli nafoe. 
rà , come dagli efpofitori comunemente fi cre- 
de, dalla Tribù di Dan ; e perchè Iddio ro pe- 
na de’ peccati, come dice San Paolo, permette, 
rà operationem ertoris , ut crtcUnt mendacio : ib. 
che il mondo volendoci Tempre ingannare , ri- 
manga finalmente quali tutto ingannaro ; perciò 
è, che l’iiielfo San Paolo avvila, che la venu- 
ta, cioè, la nafeita dell’ Anticrido farà ftcun, 
dum operationem Satana , per opera del diavolo ; 
e quello farà il primo antifeto, o contrappodo, 
per cui l’uom di peccato è detto Anticrido. 
Gefucrido nacque per opera dello Spirito San- 
to: e 1’ Anticrido per opera dello fpirito infor- 
nale ; Gefucrifto nacque di Madre Vergine; e 
l’ Anticrido, fecondo che San Girolamo, il 
Rabbino , il Padre Cornelio a Lapide , ed altri 
molti (piegano il citato patto di San Paolo, na- 
feerà di fanciulla creduta vergine; ma oh qoai 
vergine farà , fe per lei il diavolo con orrendo, 
efecrabile ttupro farà oafeere no Anticrido t 
Gefucrido nacque nella Giodea della Reai Tri! 
bù di Giuda; e nella Giudea, e di quella Tri- 
bù , che perciò fu deredate da San Giovanni , 
nafeerà l’Anticrido. Oh noi felici , a’ quali è 
dato da lontano veder tali modri , e come Pro- 
fezie ancora fpiegar tali cofe ! U fecondo antu 
' reto 
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telo ( parlo cosi , perché cosi configli! parlare 
il nome greco , di cui parlo ) il fecondo anti- 
reto, dico, dell' Anticriflo fari il nome foo 
proprio. Il nome proprio di Crirto fa Gesù ; 
nome venato dal cielo, nome recato dall’ An- 
gelo Gabriele , nome mifleriofo, che lignifica 
falute , e vita. Mifleriofo ancora farà il nome 
proprio dell’ Anticriflo ; ma oh quanto diverfa- 
mente! Il nome di Gesù predetto dall’Angelo, 
e preveduto da'Profeti , fa dalla Sibilla Eritrea 
circofcritto col numero di 888. perché le lette- 
re del nome di Gesù proferito in greco lWr 
rendono per l’appunto il numero di 88. ma S. 
Giovanni parlando del nome proprio dell’Aoti- 
criflo, dice, che il numero del nome di lui 
numttut Ixmmit tfl : E’ numero di' uomo : CT 
nummi t ejut ftxctnti ftxagmta ftx : E il nome, 
ro, che efce dal nome di lui, è di 666. Qual 
debba effer quello nome per molto , che gli 
efpofìtori l’abbiano (Indiato, io non fo di aver 
ietta cola veruna , di cui poffa capacitarmi , 
non fapendofì , fe elfo farà greco, caldeo, ov- 
vero Ebraico . Io nondimeno dirò tre cole , e 
vagliano quanto valer polìooo le parole di nno, 
che fi confetta idiota. La prima è, che erto 
farà nome mifleriofo, e dato dal diavolo per 
fare il contrappunto al nome di Gesù ; dalle 
lettere di quello efcon tre 8. cioè 888. e dalle 
lettere di quarto ufcirano tre 6. cioè 666. cib 
non è certamente fenza mifterio . La feconda 
è , che nella lingua ebrea , che probabilifiìma- 
mente parlerà l’ Anticriflo , per comporre un 
nome delle lettere del quale efcan 666. vi bi. 
fogna un 1 rtfc , lettera numerale fignifìcativa 
di zco. vi bifogna un n tau , lettera numerale 
lignificati va di 400. vi bifogna un D famtch , 
lettera numerale fignifìcativa di 60. c vi bifo- 
gna un 1 vau , lettera fignifìcativa di 6. La pri- 
ma lettera rtfc lignifica capo , e principio ; la 
feconda tau figuinca termine, o noe , la rcrza 
famech lignifica continuazione , o perpetuazio- 
ne ; e 1’ ultima vau lignifica amo, o uncino ; 
che è quanto dire, che 1’ Anticriflo col fuo no- 
me affetterà effer quell’alfa, e omega , quel 
principio, e fine continuato , e perpetuo, che 
nell’ Apccalirtì dice di effer Iddio, e l’agnello; 
e con tal millero di nome pretenderà quafi con 
amo, o anello tirare alla fua adorazione tutto 
il mondo. La terza cola, che io dico, è, che 
il diavolo molto fludietà per dare a quello fuo 
figliuolo ua nome grande , e mirteriofn,' ma 
non illudierà abbaflann, perchè il nome idei- 
lo , e il numero delle lue lettere fcopnrà la 
condizione dell’ Anticriflo . 1 tre 8. che efcon 

dal nome di Gesù , oh quanto fignifican bene; 
lignificando il giorno ottavo, nel quale coman- 
dò Iddio, che per apparecchio alla grazia di 
Gefocrirto, forte circoncifo chiunque nalccva 
del fao popolo; e di pi) lignificando quel gior- 
no , nel quale fiderto Criflo rifufeilb da morte, 
e fcefe lo Spirito Santo fopra gli Appolloli , 
aeccnnò quel giorno, che da noi è detto gior. 
no di Domenica , giorno Dominicale, cioè 


iorno del Signore, che c il giorno lignificati vo 
i feda , e di beata eternità, come auello, che 
fuccede al fabbato antico , che era il giorno di 
zipolo dell’antico popolo . Ma i tre 6 . del no- 
me deli’ Anticrido lignificano bene il giorno 
fedo, in cui fu creato l’uomo; ma quel giorno 
è quello, in cui, come fu detto altrove, peccò 
Adamo, in cui mori Gefucrifto , giorno, che 
fu dagl’ antichi Pagani confegrato a Venere , 
detto perciò venerdì ; giorno che fi avvicina, e 
pur non arriva , nè al fettimo , nè all’ ottavo 
giorno; e finifee al cominciare del ripofo del 
libato antico, e della nuova Domtaica . la 
vano pertanto tenterà il diavolo col nome ac- 
creditar, come Signore, e Dio, quedo fuo fi- 
linolo , il nome ideilo lo feopriri per un ri- 
aldo . Onde S*ti Giovanni avvila per rempa 
i fedeli, che non fi lafcino ingannare ; che il 
nome dell’ Anticrido farà nome di uomo, che 
fuperbamente affetta divinità : Qui baiti inni - 
leilum , computa numerum btflia . Kumtrui a- 
nim htminis tfl ; Ùr numirut tjus ftxctnti ftxa- 
finta ftx. cap. 1 3. oum. 18. Il ferzo antiteto 
farà il tempo della safeita. Gefucrido nacque, 
quando lotto l'infperio di Augnilo Celare tut- 
to il moodo era in pace , e 1 ' Imperio Roma- 
no fottomello aveva tatti i Regai. Ma l’An- 
ticrido uafeerà, quando tutto il mondo farà in 
rivolta. San Paolo nella feconda Epidola a' 
Tertilonicenli dice , che il giorno del Signore, 
cioè del giudizio univerlale, c l' ultimo tempo 
non verrà nifi ventri t difctjfio primum , cap. a. 
noni. 3. fe non quando verrà la prima volta la 
cofpiraziooe , o ribellione univcrfale . Qual deb. 
ba edere querta ribellione , che per non erter 
limitata dall’ Appodolo'a verna Regno, li lap- 
pone univerlale di tutta la terra, gli efpofirori 
non convengono. Sant’ Ambtogio , San Gio. 
Grifodomo, Teofilato, Primafio , Ecumenio , 
Sedulio, il P. Cornelio a Lapide, ed altri di. 
cono , che farà una cofpirazione univerlale di 
tutti i Regni contro l'Imperio Romano che a* 
giorni di San Piolo era tanto io vigore . Mi 
perchè quedo è un legno politico , e perciò 
parergo, e come parla la fenoli, impertinente, 
e che oelfona relazione ha col giorno del giu- 
dizio , e colla feconda venuta di Cri fio j petciò 
io più volentieri adertfeo a S. Anfelmu , chi 
dice , che querta cofpirazione univerlale non fa. 
rà politica, ma morale, non farà contro l'Im- 
peratore Romano , ma farà contro il Romano 
Pontefice , contro la Chiefa , e la fede di Cri_. 
do, per la qual cofpiraziooe il Papa con rutti 
i buoni fedeli farà codretto a fuggir di Roma, 
e Roma tornerà la prima volta , dopo li cou- 
verfione di Codantino , all’antica Roma fuper- 
ba , crudele , fcellerata, e tanto empia, che da 
S. Giovanni nell’ Apocalilfi è chiamata Babilo- 
aia . Quedo pare, che lignifichi San Paolo nel 
citato luogo, nel quale dove noi leggiamo , di- 
fciQio : nel ledo originale greco fi legge apofta. 
fia\ imperocché apoltalia figoifica punto ilo per. 
verfione di fede, ehe di R goo. E quello par, 

che 
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che accenni l'Apocalifli al cap. 1 8. dove una ce- 
lere voce alla Greggia di Crido , e allo duolo 
de* giudi comanda , che efcan di Babilooia , 
cioc , di Roma, e vadano in quella (chiudine , 
nella quale la celede Donna fi ritirò dall’ ira 
del Dragone: Audivi slum vocem de ceto di. 
ftntem : Exire de illa populus meni : ut ne par. 
ticipet fitit dehtlerum ejut : n. 4. Nel tempo 
adunque, che il Romano ultimo Pallore , che 
come il primo chiaineraffi Pietro , fuggirà dal- 
la pervertita Roma , quando i Martiri dalle 
profanate urne delle fagre lor ceneri, e di fot. 
to agl’ Altari , dove ora ripofano in Chieda, 
grideran giudizio , e vendetta , come udiamo 
nel quinto figlilo , e quando in Cielo per lo 
llupore del vicino giudizio, farà tutto in filen- 
zio , di iojeduefa fanciulla nafeerà 1’ nomo di 
peccato ; in cui , come parla la giuda , cmnii 
plenitudo mattila , & omnis iniquità! ebunda- 
b'f. Sarà raccolta la malvagità (parla io tutti 
i malvagi del Mondo . 11 quatto Antiteto farà 
la fuga . Gefucrido nato appena , per ordine 
celede fuggì in Egitto. E il Bambin del Dia- 
volo, che in nulla vorrà cedere a Gefucrido, 
dove per ordine di Satana farà portato ? Zac- 
caria Profeta nel capo 5. della tua profezia vi- 
de un’ Anfora 0 Vafo con una Donna, che vi 
fedeva in mezzo; la Donna fn tuffata dentro, 
l’Anfora fu turata con una lamina di piombo ; 
e due altre donne alate come Avvolto) , prefe- 
ro l’Anfora, e la portarono nella terra di Se- 
raar.cioè in Babilonia, ut .tdifimur e i domus \ O" 
J labilialur , Or ponaiur ibi / upet btfem /unni. 
num. tu per ivi fabbricargli la cafa , -e (tal- 
lirlo, e di /porlo aita villa del popolo. Spiegan- 
do tal profezia gl’ Intorpetri , concordemente 
dicono, che il vafo figura 1 ’ Anticrido: la Don- 
na gittata nel vafo figura l’iniquità compita, e 
formata «li turii i fecoli : la malfa di piombo, 
che coprì il vafo,. lignifica 1’ ipocrita , le due 
Donne , che prefero il vafo, cioè I’ Anticrido, 
che nell’ ideilo capo è chiamato oculus univer- 
se 'erra-, Occhio, e amore di tutta la Terra, 
fignitìcano la fuperdizione degl’ Ebrei, e la ido 
latria de’ gentili ,. che in Babilonia nuderanno 
prima, e poi quali occhio, t nume del mon- 
do, Salteranno l’Anticrido. In Babilooia adun- 
que da Gerufalemme ,0 certamente dalla Giu- 
dea, fari il Diavolo, che fia. portilo il fuo fi- 
gliuolo, per poter dipoi nell 1 datazione di lui 
al Regno far che egli , e non Crido fuggito 
miferamente io Egitto, e poi crocifìtto, fìa cre- 
duto il vero prometto Melila ; mentre' egli , e 
non il Crocidilo, vanterà di liberare dalla fer. 
vitù gli Ebrei , e di regnare dove gii Ebrei fu- 
rono /chiavi. E? fottile certamente in tutte le 
fue arti il Demonio; ma oh quinto è facile a 
ehi non vuole ingannarli, a didingnere dalla 
verità la menzogna 1 11 quinto Antiteto farà 
l’educazione, o la fanciullezza dell’ Anticrido . 
Come pattatte l’Infanzia, la puerizia , F adole- 
fcenza,e la gioventù fino a trenta anni di Ce- 
rnendo , non è riferito precifamente da verun’ 
Elvan gelida ; pub ben arguirli da quel pochilfi- 


mo, che ne dice San Luca , il quale avendo 
narrato , come egli di anni dodici difputb Co- 
prì la legge di Moisè , e fopra le profezie del 
promedo Media co’ Dottori «lei Tempio, dice, 
che fi ritirò col Padre , e colia Madre , affai 
poveri di fortuna, nella piccola Città di Naz- 
zaret: O 4 erat / ubditus Uhi ; e nella paterna 
povertà pacando i fuoi giorni , vide Corto 1 ’ ub- 
bidienza, e (oggezione di Maria , e di Giofep- 
pe ; & proficiebet J ’apientia , & grana apud 
Dtum , Or Umines ; cap. 2. num. 51. e crefee- 
va in Sapienza , e Grazia ; non perchè in lui 
crefccr potcflrro nella lor pienezza la Sapienza, 
e la grazia con incremento intriofeco ; ma per- 
chè ogni giorno più fi manifedava efleriormen. 
te, e con maggior lume , e maraviglia io se 
palcfava un figliuolo eterno, che feelo dal cie- 
lo io terra alla grand’ opera di riforma'e il 
mondo. Zeppe nondimeno pattare trema de’ fuoi 
anni nell’ umiltà, nella foggezione, nell’ubbi- 
dienza, e povertà del tetto paierno. Ma come 
patterà gli anni fuoi giovanili l’ Anticrido è San 
Giovanni vide , che il Dragone , che in ciel 
combattè con San Michele , «diede , cioè , darà, 
ali’ Anticrido fuo figliuolo virtutem fuam , & 
potejhtem Magnani, cap. ij. num. tuita la 
fui virtù, e potere ; /piegando le quali parole 
gli Efpofitori , dicono , che etto averà un De- 
monio famigliare, che da Daniele al cap. 11. è 
chiamato Maozi ; quello lo podederà , e que- 
llo farà la Ina guida , e maedro ancor da gio- 
vanetto. Da ciò molte cole poco men che cer- 
te he deducono gli efpofitori. La prima è , che 
il Demonio famigliare infegnerà a lui la magia 
tutta , e negromanzia , che farà la fua arte , e 
profedion principale , per cui farà travvedere 
ognuno, e dupir fin da fanciullo l’Univerfo . La fe- 
conda è, che gl’in fognerà a favellar tutte le lingue, 
ed egli tutto imparerà dupendamente ; onde a lui 
farà cooceduto , come FApocalidi dice : Datum t/i 
ti os loqutru magna : ib. num. 5. il pallate ma. 
ravigliofamente eoa eloquenza , con torza , con 
leggiadria ammirabile in ogni tempo . La ter- 
za e, che l’illedo maedro l’efercitcrà in tutte 
le arti militati, e civili, ed egli fopra ogni al- 
tro faprà di filofofìa , di matematica , di poe- 
fia, di arco, di fpada, di cavallo e di ogni al- 
tro, che tender poda riguardevole un giovane 4 
e perchè Iddio pei cadigodi que’ tempi, come par- 
laS. Paolo nel citato luogo, permetterà in quel:* 
uomo una tale apparenza da ingannare tutti gl’ 
incauti , egli probabilmente farà di volto , di 
perlona, di corpo, di portamento , e d’ aria , 
giovane fopra modo vago, e galante. O fortu- 
nato , o valorofo Anticrido l Ma guai a chi 
dalle tue apparenze rimarrà preio al laccio ! La 
terza cofa , e principile ,' è,, che il buon pre- 
cettore d’inferno formcrallo io una Scuola di 
perfetto ateiimo , ingegnandoli a non riconofcer 
nè Dio , nè cagione , nè principio veruno a 
se fnperiore ; modrandogli le vie de’ più fegre- 
tr, ed elquiliti piaceri; e le vie più occulte dj 
tutti i vizi le maniere tutte di faperfi foddif- 
fare, e nulla di fuori apparire, anzi di far v e , 
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der di Te cofe (iupende ; ed egli , chiamilo da 
Sant’ Ireneo compendio di tutù eli Scellerati , 
oh quanto bene riufeirà in tale Scuolrdi fot a. 
ma malvagità , e di profonda ipocriti! ! Con 
quella il valente Anticrido , parlando di Moi- 
sè , e della Legge, e dell'imo, e dell’ altra mo- 
ftrando Tornino zelo, fi guadagnerà , prima di 
ogni altra gente , gii Ebrei , a quelli promet- 
terà cofe grandi , a quelli Ti farà credere il 
promello loro aTpettato Media , e con quelli fì 
aprirà la -Arida alla prima elevazion di fortu- 
na . Finalmente , acciò che il valorofo giovane 
Soddisfar polla alla rabbia delle coperte lue vo- 
lle, ed ambizioni, ed acciocché poffa arrivar, 
ove lo porterà i’ Ambizione , il Maedro di 
lui gli raduneià tutti i tefori nafeodi , gli fco. 
prirà le piò preziofe miniere , lo renderà , co- 
me predite Daniele, Padrone Thefaurorum tu- 
ri , argenti , cap. 11 . ammaliando qnaaie 
ricchezze ni Crefo ebbe giammai, ni Midi ; ce- 
lebre , inclito e magno lo renderà per l’nni- 
veifo. Allora incomincierà ancor predo i Fe. 
deli a Scolorirli la Dottrina deli’ Evangelio , e 
quel Bttli paupiret fpintu : Biaii qui lugmi , 
e l’ altre parole lame della Sapienza Incarnata 
poco credito riporteranno da' raffreddati Cri- 
stiani. li Sedo Aotiteto faranno i prodigi. Qua- 
li , e quanti Miracoli facede in Sua vita il Sal- 
vatore , e come egli iu tutti i generi operando 
Miracoli, autorizzide la Sua petfona , e Dot- 
trina , e fì moflrade quel fìgliuol di Dio , che 
era , ì a tutti si noto, che non accade ripeter- 
lo. Or 1’ Anticriilo , ancora io ciò, vorrà com- 
petere eoa lui , e a lui oou punto inferiore 
modrarfì ne' legni ; e così permetterà Iddio io 
quel tempo . E il Demoaio , ìmpegnaiidìmo 
per quedo fuo figliuolo , a nulla perdonerà al- 
lora per farlo comparire miracoloso. L' Apoca- 
lidi parlando delle cofe foture , come delle co- 
fe parlare , dice , che 1’ Anticriilo Ferir (igni 
magnt, ut eiitm igntm faetrtt de cala difen- 
dere ; farà ancora per mezzo de’ Tuoi miniltri , 
prodigi grandi, fìn' a far piover fuoco (U1 eie 
lo. San Paolo nel citato luogo feriva , che la 
venuta , cioè la comparfa dell’ Anticrido farà 
ficundum operationrm Satana in omni viriate , 
Cf fignii, ©• prod'giis mtndacibus . Con rutto 
l’apparato, e pompa di dnpori , di portenti, e 
di miracoli apparenti lì , e bugiardi , ma am 
mirabili nondimeno, e dopendi . Sopra il qual 
palio San Metodio dice che 1’ Anticrido ren. 
darà la luce a’ ciechi , l'udito a’ (ordì , il cam 
unno a’ zoppi . Et convititi Solini in tenebrai , 
Cr Lituani in fanguinem . Sant’ Ippolito Marti- 
re alterna, che Longinqua non ahur, ac prx~ 
ftnua denuntiabit , mortuos jufeitabit , rranife- 
ret -ir onici. Soler» circumagti ,quo hbutrit . Sant’ 
Eirem aggiunge , che fupir aby/fum incedei , Cf 
pie aera volnans , junchqut Damanti in forma 
Angtlorum in atti fubhmes conlpicientur . On. 
nipotcnte Iddio, come elfer può , che la Bon. 
tà voi! r a da per permettere quedo Spirito di 
detezione , e di errore nei mondo ì prima di 


rifpondere a quedo gravidtmo dubbio , vedia- 
mo il fettimo Amitelo. Gefucrido ebbe il Prc- 
curfore , e il Precurfore Suo fu quel San Gio- 
vanni , che per appianare al Media la drada , 
predicò la penitenza , e di lui a lui accennan- 
do, dille a' figliuoli d’Ifdraele: Elei Agnus Dei : 
tcci qui lolht ptccatum Mundi . Jo. t. v. iq. 
Ancor l’ Anticriilo averà il fuo Precurfore ; ma 
qual farà tal Precuriorei Tutti gli EreGarchi, 
tutti i fallì Dottori , e Pfeudoprofeti fono , co. 
me dicono i Padri Precursóri dell' Anticriilo ; 
ma ne* giorni però di lui ano farà propriamente 
il Precurfore ; « di quello parlando S. Giovanni 
dice; Vidi aliarti Bi/iiam afetndentim deTtrra, 
Cr habtbat cornua duo fimilia Agni , Cr Joqut- 
baiur ficut Draco . Et pottflatem priora Btflia 
omnem fadtkat in tonfptElu tjui . c. ij. n. t j. la 
vidi avanti alla Bellia prima venir un’ altra 
bedia , che aveva due corna limili a due corni 
dell’ Agnello, cioè, come intendono con San 
Gregorio molti Efpolitort , modrava di avere 
l'altezza della Sapienza , e 1' eminenza della 
Sentita, e della vita, colla quale l’Agnello di 
Dio fu fìngolare , ed unico tra tutti gli .uorni. 
ni .- ovvero, come io eoa San Tommafo inten- 
derei, aveva due corna Simili a quelli dell’ A- 
gnello , perchè dell’ uno, e dell’altro Tedameo- 
to di Dio li Servirà , quali di due poderali cor. 
ni , ad abbattere , e convincer con falfe Spie- 
gazioni chiunque vorrà opporfi alla rea fua Dot- 
trina ; « ugualmente dal Tedamentu nuovo 
derifo , e dal Teftameoto antico male (piega, 
to , caverà gli Argomenti da Sedurre i Popo- 
li . Or quello Precurfore , che fi fìngerà Per- 
foua di grande zelo, di fauta vita , e di carat-. 
tere Sacerdotale , parlerà , come Segue a dire 
1’ A poca li dì , ut Draco-, modrerà volto d’ An- 
gelo , ma parlerà con adazia di Serpente , co. 
me il Dragone ; e per accreditare 1* Anticrido, 
e farlo adorare come vero Media , farà legni , 
e portenti inauditi : In confptdu Hominum .- In 
prefenza di popoli radunati a udirla : El prò . 
pur figlia, qua data funi illi facili : e per i 
portenti , che gli farà permeilo operare , Se- 
durrà gli attoniti, e incauti uditori , e persua- 
derà loro ciò, che i’ Anticrido fuo Media gli 
farà di fe predicare . Onde il valente Giovane 
Anticrido, divulgata per il mondo la fama del 
fuo fapere, del Tuo cuore , delle Sue doti , de' 
fuoi portentolì tefori , adorar fì Sarà in Babilo- 
nia ; e da ogni parte a lui accorrendo gli E. 
brei, e di lui alla villa di lauti Segni, di tan. 
ti miracoli, ebbri rimanendo, ed infaoi , deri- 
deranno la dolcezza de’ Cridiani , che adorar 
pollone per lor Media un mifero , e nudo uo- 
mo crocimfo;e a piena voce per Media accia, 
mando l’ Anticrido , ali’ Anticrido di fe , del 
Regno di Giada porranno la Coroni in teda , 
e dall’ Anticrido regnante io Babilonia cre- 
deranno di elfer liberati , e redenti dall’ 
antica loro Servitù , e dal luogo Squallore 
della loro forre . Adorato , Adoribilidì- 
mo Gesù Redentore , come farem noi , 

a pet- 
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* petto di tanto fpleodore, dinante ricchezza, 
di tanta comparfa , di tanti portenti del volito 
Antagonifta , a fofleoere la voflra Divioità ; le 
in voi altro non fi vede, che nudità , che ol- 
traggi , che dolori , e ferite ? Ma oh belle fe- 
rite , piaghe adorate ! quando più di tutte le 


Sopra I‘ Apocaliflì X. 

umane grandezze voi ci dichiarate , thè non al* 
tra, che fìglmol di Dio eder poteva un, che 
potè foffrir con pazienza la Croce ; e della 
Croce feppe far bandiera vincittice dell’ In- 
ferno , econquidatrice del mondo, già lottai. 
melTo all' adorazioni del Crocifìlfo ! 


LEZIONE LXXXIV. 

Sopra l’ Apocaliflì Xi. 

Et fecit fign<i magna , ut etiam ignem factrtt de calo defctndtre 
in ttrram in confpeéìu bominum . Cap. 1 1. num. 1 j. 

De’flupori, e prodigi, che opererà l’ Anticrido ; come egli attiverà 
* al fornaio del potere , e dell' Imperio . 


iZì 


tfci D è pur vero, che il pietofiffimo 
\ Iddio permetterà , che 1 ’ Uomo 

di peccato , e il figlinolo della 
perdizione poffa ancora in Ciel 
comandare , e difpor degl’ Ele- 
menti per farli adorare! Tant’ è, 
Signori miei; così San Giovanni , così S»n Pao- 
lo , cosi gli Èfpofitori tutti infegoano ; e quel 
eh’ è più, coti Gefucrido medefimo predille, al- 
lorché, parlando di ciò, dirti» agli Appofioli , 
che tali , e unti faranno i partenti , e i legni 
del fuo Antagooida , *r in errorem , fi fieri fa. 
tefl ,inJncantur etiam eleRi . Matth. 24.num.14. 
che le folle portìbile, che i prededinati , e gli 
fetitti nel libro dell’ Agoello , cadefiero in er- 
rore finale, e all’ Aoticnllo fi aferivedero, an- 
cor edi fi pervertirebbero . Or qui che diremo 
alla permilfione di tanta apparenza di credibi- 
lità contro la cectezz- della nodra fanti dima 
Fede? Io volentieri paderei quello punto fca- 
brofiilìmo ; ma perchè alle cole già dette , e 
nelle cole, che dir fi devono ancora dell'Anti- 
c ri Ilo , tal' uno fcandatizzar fi potrebbe , che 
iddio laici correr tanto gii etrori , e poi tanto 
fi adiri contro di chi ha errato ,* prima di en- 
trar nella (piegazione del potere , e del Kcgno 
dell’ Anticrillo , io vedrò quanto fante faran le 
divine permiflìoni per una parte, e quanto per 
l'altra miferabili faran quelli , che crederanno 
a 1 miracoli dell’ Anticrillo . Lo Spinto Santo 
ci affida in materia sì difficile ; c diamo prin- 
cipio . 

E’ molto controverfo, fe gli empi, e gì’ in. 
fedeli far podano veri , e non apparenti mira- 
coli', cioè cofe , cBfc o in fe dede , o nell' ope. 
razione di ede , o nel modo di operare , ecce- 
dano le forze naturali ancor de’ Demoni • Re- 
golarmente parlando è certo, che Iddio non ha 
cib mai conceduto a vcrun’ infedele , fe non 
per confermazione della (ua fantidìma Fede ; 
come quando fece profetar Balaam , e parlare il 
giumento di lui . Ma parlando fingolarmeote de’ 
roiracol i deli’ Anticrido , benché moltiffimi au- 


tori affermino, che i miracoli dell’ Anticrido, 
del fuo precurfore , e de’ fuoi profeti , faran 
tutti falli, tutti apparenti, e fatti colle forze 
naturali de’ Dcmon) , il Padre Maldooati non- 
dimeno io cap. 7. Matth. San Giovanni Gri- 
folìomo Flom. 25. S. Girolamo, Eotimio.Teo. 
filano, ed alcuni altri dimano, che Iddio per- 
niile alcune vo.te , e negli ultimi (empi per- 
metterà, che i Demoni con forze ancora fupe- 
riori alle forze naturali , operino veri miracoli, 
come farebbe in filanti rifanar qualche ferita , 
far venir vero fuoco dal Cielo, far tornar qual- 
che aaima per breve tempo all’ antico fuo cor. 
po , ed altre sì fatte cofe ftupende . E certa- 
mente non folo San Giovanni , e San Paolo , 
ma ancor Gefucrido parlando di tali legni , e 
prodigi , e dell' Anticrido ne’ luoghi citati di 
iopia, ne parlano in modo , che ben dichiara- 
no, che allora vi farà una forza di operar pro- 
digi tutta (ingoiare di quei giorni , e non co- 
mune ad altri tempi . Ma per (ingoiare , che 
lia per.edere quelta forza , io non podo acco. 
modtrmi a credere , che debba eder forza di 
braccio eccelfo, cioè, fòrza c virtù fuperoatu. 
rale da Dio conferita ; perchè non podo crede- 
re , che Iddio abbia giammai conceduta , o fia 
per concedere a veruno la forza della (ua on- 
nipotenza , fe non a chi opera con fede, o al. 
men per gloria della fantiffima fede è da Dio 
adoperato . Per entrar nondimeno nella que- 
dione al nodro tema , dico , che o veri , o fal- 
lì, che fian per edere i miracoli in attellazio. 
ne dell’affettata Divinità dell’ Anticrido , e in 
confermazione della Dottrina , chi crederà a ta- 
li legni , per grandi ihc fiano , e chi adorerà 
come Mèdia quel figliuol del Diavolo, non po- 
trà mai feufarii con dire di edere dato eoftret- 
to a credere dall’evidente credibilità di quella 
nuova fede , che farà pura fuperdizione . La 
ragione di ciò ì prima , perchè quantunque i 
miracoli dell' Anticrido fodero veri Miraco. 
li , elfi nondimemo non averan tutta quel, 
la accompagnatura di credibilità , che ebbe, 

cd 
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ed hi la fede di Gefucrilto , la quale oltre i 
miracoli ebbe ancora le Profezie , le figure , le 
corrifpoudenzc de’ luoghi , de' tempi » e delle 
perlone predette da’ Profeti antichi, e che re- 
fero evidentemente credibile , Gesù Nazareno 
effer il promclfo Media . Secondo / perchb quan- 
tunque tutte quelle cofe concorrelfero a favore 
dell’ Anticndo , elfo nondimeno farà tale, e ta- 
li faranno gl' Articoli, che egli proporrà, che 
evidentemente ripugneranno alla ragion natu- 
rale , che detta non poter effer nb Iddio , nè 
Meilii uno , che in tutti i Tuoi andamenti per 
copriti , che liino , moflra ambizione , fallo , 
crudeltà, e fuperhia . Terzo, perchb chiunque 
farà attento, chiunque farà Orizione , e non fi 
lalcierà condurre dal fenfo umano, e dalle appa- 
renze, finalmente potrà facilmente conolceie la 
falliti de’nuovi Articoli, e col lume della Fede 
di Gefucrilto accorgerli dell’ impollure , e pte- 
fligj dell’ Anticrlllo . Quarto / perchè tutti que- 
lli gran fegni , con tutti i loro tei lignificali fo- 
no (lati predetti, per cautela di ogoi uno, di- 
gli Apposoli, e da Gefucrilto: acciocchì in quel 
tempo non arrivino nuovi , e non forprendan 
veruno anzi tutti allora confermar fi podi- 
no nella Fede del vero Media , la coi verità 
da' fegni medefimi , che fi faran contro di lei, 
farà confermata , come quella , che tutto na 
preveduto . Ond’b , che Gefucrillo , dopo che 
detto aveva a’ fnoi Difcepoli , che venuti fareb- 
bero Pfeud-iprofeti , e Pfeudocridi , che avereb. 
beto .fatti , figna , C> porttnta ad ftductndas , 
fi fitti pottfl , ttiam tleiìot ; fegnatamente aggiuu- 
fe : Vos ergo vidttl : Ecce prx iixi \obis omnia . 
Marc. c. I J. a. IJ. quali dir volffle ; Io permet- 
terò contro la mia Chiefa , e Fede , gran cofe 
a' miei Avverfarj ; ma avendole iotntte predet- 
te, elle autcoticheran le mie parole , non le pa- 
role dc'miei Avverfarj, de’quili vi predico la mal- 
vagità , e le frodi . Chi per tanto per vigore 
de' Miracoli crederà all’ Anticiillo, crederà , o per. 
che non volle credere all’ Evangelio , come fa- 
ran gli Ebrei, ei Gentili; o perchè nell’ Evan- 
elio non (ludiarono, come faranno i mali Cri. 
iani j e perciò faranno inefcnfabili nell’errore, 
in cui elfi traboccheranno Tulle grandi apparen. 
ze dell’ Anricrido. Polla quella indubitati Dot- 
trina , b facile ora a rifpondere all’ altro dubbio, 
ciob , come polla la Santità' di Dio peimettere , 
che con Miracoli veri, ovvero molto credibili , 
pollano autenticarli le Menzogne dell’ Anticriilo 
con redazione di tanti Popoli . Iddio non può 
co’ Miracoli codringer veruno a credere alle 
Menzogne , e peccare ; ma può a chi non vuo- 
le credere alla Verità, a chi vuol perire, per- 
mettere , e come fi avanzano ancora con Sant’ 
Agoftino lib. j. contra Julianum eap. 3. i Teo- 
logi , può apportare non la necefiità , ma Toc- 
catone di errore , e di peccare ; perchè con on 
peccato può cadigar T altro , e far vedere, dove 
al fin fi conduca , chi da lui poco llimò T al- 
lontanarli al principio. Or perchb gli Ebrei , 
«he jdeiilero T Evangelio , i Gentili , che 


feheroirono le Scritture, e i mali Crifliani, che 
dall’ano, e dall'altro prefero la regola di crede- 
re , ma non la regola di vivere, farà tutta gen- 
te, che ama errare, e vuol perire / Ideo , dice 
San Paolo parlando dell' Anticriilo , mittit illit 
Deus operalioncm errori! , ut crederti mendacio , ut 
judicent omnes , qui non crtdidrrunt verilali, /ed 
conjtnftruni ini fattati . 2. ad Theffal. cip- 2. n. 
10. Non vollero credere a Gefncrilho mio Fi- 
gliuolo , nb fecondo elio, vollero vivere , abbia- 
no adunque i* Anticriilo, e di elio liano legna- 
ci nella Fede, nella Vita, c nella Morte. È da 
tutto ciò oh quanto bene a fronte dulie feoper. 
te ribalderie deli’ Anticriilo comparirà di Gefu- 
crillo la Santità, e a petto di chi amò le appa- 
renze , e gli errori , comparirà la Gloria di chi 
a petto di tutte le Frodi feguir voile fino alla 
morte la Verità! E quella, cred’io , blacagion 
motiva, o finale di far nafcerc il Pfeudocritlo , 
il Figliuolo di perdizione . Veniamo ora al Re- 
gno fpaventofo della gran Belila . 

Re ammirabile fu Gefucrillo; egli fu chiama- 
to Re de’ Giudei ; e pur di tal Regno , che a 
lui era dovuto, come a Figliuol di David, egli 
non ebbe altro , che il Titolo in Croce / egli 
era dominai univtr/otum , come di lui fu pre- 
detto da’ Profeti; e pur egli dnTe di fe, di non 
aver neppur dove polir la Telia/ Vulpes fovtac 
hibtnt , Ct volutiti cali nidoi ; filli rs autemhv. 
mmis non /label , ubi caput reclinet . Matth. 8. 
num. io. Egli era Autore , era Fondatore del 
nuovo sì decantato , e afpettato Regno ; e pur 
di quello Regno tutto fondato nella Grazia del. 
la Rigenerazione egli difTe : Regnane mtum note 
efi de hoc munda . Joan. 18. r. 36. Il mio Re. 
gno non e come gli altri Regni di quello Mon- 
do , R-gni materiali , e terreni. Ma per fare 
il contrappoflo all’ amile, al modello, e povero 
Redentore, qual Re faià T Anticriilo? San Gio- 
vanni nel cap. 1; dell' Apocalifii io deferive in. 
firn bolo , come detto abbiamo altrove per uoio. 
ne delle materie, e qui convien replicare per in- 
telligenza de’ fimboii. In Simbolo adunque , e 
Miilero San Giovanni dice cosi : Io vidi bt- 
Jliam ajeendentem , una Belila, che da ballo luo- 
go in alto fai. va; la quale aveva capita ftpttm , 
& cornua deiem , &■ fuptr cornua ejut ditene 
diademata . Sette Tede , dieci Corna , e dieci 
Corone. E la B/llia fimtlit erat perdo , <> pt- 
dei ejut ficai pedes urfi ,CTos ejus ficai os 
leonit . cap. 1;. nu. 1. Era fimile nella pelle 
macchiata al Pardo , ne’ piedi irfuti ali’ Orfo » 
e nella bocca fuperba al Leone . Così vide San 
Giovanni , e tutti quelli Efpofitori, i quali to- 
no certamente la parte maggiore, e che conven- 
gono in quella Vifione edere fimbolcggiata la 
perfooa individua dell’ Anticrido , convengono 
ancora io dire , che in quello Turibolo San Gio- 
vanni vide e la qualità dell’ Anticriilo, e la gran- 
dezza del Tuo Regno . Le fette Tette di qoeda 
Bedia lignificano . T (Jniverlità di • tutti i Re- 
gni, che furono, fono, e faranno nelle fette e- 
tà lino alla bue del Mondo , e de’ quali laià 
. Signo- 
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Signore asolato l’AnticriDo; m» perchè ciò me- 
glio è fimboleggiato ne’ Diademi ; perciò per mio 
avvitò le tette Tede lignificano i fette Vnj capi, 
ali, che regnano nell’ Anticrillo . Le dieci Coro- 
ne lignificano fecondo alcuni 1 dieci Regni, <he 
egli fotrometterà , ma io direi , per non dire 
tante volte l’iileflò: Vittutem , & poteflatcm ma- 
gnani , la forza e il patere , che dice San Gio- 
vanni, che gli ilari il Dragone luo Padre, cioè, 
la potetti di operar Prodigi, l’intelligenza delle 
lingue, la grandezza de’ teleri, e tutte quell’»!, 
tre maniere , colle quali egli abbatterì i dieci 
Comandamenti di Dio, e univcrlalmente abro- 
gherà tutta la Legge del vecchio , e del nuovo 
Tcflamento. 1 dieci Diademi lignificano i die- 
ci Regni, de’ quali fari compoito allora 1 ’ Im- 
perio Romano , che egli (ottometterà al fuo 
comando. £ perchè Daniele cap. 7. videi quat- 
tro famoG Imperi, cioè 1 ’ Aitino , e il Perfi- 
no , il Greco, ed il Romano , fono il (imbolo 
di quattro Bellie , cioè, di Leooefia, di Orlo, 
di Pardo , e di Belila orribile innominata di 
dieci Corna ; perciò San Giovanni per lignifi- 
care lotto i medeGmi fimboti , che 1 ’ Imperio 
dell’ Aoticrillo farebbe (lato compoito di tulli 
inficine i quattro antichi potentillimi Imperi , 
vide una Beliia compoita di quattro Bellie , 
cioè , di Leooc , di Pardo , di Orlo, e di Be. 
Dia innominata , e terribile , di dieci Corna ; 
onde per meglio fpicgar ciò , aggiunge dipoi , 
che ali» Belila , si difformemente compoita , fa 
dato il potere fopra tutti i Popoli, e Regni del- 
la Terra: Et data efl tilt poieflas in omntm Tu. 
bum , & Popuium , C V Linguai» , tir Gemini , 
ib. □. 7. Per verità quello farà un Regno affai 

J iò fenGbile, c llrepitofo del Regno di Crillo , 
ove i piò poveri fono i piò potenti . Ma per 
dare avanti . 

Come farà quella Bcfiia feroce per arrivare asì 
vafia potenza? Di Gesù Redentore li dice, che (ce. 
fe , quando venne a formare il fuo Regno , e 
deli’ Anticrillo fi dice, che falirà , quando ver- 
a formare il fuo Imperio: Vidi Btfliam aftiu- 
dtntem , ib. Criifo (cefe dal piò alto de’ Cieli , 
e dal interno feno di Dio, e l’Anticnlfo falirà 
dal profóndo dei Mare , cioè , del Mondo , e de’ 
Popoli : Vidi Bifliam a/eendentem da Mari . Crillo 
di Nafcita Reale , e 1 ’ Anticrnlo dell’ infima 
Plebe ; onde Daniele dopo le luddeite quattro 
Bellie, parlando di lui lo chiama: Carnu parvu- 
ium : Corno piccolo di Nafcita , piccolo di Fortu- 
na, piccolo di Forze; come adunque arriveràad 
efier Signore della Terra : Ed eccoci full» fpie- 
gazione di quei fatti , di quelle operazioni dtl- 
)’ Anticrilfo , che raccor lì potano dalie Pro- 
fezie . L’ Apocalifli dice , che ufcita la Be li» 
del Mare vide Unum dr capitibui /un, quaftof 
tifum in morrtm , ib. una delle fette lue Telle 
non morta , ma quafi morra , perchè ucci fa fo 
lo in apparenza, e dipoi vide, che quando tut- 
ti credevano , che la Beliia folle già morta : 
Piaga morii t l/ui luratii efl. In un tratto fi faldò la 
piaga, fi rimarginò la ferita, « la Belila fa fa. 


na.' Et admirata efl univtrf» urrà pefl Befliam , 
E per la maraviglia tutta la Terra corfe dietro 
la Beliia, ammirando la di lei virtù , • poten- 
za. Quello farà il primo miracolo dell’ Anticri. 
Do. Le lette Tede della Beliia fìgnificin , co^ 
me abbian detto di (opra , o i letti Regni di 
tutte l’Età del mondo, o i fette Vizj capitali 
dell’ Anticrillo; ma perchè di quelli fette Re^ai 
farà compolio l’Imperio, e di quelli fette Vizj 
farà compoda la Teda dell’ Anncrido ; perciò 
qui la Teda ferita lignifica la Teda propria, e 
il proprio Imperio della perfona dell’ Ànticnllop 
quella Teda farà ferita da Spada , come fi dice 
n- 15. ma multo piò da interna difpofizione di 
profondifhma finzione, colia quale l’ Antieròi» 
fi inoltrerà già morto , e perche Gelucrilìo per 
tre gorni fu nel Sepolcro, per tre giorni, co- 
me dice San Tommafo, e Alinone, giacerà co- 
me morto od feretro elpoito al Popolo divoto, 
che piangerà la morte di Giovane si leggiadro, 
dì Principe si liberale, diSignoresì faggio, sì dot. 
tu, si lanto. Ma allor , che il pianto tara piò 
amaro, e il coocorto maggiore , allora 1’ Anneri- 
no ripigliando e volto, c colore, e voce, e mo- 
to (u dal feretro quafi riddatalo , fi farà veder 
portato da’luoi Demoni per aria , e allora egli 
farà, come fu detto di fopra, da tutta la Geote 
Ebrei acclamato come Media, e dichiarato Re 
di Babilonia , e dell’ antica Terra Frorneda . Ma 
le fue prerenfioni non fnan contente di quello 
fuo primo Regno. Guadagnaiii Cr dilani, i Gen- 
tili, 1 Turchi, ed ogn’altra gente del Mondo, e 
Iddio permetterà alle lue arti , che lutto rielea. 
Vantandoli egli di eller il Media, co’ Giudei al 
principio inoltrerà zelo della Circonfione , della 
Legge, e diMoisè, ma poi obbligatili i Giudei 
co’fuoi telori, » con quei piaceri, e beni tem. 
porali , che i Gioiti afpettan dal loro Meffia , 
per tirare , ed obbligarli ogn’ altra Gente , fi 
tpaccierà di edere il Dio nniverfale di qcedo, e 
dell’altro Mondo , e di edere in Terra venuto 
per liberare il Genere omino daf timor della 
Legge , 1 da timori e rimorfi di cofcienza ; or», 
de abrogata come vana la Legge di Mosè , co- 
me pazza abrogata la Legge de’ Cridiaoi , per- 
metterà ogni libertà di vivere , concederà im- 
munità da qualunque delitto , e per torre ogni 
(crupolo neua lumini didolutezza di vivere al- 
tro non vorrà per dar faloie , e beatitudine a 
tutti , che elfer da' tatti adorato ; predicando , 
e da tutti facendo predicare, che la fola Fede , 
e l’ invocazione del fuo nome ballerà per laivai. 
fi. Quello è quello, che profetò Daniele, quan- 
do dilfe di lui ; Putabit quad mutare po/Jit lega 
&■ tempora, eap 7. n. 25. Quello è quel che ferii, 
fe Giovanni, quando dille, che nelle fette Te. 
De di lui aveva veduti ferirti Nomina blt/phr* 
mia, cap. 1 3. nu. 1. I nomi tutti della Beitem- 
mia , cioè, 1 ' Apoilafia univcrfale di ogni Reli- 
gione , e con tal libertà di cofcienza donando 
mollo, promettendo rotto, fingendo ferii prò, fa- 
cendo per confermazione deila (uà Dottrina i le- 
gni, e prodigi, che dice San Paolo, San Giovanni, 

e Gè- 
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e Geli enfio medefimo ; oh quale allora fari la 
pcryerfiene del Mondo ! Correranno i Gentili , 
e dimenticalo ogn' altro Nome , adoreranno il 
folo Aoticrillo; correranno i Turchi , e (prez- 
zando illor Maometto, al foto Anticrilìo pieghe, 
ranno il ginocchio; e quel che fard il pianto più 
amaro, all’ offerta de’ Piaceri, di libertà > c di 
Ricchezze , di Onori , correranno i mali Cri- 
fliani poco foddisfatti del rigido Evangelio, e ri- 
negato GefberlAo, laSantiffima Trinità, al folo 
Anticrilìo daranno incenfo , e porgeranno pre. 
ghiere : Et adottverunt be/iiam, diciatti: Et quii 
poltrii pugnare cum tei Apocalilfi ib. n. 4. Da 
tanto (uccello prefo animo la gran Bellia , fa. 
rà, come dice Giovanni , una Legge, un Bando 
univerfale per tutto il Mondo , di cni diradi 
Padrone addato .• Ne quii poffit intere , tut 
vendere , nifi qui babet eharaÙerem , aut nomea 
Btfiix , aut numerum nominile/ ui , ib. n. 17. Che 
tutti , Uomini e Donne , piccoli e grandi , ab. 
biano ,1’ # Impronta , il Carattere , il Nome , 
ovvero il numero 666. ferino in dextra mania 
fut , tut in frontibus fuis , ib. o nella ftonre , 
o almen nella man delira ; e acciocché oedun 
polla trafgredire tal Legge , vieterà in pena di 
morte, vendere o comprare cofa eeruoa, lenza 
molìrare , prima del prezzo, la mano, ola fronte 
legnata di tale Impronta . Dura Legge , Legge 
empia, efecranda ; ma tal farà il Mondo, quan- 
do ver fo il fuo fine in lui , dirò così, fcoleran 
le iniquità, e le abbominazioni di tutti iSeco 
li. Dieci, come fi raccoglie da’ Profeti, faranno 


allora i Regai principali della Terra , a' quali 
tutti gli altri fi ridurranno ; e quello è quel , 
che lignificano i dieci Diademi fulle Corna del- 
la gran Bellia. Tre di quelli allo llrepito gran- 
de del Nome, e alterribil Editto pubblicato per 
Curfori, e Minidri a tutto il Moado, offendali’ 
arroganza di lui, e ingelofiti delia propria Sovra- 
nità, nfeiranno armati ad abbattere il nuovo fu- 
perbo Monarca j ma che potran erti contro la 
gran Bellia , a cui da Dio , per ultimo galligo 
del Mondo, farà data Petejìas in omnemTribum , 
Cr Populum , (> linguam , & Sente!} I tre Re 
faran percoli! , faran totalmente disfatti: 1’ An- 
ticriflo in quella Battaglia riceverà probabilmeo. 
te quella ferita, che abbiam detta di (opra, per 
la quale egli fingerà per tre giorni di elfer mor- 
to per la Giulìizia , per la Religione , per la 
falute del Mondo; ma rifacato , e portato per 
Aria da’ fuoi Demoni, cagionerà tanto flupore, 
che fparfa per l’univerfo tatto la fama, gii aL 
tri fette Re manderanno Ambafciadori a ren. 
dergli ubbidienza in Babilonia, a fottometter le 
loro Corone *11’ ubbidienza di Ini , e a ricono- 
fcerlo per Signore Univerfale della Terra. Ciò 
tutto fi raccoglie dal c. 7. di Daniele, e dal 13. 
dell’ Apacaliflì. Così all’ Imperio Univerfale ar. 
riverì il Figliuolo di perdizione , e i Popoli per. 
vertiti (otto tal Dominante crederan di elfet 
felici ■ Ma oh quanto s’inganna ehi per eller 
felice lì allontana dall’ Umiltà, dalla Pazienza, 
e dalla Manfuetudine di Gefucrilto/ 


LEZIONE LXXXV. 


Sopra 1 ’ Apocaltffi XII. 

Ve nij & ofltndam tìbì dama aùontm meretrici! vnagnx . Cap. 17. n. 7» 


Qual Città debba intenderli nella fuperba Babilonia deferitta da Giovanni , e qual di 

ella farà la caduta. 


Abilonia > ricca, Babilonia è poten- 
te , Babilonia é fuperba , e nulla 



teme ; ma i Fondamenti di Babi- 
fripBfr Ionia treman già tutti , ed elfa dall’ 
V,' ultime fue rovine non è lontana. 

v * Riferita é quella da San Giovan- 
ni nel capo 17. cioè dopo tatti i 
flagelli , dopo tutte le guerre , e le vitto, 
rie dell’ Anticrilìo , poco avanti alla Rifur- 
rezione univerfale de’ Morti ; ma perché , 
per fentimento di tutti gli Efpofitori , nel- 
1’ ApocalilTi frequentilfima c la trafpofizione 
degl’ avvenimenti , e San Giovanai cofìu. 
ma di ciafcun Perfonaggio , che descrive , 
narrar tutti gl' avvenimenti inlìeme , fenza 
frapporre , o ledere fecondo le circoflanze de’ 
Tempi , « de’ Luoghi le Vifioni di un Perfo. 
paggio coll’ altro -, perciò i (agri Interdetti 
Liz, dii jP. Zucconi, Tom IF, , . . ^ 


non poco eontralìano io trovare il tempo del- 
la caduta di Babilonia . Alcuni vogliono , che 
elfa caderà prima , che 1’ Anticrhìo arrivi a 
regnare ; altri vogliono , che edi caderà 
nel fuo Regno , e per comando di luì . Tat- 
ti hanno i lor fondamenti , ma io olfervando , 
corri’ ho fapoto , ogni cola , ili, no probabile 
co' primi , che Babilonia caderà prima , che 1’ 
Anticrilìo trasferita la Sede da Babilonia in 
Gerofalemme , e in Gerufalemme fi dichia- 
ri Signore univerfale del Mondo ; ma co’ 
fecondi (limo probabililltmo ancora , che ella 
caderà , quando 1’ Anticrilìo farà fiato dagli E- 
brel riconofciuto per Media , ed averi fottomef. 
fo i dieci Regni. Cosi in taora ofeurità di Mille- 
rj io liimo probabile ; ma cheché fu del tem- 
po ; certo t, che Babilonia caderà , e noi og- 
gi veder dobbiamo .qual Babilonia ella Ha , 

. . „ , Di de 


Digitized by Google 



4 i 8 Lezione LXXXV. Sopra TApocalifTì XII. 


■ le circottinzc tutte , e i modi della fa a ca. 
dota . 

b'ini , Ó* ofiendam libi damnati onera meretri- 
tit mn^ttie. Vieni, ditte l’ Angelo di DioaGio 
vaooi, vico meco, e per tuo conforto, c iitut 
ti i Martiri non ancor vendicali , ti farò vede- 
re, come farà condannala l’empia Dcnra. An 
db Giovanni collo /pirico , e fogni la /corta dell’ 
Angelo, e l’Angelo dovendogli rr.ottrar Bibilo- 
ma, lo condotte in unDnerio, perchb ciò, che 
non c coltivato dalli Fede, e dal, e fupcine Vir- 
tù, tutto b Difetto nel cofpetto di Dio . Arri- 
vato adunque al Diferto vide Giovanni da un 
f rao Pantano ufeir una Donna di lafciv a più , 
che di bellezza adorna , con uni Tazza di oro 
in mano , in cui Bab. Ionia dà a bere D.-lirio , 
fe Infania a mite le Genti : aveva ella fermo io 
ronte , Mjrflenum , Babylon magna , water [or- 
ntcatiooum , O" abominationum urrà. E fedeva 
fo;ra ora Beiliaccia iterminata di fette Tette, 
e dieci Corna . Rimale attonito 1 ’ Appollolo a 
tale inulìtata comparfa di Donna; e l’Angelo a 
lui : Che ti maravigli , o Giovanni ? tu vedi 
•ciò, che hai veduto altre volle; ma perchè me- 
co lo vedi ad altra luce , e con altro lume , ti 
arriva nuovo , e ti cagiona maraviglia . Sappi 
adunque, che mulitr , quam vi di li / , efl civitat 
magna , qua habent Regnum [uvee Regi! urrà: 
La Donna , che tu hai qui veduta , è quella 
gran Citta , che ha Signoria , e Regno fopra i 
Re della Terra. Or qui , prima di pattare a- 
vanii , coovicn vedere , qual (ia que.ta gran 
Città . Alcuni Autori (limarono , che ella fia 
Cottantinopoli , altri Ggrufalemme , e 1 ’ illetta 
Babilonia in Caldea , le quali a'giorm deH’Ati- 
ticiiilo devono ambe rifabbricarli. Ma San Gio- 
vanni dice alcune cofe , che pottono prellamen. 
te levarci il dubbio. In primo luogo dice così.- 
P'idt mntierem ebriam de [inguine Sanbiorum y dz 
de Janguinc Marl/rum Jefu : La Donna , che 
io vidi, era ubbriaca affatto del faogue de’ San 
ti, e de’ Martiri di Gefucritto . Or qual Città 
tu mai più fitibonda , c ubbriaca di talfangue, 
che quella Roma, la quale ora è lauta , e una 
volta fu si empia, che nel folo fuo ricinto bev 
vè il (angue di fopra a^ qoo. mila Martiri, e di 
p.ù di dieci milioni co’ Cuoi Editti ne fece fpar- 
geic altrove? Quitto vanto crudele di non aver 
combattuta con altro ioimico con tante forze , 
che con Gefucritto b il vanto fellamente di Ro- 
ma , e qurtto b il vanto più bello della fama 
Fede , di aver fenzi armatura , e difefa fotto- 
metta atta Croce la fuperba Roma , dopo che 
per fu» maGi aveva a Dio eonfegrati quali un- 
dici milioni di Figliuoli . In fecondo luogo 1 ’ 
Angelo (piegando a Giovanni i (imbuii delia Be- 
lila, fopra la quale Babilonia fedeva, ditte: Sa- 
prem capita , / epttnt mentre funt , & fepttm Re. 
gei ; le fette Tette della Bettia, che hai veduta, 
tono fette Monti, e fette Re dell’empia Don- 
na. Qjiello è un Tal Carattere , che dittingue 
lì fattamente Roma , che non pud contunderli 
con altra Città . Sette fono i famoli Colli di 


Roma, e lette furono iRe, che prima che Ro- 
ma {olle Repubblica , (opra que’ fette Colli l’ 
edificarono, e grande , e forte e bella la refero; 
e perciò io tal Carattere, chi v’ è, che non ri- 
conofca, ancor non volendo, Roma? Molti st- 
iri fono gli Argomenti , che dal cornetto deli’ 
A potai ili cavar li potrebbero in confermazione 
di ciò; ma quelli fono si chiari, che San Giro, 
lamo e pili. 151. Sant’Agottino lib. S.deCivit. e 
più di zo.clallsci Autori, citati dal P. Alcazar, 
con tutta titolazione affermano, che netta Don- 
na, qui veduta da San Giovanni (otto il mifte- 
riofo nome di Babilonia, altra Città non fì rap- 
presoti , che la Città di Roma ; non quale è 
ora, Città lama. Metropoli della Fede, e Reg- 
gia del Vicario di Criilo; ma qual’ era al tem- 
po di San Giovanni , e qual farà a’ giorni dell’ 
Anticntto, Città A pollata , Città Pagina, e va- 
na , e lattava , c lupetba . Roma aduoque £ I’ 
empia Donna de' Regni ; e Roma? quella, che al 
fuon della fua rovina, prima che il Mondo ca- 
da , dee atterrir tutto I' Univerfo. Or per fare 
un altro patto, quali iaranno gli Autori , e qua- 
li i Motivi di sì (paventofa Rovina? è difficile 
poter ciò fapere; ma oflervaudo bene le parole 
de’ Profeti , qual cofa b quella , che non lì ri- 
trovi? L’ Angelo,- che fpiegò i (imboli delle fet- 
te Tette deila Belila , Ipiegar.do di p ù il firn, 
bolo delle dieci Corna , ditte : Deceva terna de- 
■tem Rrgei funt . Le fette Tette della Bettia li- 
gnificano fette Monti , e fette Re; ina le dodi- 
ci fue Corna lignificano altri dieci Re, che for- 
mano 1 ’ Imperio , fjpra il quale fede la Don- 
na , che tu hai veduta; quelli dieci Rei, virtù 
ttm , O patjialem fuam befi'u tredent . Con. 
legneranno le lor forze , e fottometteranno la 
lor corona alla Bettia Marina , cioè all’ Anti- 
ertilo . E quelli odient fornicariam , C“ defola tam 
faeient il tam , Cz nu.lam : carnei e/ut manduca 
bum, ©• ipfam igni concremabunt . ib. oom. 1 < 5 . 
Dupo che per qualche tempo avran fervilo all’ 
infana Donna Reina , l’ avranno in dìfpetto, pren- 
deran l’ armi controdi lei , sbraneran le fue mem- 
bra , e ia ridurranno a faville , e cenere . L’ i- 
ffetto Sin Giovanni nel capo feguentc udì, che 
un Angelo cantaodo il Trionfo di quello fatto, 
refe la ragione della caduta di Babilonia, e di f - 
fe ; IJuoniom perveutrunt peccata ejus ufqut ad 
tfium , CV recordatus e[i Dominai iniquitetnm e- 
jut, cap. 18. a. 5. Ella cadde, perchè (offrir più 
non fi potevano in Cielo i peccali , che ella 
commetteva , e perchè Iddio fi ricordò deli’ i- 
mquità, che ella commette aveva ne’ tempi pai» 
fati. Nel medtfimo luogo, dopo la Profezia del- 
la Rovina di Babilonia , un’ altra voce di An- 
gelo uttì dal Cielo , che dille .- Exite de ili a 
popului meni , ut ne participet fitti dehcìorum 
e/ut ; <sr de plaga e/ut non aectotetii , ib. nu. 
4. Fuggite da Babilonia , o Fedeli di Critto , 
fuggite, o da Dio eletti al fuo Regno, fuggite 
altrove per non contaminarvi co’ delitti, e non 
rimanere inviluppali nette rovine dell’ empia 
Citta . Or per accordar tutte quelle Profezie , 

io 
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10 diti) così, c fe dirò male, fin d’or» intendo 
condannare il .mio errore . Sempre il mondo è 
(tato mondo, tutto , come dice San Giovanni, 
cap. 5. nom. 9. in maligno pofitut ; ma verfo 

11 fine de’ iuoi giorni , e la nafcita dell’ Ann- 
erilo , il mondo piu che mai larà mondo . Si 
rilaveranno i coilumi , fi allargherà la morale , 
fi moltiplicheranno gli errori , fi rinvigorii! il 
paganefimo, e l’ateifmo,* e il Griftianelimo oh 
quanto fi fcolorirì in quel tempo! Ciò predir- 
le il Salvatore : Quomam abundavit tniquitas , 
rtfrigefctt charitas mullorum . Matth. cap. 24. 
E quella farà quella decadenza di collumi, quello, 
dirò così, libertinaggio di Fede , e di vita, che 
ferpeggiando quali peli* altrove , entrerà final- 
mente in Roma; e perchè in Roma nefiuna co- 
fa fa e (Ter piccola , il libertinaggio in Roma piu 
che altrove farà potente . Si opporrà a tale 
inondazione di errori, e di vizio il Vicario di 
Crilìo , che fecondo la profezia di Malachia ap- 
pellerafTì Pietro; fi opporrà la Congregazione 
de’ giudi, cioè, la Chiefa di Gtido, e per di- 
vino oracolo alla fine del tempo dee mantenerli 
tra le rovine del mondo intatta , ed illibata 
nella laidezza della pietra , cioè della Fede in 
Gefuerido. Ma che potrà allora la piccola greg- 
gia contro l'inverfion deli’ Inferno? Pervertito 
il popolo, (edotta la plebe, infelloniti i gran, 
di, profanando le Chiefe , predando gli Altari, 
abbrugiando 1’ unione delle venerate ceneri de’ 
Martiri, violando i ch'.ufi , e fagrofantl Chio. 
Uri delle Vergini a Dio confegtate ; a Giove, 
a Venere , a Marte , agli abjurati Idoli anti. 
chi , e a nuove , e non piò fognate Deità faran 
Sagrifizj : e facendo rifiorire l’ idolatria , che con 
metafora nel l'agro linguaggio dicelì formeazio. 
ne, la fornicarla Città, l'empia, e già Pagana 
Roma ufurpando l’ Imperio , e torfe a capriccio 
eleggendo un nuovo Augulìo , afpirerà a ricu. 
perare 1 ’ Imperio antico ; e collnngerà il So 
vrano Pallore col refiduo del pitcol gregge di 
Cri Ito a fuggir di nuovo fra le felve , fra le 
grotte, e come dice Giovanni nel cap. 12. In 
defertum , ubi alitar per ttmpus , Cr tempora , 
& dimidium ttmporis , num. 14. In folitudi- 
ne , là dove Iddio con modo di fing.lar prov. 
vìdenza lo conforterà, e forte, e collante man. 
tenendo fempre la fua Chiefa , di tempo io 
tempo anderà provvedendo al fuo popolo , per 
inlin che , come io direi , arfa Roma , torni 
Enoc , ed Elia a combatter coll’ Anneralo , e 
a radunare altrove la militante Chiefa di Cri- 
fio, Quella a mio patere è la prima difeiffio- 
ne , che dice San Paolo , cioè la doppia apoiia- 
fia di Roma , apollafia dalla tede , e dall Im- 
perio, apolUfia civile , e fpiritoale ; quello è 
quel che dice San Giovanni, che da alta cele- 
lie voce farà fuor di Roma chiamala altrove la 
Chiefa; £*'t» populus mtut . E quello è quel , 
che dice 1 ’ Apocalilfi deferivendo la Dona» la. 
fava prima della (uà rovina , e chiamandola 
Madre di fornicazione , e di abbominazione : 
mpeiocehè non è probabile, che Iddio distrug- 


ger voglia Roma per l’idolatria, e per li pec- 
cati di Nerone , e di Domiziano; e però è prov 
babililfirr.o , che i’Apocaiilfi rappresemi Roma 
qual fu, e qual farà a’ tempi dell’ Anticrilio, 
empia, fornlearia , e crudele. Mentre tali co- 
fe Succederanno in Roma, e i Romani, fatea 
flrage di tutte le (agre, e divine cofe, coll’ ar- 
mi procureranno di far ritornar Roma alla po- 
tenza ,.all’ Impero , alla gloria , e a’ peccati 
di prima, in Babilonia l’ Anticrilio, abbattuti 
i tre Re in battaglia , alla gran fama del fuo 
valore, delle fue ricchezze, e de’ (uoi prodigi, 
ricever! l’ambafcierie d’ ubbidienza dagli altri 
lette Re più potenti della terra , e de’ dieci 
Regni comporr! il fuo fortuoatiffimo Imperio; 
e da tutti ubbidito, da tutti temuto, e da tut- 
ti adorato , altra Corona non vorrà in terra, 
fe non que.la, che egli averà (opra le fue die. 
ci corna. E quello è quel, che dice e Daniele, 
e Giovanni , che le dieci corna della gran be- 
fiia ufciia dal torbido Mare di quefìo mondo, 
altro non fono che dtctm Regei; dieci Regni, 
e dieci Re , qui Regnum nondum aeceptrunt , 
fed potejlatem tamquam Reges una bora acàpient 
pojl bejham , cap. 13. num. t. 1 quali a tem. 
po , che cali cofe vedeva Giovanni in Patmos, 
non eran Regni formati dell’Imperio Romano; 
ma al tempo dell’ Anticrilio , e all’ Anticrilio 
(oggetti Gran da lui Provincie , e Popoli eret- 
ti la Regno ; ma in Regno d’ Imperio , e ca. 
duco, quii farà 1 ’ Imperio uoiverlale deli’ An- 
ticrilio di tre foli anni , e mezzo . Debellate 
quelle Provincie , (ottomelfi quelli Popoli dall* 
Anticrilio, e da lui ridotti a Regno, 1 Roma, 
ni, gelolì del loro Imperio, e però dolcDti di 
tali fcilfute, e timidi della gran potenza dell* 
Anticrilio, prenderan l’armi, faranno armate, 
e per terra, e per Mare, tenteran le lor fot. 
ze per far argine alla potenza dell’ Anticrilio , 
e per ridurre i dieci Popoli , o Regni alla di- 
vozione del loro Imperio. Ma eflì allora , co- 
me vedranno la fortuna , ed il valore antico 
deli’ Aquila Romana altrove rivolto? L’Aoti. 
crifio non (offrendo nel mondo altre tede , che 
quelle, che s’ umilieranno a’ Tuoi piedi, fpedì- 
rà. contro di Roma le armi , e le forze delle 
dieci loitomeffe Nazioni J e quelle affeziona- 
te alla nuova , alla gloriofa , all’ invitta , all* 
amabile condotta di lui , e ricordandoli della 
tirannia, e crudeltà dell’antico Imperio Roma- 
no a tempo de’ Neroni , de’ Decj, e de’ Do- 
miziani ec. odiando la fuperbia , e il nome 
illeUo di Roma , di buona voglia anderanno a 
caie efpedizione per vendicare con nuova guer- 
ra l’ antiche ricevute offele. Ed ecco quel, che 
dice Giovanni, che i dieci Re , cioè, le die- 
ci Nazioni , delle quali compollo era l’Imperio 
Romano, avranno a di (petto 1 ’ empia Donna, 
e l’ a polla t rice Roma. Roma, Roma godi della 
Santità, abbraccia la Fede , che in te ora fio- 
ri fee , e regna , perchè quella da te partita, o 
da quali , o da quante rovine , c lagrime tu 
farai alpettata , e il Tebro fuperbo di quanto 
D d 2 fan. 
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fangue alligherà allora i tuoi Campi / 
Accordate le profezie , ritrovati i tempi , fpie- 
pati i motivi dell' alta caduta , rimane ora a 
vedere ì modi, e le circoflanze del lamentevo’e 
eccidio. Un Angelo, per efprelfione di tal rovi, 
na , Jufluli, lapidtm qua/i molartm , magnum , 
to- mijit in mere ; prete una pietra quali da mo- 
lino , e con tutta la forza pittandola in mare , 
dille a Giovanni , che vedeva, e dupivz.- G:o- 
vanni, tu in Roma, con tanti altri crudelmen- 
te martirizzati , folli-idi l’olio bollente ; da’ Ro, 
mani tu ora feffri l'efilio diPatmos. Mira ora, 
e vedi, come Iddio vendica l’ ingiurie de’ Tuoi 
fervi. Hoc impctu .mi, telar Babylon Civita s illa 
magna , Cr ultra jam non invenietur . cap. 18. 
ccm.il. con quell’impeto, col quale tu vede- 
tti cadere, e tuflarfi in mare quella pietra , Ba- 
bilonia la gran Città rimarrà feppellita traile 
fue rovine ;e vedigio di lei più non noverarti 
in terra . Andran dunque le forze , e l'armi del- 
le dieci nazioni , che non faran certamente nazioni 
folamente Orientali, ma faranno nazioni dell'uuo,e 
dell’altro fole, e di ambedue i Poli, contro Roma; 
fopra la mifera , e Tempre mai purtroppo efpofla 
Italia, mentre elle anderanno ,e per via afeiughe. 
ranno i fiumi, (pianeranno i monti, e di ciò, che fi 
opporrà al corto loro, faran rovina ; l’Anticrido da 
Babilonia fpedirà i Tuoi divoti Ebrei a rifabbricare 
Gerufalemme, a far forgere l’antico Tempio, 
a coliitoirgli una Reggia , dove egli polla (la- 
bilire la lede del fuo Imperio,- e là, dove fa 
crocidilo il Nazzareno, egli in Trono faccia 
vedere al mondo qual Ila il vero, e non men- 
zognero MeiTia Ebreo. Cosi dico colle profe- 
zie, e co’ Padri , che, per non trattenere il cor- 
fo della lezione , allegherò altrove . Onde i , 
che nel tempo licito , in cui nella Giudea in- 
comincierà dalle fue rovine a riforgere Gerufa. 
lemme, dall’altezza del fuo Imperio incomin- 
cierà a cader Roma, e l’Italia; e mentre là fi 
taglieran falli , fi fegheran bolchi , fi batteran- 
no incodi, per la nuova forgente Reggia del 
mondo; qui contro l’antica Reggia, contro la 
vetuda Reina del mondo fuoneran Trombe, 
annitriranno cavalli, arderanno alle , fpade , e 
faette; quell’, ritorta per poco, quella calerà 
per fempre. E come caderà? Valicati i mari, 
padati i't'umi, (pianati i pilli , fuperate le di. 
fefe, per ogni parte inonderanno i dieci Re 
le campagne Romane , e vedendo dall’eminen- 
za de’ monti vicini la fuperba Donna de’ Regni, 
la fornicaria , empia Città , fcambievolmente 
all’imprefa efortando(i,fi gitteran , quali avvol- 
to) alla preda , fop. a la mifera Roma , Cr ear. 
ms c/ut manducabun , . Apocal. cap. 17. n. 16. 
quali affamati leoni non perdonando , nè ’a fef- 
fo , ni ad età, nb a condizione, nc a grado, 
rii fangue, e di fìrage empiranno i teatri, i pa 
lazzi, le piazze, le vie ; Cr dr/ohtam faciint 
illam , Cr nudarti , ibi. prenderanno i Tempi , 
Tpoglieranno le cafe, Taccheggieranno i privati, 
e 1 pubblici tefori ; e abbattute le torri, fpia- 
nati i teatri, e le macchine eecelfe ; abbandona, 
ce, nude, piangenti ,• quali feheletri dell'antica 


fortunata Città , lafcieranno le pareti, e le mura ; 
Cr ip/am igni concrcmabunt : ibi. e caricati gl'inca- 
merabili carri, cammelli, e giumenti delle fpoglie 
di tanti Regni , de’ trofei di tante vittorie , della 
pompajtutta, del fallo, della fuperbia Romana, 'da- 
ran quali furie colla face iu mano fuoco a Roma, e 
Roma si temuta un tempo, un tempo s) fortunata , 
sì vittoriofa, si lieta, sì grande, che per dir granCfc- 
tà, Roma d ce vali; Roma, dico, grande l’ giorni de’ 
Tuoi Re, grande ne' giorni della Tua Repubblica, 
grande ne’ giorni de’ tuoi Imperadori , gran didima 
a’ giorni felici, a' giorni tranquilli, a’ giorni fanti de’ 
(noi faotidimi Pontefici, in poche ore disfatta , di- 
roccata.ed aria, tra le ceneri fue feppellira tutta la 
padata lui gloria . Fltbunt , Cr piangine fifuptr il- 
lam reget terragni cum illa fornicati funt, CS- in de- 
iiciit vixerunt, ium vidirint fumum incrudii t/ut. 
Apoc. cap. 18. num. 9. Al fumo di tantoinceadio , 
al rumore di tanta rovina.i Re vicini, i Re lontani, 
l’ incendiatoti (ledi, che un rempoa Romanbbi. 
irono, e da lei per i Tuoi editti impararono a 
idolatrare , e a percuotere , a perfeguitare , a 
uccidere i Fedeli di Crido ; inteneriti allo fpet- 
tacolo compadìonevole , piangeran fopra I' in- 
cenerita Città , e diranno.- dove fon’ ora gli 
anfiteatri degli ammirati giuochi, e fpettacoli? 
dove gli archi de’ fuperbi trionfi? dove i pala, 
gì de’ conquiflatori del mondo? dove le colon, 
ne, dove le piramidi, dove i coiodi , dove le 
macchine, dove le ferii, dove i giardini, do. 
ve le meraviglie, e gli dupori dell’ univerfo ? 
dove, dove 1 aitò , l'invitto, e per tanti fecoli 
trionfai Campidoglio ? fV , va Civitas illa ma. 
gna Babylon , Civitas illa fortis ; quoniam una 
bora vtnit judicium tuum . ibid. num. to. mile- 
ra Città cadedi al fine, fopra te percode l’ira 
celede , e io un’ ora pagalli i peccati di tanti 
fecoli . Allelu/a : fatui ,Ó" gloria , Cfvirlus Dco 
nojlro tjì ; quia vera , &• jujìa judicia funt e/ut ; 
qui /udicavit de meretrice magna , qua corrupit 
tcrram in proflitutione fua ; Cr vindicavi t /angui, 
nem frrvorum fuorum ile montò ut ijui. Apoc. cap. 
19. n. 1. Al pianto , alle (irida di Roma cadente ; 
allo dupore.alla comparii ooc de’ vincitori medefi- 
mi all’orror di tntta la terra , li canter i in cielo 
il trionfo y e l’empireo tutto applaudendo a i giu. 
Iti , a i gtoriofì , agli infallibili giudizi dell'Onni- 
potente Signore , cinterà ; il nodro Iddio ha ven. 
dicatoal line il fangue de’ Tuoi fervi , ha punita 
l’empia Città , ha trionfato de' Tuoi nemici ; a lui 
adunque (ìa onore, e gloria ; e noi facciamo ri fona- 
re tutto l’empireo della falute, della virtù, della fa. 
pienza, della giudizia del coltro Dio , che in tutte 
le lue opere rifplendono;ed abbattuta già Babilo- 
nia , che fece prevaricar tutta la terra , preparia, 
moci alle vicine nozze deli' Agnello colla Chicfa 
fua Spofa,che già li adorna al lieto afpcrtirofuo 
giorno.' Gaudeamus, Cr demas gloriane rii quia ve. 
nerunt .nuptia agni , Cr uxor e/us pr eparava fe . 
ibi. n. 7. tal farà la caduta di Roma . Roma inteli, 
ce qnal fine afpetta la tua grandezza / Corre, 
rà della dopendi fua vittoria con cento Trom- 
be la fama all’Anticrido in Oriente ; ed egli 
in luogo d’imparar da Roma ciò , che a lui , 
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e al (no Imperio fovrafla, non vedendo pillimi, 
la , che a lui contraili più il Principato della 
Terra, da Babilonia in Carro di trionfo, tirando 
feco tutto l’attonito Oriente, patterà alla già ri. 
Corta Gerufalemme , per ivi far vedere a tutto il 
Mondo qual' Uomo ila 1 ’ Anticrillo . Salutari 
tuum expetlabo , Domini . Genef. 49 . num. 18. 
Signore in qualunque luogo lì troverà in quel 


tempo 1 ' Anima mia , or per allora a Voi ri . 
volto, profeto la mia Fede , afpetto la vo(l r a 
feconda venuta, e (paventato de’ voflri tremendi 
Giudizi , adoro la vollra Sapienza, temo la vo. 
(Ira Giudizi! , e (pero nella Pietà del volìro dol. 
cittimo Spirito, clic tali cofe ci fa ora Capere , 
acciocché per tempo fuggiamo ab tra ventura. 


LEZIONE LXXXVI 

Sopra l’ Apocalifli XIII. 

Clvìtatcm Jan cium calcabunt , Oc. Cap. ir. n. z. 

Della riedificazione di Gerufalemme, e del Tempio; della moda dell’ An-icriflo di Ba- 
bilonia a Gerufalemme . Di Enoc , e di Elia contro di lui in difefa 
del Tempio , e della Criiiia'nità . 


Tava Giovanni vedendo , ed ammi. 

VV raudo le gran cofe , e gli alti Mi- 
or-N * tkrj . che vedeva nel Libro aperto 
dall’ Agnello , quando a Ini fu da 
un Angelo dato in mano Calanuti 
fi ou li s l'irta ; ibid. una Canna fimi, 
le ad una Verga , e gli fu detto .- 
Surge, & metin Templum Dei , ( V Aitare , 
Ur adorante! in eo. ibid. Alzati , e mifnra colla 
Canoa ii Tempio di Dio , e il Cuo Altare , e 
conta quanti fieno quelli , che io elfi adorano : 
Atrium ameni , guai tfl fiorii Templum , efitee fo- 
rai , £)■ non menarti tllud ; quonitm datum. ejì 
Gentibut , & Civitatem. [anziano talcabunt . ib. 
Guardati perù nella Pianta del Tempio di non 
riporre, come una volta fi faceva, l'Atrio, ei 
Portici , che per i Laici fabbricar fece Salomo- 
ne.- perché tutto quello è fiato già conceduto, 
cioè, fecondo lo itile delle Profezie , farà con- 
ceduto a’ Gentili , e a' Profani , che per qua. 
ranta meli calpelieranno la Canta Città , Molti 
fono gli Efpofitori , che fimbolicamente (pie- 
gando quello palio , per fanta Città intendono 
la Chiela lanra , e credono , che nel fuddetto 
comanda 1 ’ Angelo ordinale a Giovanni mifu- 
rar folamente il piccolo fpazio del Tempio , 
cioè, della Crilhanità, che forte , e collante fi 
manterrà a petto dell’ Anticrillo ; per farci fa- 
pere, che ogni altra cola, ancor 1’ Atrio filetto 
del Tempio , cioè la parte maggiore della Cri- 
llianità , farà pervertita, e (edotta. Quella fpie. 
gazione è buona : ma perchè il fenfo letterale, 
quando (i ptiù , anrepoire fi dee ad ogni altro 
fendo della Divina Scrittura , noi per continua- 
re gli Atti, e l’imperio dell' Anticrillo in Ge- 
mlalemme , eoo altri molti Efpofitori ci atter- 
remo al lento letterale , ed illorico , e qual (ia 
in tal leni r la citata Profezia di Giovanni: que- 
lla lata ia prima parte delia Lezione prefente , 
e diamo principio . 

Per dar luce al citato diffkiliflìmo palio dell’ 
Lez. dii P. Zucconi, Tom. 111. 


Apocalifli, convien ricorrere ad altre Profezie, 
e tutte (piegarle ad un' ora. Interrogato adunque 
Gefucrilto da’ fuot D fcepoli un giorno con tali 
parole : Die nnbn guatino htc rrunt ; & quod fi. 
gnum adventut lui, <S- lonfitmmationii f acuii ? 
Mat. 74 n. q. Sigoore quando fa.an quelle cofe, 
che Voi ci dite? e qual farà il fegoo della vo- 
(Ira feconda venuta, del fine del Secolo , e del 
Mondo? Gefucnllo rilpofe : Avvertite, chenef- 
fun v’ inganni (opra ciù ; perchè molti verrai» 
per fedurvi . Le cole da me predette non av. 
verranno , fe non allorché Pidiritit Abimmatio. 
nem de/olationit , diciam a Daniele Propheta , finn, 
lem in loto /aitilo, qui Irgit, ititeli gai . n. 13. Ve. 
dete dal luogo fante* 1 ' Abbominazione dì defo 
laztone predetta da Daniele Pioleta ; il quale prò. 
feguendo la fua Profezia , oltre le fuddette pa- 
role , nel Capo 4. n. Z7- dice ancora : Et erit 
in Tempio Abominatio de foi alieni 1 , O 4 ufque ad 
confummatienem, O fintm perfeverabit. É nel c. 
12. n. il. aggiunge .- Cum pofita fuerit Abomi- 
nano in de/olationem , dia mille ducenti nona, 
gtnta. Beami qui expetial , Cr pervinit ufque ad 
dia mille trecentoi tngmta qtiinque . Or (opra 
tali Profezie varie fona le opinioni degli Auto- 
ri . Alcuni intendano le parole di Grillo , e di 
Daniele nel modo, che le vogliono già tutti avvera- 
te nella abbominanda defolazione, che di Geru. 
falemme, e del Tempio fece Tito Imperatore, 
allorché abbruciata ogni cola, e (pianata , lafciù 
nella Città, che Tanta, e diletta dalle Scritture fi 
chiama, quella folitudine, e filenzio , thè dura 
ancora, e durerà fino al fine del Mondo . Ma 
perchè San Paolo nel luogo altre volte citato ad 
ThelTalomcenfes, dite elprelfamente, che I’ Uo- 
mo di peccato ojhndet /< tamquam fit Dem ; 
Si mofirerà a tutti qual Dio in Terra , e qual 
Dio di Abramo, d’Ifac, e di Giacobfi farà adora* 
re da’ Tuoi Ebrei , e arriverà! tant'ardire : Ut in 
Tempio Dei fedeat , thè nel Tempio , al quale 
folamente ne' giorni di San Paolo fi dava 00- 
D d 3 me 
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me di Tempio, rifederà in perfona , come in 
figura, e virtù rifedeva Dio ne’ tempi felici di 
Salomone ; perciò c , che Teofilatto , Beda , 
Sant' Bario, e Sant’ Ambrogio, Sant’ Agoflino, 
S. Girolamo, il Cardinal Bellarmino lib. 5. de 
Pontif. il P. Suarez 5. p. quitd. 59. il P. Mal- 
donati io Cap. 24. Matth. confettano, che Ge- 
fucrido, e Daniele parlarono della prima Defo- 
lazione nel Tempio fatta da’ Romani , e che du- 
ra ancora a’ di nofiri ; ma aggiungono che sì l’ un 
come l’altro iotefero ancora l'altra Defolazione , 
che farà veramente Abbominarion di Defolazione, 
cioè , fecondo la frale Ebrea , Abbominazione de- 
folatoria di tutta la fanta Religione, e foccedcrà, 
quando riforto il Tempio, l’ Antitriilo (i farà ado- 
rare laddove fu adorato nel Santo de’ Santi il ve- 
ro Dio. Ciò che, confiderato il comedo di tutte 
le Profezie, a me fembra eller più, che proba- 
bile, per non dirlo infallibile ; Onde accordate 
tutte quelle Scritture, noi palliamo ilabilire come 
certe cinque cole. La prima è , che il Tempio di- 
fl rutto da’ Romani farà riedificato nel tempo dell’ 
Antictillo . La feconda, che l’Anticrido ilìedo , e 
la fua empia Apoflafia da ogni Religione , farà 
quell’ abbominazion defolatoria , che dice Da. 
nielt, e Gefucrido. La terza, che l’Anticrido 
riedificato il Tempio , pretenderà fubito di ri- 
federvi dentro qual Dio ; ma non gli riufeirà , 
fe non che al fin della fua vita, come vedremo 
fra poco. La quarta, chi 1 ’ Imperio univerfale 
di lui io Gerufalemme , dopo la defìruzicne di 
Roma , durerà mille ducente novanta giorni , 
come dice Daniele, cioè , tre anni , fei meli , 
e quindici giorni ; ovvero quarantadue mefi , 
come dice al cap. u.San Giovanni , che, con. 
tando i meli interi , lafciò i giorni , che rima 
nevano. La quinta ccfa è, che il prender pof- 
fetto del Tempio farà contradato all' Anticri- 
do da forza fupcriore per millt ducento dilan- 
ia giorni, cioè, per tre anni, e quali mezzo, 
e negli altri giorni, che rimangono , per arri- 
vare alla biadetta formila di 4Z. meli , e che 
faranno gli ultimi di fua vita , egli efpugnerà 
finalmente il Santuario, in elfo entrerà in pom- 
pa di nume , e allora lì avvererà pienamente nel 
Tempio, che dice San Paolo , la profetata ab- 
bominazion di defolazione, e dopo un mele di 
relìdeoza Divina farà co’ fuoi percodo dall' al 
to ; ond’è che Daniele efclama : Beato chi in 
quel tempo afpctterà la feconda venuta del ve- 
ro Media : Beatus qui expeBat . Quanto ciò da 
vero, e come, e quanto a tutto ciò corrifpon- 
da il citato paltò di San Giovanni , vediamolo 
ora nell'interrotto fì.o deil’ Apocalidi . v 
Spediti dall’ Anticrido i dieci Re a diflrug- 
ger Roma , ed invitati con innumerabili lelori 
gli Ebrei a riedificare Gerufalemme , come di- 
cemmo nella lezione pallata , per ammirabil 
decreto divino avverrà, che nel tempo ideilo, 
che caderan le fuperbe mura di Roma, rifor. 
gan le abbattute mura di Gerufalemme , e al- 
lorché Roma (arà tutta abbattuta, e confunta, 
Gerufalemme col tuo Tempio, colle fue Tor. 


ri, eolie Moli (ia del rutto ritorta, e codruttaj 
affai più (ontuofa , e fuperba di quel che fu a 
giorni di Salomone ; ed oh come trionferanno 
allora gli Ebrei in riveder la loro defolata Ge- 
rufalemme tornar di nuovo non più Regina di 
poche Provincie, ma Signora di tutte le Mo. 
narchie della terra , per eder Sede ,'e Reggia 
Augulta dell’ afpcttato loro , e tanto fofpirato 
Media / Ecco . diranno ad onta del Crocifilfo, 
ecco avverate le nodre profezie , ecco liberata 
la nodra fervitù, ceco il Regno prometto, e la 
promeda felicità del nodro nome . Ma oh quan. 
to erra chi non ama la verità/ Alle drepitofe 
nuove di Roma già dillrutta , di Gerufalemme 
riforta : alle continue Legazioni di nuove Pro- 
vincie, e genti, che alla fama di tante vitto- 
rie, di tanta potenza , di tanti prodigi , fpon- 
taneamenre manderanno a render ubbidienza at- 
1' Anneri. io; quello feelìerato, con avendo più 
né contrailo, nè guerra veruna, da Babilonia 
delia Caldea , con pompa da fuo pari, a cui nò 
Babilonia, ni Ninive, nè Sufa , nè Roma po- 
trà ricordare uguale, s’incamminerà col fegui- 
to di mezzo mondo in trionfo verfo la Giudea, 
per ivi, come. Media Ebreo, alzare nella pro- 
metta terra il foglio del fuo Imperio . Accor- 
reranno i popoli , accorreranno le genti a ve- 
dere , ed applaudire al nuovo invincibile Au- 
gufìo ; ed egli arrivato in Gerufalemme, che 
efulterà per ogni patte di feda, di magnificen. 
za , e di gloria, prima che altrove vorrà cer- 
tamente andare a prender pclledo del prepara- 
to Tempio, per ivi collocare all adorazioni del 
mondo tutto la fua Maellà • Ma qui , dove 
men crederà, la foa fortuna comincierà più di 
un poco ad urtare . Ed eccoci fui palio citato 
dell’ Apocalidì . Dille 1 ' Angelo a Giovanni ; 
Mtttre tempi um , CZ Altare , & adorante! ite 
to. Giovanni tu vedi riforto il Tempio già ab. 
battuto di Salomone , per mano della Gente 
Ebrea , nè fai accora a cui fu dcllinato : cr 
lappi, che prima, che il Tempio fuddetto fi a 
profanato, e dall’ Ebrailmo , e dal Gentilefimo 
col culto della gran bellia , il nodro Dio vuol 
edere in elfo adorato dalie poche Reliquie del 
fuo popolo; e perciò indura la foa ampiezza, 
c conta il numero de’ pochi idoratcri ,- e fap. 
pi, che tutto il rimanente della Città, e della 
terra, che fanta fi appella , per le memorie , 
che in eda lafciò la Stniità, fedanta anni fono 
viatrice fra di voi, farà dato agli em[j,e gen- 
ti fcelletate marchiate co) carattere della gran 
beilia Civitatem fantiam caUabunt menfituj qua- 
drag iuta duoiut ; podederan la fama Città per 
quarantadue meli. Ma io quarantadue mefi non 
potran giammai fe non negli ultimi giorni en- 
trare nel Santuario a collocarvi in trono J’ab- 
bominaziooe ; imperocché io,profeguì 1' Ange, 
lo in acme deli’ Altiilimo , io dico Dai* 
duolitis tejlibus meis ; datò il fuddetto Tem- 
pio a difendere a due miei Tellimonj . Et 
prophetaiunt diebus mille ducenti/ Jexaginta 
amitii faitif . E quelli due miei Servi , ve- 
di- 
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Aiti in abito di penitenza di Sacco , e di 
Cilizio , profeteranno , lidi , canteran le mie lodi 
nel Tempio, predicheranno il mio Nome nel mon. 
te di Sion,preditanooil vicino imminente line del 
Mondo , raduneranno la difperfa Criilianità , 
converiiran molti Ebrei , e Gentili Anticriltia- 
ri, e per mille ducento fellanta giorni » cioè , 
per quindici giorni meno di quarantadue meli, 
o di ire Anni e mezzo conceduti all' Anticrillo 
in Gerufalemme, non lafceran di fare argine a 
quell’ ultima inondazione d’ Inferno ; finche an- 
cor eili fiati per il mio Nome ucciii , e lafcioo 
colla motte aperto all’ ultima abbominazione il 
Tempio. Se io ncn erro, ecco l' Apocaliflì ac- 
cordata colle parole di Daniele , di Gefucriflo , 
e di San Paolo . Ed ecco il fenfo deli' arduo 
palio di San Giovanni . Rimane oia per conti- 
nuar li Ipiegazione di quello Capo it. dell' A. 
pocalifli a vedere, quali faranno quelli due Te. 
liimonj , che qui dice San Giovanni , e come 
eflì foli potranno tir petto alla formidabil po- 
tenza dell' Avverfario diCtillo. L’ niello Angelo 
continuando le Tue predizioni a Giovanni, dopo 
le citate parole immediatamente fogginnge : Hi 
funt due olive , & duo candiUbta in con/pitlu 
Uomini terre . Quelli Teflimonj , cioè, Predi- 
catori, di coi fi parlo , o Giovanni , fono due 
Olivi , che per rigor di Verno ncn perdon mai il lor 
verde nel cofpetto del Signor della Tetra , che 
in Terra , non mcn che in Cielo , ha il fuo 
riferbato Paradifo . fono due Candelabri acceli , 
che per furie di Venti non rimangono eitinti , 
e dalle O.ive ricevon fempr; nuovo alimento al- 
la luce, e alla fiamma loto. Sopra le quali pa- 
role benché alcuni pochiflimi Autori abbtan fen- 
tito diverfamente , il fentimento comune degli 
Efpofitori nondimeno e deila Chieda è , che in 
quelle parole non altri firn lignificati, che que’ 
due, de’quaii è certo, che non fono ancormor- 
ti, ma fono trasferiti altrove, e vivi fon rifer- 
bati, come lì erede , nel Paradifo Terreflre, a 
quello fol fine di accori tr negli ultimi tempi a 
far petto all' Anticraìo , e quelli (odo Enoc , 
che fiorì nella Legge di Natura , e Elia , che 
fiori nella Legge fcritta . Quello , dico , è 
il fentimento comune , ni crederci , che di ciù 
polla dubitarli. Perchè di Elia con neiafeiadu. 
forare 1 ’ Ecclefiaflico al 48. nè Gelucrillo in quel- 
le parole dette »' Difccpoli : Eliti quidem vem 
turui eji , ©" re,}ituet anima . Mar. 17. nu. io. 
E d’Ennc cipriamente l’ attedi l’ ideilo Eccle- 
fiaflico ai cap. 44. Htnocb pliant Dio , Cr tranf- 
Ijtus t(i in P aradifttm , ut del Genhbm ppniten. 
tiam . 0. 1 6. Pollo che quelli due debbio dal Pa- 
radifo u fc ir finalmente a predicar la peniteoza, 
quando il Mondo lotto prevaricherà dietro alt’ 
Uomo di peccato , io non fo qual luogo più 
proprio , p'ìi confacevole , corrilpondente alle 
Scritture adeguare fi polla alla lor prima am- 
mitabil compirla , e alla loro ardente predica- 
zione , che il Monte di Sion , dove in quel 
tempo il Mando tutto , non che 1 ’ Ebraifmo , 
larà radunato , e il Tempio di Salomone , per 


cui farà i primi sforzi l’ Anticrillo. Così mi coti, 
figlia a credere que lo Capo undecimo dell’ A. 
pocalifli , che fpieghiamo , e il Capo decimo- 
quarto dell’ ideila Apocaliflì, dove S. Giovanni 
dice d’ aver veduto fupro moment Sion , 1 ’ A- 
goello di Dio , e con lui tantum quadraginta 
quaruor milita habentet nomtn ejut . no. I. Im. 
perocché a qual fine in tal luogo fi moitra 1 ' A. 
gnello di Dio, fe non per lignificar, che quel- 
lo farà luogo del fuo Popolo nel fine de’ tempi? 
ed a qual fine li comanda a Giovanni, che del 
Tempio, come di fagra , e Divina cola preoda 
le mifore, fe non per accennare, che il Tem- 
pio farà contro 1 ’ Anticrillo cuflodito , e ditelo 
da’ veri adoratori di Dio, che abbiano zelo, po. 
tere, e forze di reprimere l’orgoglio di lui? E 
fe in qualche luogo han da comparire a pred . 
care agli Ebrei Eooc, ed Elia, non altrove cer. 
taroentt compariranno , che là, dove 1 ’ Ebraif- 
mo tutto radunato uferà tutte le forze per ri- 
porre , e confegrar nel Tempio il lor creduto 
Media. Allorché adunque con tutta la gente a 
piedi, e a Cavallo, da Fazione, e da Compar- 
la, e col Tuo PieuJo-profeta avanti, farà i’An. 
tienilo entrato in Gerufalemme, e viflo il Tetri, 
pio rifabbricato ncn fecondo 1’ antico modello di 
Salomone , ma fecondo la nuova incorri parabH 
ricchezza cofliutto, s’ incamminerà quali verfo 
la lui Cafa ; allora per mio avvifo tolti dall’ 
Angelo , e fuor del Paradifo Terreflre portati 
per aria in un baleno , (opra la fagrata foglia 
del Santuario fi fatan vedere i due veneranti 
Enoe , ed Elia , che iflruiti pienamente là in 
folìtodine delio flato del Mondo, e dell’ inten- 
zione dell' Uomo di peccato , con volto di fuo- 
co , eoa guardatura potente , in abito di peni- 
tenza , autorevoli per 1’ antichità , e venerabili 
per la chiarezza della loro virtù , e fama , con 
voce di tuono a tutti , ma principalmente agli 
Ebrei grideranno! Mileri, e che far pretendete 
con adorar per Media uno fcellerato, e con ri- 
’ffoe- quali Nume nel Tempio il Figlino! del dia- 
volo ? Pare a voi , che quefla (ia la prometti 
Redenzione d’ Ifdraele , e che i noiin Profeti 
prediceflero il Regno di un Superbo, d’ un Pre- 
lligiarore, d’un Effemminato, d’un Empio, al. 
lorchè dei promello Media predi (fero il Regno, 
quod in aternum non dilfipabitur ? Daniel n. 
44. Dove vi conduce 1 ’ infanta , o Figliuoli d* 
I fd racle ? e come delle vollre Scrutare , della 
Verità, e della Giuflizia liete tanto ignoratiti ? 
Quali a fubita improvvidi inondazione di Ac- 
qua , o di Fuoco , attoniti rimarranno i pre- 
parati Sacerdoti Ebrei , confali gli Ulfiziali di 
Goerra , atterrita al gran Tuono la gente at- 
torno, • 1 ’ Anticrillo col foo Profeta , Imaaian- 
do di rabbia , moverao tutto 1’ interno per fu. 
perare il palio , e vincere ia contela. Ma qual 
poter farà valevole contro que’ due Uomini di 
Paradifo ? V Angelo proteggendo a parlar di 
loro a Giovanni , dice : fc.ll» (irati due Olivi 
per 1 * lor Carità , e due Candelabri per la lo. 
ce della lor Predicazione , e iantità; ma faran 
D d 4 due 
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dot Predicatori di tinta forza , che fi quis vo- 
lutrit eis noctri , igni s exiet de ore eorum , Cr 
devrrabit inimica eorum . ibii. num. 5. che fe 
talun ad efli vorrà dar noja , dii dalla bocca 
manderai) fuoco ad abbrugiar chi gli moldìa ; 
ed avran virtù Claudendi Calavi, ne pluar die- 
bus Propbetia , prxdicationis eorum , óe fuper A. 
quas , converi endi eas in fanguinem , Ce prrtute- 
re Terram omni plaga, quolicfcumque voìuerint . 
Di chiuder il Ciclo, e farlo di Bronzo ; di ri- 
voltare i Fiumi, e fargli correr Sangue ; di per- 
cuoter la Terra , e far gemere i Regni , quan- 
do , e come a loro piacerà. Chi pertanto potrà 
sforzare il Tempio , effendo Enoc , ed Elia in 
fua difefa l e chi ad Enoc , ed Elia potrà far 
violenza, eflendo elli tanto potenti ? Rorefciate 
adunque , c abbattute tutte le forze de' malva 
gl , darà indietro 1 ’ Anticrido confufo , e dopo 
aver conquidati tanti Regni , vedendo di non 
poter efpugnare un Tempio con due Uomini in 
difefa, onderà altrove a sfogar la fua rabbia; nè 
è improbabile , che pieno di furore, e di (ma- 
nie fia per far edificare in qualche luogo di più 
(agra , e riverita memoria del Redentore , un 
nuovo Tempio, per ivi ricevere 1 Sagrifizj, gl’ 
Inccnfi, e le Adorazioni de’ Popoli . Ma frat- 
tanto fparfa la fama , i due Uomini edere Enoc, 
ed Elia , accorreranno gli Ebrei , e qui fenza 
fallo fi avvereran le parole di Malachia Profeta, 
allorché per lui d lfe Iddio: Fece ego mittarn vo- 
bis Eliam Prophetam , anteguerri venia t dier Do. 
mini mjgnus, Ce horribilis , Ce eonvertet Cor Pa 
trum ad Ethos , C> Cor FtHorum ad Patres. Cap. 
4. n. 5. Qui fi avvereran le parole di S. Paolo, 
allorché fetide a’ Romani : Cacitas ex parte con- 
tigli in Ifrael , dance plenitudo gentium intrarel, 
(Se fic omnis Ifrael jalvus fiere I , ficut fcriptutn 
tfl: Fcniet ex Sion , gai eripiat , Ce averta! ì m- 
p'etaiem a Jacob. Cap. li. n. 16. Oh qui fiav- 
vereran ad lirteram le parole di Giovanni , al- 
lorché di (Te : Et audivi numtrum fignotorum tin- 
tane quad'aginta auatuor milita fignati ex omni 
Tribù Filioettm Ifrael . Cap. 7. n. 4. Imperoc- 
ché (entendo gli Ebrei il lor Enoc, il lor Elia 
(piegar sì bene tutte le Figure, tutte le Profe- 
zie della lor Bibbia fopra Gefucrido ; confrontar 
sì bene i tempi., le circodanze, i modi del pro- 
metto Melila, e del minacciato Anticrido; ve- 
dendo tanti legni, tanti Miracoli di quc’dueCe- 
ledi Predicatori,- a fronte de’quali avvilito, ed 
abbattuto comparirà 1 ’ Anticrido , conofcinta fi- 
nalmente la verità, de poda la malizia, abiure- 
ranno il nome, ed il Carattere dell’ adorata gran 
bedia, faran rigenerati nel fagro Fonte, e cou- 
tradegnati col Carattere di Fede, col Carattere 
di (alme , coll’ invito, ed invincibil legno della 


Croce entreranno nell’ Ovile di Grido, e rimar- 
ran con Enoc , ed Elia nel Monte di Sion a 
fantifieare con vera adorazione e Gefucrido , e 
il Padre eterno di lui , collo Spirito di cui fa- 
ranno allora tutti ripieni ; Così parlan le Pro. 
fezie , e così pare a me , che le Profezie tutte 
fi corrifpondauo, e nel Tempio , e nel Monte 
di Sion . Grande farà la confufione dell’ Anti- 
crido vedendoli, dove fperava di elTer più ado- 
rato , sì vergognofamente abbandonato da quali 
tutti i faoi fedi-liffimi Ebrei; ma non minor fa- 
rà 1 ’ allegrezza della piangente, e difolata Chiefa 
di Dio. Correrà la nuova del ritorno, della com- 
pirla di Eooc. e di Elia in Gcrufalemme a tut- 
ta la Crillianità, ritirata fra le Selve , ciotto le 
Grotte; e narrando i nuovi prodigi, che fegui. 
ranno in Gerufalemme alle parole dt' due già 
predetti Predicatori, narrando la convezione de- 
li Ebrei, c la confufione degli Anticridiani , il 
non Padore, e Pontefice Pietro II. raccoglien- 
do quelle fpatfe Reliquie della dilfipata (ua Chie- 
fa, con effe s incamminerà a vivere lotto la di- 
fefa del potente Enoc , ed Elia , a popolare 1 ’ 
antico, l’inclito, il folitario, il fanto Monte di 
Sion; imperocché quello, fe io non erro, è quel 
luogo , che fu preparato alla fuggitiva Donna 
Celede , fecondo quel che dice S. Giovanni , par- 
lando prima della Vergioe , e poi ancor della 
Chiefa al cap. la. Mtther fugit in folitudtntm , 
ubi habtbet loeum paratura a Deo , ubi pafeant 
tam diebus mille ducentis fexaginta , nom. 6. E 
quelle , cioè , Enoc , ed Elia fono le due Ale 
Aquila magna , di coi fu provveduta la Donna 
Celede , cioè, la Spola di Crido, afifiochè ella 
dalla moititud ne de' Popoli pervertiti, ritirar lì 
potelfe , quali in dilerto luogo , al Monte di 
Sion, per ivi eder celedemente nudrita , e di- 
fefa da due Uomini di Paradifo , Per tempus , 
Ce tempora , C dimidium temperie, cap. 12. n. 14. 
cioè, per alcuni pochi anni, per alcuni meli, c 
per dimezzate (etti-nane . Ed oh quale farà la 
feda della Crillianità al veder 1 ’ Ebraifmo con- 
vertito! qual contentezza del convertito Ebraif- 
mo nel baciare i piedi al Vicario di Crido / qua. 
le il trionfo di quel Santo Monte nel vedere al- 
lora arrivato il tempo predetto, in cui dell’ uno, 
e dell’altro Popolo, dell’Ebreo , e del Gentile 
fatto lia un Padore, ed un’Ovile! Et fiet unum 
Ovile , Ce unus Paflor. Jo. 10. 16. Se pertanto 
talun fcandalizato fi lode, che Iddio fia per per- 
mettere taoti legni, tanta potenza , tanta gloria, 
tanta apparenza di credibilità all’ Anticrido , veda 
qui fin’ a qual legno Iddio permetta tali tempedt 
alla (ua Chiefa, e come la fua Chiefa nata frali* 
battaglie, delle battaglie tutte , e delle tempr- 
ile fi* al fine per rimaner vincitrice invincibile. 
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Et ftpttm Angeli , qui babtbant ftptem Tubas, praparaverunt 
je ì ut Tuba canerent, Cap. 8. num. 6. 

, d,ii. a.**"* 

San Michele Arcangelo. 

r „„„ u i fi, fi nreDararono ad efeguirli ; e perchè il monio, 

Enchè quaggiù fra noi n n fi ■ •* De {d at0 dietro all’ Amicrifto, farà lordo a tali 

/ 1 *JL chi fappia , quando fia per finn «« ^ ehe Gl0Vlnn j dice : Vidi S„t. 

V'ty mondo; certo è n0 " dl ™ e ." 0 ’ f n*: , Um'dt Calo cecidi/fe in ttrram , Ò- data tfl et 

tèi mondo fiera, quandi 0 11 ° R elavii pulci abyjfi ; Io vidi cader dal Cielo una 

Vi JM farà arri,a.o »l ,^ L e ,1 Re^no fidata ta chiave del 


3 ^ :y V e^rio di ■Critto e d e>c 

cari farà arrivato a \, f °Uimo ‘ fe^o "dell’ umano 
tanto già veduto 1 nl "“'V e d U - Amicrifto, 
fall, re, e il f? 7 « ^ 7 t0r f 0 agli Angeli 

è tempo orma, il W«»« ' , uono delle loro 

eflerminaton , e di udire ve 

ultime Trombe . Sette furono « ^ , «e ^ve 
dati furono da Giovanni colle fettimo, 

no, quando dall’Agnello fu . , P er, 1 ° 'Smi qaat! 
ed ultimo figlilo del gran hbro. ba _ Al^fuo- 
tro foonarono dall ilro a lor T*o 
no del primo fu abbructara la 
terra , al fuono del fiondo fuono de l 

fangue la terra parte del Mare , ^ ^ 

ter7o fu fparfa di amareita , e di de j 

za parte de' fonti , e de fiumi > . | a 

quatto s’ annebbiò il giorno , e ‘ m ez- 

terra parte di tutti i Luminari celeft > -j- 

t. Cielo comparve un’ Aquila, che differire 
Angeli rimanaooo ancora a fucinarle 
he - Fi vx , vx, vx habitantibui tn urrà di ex 
uri, voci bus triurn Angtlorum . ibld. num I*. e 
guai agli Abitatori delia «erra . ° ‘ ‘ re 

ultimi Angeli d ^ a0 A fiat ?- a ! come interpre- 
Quali fodero quelli Angeli ,. e come intefpre 

tar fi debbano i flagelli fegum al lor fuono , 
qual folle quell’ Aquila , e come i fuoi tre vx 
fignificaflrro ciò , che feguir deve negli ol^ml 
,re anni del fummo imperio »> e > 1 Anuenito . 
già fu da noi fpiegato altrove . Rlmane orj l 
udire il fuono delle tre altre Angeliche Trom- 
be ; a vedere ciò che faranno altri Angeli mr 
n i il ri dell’ira Divina; ed a fpiegare fecondo la 
ferie de’ tempi dell’ Anticnfto , la (ine dell ult - 
me rovine del mondo ; per oggi non farà poco . (e 
{piegar potremo ciò, che fegui al fuono del quin- 
ti e del fello Angelo; e non avendo poco da 
dire, incominciamo deditamente la lenone. 

Quìntus Angelus Tuba eecimt . * n ”™ r ’- 

Suono il quinto Angelo la Tromba, cioè 1 

^ flST P.CM-' 

tì degli uomini, e gli Angeli Minillri di Dio 


stella, a cu* *>* — — -- P°d?° del ‘ 

abillo; la Stella apri il.pozzo profondo .- Et afetn- 
Mi funi us , ficus fumus fornaci s magna , C r ob- 
Fcutatus eli Sol, W Air. ibi. num. 2. e dal pro- 
fondo feno ufcì un fumo , che ofeurò il Sole , 
e l’aria; nè qui reftò la piaga; ma dal turno 
portate fa dall’ Inferno Exiirunt locufix in ter - 
rum , & data eft lllis pollilo s , ficut habent Scor. 
pioms . Ufcirono innumerabili locufte , alle qua- 
li fu dato l’ i (tetto veleno degli Scorpioni al Sol 
Lioae ; ed oh quali eran tali locufte / Similitu- 
cinici ìocufiarum , firmiti equts parati! in prx. 
lium . Simili erano a’ cavalli , allorché dalle 
Trombe fon confortati alla battaglia . Sopra la 
lor teda, Corona fimiles auro , erano corone di 
color di oro ; la faccia loro , Tamquam facies 
Hominiii» , era faccia umana ; i jor capelli : 
Sicut Mulitrum , come di Donne , i loro denti, 
Siait Lionun: , come di Leoni , avevano in pet- 
to , Sicut lorica s fcrnas , quafi armature di fer- 
ro ; e il fuono dell’ale loro , Sicut curruum equo, 
rum multorum currentium in btllum , come di 
carri armati, che corrono per entrare in batta- 
glia ; le lur code erano filmili alle code degli 
Scorpioni, Et acuiti tram in caudis earum , e 
come gli Scorpioni colla coda ferivano : Et ha. 
bebant fuptr ft Rtgem Angilum Abyfft , cui no. 
min /libra tei Abaddon , ed eran tutte guidate 
dall’atroce Re deli’ abifTo, chiamato Abaddon, 
cioè ederminatoie . Tali eran le locnde . Ara- 
li modri però fu comandato , Ne Ixdirtm foc- 
num terra, ncqui o nane viriti , ncque ornami ar. 
hrtm, n, fi tantum Uomini!, qui non habent fu 
enum De» in frontibui fuis : Cr da'.um efi siili, 
ne tcci‘lcrent coi , fed cruciacene ilio! mtnfibut 
ouinque,& ditbui illii quxrent Hominei mor. 
tem & non invenient eam , cap. 9. num. 3. che 
non’toccadero, come Cogliono le locude , 1 ve- 
getativi del campo : ma che fol fi avventaflero 
a’ii uomini, non legnati col fegno di Dio vivente, 
egli tormentiffetoper cinque me fi ; e ìltormen- 
to tale folfe , che gli uomini in que giorni cer- 
chio oer rabbia la morte , e non pollati 
* mort- 
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morite . Ammirabil vifione ! orrendi Moliti ! nettando (otterrà , o fatterra facendo penetrar 
terribil flagello 1 flagelli , che fcguirono al le fue qualità, con elle , quali con chiavi apri- 
fuooo degli altri quattro Angeli , nun toccaro- rà 1’ Interno , cioè fari una voragine immenfa 
no gli Uomini nella lor perfuna ; ma gli per- per cui i zolfi , e i b, turni fotterraoei accefi 
colTero negl’ intereffi de’Campi , e nelle mercan- sbalzeranno in Aria e fuoco , e fumo Inferna- 
zie del Mare, nel diletto de’ Fonti, e della lu- le , e i demoni in forma di Loculle , o le Lo* 
ce allegra del Cielo, ma qui a quello primo Vjc % culle in fembianza di demoni , e da’demonj 
il (Ugello Divino già incominci» a lumeggiar di guidate, ufeiran col fumo ad ofeurare il Cielo, 
fangue umano . Qual però debba eiJer quello e là fra fuperbi Anticritiiani gufandoli agguifa 
flagello , fortemente dagli Efpolitori fi cuntra. di Nembi , faran loro provare ciò , che può 1’ 
Ila. Il Padie Alcazar dice, che quelle Loculle , Ira del Cielo. Non toglieranno effe la Vita a 
che han fattezze di Sirene lufinghevoli , e inde- veruno , perchè quello a mio parere lignifica il 
me di furie orribili , furono le (moderate con- comando di non offender veruno vegetativo , 
copificrze, alle quali furon dati in preda gli cioè di non feiir la Vita , che nella vegetazto- 
Ebrei, ed i Gentili in pena delle perfecuzioni ne confille, ri- di tirare al fieno lecco de’Vec- 
molfe alia Chiefa . Aureola , e Lirana dicono, chi, nè all’ Erbe verdi de’ Fanciulli , nb agli Al- 


che furono i Vandali , che folto cinque loro 
Re cagionarono tante lagrime, e fparfero tanto 
(angue de’ Cattolici . Viega , Primafio , e Ga- 
gneo dicono , che furono gli Eretici, per cui 
fu , ed è in travaglio la Chiefa ,- c tutti quelli 
Autori , che filmano la fuddetta Vifione efler 
già avverata, cole belle , cole dotte, cole am- 
mirabili dicono , per adattare agli Ebrei , a* 
Gemili, a’Viudaii, agli Eretici , e Maomet- 
tani le fattezze , e le proprietà delle predette 
Locutle. Ma tutte quelle fpiegazioni, oltre l’ef- 
Icre lenza neccfiìti fimboliche , trafportatc , e 
rifirette, non fo veramente, come (alvino il co- 
mando dato alle Loculle di non far danno a 
quelli , che hanno il fegno di falute in fron. 
te . In vigor di quel comanda tutti i Fedeli 
di Crifio devono rimaner elenti da quello Fla- 
bello ; e fecondo le fuddette fpiegazion i Fedeli 
di Crifio, e la Chiefa fu fidamente percoffa . 
Io pertanto (limo, che la fpiegazione più prò. 
pria , come più liticrale , lìa quella del Padre 
Leffio, che (lima, che le Loculle, faran vere Lo- 
coile, formate ne’ luoghi fotterranei dall’Onni- 
potenza Divina , e mandate (otto alla condot- 
ta del demonio Abaddon per reprimer 1’ orgo- 
gl o dell’ Anticrifio : ovvero quella del Padre 
Ribera , e del Padre Cornelio a Lapide , che 
dicono, che faran tutti demoni io forma, e ap- 
parenza di Loculle; e perciò credo di poter dire 
con tutta fermezza, che fu dali’alro Monte nel 
prim’anno della lor venuta predicando Enoc, ed 
Elia; e alla lor predicazione convertendoli in quan- 
tità ed Ebrei , e Gentili ; l’ Anticrifio col fuo Pro- 
feta , che farà come il Pontefice degli Antieri- 
liiani ; fremendo di difpeito , e di rabbia, chiame- 
ran nuove forze , adunerau nuovi Soldati, uferan 
nuove Magie, per muover la Terra , e l’Infer- 
no, per atterrar que’ due invitti Avverfar; , per 
efpugnare il Tempio, e il Monte di Sion , e di 
tutti i Criitiani far macello . Ma allorché elfi 
faraono più full’ imprefa , allora conforme predil- 
le Gefucrillo: Steli x ci ttì: de Cplo ; cader i la 
Stella predetta da Giovanni ; e per tenermi quan. 
io polì', folla fpiegazione laterale , la Stella , 
altro non farà, che un di que’ tanti Meteori , 
che 11 vedianoo in que’ tempi , cioè un Globo 
fmifurato di fuoco , agguifa di Stella , che pe- 


beri forti de’ Giovani , e de robulli ; ma colle 
velenofe punture tormentare la Vita fenfitiva , 
e colie orribili moiiruolc fattezze cruciar per 
cinque mefi io tal modo la fantalia , e le po- 
tenze appreofive, e giudicative dell’ Anima, e 
della Vita ragionevole , che i miferi Anticri- 
lliani non trovando rimedio ail'ardor del po- 
tente veleno , non vedendo luogo , nè tempo 
ficuro dalle Ipaventofe Locufie , che dì , e not- 
te , e per le Vie , e per le Piazze , e per le 
Cafe, e nelle Tavole, e. ne’ Leni , fi troverin 

? uali furie fempre a mordere , a ferire , e a 
paventare , befiemmiando atrocemente il di 
della lor nafciia ; brameran di elfer cento vol- 
te morti , prima che trovai!! folto il fan- 
guioofo flagello. Ma alle tenebre, al panto, 
alle (Irida loto, efulterà di Lodi divine il Tem- 
pio ; e tutto il Monte di Sion , godendo Cicl 
lercno, Aria pura , e tranquillità, e pace; e ve. 
dendo rinnovati più fenlibilmente i Miracoli deli' 
Egitto a’ giorni di Mosè, farà feda , e fopra l’ 
Idolatra Gerufalemme farà nfuonar il Cielo di 
aliegri Canti, e d'inni, Fa unum aiiit , Cie ec- 
ce veniunt adhuc duo l’s pofl hxc , ibid. n. tz. ma 
quello farà il principio , non il fine de’ pian- 
ti . Dopo cinque mefi pafferà il primo flagello ; 
ma altri due ne celieranno, ed oh quanto mag. 
stori del primo/ Sextus Angelus Tuba cecini: - 
Il fello Angelo fece per 1’ aria feotire il fuon 
della fella Tromba , e dopo il (uono ufei dall’ 
Altare , che è in Cielo avanti al Trono, una 
voce, che dille all'Angelo, che fuonara aveva 
la Tromaar Solve quatuor Angelo s, qui alligni 
funt in Flamine magno Euphratt . Tu, che colla 
Tromba intimafii il Flagello, to l’ efeguifei . Va, 
e fciogli i quattr’ Aogeli , che legati fono nel 
gran Fiume Eufrate. Andò l’Angelo, fciolfe i 
quattr’ Angeli , che afpettavano il giorno , e l* 
ora d’ ufeire ali’ imprefa di trucidar la terra par- 
te degli Uomini ; e allo fcioglimento de’ quat- 
tro Angeli, comparve un efercito tutto a Cavai, 
lo ; Et numerus Eque/iris exercitut vicits millies 
dena milita . u. 1 6 . E 1’ efercao era compoflo 
di venti milion di Soldati a Cavallo. L’ eterei- 
to era divilo in tre armate. In una i Cavalie- 
ri avevano L’ armarura di color di fuoco , e 
fuoco (piravano dalla bocca i loro Cavalli ; 

nell’ 


/ 


Lezione LXXXVII. Sopra l’Apocalifli XIV. 


nell' altra i Cavalieri avevano l’ Armatura di co- 
lor di Giacinto Celafte , e i lor Cavalli dalla 
bocca mandavano fumo : nella terza i Cavalieri 
avevan l'Armatura di color di zolfo, e zolfo 
dalla bocca mandavano i Cavalli ,- ma tutti i Ca- 
valli delle tre Armate avevano capita Leonum ; 
la Teda di Leone, e le Code fìmiles Serpenti . 
bus , limili a’ Serpenti , Et in hit itocene , e non 
lol nella Teda, ma ancor calla Coda avevan po- 
tere di offendere : Ab hit tribus piagli octifa e]ì 
tenia pan hominum . £ da quede tre piaghe , 
cioè dal fumo d' Inferno, dal fuoco del Cielo , 
e dal zolfo della Terra fa occifa la terza parte 
degli Uomini ; onde fe dal primo Va gli Uomi. 
ni rimafero tormentati , mìa non morti ,- da que- 
llo fecondo Va , non tormentati folo , ma uccifi 
rimafero ancora ; e alla mifura de’ peccati crebbe 
ancora la pena. Grand' Iddio: Quii non timelit 
te Oc. Apocal. cip. %. Chi del tuo gran pote- 
re , a della tua Giudizia non avrà timore l In 
qualunque modo fi (pieghi , quella farà orribile, 
fpaventevol piaga . Se col Padre Ribera noi dir 
vogliamo , che qnedo efercito di Uomini effe- 
rati , e barbari , che da quattro già caduti Im- 
peri > cioè, del Caldeo , dell’ Adirlo , del Perda- 
no, e dtl Greco , ripigliando in quelli oribili 
Tempi vigore, e forze, per i grandi (paventi di 
que’ tempi, ufeiti tutti dall’ abito, lian per am. 
malfarli infierite , ed onitei in Campo aperto a 
predare , a uccidere , ad arder avanti , e dietro 
le (palle ogni cufa, ptr ladifpcrazione , e rabbia 
delle loro rovine ; non farà quello certamente 
poco , che venti milioni fra Caldei , Allirj , 
Periiani , e Greci, tutti Maomettani , tutti ar- 
diti come Leoni , tutti inveleniti come Draghi, 
per le tre parti del -Mondo vadao fpargendo in- 
cendio, e rovina. Se poi dir vogliamo, come io 
più volentieri direi col Padre Cornelio a Lapi- 
de , che in quegli ultimi giorni , prima che (ia 
fciolto il Principe delle Tenebre Lucifero , co 
me vedremo a fuo luogo, faran feiolti altri de- 
moni inferiori , che ora (hi qua , chi là fecondo 
le difpofwioni divine fon legati , come nel Di- 
fetto d’ Egitto fu legato il demonio Afmodeo 
dall’Angelo Raffaele: Tobiarcap. 8 . e che quat- 
tro di quelli demoni già polfrlfori de’ quattro 
prefati Imperi, feiolti che faran dal torbido Fiu- 
me di Babilonia , e dalla Confufione , fian per 
cavar dall’ Inferno quell’ Armata di Spiriti ad af 
fslir con ifpiventi di orr bili afpetti, e coli’ odor 
del zolfo, e col fumo dellToferno, e col fuoco 
del Cielo fian per avventarfi ora in quello, ora 
in quell’ altro Regno del potente Anticrido , 
«etto è , che farà allora dura, amara cofa , aver 
prefo il Carattere della gran Belfia, e avanti al- 
la fua Immagine aver piegate legioocchia. Ma 
1’ Anticrido a tal piaga non deporrà punto il 
fuo orgoglio. Saprà egli da cento, e mtlle Mef- 
faggieri le nuove funelle de’fuoi Regni; a’ fuoi 
Anticrifliani dall’ eminente Sion tali rovine an- 
dran predicendo , e fpiegando i doe Predicatori 
di Paradifo; ma pur quel fuperbo col fuo Pon- 
tefice percolfo iu una parte da’demouj, e dall’ 


altra confortato , periterà a far da Media , a 
far la figura di Nume, a rifeootere quotidiane 
Adorazioni da’ fuoi, e a fabbricar Macchine, ad 
eriger Torri per efpugnare l’ inefpugnabil Tem- 
pio, e l’ invincidii Monte de’ Santi . Mifero a 
cui tante percolfe non muteranno nè il Senno , 
nè il Cuore!. Ma tra le rovine del Mondo, eh* 
farà il Tempio, e il Monte di Sion? Quel che 
far fogliono i Vincitori , allorché veggono già 
caduto l’inimico. Vedrà ardete attorno il Mon. 
do , e del Mondo abbattuto a Dio canterà il 
Trionfo. O Mondo , o Secolo ; t tu non credi 
ancora alle gran cofe , che ti afpettano? 

Va fetundum abiti , & ecce va tertium venie 
cito. cip. ti. n. 14 . fpariron dopo le lor ferite 
le tormentatrici Loculte ; fi dileguò dopo la Un- 
ge di un terzo di Mondo l’orribil’ Efercito : ma 
già 1* Angelo fettimo lì prepara a Tuonar ben 
predo l’ultimo va. Prima però , che noi entria- 
mo a udire, o per dir meglio, a vedere quell' 
ultimo Tuono, convien qui per terminar la Le- 
zione, fpiegare una vifione , che frappone San 
Giovanni fra la fella, e fertima Tromba , Io vi- 
di , die’ egli, dopo 1’ Efercito fpaventofo Ange- 
lum fortem , cap. io. n. I. un Angelo di forze, 
e di sfera maggiore degli altri. Il foo Manto 
età di Nuvole; ia fuaCoronaera l'Iride rugta- 
dofa ,' facies e)us trat ut Sol ; ibi ; il Tuo volto 
nello fplendore, e ne' lumi non era punto dtf- 
fimile il Sole ; e i Tuoi piedi , tamquamcnlumna 
ignit ; Come colonne di fuoco . Habebat inmanu 
fua liiellum apeetnm . Teneva on tal’ Angelo in 
mano un picciol libro aperto. Pofuit pedem fu- 
um dextrum fuper Mare , finijbnm autem fuper 
Terreni ; & clamavit voce magna ; fcefo giù dal 
Cielo pofe il dedro piede fopra il Mare ; e il 
Cnidro fopra la Terra, e gridò con voce , che 
fi udì dall’ano, e l’altro Polo, Et furarit per 
virtutem in ] acuta faculorum , quia tempus non 
erit ampliut ; e giurò per Dio vivente, Creator 
dell’ Univerlo , che dopo la Tromba del fetti- 
mo Angelo, che rimaneva aocota a Tuonare , 
non vi farebbe più tempo, nè fpazio di peni- 
tenza. Dopo le quali parole : Locuta funi fa- 
ptem Tonnrua voces Juas . Vennero fette fpa- 
ventofilììmi Tuoni, che in lor linguaggio favel- 
larono anch’ e(IÌ alia Terra . Io Giovanni feri, 
pturus tram ; Stavo per ferivere ciò, che vede- 
vo , e udivo; ma fopra di me venne una voce, 
che dide: figna , qua locuta funi feptem Toni- 
trua: & neh ea fcribere , rota nell'animo ciò, 
che han detto i fette Tuoni,- ma non ne lafciar 
memoria in carta. Ed un' altra voce mi coman. 
dò, e dide: Vede, ©■ accipe Làbrum aprrtumde 
manu Angeli fiatiti! fuper Mare , CT fuper Ter- 
reni \ Va, e prendi il Libro aperto dalla mano 
dell’Angelo. Obrdti , e andai ; e allorché l’cb. 
bi prefo, l’Angelo dide; devora illnm : Mangia 
fenza indugio il Libro, che ti ho dato: lo man- 
giai ben predo: O- trac inore eneo taniquem Mei 
dolce : ©" cum devoraffèm rum , amaricatus ejl 
ventre meni ei elio al mio palato riufeì dolce 
come Mele ma più , che fiele amaro riufeì al- 
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Giovanni folle dato dir mol* 


lo floro’aeo; e mentre (lavo tutto amareggiato , 
l’Angelo medelimo dille : Che t’amareggi tu? 
cportet te inrum profittate /e tali bus , CT popullS , 
cr linguis , & regibus multis ; A te convien 
profetare ancora dell’altro; e a Genti, e Popo- 
li . e a Nazioni, e a Regni diverti far Capere le 
eofe future. Quello è tutto ilCapo decimo del. 
la Divina ApocalilTi ; ma qui è dove gi’ Inter- 
preti, quali lafciati al buio , vacillao tutti , e 
eolie mani , e co’ piedi artentone van cercando 
l’intelligenza, e la via. Io dopo aver lette le 
loro interpretazioni , dirò quei , che di effe a 
me fembra più probabile , e finirò ben^ predo ; 
dove 1’allungarmi farebbe inutile . L’Angelo, 
che apparve a Giovanni , e che , per Antono- 
mafia, chiamavafi Forte, fu probabilmente San 
Michele, a cui per la fortezza ufata nella Bat- 
taglia col Dragone in Cielo, fra tutti gli An- 
geli fi dà il titolo di forte. San Michele appar- 
ve in tre (imboli diverfi ; colla Teda coronata 
d' Iride , e cerchiata di fplendore : cogli Cl- 
ine ri ammantati di Nuvole, e co’ Piedi ardenti 
di Fuoco, non volante, ma fermo come Colon, 
na , per lignificare i tre (lati diverfi della Vi*, 
della Gloria, e della Pena eterna: lo datodell* 
Via, che a quella di mezzo fra la Pena , e fra 
la Gloria, è di Nuvole torbido, e ofcuro; per. 
thè è dato di fede, che ha il lume, ma veder 
non può il Sole ; lo dato dell» Gloria, che ’e lo 
(lato fuperno, è coronato d’iride, e di Splen- 
dute, perché ivi folo regna la pace, la vilione, 
e il gaudio fempiterno ; lo dato della Pena , che 
b l’infimo, orribile dato e ardente di fuoco, e 
di fuoco confidente , e fermo ; perchè flato di 
perpetuo non fugace, nè tranfitorio tormento. 
L’un Piede dell’Angelo era fopra^ il Marc, I’ 
altro fopra la Terra, per lignificare l'edenfioue del 
divino potere , da cui fuggir non li può, nc per 
Mar , ni pct Terra , dille Nuvole del fimboli- 
co, nuvolofo Minto feoppiaron fette Tuoni, 
per fignificar , che quello dato di mezzo, cioè, 
nello flato de’ Viatori, quali noi damo, non In 
Iddio giimmai mancato d'inviare chi fiper ci 
faccia i Tuoi precetti , il fuo volere , e coman- 
do; i fette Tuoni ebbero voce, e favella , ma 
favella di Tuono, per lignificar la forza , e il 
potere della divina parola ; non fu dato a Gio- 
vanni lo fcrivere , e lafciar nell’ Apoealidi a’ Po- 
deri le parole de' fettei Tuoni ; perchè Iddio 
non volle far faper didimamente ciò . che fona 
(la al Mondo negli ultimi giorni; volle far fa- 
pere (oJamente, eh: fovraftano delie gran cofe ; 


e per molto , che a 

to di queli’ ultime rovine nell’ Apocililfi , non 
era però dato dir tutto. A Giovanni tu comari, 
dato prender dall’Angelo il Libro aperto, c di- 
vorarlo ; perchè non balla madicar folo per cu- 
rioiità di palato, per fapere qual (il il fapore , 
o il fenfo delle divine Carte, e parole; ma con- 
vien mandarle giù al cuore, e colla intelligen- 
za, e meditazione digerirle, e farne fua follati, 
za. All’ ideilo Giovanni fu detto, chea lui con- 
veniva profetar di nuovo al Mondo le cofe fu- 
ture ; perchè quantunque egli ne' nove capi dell’ 
Apocililli antecedenti a quello decimo, giàdet. 
to molto avelie delle cofe future ; intendeffe non. 
dimeno, che dopo il fuono delle fei Trombe 
molto più del già detto gli rimaneva a fcrivere 
di Apocalilli . Giovanni divora il Libro . che 
altro Libro non è , che il Libro ifteffo dell’ A, 
pocaliflì, e quanto lo provò Jolce al palato, tan- 
to gli nufcì amaro alle vifcere ; perchè come 
agli egri Fanciulli alperfi di Mele (i danno i 
purganti più forti, acciocché erti per 1’ ortor non 
ricuiìn di bere il loro rimedio; così a noi deli, 
cati , e fchivi fi porgono dal pietofo Signore i 
nmedj de' nollri mali , nelle divine Scritture ; 
purgano quelle, ed emendano col timore , e col- 
lo (pavento t nollri umori peccanti ; ma accioc- 
ché effe non fian da noi ricufate , al gullo dell* 
intelligenza riefeon dolci, e loavi fuptr mtl, <Sr 
favum . Ma l’Angelo, che principalmente com- 
parfo era per far udir le fue parole , feeele udif 
finalmente , e giurando per il D>o vivente , che 
negli ultimi giorni , chi dopo le rovine deffe lei 
Trombe differito averte a pentirfi , non avercb 
be avuto più tempo; perchè finito il motodel- 
la Natura, e del Mondo, altro rimaner non dee 
che fola Eternità incapace di pentimento, e di 
moto. 1 Tempii t nei ertt ampliasi A dir tali pa- 
role fo mandato l’Angelo più forte del Cielo ; 
perchè quella farà I’ elecuzione più funefla della 
Divina Giudizia, dar fine al moto, e levare il 
Tempo dal Mondo. A feorrer tutta TApocalif. 
fi , quelle a me fembrano le più fpaventole pa. 
rote, che in elfa fi leggano ; e perciò Iddio ce 
le fece fapere, acciocché chi abbonda ancore di 
tempo, (appiè il gran bene di cui abbonda , men- 
tre, tolto quello ben: dal Mondo , altre voci 
per la Terra, per ì’ Inferno non fi udiranno , 
che r Oimè non c’è più tempo di pentimento, 
nan c’è più tempo di (alute, e per noi è finito 
il bel Tempo l 
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LEZIONE LXXXVIIL 

- Sopra V Apocaliflì XX* 


Cimi confummatì fuerint mille anni , folvetur fàtanas de carcere 
Jho. Cap. zo. num. 7. 

Dello Scioglimento di Satanaflo ; della morte di Enoc , e di Elia ; della rtrage de’ Cri* 
Giani , e dell’ ultimo trionfo dell’ Anticrillo. 


Ome , e quando legato foffe Sati- 
nano ; quali , e quanti Siano que- 
lli mille anni delia Tua Prigiene ; 
perchè , ed a qual fine elfo , che 
di tutti gli Angeli ribelli è il Ca- 
po , Solo fra gli altri, che lafciati 
furono fciolti , legato folle alla Catena , fu già 
da noi Spiegato io altra Lezione ; c ciò , che 
allora detto non fu -da noi , o dir non li pub , 
o detto da altri non fu giammai . Ora per ap. 
predarci al Suono della Settima ultima Tromba, 
per coordinar, come Si può, la ferie degli avve- 
nimenti, fparfamente predetti da S. Giovanni , 
coovien venire allo Scioglimento dell' ideilo Sa. 
tornilo , da cui io incomincio , e in cui finirà 
1’ antica Guerra ; e diamo principio. 

Pailati adunque i mille anni , cioè , il corfo 
tutto del Tempo , in cui ia Chiefa dalla Ina 
prima istituzione in Croce deve militare , e dif- 
fonderli per ia Terra , Gno a’ giorni deli’Anti- 
criilo , cioè , paffuto il corfo del primo milleG. 
mo dall’ Incarnazione già compito, e del fecondo 
incomiuciato , ma non finito ancora , qual’ è 
quello, che corre di prefeote.a’ dì uoitri ; pri- 
ma che entri il terzo millesimo, come fpiega ia 
parte migliore degli efpofitori , 1’ antico Ser- 
pente, il tentatore Superbo di Èva, e di Ada- 
mo , il fuperbil(imo Lucifero farà finalmente Sciol- 
to dalla lua Catena , dice S. Giovanni , cioè gli 
farà da Dio permeilo non Solo Spedire altri de. 
moni di iotelligenza, e di forze minori ; ma gli 
Sarà permeilo ancora di ulcire io perlona a far 
colle fmilurate lue Ipaventofillime forze quella 
Guerra , che far non puote in Catena a Gefn- 
crillo , e alla Chiefa . Non G può ilabilire in 
quali’ anno dell’ Aoticriflo fi farà quello Sciogli- 
mento di Cateua , e perciò io non ho riferito 
avanti ciò , che ofa fon per riferire . Quando 
adunque non piaccia differire Ja Prigionia , e lo 
Scioglimento di Satanaflo dopo la morie deli’ An- 
ticrilio , io non temo di afterire , che non per 
opera di altro demonio , che delio Sciolto Saia- 
nalfo (ia per Seguire quanto del Nafcimento , 
dell’ educazione , de’ progredì, e dell’ Imperio 
deli’ Anticrillo abbiam riferirò fin’ ora ; perchè 
eliendo tutta la Vita di quefio molilo cola fuor 
dell’ ordinario , e non più Seguita nel Mondo, 
non può per mio avvifo aferiverfi ad altri, che 
ad un demonio principale, e che tutte del nuo. 
cere Sappia le arti , e le Vie ; e perciò Ai- 



tilo piò che probabile , che Satanaflo Sarà Sciol- 
to prima della nafeita dell’ Anticrillo , e la na. 
Scita dell’ Anticrillo Sarà l’opera prima , eia pri- 
ma imprefa, che farà dopo la Sua Catena Sata- 
naflo . Ma perché iti quello eapo vigefimo San 
Giovanni riferisce l’ultimo sforzo di Satanaflo, 
e 1’ ultima perfecuzione della Chiefa , qui con- 
viene Spiegarla , prima di arrivare all’ultima trom. 
ba. S. Giovanni adunque dice due cofe ; la pri, 
ma è , che Satanaflo Sciolto dalla Sua prigione, 
exibit & ftductt flutti , qua funt fuptr guataci 
angulos tura , Gog , Magog , & congrtgabit tot 
in prahum ; quorum numtrus t/l fìcut arena ma- 
ria , a. 7 . ufcirà dall’ Inferno , Scorrerà veloce- 
mente tutta la Terra, ed egli dello, così per- 
mettendo Iddio, come là oel Paradilo Terredre, 
prendendo varie forme , ed invafando varj Uo- 
mini , e facendogli comparir quafi Profeti venati 
dal Cielo, predicherà a tatti la venuta deli’ An. 
ticiillo quali Melila ; a tutti persuaderà il Sua 
culto, la Sua Fede, la lua Religione; e perchè 
per quei Tempi , circa il principio del Regno 
dell’ Anticrillo in Babilonia incomincierà nno i 
primi Spaventi delle tre prime trombe , radu- 
nerà Popoli , e Nazioni intere, e facendole im 
paurire , ed attonite ufeire dalle lor Cale , e 
Terre, le condurrà in Babilonia a predare ub- 
bidienza, e iaginocchiarfi all* Anticrillo ; ed ac- 
ciocché 1’ Anticrillo modrar polla il Suo valore, 
farà sì, che tre de’ piò potenti Regoi della terra 
contro di lui prendan 1’ Armi , e rimangia dal 
prode Figlinolo del peccato abbattnti , e fotta- 
meffi con altri fette Regni . Quelli a parere del 
dotto Cornelio 1 Lapide Satin que’ dieci Re, e 
Regni , de’ quali farà compollo 1’ Imperio deli’ 
Anticrillo, e da’ quali G farà l’ Imprefa di Ro- 
ma , detta di Sopra . Di quedi dieci Regoi , fe. 
condo alconi interpreti , Solo due fono nominati , 
cioè Gog , e Magog , perchè folamente quedi due 
fra tutti faranno i più terribili , e potenti ; e da tali 
Efpofitori G crede , che quedi due Popoli faranno 
della Tartari! Orientale , dove molte delle diflipa- 
te Tribù d’ ISraele fi ritirarono ad abitare nella ior 
Schiavitù ,' e dove Paolo Venete nel lib. 1 . dell’ I. 
ftoria Orientale dice, che nella Tartaria vi fona 
due Paefi di lunghiflimo tratto , chiamati in quella 
lingua Gug,e Magug. Secondo altri Interpreti però 
Sotto il nome di Gog, e Magog non fono intefe due 
nazioni particolari, o due Regni; ma fono intei! 
tutti i Popoli, e nazioni, che fi raduneranno a 
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far fegoito all’ Aoticriflo , e quell’ opinione è cer- 
tamente più probabile . Imperocché non è pro- 
babile, che San Giovanni fpecificar volelfe in 
ciù co’nomi propri la Profezia di quelle due Na- 
zioni, mentre di tutte le altre parla Tempre co’ 
nomi (imbolici, ed accomodatili . Onde c prò- 
bibiliflimo , che lignificando Gog , 1' ideilo che 
Tetto, e Mago» 1’ illedo, che fuor di Tetto, 
San Giovanni con quede voci intendede ligni- 
ficare, che Saianado lotto la Bandiera dell' Àn- 
ticrido averebbe radunati i Popoli , e dalle Cit- 
tà e dalle Campagne ; c tatti di ogni condizio- 
ne , c grado, condotti gli averebbe a far guer- 
ra a Gcfucnllo : quello è il (entimentodi Sari’ Ago- 
fiino , citato fopta quello pado da San Tommaio . 

La feconda cola, che dice San Giovanni in 
quello luogo, è, che quelli Popoli condotti da 
Satanado , dopo avere feorfa tutta la Tetta , ed aver 
fottomedo all’ Aoticrido ogni cofa , urcumit • 
rum cajita Sanclorum , & Civitatem dileBtm , 
ibid. Circondarono , cioè circonderanno i Pa- 
diglioni de' Santi, e la diletta Città di Dio . 
Quello è quel , che non abb.am detto altrove , 
e quello e quei, che qui fi dee fpiegare per con- 
tinuazione del nollro filo ; per il qual peidonar 
mi fi dee, f« talora replico le cole già dette . 
Trasferita adunque da Babilonia in Gerufa. 
lemme la Sede , ed aria Roma , e fottomeda 1’ 
Italia, e il Mondo tutto , farà 1’ Anticrido i 
funi sforzi per efpugnate il Tempio , e vincere 
que’ due Uomini , che foli fra tutti, faran argi- 
ne alla tempera, e (oli daranno a petto diluita 
la pollinza di quell’ Empio; ma que’ due, cioè 
Enoc, ed Eliafodenuti da Dio, intrepidi fegui-, 
teran dall’ alto Sion a predicare con (onora vo- 
ce alia bada empia Geruialemme , ad onta deli’ 
Uom di peccato, Crido crocifilfo ; e alla loro 
piedicazione quali tutti gli Ebrei , e molti an- 
cora de' Gentili, abbandonato l’eir.p.o , il bu- 
giardo Media , li convertiranno al Crocifilfo, e 
da ogni parte del Mondo alla fama del lor No- 
me correranno i Crifiiani a udire i due gran 
Predicatori, e a popolare il Monte di Sion; ma 
perchè quedo Monte piccolo riufeirà a tanta 
moltitudine di Fedeli, fi dìfienderanno elli per 
1’ Olivete tutto, e per la (aggetta Valle di Gio- 
fafat, ad abitar, come già P antico pellegrino 
Popolo, fotto tende, e padiglioni; ed oh quan- 
to tranquille faran quelle Tende , quanto lieti 
quei padiglioni fra le rovine de’ Regni , e fra gli 
eccidj delle provineie ! Imperocché elfi non io- 
io da Enoc , e da Elia faranno difeli con recin- 
to, e trinciere di fuoco contro le furie deli’ A d. 
derido, come di efli dice San Giovanni nel cap. 
la. Igni s exiet de ore torum , & dtXorel.it ini. 
mieti eorunt : C '? fi quii voiuerit eoi Ixdere : fic 
opontl rum cecidi . num. 5. Ma ad elfi neppur 
fi appalteranno qoei flagelli, che altrove faran 
tante flragi: mentre che a tal fine furono legnati 
dagli Angeli tutti i Giudi nel cap. 7- acciocché 
coi fegno di falute eflì nociuti non fodero da. 
gli Angeli ederminatori .- Notile nocete terra , 
O mari , ncque arboribui , quoidufqut (igne - 
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mus ferver Dei noftri in fromibus forum , nunV 
3. Nc Miraceli sì palpabili , e tanto continui 
devon cagionar ammirazione a veruno ; perchè 
quelli (aran tempi tutti di non più veduti pro- 
digi • Or per eoutinuar la Lezione , tornerai! 
fra tanto verfo il fin del terz’ anno della Pre- 
dicazione d’ Elia , e di Enoc , t dieci Re dal- 
la Vittoria di Roma , carichi delle fpoglie di 
tutto 1’ Univerfo ; colla moltitudine innumera- 
bile delle loro fchiere , e de’ popoli, o vinti io 
battaglia , o ricevuti in amicizia , inonderan 
le Campague tutte della Giudea ; e allorché 
radunato farà quali tutto il Genere umano at- 
torno a Geruialemme, ailor per l’ appunto fegui- 
rà ciò , che vide , e udì Giovanni nel capoun- 
dccimo , cioè la gloriofa morte di Enoc , e di 
Elia , e quella petfecuzion della Chiefa , a pa* 
ragon della quale le perlecuzioni de' dieci Im- 
peratori Romani fembreranno iraflulli di chi 
fchtrna , non conflitti di chi combatte. L’ An. 
tienilo rinforzato da tante Armate , ifligato da 
nuove furie , e animato da nuovi demoti) , fa. 
rà 1' ultimo sforzo contro la Città diletta, cioè 
contro la Criilianità raccolta nelle fne pacifi- 
che Tende , onde fatto cinger d’ alTedio il Mon. 
te O.iveto, e la Valle di Giofafat da sì folto, 
e denfo afiedio, che a nclfun lia dato il fuggi, 
re; comanderà a’ dieci Re , che palf.no, fe fa- 
rà nccefTario , ancor per il fuoco , e non per- 
donando nc a fedo , nc ad età , faccian flrage 
di ogni coli ; e Iddio dal Cielo r.e' giorni pre- 
filfi, nel decretato Tempo , per efecuzione de’ 
Tuoi alti adorabili Decreti , per compimento 
del numero de' Martiti , a quel Superbo , a 
quell’ Empio concederà finalmente la Vittoria. 
Nel cap. 14. dal Cielo fu detto a Giovanni : Seri, 
be ; beali mortiti „ qui in Domino moriuntur . 
Amodo jam dici! fpitiius , ut requie/cant a labt- 
nbus Juis : opera enim illorum ftquuntur illoi . 
numer. ij. Scrivi, o Giovanni, e fa fapere a 
tutti gli Eletti . che non temao la Morte , 
perche- quelli , che muoiono nel Signore , cioè 
nella Fede , in Grazia , e Carità di Gefucri- 
fio, non lon degni di compatitone per la lor 
morte ; fon degni d’ invidia per la lor beati- 
tudine. Lo Spirito, che tutto vede , e che a tutti 
i tempi prefigga gl' inalterabili fegni , dice, che 
dopo la caduta di Babilonia i tempo di da- 
re alle fatiche de’ giudi il ripofo . Né altrove , 
che in morte, ripofo polfon elfi trovare, impe- 
rocché foia in mone elfi polfon godere del frut- 
to , e del merito dell’ Opere loro . Seri (le fe- 
delmente Giovanni le recitate parole,, dopo le 
quali udì, che un Angelo in Cielo dille al Fi- 
gliucl dell’Uomo, «he ledeva (opra una bianca Nu- 
vola ; Mille fai. em tuam , Ce mete , quia venit ho. 
ri , ut mttatur, quonitm armi me Jis terra : ibid. 
numer. ij. Signore, è già tempo, che tu fac- 
cia la raccolta ; imperocché la tua mede in ter- 
ra Frgià bionda , e afpetia la falce , Mentre 
cosi diceva quell’ Angelo , un olir’ Angelo li 
fece avanti , e dice; Voi , o Sigoore, che ave- 
te In unauo la feconda falce, mieti falcem tuam, 

acu- 
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acuta m , &“ 'cindimia bolros vinex ; quoniam ma- 
tura funi uvx e/us. ibi d. d. 18. A tali voci 
il Figliuol dell’ Uomo gittò in Terra la fua fal- 
ce , e fu fatta la raccoltala fua falce acuta fca. 
gliò in Terra 1 ’ Angelo ancora , e fu fatta la 
vendemmia; tutto il Fromentoeletto, feparato 
dalle Lappole , e dalla Zizzania fu racolto in 
Cielo ; tutte 1 ’ uve acerbe, feparate dalle ma- 
ture e buone , furon gittate in lacunt ira Dei 
tnjgnum ; nello fpazioio lago dell’Ira di Dio ; 
ivi furon premute le uve infelici, e dal lago u- 
Icì tanto fangue, che inondò mille (eicentofla. 
dj di Paefe, e I' mor.dazion fusi alja , che ar- 
rivò Inlìao a’ freni de’ Cavalli; Exivit janguts 
de lacii ufque ad frxnot equorum per Jhdia mil- 
le ftx.enta , tbid. n. zo. Tutto ciò fi avvererà nel 
■tempo , di cui ora parliamo. Arrivato dualmen- 
te il giorno liabilito in Cielo di venire all’ e- 
ilreme cote del Tempo , della Natura , e del 
Mondo; Enoc, ed Elia avendo già a tatto 1 ’ 
Uman genere radunato fatta udir la lur voce , 
e la verità; non fperando ormai di far altro frut- 
to fra i licenziali, ribaldi , ed odinati Anticri 
itiani, per interno iltioto dello Spirito Santo , 
lafceraa di piò far feendere in lor difefa , c in 
ditela della Cridianità fuoco dal Cielo, apriran, 
ptr così dire , le pone della Città diletta agli 
empj, e gli empi inondando in un tratto ag- 
guila vi Fiume ogni cola , quale 'feempio , qual’ 
eccidio non faran dell' intrme , e dilatmato Greg- 
ge di Criilo ì I primi a cadete faran que’ due , 
che primi furon ad umiliare, e confonder la po- 
tenza dell’ Aoti trillo. Per la Vrriià, per la Fe- 
de, per il nome di Gefocrilto ferito in mille 
patti, trucidato con mille colpi caderà l’antico 
Elia , caderà I' antichillim» Enoc , & tarperà io- 
rum jacebnnt in platea Civitacii magna : quxvo- 
catur fpiritualiter Sodoma , Cr /Egyptut , ubi £> 
Dominai mrum crucifixut e/i . cap, il. n. 8. e i 
lot fanti Cadaveri per oilentazion di Trionfo , 
per indillo della (anta Fede , per comando del 
luperbillimo Anticrilfo, faran laiciati a tutto il 
Mondo efpoili nella Piazza maggiore di quella 
Città, che diratii Gerufalemme; ma per la li. 
bertà , per le diflolutezze , per le brutaliiiirae 
libid.ni, che correran tra gli Antierifliani , non 
farà piò la (anta, la pura , la miiteriofa Geru- 
fale.r.me di una volta , ma farà per 'limitazio- 
ne , e ficnu. tuditie un’ altra Cittàdi Sodoma, ed 
un altro peggior Regno di Egitto : l'idtbunt de 
tnbubui , O- popuhs , ©■ linguit , u* gentib.it 
corpora eorum per tres diti , & dimidium . num. 
p. accorreranno i Popoli a vedere la riportata 
Vittoria, e a fare intuito alle venerande Reli. 
quic ; ed cfaltar fopia di elfi la potenza , e il 
nome dell’invitto Anticrillo ; e I’ Anticrilfo il 
bugiardo Profeta , il facntego Pontefice, per tre 
giorni e mezzo, non lafcerà di predicare a’ con- 
vertili Ebrei , e Gentili , e dire.- Ecco qui , o 
fciocchi, a dii creduto avete ; ecco la Fede, che 
avete abbracciata ; qui fi vedechipiò faggio Ga; 
chi feguì l’abbandonato impoitor Crocifiilo , che 
altro non può , che inoltrar le Aie ferite ; o chi 


adora il Dio vivente, il noftro invitto , il noffro 
gloriofo adorabile Ancierilto; piangeranno a ca- 
li infuiti i poveri Cri Itiani : CT nt/i inviati fui fi. 
ftnt diti Uh , non falva fieret omnii caro. Mattò, 
c. 24. e fe non fodero fiati dimezzati da Dio i 
giorni di si proterva predicazione , di perfecu- 
zione si atroce , o quanti, o quanti allora fi ar- 
renderebbero al Timore , cadrebbero alla Vio- 
lenza, e mancherebbero di Carità, e di Fede ! 
Ma il pieiolìlhmo Iddio non lafcietà tant’ oltre 
trafeorrere il trionfò dell'Empio. Accompagna- 
to da tulio il Mondo, feguito dalle dipinte fue 
Donne, che in qualità di Sibille, odi Profetef- 
fe faran fempre corteggio al Figliuol del pecca, 
to, falirà con lieto volto 1 ’ Astienilo il Mon- 
te di Sion fenza oppoli/ione; quali vitcoriofodi 
tutte le cole entrerà nel Tempio; dai Aio Pon. 
tefice riceverà Sagrifìzio , e iacenfo , fedendo 
nuovo invincibil Nume nel Santo de’ Santi; ri-, 
ceverà le adorazioni de’ Re, e di’ Popoli ; allora 
fi avverenn le parole di Paolo Apposolo , che 
il Figliuol del peccato farà veduto nei Santuario 
oAirparli gli onori divini ; e Sodoma , e 1 ’ Egit- 
to, e Babilonia, e l' Inferno, efulterà di aver 
condotto a quell’altezza di grado il Figliuol dei 
Diavolo, il Legislatore di tutte le piò efecrande 
ribalderie, che vedute abbia giammai il Sole . 
Ma allorché la Fella, il Ttiono, la Gioja farà 
piò fumante , allora farà, che nella Piazza della 
efecrabil Città dopo tre giorni, e mezzo di mor- 
te, fpirilut vita a Deo intra vi t in eoi , numer. 
li. ritornerà per comando di Dio lo Spirito di 
vita ne' due graa Martiri tllinti , e il trucidato 
Enoc, il trucidato Elia, lavato il fangue , (pa- 
tite le ferite, dileguato il pallore, vivi, giova- 
ni, allegii, lumi noli , lampanti forgeranno in 
piedi, fi molleranno a tulio il Mondo rifarti; 
e il Mondo tutto rimarra a tal nuovo Miracolo 
attonito ; ripigiierau vigore gli atterriti Crillia- 
ni , rimairan confili! gli Anticriliiani ; ne cor- 
rerà la fama al Tempio ; 1’ Anticrillo accorrerà 
per far riparo al fuo Nome; ma allorché tutto 
il Mondo reiteri perplefio a tanta novità , allo- 
ra uditali! dal Cielo una fenlìoile, una chiara , 
una dillintiflima Voce, che a'due rilufcltati di- 
rà ; A fenditi bue , n. 12. Venite, omiei fervi , 
e ialite, dove io alla corona vi afpetto; Et a- 
feendetunt in Calum in nube-, CV viderunc illot 
rumici eorum. ibid. e alla viltà del confufo An- 
ticrifto , di tutto 1’ attonito fuo Imperio, quel- 
li fovra una leggiera, candida Nuvola fai, ranno 
in Cielo, e dagli occhi fpariran della Terra . 
Per Screditar tal Miracolo, molto dirà, molto 
farà I’ Anticridiano Pontefice, ecolle apparenze 
tenterà anch' elio di tenere in buon credito il 
fuo Anticrifio; ma in illa bora fiacìus tji terra- 
moiui magnai, O" derima pan eivitatil cecidi! \ 
& occifa funt in ttrrxmotu nomina bomtnum fc- 
ptem millia, num. 1?. Tremerà in quell’ orala 
Terra, cader! la decima parte della Città, fet. 
te mila de’ piò nominati , e potenti rimarranno 
o ingoiati dalja Terra , o fchiacciati dalle rovi- 
ne, CP rtliqui in timortm /uni miji , Or dette. 

rune 
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rum glcriam Dio cali ; e gli altri atterriti con- 
fetteranno la Verità, molti di etti ancora fi af- 
criveranno alla bandiera di Critto, e anch’etti 
co' buoni Fedeli loderanno Dio , che con nuovi 
Miracoli va Tempre confermando la Fede , e ric- 
confolando i Tuoi Fedeli. Ma qui è dove a mio 
parere incomincierà quella tribolazione della 
Chiefa , a cui dille Gefucrifio , che fimil non 
farà (lata giammai: Tunc trit tribulatio , quali! 
non fuit ab initi « . Mattb. cap. 24. Imperocché 
infellonito penali (uccelli l’Anticnito, vedendo 
feemare il Tuo partito, vedendo percolfo il Tuo 
Imperio, comanderà alle Tue Tiuppe , che en- 
trino ne’ recinti de’ Crilìiani , e che non perdo- 
nino né a Sedo, né ad Età ; facciano di etti 
quel peggio, che loro confislierà la difperazio. 
ne, e la rabbia. Povera Critlianità, lafciata qnafi 
piacevol greggia alle zanne di tanti Lupi, e di 
al feroci Leoni ! Correrà fangue allora per tut- 
to ; allora le Vergini imbelli, allor i Pargoletti 
innocenti, allor i Vecchj venerandi, allor le ve- 
jierande Matrone trafeinate , pcrcoITe, ferite , 
tormentate, uecife copriran di Membra reeife, 
.di fparfe Reliquie, di tronchi Bulli le Tende 
i Monti, e le Valli. Allora il Figliuolo dell’ 
Uomo farà la raccolta dell’ eletto Frumento dal 
-Cielo : allora fi compirà il preferitto debilito 
.numero de’ Martiri ; allor dell’Empireo fi riem- 
piranno le fedi . Ma tu , o Giovanni , che ve- 
detti in Patmos , che efprimer polla lo (lato 
del Mondo in quel tempo > Mentre 1 ’ Anneri, 
(lo nel ferragliode' Tuoi piaceri colle fne allegre, 
colorite Profetette, e Sibille , vedrà dall' alto Pa- 
lazzo la ttrage della Criftianità ; e adirà le duo. 
•ve , altri etter caduti fra tormenti , altri etter 
/uggiti fra le Selve , e tutti aver Iafciato vuo- 
to, e (alitano il Monte, e la Valle; Io vidi, 
■d'ee Giovanni , & teca agnum flantem fupra 
tnontem Sion , & cum eo ccntum quadraginta 
quatuar millia, htbentts nomea tjut , Gr nomiti 
patris i)us fcriptum in fronti bus futi : Cap. 14. 
*• t. E mentre io attentamentemirav* ogni co. 
,fa , ecco, che il Figliuol dell’ Uomo , ooo in 
altra forma , che io (orma di piacevole Agnel- 


lo , ferito bensì, ma allegrittimo , (lava fopr» il 
Monte di Sion , e con elio eravi nno duolo di 
cento quarantaquattro mila fegnati nella fronte 
col lominofo carattere di Fede, e di Salute. Hi 
funi , qui cum muliiribus non funi coinquinati ; 
virgints mim funt. ibi. n.'q. e quelli raccolti 
dalle dodici Tribù, cioc, da tutte le Genti,' da 
tutte le quattro parti della Terra nel Nome 
delle tre Divine Perdine, faran tutti puri, il- 
libati, e vergini : perchè quelli fola fra tutti i 
Beati godono il favore di accompagnar 1 ’ Agoej. 
lo quocumqui iirit . E l’Agnello di quelle Ani» 
me pure amerà il corteggio, come il foo Av. 
verfario di Anime lorde, e impure vorrà fem. 
prt cerchiato il (uo Trono. Né il corteggio dell* 
Agnello fu od Monte Sion (lava in Gleuzio; ma 
tutti con voce di perfetta armonia cantabant qua. 
fi canticum novum ; cantavano un Inno, un Saà- 
mo, un Cantico di trionfo, e di fetta: nè qud 
Cantico era (lato fe non rarittime volto alcol- 
tato in Cielo, perchè la Verginità è una virtù 
poto men , che incognita all’ antico Popolo , 
virtù tutta propria dell’ Agnello, e della Chiefa 
fua Spofa ; Cf rumo patirai diari canticum il. 
lud , nifi illa cintum quadraginta quatuar millia . 
ibi. Nè ad altri Santi, o Beati, era dato aver 
quella voce si lieta, cantar quell’ Inno sì bello, 
nè far qnel concerto, ed armonia, che tacevano 
que’pnri, ed illibati; imperocché per tutti in 
Cielo v’è da (lar bene per Tempre; ma la Glo- 
ria più di din ri , il lampo di Beatitudine più bril- 
lante, più giocondo, più caro, farà lolamente 
di quelli, che in Terra, non folodegli illeciti, 
ma de’ leciti ancora , e de’ permetti piaceri fin- 
cere, e intatte confervaron fempre le labbra . 
Tal fu la Vifione, che ebbe Giovanni, allorché 
vedeva, che tatto il Mondo andava in [ovina. 
Oh Paradilo fanto ! qual confola2ione a noi ri/> 
mane in quella mifera vita, fe non quella fpe- 
ranza , che di te ci concede la (anta Fede ? Se 
quella fperanza vieti meno , è finito tatto per 
noi; giacché quaggiù altro non rimao , che pian, 
ti ; e fe io non erro, del tempo, che rimane a 
vivere , un giorno è peggiore dell’ altro ec. 


LEZIONE LXXXIX. 

Sopra I’Apocaliflì XVI. 

Se primis Angelus tuba cecini t; & fati <e funt voce s maga* t 

in Calo. Cap. 17. num. 15. 

Delle feuime ultime Piaghe .etterminatrici de’Viventi ; della Battaglia dell’ Anticrifto 
con Critto Gesù in Cielo; della ttrage di tutti gli Anticrittiani ; e della Peni- 
tenza, che farà Falciata a chiuder la Scena del Mondo. 

L E voci , che dopo il botto della te de’ Martiri , di celebrar le appettate' nozze dell* 
lettima Troba adì San Giovanni Agnello colla Chiefa fua Spofa, cioè, di rendere 
m Patmos, furon voci di atlegrez- ancora a’ Corpi la mercede, e di formareil Regna 
za, di trionfo, e di fetta: perchè di Critto, che non abbia più veruna oppofizionè , e 
furon voci de’ Santi , che fi rallegra- contratto in Terra. Ond’ è, che 1 ’ alte coletti 
vano, che già vicino fotte il tempo di voci dicevano: Già coll’ altima Tromba è data 
fine al Rcgnodel peccato, di vendicai la Mor- il legno agli aitimi Angeli cfccutori della 

Divi- 
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Divini Giuftizia : Er faBum tfi Rtgnum hujus 
triundì Domini noflri , <jr Chrtfli tjut . ibid. e già 
è formilo « cioè, gii da per formarli il Regno 
di Dio, e del fuo Figlino! Gefucriito fopra «ot- 
ti gl' empi, che fra poco faran giudicaci ; e per- 
ciò a voi inoltro gì olii (fimo , eterno Iddio, ren- 
diam grazie, e celebriamo lodi della volita fem- 
piterna virtù : Granar agimus libi Domine Deus 
tsmnipofens , fui es, & fui trae , & fui veittu. 
*-rut et. ibi. n. 17. liete voci , voci degni di ri- 
fuonar nella reggia della beatitudine eterna y ma 
tali voci quali (irida , quai pianti liaoo per fe- 
guire finalmente in terra ,qued'è quel, che mi 
accingo a ripiegare; e diamo incomineiamento . 

Morto Enoc, morto Elia, moni in gran par- 
te i Olitimi , elpugnato il Tempio, elpugnato 
l’ uliveto, e la valle di Giofafat,graode (ara il. 
trionfo dell’ Anticrlllo, e fe non li opponeifero 
gli efpofitori comunemente, io direi, che dalla 
morte di Enoc, e di Elia, e non prima ioco. 
minciarono i tre anni, e mezzo del fno Impe- 
rio univerfale di tutta la terra y perchè in que- 
lli tre anni , c mezzo fi potrebbero fpiegare co- 
modamente molte cofe , che fpiegmdoie diver- 
famente fembraoo troppo affollate . Comunque 
perù lìa,io (limo di cerco, che egli ifiigato dal 
ino Profeta, confortato dai fuo Satanallo mon- 
terà in tanra fuptrbia , che bandirà la guerra a 
Gefucrido in perfona , lo sfiderà a duello per 
confortare il luo partito , e tirare a fc tutto il 
partito Criftiino ; intimerà il giorno, in cui di- 
rà di voler falire in Cielo a prender pofTelTo 
dell'empireo; ad aprire di efla le porte a’ Tuoi 
fedeli ; e a far (ua Signoria univerfale il Cielo, 
e la terra; e nel giorno del gran duello farà in- 
timare a tutto il mondo di trovarli prelente . 
Grand’animo, gtan fidanza; ma oh quale è la 
fidanza degl’ empi / lo vidi, dice San Giovan- 
ni nel capo 15. dopo il Tuono dell'uitima trom- 
ba, che dal Cielo erano (late gittate le due fal- 
ci , una a far la raccolta del grano , 1’ altra a 
far la vendemmia del vino. Angelus J ’tptem ha . . 
benits piagar feptem noni l/tmas , n. 1. Altri fet- 
te Angeli avevano in mano ['ultime piaghe del- 
la terra , e a quelli Angeli furon date feptem 
phialx aurea , piena iracundia Dei . ibid. 0. 7. 
fette ampolle di oro piene della divina indigna, 
zdone ; cioè, la pudefià d’inferire, fecondo i de- 
creti della divina giudizi!, l’ ultime piaghe alla 
terra. E quelli Angeli , mentre in Ciel fi can- 
tava da’ Santi il cantico di Mosè , che dal po. 
polo eletto fu cantato dopo il padaggio del mar 
rodo, e la fommerlion di Faraone, e degli Egi- 
zi, davan full’ ale alpettando il divino coman. 
do /allorché finito il cantico, fu detto loro y (rr, 
Cr tjfunditt feptem pbiatas ira Dei in terreni , 
cap. 16. n. 1. Andate , e diffondete 1 ’ ira di Dio 
fopra tutta la terra . U furono velocilfimi fuor 
dell’ empireo gli Angeli co’ loro fpaventofidimi 
vali in mano ; e il primo de' feti’ Angeli ef- 
fudit phialam fu per terrem ; vuotò fopra la ter- 
ra il fuo vaf a ; & factum tfi vulnus favum , & 
peffmum in bouwtes , fui habebant charatierem 
■ Lee., del P, Zucconi , Tomo HI. 


btflia. ibid. n. z. e. io un baleno tutti quelli, 
avevano il carattere dell’ adorato loro Annotila, 
drifero altamente percoflì di atroce , e vergo* 
gnofa ferita, là dove l’uomo faggio .neppur ai 
difee fidare il penderò. Superbidimo figliuolo 
diSatanado riconofci tu quella prima ferita ve. 
nuca da quel povero Crocidilo, che tu sfidar vuoi 
a duello? Mentre l’ Iajgerio tutto dell’ Anticrì- 
(to lìrideva.c plorava per le fordide fue ferite, 
fecundus Angelus effudit phialam [uam in mare : 
fparfe l’ ira di Dio fopra il mare ; &JaRus e/i 
fanguit ,tamfuam mortai, & 0 mmi anima mot . 
tua cji in mari . num. 3. e tutto il mare diven- 
tò (angue sì colorito, si vivo, come fe edb per 
ferita morto già folle , e tutti 1 pelei minuti , 
e grotii a quel nuovo liquore infracidirono di 
repente . Annerirlo ti accorgi ancora qual ioco- 
mincia ad edere il mondo fono il tuo adorato 
nume, ed Imperio? Pereodo , e morto gii il 
mare , ttrtius effudit phialam fuam fuper /lu- 
mina . Il terz’ Angelo versò il vafo dell’ ira fo- 
pra i fonti, e i fiumi y (y faBus efl [angui s , 
num. 4. e più non fi vidcio nè fiumi , ni 
tonti in tetra ; ma i fonti , e i fiumi corfer 
per tutto di Angue . Oh quinto ben co- 
mincia da tal fangoe a combattere con Cri- 
do 1 ’ Anticrido , e col Cielo la terra , e 
qui fi udì una voce in Cielo , che dide .* 
Oh quanto , oh quanto giudo liete , o no. 
dro Onnipotente Signore, thè per il faogue fpar- 
fo di unti Martiri tanto fangue rendete a* 
carnefici! Orsù bevete, o voi, che del fangue 
innocente fode sì adetati. Appena aveva finito 
di cosi dar lode quell' Angelo il Signore , che 
l’Angelo quarto effudit phialam fuam in / ohm ; 
& datum rfi illi aflu ajfiigere hemines ,(y 'igni, 
num. 8. Sopra il Sole fparfe il liquor del (uo 
vafo, per irritare, e accendere^ raggi di quel 
vitale, lominofo pianeta; e il lumiuoio , e vi- 
tale pianeta concepì tolto tanta fiamma, e tan- 
to fuoco avventò fopra li terra, (he x/iua-.c- 
tuoi homints aflu magno ; Cy blofphtmaverunt 
nornen Dei babentis poteflatem fitptr has piagar, 
num. p. I miferi Anticrilliani ardendo in mez. 
zo all'incendio bellemmurono il Nome di Dio, 
che tanto gli percoteva. Oh buoni Anticriflia- 
ni con chi ve la prendete voi.' Se il vodro An- 
ticrido è padrone del Cielo, e della terza, con- 
tro dì loi adiratevi , che cosi contro di voi Tuoi 
adoratori fa ardere il Sole , e fudar fangue la terra . 
Ma gli Anticrilliani acciecati non feppero ricono- 
feer la inUnia della lor fede .• ntqtte egemnt ppniten . 
Siam. ibid. e perciò quintus Angelus effudit phia. 
lam fuam fuper ftdem beflia : rovefeiò Fuma fua 
fopra la reggia dell’ Antierido ;£>• faBum tfi rt- 
gnum tjus tenebrefum . n. lo. e la reggia, e il 
tegoo, e 1’ impero tutto di lui di repente per- 
duto il giorno, e la luce, fi trovò in una folta 
dcnfilfima notte . Oh Amichilo Signor potente di 
ttntlRegni, qual’è ora la tua potenza , e qoaf è 
il tuo R-guo ? il Sole il Cielo arde tutto d attor- 
no (opra di te , e pur tu , e il tuo Imperlo è tutto 
al bujo.Che fuocoè qoedo.che abbrugia , e pur 
• - E e non 
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non rifplende? Si accorfero i miferi, che v’en 
chi fulmina dall' alio fopra di loro; Ccomman- 
ducavtrunt linguai Juas prt dolori, ibid. e per 
4 ’ ardor di tanto fuoco, per il dolor di tante 
piaghe, fi tagliareti co* denti per rabbia la lin 
Sua ; e pur tanto percoli! non tgtruat panimi - 
tiara: non vollero confettare , nè piangere ilfuo 
errore; anzi 1 ’ Anticrillo ,»e il fuo Profeta Pon- 
tefice , e il fuo Padre Satanatto, bettemmiando 
Dio , per non cedere alla forza gittaron dalla 
bocca irei ^piritut immundot in modum Rana- 
rum. num. 13. tre lordittìmi Spiriti, come Ra- 
nocchi , che fot vivon nel fango ; e quelli fpedirono 
a gracchiare per tutta la Terra , e follevar nuovi 
Popoli ; ©* congregare illos in /J ratiniti ad diem 
megnum Omnipotentit Dei. n. 14. e a condur- 
gli fchierati ali’ intimato giorno della gran bat- 
taglia coll’ Onnipotente Dio in Cielo, eco’ Cri- 
fiiani in Terra. Et fextut Angelus cjfudit Ph<a- 
lim fuam in Flumen illusi megnum Euphratem . 
Versò 1 * Urna fua fopra tutto il corfo del grand’ 
Eufrate, &• ficcavi t Aquam ejut ; e in un iliante 
arido , e afeiutto comparve tutto il dirtelo di 
quell’ inclito Fiume ut prapararetur via Regibus 
ab crtu Salir, ibi. acciocché i Re, che perfegui» 
cavano i Criliiani, ei nuovi Popoli chiamati in 
ajuto alla gran giornata dall’ Anticrillo avellerò 
piò fpedito, e libero il patto . Allegramente, al- 
legramente, diran quelli confortandoli ali’ im- 
prefa; ecco, che il Nume dell’ Anticrillo afeiu- 
ga i Fiumi , appiana i Monti al nottro palio , 
acciocché più fpeditamentc corriamo a cancellar 
dal Mondo il Nome di Crillo , e de’ Criliiani . 
Cosi in buon’augurio rivojzeran etti l’Ira Divi- 
na ; e < miferi non fi-, accorgeranno , che Iddio 
quando è piò adirato, allora appunto è, che egli 
agevola il patto al precipizio. Verfate pertanto 
tutte le altre Urne, arrivati tutti i Re, eTrup- 
pe Orientali legnate col carattere della Bellia ; 
piangendo, e tremando in Orazione la Crillia- 
nità tutta; che fe io mal non intendo la Profe- 
zia di Daniele al Capo 1 1. n. 41. farà nella 
fua dittipazione benignamente raccolta da’ 
Moabiti , e Ammoniti Figliuoli di Lor , 
c dagli Idumei , Figliuoli di Abramo già 
tutti convertiti a Ge lucri (lo ; mentre, da 
quelli fi piange , e fi ora fra le felve , e fot. 
to le grotte ; mentre là in Cerufalemme , nel 
Monte, e nella Valle fi efulta ancor fra le pia- 
ghe ; Angelus fepi'tmut effudit Phialam fuam 
in Aerem. L’ ultim' Angelo versò il fuo Vafo 
fopra l’ Aria , che fov ratta alla Terra : Et exi- 
vit voa magna, de Tempio a T bratta , dicent: Fa- 
tium tfl , num*. iB. ufcì una voce dall’alto Cie- 
lo , che ditte: Nulla piò reità; tutto è feguito, 
e già fi appretta il fine dell'antico Mondo. E 
in quell’ora Fabia funt Fulgura , Cr Poeti , O 
Tonicrua , CT Terramotut fatlus tfl megnus , 
guaiti numquam fuit , ex quo hominet fuerunt : 
ibi. Folgorò, arie tanto il Cielo, e tanto fi 
feotte, e tremò la Terra, che dalla Creazione 
non fu mai tanto fpavento nel Mondo. Et fa- 
tta eji C ivitai magna io irti pariti ; & Ci vitata 


Ctntium ctciderknt Ore. Cr ornati infida futili 
Monili non Junt inventi , Cr grande magna ficut 
taltntum defetndit de Cala in Hominet , num. io. 
Allo feotimento di tutto il Mondo la gran Ciu 
tà di Gerufalemme fu dal Terremoto colle vo. 
ragini aperte divifa in tre parti . Le Città 
tutte delle Centi , e di quelli, che ignorano 
Dio . abbattute caddero allora , allora furono af- 
forbite. e piò non comparvero l'ifole, e Peni- 
fole della Terra. Allorai Monti, quali pagliuz- 
ze portati da’ Venti difparvero , altri < balzati 
nel Mare , altri divorati dalla Terra , altri 
dittìpati , e abbattuti . Allora , cred’io, del 
Mondo abitabile, altro Mondo, altri Viventi 
non rimarranno, che que' folameute , che in Ge- 
rufalemme, e ne' fuoi contorni, faran adunati folto 
le due diverfe infegne di Cólte, e dell'Anticritto; 
ma neppur per quelli patterà tranquillamente 
quell’ orribil giorno; oltre il Terremoto, che fa- 
rà in pezzi l’empia Gerufalemme con eccidiod’ 
innumerabil gente , cadetà tanta rovina dal Cie- 
lo, che i pezzi di Grandine arriveranno al pefo 
del talento Ebreo, cioè , a libbre 114. o al- 
meno al pefo del talento Attico la metà mino- 
re, e che pefava 62. libbre. Oh quanto bene, 
oh quanto lietamente fi vive, o Anticrittiani , 
fotto al governo del compaflìancvol volito An- 
ti crillo, che a voi leva tutti gli fcruppli del- 
la cofcienza , e vi permette per gentilittima 
legge far tutto ciò , che piace al Senio , e 
accommoda I’ Umanità ! Gli anticrittiani ar. 
rabbiati contro il Cielo, Blafphemoverunt Deum 
propter plagam Grandini t , ibi. Vedendo cosi ar- 
dere il Cielo contro di loro, mentre fopra gli 
umili, e timidi Padiglioni de' Criliiani il Ctel 
farà pacatiflìmo , urleran come Forie , e difpe- 
ratamente beftemmieranno chi dal Cielo si 
giallamente gl’ impiagherà . Fra si fatti fpaven. 
ti arrivato finalmente il giorno ttabilito , 1’ 
Anticrillo confortato da Satanatto , attillilo dal 
fuo Pontefice ufeirà in pubblico, e vantando 
fra le Genti atterrite di voler fra poco falire in 
Cielo a riordinar le Sfere , e i Pianeti col 
feguito di un mezzo Moodo di Uttiziali, di Mi- 
niffri, di Principi ; ed egli armato di Armi lo. 
centi , con tutte le fue Guardie , e col fuo Pro- 
feta a lato s’incamminerà verfo il Monte Oli. 
veto , per fari’ ultima Antilogia a Gesù : e come 
già quello, così egli ancora pretenderà alla veduta 
di tutto il Mondo, dal Monte Oliveto Ialite in 
Cielo, a prender pottetto di tutto il Mandorli fo- 
pra. Sembra ciò incredibile ambizione di un Uomo, 
e d’un Uomo qual farà l'Anticrilto degno di piò d’ 
un Inferno. Ma non è mia quella interpretazione , 
è di Riccardo da San Vittore, è di Sant’ Anfel- 
mo, è di San Tommafo, è di San Girolamo, è 
di San Gregorio lib. 1. Murai. Cap. 3. e per verità 
l’ attinenza de’ fuoi aemonj darà a quel Figliuoldi 
perdizione tanto coraggio, tant’ animo, che non è 
maraviglia, fe il mifero Giovane dementatodalla 
fuperbia prefuraerà tanto di fe. Arrivato adunque 
fuper Montem indytum CrfinEium ; fopra il cele* 
bre, e fanto Monte, come dice Daniele cap. ir, 

num. 
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oum. 45. cioè fopra il Monte Olivete, con altro 
nome dettodaS. Giovanni Armagedon cap. 16. n. 
j 6. cioè, Monte d’nccifìone, confortando cot- 
ti a fperat bene da Ini, ad ciTer collanti nella 
fna Fede ; e a non temere altra potenza , che 
la fna Delira ; armato di tutto punto , quali in 
giorno di Battaglia, a villa di tatto il Mon- 
do fari da’ Tuoi demoni Tollerato in Aria ; e 
tatto il Mondo vedendolo volare in Cielo, ge- 
nufletta l’ adorerà , I* acclamerà , e con voci ahif- 
fime griderà : O vero , o Tanto o potente no- 
ilro Iddio, di noi ti Tovenga , che reftiamo in 
Terra ; ed egli al Ciel rivolto colla fpada in ma. 
no, mollrerà di andar, come chi va all’ aliai to: 
ma poi che feguirà ? Vediamolo colle parole lief. 
fe di San Giovanni , Cap. 19. Io vidi , dice !’ 
Appoliolo , Cétlum tptrtum , n. 1 1. non piò le 
porte del Cielo, ma il Cielo ifteflo tutto aperto: 
Et ecce Equut glint . Ed ecco dall’ aperto Cielo 
ufeir un Cavai bianco , come neve , e fopra di 
efta un Cavaliere , che aveva quattro Nomi ; il pri- 
mo, Fidtlis , Or vcrex-, Fedele, e verace.' il fe- 
condo era fcritto ne’ fuoi Diademi , Nemo novit ni- 
fi ipfe ; Nettano fapeva leggerlo , o profferirlo , 
fe non egli Hello : il terzo era, Verbum Dei, 
Verbo, e Sapienza di Dio; il quarto , che era 
fcritto nel Tuo Manto , e nel fuo Vellico inte- 
riore , Re* Rtgum , Or Dorrinut Domi- 
nanti um ; Re de’ Re , e Padron de’ Padroni. Il 
primo Nome era Nome di virili, e di fanrità, 
e nel parlare, e nell’ operare ; il fecondo ineffa- 
bile era di Natura , e di Ellenza incomprenfibile da 
Ogni umana intelligenza ; il terzo era di Perfona 
o di Attributo pecionate, il quarto era di Signo- 
ria , e Dominio univerfale E perciò In Capite 
opus Diademata multa: aveva in Telia i tre Dia- 
demi del Cielo , della Terra, e dell'Inferno ; gli 
occhi di lui sfavillavano quali fuoco ardente: Et 
de ore ejut proerdit Gladiut utraque parte acutut ; 
e la Spada di lui non pendeva al fianco, ma u- 
feiva dalla bocca , ed uteiva affilata a due tagli j 
perchè Tua Spada è il fuo Comando , al fuon del 
quale fi creano, e li disfanno i Mondi ; e ta- 
nta i Vivi, e fopra i Morti cadon del pari i 
tuoi colpi. Trenti forte in Cielo, o Anticrillo ; 
Quello è l’ Emolo tao, che tu sfidi a battaglia ; e 
quell' è quel , che tu hai da vincere per fonda, 
re il nuovo tao Regno. Ma, oh mifero, con 
ehi te la (modelli ' Dietro al Re de’ Re Exer- 
litui , qui funt in C.tlo , ftquebentur eum in 
equit aliti, vefliti bjtfjino albe , Or mando, ibi. 
UfciroBO tutte le Milizie Celefli, e per fegno 
di mondezza , ed' innocenza , eran tutte ve- 
nite di bianco , e fopra biaachi Cavalli alle, 
gridimi andavano a combattere; e per far fa pere 
a qual battaglia andavano, un Angelo fpeditoda 
quel, che tutto vede, e nulla teme, fi pofe /«- 
fra Soltm , fopra 1 ’ ardente Carro del Sole , per 
elTer da tutti veduto , e udito, Or clamavit vate ma. 
gna ditoni tntniiut aVtbut ; e con altiflima voce 
dilfe a tutti gli Uccelli.' Venite , Or eengregamini 
ad Cctntm megnam Dei ; ut manducetit Car. 
rut Rtgum , Or Carnet Tnbunorum , Or Carnet 


Farri» m , Or Carnet Equertem &c. Volatili di ra- 
pina , radunatevi tutti alla gran Cena , che far 
vi vaole l’ira del Signore nelja fera, cioè, nel- 
la Morte univerfale degl’ Empi. Ciò detto, oh 
qual fu la llrage in Terra! Apprehenfa efl Beftia , 
Òr eum ea P feudo profitta Ore. (ir vivi mifftt funt 
in ftagnum ignit ardenti! fulphute . Da celelle vir. 
tu percofta cadde dall’aria il fuperbo Anticrillo, 
e con lui il fuo fcellerato Profeta fu dalla Ter- 
ra ingoiato nello (lagno ardente dell' Abiffo, e più 
non comparvero ; Et eateri octifi funt in gla- 
dio fedenti t fupet Equum , qui preeedit de ore i- 
ffiff, e fopra gli innumerabili Eferciti, e Popo- 
li, che proitrari adoravano il volante loro Anti- 
erillo, sì ardente, e veloce fentir fi fece la fpa- 
da del Re de’ Re, che io un baleno contali e Capita- 
ni , e Soldati; Principi, e Valfalli ; Cavalli, e 
Cavalieri; tutti del pari riempiron di Morti, e 
di llrage i Monti attorno, e le Campagne , Or 
omnet Aver fetureta funt Carniiut eorum . E tut- 
ti gli Uccelli, e tutti gli Animali voraci li fa tona- 
rono de’ loro Cadaveri. Tal fu la vilionedi Gio- 
vanni , e tal farà l’ultima folenniflima giornata 
deli' Anticrillo, e degli Aoticrifliani ; e quantun- 
que tutto ciò Ha (tato predetto , acciocché o- 
gnun lì guardi dall'ira delle bianche, celelti fchie- 
re, oh quanti allora, oh quanti tal dopo morte 
dal loro inferno crederanno alla verità di tal 
Profezia / Così, Signori miei , finirà il Regno 
dell’ Anticrillo, e di chiunque a Gefucriflo fece 
contrailo; nè dopo l' Anticrillo tarderà molto a 
finire il Secolo, e il Mondo. 

Pochi faran quelli, che flati, dirò così, indif- 
ferenti nella contefa dell’ Anticrillo, e di Gefu- 
criflo , rimarranno in vita dal grand’ eccidio ; e 
qoe’ pochi dichiarandoli finalmente ricorreranno 
alla Bandiera della Croce , e li faran col Battefimo 
aferivere a’ Crilliani . Ma taeppur quelli averan 
lunga durata dopo la morte dei fuperbo Figliuol 
di perdizione . Non faran effi nociuti , nè da 
Terremoti, nè da Fuochi, nè dalle Grandini por- 
tentofe, accennate di fopra, ma alle grandi (cof- 
fe, agli improvvifi incendi , e fpaventi di tor- 
ta la Terra , elfi atterriti , e attoniti , paf- 
feranno piangendo de’ giorni terribili ; e quantun- 
que dopo la caduta del Regno dell’ Anticrillo, e 
(pariti tutti gli Empi , grandilFima fìa per ef- 
(er la loro tranquillità , e allora debba avverar, 
fi la malTima Univerfalità della Chiefa fecondo 
quelle parole di Getacrillo, Fiet unum Ovile , Or 
unut Paflor . Jo. io. n. 16. Contottociò fconcer- 
tati gl’ Elementi, difordinate le Stagioni, altera- 
ta f Aria , la Terra tutta da voragini aperta , 
non farà più luogo confacevole alla Vita umana ; 
onde i viventi rimalfi in Vita dureran tal quao. 
to balli a veder già fparito il Regno del peccato 
a far penitenza de’palfati errori , e a cantar an- 
cor di quaggiù il Trionfo dalla Chiefa, e di Ge- 
fucriflo fuo S pota ; ma poi ancor efiTi difmeffo già 
torte le allegrezze , e le nozze e le fede terre- 
ne, un dopo l’altro dentro Io (pazio di pochi gior. 
ni paleranno all’altra Vita. Non lì fa precifa- 
mcnte , quanto dopo la morte dell’ Anticrifta 
E e 1 deo- 
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debba aicor durare il Tempo, e la Vita umana ognuno, debba edere la Risurrezione-, .e iKJiu- 
Sopra la Terra . Daniele c. rz. n. n. parlando dizio Universale. E perchè Sant’ Aufélmo nell’ 
della durata del Regno dell’ Anticristo , gli dà Elucidarlo , San Macario hom. 5. Lattanzio hb. 
ia durata di 1290. giorni, cioè , quindici giorni 7. c. 19. ed altri moderni fono d’ opinione , che 
P*i» di tre anni, e mezzo; i quali quindici gior- la Rifurrezione Universale debba eller in quell’ 
ni , per eSIer intercalari , ed aggiorni all’ anno anno nel glorio di Pafqua , in cui riforfe Ge. 
Lunare degli Ebrei, minore dell’anno Solare 5. fucrillo; perciò è, che tra’ Fedeli , che foli ri- 
giorni, e tant'ore, furono trafeurati da S. Gio- marranno in Vita dopo 1' Anneri lo, tutti i qua- 
rtini. Ma Daniele dipoi aggiunge .• Beami , fui rantacinque giorni , che relteranno di Mondo, 
rxfxBat , & fui pervenir uff ut ad diti mille , e di Tempo, faran giorni di Quaresima , di Pe_ 
& trecento! trigona qurnfue . ibi. n. jq. Beato nitenza, c di Pianto; e l’ultima a chiudere la 
chi afpetta , e per dilazione non manca nella lunga, la varia, la lamentevole feena della Vita 
Speranza della Sua Fede, ed arriva a quaranta- umana Sarà quella Penitenza , che la Vittoria 
cinque giorni dopo la morte dell’ Uomo iniquo, di Gefucrillo iafeerà come Suo Trionfo in Ter. 
e del peccato . Sulle quali parole Sondato San ra . Santa Penitenza a te rivolgo la mia fperan- 
Girolamo , e con San Girolamo altri molti Au- za ; e tu fa si , che come fra le tue lagrime tì- 
tori, Slimano, che nel quarantèiimo quinto gior. nirà il Mondo, così io fra le tue braccia nnifea 
no dopo la morte dell’ Anticrillo, morto già i miei giorni . Amen . 

L £ ~zTl ONE XC. 

SOPK-4 L' APOCALISSI XVII. 

Et vidi Cstlum novum, & Terram novam: &: Mare jam 
non eft .” Gap. i\. num. i. 

Come al fine farà rinoz'ato il Cielo , e la Terra : 1 reme ttftrgere , ed efier giuditari tutti dovremo . 

D è pur vero, che Sìa per veni- c più non comparvero. Da ciò non dufcbiofametr. 
re un tempo, dirò meglio, che te fi raccoglie , che la rinovazione di tutto il 
Sia per venire quell’ Eternità, Mondo, non Sarà un effetto naturale, o una 
in cui di tutto ciò, che o par. deficienza improvvisa della Natura; ma Sarà utt 
tori la Natura, o fece l’Arte, effetto deli’ Ira Divina, che agguifa di chi pren- 
e la Superbia umana, nulla più de la Città per afialto, dopo di aver uccifi tur. 

Si abbia a vedere nel Mondo , ti i Viventi , distruggerà ancora , e ripurgherà 
, e gli Uomini tutti tornati di tutta l’ Abitazione , e il Mondo abitabile ; ac- 

■fottcrra , e in un Sol luogo radunati , nulla ab. ciocché tornando i Morti non trovin più né ld 

bian più da trovar di quelle Città, di quegli Vie , nè le Orme de' lor peccati antichi - ; e que - - 

Edifizj, di quelle Torri, di que’ Palagi, e Vii- (lo propriamente Sarà il primo Trionfo di Ce- 
le, che morendo lafciaroao in Terra.' Tant’ è, fucnllo, che nelle Scritture Si chiama Regno , 
;sì gnori miei; Iddio adirato contro i peccati urna- il qual confifle nella glorificazione di tutti i Suoi • 

Ini dillruggerà tutte quelle cofe , che Servirono Servi , nella prigionia , e pena di tutti i iiioi 

•<i’ iStromcoto al peccatore; e dove fu una voi- Nemici, e nella diluzione totale del peccato , 
za peccato , ivi vorrà, che fia finalmente in- e del Suo Regno. San Pietro poi parlando della 
cendio , e distruzione, e rovina. Peccato, pec- cagione immediata di tal rinovazione nella Sul 
caco, dove vai colle tue dolci lufinghe condu- Seconda Canonica dice, che alla venuta del Sr- 
«cndo il Mondo? E pure il Mondo non Se ne gnore fi feiorranno dalla lor tempera i Cieli , 
accorge ancora. Ma noi per farlo accorto , veder e gli Elementi dalla lor attività rimarranno 
oggi dobbiamo tre cofe ; cioè la novità del immoti per F ardore del fuoco : C,W» ardente t 
Cielo, e della Tetra; la Rifurrezione de’ Mor- folvtntur , & elemcnta ignit ardore tauefetnt 
ti ; e il Giudizio Universale ; e diamo princi- cap. q. num. rq. dalle quali paiole noi abbiamo,, 
P>u. che il fuoco é quello , col quale Iddio ripur- 

Sopra il primo, San Giovanni nel capo ante, gherà da ogni vetiigro , e odor de’ peccati la 
cedente al citato numero 11. dice, che egli do- Terra , 1 ’ Acqua , e .tutte le tre Regioni 

po la morte di tutti i Viventi vide : Tbronum dell’ Aria, che da San Pietro in quefto luogo 

magnani randidum , Cr fedtnttm fuper rum , a cu- fi chiaman Cieli; poiché nè 1 ’ Etere, nè le Ste. 
jus ton/peélu fugit Terra , CC Cxlum , & locai re propriamente celefli Saranno di tale rinova. 

non e /1 inventai eit . Un bianchiamo Trono, e zione nè bifognofi , nè capaci. Di più 1 ’ ifieffo 

Sopra di lui un altilTìmo Giudice , alla villa del San Pietro nel luogo medesimo num. 7. dice , 
quale fuggì la Terra antica, e l’antico Ciel», die ficcarne la Terra fu inondata una volta dall’ 
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acqna, coti farà all' ultimo inondata dal fuoco: 
e perchè il Diluvio dell'acqua fu univerfale, ed 
altiffìmo fiso alla feconda Regione dell' Aria , 

E rciò univerfale , ed altiffìmo ancora fari il 
iluvio del fuoco . Ma perchè l' Acqua lava , e 
purga ; e il Fuoco abbrugia , e confuma ; per- 
ciò il Mondo farà dal Fuoco purgato , e rinno- 
vato in forma affai più veemente , e forte di quel, 
che rimaneffe già ripurgato dall'Acqua . Final- 
mente David parlando nel Salmo 95. del Giudi, 
zio , dice che il Fuoco precederà la venuta del 
Giudice: Ignit and ipfum premiti , O infiam- 
ma btt in circuita inimico t tjus . num. 3. Dal 
che s’inferifce, che la purgazione , e rinnovazio- 
ne univerfale del Mondo fi farà avanti alla Ri- 
furrezione de’ Morti; e però fi poffono come cer- 
te ffabilir molte cofe. La prima è, che non foto 
tutte 1 ' Opere delle mani degli Uomini, ma tut- 
ti gli Animali della Terra, dell'Acqua, edell* 
Aria . e di piò tutti i Midi , come Alberi , 
Metalli, Pietre, ec. faran dal fuoco confunti , e 
ridotti a' loro primi Elementi . La feconda cofa, 
che dedur fi può , è , che gli Elementi iffeffì , 
cioè la Terra , 1 ' Acqua , e i Cieli inferiori, 
cioè le tre Regioni dell’Aria, faranno dall’ illef- 
fo Fuoco purificati da ogni infezione di qualità 
loro contrarie, e ridotti a’ puri, e fchietti corpi 
femplici, ed elementari.- la ragione di ciò è, 
non folo per ri purgare il lordo , e fozzo globo 
Terracqueo da ogni odore di contaminazione , 
e da ogni memoria de'noffri peccati, in quella 
guifa , che fi ripurgano , e fi ribenedicono le 
Chiefe , quando fono Hate contaminate da qual, 
che misfatto ; ma ancora perchè effondo la mi- 
dura de' corpi, e delle qualità contrarie , cagio- 
ne di tutti cue’ moti di nuove produzioni , e 
corruzioni, cne noi vediamo feguire alla gior- 
nata, e in effe principalmente confile qpella , 
che noi diciamo Natura , che è Madre Tempre 
feconda di nuove produzioni : or perchè allora 
dovrà finir la produzione , e la fecondità della 
Natura, nè piò vederfi dovrà moto veruno di 
nuove generazioni, e germogli.- perciò è, chei 
Corpi midi impalcati di qualità contrarie , e 
perciò fempre operatrici , faranno disfatti ; e 
gli Elementi faranno da ogni miffura ripurgati ; 
dal che feguirà una nuova figura , e forma di 
Mondo , totalmente diverfa dall’ antica . E 
quantunque i Corpi , che rimarranno , faranno 
della medefima Natura , non faranno conturto- 
ciò della medefìma condizione , figura, econfor. 
mità ; e quell’ è quel che dire volle San Gio- 
vanni , quando dille d’ aver veduto un Cielo 
nuovo, c una nuova Terra . La terza cofa è , 
che i Corpi de’ Martiri arderanno anch’ effi del 
comune incendio ,- ma fe ne’ Corpi de’ Santi , 
che devon rifòrger glorioff , il fuoco confumerà 
ciò, che di fomite, e di concupifcenza ebbero 
nelle loro qualità dalla guada Natura ; ne’ Cor. 
pi de’ Dannati , che ripurgar non fi potranno 
per il reato delia colpa indelebile , il Fuoco fi 
apprenderà per ardere , finché vi farà da pur- 
gare ; e perchè la colpa non lì purgherà in eter- 
- i-cz. del P. Zucconi a Tom. III. 
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r.o , in eterno arderà ancora il Fuoco , come 
già diffe Iddio nel Deut. 31. num. >2. Igni/ 
accmfus efl in furore mio, & ardebit ufqut ad In - 
ferni novi fimi . Finalmente, perchè tutti i mo- 
ri fono iffituiti per qualche termine o fine , do- 
ve poffono ripofarey dovendo in quel tempo ar. 
rivare al lor termine , e fine la Na- 
tura , e la Vita umana ; fi fermeran- 
no ne' punti (labiliti da Dio ; e il Sole , 
e la Luna , e i Pianeti , e le Stelle tut- 
te , e tutte le Sfere celelli , dalle quali quelle 
cole inferiori ricevevano il moto di tante mu- 
tazioni, che fuccedevano ; rimarranno filli , ed 
immobili , Et tempus non erit amphut . E fer- 
mato il moto , farà per fempre finito il tempo; 
e aliar, che farà finito , oh quanti , oh quanti 
vorrebbero avere un giorno di quel tempo , che 
ora trafeurano, e non i’avrannopiò in eterno. 

Sopra il fecondo punto della Rifurrezione , 
San Giovanni altro non dice , fe non che , ii 
Mare, la Morte, e 1 ' Inferno, redimirono Mor- 
tuot fuos . Ma da altri paffi di Scritture , e di 
Santi Padri , molte cofe in tal materia fon cer. 
te, e indubitabili. Le prima è, che la Rifurre- 
zione farà univerfale. Così diffe San Paolo nel- 
la prima ad Cor. 15. Omncs quidam refurgtmut. 
Quell' è quel, che volle lignificar San Giovarmi 
con efprimere.che il Mare, la Morte, e l’in- 
ferno redimirono i lor Morci ; imperocché con 
tale efpreffione intefe far Papere, che daquaJun. 
que parte, dove giacciono, (ia in Mare, fia in 
Terra, ne’ Sepolcri , o nel profondo , i Corpi 
torneranno a vivere ; e la ragione di quella uni. 
verfalità fi è , perchè tutti dobbiamo conformar, 
ci a Gefucrido come a Capo ; in tute le cofe, 
che appartengono all' integrità di Natura ,- onde 
ficcome egli riforfe, cosi noi rifòrger dobbiamo, 
per quella Grazia, che egli conferì a tutti fenz’ 
efcluder neppure i Bambini , allorché egli prefe 
la nollra Natura per liberar colla fui Morte T 
Anima noltra dalla Morte del peccato, e il no. 
Uro Corpo dalla Morte del lepolcro . La fecon 
da è , che dovrern riforgere 1 medelimi , che 
morimmo , cioè , co’ medelimi Corpi individui, 
che depolitammo alla Terra,- cesi dilfe Giob.- 
Et in carni mea vidtbo Dium Satvatorem 
mium . 19. La ragione di ciò è , perchè 

fe la Rifurrezione non foffe de’ medelimi Cor. 
pi individui , che morirono , non farebbe rifur- 
rezione, ma formazione di nuovi Corpi ; men- 
tre la rifurrezione è, che forga ciò, che cadde: 
di piò , fe non riforgeffero tutti co' medelimi 
Corpi, dopo la rifurrezione farebbe premiato, 
o punito un altro Corpo da quello, che meritò 
pena , o mercede ; ciò che non può dirli , come 
contrario alle Scritture , e alla fperanza della 
nollra fantiffima Fede . I medelimi Corpi adun- 
que , che caddero in morte , riforgeranno alla 
Vita immortale . E benché tutti i Corpi dall’ 
univerfale incendio della Terra faran ridotti in 
cenere ; le ceneri nondimeno , che furono offa, 
faranno rimpallate in offa .- le ceneri , 
che furono carne , faranno rimpallate in car. 

E c 3 ne i 
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ne ; e torneranno al lor pollo , e codituzione 
primiera di membra; c le vene tutte, e l'arte- 
rie , del lor /angue , e umori , e /piriti primieri 
faranno riempite, lenza quelle fuperfluita , che 
ora nafeono dalla nutrizione , e Vita vegetativa, 
che dall' immortalità farà fupplita . E quantun- 
que un Uomo di altr’ Uomo li folle pafeiuto, 
come fuccede là , dove i palli s’imbandifcono 
di Carni umane fra’ Barbari: ciafcuno nondime' 
no all’altro dovrà redimir ciò, eh; per fuo nutri- 
mento gli tolfc, e rimanere qual’era prima di quel 
allo inumano, e ferale. Che fe taluno da Barn- 
ino con tal palio crebbe, e di tal palio fece la 
fua corporatura , redimir nondimeno dovrà ciò, 
che mangiando altrui involò ; e a lai , come a 
rutti quelli , che moriron prima di eller adulti, 
iarà^ fupplito il difetto del Corpo per fuperna 
virtù, come fra poco vedremo . La terza cofa 
è, che tutti riforgeranno con integrità di Cor. 
po; c benché taluno in Vita , o per natura, 
o per fupplizio , o per accidente , o per batta, 
glia , perduto avelie qualche parte del fuo Cor- 
po , nella Rifurrezione nondimeno ritroverà 
ciò, che mancagli vivendo; cosi afferma Gefu- 
c ri(lo : Et capillui de capite ve/iro non peri&it . 
Lue. 2t. La ragione é , perchè eflcndo la Ri. 
furrezione un’ Opera tutta della Divina delira , 
che nell’ Opere lue non è mai manchevole , o 
difettuofa , ella farà riforgere i Corpi fecondo 
tutta l’interezza dell’umana Natura ; e perche 
all’interezza dell'umana Natura appartiene che 
1 ’ Anima abbia tutti gl’ iflromenti delle fue o- 
perazioni naturali nell’uno, e nell’altro fedo, 
e nella triplice Vita , vegetativa , fenfitiva , e 
ragionevole; di tutto dev’ eller fornita, per po- 
tere nell’immortalità , fe non efercitar tutti 
gli atti, dimollrare almeno tutte le fue natura, 
li potenze : perciò è , che i Corpi rimpadati 
con perfetto lavoro faranno nella Natura non 
manchevoli di nulla ; ma intieri , e perfetti , 
non folo di quelle parti , che fervono alla loro 
codituzione , ma ancora di quelle parti , che fervo, 
no al loro ornamento, come unghie , capelli , umo. 
ri, ec. onde dille Cefucrillo: Et caputiti de capite ve- 
Jiro non peritili . Lue. 2t. La quarta cofa è, che 
ciafcun , quantunque morto Bambino , o già 
decrepito, riforgerà in quell’età, che è la più 
perfetta, cioè, in quella , nella quale fini già 
di crefcere; e perchè quella è 1’ età giovanile; 
perciò è , che ciafcun riforgerà nella codituzio- 
ne della fua Gioventù . Così infegnò San Pao- 
lo, quando dille : Donec occurramut onwet in 
virum perfeflum ,in mmfuram atatis plenitudi- 
ni i Chriflì . Ad Eph. 4. La ragione è , perchè 
come Iddio creò l’Uomo, cosi dee ripararlo per 
gloria della fua ammirabil delira ; creò 1 ’ Uo- 
mo , cioè , Adamo , ed Èva , fenza il difetto 
dell' infanzia , fenza il difetto della Vecchiaia, 
nell' età giovanile . Ripararlo dee adunque in 

? |ueH’età, che crebbe fino alla perfezione della 
ua Natura, e dalla perfezione della fua Natu- 
ra non mancò per lunghezza d’ anni , cioè in 
quella Gioventù, in cui Gefucndo volle effer 
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fagrificato per noi . Di quale datura adunque fu 
ciafcuno, o (lato farebbe, fe hnitoavede di ere. 
feere ; di tale datura ancora, e condizione , e 
fedo, come dovuta al fuo individuo, ciafcun ri. 
forgerà , ma oh quanto diverfamente dagli E- 
letti riforgeranno i Reprobi / Gli uni, e gli al- 
tri incorruttibili, immortali, e interi nella co- 
flitnzione della loro Natura ; ma nell’ intiera 
codituzione naturale, quelli beiliflìmi per la bel- 
lezza della Grazia ; quelli bruttidimi per la de- 
formità della Colpa ; quelli impadibilì , rifplen- 
denti, agili, penetranti, e beati; qnedi dolca, 
ti , ofeuri, pelanti, e tra fiamme annodati , e 
catene . In quelli Iddio molirerà ciò , che poda 
un Dio amante; in queiti dichiarerà ciò , che 
poda un Dio adirato, e non più per vernn pian- 
to, e preghiera placabile . Mifero me , fe ora 
non placo abbadanza Dio , e a qualunque codo 
non proccuro di rendermelo amico ! 

Sopra il terzo punto del Giudizio San Gio- 
vanni dice tre cole : La prima è , che vide Mor- 
timi magnot , O pufilloi , Jiamei in confpetlu 
Throni , num.12. Morti piccoli, e grandi avanti 
a quel Trono, alla vida del quale Fuga Terra, 
(Sr Calumi /pari la Terra , e il Cielo antico, 
come dide di /opra . Per le quali parole non 
poco fi controverte da’ Teologi , fe lian in que- 
llo pado compre!! ancora i Bambini del Limbo; 
e perciò, fe tutti fenza efclnder nedun , che 
morì, e poi rifufeitò , grandi, e piccoli , che 
fìan , debbano comparire avanti al Trono di 
Gesù in Giudizio. Alcuni interpretando quelle 
parole, Magnai , & Pu filini , Grandi., e Piccoli 
fecondo l’età, adermano, che ancora i Bambi- 
ni compariranno io Giudizio; altri per io con- 
trario interpretando quel Grandi, e Piccoli, non 
fecondo l’età, ma fecondo la condizione pallata 
di Peroni, o di Servi, di Poveri, odi Ricchi, 
irrfegnano , che i Bambini morti fenza Battem- 
mo , ptima di poter nulla meritare , o demeri, 
tare , non dovran comparire ; perchè ed! non 
potranno eder giudicati, come dice quìSanGio. 
vanni, Secundum opera ipforum ; fecondo l’ opere 
loro, non avendo edi nulla operato, e nulla in 
edi avendo operato i Sagramenti. E' celebre que. 
(la Conrroverfìa , ed è con grand’ ardore agi- 
tata dall’ una , e dall’ altra parte ; ma percnè 
non è qui luogo da efaminar le ragioni , io 
con San Tommafo nel Supplemento della ter- 
za part. quell. 8$>. art. 5. diflinguerò tre cofe 
nel Giudizio Univerfale. La prima è la Com- 
parla del Giudice ; la feconda è 1 ’ Efame de' 
Meriti ; la terza è la Retribuzione della Mer- 
cede , e del la Pena . Per la Retribuzione della 
Mercede, e dell* Pena devon comparir tutti 
quei , che vivendo meritaron pena , 0 mercede 
colf opere loro, come fono tutti gli adulti di 
qualunque Religione, o Gente, e di ciò non 
v’ è chi dubiti tra’ Cattolici . Perl’ Efame de’ Me. 
riti comparir devono i foli Crilliani ; perchè degl’ 
Infedeli dice nel Ino Evangelio San Giovanni , che 
già fono giudicati dalla loro infedeltà ; Qui non ere. 
dii , jam judicatus tji , cap. 3. n.18. La ragione 
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di ciò è , perchè il Giudizio quanto all’ Efame 
altro non è. che dilcudione di meliti; di quei , 
che noa credono , non pub farli tal difcullio- 
ne, non elfendovi il principio de’ meriti , che 
è la Fede ; adunque gl’ Infedeli per tal ragione 
non devon comparire a quell’ Efame de' meriti, 
che con tutta proprietà di rigorofa dilcuilione 
fopra i Criltiani folameote farad! . Ma per 
la comparla del Giudice tutti i Crilliani , e 
Infedeli, e Bambini, e Adulti dovran lenza fallo 
comparire. Cosi dice San Luca: Vidtbit emnis 
taro falutart Dei , capit. j. numero 6. E così 
richiede la Gloria di Gefucrillo, che edendoda. 
to Redentore di tutti nell’ umiltà , e fofferenza 
della Tua PalTione , da tutti dev’ elTer conofciu. 
to, e adorato nell’ efaltazione della fua Gloria. 
La feconda cofa, che dice San Giovanni è , 
che Libri aperti funt , & alias Liber aptrtus 
efl, qui efl y,u. ibi. furon aperti i Libri, epoi 
fu aperto ancora il Libro , che è Libro della 
Vita . Il . Libro della Vita fi dillingue dagli 
altri Libri ; che Libri adunque fon quelli , 
che lì apriranno in Giudizio ? Beda , e il 
P. Alcazar dicono , che fono le Sagre Pagine, 
e il Libro della Divina Scrittura , che è il Li- 
bro della Vita, e della Legge Divina, fecondo 
la quale faran tutti giudicati . Ma tali Libri 
li fuppongono già pubblicati, e noti, nè han 
bifogno di efler portati in quel Giudizio, che fi 
farà contro tutti i Trafgreltori . Gli altri Interpreti 
diverfamente interpretano ; ma, fe io non erro, qua- 
li rutti convengono, che il Libro della Vita (ia 
il Libro della Prededinazione , e gli altri Libri 
liano i Libri dell’ opere di ciafcuno ; farà aperto 
allora il Libro della Prededinazione, acciocché 
ognuno fappia, ed ammiri la divina condotta , 
e le occulte vie, per le quali Iddio guidò i San- 
ti luoi ; ma faranno aperti ancora i Libri dell’ 
opere di ciafcuno ; affinchè i reprobi riconofcendo 
le loro male opere , doler non li pollano , che i 
loro Nomi fcritti non ftano nel Libro della Vi- 
ta; e gli Eletti pollano rallegrarli di edere fcrit- 
ti a lumino!! caratteri in quel Libro, dal qua- 
le non v’ è Età , che poda giammai cancellar- 
li . Rimane ora a fpiegare , come fcritti lieno , 
e che cofa lieoo quedi Libri dell’ opere noltre . 
San Girolamo fopra il capii. 7. di Daniele dice, 
che il Libro dell’opere buone, che è il Libro delia 
Vita, farà modratoda Dio: e il Libro dell’opere 
cattive di ciafcuno, che è il Libro della Morte, 
farà tnodrato dal demonio agli occhi di tutto li 
Genere Umano. Ma perchè quella fpiegazione 
riduce il (imbolo a una certa materialità di Li. 
bro , e di Scrittura poco confacevole a quel tem- 
po, che farà tempo di pochi momenti; perciò io 
raccogliendo ciò, che più mi capacita , dagli El- 
politori, direi, che avanti a quel Tribunale, e 
alla prefenza di quel Giudice, vi farà un tal lu- 
me, lume sì maoifedativo delle cofe più recondite, 
e altrufe, che ciafcuno allora nel Volto, nell’ 
aria , e nel contegno di Gefucrillo vedrà il Li- 
bro della Vita ; perchè ciafcnno al primo lampo 
della fua comparla conofcerà la fua Divina Mi- 
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fericordia , la fua eterna Sapienza , la Tua Prov- 
videnza infinita, K- tue Intenzioni, i lutai Fini, 
le Tue eccelfe Idee, e tutta la ferie di quelle 
Grazie, di qua’ fopranaruraii aiuti , che ciafcu- 
no apportò , e le lue fantnlirne Dilpofizioni nel 
corfo di tutti i Secoli; e qui ciafcin ritroverà 
la ferie e il filo della fua compita, o almen in- 
colta, ovver difegnata Predeliinazioie ; e alla 
villa della Croce, che farà in compitfa . Phqt-it 
omnes tnbus Terra . Matt. 24. piangerà tutto il 
Genere Umano, altri per tenerezza di giubbilo 
di aver corrifpolto a tant' Amore ; altri per if. 
mania di dolore di ederfì abufati di tanta Pietà. 
Ma per la forza del mede-timo lume ciafcuno 
nella fua cofcienza leggerà ben tolto turta 1' 
iltoria della fua Vita, e nel volto altrui didima- 
mente dell'altrui Vita, e Morte vedrà quali in 
Pittura il racconto ; onde da tutti fi fappia ciò , 
che cello fpazio di tutti i Secoli fece Iddio , e 
noi facemmo ngl Mondo ; e quelli faranno i 
Libri dell' opere di ciafcuno. Cosi io direi, per- 
chè così comodamente fi fpiega quel , che fcrif- 
fe San Paolo a' Corinti ; cioè , che Iddio lllu. 

min a bit abfcondita tenebrai u-n . 1. Cap. 4. eoa 
lume fopranaturaie farà paiefe tutto ciò, chetò 
nafeofto; e quell' altro, che 1' ideilo Apposolo 
fenile a' Romani, cioè, che la cofcienza a ciafcu- 
no renderà dell' opere fue buon Tettimonio: Te- 
Jiimomum reddente tlhs confcientia ipforum . Cap. 

2. utim. 1 1. Cosi fi falva , che la difeufiftone de’ 
meriti polTa farli in uu batter a’ occhio, come 
dice Sant’ Agoltino: Futurum tftenim , ut per Dei 
pottntiam cujufque Optra mira celeri tate, e come 
aggiunge San Tommilo in Suppl. qutrlt 87. art. 

3. Uno mtuiiu con/piciantur . 20. Civ. cap. t. Im- 

perocché fe andar fi dovcfle per via di Libri, e 
di Scritture, qual lunghezza di Secolo ballerebbe 
a tanti volumi? Così finalmente j’ intende la per- 
fetta legalità di quel Giudizio , 1V1 cui nclLiu 
potrà nulla negare , avendo ciafcuno per Telli- 
monio della fua Vita la propria cofcieii.za , e il 
procedo dell’ opere fue ferino nei Volto, la qua- 
lunque modo però fi dica, certo è , che in quei 
giorno fi avvererà quel di Gefucrillo : Ntbil 

eli opertum , quod non revelabitur : CT occultano 
quodnori fcittzr . Manti, lo. Tuttodovrà feoprtr- 
fi, e appalefarlì alla luce di tutto il Mondo con- 
gregato. Se pertanto la Penitenza non «Taffet- 
tà un poco i! Volto per quel giorno , io non lo, 
come potrem comparire con que' noftri peccati 
in comparfa, de’ quali noi ci vergogniamo di 
ricordare a noi medelimi . La terza cofa, che 
dice San Giovanni, è, che aperti tutti i Libri, 
fudicatum efl de /iuguli t fetun tane opera tp/o- 
rum. ibid. num. 14. fa di ciafcuno profferita ir. 
revocabil fentenza, non fecondo i defiderj , non 
fecondo i propofiti , o le velleità di operare.; ma 
fecondo l’ opere fatte in Vita; e chi potrà da 
quella fentenza appellarli , fe quella fi darà fe- 
condo il tefiimonio dell’ opere, l’opera tutte fa- 
ran manifelle , nè più tempo vi farà di disfar ciò, 
che fi fece? Qual poi fia per edere 1’ efecuzione 
della ultima immutabil fentenza , che in hene- 

E e 4 dizio- 
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dizione, e maledizione fi divide; per quel che 
appartiene alla benedizione, lo vedremo un al. 
tro giorno; ma per quel che appartiene alla ma- 
ledizione, San Giovanni lo sbriga in quattro pa- 
role ; e dice: Inferma, & meri mi (fi fiinlinjit. 
gnum igni!, ibid. n. 14. L’ inferno, e la Morte 
furon gittati nello llagno del fuoco. Le parole 
fono figurate , le fpiegazioni de’ Dottori fon va- 
rie ; ma io per non prolungarmi , dico', che 
Morje, e Inferno in quello luogo con vivilfimo 
Tropo altro non lignifica , che tutto ciò, che 
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ne’ Libri aperti trovato fu degno di Mor- 
te e d’ Inferno, e tutto ciò fu per vigor della 
inappellabil temenza gittato ad arder nel fuo- 
co, ma nel fuoco, che non vola alla Sfera Ce- 
lelle , ma Da fifTo , e Itagna nel centro della 
Terra, perché ivi troverà ne’ miferi Dannati una 
tal materia, che arderà fempre , c non farà mai 
confumata. Fuoco (lagnante e fillo, e materia 
incombudibile, cioè Peccatore di peccato inde- 
lebile; qui , Signori miei, vi è molto da conli- 
derare , ma in lilenzio, e in pianto. 


LEZIONE XCL 

SOPRA L' APOCALISSI XV 1 J. 

Et ego Joannes vidi fancìam Civicatem Jerufalem novam defceiv- 
dentem de Cado a Peo, paratam ficut fponfam ornatam 
viro Tuo. Gip. zi. uhm. i. 

Si dichiara rii , che vide Giovanni della Città di Dio avanti , e dopo la Rifurrczione de' Morti ; 
t come in beato Termine ft dà fine alle Lezioni dalla Sagra Scrittura . 

Patito dal Mondo il Mondo anti- già arrivata alle Nozze ; onde odi una voce di 
co, e fommerfo nell’ Inferno ciò, chi in Cielo liede nel Trono, che a lui dilTe : 
che d’ Uomini, e d’ Angeli alla Ecce nova faeào omnia . ibhl. numer. 5. Non ti 
rea, e già condannata Babilonia maravigliare di ciò, che vedi, o Giovanni . Io ho 
apparteneva ; comparve finalmeo- rinnovato già tutto il Mondo . Una volta da 
te la bella Vincitrice , lafantaSpo- me in Terra feendevan foto i Doni di grazia 
fa, la già trionfale, e mifleriofa per guernire a battaglia la guerriera milrtante 
Città di Gerufalemme . Due volte fu quella Spofa del mio Figlio; ma ora feendono ancora 
dopo il Giudizio univerfale, e la rinnovazione i Doni di Gloria ; acciò ella , finita la bztta- 
del Mondo, veduta da S. Giovanni; la prima glia, e la guerra , fi veda da Spofa per falire al 
volta fu veduta feender dal Cielo in Terra ; fuo Talamo; una volta la mia celelle Città no» 
Ja feconda fu veduta dalla Terra già falita ir» era ancor fabbricata , perchè riforti non erano 
Cielo; la prima volta, come Spofa, che fiador. ancora i Corpi, di cui fabbricar Ir doveva ; or 
na al fuo Spofo ; la feconda , come Spola , che che riforti fon tutti , e tutti radunati già fono 
dello Spofo è già conforte: onde fe la prima i fuoi abitatori , mira qual’ ella fra . Et fcribe : 

volta dille di lei Giovanni: Ego Joannet vidi quia htc verbo fidelijima [unì . ibid. É ferivi 

Jandam eruttatene Jerafatene novam , defeenden- ciò , che vedi, perchè tutto eiò , che ora vedi » 
tem de Calo a Deo , paratam ficut Sùonfam orna- dev’ avverarli tra poco. Cosi fpiego io quell» 
tam viro fuo. La feconda volta di lei aGiovan» non facil parte di Apocaliflì . la qualunque 

ni fu detto dall’ Angelo: l'eni, & oflendam tibi modo però fi fpieghi , fempre è vero che San 

Sponfam , Uxorem Agni . c. 21. n. 9. Vieni , o Giovanni vide la Celelle Gerufalemme , e noi 
Giovanni, ed io ti farò vedere l’antica Spofa T la Celelle Gerufalemme nella foa firutrura , 
che è già con forte dell’Agnello; così dille l’ An- nella fua materia, nelle lue qualità , nel fuo 
<*elo, e tale la vide Giovanni; nè tal diverfità popolo veder dobbiamo, e con tal Vifione dar 
di vedute dee cagionar maraviglia ; imperocché fine all’ ardua Apocaliflì , e a tutta la Divina 
fe non folo le Mura, e le Fabbriche , ina an- Scrittura. E cominciamo dalla Struttura, v 
«ora il Popolo fi chiama Città, e chi vele tut- Sopra un alto, e gran Monte , cioè fopra quelT 
to il Popolo radunato , vede tutta la Città ; eminenza di Cielo, che piò di ogni altra cola 
Giovanni vide due volte la Città di Dio , una dalla Terra fi folle va , e come ultima circonfe. 
volta nel fuo Popolo , e l’altra nella fua Co- rtnza del Mondo piò di ogn’ altro Cielo to giro 
(finzione; nel Popolo egli vide, che ella feen- fi ellende , condotto fu dal fuo Angelo Giovan. 
deva dal Cielo, perchè dal Cielo a lei veniva- ni , ma condotto fu in ifpirito ; perchè egli in- 
no i regali di grazia, e di gloria , onde ador- fegnar ci doveva a concepir colio fpirito tali 
narfi da Spofa ; ma nella fua Cofiruzione la cole, giacché veder non le polliamo ancora co- 
vkie , qual’ ella è , allorché «lei fuo Spofo è gli occhi ; e quivi , oh quali cofq egli 

ni* • 
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vide ! Vide una Cittì , che aveva dodici Por* 
te : Ab Ontnit portx trei , Cr ab Aujìro portx 
irti , <> ab Aquiloni portx tres , Cr ab Occa fu , 
portx ini. Tre porte eran volte ad Otionce , 
tre a Mezzogiorno , tre a Settentrione , e tre 
ad Occidente : all’ Occidente , dico , che fu 1 ’ 
ultimo a popolar quelle beate Porte , ma più 
d'ogni altra parte di Mondo le popoli al fine. 
Ciafcuna porta aveva il fuo Angelo in guar- 
dia; e fopra ciafcuna fcolpito v'era il nome di 
una delle dodici Tribù d’ lfdraele : Mutui Chi- 
talli babtbat fundamtnta duadecim , Bum. 14. Il 
muro, ed il recinto della Cittì aveva dodici fon- 
damenti, Et in ipfit dodecim nomina A pojio io- 
rum Agni. E ne' dodici fondamenti v' erano i 
dodici nomi degli A ppolloli dell’ Agnello. L’An- 
gelo, che guidava nella villa di tali cofe Gio- 
vanni , aveva in mano Mcnfuram xrundinemxu- 
nam . Una Canna di oro dell’ altezza d’ un Uo. 
no, e con elfa mifurando tutta la Cittì , tro- 
vò , che ella In quadro po/ita tfl . Era di figura 
quadrangolare perfetta ; perchè Long'ttudo equi 
tanta tfì , quanta & lai nudo, tanta era la lun- 
ghezza , quanta la larghezza , Per fladox duode- 
niti millia, cioè, dodici mila fladj lunga, e al- 
trettanti larga. E 1 ' altezza del muro era Cen- 
tum quadragints quatuor cubitorum . Di cento 

J |uaranta quattro cubiti. Piccola , ((retta Cittì, 
e in tali mifure intender fi dovelfe realrì di 
(trattura; ma chi v’è di'si corto intendimento, 
che ridur polla a tali angollie I’ ampilfimo Em- 
pireo , e che perciò in tali mifure non intenda , 
non realtì di ilruttura , ma verità di Milierj ) 
Non ha nè mura, nè fondamenti , nè porte la 
Cittì di Dio; ma nelle mura, ne’ fondamenti, 
e nelle porte convien intendere cogli Efpofittni 
tutti, altre cofe. che la collituifcono qual’ et. 
la è , Cittì di Gloria, e Reggia dell’ Eterno , 
Onnipotente Signore . In quadro adunque è 
polla la Cittì di Dio ; perchè ficcome nel qua- 
dro non fi trova veruna difuguaglianza , e tut- 
te le mifure fi corrifpondooo : Così in quella 
nè difuguaglianza di Tempi , nè varietà di Na- 
tura , nè mutazioni di Sorte fi teme ; che fe la. 
titudioe nel (agro Linguaggio lignifica 1 ’ idei- 
lo , che godimento di cuore ; onde dille Da. 
vid In via mandatorum tuorum cueurri , cum di - 
latafli tot mium. Pf. ti8. uguale alla lunghez- 
za è la larghezza della Cele le Cittì ; perchè 
ugnale alia durata è 1 ' allegrezza de’ felici Cit. 
tadini ; durata eterna , ed allegrezza infinita . 
Tre fono a ciafcun Vento , o parte di Mondo 
le Porre; perchè entrar non può, chi non entra 
in Nome dell’ Augufliffima Trinità ; ma contai 
Nome, e dall’ Oriente , e dal Mezzo giorno , 
e dal etfntrione , e dall’ Occidente, fenza di- 
(finzione di popolo . di condizione . di fello, o 
di fiato entrar pslfon tutti , ad entrar ellendo 
tutti chiamati ; e di tutte le Nazioni , e Volti 
compolta farà la Reggia felice , la beata Cor- 
te , la celelte Citta di Dio. Sopra le dodici por. 
le fcritti fono 1 nomi delle dodici Tribù d’ If- 
diatle, perchè ficcome da quelle era comprefol* 
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antico, così a quelle è aferitto il nuovo Popolo 
fucceduto all’ antico nella Fede , e nelle prò- 
melle di Abramo . Tutte le Mifure della Cele- 
(le Architettura han relazione a’dodici Appollo- 
li , cioè dodici fono i fondamenti dell’ alta Cit- 
tì , dodici mila lladj la lunghezza , e altrettanti 
la larghezza di lei; e dodici volte, dodici cubi- 
ti, cioè 144. cubiti alto il recinto di lei ; perchè 
ficcome gii Appottoli furono le Pietre fondamen- 
tali della Chiefa Militante in Terra , così fo- 
no della Chiefa Trionfante in Cielo ; e come 
agli Appo Ioli fu commelfa la collruzione della 
terrena, così agli Appolloli fi rifertfee lacollru- 
zi on e della celeile Cittì di Dio ; per lignifica- 
re , che qual fulia Fede , e Italia Dottrina Evan. 
gelica fi edifica in Terra , tale rimane ancora 
edificata in Cielo la beata Gerufalemme; 
qui fi lavora , e laica lavorando fi edifica ; qui fi 
li tagliau le Pietre , qui fi raffina la Materia , qui 
fi riquadrano, qui fi raffinano, qui fi perfeziona, 
no i Crifliani , e lafsù fi difpongoso ne’ lor po- 
lli , e fecondo le lor mifure gli Eletti . E ca- 
rne gii il Tempio di Salomone, così ancora la 
Celeile Gerufalemme, è coilrutra tutta di lavora 
altrove intraprefo, e perfezionato. La Fede tra- 
vaglia ia Terra, e la Gloria collruifce in Cie- 
lo ; e tal per Gloria riefee ognuno in Cielo , 
qual per Fede , ed Evangelio riufcl in Terra . 
Ónde in noltra mano è ora coll’ [dea , e coll* 
olfervanza dell’ Evangelio formar 1 ' Idea , e la 
forma della nollra beata Eterniti. 

Profeguendo poi San Giovanni la definizione 
della celeile Cittì , dopo le mifure del difegoo , 
riferifee la materia dei Lavora , e dice , che 1 
dodici fondamenti . cioè le dodici Pietre fon- 
damentali della Fabbrica eran dodici Pietre pre- 
ziofe; il muro, e il recinto era Ex Lipide fa- 
fpide ; fabbricato tutto di Diafpro , lopra ugni 
altra Pietra duriifimo : Ipfx vero Civitai aurum 
mundunrt fintile vitro mundi, num. 14. la Città 
rutta . e tutto il lalirico di ella era di purgatif- 
fimo Oro , nella purità non inferiore al finifli- 
mo Criilallo ; col qual nome , cred’ io . che 
gli Ebrei chiamalfero il Diamante , giacché il 
Diamante nella Sagra Scrittura fole due volte 
è nominato: lingule porta erant ex fingala mar- 
garita . E ciafcuna delle dodici porte era lavo- 
rata di un’ intiera Margherita . Sembra , che 
quella fia una gran ricchezza , ma non è quelta 
la ricchezza di quella Cittì ; quello folamente 
è il Simbolo, e V Ombra di quelle Virtù , che 
in Cielo, come gemme rifplendono, quantunque 
sì poco lìano in Terra pregiate . Il Diafpro 
dei recinto efteriore lignifica la collanza , e 
fermezza della noltra Fede , che tutro abbrac- 
cia, e compifce ; 1 ' Oro del pavimento , e del 
recinto interiore lignifica la Cariti , che fopra 
tutto rilpleude , e fenza , cui ogni altra colia rL 
mane vile , e ofeura ; le dodici Pietre fonda- 
mentali lignificano rutto il Coro delle altre Vir- 
tù , fulle quali è appoggiata tutta la Dottrina 
Evangelica , e 1 ’ ammirabil’ edilizio della Sa- 
pienza ; e le bianche , le pure , le illibate Perle 

delle 
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delle dodici porte lignificano quella Semplicità , 

J iuell' Innocenza , o almen quei Cardine , che 
eco porta nel ruvido luo feno la Penitenza , 
lenza la quale afpirar non fi puh a quelle iu- 
blimi , eccelle Soglie. Oh Dio, quante lagrime 
a me bifognano per lavar quelle macchie, che 
mi victan l’ ingrello alla beata Vita / e le per 
tempo a pianger non incomincio , oh quanto , 
oh quanto fuoco mi afpetta nell’ altra Vita . pri- 
ma di efier ridotto a quella purezza , che li ri- 
chiede ne’ Cittadini della beata Gerufalemme ! 

Tal’ era la materia, e il lavoro della Città ; 
ma quali erano le lue particolarità più (ingoiati, 
per cui elTa è Città unica al Mondo / San Gio- 
vanni dice.- Et Templum non vidi in ta . num. 
2z. Jo olTervai tutto , e non vidi in ella Tem. 
pio veruno ; ni ciò è maravi glia , perchè ellen- 
do erta Città Regia , e Corte di Dio, tutta in- 
lìeme quanta è, è Cala v e Santuario, e Tem- 
pio dell’ Altirtìmo , le non quanto , ellendo pai- 
lato il tempo de’Sagrifizj, e de’ Sacramenti , e 
degli eiercizi di Fede , non c’ è in ella più 
bifogno di Altare. Dice di più.- Et Civitas non 
tgtt Soli, neon t Luna, numer. 23. che quella è 
una Città, che non ha bilogno nè di Sole, 
nè di Luna noltrale ; e di ciò ne rende la ra- 
gione: Nam dentai Dei illuminavi t eam , ty lu- 
cerna e/ut tjt Agnus: Imperocché il Padre de’ 
Lumi per tutta quella fa correre i luoi Iplendo- 
ri; e l’Agnello è il luo Luminare maggiore: 
Luminare , che mai non tramonta , e che co 
luoi lumi (orma tanti Soli, quanti lono gli abi. 
tanti a mirar la lua bellezza . Dice ancora : Non 
mtrabit in ea aliquid coinquinatum - t Per molto, 
che voglia, non potrà giammai entrar in quel- 
la cola macchiata, colà vizioia , cola defórme ; 
ed oh che bel vedere, veder tanto popolo, e 
non vedere un viziolo ; veder tanti voi. 
ti , e non vedere un volto non bello ; veder Reg- 
gia sì ampia , Cortesi grande. Regno, e Cielo 
sì valto , e non trovare altro, che maraviglie , 
e (lupori ; veder tante cole, e per tutto incon- 
trar bellezza, e (ìmmetria, proporzione, abbon 
danza, magnificenza , e beatitudine; nè poter 
in veruna parte girar rocchio lenza impegno di 
Urtarli a vedere , ad ammirare , e a godere il 
lommo de’ godimenti ! Dice finalmente ciò , 
che non è così facile a intenderli ; cioè , che 
vide un Fiume Splendidum , tamquam cryjial- 
lum . cap. 2 2. numer. 1. Chiaro , e limpido , 
come Crillallo , o Diamante, il quale ulciva da 
due fonti , cioè De Sede Dei , & Agni . Dal 
Trono di Dio , e dell’ Agnello : ed il Fiume 
era Aqux yitx , di Acqua di Vita ; Scorreva 
il Fiume di Vita per 1 ’ ampia Città ; Et ex 
utraque parte fiuminis lignum yitx ; e dall’ u- 
ua , e dall’ altra parte v* era fiorito, e verde 
1 ’ Albero della Vita, - Afferent fruiius duodecim r 
per men/et fi'gulot riddine fruii um fuum , C 3 " 
folio Ugni ad fanitatem gentium , ibid. numer. 

». il quale doppio Albero ogni Mele maturava 
dodici frutti , e le lue Foglie verdeggiavano alla 
faaità delle Genti . Difficili , ma meomparabi- 
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li parole. Molti , e dartici fono gli Autori, che 
interpretando letteralmente quello parto, voglio" 
no, che come là nel Paradiio Terrellre, cosi 
ancora in Cielo vi fìa vero Fiume, vere acque , 
veri, e reali Bolchi , e veri realilfimi fiori, frut- 
ti , e fiondi ; ma di odore , di colare , e di vir- 
tù luperiore a tutto ciò, che nafeer poteva nel 
Paradiio Terrellre; e di ciò rendono la ragione, 
perchè erteado tali cole dilettevolilfime a’ lenii , 
le in Cielo dopo la Rilurrezione de’ Corpi tali 
cole non fortero, a’ lenii de’ Corpi beati man- 
cherebbe una parte di contentezza , ciò thè del- 
lo fiato loro felicifiìmo dir non fi può . Onde 
lecondo tal dilcorlo , San Giovanni in poco 
delcrirte ciò, che contentar può la lete, e lod- 
disfar l’appetito di tutti i lenii umani, con rL 
porre nella celelle Gerufalemme tali Acque, che 
bevute rinovellano la Vita ; tali Frutti , che 
mangiati ravvivan gli Ipiriti ; tali e fiori . e 
foglie , che col loto odore allontanar partono 
tutte le malattie; e quelle acque femprc cor. 
reati , quelli frutti lempre frefeni , e novelli , 
acciocché per tutto 1 ’ anno eterno la Vita de’ 
Beati fia lempre in vigore ; le malattie, i mor- 
bi , la vecchiaia , e le debolezze fìano lempre 
lontane; e la primavera , la Gioventù , 1 ’ Al- 
legrezza della celelle Gerufalemme, fia perpetua 
ed in fiore . Di tal parere è San Gregorio lib. 
4. Dialog. cap. 36. Sant’ Agoltino lib. Medit.cv 
2 6. San Tommalo a. qnatrt. 2. art. 1. Riccardo 
in 4. diti. 49. quali. 3. il Padre Suarez , Soto, 
Cornelio a Lapide, ed altri moltirttmi . Quella 
interpretazione , e per la ragione adotta, e 
per 1’ autorità è probabililfima ; nè può negarli 
ciò, che lopra di ciò dice Sant’ Anteluno, cioè; 
Quo acuii, aura, manut , guttur , /et ut , offa , 
medutlx Beatorum mirabili deleciationis, & dvlce- 
dinit fenfu replebuntur , lib. de limi!, cap. 54- 
cioè, che totti i lentimenti, e potenze elleno, 
ri , e interiori dell’ Uomo , averan da’ loro og- 
getti tutti quei piaceri , c diletti , che perfezio. 
nano, non deteriorano le potenze ; e che lupe 
pongono non infermità, ma compimento , ed eccel- 
lenza di Natura ; ma per quello medelìmo , 
che nello fiato di compimento totale, e d’im- 
mortalità di natura , non vi lari nè lame , nè 
lete, nè altre inlermità del nollro fiato prelente, - 
perciò io credo, che nè quell’ acque, nè qne’ 
fiori, e frutti mancar debbano nell* Parria de’ 
Contenti, Patria fecondifiima di fanti Piaceri - 9 
ma credo ancora , che elfi fimboiicamente ligni- 
fichino un’ altra fonte di Vita , cioè, come lpie- 
ga Roberto Abate , quello Amore quello Spi. 
rito, Qui a Patte, Filioque procedi t ; il quale 
procede dal Padre, e dal Figliuolo, e con tutta 
la pienezza delle lue Confolazioni , e doni fi co- 
munica a tutta la beata Geme ; ovvero fignift 
ca quell’ ineffabile godimento, che nalce dal 
vedere nella lua Gloria la Divinità del Padre , 
e l’Umanità del Figliuolo; godimento, che non 
può efporfi da noi , che con Simboli , e Meta- 
fore di cole noltrali : ma in le è tale , che i 
Vita , e Vita beata di tutti gli Eletti ; e negli 

Elei- 
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Eletti ptr mtnfts fmgulos , cioè , perpetuamente 
per 1 ’ Anno eterno, produce fratti , e fiori di 
vita , cioè , oli Atti piìi belli le Operazioni 
più Magnifiche, e gli Efercizj più giocondi , che 
nafcer poffono dalla vita, e dalia Beatitudine 
cllenziale . Quello a mio parete è quel fiume , 
del quale parli) David , quando ditte : Flumjnis 
impttus Uti fica’. Ciynattm Dai. Pfal 45. E per. 
ciò da quello noi polliamo intendere dopo il la- 
voro, la materia, e le particolarita della Città 
di Dio, quali fiano le qualità de’ fuoi Cittadini. 
In elfi non vi è vizio , non vi è deformità , non 
vi è mancamento veruno, come lì è detto.- in 
e(Ti i Collumi fono tutti illibati, tutti fanti , 
tutti degni di Gente Celefte; e tali , cheincia- 
fcuno comparir polla il lampo della interior. San- 
tità: Et nomi n t)us in Frontibus torum. Cip. 
22. num. 4. E il Nome di Dio, cioè la Divina 
Gloria, rifplende nella fronte di tutti. Effi faran 
pieni di tutto il fapere naturale, di tutti i Do- 
ni foprana turali , e di tutta la Sapienza DivL 
na ,- Et Dius illuminaci! illot . ibid. num. 5. 
e il lume del Divino Volto farà il lume della 
loro intelligenza ; elfi averan Vita eterna ; nè 
la lor vita farà giammai foggetta a verun difet- 
to , e debolezza di età ; perchè elfi averanno la 
Dote dell’ Impaifibilità , per cui faran fempre 
giovani , e fempre fani , fempre efenti da qua- 
lunque dolore : Et meri ultra non rrit , ncque In- 
fluì , ncqui clamor, ntqut dolor trit ultra quia 
prima abicrunt. Cap. it. num. 4. Elfi averan la 
Dote della chiarezza, dell’agilità, della fottigliez- 
za, per le quali Doti averan quella be.lezza di 
Volto, quell'agilità di portamento, quel brio , 
quella fiamma, quel fuoco di tratto, e di per. 
fona, che polla render loro ben foave, e giocondo 
il viver, e il vivere per fempre. Et /olia tjui ad 
Janitattm Gentium. Efsi averanno tutte le Ric- 
chezze, tutta quella Potenza, tutta quella GIo- 
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ria , tutte quelle Soddisfazioni , tutti que’ Piace- 
ri, e Diletti, che lollevar gli pollano allo (lato, 
e alla dignità di Regno , e di Regno di ogni 
cofa più bella aobondante ; Et rtgnabunt in fx. 
tuia fxculorum. Cap. 22. num. 5. Ma qoafi tut- 
to ciò nulla folle Vidtbunt facitm tjui . ibid. n- 
4. Arriveran finalmente a vedere quel termine , 
per cui creati furono, per cui furoao redenti, e 
per cui sì lungamente patirono, e plorarono in 
Terra ; cioè , a fidar i’ Occhio nel primo princi- 
pio, e nell’ultimo fine di tutte le cofe create , 
a mirar fenza velo, o enimma a faccia feoperta 
il fonte de’lumi, e fra efsi a rifehiarir le loro 
Menti ; il primo Vero, e in elio a faper tutte 
le verità ,- il Sommo Bene , e in elfo per via di 
Amore , e di Gaudio 'inefplicabile ad appagare 
tutti gli appetiti , tutti i delìderj, tutte le bra. 
me , tutte le inclinazioni , che date furono all’ 
Uomo, folo per ifpronarlo a cercare inceflante- 
mente quel volto, quel bene, quel fonte, e quel 
pelago di tutti i beni, e di tutte le verità, ol- 
tre del quale più non rimane a cercare a chi 
cerca ancora , e non trova ciò , che per cercare 
unicamente è latto. Quello è il termine di tut- 
ta la Divina Scrittura; a quello Termine con- 
duce della Divina Scrittura i'olfervanza ; e chi 
a tal Termine non arriva ha tutto perduto : Cx. 
It/lis Urbi Jtrufalcm, bitta Pacit yifio,qux Cci/a 
di yivtntibus Saxis ad aflra talliti s . Bella Spofa, 
beata Città di Dio Gerufalemme Celeite , deh 
perchè da te , che sì ricca fei di Lumi , non e- 
fee un lampo di Luce, che abbagli gli Occhi 
miei, ond' io altro più veder non polla in que- 
llo amaro cammino di vita , che quel Sentier , 
quella Via, che a te conduce ? E perche fra ta- 
li parole non perdo ogn’altr'Amore, che da te 
lontano, e altrove, che al mio ultimo fine mi 
guida ? 


della Sagra Scrittura. 
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Coordinato nella Genealogia di GESÙ* 
REDENTORE. 


Abele Secondogenito, che 
uccifo da Caino non la, 
fciò veran Poftcro . 


ADAMO. 
Uomo primo , e Padre 
<*» 


Caino Primogenito , la Po- 
deri tì di coi rimale tutta 
fommerfa nell’ Acque del 
Diluvio. 


Gmtalogia di GESÙ’ 
CRISTO. 

Adamo in età di 130. an- 
ni generò Seth. 

Sttb nato 1 ’ annodelMon. 
do 130. in età di 19$. 
anni generò Enos. 

Tnos nato 1 ' anno del Mon, 

. do 235. in età di 90. an- 
ni generò Cainan. 

dìnan nato 1' anno del 
Mondo 323. in età di 70. 
anni genero Malaleel . 

Maialiti nato 1 ’ anno del 
Mondo 395. in età di 6 5. 
anni generò Jared. 

Jartd nato l’ anno del Moa- . 
do 460. in età di 161. 
anni generò Enoc. 

Ente nato 1 ' anno del Mon- 
do 622. in età di 65. an- 
ni generò Matufalem . 

Matujaltm nato 1 ’ anno del 
Mondo 087. in età di 187. 
anni generò Lamec . 

Lamie nato 1 ’ anno del Mon- 
do 874. in età di 282. an. 
ni generò Noè . 

Voi nato 1 ’ anno del Mon. 
do io$6. in età di joo.anni 

J enerò Sem , Cam e 
afet. 
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EPOCA PRIM 
Infanzia dii Mondo, 

Ex cap. 5. 

Gin. 


A. 


L'anno del Mondo 155 6. in cui nacque 
Sem , Iddio comandò la fabbrica dell’Ar- 
ca a Noè; nella quale fabbrica Noè fpefe 
100. anni; e 1’ anno 1656. entrato egli 
co’ Figliuoli, e colle Mogli nell’Arca , 
incominciò il Diluvio, che durò 40. gior- 
ni , e per un anno refe (inabitabile la 
Terra. 
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Sem nato l’ anno del Mon- 
do 1556. in età di «03. 
anni , cioè due anni do- 
po il Diluvio , penerò 
Arfaxad. 

Arfaxad nato 1 ’ anno del 
Mondo 1 659. in età di 
35. aani generò Sale. -• 

Site nato 1 ’ anno del Mon. 
do 1Ò94. in etidi jo- an- 
ni generò Eber. 

Eber nato l’anno del Mon. 
do 1724. in età di 34- in- 
■i generò Faleg . 

Fai eg nato l’ anno del Mon- 
do 1758. in età di 30. an- 
ni generò Reu. 

Reu nato l’anno del Mon- 
do 1788. in età di 32. an- 
ni generò Sarug. 

Sarug nato 1 ’ anno del Mon. 
do 1820. in età di 30. an- 
ni generò Nacor . 

Nacor nato l’ anno del Mon- 
do 1850. in età di 29. an- 
ni generò Tate. 

Tare nato 1 ’ anno del Mon- 
do 1879. in età di 70. an- 
ni generò Abramo. 

Abramo nato 1’ anno del 
Mondo 194 9- in età di 
100. anni generò Ifae. 

lfat nato 1 ’ anno del Mon- 
do 2049. in età dióo. an 
ni generò Giacob. 

Giacob nato l’ anno del Mon- 
do 2109. generò Giuda , 
e ,gli altri n. Figliuoli 
Patriarchi ; e in età di 
130. anni pafsòcon tutta 
la Famiglia ad abitare in 
Egitto. 
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OCA. SECONDA. 
Puerizia del Monda. 




Noè ufcì dall’ Arca co 1 Figliuoli 
l'anno del Mondo 1657. 

11. Gen. Sem generò ancora Caman 

Ext. Fratello minore di Artaxad, 

e, come Zio , Padre -Legale 
di Sale; onde da S. Luca al 
cap. 3. dell’ Evangelio, fu no. 
minato con Arfaxad ; per ac- 
cennare, che Arfaxad, eCai- 
nan furono i primi Uomini 
nati dopo il Diluvio. _ 

Nei giorni 'di Eber , e di Nembrod tut- 
te le tre Difcendenze di Sem , di Cam, 
e di Jafet , ad ifligazione di Nembrod , 
fabbricarono la Torre di Babele ; e con- 
fufe le lingue fi divifero in numero di 70. 
Famiglie, a popolare tutta la Terra . 


I Difendenti 
di Sem 

Popolarono la Per- 
ita, la Media ; eie 
parti Orientali. 


Cam 

I Difen- 
denti di 
Cam furono 

, i . . **l . 

Chi 

Me r fa ini 
Futh 
Canaan 
Nembrod 


Jafet 
I Difen- 
denti di Ja- 
fet furono 

Gemer 

Magog 

Madai 

Javan 

Tubai 


I 


di 


I Difendenti 
di Jafet. 

Popolarono I’ Europa tut- 
ta, e le parti Occidenta- 
li. 


Difendenti 
Cam 

Popolarono l’Affiria, 
la Caldea , la Soria , 
l’ Egitto , e tutte le 
parti Meridionali ; e 
da quelti vennero i 
fette Popoli della Ter- 
ra di Canaan . 

EPOCA TERZA. 

Adole/cenza del Mondo. 

A B R A M O 

Ufcito dalla Caldea in età di 75. anni G,n - 1,1 ” um • 4 » 
entrò nella Terra di Canaan l’anno delMondo 
2024 

Dieci anni dopo il fuo ingrefTo , come fi 
cava dal Cap. del Gen. 16. n. 3. Iddio più fo. 
lenneneente di prima rinovò ad Abramo 
tutte le promette fattegli , e fecegli quella, 
che fi appella Rcpromiifione , Gen. 15. n. 

9. e ciò fegul l’anno del Mondo 
2034. 

Da quell’ andò 2034. fino alla Legge Scrit- 
ta , 50. giorni dopo Puf ita dall’Egitto, S, 

Paolo conta 430. anni , Hoc autem T ella men- 
tii m confirmatum a Dee ' qui e(i po/i qaa- 
dtingentot O triginta annoi fatta eji Llx , 
non irritum fatte Cre. Nani fi ex lege bare- 
ditas ,jam non ex Promi ffione. Abrabx vero 
per Ripromijionim donavi 1 Deus , C ire. ad 
Gal. cap. 3. n.17. 18. [quali 430. anni ag- 
giunti al l’anno della Repromittione fanno la 
r j: : - :v. -i> rra.-.i;,; 


fomma di anni 24*4. e perciò gl’ Ifdraeliti 
uf irono dall’ Egitto 1 ’ anno del Mondo 
24 * 54 - 


EPO- 
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Giuda col Padre Giaeob * 
e cogli Dodici Fratelli 
entrato io Egitto 1 ' anno 
del Mondo 1139* generi* 
Fates. 


Forti in Egitto generò. Ef- 
dron . 


Efdron in Egitto generi* 
Aram . 


Aram in Egitto getìetì* 
Aminadab. 


Aminadab in Egitto generò 
Naaffon coetaneo dr Mo 
si ; leggendoli nel r. de' 
Numeri ». che NaaflTsn fa 
uno de’ Cenfori del Po* 
polo nel Diferto. 

No a (fon afeito dair Egitto 
generò Sai mon. 

Salmon a tempo di .G io fui 
generò Booz . 

Booz a tempo de' Giudici 
generò Obed . 

Ooed generò JelTe detto an- 
cora Ifai. 

Jeffì a tempo, di Eli Ponte- 
fice generò David . 


EPOCA QUARTA- 

Gioventù del Mondo. 

MOSE' 

Ufciti dall’ Egitto l’anno del Mondo 1464. 
camminarono gli Ifdraeliti 40. anni per il 
Difetto; e l’ultimo anno, poco prima del- 
la Morte di Mos^ , diedero la Battaglia a’ 

Madianiti » e gli fpogliarono delle lor Ter- 
re l’ anno del Mondo 
m 

Dall’ anno del Mondo fuddetto, cioè , 

3304. fino all’anno primo della Giudicatu- 
ra: di Jefte eorfero anni 30 o. come fi legge 
nel Capo tr. de’ Giudici , n. 2 6. onde Je- 
fte entrò a giudicare Ifdraele l’anno del 
Mondo 

1804 

Jtftt tenne il pollo di Giudice anni 6. J u d- <. » 2- n.y 
e mori 1 ’ anno del Mondo 
j8to 

Abtfon fucceduto a Jefte fu Giudice7. an. <bid. num. 9. 
ni , e mori l’anno del Mondo 
2817 

Ajolon fucceduto ad Abefan fu Giudice ib'td. num- tr- 
io. anni , e mori l’ anno del Mondo 
2827 

Abdon fucceduto ad Ajalon fu Giudice 8. 
anni, e mori l’anno del Mondo ibìd. num. 14. 

. *835 

Dopo la morte di Abdon i Filiilei inva- 
ierò la Terra d’ Ifdraele ; e la figuoreg. 

giarono per 40. anni, fino alla giudicatura Jud. iap. 13. num. 1- 
di Sanfone nell’anno del Mondo 
2875 

San font fu Giudice 2». anni , e morì 1’ 
anno del Mondo Jud. c- 16- num. jr- 

- 

Eli Pontefice e Giudice , ville dopo San- 
fone anni 40. e morì 1 * anno del Mondo . 

29 37 

Samuele fucceduto ad Eli nella Giudica- Bob. r. Reg, c. 4. 
tura dopo 12. anni, come dice Giufeppe 
Ebreo' libi 6. c. 13- P. 167. unfe Saule in 
Re d’ Ifdraele - Sanie, come fi legge nel 
cap. 13. degli Atti degli Appofioli n. 2t- 
regnò 40. anni, comprefivi però ancora i 17. 
anni della Giudicatura di Samuele , come 
vuole Sulpizio Severo lib. t. P. 155. Eufe. 
bio, il Padre Cornelio, e i Cromiti mi- 
gliori : dopo tali 40. anni Saule morto da 
le in battaglia lafciò il Regno a David T 
anso del Mondo 


EPO 
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*075 

EPOCA QUINTA. 

Età matura dal Mondo. 

DAVID. 

Entrato * regnare 1 ’ anno del Mondo 1974. 
generò ; 


Salmoni entrò a regnare 1 ’ Regnò 40. anni , lib. 3. Reg. c. 2. n. ir. 
anno del Mondo 30 15. re- prima di morire, lafciò 11 Regno* Salo- 
gnò 40. anni , lib. 3. Reg. mone l’ anno del Mondo 
c. 11. n. 42. e neU’anno 3Qtf. 

del Mondo 3055. lafciò 
il Regno al Figliuolo Ro- 
boamo. 

Roboamo entrato a regnare 

1* J-l 1 


-T Ti f ° & 

regnò 17.2001 e nellanno 14. n. ; 

del Mondo 3071. lafciò il 
Regno al Figliuolo Abia. 

Abia entrato a regnare i' 
an. del Mondo 3072. re. 
gnò 3. anni , 3. Reg. c. 

15. n. 2. e nell’anno del 
Mondo 3075. lafciò il 
Regno al Figliuolo Ala. 

Afa entrato a regnare l’an. 
no del Mondo 3075. re- 
gnò 41. anno, 3. Reg. c. 

15.U. io. e nell' anno del 
Mondo 3 1 16. lafciò il Re. 
gno al Figliuolo Giofatat. 

Ciofafat entrato a regnare 
ranno del Mondo 3110. 
regnò 25. anni , 3. Reg. 
cap. 22. n. 42. e nell’an- 
no dell Mondo 3141. la- 
fciò il Regno al Figliuo- 
lo Joram. 

Joram entrato a regnare 1 ’ 
an.del Mondo 3141. regnò 
8. anni, 4. Reg. cap. 8. 
n. 17. e nell’ anno del 
Mondo 3149. lafciò il Re- 
gno al Figliuolo Ocozia. 

Ocozia entrato a regnare 1 ’ 
an. del Mondo 3149. re- 
gnò un anno , 4. Reg. c. 

8. 26. e nell’ anno del 
Mondo 3150. lafciò il Re- 
gho alla Madre Atalia ; 

Atalia regnò 7. anni , 4. 

Reg. c. 10. n. 4. ed nccifa 
lafciò il Regno al Nipote 
Joas 1 ’ anno del Mondo 
3 * 57 - 


Ocozia , Joas, e Amalia , come .prima , 
feconda , e terza generazione della Figliuo- 
lo del defiinato Acab , fono tralafciati da 
San Matteo , che da Ozia ripiglia il filo 
della Genealogia di Criilo . Cap, t. Evang. 


Natan Padre di 
Matata. 

Locai cap. 3. 
Evang. 


Matita Padre 
di Menu. 


Menna Padre di 
Melca. 


Metca Padre di 
Eliakina. 


Eliakim Padre di 
<àiou. 


Giona Padre di 
Giufeppe. 


Giufeppe Padre 
di Giuda . 
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Joat entrato a regnare P 
anno del Mondo 3 IS7- te ‘ 
gnò 40. anni, 4. Reg. 
cap. 12. n. 1. e l’anno del 
Mondo 3197. lafciò il Re- 
gno al Figlinolo Amalia. 

Amafta entrato a regnare 
Panno del Mondo 3197. 
regnò 29. anni , 4. Reg. 
c. 14. n. 2. e l’anno del 
Mondo 3216. lafciò il 
Regno al Figliuola Ozia, 
detto ancora Azaria. 

Ozi* entrato a regnare: L’ 
anno del Mondo 3220. 
regnò 52. anni, 4. Reg. 
c. 15. n. 2. e P anno del 
Mondo 3278. lafciò il Re- 
gno al Figliuolo Joatam. 

Jcatam entrato a regnare 
P anno del Mondo 3278. 
regnò i4. anni, 4. Ree- 
cap. n. 3 t- * 
anno del Mondo 3294. 
lafciò il Regno al Fi- 
gliuolo Acas . 

Acas entrato a regnare 1 
an. del Mondo 3194. re- 
gnò 16. anni , 4* Reg. c. 
16. n. 2. e nell’ anno del 
Mondo 3310. lafciò il Re- 
gno al Figliuolo Ezechia. 

Ruchia entrato a regnare 
P anno del Mondo 33 io. 
regnò 29. anni , 4* R e S- 
cap. 18. n. 2. e nell an- 
no del Mondo 31?9* la- 
fciò il Regno al Figlino. 

10 Manafle. 

Manafft entrato a regnare 
Panno del Mondo 3 33?. 
regnò 55. anni, 4; Reg- 
c. 21. n. 1. e nell anno 
del Mondo 3394- l^ 1 *» 

11 Regno al Figliuolo Am- 
inone. 

Animine entrato a regna, 
re P anno del Mondo 
-394. regnò 2. anni , 4. 
Reg. cap. 2i. n. 19. e 
nell’ anno del Mondo 
3396. lafciò il Regno al 
Figliuolo Jofia. 

Jtfia entrato a regnare 1 
anno del Mondo 339^* 
regnò 31. anno , 4- Reg. 
cap. *2. n. 1. c neh an. 
no del Mondo 34*7. la- 
fciò il Regno al Figliuo- 
lo Joacas. 




. j l «à u 1 y' v *• 

s l • 1 • - 

Giuda Padre di 
Simeone . 


Simeone Padre 
di Levi. 


Lev! Padre di 
Matat. 


Matat Padre di 
Jorim . 


orino Padre di 
iliezer. 


Eliezer Padre di 
Gesù. 

. l . 

/ j v . 

Gesù Padre di 
Her. 


• 1 

Her Padre di 
Elmad. 


Eìmad Padre di 
Cofan . 
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Jtaeas entrata a regnar l’am 
no del mondo 3417. re. 
gnò 3. meli , e tatto Pri- 
gione io Eeito lafciò il 
Regno al Fratello Joa- 
kim , 4. Regi ajT n." }t. 
Joakim entrato a regnare 
1’ anno del mondo 7427. 
regoò 11. anni, 4. Reg. 
«ap. 13. n. 36. e nell’an. 
no del mondo 3478: Ia- 
fciò il Regno al Figlino, 

10 Joachino. 

Joachino entrato a regnare 
1’ anno del mondo 3438. 
regnò tre meli , 4. Reg. 
cap. 24. nnm. 8. e con- 
dotto in Babilonia lafciò 

11 Regno al Zio Sedecia , 
i quali tre meli del ino 
Regno cogli altri tre meli 
di Joacas oon compotati 
di fopra , poffono co’ due 
loro interregni computar, 
lì per nn anno . 




l il' > * « s 

•* ’■* » a . . 

• ‘.Colai Padre di Addi. 



.. Addi Padre di Meleti . 

. i (i.a 1 / 



) I i 


1 



I Melchi Padre di Neri . 

... ! r Va 

r » ... i 

> 5 I 



' > . I 


Stitcia adunque entrato a 
regnare l’ anno del mon- 
do 3439. regnò ti. anni, 
4. Reg. cap. 25. n. 2. e 
nell’ anno del mondo 34^3. 
condotto Prigione in Ba- 
bilonia con tatto il Po- 
polo, diede fine al Regno 
di Giuda y morto Sedecia 
in Babilonia, e trucidati 
tatti i^aoi figlinoli. 

] cachino prenominato in Ba- 
bilonia generò Salatici. 

Salatici generò Zorobabel , 
che. dopo il Decreto di 
Ciro, riconduce il Popo- 
lo a ripopolar la Giu- 
dea . 

Zmbabtl generò Abind. 

Abiud generò Eliacim. 

Hi acino generò Azor, 

Azor genetò Sadoc . 

Sadoc generò Achirn. 

Achim generò Eliud . 

litui generò Eleazar. 

lltazat getterò Matan . 

ilaran Padre legale diGia< 
cob . 


Meli hi Padre * Salatici . 


. 

. 1 


Settant' anni fecondo la Profezia dì 
Geremia, e di Daniele, dorò la ferviti 
del Popolo di Dio io Babilonia ; e dopo 
70. anoi Ciro fece il Decreto della li. 
berazione degl' Israeliti , e della Riedi- 
ficazione della Cittì , e del Tempio di 
Gerufìlemme; il qual decreto nfeì l’ an- 
no del mondo. 

3510- 

Trovandoli nell’ una , e nell’ altra lì- 
nea , e qnafi nel medelimo unmeto di 
Afeendenti Salatili e Zorobabt ! ; ò affai 
probabile . che mancata nella linea di 
Natan la Stirpe virile in Ntrr, Salatiti e 
fpofaffe la Vedova dell’ iflefTo Neri r e 
da lei aveffe Zoroba beh, e Zorobabile ge» 
nerafTe dne Figliuoli, cioi Abiud Primo, 
genito , • Rifa Secondogenito , quello 
per la linea Reale di Salomone , quello 
per la lìnea di Natan y e che perciò 
San Luca nella linea di Natan nume- 


Salarici Padre 
bete . 


di Zoroba» 


Lrz. iti P. Zucconi t Tomo 111 .- 


Zorobabcle Padf» di Refc. 

Refa : Padre di Joanna . 
Joanna Padre di Giuda. 
Giuda Padre di- Giofeppe , 

Giofeppe Padre dì Semei . 

Semei Padre di Mafati» .. 
Matatia Padre di Marat. 
Matat Padre di Nagee , 
Nagge Padre di Hesli , 
Mesh Padre di Nahum . 

F f N» 
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€ tttob centrò GinfeppeCn- riffe Neri come Padre legale, Zorobtbe- Naham Pi ire di Amos, 
fmo , e Spola di Maria lt come Padre naturale, e St/ttiilr co- Amos Padre di Mitatia* 
.Tempre Vergine. me Nonno di Refi. Matatii Padre di Ginfeppe * 

f ìufrppi Padre legale e pn- Morto nella line» di Salomone Mt. Ginfeppe Padre di fanne» 
laura di Gesti Redento- un finca Figliuoli, Mtut della linea di Tenne Padre di Melchi . 

It . Natan fposò la Vedova di Maitn ; t da Melchi Padre di Matat » 

lei ebbe Gitcob Padre mintale di Giu. detto ancora Melchi. 
fifpt, ed Htìt Nonna dell» Beatiffime Matat Padre dt Hcli . 
Vergine. Heli Padre di Gioachino- 

Gioachim» Padre dell» 

: 

Beatidìma Vergine Maria Madre di 
GESÙ’ REDENTORE 


EPOCA SESTA 

Dtl Mondo . 

Dall’ Anno del Mondo jyia. in coi 
ufcì il Decreto di Ciro fopra la libera, 
zione del popolo di Dio, V/ave adChr'r. 
fium Ductm : fecondo la Profezia di Da- 
niele cap. 9. nnm. *y. corfero 69. Setti» 
mane di anni r cioi , anni 48?. i qoali 
aggiunti agir anni del Mondo 3510. Ad- 
detti fermano la fomma di anni 4001. • 
m quell’ anno ideilo Gesù nato dt Ma- 
ria Vergine jo; anni primi in Betletn , 
fa nnr* , croi , fa dallo Spirito fautoncl 
Batrefìmo di Giovanni , dichiarato con 
voce feaCbile Figlinolo eterno di Dio , 
Media , e Redentore del Mondo , e da 
quell’ or* del fno anno tngefrmo inco. 
minciando ad edere appellato Crido , 
nella metà della fetrantefìma predetta 
Settimana, citai, nel fno anno ;q. Gela; 
crido eterno Figlinolo di Dio per noi 
moti in Croce 1' umo del Mondo 4007. 
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DELLE COSE PIU' NOTABILI 

Di Tutta l’ Opera . 

La Lettera T. lenifica Temo. 

La Lettera , L. lignifica Lozioni . 

La feconda f , lignifica pagina. 

L’ Afterifco * Significa alcune Notizie , alle quii le Lezioni non danno più tace di qofi 
«he effe abbiano nell’ Indice. 


A 


A tsrim -, Monte Nebo, òeito Rbtrim « do* . «fe* parafe?, 
perchè dalla terra di Vloib per etto fi pattava alla prò- 
meli* tetra di Caoaao . T- a. L. t i». P. idf. In effo per 
ordine del Signore Tale Woaè; da effo vede «otta la ter- 
ra promePa ; io effo feote disfi -, Vidi/U «« ocnlii mie » 
<7 mote imitati f md illa m. tei. c in effo morendo lignifica;, che 
la Legge Molaica arriva , ma non «arra nel prometto Regno di 
tritio; la fede arriva , ma non cotta nel promeffo Kegoo di 
gloria , e chi cammina follmente io fede, e -non ancora tn ca- 
nti , arriva in «cric alle porte , < noti paffa alla beata Eterni- 
tà prometta • • 

Atala Figliuolo Sccoodof ermo di Adamo \ divello dal fratello 
maggior Caino nel calcete , nel nome , c ne’codunH . T.t. L. 
va. p- vtj. In tal divelliti di fratelli incomincia nel mondo a 
comparire Ja diverfità , ed oppofizione deila città di Dio dalla 
cini degli uomini ; cioè , dc'giufii , e de* malvagi. P. 174, 
Elegge Ja profeOionc di .fattore » c perchè . p. i7f. e* caro a 
Dio * e da Dio con legno fenfibile c didimo oel Sagriuzio da 
Caino. L. 71. p. st?. Caino l’invidia . a l’ uccide a tradimen- 
to . Muore Vergine, e Mature ; primo efeinpio di mone alla 
Cittàldegli aormni; primo efeinpio di innocenza alla Città idi 
Dio; prima figura del Crocifitto , c primo igl molo del .Lim- 
bo facto nell* a. tra vira. L. 7*. P. Sto. 

Atdemalac burnito Etiope nella Corte de] Re Sederia falva la 
vira a Geremia Profeta , T* l. L.iof, p 444. Virili talvolta più 
nfpetlata da* Barbari • che da* Fedeli • * 

A tdia Maggiordomo dell* empio Acab falva Ja vita a cento Pio, 
feti . Elee con Acab a cercar di fonti in tempo di aridi ta ; fu# 
roconcro con Elia • T. « L. hi. p. j?i. Secondo alcuni Auto- 
ri «inetto Abdia 1 feguitando .Elia, fu dipoi Abdia guano fra i 
Profeti minori . * 

Atala Cma di ttod;, e dì fagre Lettere; in etti, come akreil io 
Tecue , ancor l: Donne clan (aggic. Una Donna io Abela 
framene ranni di Gioab; muove i C iitadim ad aeeidcr Se- 
bi Capo di Sed none , c a tornare all* ubidì cosa di David , e 
l-bera la Faina dall* eccidio . T. t. L. sii. f. 1*0. Bella Figura 
della Verdine lilcrairice . * Un'altra Dvnua di Tecoe placa 
David ver 10 Abfiloo, c ditegli: Ommat morimmr, & /km ag U0 
di/atimmr im ttrram , m njm revenant ur . 1.. «fi. p. m. 
Atta Figliuolo di Samuele; da Samuele fatto Giudice del Popo- 
lo con Joelle Fratello maggiore. Auifciduc . -benché figliuoli di 
Profeta, riefeoo male ta uiF.iio, c fon cagione , che il Popo- 
lo voglia mutai. 00 di governo , c chieda ua Re . T. *. L. 167. 
pag. «14. 

Atta Figliuolo di Roboamo , quarto Re di Giuda . Regnò poco : 
ma fece molti peccati , c poco alno di lui fi jifcnicc dalla Sa. 
già Scrittura . T- a. L- no. p. \\ f. 

At palar Sommo Sacerdote campa dalia morte data da Sauté ad 
Achimciec Tuo Padre » c ad ottantacioque Sacerdoti . Fugar a 
Davi j . i.u L.t?4. P.t?’i Nel Regno di David icruita le pur di 
Adorna centro di Salomone. L. r|«. P. pi. Da Salomone è 
confinalo tuoi di Oerulalemme . L it(. p. vtf. 

Attirali Moglie di Nabal rieco Patto. c nel Canneto. Colla foa 
prudenza, e inodcllia placa David al fuo avaro marito . Mono 
il manto é fpoiata da David fra ranni nel campo. T. a. L. 
avi. pag. uf. 

Attonite Re di Palcftina , per errore fa condurre in Corte Sara 
moglie di Abiamo, Da Dio i avviato della verità. Subto, ed 
rfcinplarifimo tuo ravvedunenro . T.t. L c«. p )»s. K-piende 
Ifsc perché chiamava folcila lua moglie. Conofce che Iddio c 
con (lac 1 e eoo Hat fa giuiata amicizia . L- 101. p. jet. 
Atimolae Figliuolo di Gc«Konc qual uomo lotte . T. 0. L. ito. 
pag. »of. 

Atirem , Uitio , e Core , mormorarono d> ’Moié , e di Aron \ 

. conno il Juio primato con ijo. luiaeiiii fan fediz>one nei Po. 
polo . Sou divorati dalla terra colie lor famiglie, c roba , c pii 
aliti rutti 100 a> fi da fuoco venuto di (opra . T. 1. Le z. mi. 
pag- iti. 

AttUi Su narnite fpofara dal Re David già cadente : non é eo- 
ooiciuia da lui. KimanrCSpouL Vedovai c Vergine . Figurala 


rCWefa fpofara da Gefarntto io Croce . T. «. L. ita. Pag/. g%\: 
A tifai , Uomo d'armi ■ e parente di David . Vuole uccidere nel- 
la propria Tenda il fc baule • c da David é r, attenuto . T. «• 
L. i7f. p. ilo. Vuol uccide re Scrnci ingiunofo a David , c da 
Davd é fendalo . L. ili. p. f là. 

Aiim Sacerdote Agimolo di Aron é abropìno dal fuoco col fra- 
tello Nadab, per poca attenzione «fata nel Sagrifizio. T. «. 
L. iti. p. n», 

Akntr Cugino di Saule, e Preneipe dell* F. feretro di lai. Morto 
Saulc fa acclamare labofet -figliuolo di quello. T.t. L. ita p. 
fl7. S'incontra in campo aperto eoo Gioab Principe dcJl'Bfer- 
ciro di David , « 1* invita a far colle guardie deil'una , c dell* 
altra parte, od giuoco «farmi: il giuoco fi riscalda, c paffa ia 
fuoefta Battaglia . T. t. L. t7«. p. 1*7. Si adita eoa labofet , e 
«ratta di ridot tutto Ifdrarlc alP ubbidienza di David. E’ ur- 
• ci(o a man falva da Gioab , ed è ptaoco da David. L. 17*. 
pag. q|P. t 

Attorni mar.' fa fi d ce oella Scrittura di ogni peccato r ma pec 
antooomafia fi appella l’Idolatria. Deut. c. 7. 0.15. la Super- 
bia i Loca. cap. ia. o.ij ti peccati tutti d* immondezza in 
luogo * « >» perfona fagia . Aéamimatit da fot aitanti . E’ ogni 
Volta , ebe eoo Idolatria è profanata 4a cafa .del Signore , U 
quale partendo da ou* anima , da una Città, o da un Regno , 
ogni cola l«i<in in di loia ziooe , e in rovtua , e perché Pònti, 
enfio vorùcncr adorato da Uum i Popoli , perciò quella fio- 
golarmente C detta «a* Profeti , e dalle Scritture , a trini maria 

da/al ali ami . 

Atra vecchia Faste , che accompagnò Giuditta alla magnanima 
tmpicfa. T. a. L. vii. p. 117. 

* A tramo Figliuolo di Tare Ebreo , perfeguttato per la fede , da lui 
d condotto fuor di Ur foa Patria a Carta fu ’i fiume Eufrate . 
T.|I. L' II. P. ||i. Da Dio é chiamato a pattar il fiume, ad 
«feir di Babilonia , c mcamminjiG ad una terra da lui non 
cooofciuta . Difficoltà di quetta vocazione. Abramo obbidifee : 
eoo Sara fui moglie , e eoo Lot fuo Nipote, elee dalla rerrs 
nativa} lafcia tutto : patta il fiume: a* incammina dove oon 
fa dietro la voce divina , c eolia fua ubbidienza forma Ja pri- 
ma idea di tutti qoelli , che fuggeno dai fecoio . c abbandona, 
no il mondo, T. 1. L. f V. e 40 viaggio, ingteffb nella terra di 
Caoaao » Altari ivi eretti da lui al loiamo Iddio » alloggi , io- 
conti 1 , e pericoli di lui nella Cananitc . Qual fotte la (ua fe- 
de tovirta ; per quanti , « quali travagli patta fi* , e quali • e 
quaoto foffero le dilazioni delle Divine promcfie . Dalla La - 


*>««90. fimo allo Lozioni tal* Gli é rapita la moglie in Egit- 
to. L- co p. 147. e poi ancora in Palcftina . L. 44. p. |*o. rcr 
compiacer Sara fua moglie (pota la faotercs Agar , e di lei ha 


un tagliuolo per nome limarle . L- 46. p. )tl. Per non difguttar 
Saia è cofttcttv a licenziar la famefea c ti figliuolo . Vedi 
Agar ^ Vittoria di quattro Re da lui riportata . L. pi. p. jfo- 
Intornio , c Sacrifizio di Melchifcdech dopo la vittoria. Vedt 
Malctifodeat . Arrogile tre Angeli oel fuo Pad'gJiooc , e tire, 
ve nuova prometta di fecoodiià. L. fi. p. \?f Prima , che na- 
fta il Piglinolo , Iddio gli comanda che fi circoncida con tutta 
la foa gente , e a Jui , e Sara muta il nome . L. 97. gag. ;7i. 
Gli Angeli gli rivelano i peccati . c I* imminente incendio dà 
fr or apuli \ preghiere di lui per placare Iddio a Sodoma. Lqi. 
pag. itf. Naie* Ifae, L. e* p i7«. Convito fatto da Abramo 
nel divezzate Ifae . Iddio comanda ad Abramo che gli fagntt- 
cbi 1* uuico Figliuolo. Amarezza , e difficoltà di tal comando, 
c come feguiffc tal fagnfizio . L 49. Diligente di lui in dar 
moglie ad l(*e • L. 100. p. jlr. Perde la moglie Sara; per le> 
c per le compra il luogo della fcpoltura io una doppia fpeloocv. 
L.44.P fdt.spofa Cctuia.dal la quale ha lei figliuoli .inajtuui da lui 
mandati fuori delia Cananwe a poffeder altre terre, aiFnché la 
terra proincua rimaneUc tutta ad 1 lac . e 1 figliuoli della Ser- 
va pane non avefaero col figliuolo della Libera. * Muore pel- 
legrino nella Terra di Promitiionc -, é lepyclJito vicino a Sara 
nella doopta I pelone a di Ebron • L. tor.p. >fd. E* detto Padre 
de’ Credenti i perché egli fu il primo , che fcpaioffi dagl’ Infe- 
deli , e Primo ad avere dtft'ota Rivelazione , c prvrr^iaa , che 
nella fua caia fncbboo nbcocdcnc mire le geoti , cioè , che di 
lui nato farebbe il Redentore del mondo . Eltendo appellato Pa- 
dre de* Credenti , nel icoo di lui come in lioo pare r 00 , dice- 
fali , «he tulli * giutti andavamo a lipoTatc nell’ altra vita, por 
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Analogia al Padre Eterno , che dopo la Redenzione con braccia 
aperte accoglie tatti i g'iQfti nel Seno dell’ eterna Tua gloria io 
ciclo . L. tot- p. ]tr. 

Affatomi terzo figliuolo di David , e di Rima firlioola del Re 
di Geffiir; Aia incomparabile belletta -, pregio Angolare de’fuoi 
capelli. T. a. Lez. ili. pag. jio. Uccide Artimone Tue fratello 
maggiore in biocbctto ; fogge» Geffur al Re Suo Avo> dopo tre 
•coi è richiamato da David in Cìcrufalcmme, ma non aU'udtro. 
ta reale . L. alt. p. ari. Rimcfio finalmente io grazia del Re 
Padre . macchina controdi Idi, e afpira al Kcgfio . Atti da lai 
u fate per arrivar a* Tuoi difegm . !.. iti. p. \t*. Va in Ebron , 
ed ivi fi fa acclamar dal Popolo, .ivi. p. jif. Eotra armato io 
# Oeiufale-.nme , d'onde era fuggirò David ; entra «ome Padrone 
. nella Reggia ; e per dichiarate gà decaduto David fopra il ter. 
razzo deila Reggia * a v.rta di tulio il popolo, fpoia Je confor- 
ti di loo P adrc . pag. *jt. Con immenfo Flettilo infegutfee 
. David fuggitivo nella Oaiadirr ; dà la battaglia alla poca gen- 
te di lai i c rovesciato da Gioab , fugge dalla pugna / panao- 
da fotto una quercia . i capelli di tot * fventolando all* aria , 
M annodano a i rami dell' Albero; Il coifirre palla , e lo lafcia 
penderne io atta. Accorre Gioab t e con tic lancia lo colpi fee 
r.el cuore-, lo fcppellifce nel bofeo ; e ognun, che per di li p B f. 
là , fopra il fepolcro tua tre pietre , c prega male a cbt fcgoc 
■ l'cfempio di Affatoti. p. ti?. 

yfCJt l’elio Re d’ Ifdraelc , fecondo di Samaria , adora per politi- 
ci i_ vitelli d'oro , come i fuoi Antecedòri . Vedi Jerotoamo . 
fpoft Jezabele figliuola dei Re di Sidone ; per compiacete a lei 
adora ancora Baal, e i Numi della Fenicia -, 4 m.oacciaio da 
Elia , ed i punirò eon ile aoui di aridità. T t. L. ivi.p. i?o. 
Dopo tic anni di ari-liti efee io perfona a cariar de' fumi nel 
Regno incontra con Elia , e come da Elia imperi a (Te la 
aiogaia . L. 19*. p r>«. E* affediaio in Sammaria da Bcnadad 
Re della Sorta con un cfcrcito di }t- Re. Per ordine di uo 
K teiera fa armare in. Scudieri de' fuoi L'ffziali : eoo efE affa. 

' lifce il campo de’ \t. Re , e lo diati , e guadagna tutta la 
preda . I. iva* pag \*i. Toma Benadad l'anno legueoie con. 

. no di Acab. Acab lo percuote , l'ha pugione , gli perdona la 
vira , e fa con lui amicizia ; è minacciato perciò da un Pro- 
feta. ivi p il;. Fabbrica il fuo palagio a' avorio , chiede a 
Natoi la vigna vicina alla Reggia ; Nabor ghcla nega -, am- 
mali per dispiacere della neranva . Jezabele lo fetida di de- 
bolezza » fa lapidar Nabot , O Acab entra in p-jffcSIo delia vi. 
r. O». ivi . p. j -3. Mentre per la v goa palleggia , 4 graven.en- 
ie min eciato da Elia ; fi ravvede, e punge; e Iddio gli rila- 
ncia m pure la pena minacciata. !.. tc4- p )*7. Faamicizia, 
'e parentela eoo Giofafar Ke di Giuda , eon lui vuol andare 
aH'iinprefa di Ramot io Giliad , i confortato da' Frofcet di 
Zul< i minaccialo da Michea Profeta di Dio. Acab crede a 
quelli, fa arreftar quello; va io Galaad ; ivi 4 ferito da uo 
non fapu'o are-ere; muore od ritirarli dalla battaglia} e viet- 
ano alla vigna di Nabor j eroi lambuno il (angue di lai. L.t»$- 
jffJ» riferba alcune cofr della preda di Gicrieb aturematizzaia 
da Giolu 4 : per lui 4 castigato tutto il popolo , 4 (coperto nel 
peccalo dalla torre ; 4 lapidato dal popolo , c la preda colla fa- 
miglia , c roba di Arao » 4 alfa taira per ordine di Giofai • 
Dottrini di quello fatto . T- z !.. ita p. *74- 
jrjt X ! II. Re di Giuda pieade I’ Idolatria de' Re d* Ifdraelc i 
coftGgra agl'idoli il figliuolo, facendolo pattare per il futeo 
dell'empio Sagnfizio . T. a* L »cj. p. «)t. Fa Spogliare il 
, Tempio r* r regalate il Re deli' Affilia • T. a. I- zoa. p. 4M» 
F.' attediato da Rafio Re di Damzfo». J iato per prefervar la 
fiota Città io conforta a non cedere ; c per (cervo della divi- 
na protezic.-e, gli fi la memoranda Profezia : Etti Virgo con- 
tiptei » C? Piriti fiiimm . L. zar. P ati. Aca* liberato dall* 
pftrdio del Ke di Dainafeo , fi umilia indegnamente al Re dell' 
AlLiia , e fa tn Geiafammc f.bbncarc ■ c adorare tutti gli Ido- 
li di Dairafco. L. ao|. p. gjt. 

jiteidì * . R-.ociefcunoo io abituale di ben fare in ordine al eoo- 
Seguimento dell'ultimo fine * 4 vizio capitale , e rovina di 
tutie Je vinti . Quanto a Dio odiofa odia tepidezza fua figliuo- 

J » • T . ?• L . ?t p. ili. 

jj.bimtn rìgli*io;o di Sadoc Pontefire , conno il coofiglio di 
Gioab corre a portar la nuova della diafana di Affalooc a Da- 
vid. Avvenimento eotiofo . e istruttivo delle Atte vane , che 
fi fanno da* figliuoli «egli uo>n n« . T. a. L. » •»- p> ije 
jUktrnt'.tc Pontefice in Silo arc/glic , e rillora David nella per- 
fccuz'ooe di Saule. T. a L. 1*4 P* m B* accolito di ciò a 
Saule , e da Saulc <? fatto trucidare eoo otiaota Sacerdoti . L. 

jglftor ’vfàpr deelì Ammoniti •dl'efercìto degli lAfliri dà bo 
aminw^b 1 confielvo ad Oloferne per riufcir bene conno gli fc- 
. bfcr . Oloferne fi adira, e fa legare Achior ad uo albero; i 
/colio dagl’ Ifdraditi ; è condì no in Betulia , cd egli nella 
e.ttoria di Giuditta aduli l'Idciama , « abbraccia la tede del 
I)tn d* Ifdraelc. T. t. L. ito- p. fi*. 
tUh : » Pe di Get in Palertma. Vedi Dtvié . 
ylt^itoftl Rimato l'oracolo del eoofiglio » per vendicar l*cnta dì 
ilei Gb-- a , fegaila il parnto di Allalone contro David . In con- 
iali i di guetra è da Affatone poi pollo il luo parere a quel di 
('u:ai , ;er dolore ù ritira in Gito fua Palliai c per il collo fi 
appende ad una ro/da . T. z. L. ila. p- Dfi 
/té+mo piimo di tutti gli uomini , e paJ-*e ooo fole dell' aotico 
p.potu di Dio , ma coono il feotire degli Aetad.m t> , Padre 
«i.aoi a di torta la generazione umana, di Dio i crcaio nrl fé- 
;! f> gtcrnu del moadu ad i. mangine , e Simigliatala dell' iltrffo 
J i.o . T. u L- ia p. tat. r*\ tea* Il fOfp« di lai orila crea- 
.ione i fornaio di creta . e lormato in quella cirporaima , e 
organizzazione , che logl -oro aver gl. uomini nell'anno jj. di 
(ero eia , io cui moti GcSucnfto , c m cui ri.'orgerauno i cor- 
f-i oca u . a va p. tqc. 147, Founato :1 cotpo Iddio roiaodcgii 1* 


anima come aura Tirale per il volto, che è il primo a dicttìo* 
rat In vita* e la morte «.T. 1, J.. j». p. in, incomincia a vi- 
vere non in iftato di pura natura , ma in (nato di elevazione» 
c di grazia ; afllorhd subito con lume foorandarurale intornio, 
ci a cooofcere il fuo Creatore * ed amails. L- 14* P.zov. Noa 
i creato in Paradiso , acciò non creda il Pausilo effer dovati» 
naturalmente all’ uomo ; ma vi 4 lotroddotio e acciocché ira* 
furi la grazia ». che riceve , non é condotto , ma porrato ita 
Pai ad i'o . L. u P'|> *?« Non per ivi vivere ozioramente tn 
piaceri; ma per ivi tranquillamente operare 1 difcfa del Para- 
difo, cioè , dell* lonorcnaa , e della giuftizia originale , di cui 
il Paradifa era la Reggia . Lez. jt. pag. tu’. Per esercizio di 
•bhtdieoza . oltre la legge naturale , riceve II Precetto prftivo 
di non mvngiare dell’ albero delia Scienza . L. u- p zia. Dà 
i nomi a tutti gli Animali ; e per la fetenza intufa , che ave- 
va , co' nr.m iftcfiì òefinifire la Natura delle cole nomioatc, cd 
istituisce il prmo , e miglior Haguaggro del inoodo - Li f*. p. 
zitf. Iddio raddormenta , eioi , lo rapisce, come fi crede r fa 
eftafi , in eftafi eli rivela la futura Chiesa , e tutti «a Artico* 
li * che craoo neceSTari alia l'alute . L. aj^ pag. ivq. Di uoa 
coffa di lui addormentato JdJio farmi Ja prima Donna , af- 
onché folle a’ fianchi di lui , e compagna nella ptopagancoe 
del Genere umano, onde formata Era fu da Dio ad Ad*irto 
fpofaia , nel feflo giorno della primari tutte Je ScirimaiCr ivi. 
Nel fedo giorno della Seconda Settimana, Adamo ad iftirazionc 
della Donna tiafgtedifce il Precetto, c mangia del Pomo vie- 
tato. Lez jc» pag. aoA. In fe fa rei >utti i luoi Discendenti • 
che in lui , come in no.lro capo , ‘fummo compresi , e che io lui 
perdemmo quella giuAizia originale , che co ’1 nafeerc da lui 

t iufto conseguirà averemmo per divino Dcc>eto . L- qf- p. 1 ■«- 
iuore nel punto iffcffo del peccato; ». pcichc io quel punto fu 
(fagliato di grazia , che i ‘vita dell' aoima ; t. perché' perdM* 
albero della vita, che pieferrato l'averròbe da quella morte , 
che ora fi dà per Supplizio: /.perché allora iororfe nel Deliri* 
di morte. L- jXi P*S- **!• Dopa il peccato apre glt occhi » 
cioè , fi accorge della Sua nonna, in legno della malizia già* 
nata ; fi vergogna , 10 fe eoo della innocenza perduta -, corre 
colli Donna a oafcondctfi , in fegoo della eoneupifeeoza Rù 
ledizioia ; teme la divina voce , m legno della cofcicozi già 
tea. Lez, So. In Giudizio debolmente fi (cura, cd i convia» 
to • Lez. dj. E' condannato a tutte quelle pene, che ora fon 
joraunl >U. vii. utn.oa . r ti. fc- ckci.i. rolli morii, d,t 
I a ndifo •_ L &L. pag i*i> KTinge il foo peccalo, per piiip.atv. 
acre fi felina a far penitenza vicino al recinto effe» ite del 
Paiadifo. L. 2^ pag. 1 64 . Genera Caino , e Abele; in fluita 
del peccato vede nel figliuolo Abele il primo e fe. apio di morie • 
L. 74. pag. ilo. Genera Set , da cui venne il Popolo di Dio » 
vive joo. anni , e fi falva . L. yo. p. rat Ri forge nella Rifar» 
lezione di Olito • T. t. L. vo. p. n f Si cerca , le Adamo noa 
peccando, incarnato fi foffeil Divino Arimelo . !.. j». p. t o. 
Adenji Suona 1 * itleffòi che Signore : Ntmc appellativo del l'oin- 
mo Dio, foftiiuito dagli Ebrei al Noine ineffabile dt /eè*va », 
che c Sia non fapevan leggere, e che di Dio età il nome propri^ 
figQibcante fonie di edere. 

Aio*'* quarto figliuolo di David. Nell’ ultima veech ezza del 
Re Padre afpua al Regao , e come Re fi fa ungere io Silo dal 
r omcace , e acclamare dal popolo . T. z. L. 1J4. p Hj. Da- 
vid dichiara fuo Succedute Salomone , e lo fa ncooofcere « ivi- 
p. via» Decade Adonia , e dopo la mone di David per nuovi 
lofpccn è fatto uccidere da Salomone. L. itj, p. jit. 

Aiamtejje Re de* Feiccei è fatto prigione di guerra dagtTfdrae- 
lin . t oofe ffa la fua fuperbia in aver renuri fettaota Re pri- 

J ioni colle, fonimi tà delle miai , e de* piedi tagliate , (òtto t- 
uc-i piedi in tavola a raccor c-ò , che dalla tavola cadeva . la 

S na gli fon tagliate le punte di tutte ledila, 4 confinar» ira 
rrufalcn.mc , cd ivi muore penitente . Mifletio, e doni. a» 
di ciò. T. t. 4 » p. 1 vo. 

Aii*r.'OM . Tutti i Cr ffiani fono figliuoli di aidozione , perchè 
tutu nel fanzue di GcSucriffo fono rigenerali . Con propnctàdi 
voce cSL dicono a Dio.’ Paira no.lro . L’ addozionc fi fa allor» 
che con atro Solcane , c lundico nel fagro fonie fi rinunzia a 
Satana , e col Battesimo fi riceve la grazia ramificante , e il 
caramie delle ire divine Perforve . L tiglìaoli della Cireoncifio» 
or non erano figliuoli cren fervi) amici, e eoofedetart di Dio* 

L 'eredità di qucftt era la terra di Canaan , l'eredità de'figliuo- 
li del Baticfimo è il Regno i Ite ffo , e la gloria di Dio io quella 
terra figurata. * Vedi tìsililtmo . 

Adulteri* abbonirò ancor da' Gentili , e punito da tutte le Icggi-- 
Vedi AUmthe t * F*ra»nt. Adulterare nel linguacgio dell» 
Sagra Scrittura fi dice aneoia di chi i apoljata dilla Saura fede* 
u almeno dalla vera Religione ; e coll* /dotazione «tei vera 
Dio UQtiee ancata l'adorazione de' falli Dei. L'idolatria dallo 
Scrittore fi dice ancora fornicazione , ina qcctta 4 propria de* 
Gemili , che non mai abbracciarono la vera fede. 

Ag*g Re degli Amaleciti fatto i»igtcne di guerra da Sanie , £ 
trucidato da >amuek avanti l'Altare. T. » L. ivo. p tf*. 
Agar Fantesca i.giziaua di Saia, c da Sara fpofara ad Àbramo - 
Fai ionie e Ifmaelr, offende Saia ; parte dal Santo Padtgl ooe- 
di Abramo. Dall* Angelo é rurundata ad ontiliarfl a Sara. T.- 
>. !.. 9 4 p. ivo. Da Sara per cagione d'ifmaclc è licenziata 
per Tempre . L. «t. p. ! ?<• 

A b rt» il decimo de' h. V'rtTcti . Nel tempo della ttafinigrazioae 
del popolo di Dio d*lla ferviti di Babilonia predice la nedsSi. 
canone dei Tempio piima della rcffauiaziooe di Geiufalein* 
me . a ^ 

Agnello per la faa manfuetudinc » e dolcezza di lamento . carif- 
fiino all' aitate amico , ì viniu.a ordinaria del iuge , cioè L co. 
tiduno Sagnhzio della manina, c della fera ; è Stintelo , e 
figura di Geiucrifio, da Giovanni chiamato agnello et Dio, che 
cui fznguc luo lava i peccati «icl mondo. * 

Jilém 
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Alititi» Voti Bére* dì applaufo, (.di fefli , che tuona l'ifleta, 
che il Piattèlli de* Latini , o il Viva d. I nodro volgare, * 

Aliare . Nel Tabernacolo di Mo è , c poi nel Tempio di Salomo* 
mone due cran Kit Altari -, ano citeriore nell' Amo , 1 * lino m* 
rcriorc del Santo ; io quello li fagrificavau le vittime , io Qor- 
fio fi offe» tra ogni Jcttnnaoa «uovo Pane » orni giorno nuovo 
Ineco f-, quello per ti tu ra de’ nuovi Sitiifrj incruenti dell’ 
tritello di Dio; e quello Si m belo dell* interior ratti fi aio di 
Gmrtixia . Vedi Tahmarele dt Muti . 

Alti fuma per aotonomafia li dice di l>o , a coi feto compocno i 
fucilativi . 

A maire N ; pote di Ebnt cofondatore del Regno depli Ama leciti; 
per l’aero paterno di Étau g!i Amateci» •erfeguitatono «empie 
t figliuoli di Giactb. fioé, gl’ Kd raditi . lottino pcrcufi di 
Gictaé nella fuga dall’Egitto. T- z. L iji. p. j«. E per creme 
di Dio furono dlrnmntn da Sanie, T. t l. ;*o. p. 1(4. 

Amane A ma lecita difenderne di Efan pitao Mmf’ro orila Ref* 
già di A^uero , colpirà con due Fumichi centro del He . U* 
feopeno da Mardocheo 
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moli 


tro Mardocheo, Cloniro 


T. a. L.riu l*. qx5. lnfelJrnifce 
tutti gl' luraelin; a quello fa pi 


con* 

--- . _ . _ prepa- 

rate il patibolo , c a quelli rcr decreto <U Attuerò 1 ’ ccc : di<* in 
tutte le v?. Vtov ncie della Monarchia Per liana . Per opera di 
Eller , Amano é condotto al partalo preparato a Mardocheo » 
e Mardocheo fucccdc al potlogdi Amano, e 'fa uiooiatc lf- 
draelc • ivi. p fio. 

Amaf, a decimo Re di C’aifda , ofTerva la legge di Dio , rottomene 
fi' Idumci , e dopo li Vtuoi-a prevarica . T. t. L- tot. p. **»• 
Vuol fate amicizia con foat Ke d' Udraele , e ci J • che con 
quel fiero Re gir avventile . L. tor. pag. fij. E’ decita da 
tuoi • ivi . 

Amn \'oec Greca, oCtaiiTina nella Scrittura. Aleutic volta ha 
fona di connettane * c ci alfenfo , c vuol d're : Cifl fu , fi 
/ atti » reti . Altre Volte di atfciz-coe , o confermazione ai ve 
mi , e vuol dite Ceti 4 in wnrj ; « in quefio ferita fa 
feirpre atata nella taa dotimi da Grillo. Altre volte di deli- 
detto » e vuol due; Cai / pregi , Ceti dt fitto , e in tal Tenta 
fi ce ri urna dalla Chic la nei finire iurte le Uiaztoni . 

Amimi» Vedi rtnvclrnt,» • 

Amm.me Figi u >1 > d ,Lot , Urammenie nato a lei celi* lòcendio 
di Sodoma lopra il munte Eoeaddi . T. I. L. I». p. jJO. di Air», 
mone vennno gli 

Ammanili Bnioh peipetui, e inimici della cafa di Àbramo, cioè, 
degli Ifdraclitt , rkn mai picnameotc domali > le n-n a giorni 
di David . T. t. L. t:«. p. ;ox 

Amnsorg Figliuolo Piitrvogcoiio di David. Atrocità del fuo de- 
litti colla folcii» Ta rai a pciluafionc di un Vecchio Configli/, 
re di Corte- T. t. L iti. P ili In vendetta dell* Affronto i 
•celta da AfTa'cn in barcheito. iti. 

Ammfnt XVI. fcclteiit (Fin'i Re «li Giuda Adoti tutti gli Dei 
più ft idi di delle genti. fc’uccifo nella Reggia da taci «cede fimi 
Servidori. L. io». p. ,»v. 

Amere. Affetto ptiin' genito del cuore , da cui nafeono rutti gii 
alni utili . • Santi'j , In po«u , alito non è. che ordine d« Le. 
nc amare. * E’ dovuto al tonni b-ne , c irli aliti beni in or. 
d ne a quello , e quanto quello permette . * Aruoic non ferite 
fatica. * Si prova ocl panie • e où fi raffina . * Stimoli di 
amare Dio, fon quante creature fi veggono . * Iddio per quel 
«he i in le , per quel che ha fa to , per quel che fa , e per 
quel che promcttè di far rei noi , merita di efTere amato con 
Amor ipficziitivo , cd affettivo, con amor di amicizia * e eon 
amor u’jntcretfc fopn iure I: cofe . • Amori profioi , vili » 
ingnillì , ciechi tutti, e patii .. • Primo l'reretto di amate 
Dio, quanta ctull.» , quinto nobile . quanto facile , e quanto 
tenero. T. ». L. ijf. p. tj. f .ita la lerce di gt.xta dell'hvto- 
rei io da Cullo ridona a caritadi Dto , c a cati'à del MroAmo • 
T. ]. L t«. p. i?. Vedi Cjiiià . 

Amai l'aiiore di Trece p ti disfagie Lettere, E’ uno de* dodici 
Profeti ; ia Profezia di lui f Topi a il Regno a’ IldraeJe , a cui 
predice la caduta , e la fehravitQ . * ... 

Amn Punc'pe dell' efcrcito d'Ildraele . Nelle Sedizioni del Re» 
gno è acclamato Re da Soldati . Supera ture le fazioni contri- 
ne. E ('pugna Teifa < itti Reale . Compra da Sorner il mente 
di Sammaria . Ivi fabbiira una nuova C*rtà ; da Soirrr I' ip» 
pei la Sammari i , e in Saminiria traifcnf.c la Reggia di Ter- 
ra • T. t. L« tco paa. if|. 

Anania nno de’ tre Giovanetti del faof'ie Reale di Giuda Sch'iv» 
in BabiJdn a. Vedi Damale , N n vulIc adorare la Statua a’oto 
«retta da Naboedonotar . fc’ girra-o eo’due < omp'gnt nella For- 
nace , e ciò che di proJigiofo feguifTe ad e il . T. t L tit- 

Anania colla l'uà mogi.* Sortirà di tabita motte i punito a fnrdl 
di S. P cero . e perthè T. s- L. f*. ?• i*>- 

Andrt.t Appo/Vilo» e taa Vocazione. T \ L. it. p. iv. 

sin attua , fignnica ico numci , ma nell'ldi'.Ota fag»o della Seri r- 
rura fifn'fiea quelle eofe , che per e'frtt deteAahtli, e alla Di- 
vina Giurtizia prometta , noo fi peffono tifervarc, ma devono 
effer d-ftiut e . _ , _ 

Angeli Q andò erea-i da Do. T l. L-x. ». p. o* Qu»l Ptec«H> 
avetaio in ei'ere'z o di ubbidienza . T,> duranero nella v»a 

4\ meni- . e «i demerito, e come aìtn a Dio fottoineueBdoli , 
altri da Dta r.hel|j.>i > , tutti dalla Via attivatalo al termine 
dovom a e-af«ttCK> . T i.Lef tt. Sono fri«« • lo "® «jAanre un. 

• «utetuli lenza inifiuia di corpo, md rendenti nell euere . e 
nei,’ operate 14 materia Curpt.fr 1 • Si dipingono, e rappreleorz. 
»o tempre come Giovani , pcnhi ttun invecehaan giammai . Il 
lor vivere i l’inrerdere , e 1 * amate, dt cui lolamenre (tpt. 
feto-o , e eoofctvano . Non fono cttccfenin , o l torniti , nd da 
te t.SQ , a - 1 dv lucro : nerchi fon fuori o’ogot limitazione <en- 
fcò j- # tm'.-ìtn. * So >0 lupertoii all* antme degli ueuuui ice 
Ltx* iti ? tfivt, T Ut* 


Iti Titoli . 1. perché tifi non dipendono da materie , o d* 
po veruno ; dove che 1 * anime nel Mimo loro efTere , e ope» 
rare dipendono da’loro corpi , per eoi animare fon eieite . t. 
perché effi tnieod' no colle 'pene delle rofe, innate loro, e iv. 
genite nella creazione 1 non colle fpexie acquifire coll* tfpe- 
r-enza de’ feofi , tome I’ anime . t. perché le loro Spezie noi» 
fono de* parncolart , afT.i limitate, e rirtrette, come le fpette 
acquifire ; feoo degli un rerfali , in etti tutti I particolari in* 
tcodooo 4. perché fono velociffimi nel dedarre dagli uoiverft- 
li le confeguenze di vetta i pa* 1 troiai l. e in una fprz«e untver» 
tale hanno la notira di un’intiera feienra . 1. pc'ehè tifi ivi 
fono 1 dove erano , c pmer.do operare , non cerne 1’ anime nel 
tata Jor np», ma per tu-ti 1 corpi del mondo , per tufo il 
mondo pollano featiere , e operare. (. perché eifi potendo muo- 
vere tutti i Corpi , come l'aQÌmei taro propri ; e<-| frl>vo- 
leiii muovete , hanno nel muoverli più forza, e veloci'! dell* 
an-tre . avendoti voler* regolato da ma^f'or CcgMtf ne , « 
fapere ; e fe no« Tappiamo , «he felo perché vogliamo mover le 
uhm , o i piedi . le mani , o i piedi fi muovono ; ceti rteder 
dubbiamo, che Iota perché gli Angeli vngi ono , li muovono 1 
celi , e rann • le nelle , e I pianeti . T. 1. l ev. to. Se da noi 
non »’ intenta come faccia l’anima ad applicare il fuo volere 
alia mano quando vuol muover la mano; non dobbiamo ma* 
lerigliarci , fe da noi intender non fi pM?a erure farcia l’Ac- 
f*ta ad applicare il fuo volere al primo mobile , ogu*or , che 
muove quel vaftifbmo cielo. • Come l’ anima parla colla vece 
materiale del corpo ; coti gli Angeli pillano rolla manif. fi j* 
ziooe fp rituale «le’ loto concetti : e come i‘ Anima fente co , 
che gli dtrono i Fafttafmt . che in fegno fi fufc rar.o nella Iti 
fintarti -, coti gli Arfelt fentono ciò, che loro dicono le fpeve 
fufcita'e nel loto intelletto da altri Angrlt . e he favellano cri 
tata voler favellare. Il favellar notar» colla veve é tardo, e d 
impedito ; il favellare degl» Angeli ergila tmmlertaz'orc ir il 
tuale , è chiaro» attfio , c veloci ffinto . Come t’anima re ne- 
tta 1 ccr/M , e tino pafT-t col penficro da un Molo ali* alti* ; 
roti 1* angelo non colla fola corn zionc , mi amori colla Iu4 
fofianza e Perfora {uretra tutti ì corpi , e da un inondo vo. 
la all 1 altro . * Arre lo é nome di uffizio , nao di fpez*e , o 
di Perico* . e f mirtea h'ertaég ere . Ambe -.n cielo ion V«f. 
faggini , perclié dal Coro pifi alto al coro p ù baffo potiate 
foi le illum’naz oni fcpexoe , e i Dirmi comandi ; erme dal 
loro infimo pnita-e fono a nri nel bafKffinio ooitro mondo, e 
aU'«!t'ffimo e*eIo riportate tono le notizie de’nr Uri avvenimen- 
ti. ♦ Dovunque vanne» rii Argrli'fanti , taco nella loi vifio- 
ne , e airoie portano il fur Paiad'io; eo-r« i Demoni nel fuoco 
che tutta pentita la I r folta» ra . e nelle tenebre , e ocl ve* 
lere «i (ordinati , e rabbie fi fero portano il loro Infctoo. * So* 
ro n41ut.I ncr.te 'ni!, (I bili nel lor ptlovo volete ; petei’é na»»-- 
M.'.r.-n:e non potano trovar nclfun ir.cn vo di mi ca» votar,»* » 
che non cedettero al pimcipio , e la pena oe’ dannati ncn mu- 
ta loro il rclete , ma fa fitairente od'are quello, che oon rei. 
lero amare. T. t. I. io e 11. Delle Gerarchie de* Con , della 
tuteli dejli Angeli . T. 1. I.. tt* p. 4 v- T. 1. L. ul p. 54'v. Ve- 
di f piriti Gjlnefe , Mithilt , Rafatle . Quali fieoo i fette 
Angeli . ehe flantw vanti al Ttono di Dio. T. \. L f|. p. qqv. 

A"imi nella Sem ora f?tff« volte làfn» rie a vita del corpo, ope- 
rarione ptimana dell'anima. Si divide in an ma K^giooevoie, 
e icrftiiva ; la rarirnercle i folame rte celi' totro ; la fenftiu 
va i comune ancora a i biu't . Nc’ bruii 1 ' animi 4 per (»e. 
ncMzivne della natura -, negli nomini 4 lulamente per Creat o- 
ne deli' Ono'pntenT* • La nuora etaac dalla materia , e da' 
Corpi la Virtù fonptiiire delle cote , che fi per -uria , c 
perché netaorpi ncn v’^ Virtù fot min tee , «felle lujaczc , e 
tarme fptiitualt , che tano di ordine fuperiotc a' ca»pi ; prr* 
ciò l* anima rapirnewfe , corre (oftanza fp r'tuale , non ;» 6 
eifer generata dalla natura , ma tal «mente creata da Ut> . 

• Come , e eoo quanta tenerezza e. la falle da Dio er.ata t 
come folTe infi'fa nel Corpo dt Adamo, 'lem. t. Le/, jc. fifa 
Mi come ia Aduno ella eolia fetenza mfufa luppltife al* 
le ipei'e . che ancor non ive» 1 coll* ef^ericoza ue’ lenti - 
Tom. ». Lev. j 5 . paein. itp. fc* per fe flef.a immorale t 
petché Acrome non ha veruna cauta , che pota g nent* 
la ; co»! o un ha veruna catt a natta' «ic , che peti* couom.-i* 
li . Acqui fiate le Ipezte celi’ eipenen/e «le’ Lenii , fuor 
de’ feofi , e del Corpo può In fe vivere , e futi fiere 
fuor cel corpo , n> l a mancando a lei per vivere ia ùa« 
vita immollale . Ragtar.i per t* immortaliti dell* anitra 
coni o (li Epicurei . tei. »t. Ha tre Potenze , tremo- 
ti» , intelletto . e volontà , perché ella per Tua Natura 
é tale , che in fe può conservare , q> afi in Te oro , 
le ipetic di rune le tue cognizioni pinate 1 con ef*c 

può aiicorret del futuro ; e da *i»c «teda tic altre d»>i«. 
zie , e propwflzioot , c cooofrenda 01 quello , or quel»* 
altro oggetto ; può amar quello , e quel,* altro ci- 
di, te coll* Volontà • Aflìoeié eli 1 eonoua ; cd ami 

il Vero Bene , é fatto tutto il mondo eorpotco » 

r.é ella é foggetta a Potenzi umana 1 cd efiendo lafcia- 
ia da Dio tn libertà , alt' irtefio Dio può ripugna^ • 

Lez. «t. E* fatta ad (irm^gine , c fimilitudinc del Cica* 
tote . I.' immagine cantiflc nell* ctfer fuo NatutaJ* . La 
Simig'.ìtnaa dell* immag'oe coortfie pn nei palme me ocl»’ orc- 
iai morale . L’ immagine é imuiuiab;|c , ma la tao» - 
glunza può errfeere , diminuirti , e perderli - Lez. a*- 
Ci> (he ha fatto iddio co.,' 4 Creazione , colla Kcòrn- 
none , e col fanro governo del moodo » C ciò che fa ■ 
il Demonio «Ai ftoruo , e di novre , per goadafnate la 
votanti dell' anni a , beo dichiarati il preg'o ot Lei . 
L<*- qt. P» 5 » »A 1- 

F f \ Ani-. 


4 K Indice delle Cofe Notabili- 


Aimjle . Nome gene ri re delP’anim* ». Si dice di rotti quelli . 
che vivono vita fenficiva , uomini , e bruti . I bruti Cono di 
▼atte claffi . Alcool guizzaci per te acque , come t pelei: altri 
▼olio per l'aria , come eli uccelli; e quelli rotti creati futooo 
nel quieto giorno della Creazione . T. r. L it. Altri (odo gref- 
Ubili , 'che dar» A» i- p : edi » quali fono i Quadrupedi v altri . 
che eoo rutto il corpo fi traggoo per terra * e rtrifeiano, quali 
fono i Ir r penti ; e queftt rutti crcari furono nel fedo giorno 
del mondo , avanti la Creazione dell* uomo . affinché venendo 
quefto come Padrone alla luce * trovale nell* acque . nella 
terra * e in ciclo preparato 1* Alloppio » e il forviato. T<n*. ». 
L. a r - Come-» e quanto Dominio forte dato aH’uomo fopra gli 
animali. Vede Uomo. La Scrittoi* parlando della Creazione 
degli animali » gli chiamava anime viventi: Crtovit Deut Cito 
trombo , tirane m animam vìvtnttnt . otque nutobilem . 

Geoef. i. 9roiueot terrò gaimoni vivrà tem (Jrr. ibi» A falvar 
la verità di quefte fagte Parole non bada porre Corpi automa» 
li » ed organici inanimati Divisioni , qualità (imboli , e dot- 
trine òc^ butti. Vedi i Nomi fpteifiti denti onimjli . Quali 
T* forteto to' mali mondi, e quali immondi nella legge feruta • 
T. !.. i,o. pig I0 (. • L. >«• »«t VI» 

Animo lignifica alcune volte anima «folata . e forre nel Tuo vo- 
leic ; altre volte Jtcniflci intenzione , o (ine di operare : altte 
▼•Ite qualità inreitoti della condotta dell’ uomo. * Sempre pe- 
rò fi ttfcrike all’ anima come a principale Arringato- 
Anno noto Sacerdote » e infame » nel malvagio Giudizio di Ge*u 
Redentore . 

Anno Madre di Samuele ; quanto affi'. tra » e- poi quanto confola- 
ra . T. ». L. tdf.. 

Anno è il moto , che fa il fola da un Tropico all' altro per tutri 
ì fogni del Zodiaco, divifo.in giorni» e in ineli . Incominciò- 
co ’l principio del tempo» cioè » dal primo irtaote della Crea» 
ziene ancor quattro giorni avanti la formazione del fole , col 
folo moro della luce creata nel fecondo illaote de] mondo • I 
novecento , e più anni . che vtvevaoo gli uomini piima del Di- 
luvio , non furono mefi , come dtrtero alcuni Autori ; furono 
Anni toreri foJiri» o almeno lunari. Ragioni , che ciò di ino- 
ltrano . T. r. L. 7 i. p »57. Gli anni del^ mondo non fooo quel- 
le fante migliaia , che dicevao igll Egizi • e i Caldei : tono- 
quanti fommati fono da ooflri Autori» raccolti dal caleolo del- 
la Scrittura. L. *• pag t. Pcraver qualche divifione degli anni 
furono introdotte varie mifurc » di lecolo comporto di ioo. An- 
ni i di Luftri nel lazio» e di Olimpiadi in Grecia» comr*>tte di 
f» Anni ; di Tricteiidi eompofle di >. Anni » e dal Profeta Da- 
niele delle mirteriofo ferii mane comporto di v. Anni . •* _ 
Aheieriflo lignifica uomo di (pftito contrario allo Spirito-di Criffo- 
Redentore, fc’ Nome appellativo . che con: peto a tutti quelli 
che fi oppongono all'Evangelio , c in tal l'cnfo parla S. Gio- 
vanni quando d ee; Antiekrifii multi fìlli funi . i. Fp. ti. Ma 
per approptiazinne, e antonoirufia li dire lolamente di quello» 
che non è venuto ancora , e del quale Imamente II parla nell’* 
A poca li di . T. ». L. yt. pag. jti. Per opera del Demonio di fan» 
ciolla Fbrea oafeerù qurfto , da S. Paolo chiamato homo precari», 
nella Giudea , e forfè in Betlemme, per fate io tutto il con- 
trapporto a Gefueriffo , e far credere In lui Avverate lo Profe- 
zie. Sarà dorato di kelltffime quali'à naturali . L. •»- pag. «io. 
Sarà po (Tedino , o almeno affittito da Demoni per (atlo compa- 
rire ammirabile . Fartetà in tutti I linguaggi. Dalla Giudea 
NO** all' Antica Babilonia, cd ivi dagli Ebrei farà pubblica- 
to Re » e .Media . Un Demoni» in abito di Profeta fari il Pre- 
eurfofe di lat : e piedicheta il fuo Regno come Regno di Re» 
deozione , e di filuie. Fan mt>l> ; ifimi Pr odig; apparenti ; gua- 
dagnerà colle Tue maniere molti Popoli ancor Cnitìaoi : farà 
ncch'/limo ; aveu i «numerabili Annate» fotromettei.t molti Re- 
gni dell’ Oriente» e Occidente. L. V«, e Manderà fette Re 
alla dtrtruziooe di Roma , dalla quale » per le grandi novità 
del mondo , panila il Papa eoo tana la Chiefa : e Homi ri- 
marrà! Città dt confusone , e di peccati i per ciò detta da Sjn- 
Gicvaaoi Boiflen mimo. L M» pag, a»*. Al terrore della ca- 
duta di Roma » e a gli (paventi univerfali dei mondo , tutti i 
Re manderanno AmWcerie di ubbidienza all* Anticrirto. Farà 
rifabbricare il Tempio di Gerusalemme» e partirà da Babilonia, 

f rr andare a ripopolare la Giudea . o per fard adorare nel 
empio Le z. f?. par. gto- Neiia Soglia del Tempio , Fnoc » 
ed Elia in abito di Penitenza venuti allora dal Paradifo Ter- 
rertre , eoo fuoco celefte lefpingcraonp I’ Antterifto dal Tem- 
pio-: predicheranno il' vero Media CiìAo Geaù t fremiranno 
gl* inganot dell* A mirri ilo . Lez. V5« par. «ai. Si radunerà a 
jaoti prodigi il Cri Ria ne fimo , I’ Ebraiìmo e la Gentilità; 
r Ebraifmo colla Gentilità comincierà ad arrenderli alla Pre- 
dicazione » e miracoli de’ due Profeti . ivi* pag. «t|. L’ fi o- 
tinifto farà rtoadare I Profeti • L. tf. p. 4P- Per ricuperare 
il credito , dal monte Olivete fi farà porrate da Demoni per 
arra verfo il Cielo . Pe» collo • mexz’ ari* da Gefueriffo , 
farà eoo tatti i fuoi Mintftri e Profeti incorato vivo dalla 
«erta . I ex. J$. pagin. q»t. Qjtei » che rimarranno Cnrtia* 

•1 . Ebrei , Patani , convertiti rutti in pianto , e peoi- 
reoca » patteranno i lor giorni . In que' giorni nettuu pen- 
fcrà piti » Nozze o a Tene . Le z. fc. pag. Motti tutti 
•el tempo da Dio prefitto , gli Angeli Tuoneranno la Trom- 
ba : rotti riformeranno co’ lor corvi » nella Valle di Giofafat 
miti faran giudicati per Tempre . Et tempo* non orto ompliut . 
fo. pag. 4)1 4 

Amioebin , Città Capitale dell’ Ali» tumore fabbricar* da Se. ’ 
letico. Prima Sede di San Pietro . Io affa rotti i Fedeli foron 
Ip prima volta chiamati Cnffiam . *• 

Amioto . Molti dt quello nome furono t Re delL’ AC* minore » 


Il pm feellerat» di torti fu Antioco Epifane» cioè» llloffre . 
Fonò in Gerufalemme» e la fottomife . entrò nel Tempio » e* 
lo profanò con Simulaci! di Giove » e di Bacco. Ad illigazio- 
ne di alcuni Ebrei » iftuaV Scuole di Genttlcfimo. e lupanari 
di effeminmati in Sioo. Vietò l’offirrvanza della Legge: vol- 
le » che i Cittadini di Gerufalemme fi chtainaffero Ari'iocbeni- 
Tom- j. L. »*». pag f|é. Fece troeidare tutti gli ofTervanti 
della Legge di Mo»^ • Tom. t. Lcz. »IV. pag. tft. A lui fi oo- 
pofe Maratia r co’ valorofi fuoi quattro figliuoli Maccabei. L» 
Tre- Pag. n«. Va io Perfia ; i battuto da Cittadini di Elimai- 
d». Suo vergogoofo ritotoo . tua eadata di Carrozza ; Tuo mor- 
bo . Sue pieghine da Dio non afcoltatc ; fua infelici (Etna mor- 
te . L. »)o- pag. {ir. 

A od fecondo Giudice io Tfdraele ambideRro; chiede udienza da 
Eglone Re de* Moabiti , che tirioDeggiava Ifdracle ; i ammeflb 
all’udienza. Colla finiftra tira un colpo di coltello »<i Filo- 
ne , e 1’ uccide -, fa annate il fuo Popolo , percuote i Moabiti » 
e libera Ifdraeledal giogo. T. >. L. tf 7 . p. tei 
A pie oliCTe vale •' ifteifo , che Rivelazione ; celebre Libro, ultimo 
della Divina Scrittura . fetitto di S G ovanoi nella (Uà Reir- 

S anone io Fumo» . Contiene l’ ultime coie del -.mondo » c il 
ne della natura , e del tempo . 

Approdato fign fica Ambasceria, O Nunziatura Non fi trova 
queffo Vocabolo nel Teli amento Vccch-o. Solo Gefueriffo J'oiò 
a (igni ficare i primi del fuo Regno, che mandar voleva a pre- 
dicar I* Evangelio e la Penitenza a tutti i Regni della terra • 
La Legge di Mere non era oeceJTaria a retri i Pop- h i ma fo- 
lamecie a quelli, a quali fu data; perciò è» che i Profeti an- 
tichi non furono Appostoli ; perchè oen furono f'ped n ad a Ieri 
Popoli a predicar la legge di Motgj. La legge Evangelica è ne- 
ccParia a lotti : e perciò da Crirto fu. {diluito 1* Apportolato . 
Tom. j. Lgz, ti. pag f|. 

Appofloh , Vedi Appefliloto . Furono cori appellati da Gefueriffo- 
nel monte Tabot dodici degli ottanraquatrro fuoi Dtfccpoli . 
T- ». Le* ii. pag. ér. E poi confagrati furona Sacerdoti nell’ 
ultima Cena. Tom. y Lez. 44* pag» lift E Vefitovl dopo la 
R« fu r rerione . Abbandonarono rutti la lor cala » e roba. Tutti 
furono Commenfalt di Gefueriffo negli ultimi tre- anni della 
fua Ercd'cazione . Toni formati da- lui io una Scuola di Ango- 
lare perfezione . Ler. tv- Negli Anni . in eoi videro con lui , 
torri con lui profeflarono povertà- F. dopo la mone di luì 
nulla poffcJrrooo di proprn, ma filamento in comune. Lcz. 
rfl. pag. il* Lo dottrine, che a i fe^uaci diGefucrirto erano 
Configli , a gli Appcffoli furono- regole , e iflituto della loro 
vocarmne , e A;>poffolaro . l ez. li. pag. tei Gefuertrto infe- 
f nò loro molte cute , clit erti non mieterò , (e non quando 
▼enne Io Spirito Santo che ad effi (piegò tuli» la Dottrina 
di Gefuciiito » conferì tutti i doni , e ammacffrogli in tutti t 
Riti de* Sagramrnii , c net governo di tutta lo Chiefa. Lcz. 
»)• pagi 7g. Surre ffott degli Appoftoll fono i Veleovi . Succrtfo* 
ri dc’Difcepolt fooo rutti gli Fcclcfiafttcì , e Regolari : Suceef- 
fori di Pietro nelle ('biavi fono i Pontefici Romani . Lez. n. 
pag. «t. Dopo la venuta dello Spifito Santo li ripitfrono fi* 
loto le ProWncif di tutta la terra. Iflituirono Ch eia , coo- 
frgtaroao Vefcuvi ; fecero- ammirabili convetikini . e morirono 
Martin . Le*, ft. g5. »7- ec. e 6f* 

Atqno uno de’ quattro Elementi , de* quali fi compongono t 
Mirti ; creata- da Dio col cielo, e colla terra. To.n. j. Lcz. 
4 . par. 10 . Sopra d> erta , come principio di fecondità » parteg- 
giò 16 Spirito Santo ; e per qual mifleno . L. f. pag. 14 . tf- 
Nel fecondo giorno della «radon* fu divtfa col Firmamento ; 
parte fai) in ciclo, parte rtmafe in terra . Vedi Ftrmomcmto . 
Nel terzo c orno la parte più denfa rimarti in terra fo rtpar- 
rita in mari , in fiumi , in fonti » co. e con tal npartrmenro 
la terra , prima- coperta dall' «biffo dell’ acque , comparve la 
prima volta. Lez- t*. pae- A;. E’ gr|of.v di le, c per non rne- 
feoiaf fi con- altri, corpi , ih fe fi rertrioge , e fa globo ; quir.d» 
nafre , che erti è. fluida , e lubrica . Lez 1 Sì pag. 57 . E’ alfcrfi- 
va di altri corpi; perché inumidifee i colori , e (eco gli fa (cor- 
rere . Lez. ti. p. Aq. Dove non (corre, ivi mucrc, perttiè »v» 
perde la fua puma ; ne* mari è falf», perchè ne* man , per la 
miffura di alni corpi , è men pura. Non è nutritiva , perché 
telala di fe , ripugna patiate in altre Tuffarne», fuor che de' 
Veecrabili , nc* quali ritener può qualche cofa della fua fluida 
Natura'. E’ bevanda di rutti i viventi 5 perchè refrigera coll* 
umido la fece » che nafee da liceità , e calore . Quaoo iccnde . 
noto Tale ; perchè il genio» che ha di fcorrcre , e fugfire do 
altri rorpi, fa chr una parte fprciga l’altra coll* Impero irtef- 
fo» eoi quale feende. Sente ogni percort* , e •’ iucrcipa , e dr 
qui nafeooo oe’ mari- ì fluiti » e le- te.npefte , L. ti. p. ir. 6t. 
®v. 7». * 

Amit* Volatile Angolare , e ciò che infegni per Teducazioa de* 
figJiuuIi . T. 1 . L. 11 . p i»»». 

Arco del Santuario . Sua material fuo lavoro -, fuo ufo -, fuo luo- 
go -, fuo miftetio . Tom. a. L. t »5 p. IA In erta fi coofervava 1« 
Manna del Diferro . per memoria del gran Prodigio.' la Vergo 
di Aron, per tcfffmontanza del gran- Sacerdozio ; e le due 
Tavole dell* legge: e perciò dfeerafi Area feederit Domini . • 
In erta era l'Oracolo, il Propiziatorio, e il Trono di Dio^t 
p«ehè da erta Tèdio dava le rit|^»ftc al Pontefice , da erta li 
placava- il Popolo, e in erta eoli.» fua Virtù «fedeva full’ Ale 
di due Cherubini » quali in atro d< Tempre affitterò ad Ildraele 
fu» confederato . e di campeggiar con erto .» Neffun poter* 
f coprirla , o toccarla, fe non era Mmiffro dcrtnaro ■'fervi ila. 
Gaffigo dato a chi la feoprr . Lez. 144 . p. ijt. e a chi eoo po- 
ca riverenza la toccò . L. ITT P- ni. Era portata Tulle (palle 
da’ SaccrdN; », avanti tutte le fcbierc del Popolo . I Sacerdoti 

ccn 
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con alfa aprono il Giofdino . Le*. tjl p. m, Coo «IT* abbar- 
«ono Gtico. Lei. t{«* pag 174. Con erfa riportano (cfnalate 
Vurorif . • Fonai* da mali Sacerdoti Ofat , e Finte Jj ia vit* 
(Olia a’ Fil ici # e di erti teda pr igienici. . L. tflj. p 1 »», Ope- 
ra Prodigi an.or resta Sacerdoti nel Tempio di L).igune. I et. 
*éd. Come forfè riportata al Popolo di Dio dalla Taicflma ,• c 
ciò, che io tal ritorno fuccedeiTe . ivi. pag. 1; *. 11 Re Saule 
da Silo ia tenne in Gabaa fua Pania • Ji Re David da Gabaa 
la traiteli in GcrufaJcininc tua Reggia, e ciò, che in ^uefta 
Trillartene accadete . L. » 77 - Il Ke Salomone dal Tabermco- 
lo , dove tempre era dato campeggiando fiuo al pacifico pofléf- 
fo di tutta la Tcna piomerfa , la trailcrl labilmente nel Tem- 
pio, Lct. l ?5 pag. ìjj. Dopo la dirtruzione del Tempio , e di 
Gcrofaleinme , da Geiemia l’roicia fu col Tabernacolo riporta 
io luogo non mai da uom vivente faputo: * L’ ngoia efpref. 
Uva della Chiefa , dove i il vero Piopiztatorto , c <1 vero in- 
fallibile Oracolo. Della Vergine Madre , che portò la Sapien- 
za Legislature , e la Propv.taziooc , c fallire del mondo. 

Area del Diluvio. Vedi Nii , 

drp Celerte detto Inde della -maraviglia • "Si forma nell’ infima 
regione dell* aria da i raggi del fole tipercofli dalle Nuvole bif- 
fe » denfe , e piovofc . Dalle favole fu detto Nunzio degli Dei . 
L’ un Fenomeno 1 ovvero apparenta comporta di tre colori , 
■Ceruleo , Verde , e Vermiglio -, oaturalmentc cagiona <n navi- 
gita , e lignifica vicina rrnuauillicà di aria ; ina fi .1. boli ca- 
meni* col Ceruleo fìf nifi cail primo Diluvio di atq uc . col 
Vermiglio il fecondo Diluvio di fuoco negli eftrcmi giorni ; 
enl Verde lo ftaro del OKinJo fra l’uno e i'aluo Diluvio - Fu 
da D>o duo a Ned in pegno e capai ra di firutezz.a da ogn 4I. 
no Diluvio di acqua, affinché gli uomini vcgccodulo, fi ri- 
cordino, che fc la rcrra fu una volta allogata dall'acqua , uq* 
alrta volta fati arfadal fuo*o . T- 1. L. S« p. jts. 

A ria elemento creato cug li altri corpi (empiici in principio da 
Dio. Sperfc volte ueilj Scrittura c appellata col nome di eie. 
Jo . * b’ di vi (a in rie Regioni , -intima , mezzana, < fuprema* 
La fupieina é dorè oafeone per Jo piti le Comete v la mezza- 
na <? dove fi foimano dall* cfal azioni della reira , e da i vapori 
deJJ’aeque , i meiejri , cioè , le nuvole , le pioggie , le nevi, 
le grandmi, i fulgori , e i fulmini; l'infima é detta Atmoife- 
ra , ed è dove volano gli uccelli , e dove tutti i viventi hanno 
il loto re< p irò , e inicgna , che in terra v’è il travaglio, nell' 

■ ria il rcfpiro, la maraviglia ne'eteJi , « nell' Empireo il go- 
dimento. • Vedi C/rmrsri . 

jhtn tia-eilo maggiore di Moaè , e di Malia 'Profcterfa . Come 
uirggiorc , fecondo la Legge naturale , era Sacerdote nella fua 
famiglia ; come -Sacerdote , dal Signore i dato per interprete a 
Moif . e infcgna , che 1 fratelli maggiori devono erfer guide , 
e Martiri della fama l egge, non di vanni a 1 minori • * Nella 
Irete irrite a è dichianu* rfnoiefice ordinario del popolo, a difV 
frinita <11 Mure Pontefice rt fa» umano , Et fine furti fneeef- 
fi ne . T. 1. L. vi*, p- Nell' ufcir dall'Egitto , e nel vnr- 

f io pev il difetto (imbolo del celefle cammino , in lui a* 1 (litui 
* dignità Pontificia , per dichiarale la occeffiti, che nel popo- 
lo di' Dio vi fia un Capo fupremo , che preierra alle fagre , e 
divine cole ; e regoli i coltumi , e le vie de) popolo. • Come 
forfè confettalo . !.. li*-, p. 9f- Q,ual forfè il Tuo abito. L.M9. 
p. *«. ferale il fuo uifzio. L. iti. p. «4. Miracolo della fua 
Veiga . I- vfi- p. i«o. Quanto bene 'fi partaffe nella moire 
improvvifa di due tuoi figliuoli , « come «Ilota ini «gnaffe Ja 
1 ipertonia , che i Sacetdoti devono avere agli .fieni delia car- 
ne , e del (angue • L. Mr. P- »»▼. Quanto male fi governale 
in concedere per t more a| popolo iJ vitello d’oro ; e come al- 
lora facete fapeic , che la politica , < 1 partiti di mezzo fono 
delitti nel Sacelli o . L. i?o p. n- ij. Come, e quattro pee- 
earfe nel percuotere due volte la pietra di Cade* ; c come ne 
forfè punito , per dorumeoto , quanta 1 Sacerdoti devono etere 
attenii rie' loro impiegai . L. ni P- 4 t- Per oidme del Signore 
ve dito dell’abito Pont ideale (al) col fratello Moie , e eoi figli- 
uolo Eleazaro, fopta il iMBin'ii avi fi fpogltò dell' abito 
Pontificale , di effo rivefti il figliuolo Sacerdote , fi dtflefe io 
terra , ehiule gli occhi , e inori a viltà della terra protr.eflaj, e 
coo il lue cfemfio infognò al figliuolo Punrertee , e [a tutti i 
Principi , che il vero mod? di entrate in Principato , è coufi- 
derave co/ne oleir le ne debba in moire . L. if«. p. té\. 
jtrtafer/e nome appellativo di tutti 1 Re di retila , come Farao- 
ne di «urti i Re di Egitto avanti i ToJomei , c Celare di rutri 
gl’Iinpcratoii Romani dopo Giulio Celare. Due furono gli Ar- 
valerli celebri nella Scultura . »l Pmno .che tonerò Zorobabel 
della Tubò di Giuda , e rimando Ile a .rifabbricar Gerufalem- 
ine ; il fecondo , che (poso Erte» , de ro Arfucro. 
jf/j quinto Re ut Giuda. Nel principio del Regno fa spurgare 
da ogni abbominazione il Tempio , deuiolilce in Città min gli 
Aitati profani ; manda Soldati ad crtermmarc gl’idoli, e l'Ioo* 
latita; depone dal Irono Maaca nv* madie Sacerdorerfa di Mo- 
i"c ; c inlegna , che il phoopio del buon Governo crfer dee 1 * 
eletcizio della Religione T. 1. !.. i?o. p. tff. Riporrà fegna- 
lata vittoria di Z.are Re di Egmo, • dell' Etiop i Orientale / 
cio< del 1 * Arabia. Reprime le forze di Baila Re d* lioraele , 
ma fa lega con BcoaJad Re di Damafco ; di ciò c (gridalo dal 
Profeta Anania . Afa di ciò alterato fa mettere in fé in il Pro- 
feta ; fa uccider molli , che di quello prendono Ja dtfefa , e 
beochc numerato fra 1 r.ou cattivi Ke dt Giuda , tofegna , che 
ogo’ altra vinti i piò lollerata in cotte, della venta . ivi pag. 

Afer'xjn de* finitoli di Criacob , capo di TiibA » c Patriarca. 
Affidci Ordine mi !»«•*• di uomini val jtoh, cne al tempo de* 
Maccabei ptoferfavano l’armi fol per le taeie guerre della leg- 
ge , e dei Tempio. Pochi in numero , molti tu virtù , di po- 
tciuiSiat taiunci npottaoa co* Maecabet sseioorasde vittorie» 


c iofrgt.j''o quali e Ter debbano i cavalieri Crifliaoi. T. j.L. 
i*?. *:o. tj t. cc. 

Jjurr ' . (^ual forfè di quello Re la gunfezz* ; quale il Convito 
che lece di ito. giorni a rutti 1 Baroni delle ut. fue Provin- 
cie -, come tipadiarfc Varti tua moglie ; come ipofai'e Érter F- 
brea • Suoi amen verfo di quella. Avvenimenti della fq» g '* 
Ria ; i figura di Oiltu fpofo delta Chiefa , autore del celerte 
perpetuo banchetto * e liberatore del mondo. T. «. L. -, , 
rto. Vedi A eoi** . Vedi Kfier . ’ 

Jtjìintnx.* detta propriamente , regola il Curfo* e lo rn ttieoeda 
gli eecerfì nella qualità, e nella quan’ua delle TiVandr. • q* 
Tempio notabile d' afttnenza . T t. L ut. p. 4I1. Prefa in ciò 
a-npto hgnrficato abbuecia l'orfervanza de* Precerri aegann ^ 
in tal femo ti dice , che l artenerfi dal «tale , e Topcrare il fc-/ 
ne . é il campo di tutte le virtù. ° Cm 

Afirolo%ia , ovvero Afiw'tnij \ per ragion della materia, qnant» 

fia bella feirnza . T. *• L.“*. p c4. 

Jlflt.l/gta g-udizia-ia , ovvero, ARtomanzia quanto vana , ed 
rrii.itca . T 1 . L. tj. 



p- 415. A colpi di laocie, come fiera, d uccifa vicino al Saorua 
no , c lafcia cicmpio di donna funerfa , di Krgma feellerata V 
di peccatrice • a atut tl Santuario irterfo d laego di fuppiizto 


pplizio- 

T. 


Atene , Scuola di Domine , e Predicazione di Paolo in c ITi 
1 . L 

A vari\i a , detti ancora Fihigia , e cup di^ia (frenata di riccdtez 
ze: e un de’ fette vtz» capitali ; proj.i a de’ vecchi , che P > 
lprcoarc.no in ctovcntù /I c de* r-tcan timidi , e aviui di do- 
minare td fimbuJegg.au dall’ idi up li a , per cut quanto olii il 
bee , tanto pirt bete fi voi r colie. v 

Améjcij i figliuola nell' ambizione • che p.*r defiderio di gloria 
intraprende eo e luoetiort alle (o:ze , io cui alcuni uomini rc- 
gnalati , e (asti della Scrutata , come 10 GioJuC , 10 DaviJ 
Ac. l'audacia a?n eia audacia, atta fiducia in Dio, e fuoc* di 
Spirito Santo . * 

Ar xtent» , cioè , venuta , per Aoionomafia fi dice di Ctirto . z- 
venate di Gcfucnfto lono due. La prima io carne paffiMe J 
in abito di povero . Ja lecundain Sede Mjjefiatii -, quella *Der 
ricomprare il inondo , quella per giudicarlo ; quella .(pettata 
dagli antichi Pad» . qoerta afpettata da noi ,• gn ltt | di quella 
devoa cagionare amore , e imitazione a gli „„ <d 
di quella . A quefte due venute fi ouu aggiunger la terza, deU 
1 « quale molte volte pula Gcfuertilo nell' Evangelio, ciò*, la 
venuta ai giudizio particolare di cialcuno. * 

Aaa figliuoli di Calfb fpofata ad Gitomele in premio di valore 
< d. tata ntifteriofamcnte di due fonti dal padre io preiuto di 
belle pteghiere. T. a. L. UT- p. «91. 

Azaria uno de’ tre fanti giovanetti della fornace ;di [Babilooit 
Vedi Anania . * 

Avaria undecnuo Re di Giuda , detto aocora nel t. de*Paratì»o- 
meni , Ozia ; i offervante della Legge , percuote I FiJiflei 
vince gli A rimi uniti , e gli Arabi ; gueroitee di nuove torri Ue- 
fu(aleinmC4 fa coltivare il Carmelo s cferctta J’ agricoltura 
Vuol fare ancora da Sacerdote, e inoculare nel Santo • i t>er* 
eurfo di fubtta lebbra , è cacciato dal Tempio; come Jcbbrofo è 
eoflrctto ad ufcir dalia Reggia, e rmurfi m una villa; ivi inua. 
re io folirudine , e mciore ; e lafcia il documento, che il Ke 

J no deve fa» difefa , non attentati tal Sacerdozio ; « ciafcuno 
ere ai pi rare alla (ant.ta , ma destro i limiti della propr a vo- 
cazione. T. 1 L. ani* p 4'!- r 

■*Y • com: «JJ*'? * V*'"'; in . * quinto lotta, 

deltife contro lidraele. I. 7. L. ipq. p. qtt, 

Avm* , pane lenza lievito , (imbolo di purità . Per legge è ofa- 
10 dagl* , l drae ,,i i 10 tutta la lettimana di Pafqua -, detta pare* 
folenmtà degli az rm . -fa' isura dell'azimo JiucarUlicof delio 
nuova Jf^c . • * 


B 


B . 1 tl da Zela , che fi erede Nembtod , primo di rotti i Nomi 
ho, laidi adoralo rn Babilonia, t derro ancora Bel Da Baai 
vennero rotti r Baalnn , ctoi Idoli , che dalla Caldea «lui 
tooo^nella Tetta prourctTa , e turono ea|io K di tutte le ioti. 

Pji/j empio Re d' ICdtacle . To j«. ano! di Rer»o fa 14. anni 
di peccati , c di {ueira al R«no di Giuda . £• mioacciato dal 
l’rofcta , crede p,il alla politica , che alla Profezia -, e lafcia I. 
rovina ptcdctia a’iuot figliuoli . T. i. L. 190. p. ;éd. 

Su» ri torre incomincia nel campa di Senna! in Mcfopotamia . 
Auioie d, ella » crede effee lino il nc.nre Nembroddnceo. 
dente di Ganaan. Vi lavuraroo attoiau tutti g li uomini di 
allora , eoa intenzione di Jorpaflare le nuvole , e aJEcurarfi dal 
Iccondo diluvio) -con grave documento , che ogni cofa fi te- 
me, quando non « teme piti Iddio. Iddio vtlTta »t torre io- 
fana , confonde le lingua degli nomini . rimane ioterrotfo il 
Javoio» t JiVorantt non intendendoli intese , fi dividono in 
Ff rt Érta 
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(reami dac famìglie di Ir.gue direi 6fl : me . l'uni fi alljntana 
dili’ilift i popolano la iena , forn i jo Pegni , c la tolte , per 
lat fap.-ie ciò. che imvi'ii fupeibi, «bbab-loriaia nel mffl o, 
c detta ione dì Babele > cioè ione di confufiouc . T. I. L. > 1 » 
e LL 

VaHlania Cini figliuola di Babele , cioè » di fupeibia, c di con. 
fuflone ; come » e da chi lode ed beata ; come , c da chi f&ffe 
abbellita ; court attirale ad ertele il pruno Regno della iena • 
T. r. !.. ti p. tao» Nel I net» -e* o delle Scritture; e decanti» 
in frnfo fiinboltro lignifica Città dc’rgl «oli degli uomin , coè» 
la moltitudine di tute quelli che et .don > male , e vivono pre- 
r o. Emula pope tua di GerufaJcmiijc Città de’ngltucli di Dio-, 
Orti r.on d' confulìonc, ma di rifione , e di pace . Ter gatti* 
fjy del p>folo f-dele prevale a Getufalcinme . e 1 popolo di 
1 >13 (chino c condotto io Babilonia -, uà Babilonia quanto lu- 
prtioie in fotie , in allegu zie , eoin vanità - tanto inferirne 
m fapiroza i io lume lupetoo , e in virtù. Vedi Atala t Da» 
mieta» In Geiofaleiroie partono nafeer peccati , tra in Babilo- 
nia oon può nateci labi uà. * Saia riedificata dall* Amichilo , 
rata da Gefucnflo farà, con tutti i fi re I > oc li di peccati , abbat- 
tuta per (empie , c fola rimarti la c.l rtc ('.eruialrinme . * 

L.ìiim Aftrofup'), c Mago tdolttra. L’chiimio da Baiar Re 
•Je’ MorSui a maled-re I fJraele a nel viaggio ha un incontro 
ammirabile col fao g umento . eoe parla , t an un Angelo, che 
lo minaccia . T. 3u Li t.i Ved* a tre diverte vedute >1 cam. 
; o d* fiducie * e lo benrdice , i*cfalti , piega di mefite da !• 
Idiaelita • e fa la ceJrbte Btcfexir della flcHa di <j acob: Orie- 
tur fidi* tn Jatsb. Lllt- p. finita la Profera dà a Ba- 
iar un configlio pero riofilfino a gl* Ifdraeliti . Muore idolatra 
io barrar Ita . ivi p. fci* f d in'cfna , che non balla profetare . 
c dir farne parole / ma conricn vivere bene per monte dag u* 
Ho- • 

taire Re di Moab te ne gl'israeliti , e non tette il pio d* I- 
tdtaele , e vuol combatter eoo magie ..le magie da D>o fono 
rivoltare ia Piofezie per ifcixne degli infedeli , fcr dceuinenio 
de’crcdeun coniane con fanciulle adorne , ' cuffie più del 

mago Balaam licfcorio tu dauco , c (calao degli !. ''diaci. ti . T. 
1 * L t]_L e Mf 

Balda, far ultimo Re di fabilctn* • Fa fuperba eeai , leve a onor 
de* tuoi Dei ne* farti Vali del Santuario di Sion; nel Icivor 
deli’ alice ieri i vede una mano, che fetive nella parete; Da» 
ntrle el* loteipreta la So fiuta , e gir predice il fine della vira 
e del Regno ; per (ean'ar la l'r-’fexìa fa onoti al Ptofcra; nella 
rt.cdefi.tia r otte è o.i Dario Kc della Med a e da Ciro He del- 
)- Beilia ripugna’! Babilonia . c Bai (affane trucidato nella Ina 
Rcegia n.frgni quali fiati le cene • e le felle degli ru pi . lupi* 
de' quali prude la fpada della d.fir.a temerà » e non la veg- 
gono- T. ». 1- Il A- 

Banaja uno ée' gz Croi di David, Maeftro d'armi in Sion, tre 
fi- e ammirabili tiepide . T. 1 , I . 17*- P *«•- Da David è fatto 
Scgietario di Stato , e tnf gru di quali Minili ri lervtr fi devono 
j Grandi. che non temone di avete uomini di valoie a laro. 

Tara Ha famofo mbaiore di Htada antcpotto a Chilo da' Giudei 
nel Tribunale di Filato T. |. L. <7. p. i\*- Iofegna quanto 
fallaci fimo le Manne de’ Giudici umani, e quanto a; falcona- 
ti firn rii uomin: ut pel pone la faot tà alle pto/hc foddiafa- 
«ioni . • . 

Tarar quarto Giudice . Sua elezione , e vincila • T. ». L. i |V. 
p. tea. . „ . . 

Tardata . come veoirte alla fede. T. j. L fi* P* *-Li^ Come iq 
Ar.Doehia con Bacio forte dallo Spirito Santo dichiarato Apofio- 
Jo delle remi . L. ai* r. cat. l'er la fot afiabilira da*Gentilt i 
cteauio Giove, e Baolo pet I» fua eloquenza è cred-.io Merco- 
ito . !.. fl*. p. ut. Ber un dlparere (opra Marco Difrepolo fi 
divide dèPaolo , e indegna , che ancot fi a* Santi può naAer 
differenza di opinioni , non g a di euoie . I . $2 r- \a<- FVorw 
ferrar» Veicovu di Cipro fua Faina , ed ivi per la tede è mar- 

nllut Secretano dì Geremia , anch'egli è detto Profeta. Vifit* 

« I prpolo di Dio fehuro in f-b-.loma ; eli legge le paiole di 
tieirntta , e lo enntorta a.ia paz-enza . T. ». L. ìuii p. att- 

pn.no de* lette Saf lamenti neeefTarTO alla *alute . E’ 
Iceotda i, «feria , e neenerii one dell'uomo -, e l'ucmo io.edo 
Muffendo, deve intuire al mondo , T. i L toi p \SI. cioè , 
deve fp.<gliarfi dc.l'incltnixiom , e uflunti della ritma, nalcita 
oa Adamo, e ve il li fi dell* mdolr , c degli •■.«JirenM di Gefu- 
enflo , da cui è ngeneiato .,T- \ L iA. p nS- e L. Ot p. » » t- 
ìmfp.re il cantiere indelebile della Rigenerazione : e perciò 
non fi può replicare . ivi p. fi- Riti , e mar.. eie di atumini- 
Wijxiodi piene d* ifliuxiooi , c di cogline- Lezion. di. gag. 


1 ItathvJif può di vìdei fi io natotale, e fopranoaturale • La na- 
turale fu erteata Tempre dagli unni ni , e non fu inai trovata ,* 
pcrrhe perdutala giullizia bifinale , c goaftaia la n»«ura . 1’ 
i;omo oon i più capare di Beatitudine rumiate . * £ili Epicurei 
la nponevano ne' piaceri del corpo ; gli Stoici nell' «patta . e 
luaherafc Ina dell’ anima filoTofante, Gli (cenici nell’ ind ile- 
rrnza della volontà a tutti gh un. ani accidenti, e nella fofpea- 
fione dell' intelletto, di tutto dubitando ; e per r.co cllei in- 
gannato, nulla ammettendo pei veto, e tutto invano. I piace- 
ri del corpo lena medicine alle iofbrm:rà, non con.entczze di 
Beatitudine . L* apatia , eia fofpenfione dell’ Anima 'Tono 
Violenze della natura ragionevole fatta per cooolreie , e per 
amate il bene : • Nello Raro di pura natura , .& ‘d. ni Mira lo- 
tico , non elevata , beato flato farebbe, ehi efente da croi ina. 
le - libero da ogni timore, Iprovvcdjta <n tutto il accertano 
per vivete , vivaio fòrte cooolceodo il vero con certezza , c a- 
nujoo il bcuc eoe ooefta . * Kcatuodioe ioptani.a:uialc altra i 


q:elli della via, altra quella del termine. Qoella del termi* 
ne io cielo i aggregato di tutti i beo< , che cementar portooo 
tutti 1 defide i della natura rag<onevvle . La Beatitudine dell! 
Via in tetra dalla Scrittura ao tea è rlp-fla nella f milizia , 
Ci: é , nell' ortervanz.a della Lrgg: , dall* Evangelio r riprfla 
iteli* orteipanza della legge , e di più ne li’ efcifizio del’* San- 
t.ti eroica , e di virtù non rooofrure comunemente dii!' anti- 
co ropA’a GcAiftifio aaior d' quefla nuova beatitudine la 
di vi le fi otto rrad- di Sanmà re: ella , e propua del 'Icrtameo- 
t«i nuovo, e della legfc di grazia - T. \ L. zi. Sono rete bea- 
t i-.c«nt, ma ptopi e de’ viatori , perchè fono Iratitod'ni non 
compiute:, tra incoate i peiehè di(p>ugcne alla beatitodiie 
compiuta deli* altra vita , e peiehè (ìqo di via , che condurrai 
beato tefiuine , che è la maggior contentezza , che aver roffa 
un via ore . ivi . La Sapienza divina c r. far la (coperta di q ie- 
ih nuovi fonti di beatitudine , ben d'thiira quinto tugiatdi 
fieno lutti gh altri fonti di con entezzn . ivi . 

Brudjd Re di Datnafeo , reme H-./tvo i perpetuo io : m.eo del- 
ia cafa d'/fdtarie . Sue f^ize , tje baitagl e , fu' (ccnfitte . T. 
t. L. tee- p-iiL e 1*4 !-• iti Fltieo ra una d-flì-ile , e am- 
mirabile Profezia della fu* morie L- ite. p. qrt Egli non 1 * 

J’ intende . I a Azaclf , che piaeerole.rnrr . ferundo il cotto- 
tre di Corte, gl' interrirti la Profer-a , è ioli .g«to nel pio. 
può letto ; ed tnfrrna q.ianio infidiofa fia li f-de degli nomi- 
ut • «riamo piofvudi i giudizi d>vin: , e come rimangano debifl 
quelli , che eoo cuor doppio a Dio , (ai )’r~fvtt ricorrono va 
morte . ivi p 4 ». 

Tt*t i I* oggetto fotmale di ogn‘ volontà, ed appetito. Si d vi- 
de 'u bene oncllo , tu bene utile , in bene d lericvole . • 1 bea- 
rti onefii arpaiier.esno «Ila ragione , gli ut • li «Ha vita, i di. 
letrcvoli all' appetito , * Il dilettevole , e l'utile . benché fi 
dicami di quelle eo'e , che jri-tvzno e ,p*aee'ono , fi ritrovano 
nondimeno ancora reti’ ocello. • Il bene onefto contile nell* 
operate fecondo la tifionr . e la l’gge , ed c bene mot ale , e 
ÌDretiore deli* anima , qual* è la rum . Il bene folamen e uti- 
le confitte io quelle cole , che ti dirotto bene d 1 fortuna . ed d 
lene e 11 e rioc e del corpo, qual’è l’ inict effe . fj bine foUmenie 
g-, ..rou do ronfine r.eli’operarc feconde il fenfo, ed è un bene 
amrnaicfco , quali fono tutti i piaceri, li tizio, ed il leccato 
confitte nel polpurre i beni interiori , 'ottetti , e comandati , a 
i beat citeriori, utili , e giocondi proibiti. • la virtù confitte 
in anteporre il lene intenore ODcflo, a tutti i berti eflenort u- 
t*li , e dilettevoli . J beni mtenon fuion d» iDio la^n » al 
notilo operare; i beni cttetiori faroo tuni da lui fenza n^i , 
ma per noi creatt . T. I. L. ». p. ij. Di tali ben è piena tat- 
to il inondo -, perchè nou v’ è eof» . che abbia I’ edere , e in le 
non fia buona . L. £, p. » 5 . Molte rode In (t buone hao male* 
e dannale ad altri , come 1 frrper.u Ac. la mabtia di quelli è 
malizia relativa , e la bon*à i bontà affollata, ivi p. yjl. ^ ( ,lm + 
pentì aurora , e J’erbc velinole kc- fono lo or. e a noi , perchè, 
ci atteinicono , c ci ammarili ano , e giovevolmente et galli- 
gano . L. c- p. tf. Sola la culpa fi* rune le cole create t e 
fallìbili , è iotrinfecamente , e artolutameO'C mala , non per 
quel che fa di cifri pofiiivo , ma pei quel ehe om ha di bene 
inorale dovuto, e di direttone all’ultima fine. Tolto il pecca- 
to, mito tl mondo in ogi.i fua parie è un teforo di beni di 
natura da Dio creati . ivi - l utti 1 l-eoi di natuia fono pct fe 
coir- u m a tutti gli uomini. La divifione fat-.a dagli uomini h« 
tntioadotii I beni , e j mali di fertuna ; e «ol*e ticchezz.e di 
alcuni pochi , ha cagion-ta la povenà di tutti gh aliti • • Co- 
me t laroti dell' atte predicano la lini dell* attefiee , eoa! 
latte le oratore predicano la bontà del ('reacore, c gradi fono 
da Ialite «olla cognizione a lui , ehe colla fapienza , dt tutte 
le eofr forino l'idra; coll* onnipotenza cfegul il lavoro, e col- 
la toma comparii cttrrd , nanna , e doti a tante creatine , e 
dt tatiia varierà di lem col nò I* uiuvcrfo, detto perciò da Tri- 
ImegiKo '1 empio della divina gloria. T. t. L. 1. p. n. 14. «t- 
Ne non beoe errato può aver ragione di ultimo hoc della C iel- 
lata ragionevole , ehe colla eegmziooe , e miriamole «rtendo 
capace «lei l'irrui et.10 . e dell* infinito . noo può effer eonientam 
da beni limimi , e finti. Solo Iddio, cune l omino bene . e 
pc.aro, e origine di tutti 1 beni , può pienamente contentale 
tutti 1 delinei; , e amori del cuore , c pcictò loJamenic a Dio 
devono (ubo.- Jinaitì tutti gli altri firn del nott'o amare . " Do- 
ve Buono fi /ne figge un fine , che come da Dio vietato , a 
D.o non può tub„'dtnatfi . ivi pecca ; perchè -vi ottcnde Dio v 
turche ivi ferma la volontà dove non oee lertnaifi , e polpo- 
se un Irne fummo a un bene Jimirato . * Cune 1 beni ma trita, 
li , e eoi potei fi portèegono eoi godimento de 'fei.lt : Cuti Idd o 
lene iimi a enale , e irvrorporco fi p«>fi«^e eoi cedimento del- 
la chtaia v.fione , e dell’ imo» poto di lui, • 
htntd'i, rene, è dire , o far tene ad aliti. 1 Batiianhi antichi 
ccl popolo di Dio eolia benedizione fa<evano_ B ultidia di- 
I poli 7 one .0 Trllamcnro a* tìghucli - Chi de* figliuoli era io 
pruno luogo brntdrtio cun pregar topra di lui Dio , limaocv* 
erede , piun .fcniio, e Srctievr. T 1. L. »ep. p. 451. La 
benedizione c.'’ piiumgeoiti era de rota em/i, & éa pintutdine 
> t«rr* . Le bened ziom di Noè, c di Giaeob furono E in- 
èrzie . * Le benedizioni degli offertami nella Legge aotica 
etano (catte di cielo , e abbondami dt tetta ; le benedi- 
zioni degli udcivanti nella Legge nuova fono fcatfe di ter- 
ra , e abbondami di cielo . Vedi Trjlan tnit . Iddio bc. 
uediee gli uomini , e gli uomini benedicono Dio/ il benedi- 
re ui Dio è beneficate; il benedite degli uomini è blamen- 
te l«>»rc r cotnr quel benedire è lorcrtaotc , eoi! incettante 
dovieLbe effer quello di giotuo e dt none • 

Btmfiajo è un Bene fatto ad altri. Tane B opere di CieaZ'onc, 
di BiovTideoz«i di Governo, c di Redenzione , cioè a- ite le 

Op«. 
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C)pere di Nuan. c di Ora zia foco Benefizi da Do fatti a 
noi . fono incamerabili , e per ciò non v’i comTpuodcbzi che 

badi.» 

Lentficemi . Abito di far bene altrui • Brrffairl. Aboo di 
late alt • ui buon' accodi ente <i< rarole . di manicie . c d fat- 
li . * Efcmpio dell* una > « dell’ altra • Vedi Giujtpp e . Vedi 
Dlt ;H . 

LentioUnr.* è voler tene ad altri ; ed è o 1' Amor pift puro , o 
la Figliuola più beli* dell'Amore, «delia vara Amicizia . * 
Idea di vcra a Amicizia . T. a. L- tru p. »J|. Amicizia divina. 
Vedi , Gratis ■ 

Beniamino , ultimo Figliuolo di Giaeob_, c di Ra.*h:le , e uno 
de' ti. Patriarchi , rapo di Tuba. Rachele muoie nel Ditto di 
iui . detto per ciò Bimani , cioè,. FreliuoD del mio dolore , ed 
infegna , che le cole pii care piti addolorane m mone. T. t • 
1. ito- p. «tj. G'ufeppe fcheiza variamente eoa lui tu EC'tra, 
ed. lal'cgoa quali Cario gli fcherzi dell* frovvidcuza , che te 
pili ci tincrefcono , fon-* ancora j tratti piu teneri dell* ArnOfe 
di lui . L. ni. V\ qic* La Tutù d> Reniamioo fu Tempre con* 
piuma colta Tr»bù ot ^iuJa dopi il Regno di baule . ed iole* 
geo , thè gli ult ini p ii d. letti tener Tempre 6 devono co' pri- 
mi più potami Fratelli . • 

Jìt'zeltji Taccone David nella Tcd<ziooe di AbTaloo . Da Dav d 
«* invitato io Corte , dà «uà bella nfpufta , ed infogna , che 
non c tempo d' ingolfarti quando, conviene dar Tondo . David 
pei grani ud ire io corte conduce il Figliuolo di lkizrJlai. T. 
*• !.. iti. p- \ii cd inferni , che la gratitudine rta Kne an- 
cora a* Princìpi , e £* Principi piti che a* privati è accertarla i 
perchè i l'nceipi più de* Privati han bifogoo d* Uomini. * 

I5r «.ct/ uno degli Architele dell' incotnparabil Tabernacolo fab- 
bricato nei Ditello da Moie. Benché nuovo in Arcaiiettura , 
da Dio è fornito «i. Scienza «-Con Oli ab compì Tee J'rpera fe- 
condo il divino disegno , e fa iapcrc , che ognun riefee , quan. 
di lavora fetooio le divine Idee» c fludia i'cfcguire i Divini 
Comandi. T. i. L ri* p 

Befttmmu ingiuria graviffima di parole fati* a Dio , con dargli 
qualche iodegno Titolo • o eoo levargli qualche Tuo Attributo, 

0 eoo nominai la orreudaincote > e con atroce abufo del Sancii", 
limo Nome Tuo . Le meiurre , thè fi diecoo a' Santi , ed alla 
Vergine, Tono ancora Eeftermnte *• perché io erti fi offende la 
laonià » ed Eccellenza Divina , a quelli partecipata . Tutte I* 
Fiefie fono Beflemin'e » perchè latte d'iraggooo alla Veracità 
d: Dio, e della China Tua Spola ; e pei che l'autorità, che i 
Superiori , ed i Principi hanno, è da Dio. rerc ò le paiole ad 
crii mgiurioTe , dulia Sentimi fi appellano accula B mamme . 
• Nella Lcffe le una ogni Beftemmiaroic eia lapidato da Capi 
cel Popolo , pei fate ne* Capi coccolici ioni ad cJtentunae tal 
t'erte dalla Terra . * 

U tutta Pania di Maria, di Marta , e dì Lazzeo, lontana da 
GeruDIeuime poco piò di un nrglio, e mezzo , celebre per il 
Miracolo 01 (.azzero liTuTeiraio , e per J* alloggio , ebe Tie. 
qurnteinente io ella prendeva GcTocrilo nell’ anoate in G«ru- 
falemme dalla Galilea. T. |. L. 19. p. jo. S goifica Czfa di 
Ubbidienza , e di adizione ; ed iofcgoa 1 che Oeiuenflo allug. 
già telo dove trova Ode r va ozi , e Compunzione. • 

Tetti Terra dove Àbramo uTcno dalia Caldea ererte nella Ter- 
ra p c nelTe il pnmu Aitare . c avanti d' erto fermando il luo 
i' ad gliene , diede al Luogo nome di Betel, eh? Iiguifica Caia 
di Di'» . r. 1. L. <o- p. lai-peiclié Iddio abita dove alloggiano 

1 Giurti : e i Giudi io Te formano a Dio e Caia , c Tc i.pio.* 
BetUm , c'oè , Caia di 1‘aue , piccola Catta della Torte di G:u* 

da , «elebie par le Ftufczic , per il Re David . c per la Na* 
Tcna del Figliuolo di Di- David nell' ardui delle iue Guerre 
defideiò bete 1* Acqua di Beilem T. a. L. tv* p. «A. e fece 
intendere , che egli già ToTpUaya all* Acqua della Sapienza Di* 
Vioa , che Teciuere doveva m Terra . e irtiiuire 1 Hit di Sa* 
^lamenti, or* quali v’èit face Cc Ielle , c 1 Fonti tutti di 
ulule , e di Vita • * 

U.r/jàa a amata indegnamente da David ; e da quello rapita ad 
L'uà. T. ». I.. ito. p jo* Fa Tapeic a David , che il lor de. 
luta fia uuve Meli fi laicbbe p jbbJ caro col pano ; cd iniegui, 
eoe pano d:l Peccato è l' infumi . ivi . E* Madie di Salomo- 
ne , c a lta« colino Advou impetra iJ Regno . L. il*. P !»♦* 
infegna che pm di qualunque Atmata i forte una Duona ad 
cfpugaafe il volere di un Uomo. * 
burnii* a (Tediata da Oloferne , e liberata eco iofigoe valore da 
uua Donna • Vedi Giudi tu . 

JDwJ U dice proptumeute dall’ abitudine , che uca rofa ha al 
Fme . per cui c lana . ma tal volta nell’ Uomo fi prende in 
lignificato d; piacevolezza, in Dio fìeoifica talvolta i’ immen* 
fo cumulo di tutu r Beni , per cui eUer può 1* ultimo f : ne di 
tutte le Creatine ragioocvoii , altre v-lte l' ìmmeoTa Tua Li* 
txraiuà , « piupeofiooe a diffondere i Tuoi Beo! , ed eflcr punto 
Principio ui rune re eoTe , aluc vote lignifica i* iltcfo , che 
facilità in placarti , e perdonate . * 
y.aom . Vedi Borni J , da cui è delio Buono , Buono fi dice di o* 
gru cola ette aita fia al Fine » per cui conlcfuue è Tatti dalia 
Natura , ddl'Ant , e ca l)io . Conte buona è ia Spada , quan- 
do è atta a ben ferire . cori buono c I’ Uomo , quando é ano , 
e dn porto ad amate • c lodare Uro Tuo ultimo noe, c quanto 
è più dtfporto a «al fine , tanto è migliore • * 
leu uno oc’ Progenitori di Ceiucnrto. Ucm» porcate di Bei* 
lem. Spola per loia obbligazione di Legge, una povera Vedovo 
Moabitc , ed mlcgua , rhr la Legge 01 Dio deve effei più vara 
di uqi beila , e ricca Spola. Vedi Rut . 

Jjugij di Paiole è quel dir , che h la centro qoel , che fi Tenie 
nel cuore -, Bu(ia di Fani, e di Maniere , c quel inoltrar di 
voler qutl , toc 000 fi vuole , e d’ rtfete quale rton d e . 4 Di 
taU axuzcgue (icoo £ iJ Mondo , c per non jmwocjc jn£auaa* 


ro , zlrro non v*è , ehe poeo fidarfi delle tt>pzreo*e ; e rego, 
iarfi femore col Lume di Fede . * Come , e «sviamo il Demonio 
Oier.iilca io aulirà rovini. T. », L (L P- *14- Fer 000 iaTciar 
nel fuo Regno le menzogne , e gl* io?*rtoi • qual voglia , che 
fia il Qjftro parine Ocfucntto . T. j L* to. p. gp, c quale il 
sortr* operare , c vivere . L. »l. p. roc 


C Aimt Frnwgeort» di Artico : primo Coltivatore della Terra, 
e primo finitolo de' floo curanti del Ciclo . Non d gradita 
la tua obblaztonr all' Aliare, e fi adita . Iddio gii parla per 
cuiopuugci D , e gli dice parole irtrutiite di torta la portenti, 
T. a l. 7». p. t?9 Decide Abele. L. va- P,t*o Iddio lo eoo- 
vince in Cjiuj.z o , e per afficuiarlo della Vira imprime in lui 
uo Caraireic d> fieurezza » qual f offe , e quanto dogmatico 

S u elio Cantiere . L. ?*. p. *t» Si allontana dalla faccia del 
ignote ; come ciò far pjtefTe , e dichiarale , ehe la ricordanza 
di Dio è toimcniofa a chi Po He ode , ivi. Riempie il Mondo 
di Figliuoli . fabbrica la prima Ciri* , e dal Frimogeono F:coc 
la chiama F.nochia , intiuoduce le prime Arri pili flrcpit<-Te di 
fonder Metalli , di baitele Incuci , «n terre » e di Cembali . 
p. ico. Dopo molli Secali di Vira e ueetfo da Lamee fon 
quiuio Nipore , ivi . cd ioregr,a che neri meo della Vira è dif- 
(er -me la Morte degli Uomioi . Cam* i ucciTn io pena de* 
fuoi peccati , e Abele per palma della tua Innocenza . * L* I- 
ftoria di Caino , di Afcrle Stintolo , e inficine Esempio ce'due 
o . ve.fi Paguri , incoi lì dti.de mito il Mordo . rio# , del- 
la Cina d' Dio , dove regna Ja G asi* • e della Cina de- 
gli Uomini , dove regua la Natura , t il peccato. Vedi A» 
telo * _ 

Caif.it Empio Principe de' Sacerdoti , interroga Crilto per Taper 
Ja Veni* . Criflo gliela dice aperta / crii per errore della Ve- 
li ià A facci a la Verte,* dichiara , che gli appiffiunaii , e i 
prevenuti cercano follmente quelle Veni» che loro giovano , 
T \ L 4t. p U7. lirfecdo mimico della Verità , Plorerà non- 
dimeno Tenz» Tarerlo ; cd inTegoa quanto railero ha quel Sa- 
eeiduie , eh: predica la Verità, * non 1* intende . • Ber poh- 
tu* f-ndanna (ie luci irto t e per Politica cagiona 1’ cecidio del 
lupaio, e l’ertennioio di Gcrafalcmmc , Si uccide di lua roa- 
no , !.. ad. p. 1 1«. 

Cafarnao Cmà n cicaotile nella Oalilea vicina al Mar dr Tibe* 
rude , è popolai» di Ebrei , « di Gentili. Significa Campo di 
Feo rroza • Ad erta parta da Nazzarrr Gelucriflo . io erta fi 
compiace aprir la Scuola della lua Doirt'Oa , e far noto ancora 
alle Genti 1' Evangelio del Regno de* Cieli . T. j. L. it. p. 
te. Per farci dal loogo fapeir , che nè I* Fvanrelio •' inten- 
de , nè il Keguo de' Cieli inccmincia fu&t del Campo della 
renitenza . * . 

Calamità, fi dice di rane quelle co Te afniinve , che accadon 
piutrorto in comuoe , ehe in particolare agii Uomini , e ven- 
gono quali per Calcr.de da’ tempi. Fotta la perdita della Giu- 
dizi* originate, < di lutre le lue don , è accertano , che la 
Vira umana lorgiaccia all* influenze delle Stelle , alla Itenj'ià 
de* Campi , alfe He Ili , e Ter re moli , e • tutte le altre mitene 
«.moni , c paiitcoDti • E chi non i diTpoito a loftrule 10 p«- 
z'tijza , coovien , che fi cerchi un alno Mondo. * 

Caldea detta ancor Bab ionia , Ree ione miftenofa per l’oppofi- 
rione colla Terra ptumeda Vedi Aerami, r BaHlenis . 
Caltndt primo giorno del Mere , dette nell' Idioma Mero Neo* 
incùte . Nella Legge Scrina eiau celebrate , come giorni di 
FtPc , e per rifvegliare Ja memoria de* divini Benefizi, c in 
uno per impiotate nuoti aiuti da Dio, fi frrtcggiivaoo col 
Ijooo delle tiombe Sacerdotali . T. 1. L. 141* p. io«. 

Calti , Homo grande della Tribù di Giuda E’ imodaio eoo al- 
tri undici Ctinpagoi da Morè «d c (plorar la leni pi omertà . 
Suo fmo egregio m tale toc(.mbcnza . T. 1. L. iti. p. 4?. Di 
tanti I idrici. ii , che uscirono dall’Egitto , folo con Gioiuè ar- 
riva alla Terra pion.erta, ed rciegoi , cb: per arrivare nuo batta 
incammmarfi , re nei cammino fi mira piuno/lo indici 10 , che 
avanti. L. i(). p. 170. Morrò Giofu^ , per divino Oracolo è 
eletto a finir Ja (agra Guerra co* (an«oci > .celi li percuote v 
ed è il primo a mettere in gran porto la Tribù leale di Giuda , 
e mortra che Tolo chi é buono cipJorarore dalla beata letto 
ptomcrta , riciee bene nel luo cainmioo , c neit* imprcTe . L. 

ij7. p- ito 

Cam fecondegeoiio di Noè ; deride il Padre . Noè Tvcrliaio ma- 
Jed-.ce Canaan Figliuolo di Uim; e mfegna , thè 1 radn vi- 
ziofi , come Cam , aitino le maledizioni (opra t Figliuoli • I‘, 

1 . L. p jif. 

Canaan Figliuolo di Cam è Progenitore di ratti 1 popoli , ehe 
poJTedeiouo la Terra , che fu dipoi promeffa ad Àbramo , c Tuoi 
difendenti . T «. L. U. P* |»» . _ „ . „ 

Cananei dtieeodrnti di Canaan divifi in fette Popoli principali • 
figura de’ Tene Vizi capitali , loro forze , loro guerre , loro 
cortami . T. v* L. Hf. iddio preibifre agl' lldraeliti l'appn- 
teuiate con erti, ed mfegna , che i Figliuoli di luce nulla *• 
ver deTon comune co' Figliuoli delle Tenebre . L. if?. p. iA\. 
Molie volte battuti , loinan (empie a combattere per divtua 
di ipofi rione , che vuole 1 tuoi in coonnuo tferri&lo di valore. 

L. tfA. p. iM. Non 1000 loralineuie lunomcft , che al tempo 
del pacifico Salomone , perchè l*Jo alla Sapienza ferve ogni 
co f* • 

Canon ixj$x)amt , Vedi Sami. 

Camita nel Linguaggio della divina Scriiiora fuon* l'ifiefTo , ehe 
Camene, ora Canzone fegra, e poco digerente dall' Inno , c 
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Val Salmo . fe non quanto il Cantico par fitto a folo locare 
] >to io qi ale.- e lolenni.a di Vittoria • o di buceri?© , i’Juuo a 
pregate (oicnikCiTiCAic Dio con riferite i tuo» divini Attributi ; 
c il Salato all' uno * e all* altro fine dt lodare « c di piegate I* 
Ah. Hi.no, ma curii a fvegliare aH'etti rendi , e dolci verfo il 
fommo Bene , Padre di Mifericoidic • Singolare , e fuori di 
regola è il Cantico de' Camici d' Salomone , detto volgarmen- 
le la Cantica . Non dice bcnch chi d.ce , che la Cantica lotte 
no Poema amoroso compilo di Salomone per la Piglinola di 
Faraone tua Moglie . Ncn 1' Amor profano . ma lo Spiri, 
to StDro detto Ho , per deferirete mille anni prima gli af- 
ferri , r le corrifpondrn7c di Certi Salvatele , e delia Chic* 
fa tua Spula, e gli .vvcaimenti fu tuli deli’ Uno » e deli’ Al- 
tra • • 

Cutto nota Arte doici/nma.dl Paradifo, qaando è bene ad>prata: 
Arte fainola dannolìiPica uTnlèroo , quand’è ulva male . So- 
. fetta rulli gli aderti , c gl* urta , e gli molee ad arbitrio del 
‘ Cantore . o del Poeta. Col l'agro canto de’ Salmi Giofjfai ab- 
batte un'Armata looume. abile .di Ammon.ii , e Moabiti . T. 
a. L. taf* p. if». David pruno Autore del l'agro Canto io Gc- 
rufalcmme , oe forma fcuola io Sion ricino alla icuola dell* 
Armi . L. 17*- p. »e«. Canto de' Varatili qual ua, c quanto 
infegnj . T i. !.. \ì. 

C / ’t . Vedi Creo igiene . 

Cupa Patte primaria , dove i corpi animati hanqo tutti i fenti- 
menii; e l'Anima ha la nenie , « # la ntjfil per ricordili» , 
nei ragionare, e deliberar di tutto. * A 41 il line lotto all* 
(ionio Solamente abbia data alta la Terti . T 1. L. »f- p. ito» 
( om( nati v'è corpo vivente , che non abbia Ja tua urta ; co- 
ti non vi può edere corpo civile, ette n u ii abbia il luo capo, 
c come due tette nel medefimo corpo è mutttuofirà , con ino. 
itr moliti farebbe oe’ corpi civili due MjgiJlrati fu premi , c nel. 
la Chiefa molti (omini Sacerdoti. * 

Cariti detta dal Greco Chsrii , che lignifica Gréti-* . Dalla Ca- 
rità li dice caro . e tra z iota. Suona l' ifleiio, cne Amore, fe 
con quinto Amore fi dice ancora dell* Amor picfano , e Ca. 
riti Solamente del Saf.ro . Ila per motivo de'fuot Atti Iddio 
come fommo Bene , e in fe lommarreoie amabile i perciu è 
Virtù Teologale , fuperiore a tutic le Virtù, e d: tutte le Vinti 
Madre e Kegina . • F. proptietà infcparabile dalia Grazia fau- 
tificanic , con etti l’ infondono tutti gli abili delle Virtù (a- 

E rannaturali • Da fe fola quando è pura nel fuo ano di Amore 
alta a nullificale. * (ionie «tali’ Amor naturale oafeono rum 
gli a (Ter ti naturali di Deliderio, e di Sperarla -, di Gotiimcn- 
10, di Tim»re , di Fuga , di Odio , oi Kincretcimci.ro a coti 
dalla Carni oalcono tutu gii alleiti Soprannaturali , e tanti -, e 
fono Gaudio nel vederlo in Cielo ; desiderio nello i terarlo in 
Terra -, Timore di perderlo; Contrizione e Dolore delle ottrfe 
fartcgli ; Odio a iurte le cofe , che gli dispiacciono ; Tenerez- 
za a rune le cofe di fuo volere ; e perché egli vuole , che lì 
ami il ProlFmo , perciò dalla calila di Dio nafee la carità del 
Proflimo. La carità di Dio confìtte in amare Iddio (opra tutte 
le colè 1 la carnà del Profilino confitte in amare il Proffimo 
come fe medefimo . Sopra quelle due Virtù ciano i Precet- 
«i delle due Tavole di Moié . T. a. L. lj« E eoo quelle due 
Virtù fi adempie runa la Legge antica, c nuova* T. j. L. 19. 

Cimeli Monte nell* Arabia. Vedi AHz»il , Elij . 

Cj/j , Accidente • Penuria* Sorte, figoiflcan quali lo fletto-, fe 
non che Cafo , c Accidente per lo piu fì dicono delle cote an- 
cora iuditfcreoii ; Foituna , e Sorte delle cofe che avvengono 
giovevoli, u danno.'e : ma tutti q etti quanto Nomi li dicono 
di quelle cofe , che n a fono oon uà cauta pi^pria , ma impen- 
faujeotc dal cuneo ilo di moire rau/e inficine , e fuor deli' 
inicoztcn della Natura. * Quel , che lì appella Cafo fortuito , 
non preveduto , oc intefo dalle caute feconde , non è Calo , 
nè Accidente , o Fortuna in ord-ne alla Cauta piima, che tut- 
to prevede , c dtfpone a'fuoi Santi Ami Fini. T« 1. L. »ef. p. 
3< i. Non è da Uomo d’ ioieJJettu al cafo ascrivere Ja composi- 
zione dei Mondo, che quando ancora fotte Italo compone a 
calo, a cafo nondimeno nm potrebbe eonletvarfl , feoza una 
mente regolatrice di tutto. 1. t. L. 1. p- li. Nelfun da’Cafì 
fortuiti può atlicuuifì , non potendogli prevedere ; perciò ogt»' 
Uomo c tenuto p r carità di le medetimo a piegate Dio, che 

folo può ptefervarlo. * 

C Virtù, che a tutte le Virili da splendore . Pone in rate» 
ni il Senio , che è l'inimico piu indomito della Ragione ; per. 
ciò Virtù beli-.iFma 1 perchè loinmiincnie oittìcilc. * Come 10 
iurte J< cofe la nxndezza , e la purità è grata agli Uomini: 
con Ja cattila deli' Uomo c granfljina a Dio . Per Sìmbolo di 
«attua qual meno. zza comandale Iddio al Popolo antico. T. 
7. L. 1,9. p. i<r. I: una delle Beatitudini inlcgnwe da Getti» 
critto , a cui pi omette 10 mercede la Vifiooe di Dio, oon per 
il Telo Lume di ('Iona in Crei» , ma ancora per ij Lume di 
Fede in Terra. T. )• 1. n> p 107. La Mudcttia c la curtode 
.delti Cattila -, la Cattila lenza Modcttia è un telerò cfpofio a 
«hi vuol predarlo . * „ „ _ , 

Cu» fé pnmj t a a fé feconda . Vedi Creazione , N giura , g 

tei** Legno incorruttibile , e per ciò gratifiJmo a David, e a 
Salo.* or, e. che di Cedro a fe la Reggia, e a Dio fabbricarono 
il Temro. E’ Simbolo di cattuà. T. 1. L. i?f. p- 14 1- Della 
Veqgioc , c della Sapienza fi dice riattata quali Cedro nel Li» 
baio , cioè in Cielo , dove ogni eofa è 1 minai ce fr bile . • 
Ctcitx di occhi come iocorfa , e come tollerata dal Vecchia To- 
. bis. T. 1. L. <07. p. «tr. Che «ola infegm la cerna di Paolo 
nella faa Cooveifionc. T. |. L. 59. p* 101. Ciechi illuminati 
da Cntto inlego.oo , che il Moodo.che dall’ FvanrrJto neO 
f tende lume » vive in cecità di ine me , e di cuore * * 


Cthfijto quanta empiamente Sfopognatt dagli Eretici . T. u L» 

44- p. 171. 

Cititi , t F eliti Soldati fotti film» , e corpi d» Guatdla d«J Re 
David , infognano , che i ÌK*minanti quanto fon più patenti . 
tanto fon più guardati a difr/a , perché colla potenze < refee li 
pericolo, e col pericolo il muore . * 

Cerimonie ■ Vedi Rite. 

fi ritta t DoifJmi/n , e Térfi difeendenti di Jafet tezzogeniro di Ja- 
fet . Dopo la divrfìone delle Genti li dille l’efO per I* huiopa * 
e a.l cornetto della Scrittura fì raccoglie , «h- fono quelli tre 
nomi fono lignificata tutte 1' Ifole , « l’en'iole dell* Arcipela- 
go , e del Medtteiraoeo , e unirerfalmente di tutte le Tene oc» 
cidentali rif petti vaine erte alla Giudea. • 

Cktefé è l* 1 Petto . «he Congregizicne , o Radunanza d» Popoli • 
il luogo dove il Popolo 1» ad na all* Orazione , e al Divino 
Safritriio. è. Ch ela , ma Ch.efa particeliie, « materiale . I 
Popoli , che (i adunano, e c nvengono in una fola credenza 
di Fede , c di Rei gione , è Chiefa untveriale. La Chiefa U- 
Oiverlale , c Onodotta è !la»a fempre 1* ittetta , perchè la vera 
Fede è data fempre una tnrdeli.ua nella fui eden za, benché 
ridi' integrità d-.eli Articoli lia cretti ut a colla Dottrina di 
cìefiicrillo , e 1;* arrivata alla pene/. za orila pienezza de* 
Trn pi T . \ L if. |N H. E’ Spola di Oefocrflo . I p» ; .mi 
Sponiali furono , qujndo il Figliuolo di Dio alla Tua divina 
periona uni I* Umana Natura . T. ». L. 14* p. Cc I fecondi 
quando ptepara'o gù tutto . c fpatfo il Sar.gur , e l'Acqua ia 
Croce, egli nel Bartcli.ito riceve da nai g-a lavati , e punfì. 
can la Profrlfion della Fede, t a noi, quali Anello Marnale 
di Icambtevule contratto, concede 1* indelebile fuo Carattere: 
■* Come Spola del figliuolo» è Figliuola dell'Eterno Padre,* 
e come liiJctia dell' Uno » e dell* Altro , è Tempio dello Spiti, 
to Tanto. * Cullo come Spofo a Jet ia(ciò , quifì dote, i me. 
Jtti della Tua Kede nz-cne , i Sagramenti della (ua Grazia , te- 
Itetto in perpetuo Cibo, la fua celeltc Dottr na, e le chiavi 
del Cielo. T. t. L A», p. j\o. In Terra aJ ella fì fa il ! rari» 
zo nuzzialc r.ei Sacramento dell' A I rare , mcntic m Cieiooti 
prepara dopo motta la Cena di Nozze . c il Talaino netla ua 
ma umettazione per ilpez.e di (àlona. L. i<. p. na. Al l'ran. 
zo 1000 chiamati tum gli Uomini , alla Cena fono chiamati 
tutti 1 FeJeli 1 a quello pochi «furano > perche pochi cunil- 

r ondano alle chiamate, a quella pochi arrivano , perchè pochi 
ao Ja Vette nuzzialc della Grazia, ivi. pag. 177. Le Ch e 'e 
ranuojari , e 1 Tempi lon molti , perchè molti f«rio i Popoli 
Fedeli-, la Ctuefa Uni ver fate è una fola , perche tutti i Po- 
poli Fedeli caor.c* un tol corpo nell’uo-tà del Capo, e dell* 
Fede, io cui tuiti - convengono . Le Chtefe particolari fon» 
Cafc di Dio / perchè io ette egli fi compiace di abitare invifi- 
bt le in Terra , aer edere adorato da noi , per udir le oolite 
preghiete , ealfitterci» La Chicli Universale è Città figurata 
dalla Città di Gerufaleir.ire . E’ Regno tiguraio dal Paradifo 
Terre lire , perchè io e<T« < biffa Iddio regna colla fu a Legge 1 
in c sfa combatte , e vince Ja Carne . il Mondo , e 1' Inferno • 
* fc* detta Regno de* Cicli , perchè il Regno de* Cieli ad ella 
è prometto., ad e(fa è aperto, e in efia fì foima colla Fede , 
cmnc in Ciclo fi forma eolia ciotta, e come in Terra è Re- 
gno militante , coti tronfante è in Cielo. * E* Regno Sem- 
piterno» perchè come tn Ciclo non mancherà mai la Gloria* 
co.l in Tetra m ella non mancherà mai la Fede. • E' Regno 

r itorno di Cullo; perché da lui acquistato col luo Sangue , da 
ut iftituito colla Sua Domina , da lui Santificato colla fua 
Grana. T. j. L- J. e L. 14 P. F’ Regno lp. rituale , che 
non loggiace ad altro Regno; Regno universale, che per ogn* 
alito Regno fi diara. Regno interiore , che non premunirà 
all'ubb Utenza esteriore dovuta a' Signori temporali . ivi . Re. 
f no fucid.m senza Strepito , e icnz'armt , e fondato in Pover- 
tà» in Umiltà» e Difptegio di tutte le cofe Terrene -, Regno 
perseguitalo fempre, e pur leinpte fra le perfeeuzicni , e le 
irortt erefetuto . L. «j. p »t. La fuea dall’ Egitto, il palfag- 
eio del Mai Rotte . il vt»gg'.o per il Diferro , se Battapl e , i 
Miracoli perpetui . e la Terra prometta del ttopcjo amica, è 
Figura p 4pctua della Lhicfa Pellegrina , c Militante in Ter. 
ta'. * Fu da Culto ittitoita coll'idea di un nuovo Paradifo. 
ma l'atadifo di Valore, non di Piaceri . T. \. L. le. Fu dal 
Paradifo ficuiata . T. I. L* *• p. Come il Mondo , dopo 
Fa Creazione del Padre , fu abbellito, e adornato dall* Amore 
dello Spinto Santo; co»} dall'Amore della Spirito Santo dopo 
la Fondar, one del Pigimelo , fu abbellita , e adornata la Chie- 
sa d* incomparabili Riti , Pontine , Cerimonie, e Lumi. T. 
t- dalla L. f4* fino alla L« éf. 

LkctuHni Angeli del l eco ndo Coro della prima Gerarchia ira 
Cielo . Scn detti dall' intelligenza . per la quale folamrnie fi 
amvz all' Amore de' Serafini . * Cheiubino metto da Dio n» 
cu' odia del Paradifo Terrestre ronfoode Ja eunoliia , e l' in- 
telligenza umana , atfioehè nettino uopo il peccato (peti to 
qurfla Vita Paradifo di piaceri . T. 1 1.. Aq. p. aAj» 1 due 
Cherubini » che nell’ Arca tour. .ivano coll’Ale il Trono , e I* 
eiaculo a Dio, lignificar volevano, che le Parole , c il Regr.o 
di Dio bau b< lagno di Meditazione» e d* intelligenza . T. a. 
L. Ili. p- 

Citi» fi dice dalla Scnttnra fpelfe volte nel numero del piu, per- 
chè c divifo 10 dieci Sfere , cioè , nelle fette de' pianeii . nel 
Firmamento , nel Ptimo Mobile uC nell’ Empireo immobile. 
Si dice ancora per appiopriaztone dell'Aria : Vedi F7rn*#» 
«corri: E’ U prima colà nominata mila Creazione , perché 
deve eifer la prima ruta degli Uomini . • Formato nel quatto 
giorno della Creazione fecondo tutte le divifioni di Sfere • c 
dilpolizioni di Stelle » e Pianeti . T. 1. L. li- p. tA. F inge- 
neratile , e lororiuttiblle . ivi. Non e comporto evi fcGteiu e» 
lemcataic alici abile , nudi t.u» quinta lottanza detta Liete • 

Su. 


r 
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Sua Altezza , fue qualità ♦ fu» Eiimplogi j . I. a. p. i«. io. Vi» 
rta del Cielo amara idi F.mpl . giocondo a* Cibarti ; da te co» 
fola «(Ter vedalo dichiara quanto perda , chi pecca , quanto ac- 
quili!, chi ferve a Dio , e pei lui panico- T. I- Le;, ij. pag. 
K7. 4 » 

Cimai Madianiti difcmjenti di Terrò Suocero di Moiè , fi accom- 
pagnano con I '"diade nel Difetto, fi fan Profetili della Leg- 
ge , nella Terra prometta piofelTao etra folitart* . e penirenic , 
riefeono i Feii-li migliori del popolo di L> o i ej ime? nano , ehc 
non è la DifccuJenzi , ina la Virtù quella , che fa I' uomo gran- 
ce . T. i. L. ir», p. t#r. 

Cireeneifi*** , comandata prima ad A bramo , e poi per Lee re co* 
mandata a lutti gl' Ifdraelin da Dio. Non cri vero Sacramen- 
to ; era Segno, e Carattere di Fede , che colla Ci reoncifione 
confetta va la depravata Origine di Adamo , ed il biforno di ui» 
Redentore che liberalfe il Geoere trinino dal peccato Ur gmaìe . 
T. i. L. e?, p ì?». *er Legge far fi doveva r ottavo f orno 
delia nafeita , per afEcurare dal taglio pericolato i Bambini re’ 
primi fette fi mi dri rvifomento . * Di tanti circoncilì anco- 
ra io eia adulta , non fi legee che vrrun moriffe per quella fa- 
era fritta -, perché ciò . «he Iddio cerna rida , giova all* Anuria , 
non nuoce al corpo . Tir. i. Le*, ry*. pag. »7y. per dcomcn. 
to , che i Fedeli non devono avere , nè pregiate altro Nume , 
che Nome (agro non ba , nella Citconc (ione 6 dava il No- 
me a* Bambini . affinché col Nome Ir ricordaiTcro delle oboli, 
fazioni «iella Fede ■ * Qnmdo folTe abrogata . Vedi Lee (e 
Scrittm . flirto ancora volle elfer circonelfo , e perchè. Ve- 
di Gttì*. Fu figura del Karrrfìmn , e Simb. io della Ci i cooc if io- 
ne fpn.tuale, cioè , della mortificazic n della Carne, che prò- 
fetta» deve ancor «alla Legge Hv*ngelica . Tu. » Lez vr. 
pag, \fx» Come , c quando t'olfe vietata . Tir- \. Le non. t> o. 
pag. rvé 

fitti J» Di» ; Chef deoli memi ni . Vedi Gtrmfaicmmt , r Bali. 
Ionia ; Atei» , f Caini . 

Cltmtnx.* è Virtù poco differente dalla Wifetirordia , fe non che 
quella Ir elercia verfo tuit; , quella folamcnie Rifu i d •lenii , 
e bifofnofi . quell» ti dice follmente de’ grandi , e qccia può 
dilli oi ognun , eh? fi» «©■npi'fionevole . L* un», e r afra 
è propria Orila Marttà Divina . benché di quella fia p ii prgptia 
la Mffencoidia . perche avanti a Dio rutti fumo intler.òili. * 

Colonia ooto volatile. l*c» la fua lenplicuà e nettezza da Noè 
è adoprata erme ciploratnce dell» Terra > e inferni, «he i Rrla- 
rori devono effer fchiem ed logenu» , F.’ iiuodVi ad Ffplcrar 
la Tetta infinre eoi Corvo , per fa t faperc che 1* uom pruden- 
te non deve erciere a un laidi e 1’ uomo fpintuale dall* efem. 
pio dell* uno, e dell* alito coftume deve raceor I* ifiruz-one 
dei fuo tertertre rann-no. Non avendo dove fermare il piede 
torna all* Arca . c lignifica qual fia il eoflume di ehi non vuol 
lordai fi . T* t. L- *t. P- jrg La feconda volta torna all* Arca 
con un ramo di Ulivo, e fimbolcpg a Io Spinto fitto , che in 
fórma di Colomba f«pta di Gel neri Ilo anu inaiò la pace ai Ge- 
nere umano. T. t- I . t*. P- Per ia tua neri e.*; a è tombo- 
lo di Tempi icirì ; petc u lodato da Gefucritto . * Geme dal mo 
tetto , < il gemito è il fu» canto -, perciò è (imbolo di lititaicz- 
ze » e compunzione . * 

Compunzione fi dice di chi è punto da qualche afflizione ioreric- 
te.- e fra gli Afccti , è una dùpofizoi.c di Anima , che dal 
Mondo erteriorc fi (itila al fuo cuore , e fi affligge fuJI.i confi- 
aerazione de* peccati » de* pericoli di quell* Vira , • je’ Giudi- 
zi di Dio. F.’ viiiù contraila alla tfuEpazionc , e dffulurczza -, 
onde difTe David. D>Jìp* i fumé, noe cotnpmmUi . Y J. 14. 

Concilio nel lagro Linguar.gm fi d'ee talvolta della Radunanza 
de' Malvagi , ma pei ha p n fi pcende pet r un z di Gente ra- 
fia , convinta a confali* re (opra rii aliati pubblici di Kdi- 
giurie , e di Cortumi . Moie ccinpffe il primo Concilio de' ?i- 
ptimari Vecchi de] popolo • *• per eiafcuna Tubò , e ta,' Conci. 
Jio fu detto Sinednm , o Sinedrio* T. ». L. 60 p- m. Nello 
Chiefa il Concilio ora è Smodo di una loia Cfiirfi / ora è Si- 
nodo l'rovinciale di una fola Provincia ; ora e Smodo Naziona- 
le di uu» intera Nazione, o Regno ; ed ora è Smodo Pruine, 
me# . uni veif^le di tutte le Nazioni . Il Conci! 0 Ecume- 
nico non poò convocarli , che dal f>lo Pontefice Romano , Pa- 
rtore uni ve Male di rune le Naziooi ; nè i Canoni 01 etto mi» 
vigore nella Chiefa umverfale , fe dal Pallore universale non 
fono approvati. .San l'terro-ne celebro ite in Gerulalcrnme Get- 
ti Concili Apportolicf . T- j L. #0. Ne’ Cene li ir pruno luo- 
go fono Baldacchino lì dà al ! agro finto Libro degli Evangeli : 
c infrena , che nelle evoluite mite la Regola de* Configli , e 
delle R'foluzioni efier deve le Dottrina , e la regge dt Cmlo. • 

Concmpifcen^a li dice di torto ciò , che è Appetirò inferiore , e 
cha fi muove folaineote a t Reni lenftb* I • del corpo. Co»r- la 
Volimi è regolata dall’ Intelletto, e dola Ragione . ccif ia 
Coneapilceoa» , e I* Appetito mfenoicè irgolaio dalla Fanra- 
fia , o Apprenfione j r p**ma «lei peccato, per ia Giufiizia ori- 
ginale , era perfcrraiiiei.re fogge:- a alla Ragione ; Dopo il pecca- 
to non foggiare p a .ìi al volete . e fe dal Volere non è ben do- 
mata , trafporr» ancor (a Ragic-oe . T. r. !.. 50. p. 14*. L. 
•o. p. jjo. Non confitte m ella il peccato originile , ma drl 
peccato ongmale è f attiro , effa , e non il peccato di Origine 
fembra che pad» per Trjimecn , qoafi per Canale di fangzc in 
fnccrfDone . ♦ |»a rifa nafeono ratte le C'upidiià r Cupidigie , 
Voglie, e prineipaitnenic quello, che dalle Favole è orno Cu- 
pido , dicco , e infan# Amore . Tutte la Dottrina di Ctifto , 
pare indnzxaia a Vince* la Coneupifcenza , e a ridur I’ uomo- 
eolia Vinaria di fe alto ftato pruno dell’innocenza io Paradifo. 
T. j. L. io. p. 101. 

CemftrrojX'ienf . Vedi Crtflv.it. 

Conftjiemt de’ peccati del mitro Volgare lignifica I* iffeffo t che 
Sagramenio di Penitenza ; c fleauu ut cita SagraiiKm# Ja pan e 


p tt lentìlile. F.’ patte nfceffatia del Sacramento , rar oni di 
cr^ ; non batta la confufa , e in getaere -, li nchieoe )#dittin'a , 
e in 1 peci e , c .1 na.nero ee. T. L. dj. pig. i>t 40C0r ncMa 
Lesse Scruta v era la Conre.Tcne de' peccati ; onde ne* Nu- 
meri gap. f. fi d ec Cfnfi/tlunimr pttcJtum fjunt . ma petcnè 
quella non era Confelìiue di vero Sagramenro irtiruito per mo- 
do di giudizio, non fi richiedeva , che forfè d.R nti, e preci- 
fa . T. 1. L. Ai. p. i»a- E Tempio di mala ConreiEooe , e forza 
di vera CoiifeiTione . T. 1. L. 64. TI dir Peccavi . fj giovevo- 
le * David, non (u giovevole a Siale , nè * Giuda : e per- 
chè . T. *. L. t»o. p »t 7 . La ConiciDone „e* peccati è clono, 
la a Dio ; perchè ritrattando noi gir Air npilri ccnfiptfiamo , 
che gtitrto è Iddio nel pro-birli : nel qual fr.-iTo David confef- 
fando ti fuo peccato , d ie» Dio: Ut / ujlijictrit tm Jr nuntPut 
rati. * 


Concito i Parere , che on d-ce in confulra privata , o pubblica - 
I Leccali . che fi fan per a( fané confulrc , fono i p-t» gravi r 
perchè io no t pili deliberati: fono ì più ingiurtofi a D>o , per- 
che dichiarano in (airi , che le Ragioni divine nelle noilre 
Con folte pci«n meng delle Ragion' umane v e fono i più di*F- 
eili e rittiiiarfi , perché fono eletti in faccia di nitri i Mbn- 
vi in contrari» . • Vedi Poltrita . Quali fiano i Configli R- 
v.itijcliti . T. t. I.. lo. Ir» e he d'.tfrrt con» da* Preceiri • ivi. d 
Ctn.uttnàino . e C >Bu«»»e in*eieri*o delle Famiglie , delle Cini , 
c delle penurie. Quaodo le confueruJini . delle Comunità fon» 
ragionevoli hanno foiza di Legge ; quando fono irragionevoli w 
fonO abufi , che non fi devo» rollerare . Le confuerudinl pani- 
Culan delle perfonc , fi dicono ancora Abiti . 1 / Abito fi fonna 
«JjcIi ani reiterati .• quando è formato 1 * Abito , che è una pro- 
pendono a far gli ani moderimi , da’ quali fu formato , fi dice 
lecotjda Natura, perchè come la Nanna, eoi» I’ Abito m i n» 
a’ furrt art! . «• Quanto dui elle fia dirfare in me.# gli Abiti 
contratti in Viti. I. a. !.. t d r. p. 1 »a. Gii Abin delle Virtn lu- 
praijQaiurali , perchè non fi poffono acquUIu dalla Natura,, 
perci a a lufondono da liio eolia Grazia ramificante , e louo 
potenze lartarinaturali . che cogli atti buoni fi aumentano; 
«col perdei la Gazia fi perdono rum , tuoi cne 1 ’ abito di 
Fede, che retta a.icor col peccato . * 

Confi JtrsLtone è il pciinr , clic fi fa fopra le* Cofe fapore • Nor» 
batta credere, e laper le cole, che la Fede ei propone : p<r 
lapere 1 ’ importanza di elfe , è neeeffaifo confiderarle . Colla 
cori.iJeiaz ooe eifc crelcon» , e tanno impieffiuiie . • Per man- 
canza di conti aerazione fi fan mite le cattate . * Iddio fi duo- 
le , che avenoo rivelale tante cofe traodi , no» vi fia Orni re- 
tot tttr cordo . Ut. 11. * 

Comtempioitane è un mirar fifa col guari» ,' e eoi peniirto 00* 
cola. Alle iole cole di Fede è dovuta la contemplazione * * 
Prima idea di vn* contemplativa . T. 1 L. *o. p. i .« 

Cennarn^a . Beocné lia V.rtù ger.er ra di iunr , è Virtù nnif - 
meno e Ipccu.'c de’ Couiogati A 1 Sacerdoti, e a 1 Lcvm • 
quando uffziavan» nel Sautua't» , « a ratto >1 popolo »n alcune 
grandi taccone nze , era nel rempo della l.egge Sc:ma cumar.da- 
ta la t ontroenza. T. t. Lez. ita. p. 70 Conraenr» di tic 
g'otm comandati dall’ Angelo Pattitele allo (pò.» di Tobia . L. 
tot. p 4 A*. 

Coninotene lì dire del datore de' peccati , Colo perchè fono offe 
»e del icmino Bene. Quando è pura , gioitili; a lenza Sagrz- 
iiicmo , perchè fi muove dalf* nlelTo motivo della Cari à- • 
itt (urti gli accidenti che p-ofGo ventre , u n conviene effer 
nuovo e iMipmo i,et convertitu- * 

Canne 'firme è quella mutazione • ehc fa 1 * Anima nel livolgerfi * 
eoli’ afferò d«IJc Creature a Dio . Quanto è prù fponranra.. 
tanto è !pin durevole ; # Cunverr-rfi in tempo 01 motte, e «r 

gran (errori, ha poco dello ipociunco, c multo dell» «fuiz>. 
ro . • Ditlcme a eonyemtfig l’illen'o , che uu voler rieludcie 
Dio, e la fu* GuRiiia. • Converliooc della Maddalena , per- 
che mb*ia . retale , c lenza n ferva, rimane cieuipi» di vera 
Ccnverfiooe- 1 . j. Lezio». 40. »c*. Convarfioue u. San Fao- 

I» (incoiare , e d* ncn fpciarfi oa airi. L. 17. p- jou 
C.'g Levita . Suo peccai» , e fu» pena . Vedi Altro* . 

Cvrnttit Centurione , come eh a n»t» alla Fede . T. j. L. <v. p. jor. 
Qjrne nel (agra Lrrieuaggi» ipeffe vcilte tuona lo rteff» , «n* p 
tete, foiza.e valore, per fizr,i..caie , «he il lune de.l uu- 
m» hi da npsru nella ietta . * 

Cerpo Surtanza oppwrt* alia Jottanza de IlolSpirirok Si tfcedi ture 
quelle cole , che compatte lou» di mateiìa fcnfibiie • Nei viverrr 
i corpi fono organizzati ad efeicirar lune le operazioni della vi- 
ta • * Ammirabile ìMurt-ra def corpo umano . T. 1, L. \*.e\ 1 . 

Gli organi del corpo* coll* aio fi confumano • e perciò l'Uo i.» 
è naiuialtnenie mortale . * Hicmincnze deli’ Ararne lepri ae* 
Corpi . T. e. L. 40. o, 1J7. Dee ri (urgere a Vili 1 rumor cale . 

Vedi Rifutroxjoat . Dori de' Corpi, beati . T. j. L. (&• p. t; 4 r 
Come etti vettiraono ia Ciclo, L. %\. p. v?z. 

Correi, tono - Toire l'opcig umane capaci fono di qnalehe corre- 
zione • perché non fe ne d.t una ai penetra , che o-un manciù 
nel piu 1 nel meno , o nella r rtanra . * La C micziooc dee 
promuovere l’ emendazione, non la diftruz*one dell’ Operante. 

* La Coi lenone fraterna è propriamente fra gli uguali ; per- 
chè la correzione de’Super:oii è n preistorie . (•eiucnrto per 
dinotare in oaa parola runa la difcretezza, e pm lenza , ch*^ 
ufar E dee nella Correzione, dice, cne fi faccia m icgieio •• 
Corri f e imeer ta , Gf ipfum fo/um , • Quel che dee uiftrug^eifi 
non dee correggerli - 

(«/ciraga r c ai Detraine della Ragione , che preferive quei che 
lì dee fare , e quel che fi dee fuggire : quei che fu bene , 0 
malfatto : ed e la l.cp?? Naturale dirtinia in d ee.i Precetti • 
Vedi Decalogo - D'Im «ofcienz* .:«l!e cote mal (arte oafee la 
Smaerefi , o <1 Kimoiio, che e il Verme , ebe etcrnainentc io* 
cc il cuor oe’Daui.aìi - * 
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otcD7.i , Ceppe pct la tua Sapienza » volle per Ja Mia Booia . 
reare il Mondo ; co,) pei la foa Santità MB M » 

he per il rin alto . e più eccello Fine , qual* è la maniteiu- 
nooe di fé . e de’ foci Divini Attribuii • r. perciò come etlt 
il ftino principio , coi! è 1* oliime fine di mtic le «ole . I-. 


Ceftanra . i virtù mfceadentale di tane le Virtù » perchè tutte 
ne* loro ani bau bifogoi à\ incoro ma a re eoo titolazione , e di 
continuare con fermezza di ptopoGto: * Di opere locominciate, 
e non finite degli Uomini è pieno il mondo. T. ». L. ». P-. é. 
Quel che nel bene fi dice coitaoza, nel male fi dice pettinina , 

« orticazione . • ^ , . !» 

€ vetri , i un Fare, che far non fi può IVtMH onnipotenza, cerche 
di nulla è far n»f«er cofe , e perciò è operazione iinirenfitr.cn* 
te più ardua , che produrre , generile , o formale . T. »• L. 

Crateri tptimo Titolo, che Iddio riportò dall* opere fue . Il 
Titolo ot Santificatore è dopo anello di Creatore ; perchè prima 
è la natura , e poi la Grazia ; benché per la Grazia ira fatta la 
Natura. Di tutte 1 ’ ippellazfoni eterne poffono in parte effer 
pattecipi ancor rii Angeli e gli Uomini; la fola appe linone 
di Citatore , di Santificatofe , e Redentore ncn ad altri può 
competrte ; che a Dio* * Iddio etto il Mondo non per Mtrm- 
là, ma per abbondanza. T. t. L» ?. p- »»• riima che forte 
Creatole Ri Iddio -, nè erter Creatore arerebbe potuto , fc nato 
non forte Iddio ab «terno , perchè non può effe r (Tiratore t » «hi 
non ha infiori* perfeaione. Come Iddio potè pei la fua Oon - 
potenza , Teppe per Ja tua Sapienza , eolie per la foa conia - 

" creare * * ~ 4 ~ *- 

che 
none 
è 

Crl.nirì'i Ci 4 che b. elTcrc . e nrn b. cifro «irono , < Climi 
i. . Tolte le Cte.tote io le dichui.i» le UitiM Peifeit.ro , 
erotte chi Tede COrroi • vede io ooo I* ine . 1 Idej , e il l«- 
pei dell-» rtetite , tot) chi vede le Ctf. ote . vede 1 » S.g'en... 
la Bontà . I* Onnipotenza , l’ Imroenfìtà , la Magni ateo za dei 
Creatore . T. t. L. i p. tj. H* »«• I » Ma'***»!»* ó \ ,ah 
• fe , era il diletto , che cavava David dalla conlrdeiazione dei 
Creatore . Ddtffafti me Domini in fa fi uà me . Halin.fr. Le 
Creature devono eroe ficaia per faltre a Dio , ncn per Scade- 
re , e pattire da lui . • , „ . D _ 

traviane dal creare ; pr ma Operazicne di D.o ad extra, rum» 
Cugine di tutto I’ Effere creato , peic ò dalla Scrittoli la ( rea- 
zicoe è appellar* Genefi , oc veto , C enei* i c oc del .%.ondo . 
Fu un aito io lo di Volere Onnipotente . lem. »• L v. P* tf. 
Si dice che tal Creazione fu al Principio ; perchè avanti d > fi- 
fa nulla v* eia fucr di Dio ; e da erta incominciò 11 . Iempo » 
L. t a. ?. Io Virtù di quel Voler C reatino , e Unni pc teme » 
non fu faito , come dirtero alcuni , Il Caca , citc . i r» An maf» 
fo indirefto di cofe ; ma furoo futi neh’ erter imo micio » 
lutti i Cotpt frrr.pltei , ficè i conno clementi » Terra-, Acw 

X ua , Aria, e Fuoco • de’ quali fi cc.trp*ntono tutti i Corpi. 

«iflll . Elementari ; l’ Ftete del quale fi rcmpot»g:i.o tmiij 
Corpi Celcrti . L. 4. p. 1?. il Con quefle oliarne corporee, ti 
crede che fciTert» cteate ancora tutte le KKanze locurpoice , 
cioè , tutti gli Angeli , L. P* »*• ** 'u*’* .qoert* Cieaxicn» 
di follanze fu incominciata, e finita •nheinc in un foto illan* 
te , che fu 1 * irtaore primo di tutti i Giorni ; dopo del quale 
Iddio ncn alito creò., che J* Anima dell* Uomo . le Anime 
de«li Uomini li rotano fecondo I' e figge OM rie II. Natile., 
«lofi , quando nei fero fono già fonr.ate le Orfani z. ziont del 
Corpo, le prime icflanze futor.o cieare non fecondo le li g- 
cenza della Natura , «he ncn v* era , ma fecondo 1 A ioti no 
• dt 11 ' Oonipcttme . * Ttothi filli i frimi lei ,10101 0 d eano 

Giorni di Creazione , erti nondimeno depo ir pomo iHaute db 
Creazione, furono Giorni di RipartMUento delle toflanze cica- 
le al principio , di Format one de' Corpi Mirti : e di adorna, 
mento del Mond* . I. «. P Dopo fa Creazione , I* puma 
Opera fu la Forma zie ne della Luce. Del* , bellezza , propt.e- 
là della luce , e come di effà édmtuio forte il pi«no i Giorno . 
L. * ta. 11. L* Opera del fecondo giorno fu npaittre gli B* 
lemenn dell* Acqua, e dell- Aria col Firmamento . C he co*a 
fi« Firmamento dell’ Acque : e come in qneio Giorno tu ili 
trita la Natura , atPnchè ciò, che fi fece in que’ primi ricini 
da Dio , fi cootmuarte a fate dipoi dalla Natura . !.. 14. L O- 
peia del terzo giorno fu il Ri parti mento oell Acqua in .Vati v 
ro Fiumi ee. c della lerra in Collide in Monti ee Lez. ip- 
té. E Ja produzione dell’ Erbe , de’ Fiori , e delle Punte ■ . fc 
oliera ne’ Vegetabili incominci j li vita vegetativa , che eoch- 
fie nel iiudurfi . nel digerire il nudfimcnio . nel welcetc, c 
oel generare alt te cofe a fe fimìelnntl. A quello Giorno fi a. 
ferire ancora la Produzione oc' Venti . Ler. t£ ie. te. to. L. 
Opera del quarto Giorno fu il Kip*in mento dcll Etere ; in Circoli, 
e in Sfere; e la Fctmaz IO ne delle Stelle defuncti, del. Luminare 
del Giorno, del I uminj't della Notte. I-. y 1 * * 1 * 

L’ Ope a del qi i- 10 Giorni fu la Prcdcz.one de’ pefci »« defM 
Uccelli nati all’ ifteffo parto dall’ Acqua , di cui furto fo»ma- 
ti ! e in quelli , «He ptpolatorio I* Acqua . e I 
11 vegetativa fu aggiunta la vita feofittva , che contine ca len- 
ii aeeorrrifi , e concicele le cofe lenfibili. e matemlincnie len- 
nre qual Vfcodo fi» il S tórdo da Dm creato . L. Zf. Jd- a 7 . L . 
Opeia del fello Giorno fu la picduzione di tutti gli Animali 
Terre lìti ; e la Cieinone dell’ uemo ulnma opera nell efeeo- 
ziooe, ma prima nell* intenzione di Dio; effendo che pea X 
Uomo fu creato il Mondo corporeo, quali per fuo Regno ; e per 
•iò fu eieatn all’ oltimo, affinchè entrando egh quau Padrone 
nel Mondo, novarte ogni cela ripartita » popolata , e adorna . 
Nell’ Uomo Incominciò fu le cole lenii bili la vita tariaoevB- 
M , «he oltre il Tentile , c «enofee/c ha ancor* il d faof- 
zete , ]• ta'cndere 1 * c aerto , il volete l onelii 
perazioni , il lammem^rare attivamente le cote paliate , l 
arguire Je future , e dalle eafe materiali il p-rtare al M> ndo 
iui.batcìtalc , cd erter « pace ri Dio • In qaeRo gtoitw fieuu 


eondurte Iddio 1 ’ oomo » che Formato aveva in FarufF* 
fo ; gli diede il peceito per efereizi» di ubbidienza ; for- 
mò la Donna per fui compagna , pii diede il Dominio degl» 
un mali , e dcMa Terra . E qui fin) il lavoiotutto di Dio Cica* 
toc ne’ primi fet gomi , io cui fu incorni n ciato , c compiuto il 
Mondo. L. 1*. fine alla Leriome fé. 

Cedimi coti detta dalla Sagra Unzione , ma è appellata ancor» 
Cooferrnazicne , uno de* fette Sag rimeriti , in eoi fi conferifeo 
la Grazia, che coofolida i Rigenciaft nel Battefimo. Tom- )• 

L. H« p. 7* Impiline il eauttrre di Soldato di Crifto. ivi . p* 
iti- Riti , Cercmonie , e Mirteti ammirabili di quello Sagra* 
mento. T. j. L. *z. p. «f u 

Crifto lignifica nella Scrittura ognun , che amo fi» di Sagro Grifi 
ma , come Sacerdoti , e Re . T. ). L> M. p. fi». Per «meno- 
marti peiò fi dice dpi Mcffia Salvatore del Mondo , lommo Sa- 
cerdote , e Re Bmvcrfale unto dallo Spirito faato • Vedi 

Ceiù . 

Crlftìaai j dove i Fedeli incomincia fiero ad effiire appellati C»i* 
rtiant . T. j. I.. fi. p. 147. Quali tòrte ro i pnmi Crirtiani . T* 
j» L. \ 6 . e fi. Oliamo forteto perlrguitatt e quanto erefeefftro 1* 
nomerò, c tioiiffero in Santità. Vedi Qkiefa . Come la profirf- 
Itone dc»Ciiftiani fia ProtefSooe di Penitenza . L io. par. «0. 
Come fiao tutti rigeocrati » e eolia Rigenerazione debbano la* 
fciar I’ indole , e i certami della nafeita. Vedi Battefimo . Co- 
rre fiarv confermati- , e nudati . Vedi Creftma , ed Eueka- 
riftla . 

Crete Patibolo d* infamia , refo dal figliuolo di Dio Irtromento 
di lalute , Trono dii nuovo Regno di Grazie , * Ponte per 
dove fi parta al Regno «temo di Gloria . * Fra torti i Parto li 
d« C fitto fu eletta la Croce come la più vergognosa , per info- 
gnale il difpierzo delia Gloria umana , cerne la più efpieffl- 
Va di A mete , pei lapere che (gli iroti io atto di abbraccia- 
re rutto il Genere umano , cerne la atti fimbohea , per fiznifi- 
care , «he a braccia aicite ticevcr fi devonn rotte le peòaluib 
ci quella Vita ; e rene la pui dogmatica , per inlegnare io» 
compendio tutta k Domina Evangelica . Tom. j. Lez on. 49. 
paf. zio. 

Crttifije per anunoirufia fi dice di Gcaù P.edcotoie . Chi ve- 
de il Ctccfitìo vede Dio oon men grande m patire, che in 
operare j « pm aaoii u arile in l roee , che 10 Tiono • * Volle 
melile cella loirmrà di un Maare a nrta delle quanto Farri» 
del Miodo . per mcrtrarc all” uriverfo quel che pativa perno*', 
e per far fapeie l* immcnfnà del fuo Amore ♦ e la graviti 
de’ no P. n peccati . (hi intende beoe il (roohrto, iniende tut- 
ta la Dottimi del nuovo Regno , c tutta la Via della falurc • 
T. t. L. 41. 

CretifiJJi , i d re Ladroni compatir di Gcm io Croce . Un be- 
nettunia , c l” altro invoca Geiucriffo; uo iruore darna-a . e /* 
altro da Culto ccndoito 10 Paiadifo . T. j. L. p. >*«. Non 
è gran fatta, che vicino a Culto tn Croce fi falri un Ladrone: 

4 ben glande (pavento, che uo muoia dannato col- Redentore , 
e «olla Vergine a lata ne U* ora P.efla , ro cui fi operava r uma- 
na Redenzióne .1 a- loto diveltiti dichiara la d tfeicnza , che 
parta fra Idcmllo , c Ctoofiffo, fra chi patifce c bertetnmia , e 
ehi patifce e loda Dio. * 

Culti, trattandoti cictfe fagre fi prende io fignificalo di Reli-, 
g'cne .11 (.ufio dovuto a Dio per Ja fua eccellenza , è di La- 
tria, cioè, di Adorazione non conceduta ad altri . il ('ulta 
dovuto alla Vetgioc pei la fua congiuri*:. me a Dio, è c* (par- 
doli! , cnoiauza dovuta a lei fòla . Il Culto dovuto a’ Santi 
per la parneipazicoe , che hanno ri D-o , • Culto di Dulia , e 
di veoetazione ptop ia di chi è già di condiz one fuperioie a lut- 
ti i Mortali. IL Culto dovuto alla Croce ò di fempiiee adott- 
atone, pct ertete fiata ifliomcnio della Divina hedcnucrc . li 
Culto dovuo a* fu per • ari è di pura cnoranza , e ripeto , co- 
me a quelli , che renano <1 Jucgo di Dio. Il ( ulto «11 Latita, 
di Adoiaziooe , e di Sagiifizio dato a creatore , 4 Culto di fu— - 
peiAiziuna , e di Idolatiu dctetiabile- Tom. 1. L. 190. p. ^04. 
Adorne orila Scultura fi «lice aocora di quelle onoranze, ege- 
nurtribuni , «he 6 fanno inacceoien.enie a* Sovrani , reo per 
Utili , ma per ortequio . * Onorare le fafra immagini , non 
per quel «be fono , ma per quel che rapprcici.ianp , è Rito »an- 
tifKrr.o dell* Chiefa , cinpiataeoie ccndaoaato dagl’ Iconoriart* 

T. ». L. t»t. p* 7 f. 

Cuce Sede primaria della. Vita , pinr.o a vìvere , ultimo a mon- 
te . Si dice autor Sede dell’ amore, rc'riiò 1 * an ira fecondo 1 » 
divertita dell’ orgamazaziooc dei Corpo efereita vane opera- 
zioni ; e come ori Celebro ioteodc , ode nell* Orecchie , co»T 
«ma ori Cuoie . L’ Amore drl Cuoce ha più del timbri- 
le • la Dilezione della volontà, ha più dell’ immateria- 
le , e dell* elettivo : pei la Dilrzu ae di Dio , e # dd piotfimo 
comandala ori Decalogo non < necertaro I’ ainotc fonf.riJe del 
Cuoie. erte come agpvtuo inferiore ncn iopg>ace ad elezione. 

Si dice aoccra Sede di Sapienza i penhè la vera Sapienza con- 
fine io beo regolare tonigli atfcm . * Quando li dice ne'L* 
Sriiltura.* Btiitt Pravarìeenret ad far .• a' ir.ieujr m t 9 da 
Cuoi travia me ot» per la Creature . * Cuor doppio lignifica uo- 
mo di molte intenzioni . Cuor buono figoifica uomo di buona » 
e filicela intenzione . * 

Cupidìtà, Voglie prave. Figliuole della Coacapiùene a lVJ‘iiofa v 
Curi- fitx , L' il ocfiifeno di lapeic , e far prova di cole non fi-« 
pute , o non- provate . Negli onrill lt u dj , e crii’ arti liberal. 
4 ultima, c nc gicvaoi t indizio «là manie freghila . e -nge. 

5 nofa. Nelle cupieiià de’ lenti ,e panicoUnncnte degli occhi 
(clima . cd è principio di rutti i peccati. * 

Cujii (cnfìglere di David, e da David mandato ad Abfalone li- 
belle per abbattete t coaiigii di Achitòfel. Vedi Atkitcfel. 

C}T 9 Re de* Frafitm , com/agoo di Dario nell’ efpupnaa-oi cj di 
tfaUkria , e pa: IwMrifòjc tei Kcgoodi Pcttìa , >u J c>fit u|i. 

fer'ftc 
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fedite la Monarchia Affici ; libera dalla fervii» (li Fbfri . e 
eoa Lettere circolati comanda , ebe £ riedifichi Gciu '. a. emme , 
e il Tempio. T. a. Lj i>f p. n«. 

D , . 

D /ffM , Idolo de* Filifiei da aicvni Autori creduto Venere . 
di altri una biteoa . Cade due colte aranti all’ Arca , c lì 
rompe il eolio - T. *. L- riè. Vedi Are a. Imecna ciò » che 
de’ fuperbi , e pravi dilegm arrieo davanti a L>lo « * 

Datila rea F'tnm na Falitleo (polita da Saufonr , can artifìcio 
donne. c 0 cara di bocca a Santone il fegreto cella fua Fortea- 
za ; i* adiormeota . gli rcetdc i Capelli i avvilito io dà io ma* 
no de’ Filirtci » cd ioiegaa ciò . che fia le debolezze avvenga' 
all’ uo«n fotte. T t. L. p. at«. 

Dj n uno de’ dedici KfWali -di Giaeob, e Capo di Tribù . Dalle, 
paiole i che Giaco*» a lui ditfe j>nmi di monte , e dall’ Apoca. 
lidi , dove fta le Teibò contraffegaante dall’ Angelo non fi uo- 
va la Tubò di Dan • molti Dottori arguifeooo, che dalia Tu- 
bi) di Dao debba oafeer 1 ’ A otte rido . T. a. L. tir. p. avo. 
Daonéiiyt per amoaouutìa fi dice della Scntcaza ir te f ©cabile di 
etetua Morte * 

Dannati . Vedi /a/ira#. 

9»mie*o della fiirpe Reale di David : fc.Yavo la Babilonia , è 
fcelto con tic fanti compagni a fervile come Paggio ia Corte . 
Sua attinenza per tun conta mi Darli col cibo della tneofa Kca. 
le . T. a. L* aia. p. 4*°« Libcia eoo aitimi iab<l maoiera Suian- 
na indegnamente acculala da due Vecchi Giudici . L. tre» lo* 
tcrprcta due difficiHIhni fogni * Nabuchodooofor , e da lui £ 
dichiarato primo Miuiftro dell* Imperio. L. tif e ttj. Intel* 
preta a Baldafla* ignoti Caratteri » e gli predice la morte . L. 
«td. Da Babilonia tic volte il giorno fi pone io orazione verfo 
Gelatale «ime : è acculato da’ (noi Emoli al Re Darlo ; i con. 
dannato a* Leoni , c lenza offe fa elee dal Seuaglio . Le*, u?. 
Scuopre a Darò la vanità dell’ loolo di Bel , la malvagità 
de’ Saceidcti , « uccide un Dragone adorato io Babilonia idi 
nuovo £ ferrato nel Lago de’ Leoni -, i Leoni di nuovo gli 
perdonano; un Lbteo Per aria dalla Giodca gli reca il defini- 
re ; c con irlupoie è l *ociato dai Lago . Lcz ut. Sua celebre 
Profezia (opta la Nafctta » c Motte del Mcfia . Tom. n L j. 
p. 7. Senza Audi® , e feoaa libri conioodc tatto il faperc de* 
MaFi Caldei , ed mfcgaa » che ia foia Fede , c V Orazione ba- 
«ta pel tu oci aie t tatti la Sapienza umana. Lcnon. Db uj. 
e ita. «... 

Dacie. Vedi Cara, t Dama/# • 

Data n . Vedi dlifta * . , , . t ... . . 

David P attorcilo d* Betlem , ultimo de’ fuo» Fratelli , da Dio 
eletto . c unto da Samuele Re del fuo popolo . in luogo di Sto- 
le da Dio ». piovato. T. a Lei. 170. pag. ap. Differenza del- 
lo fptiito di lui dallo fpinto di Saule . ibi . p. pj. E’ chiama- 
-to in Lonc a lana» col fuooo lo Ipirno malvagio del Re . !.. 
|t 0 . p. ai*. Si otfenfee a combattere col Girarne Golia , ma ri* 
cu ( t combaiiet con altre a imi. che della lua Semplicità, c 
Fede. Combine colla Frombola , e riponi fcgoalata Vittoria 
del frtgaoce. L. vili Dopo la Vittoria pruova goal (ia ih co- 
fiume della Corte . L. l?t- p. ìfi- E’ odiato pei geiofia da Saia, 
le , e vanamente pcrfcguiiato . Scania con deftrczza i colpi 
fieli! fua Lascia , e con pradeoia 1 ’ arti nel Re . Lcz. m. e 
iti. E’ coll ietto a fuggii da Ifdraelc , c a mirata ai TRc d» 
Gct Fililtcoi avanci di cui fa io Itolido per campar la Vira . 
1 . m. P- * 7 *« Due volle perdona la Vira a Saule . L. 174. 
p ito. E l'empio di vera Amicizia con Giouara tagliuolo del Re. 
L. 171 u 161. In lumino ardite di fete a Dio ragrihca I’ Ac- 
qua di Betlemme . L. 17 ». /. F* uccidere chi gli poni la 
corona dell* uccifo Saule . L- * 7 «. p. il*. BJa Tetta del tiuci. 
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dato liba» lei . Lcx. u> p. .... _ 

ilLfc poi di tutto Ifdraelc . L. 177 


coronata Re di Giuda in E- 
p. ili. 


at|. fa’ 

broo. L. i?A. p. zIL fc poi di tui t 

Elpurna Geruulemmc , « la R^c* indomabile di Sion . h in 
Geiofalemmc ttaaf-iifce la Reggia da Ebron, ivi . p »T*. Io 
Siuo fa edificate due Scuole , una di Anni , e 1* altra di Can- 
to . L. i7*. P* »**• Tiafrrtfea I* Arca del Tefltmcnra da Ga- 
bai 5 avvenimenti e Fcfla dt David in tale TiantJiziuoc ■ L* 1 77 » 
p. 1*1. Sue Battaglie , e Vittorie. ITA. pag. i*i. Come, e 
quanto , e quamo peccale David Profeta. Lcz'oo. rio. Libi- 
le , a quanta totfe la tua l'coitcnza . Lea ilo. iti. Con qua. 
li , e qaanti navigli foffe da Dio punito. L. ili. il». Fuga di 
lui , e Battaglia con Altalenine . L. 111. Sua Giullma . L.14A. 

& 10*. Sua Gratitudine. L. 17*. p. al*. Spofa la Suoamirc pe» 
ifterio. L. 1*4. p- *»|. Pinna di morire nnuozia il Regno a 
Salomone. L- iM pag. lil« Q 1 " 1 ' “cchezze lalciaffe . quali 
paiole a Salom se dicefe per la fatatiti delia Cala di Dio , e 
come inlrraatfc. che da Dio incominciare, e in Dio flni/c fi 
«leve la Vira . e il Regno, ivi • P- Hi» 

Otto'* Danna di Sapete 1 e di valore , giudea le Caute : d’ II- 
dracle per moJii anni. T. a. L. »ft. p. »**., Ai coir a le Caule , 
c tien Giudizio louo uoa Palma, ivi . Da pane di Dio , coftì- 
roifee Giudice del popolo Barac ,* eoo lui va a comba nere con- 
tro di Silara: oc 1, putta fegnalata Vittoria . Canta eoo Barac 
un Cantico a Dio, c Ulna efcmpio , che aucsr le Donne n«- 
» feoo in Sapienza , c Foltezza , uuasio ccicano Dio ■ ivi 
Decima . Non lulameote nella Legge Scritta , ma *ncor nella 
Legge di Natura li enervava dare a’ Mioiitri dell* Aliare la de- 
cima pane delie tacroiie de’ Campi • Àbramo diede a Mcichife- 
dech la occima pane ancor delle ip«glic della fua Vittoria. T. 

Mrr«J«w P fo!aiac dei Tabe muoio nei D^to- T. U L 117* 


p. CO. E del Tempio di Salomone i c,n fagoi masifeti da Di fi 
gradita . L- il*, p- ||7* 

Def:ui . Ceiemome della Cbieia nella Mone de’ Tuoi fi gl ruoli - 
ì !.. ta p- li*. Suffragi. Vedi Purgatoria* 

Dtlixja » iddio fi dichiara di aver le fue delizie ira AgffOoJi de- 
gli uomini qtufi (•* fuoi Beniamiot «al « arnia pani delie <uc ma* 
ni . ♦ La vera vmò teme d* tnfingaidufi fu le deJtaic , < pia 
ima 1* afpic cale , che le delicate. * , . 

Delitto dice piti ciré peccai' . cd £ quel peccato , che nel Foto 
incoia ornano menta pupiziooc* . . 

Dentealo (putto di fetenza , ma detto aflu latamente figmfica fpirl- 
li malvagi ai ifiuzia , e di fiode , quali fooo gli (pimi caduti 
dal Ciclo . Come Angeli i nome ai uff zio wi Cielo, coal demo- 
aio £ 00 oie di uffizio nell’ Inferno , e co uve fra gii Angeli lan- 

ij f - co»! ani ' 


zi V £ lubuidioaziooc a' loienoti a fo tenori.- coti aacur fi a i 
demani V* i Qualche fuboidinaziooe di ocitoo; a deiaoai • T. r- 
IL. i» p 47- I demoni (i appellano ancora Diavoli, cioè , Ac- 
■ cufaton» C Calunniatori -, c benché tutu li»o Saianafb , cioè , 
Tcoiaiori , uno fer aotcnomatia fi dice Sataaaflb , che £ Lucrerò 
Capo di rotti 1 I eoiaton • legna <U Culo ncFi’lnfcipo , e che 
fari fc tolto ne’ gioì ni deli' Amie min » Qseio piobai» l mente 
fa , ebe fedofle Evi io Tendilo , e icniù Gc»u nei Diferro. • 
Vedi Angeli . Come » c perchè invadano 1 Corpi . T. z. Lcz. 

iti, p. * 47 . 

Difetta . Nella Scrittura Sagra per lo p«ù a* intende della (olito- 
dine dell’ Arabia , per la quale pafiaiono i figliuoli d* Ifdraclo 
dall’ Egitto alla Tcna loro aiomcffa . E' quali tutto aieoolo . 
e difabitato ; e fi dificnde dal Mar rodo quali figo al Gioidaoo- 
- Vedi l/draeliti ; . , 4 

Dtfidtrie D010 aHcrro di Amore ai Bene Jootaao . L‘ Uomo io 
Tetto è lem pie pieno di dcfiecil , purché d» neffuo heoe pie feri- 
te mai 6 appaga. Aver timo ciò, che fi «Sfiderà , e non poter 
defiderare nulla di male , è Bcatiiudioe loto di ehi vede Dio. * 
Iddio gladi fcc 1 buoni de fi dei) : per cft loda Daniele : ma chi 
de fiderà , c non opera , £ Etnie 4 chi /emina , c n.o tare»- 
glie. • Del; dori buoni fono tutti di cclrfie femenaa . * 
Dtfotaxiomo 10 Teologia £ lo fiato , ia cui fi rimane t quando da 
noi (1 ritira Iddio . Vi fono alca oi peccati , pubblici , c applau- 
diti , » quali tanno ritirate Dio dalle Città , e da Principati : e 
quelli nella Scultura dicoofi peccati di difoiaiione , e di ab- 
S, ridonarne oro . Vedi A itami moliamo . 

Diuez. uve. E’ on aito di volontà , eoi quale uno fi contatto al- 
ia ferviti! di uo alno • Nel linguaggio delia Religione , oom 
£ propriamente IjiWiW é-proni<z*a , e fervore di tane la 
virtù nell’ clercuio de loro atti ; c paiiicolarmcoic io tutto 
quello, che afpctta alla Religione, e a Dio - • Colia ttni- 
ocraziooe quanto fi eccita la divozione, a Dio, unto fi raf- 
fredda la divozione 01U uomiai , c alle co fe create. ♦_ 
Dtattroaomit feconda. Legge , cjo£, repeuziooe di ttma la Leg- 
ge, oli imo Libro di Mor£. 41 * 

Diavolo. Vedi Domoait, 

Di gimmo . Qual foffe^ il Digiuno , ebe per , quaraora giovai fece 
Gefuctifto nel Difeito prima d locounacia/e la fai medica- 
zione. T. 1. L. I. p. io. Quzle il Digiuno di More per al- 
tri quaranta giorni oel Siuai . T. 4. L. no. p. qt. QaaaAc^par 
altra Quadraceli ni fotte il Digiuno di F.ua nell’ ifletTo-mon. 
te. T. z. L. 1*1. p 17 *. F. coiuc quelli Mwc , c é Eira , ebe 
òlftunato avevao la Quadragefiina , chiamali , /òfcro alla Traa- 
flguraziooe • T j. L. |t. p. »}«. Digiuno oufiao inai faf- 
fe. T. a. L »«i- p. s uo , 

Divietiti . Tuice le virtù nello fiata prefewe coafitooo od diflfc 
«ile. Per vince* tutte le diffic-lil della oofira Naiam Gefo- 
«rifto et d-ede la fua Dottrina, e ci Jafciò il f U o Elempto. 


11 Regno di Cnfio, ci x , dello Feda , e delia grazwYé^ fifa, 
coodw Farad lo lenefirc piti faucofo del primo, ma pin .nobile . 
ed eroico, T. *. L. io- , r , 1 

iM&denx* . Nella via delia f*)"'* x c in tutte le opere ingiunte * 

I azoto £ accedano diffidar di le , timo è occefar esondare \m 
>io. ♦ Quanto Iddio comanda , batta voler «ubidite r>cc 
trovare appunata ogni cola . T. 1- L. 44. p. ajj. T. > L. fi- 

£ A mote di eiezione ; non di coocupifcenza . Si rego- 
la dalla Ragione : e perciò fo|o cade fono il piocetio. • -Q utn. 
io pai) ctcfce la ftima del mento , tanto più crefee ia Dila- 
zione , che pai che fia preferenza di uo oggetto ali’ a |» 

* rn - * 


aro* 

Dili. 


\ìlito*t*‘ 9 «ao«o maggiore £ la dilezione , tanto maga. ore £ |s 
dirigenza 10 ferva* 1 ’ .oggetto diletto, e la prontezza io cOra- 
•tacerlo , ovveio acqoifiario. • 

Diluvio Nella Sci iiiura fi dice folameme di vocilo che vco*« 
ne’ Clolni di No£ • Etto Ewani ver/ale ; a perciò tutta fa lc«r« 
acftò fommeafa .,-T. t. L_ *1. p. jto. la quale fiag ione rtuia , 

J '. io* Ter quali morivi da Dio mandato. L. 7». p UL Come 
eguiffr , e «ia quali eagooi • L. li Guai e /offeTaTua durata . 
ivi Come da eflj foffero prefervate tutte le fpeave de* Viven- 
ti . L. *z. Vedi A ’oe • . , « 

Dima Figliuola dt Gfarub . Per enriofità rfee dal Taalglione ca- 
lcino a vedere la mode , e le Fette delle Donne Cananee. E* 
rapitada Stchcm Pnacipe di Sichiain . E* cagione a' 1 «aurora 
finge ; ed tnfcgqa quanto caute • e innate efliri devono le 
Dooac , e particolarmente Jc formile . T a. L. ito. a- -ai , 
Dio . Non può eie* ebe uo fole , come un folo può «ffere ri wi. 
ino Motore . il primo pnnctoiu , q la puma Cauta di rot- 
te le eofe . * E evidente , che dove e Icc'jndo, c terzo ae A 
deve date un pria», fcilecdo adunque ct.qcnte,. che fi dam 
Cau'C feconde ; £ evidente aocot per lume narurale . che 
fi dà ani Caofa prima non caufata - • B SJ >ché 
t, pc, lume di Nini, l. ru, , C(I| Vodiwi,^, 

Iti Jtftl di U » t dt- tuoi Aulitati , iMl cbt lir- « 
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può d> Meme Cretti , ha rive lato tatto ciò , che dalli Sagra 
Scrittura è riferito* e per far lape re . che la Sagra Scrittura è 
tutta la fui Rivelazione. ba operato tnttfr i Miracoli » cd ha 
fatto predir da Profeti ciò , che a giorni nortri fi va avveran- 
do . * Pei falirc alla cognizione di Dio» t accedano cennde- 
fare ciò» che di Dio dice la Sagra Scrittori * c odia Sagra 
Scrinata fi dice » che Iddio é Creatore» che i Signore » che 1 

J edcnr re » e che i Giudice fanuffimo del Mondo . Qual egli 
a come C lettore » c quale fra la faa Onnipotenza . quale la 
tua Sapienza , quale la Tua Bontà « quale la fui Magnificenza. 
Vedi Cre*ximt . Qual Ha come Signore » e quale il tuo Go- 
verno » quale la fua Provvidenza . vedi Adorna , Vedi Noè » 
Vedi Parsane , Vedi l/draale . Quale Ha come Redentore » e 
quale la fua Mifericordia » quale il fuo Amore » e al fuo Gc. 
«IO . Vedi Gtfmiri) t* . Vedi Grazia i Vedi Sagratami! , Quale 
fia come Giudico rimuneratore. Vedi Paradifa • Vedi laftr- 
ao . Vedi Diluvio . Vedi Morta . Qual egli Coffe prima dd 
Mondo ah sterno » c qual lode lo fua occupatone . Tom. i- 
4 -. a. pag. f. Qual egri fia oc* Tuoi Comandamenti . T. x. L. 
hi. p. ? 6 . Qual egli Aa come ultimo Fine di tutte le cofe . 
Vedi Beiti tmdine . Quanto fia bello fervile a Dio. Vedi Stia 
Vedi Djvid ec. Iddio da tutti vuoi effer glorificato o pei amo- 
re o per fotta » o in Ciclo o nell' Infèrno . le Carceri non 
inen delle Kcggie inoltrano il potere de’ (traodi \ e nell' Infer- 
no pieoo di tanti Aogeli » e Re porcai ifliini inofira la Gran- 
dezza di Dio. Iddio uno .io Natura c Trino in Pcifone . La 
Trioni non era noia comunemente al Popolo antico / urclaia 
a tutti folamcntc da GefbcriAo . T» v L. il» p. fi. 

Dei petchè molti , neffun vero Iddio. Dove è dirtintion di Na- 
tura, c necciTario » che vi fi» differenza d'individuo, c patere 
contrario a parere . * Ritrovati rum dell'errore , c dalle paf- 
Boni degli Uomini , che per affirutarlì nc' lor Vizi formarono 
gli Dei a lor modo . L'origine dell’ Idolatria io tfdrjcle» fu 
il drfidcrio dell' Egitto » la lafcivia del vivere » e la Politica 


do’ Regnanti 
alcuni ciao 


i . T. t- L, ir?, p «ve. Fra gli Dei delle Gemi » 
Pcfci . altri Serpenti , altri Vitelli , altri Uomini 
naorti c pur adorati ; alti! Stelle ma nominale con nomi d’ilo* 
mini , c di Dooac feci le ra ridirne , * Neffun degli Dei aveva ri* 
pugnane» , che l'eco foffero altri Dei adorati . Il folo veto » c 
vivente Iddio » beo lapendo « che a lui folo per giuAizia tutta 
l'adorazione fi dee» Don (offre compagno nell' Aliate • *1 
foli e veri Adoratoti di Dio » fono Dei appellati dalla Scrit- 
tura^ non per Natura . ma per Partecipazione . * Che fia Cul- 
to di Latita , di Idolatrila , di Dulia , t d' Iperdalia. T. i. 
L. «do. 

Di /pensione è quando odo del mal , che patifee , non fpera p»u 
•.rimedio. Io quella Vita oor» vernale, acuì non r. manca qual- 
che fperanza . La vera Difperat one è nell* Inferno , dove 
neffsn de' tanti mali , vhe vi fono , fpera rimedio . ■* 

Difttpoii di Crifto fvroo lq. da quali trafrelti i dodici Appofto- 
It », rimafero 71. eoo dottrina particolare ammaeff rari dal Re - 
• drriiove, T. v L. ta. p. Av. Come dl effo mandati furono io 
MifBooc . L. 1?. p. tri. In ciQ fu iAituiro il primo Chericato 
della Chtefa . L» it. p. Xt. 

DifeipUaa è tutta quella ferie dì Dottrina » che fi fpiega dal 
Maefiro» e che a* impara dallo Scoiare. Applicata al Morale è 
quell' andar che fa >' Uomo quando fi regola fecondo l Dettati 
della Ragione , e dell* Fede. * La Dilciplma dello Spinto 
■ (amo, appellata Dijeiptima Patii * è forte , è pretta, è pie* 
HP » ed 1 loaviiFiiia . T. j. L. qq- C t(. 

Di/pofl^ianì divine quanto occulte , quanto forti , quanto fame , 

C anio annullabili , e peieiò quanto degne di adorazione. T.’t. 
nv. e ita. 

DiOhmnJ sciama , al coartarlo della fi mola rione , per lo piti è 
tuoni , come patte d< Ptudeoza , e fpctfe volt* arcclTaiia , co- 
me parte di Tolleranza . • . 

Datata nel corpo per lo pio nafee dalla d'vifione delle pani , e 
orli* Anima dalla divisone delle cofe amate ; per la qual di- 
visone grande' All dolor della Motte , molto maggiore è il 
dolir dell* Inferno. • Di dnfon eliminata tutta la Vita urna, 
ni , e perciò a tutti è neceffana la pazienza , che rende gio- 
vevoli -t dolori • e che tn pane gli addol cifre , con fedii le 
f manie dell* Anima • * Dolori di CnAO eccedei. T. {. L* 44* 
«t. «A. 47. e <t. 

Dettela ; fapore oppoAo all' amarezza . E* oggetto del eolio i 
tome chi non gufta non la l fapon de* corpi . cori chi imo 
muova , non eooofee la dolecsza dello fpitiio , e del fervizio 
01 Oro . * 

Dominio . Vico tono da Dio, come da Primo , e Sommo Padro- 
ne di tutto. Qual foffe il dominio degli Animali dati da Dio 
• » 11 * Uomo , T. ». L. fo. p. te 4. Qpvl foffe il dominio della 
Ragione fopra 1 ’ Apperiro nello Aato dell' Innocenza . ivi. p. 
*47. Signorie fempurhli nulla polfbto nel Mondo (piumate 
dell’ Anima • T. 1. L- 41. p t|). Dominio affo i uro di Dio fo- 
- pra luti* 1 Signori della Terra. Vedi Dia, 

Poni. Vedi Grava, _____ 

DapfdHttn oppufta alla fcmplieirà : ed e quando qna cori fi di- 
ce , e un' altra fi fa : una cofa fi moAia nel volto , e un* altra 
li mvcioa nel coore. 1 mah CnAiaoi fon tutti Uomioi doppi.- 
prole ffano una Legge, e vivono fecondo un'altra. • 
Delle, né . Vedi Offe 1 piina . Dottrina di CtiAo , fenapliee di ap- 
p a renza* i profóndiamo di fapieoxa , foperror* alla Domina oel 
TcAàm.^rro dotlco , noo attivata dalla Saftirnza tornano, fa 
' fcvaeyre d» baivi . noo eòoofeioti Fonti di Vita , e tese offe»- 
*»t* r forili na > 1 * Uomo , e riduce $1 Mondo poco neo o 4 che al- 
lo fiato primiero dell* loooeenta , T. j. L. il. fin* atta L. ; u 
Dalia ^ l fenl alia. Ve* Cuba, ' 

):u 4 ,:.t acci * t j t 
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E Catana una delle qaattro Cirri reali della Monarchia Pe» 
fiaoa , fabbricata da Arfaaad Re de* Medi * a 
fteeteflafit . fuona quali l' iffeffo, che Ftedieatorc al Popolo . li- 
no de' l.ibti di Salomone . * 

Etci*fia/Uti fi dice di tutti quelli , che fi eoofagrano al fervici» 
di Dio oel Santuario . * Soa detti Clero per fifnificai la lor 
fotte. T» v L. d|. P> j#i. Quali foffcio le Leggi degli antichr 
EtclefiaAict , « le Figure , c i Documenti de' nuovi . Vedi Le. 
aiti. Quali (Iloti le divifiaoi , e gli u&jzj .del Clero nelle 
Ch'cfa. Vedi Oréiat [agra. 

Edam appellativo di Ei-u Figliool di Giacob • Da Edom detti 
furono gl* Idumei * * 

Egitia Regno noti (fimo per i Faraoni, che aeeolfero , e oppreffe- 
(O il Popolo di Dio -, c per il loggiorao di Geaii Bambino : * 
E' (imbolo del Mondo, tn cui viver devono , c in un fuggite 
i Scivi di Dio. 4 Vedi Parata* . 

Eghm uno de' Re Cananei prrfo in battaglia con altri quattro Re 
da Giofuò , c da lui fatti piima caipefiatc , e poi uccidete . T- 
*. L. if(. p. »t). Un'altro fglon Re di Moab uccifo da Aod 
Giudice d' Ifdraelc nell' Udienza. L. ayv p. tvx- 
Et* quatto Re d’ Ifdraelc uccide un Profeta ; cd è uccifo da on 
fuo ufiìziale. T. 1. L. 190. p. i*f. 

Ehm Figliuolo di Sem - dal qual vennero gli Elamitti » detti di- 
poi Peifiaoi . 

Ettana Padre di Samuele , eonfola la Moglie Aerile . T. t. L. 

idt. p. llf. 

Eltax.an Figliuolo di Aron, da Ini veAito Pontefice dell' Abi- 
to , che andava levandoti di doflo puma di morire . Vedi 
Aron . 

Eiea^ar* Macftio venerando di Legge 1 pregato a diSmularc la 
fama Legge avanti al Re Amtoco » elegge mourc » c muore 
con glonofo Martirio. T. 1. !.. ut. p. <fO. 

Et catara Figliuolo di Maratia Maccabeo. Suo fatto magnanimo, 
e motte gloriola . T. z. L. iqo. p té». 

Eltmafina . Coofigliata da Daniele a Nabucdooofor come prezzo 
da ri feattaifi dalla pena de' oeecati- T. t. L. tip p «ci* Sale 
colle otazioni in Ciclo , è da Dio largamente tieompenfaaa . 
L. 109. p. «d 7 . Comandai* dalla Legge Scritta » e 10 èuri mo- 
do . T* »• L. i« 7 . p. 141. Ptefcritra fpeCe volte con ci predio nc 
(ingoiale da GelucriAo . T. j. L. »*. p. ty*. Perchè l’opra l'E- 
icmoflna , e I* opere di Mifeneotdia fi farà tutto il G'ud'zio 
untvctfale. T. j. L. p. 144. Lavoro deli’ Llemofina ne’ 
ticchi • T. x L. »»♦ p* ift- 
Blatta, Elexiono . Vedi Predtfiinarjoma . 

Eli Pontefice minacciato due volle , e punito eoo fobita motte , 
ed eccidio della eafa , per effer troppo condifcendcnte agli (cor- 
retti figliuoli Sacerdoti, infegna chela poca cdaeazioo de’ figliuo- 
li è la rovina de' Gtoirori , e delle Famiglie. T. 1. Lex iaj. 
Elisi primogenito di Jrffe , c fratello di David , noo eletto al 
Regno da Dio , benché di afpctro reale , inlrgoa quanto poco 
euri Iddio le fattezze del corpo. T. t. L. no. p. 117. 

Elia Te abile di Pania , celibe di Vita , di ptofefliane Profeta . 
Predice ad Acab Re d’ Ifdraelc ne anni di aridità ; e parte i e 
(eco portando le chiavi delle Piogrie i fi narconde io una val- 
le ioacccthbik , ed ivi è pafeiuto da' Corvi . T* 1. L. tyi. rti* 
j7i. Va 1 u Sarefta della Fenicia , e fuo mirabile incuoilo <i*o 
una povera Vedova , e prodigi operati io eafa di lei per merce- 
de di Elemolìiia, ivi ■ p. in Dopo ne anni fi laieia trovate 
da Acab • e gli comanda , che leeo conduca torti i Sacerdoti di 
Baal al Monte Carmelo ; e ciò che ivi operaffe di giocondo , di 
matavigliofo , e di Rapendo, prima di conceder la Pioggia. L. 
re» p. i?4* E' minacciato da Jctabcle Moglie di Acab ; (ugge 
n:l Diletto , è confortato con Acqua , e con pace fuccroenzi» 
da un' Angelo- Sena* alito cibo cammina ouatanta giorni , ai- 
uta al Monte Oicb , e ivi ba un' ammirabile Vifioflt per taf 
fapcre la dolcezza del divino Governo. L. if|. Patte dall * O- 
reb , e chiama El'feo aratore alla fua Scuola 1 pccrooixza A- 
zaele al Kegn* di Damafeo , Jehu al Regno d’ifdiaelc. L. tei p. 

1 11 . Ad Acab minaccia l'enèrminio pei la mone data a Nabot . 

• re#, p l tv* fid Oeozia figliuolo di Acab predice la morte » 
perché manda ad interrogare Beizcbub (opra la tua infermili : e 
fa ardet da fuoco celeAe due Ufficiali con due Compagnie di 
Soldati fpediri a lui da Ocozia. L. i*s. Caffi il Giordano 1 en- 
tra in Cocchio dì fuoco , < da Cavalli ardenti i iraafètiio , co— 
. me fi crede al Paradifo Terrcffre . ivi , p- icy. Si nova prefen-. 
te con Moti alla Tiaifigvraztone di Gefucriiio oel Tabor . T- 
j, L. 11. con Enoc, fi ctede , che lotoetà a predicare ne' gior- 
ni deli' A mie 11 Ito, e fuo» avvcn,memi con lui T. j. L. lo. p- 
4»». infegaa colla tua Ti*oìotuv,e , che nello fiato picTroie il 
Paradilo in Terra è conccumo loio per apparccobio. di inaggioti 
Battaglie . * 
f.lifat • Vedi Eliam , 

thjaion* Moelte di Zaccaria . Concepire il Pereuifore in «fi 
provetta » t vifitaia da Mafia Vergine» c ciò che in tal viè- 
ta , c parto , e nel Nome di Giovanni accade di ammiiab'le » 
per figniécare» che nelle cale di potenza vi è giaodtj Airpuo z 
ina nelle cafe di Santità fi trovano le Maraviglie, c 1 Miraco- 
li. T. v L* f. Sua morte» ivi. p- i«. . 

E lift* . Sua Vocazione, e FeAa nel licenziarli da' funi per regal- 
iate Elia, Tom. ». L- tpj. p. ali. (_o.ne in Ivi 6 raUOCip-.aKe 
lo fpu‘10 di El<a. !.. ipé.p.je*. Fabbrica abuaziooi nella lolitu- 
dine a’ figliuoli de' Profeti (oi tari tuoi Difccpoli , e au uno di 
cfh affililo 4 ’a uo mifacolo. L* ic*- p «od. Fa abranai uafli 
Olii alcuoi Fanciulli . che lo deridano , cd tniebua >1 lu- 
tato , 
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*Ho , «l« fi <1 tvt fitr.1 i\ Db . tL. . ut. tnmfe 

r, ac , aa ut Re calle lo*" • "**•'« . e eoo euion il*<o«n>oe . L. 

p. »oo. Vrnt.ede di otlio molnpl'etio una .ciò.. , e con 
eVo f pei filo*, dell. «***'• * l« «*»,•** etcP.ion . e Pili, 
«.tri» L ««»■ P- 4 *>*. E* *Uo|f>*"> *n «Ci 4. una Poni*. 
£?,!!!.*, di Sana . e nell* Co. flctiliii > lei imperi* un Sgli- 
oolo ; Il «flloolo limole . ed e|li lo ninfei** . L- *„■ *■ .«»*■ 
I*v*f felle .olle , pei «lu*. eie' fene Sigi*iremi , nel (noe. 
i.no Nl.iMn s . .0 , e lo riho» P.ll* lebb*. l ..eoi.; . «*• 
«lei Siro, e di Ibbra percuote Gtevf fuo D'fcepolo » c he gli 
«cena, li» - P- *>»• R* OW«» ^uo 4 * 11 * Ce- 

Galleria à\ Beoadad . c l'accicca; lo conduce deotro la C »«à 
i, SammaHa, « I* ««ode la alila. I*. i#l P* •<*?• Alla Cut* 
4\ Sammarta predice lo fciollimmto dell’ ajkdto fcoM eorn- 
batterr e quanto ammira*' Finente fi avveiafTe la ptedix'one . 
t.. rei. P- 4** Rirpoodc mirtefiofatncnte airinieiro|anooc del 
Fe di Damafeo fopra la fua infermità ; predAe U R*? 0 ® 
Acaele per fiftivn d’ Ifdracle , e come ogni eofa a adempie, • 
X. ita. Moribondo è vifitato da Jota Rc'd' Tfdraele ; a »lui da 
iftroltone d. guelfa . c predico tr»ravtg rofamenre r*e ▼‘«""f* 
JL. »oo* p 4 to. Muore , eoi eouratro del fao »*daaeie A ‘'fy* 
toc uo morto t ed mfegna juanto peltro i fervi di Dio »o 
aacAa e nell' altra vta • Lei- ito p. *to. ... 

*/5o o no degli amici di Omb , pili «edeoie di toni nell 
difpura cKe attaccarono contro il fapto paziente ne feoi do» 
fon *T i L* in p. o?T. C he eofa in.enddrcto provate, a 
Giob nelle loro difikil» » qoamO indifcicn amici . 4 ivi 

*/ÌmVf 4 *Maeo fi oppone In Pafo alla predicazione di Paolo .da 
Paolo è petcofo di crc*à , ed infogna dove arri?* cbj non vuoi 

*.^T-«Hi*iiì 'cLl'i.«. Jlii’Sù.wwl 4.0i«fod. T. 

SfeK T- 1®^"?“ *.MVi ie ? d7r 

n^ne’ corpi ,per imbolo di ciò * che fanno oell inime . cb« 
^,o P ; ni .della difcende.z. di $e« J. 

Xsav/ tóì™ :viiSftss.¥ ris.® v.-: 

*~/*l«liool. dì Sci . che fta il primo .d inorai, il Sinoie oel 
mondo ant ro, e ad iftuuire come primogenito, c mrciò Sacci, 
dorè , qualche pubblica preghiera avanti 1 Altare .T. U|L. 77. 

*pir.'m. Sen.ode>*«i.o di Clu(^ J4|..to. dl B,o,. .dd.tlJ. 
to da Gtacob, e perciò capo di Tnbn im ifdracle . T. l.,l*.ua* 

ZaieVreo. Epìettrei , per ***** ««Ha oell' altra vita , n«. 

!.■%£ V Immonll'ibde 1 1 '..ini. , . I* peonidcM». *f....e.do 

;jÌ°i*^ , ddTS.S. , ,VTu , ;nn; Vd«m o„. 

eoa fa aver pace colla Citta di Dio. T. »• io» ?• ì»j. j 
cob nel parto P medeflmo oafee dopo Ef»» » m * *‘ eo ^..rànc/lè 
Sfati . e Pfoifica , che la gtaxia iratnen la naiura , c Monca le 
Aie .le. ’ Aiieode .11* e*tei* . IP«I» dc ' h C i"tp.* e r 
leu* i* If*. . » di Rebeec • i l .ntc.n. . ebe oell. C,,.» deci, 

oomroi ' b „y;3j; pA’SiitAif. 

eella Città di Dio. A’ pofpofto oella btneditu*ne a Gtacob «a 
If.e ,Vfrw Pilo.» ino”* T l. mf. f. ..«. Come iniendee 1. 
uebbi quel che dice San Paolo , che Iddio , prima che oafcefTe» 

• ro, amò Gtacob, ed ebbe in odio Hfaa i. * L. *°l- ■ P- »}J* , v 
%]ér» finto Jiacerdore torna col popolo l'be raro dalU • 

/i fabbricate la Cuti di Gernfalemme , e il Tempio di Arutto . 
T ffcl. n<. p. Attende alla fabbrica delle wM» » "»• 

, molto pi A alla rifórma de’ roAomit ed *$?,£* rj! * 

mi. pio che d.'li ediil.l. d, pende .1 boono fino delle C««4. 
ivi. Trova nuovi caratteri . rimeiteiocirec Sagra «ernia- 
va , difufata , e toaila negli anni della fervjt^ ^ 
il primo Audio del popolo di Dio ejkr deve lo «odio d eJla «e- 
de. « Sorto.il nome di fcidra pafTano. duc 
Scrittola; rd altri due di grande automi . ma non tanontei . 
EJ*reifts. Chi i dalla Chicta ordinato a feoo giurare ì demoni • 
Vedi Ordire fiero* Ciò ehe accadere a’doc Sacerdoti Ebrei . 
che vollcto cootrafar S. Paolo nello feonr utar un Eoergumc- 

sTtr'^ì *Ytra*ootT*e'Èd| 1 ff» 7 Éble. i.^e?«* d* inflg« bellrat* . 

Banche* n fatti dal Ke marito . e * avvenimenti ammtrabtlt .di 
;?amo>£ ‘ungt*anTol. 

*frraS,if° & f r”d.L , «ós t . n'4 

nell'nca. Età. P «he come futdida * ÌT 

lutto. T. i. L. 71. P . U ftt • 4<1U P uctix,é » ^ 




Noè fino ad Àbramo» odi! a quale età fb lo divifion Ideile -lin- 
gue , e delle genti . La rena fu dcl|'«dolefeeoaa , da Abra/no 
• Moie , nella quale età flou tono i Patriarchi, e fi moltiplicò 
il popolo di Dio. La quatta della giovenm fu da Motè a Da- 
vide nella quale età. come io età guertffci , ttocommctaiooo 
le meffe dell ’ annate , k goetic , ?e le conquide . La quinta 
delia maturità fu da David fino a GefuenAo . nella qual coinè 
io eii di fe odo veouero i Re , e incominciarono t Regni • La 
feda età di eaoutezaa, e di ptertcaia de' tempi è vocila , ’chr 
corre prefeotemeote . in cui nacque l'uomo iddio» e corre n 
ine della natura , e del tempo , cioè al fio della gran fettima* 
na » c al fabanfmo eterno. * 

Eternit,). Dumione tenia éoe . La dotazione di Dio non folta 
è fen"-a fine , ma ancor feoza principio, come la dutaaionc di 
•fenne verità •bbiettive necetfarie % qoal'è quefta i H *•***/ 
aut K‘ore delti fu» pine. E'duraztooc immòbile , e tndivifi- 
bile .* contrari, alla dotazione dei tempo, che è tona fu ilo f coi. 
vere fecondo il prima , e il pni : è equivairote a tutti i lempt i • 
T. I. L. t y • p. ft. Henficio dell* eieroità giovcvoJUEmo a' vi- 
vcott, toimentofitimo a* dannati • 

Xvs . Prima òoooa ■ quando » dove , c come da Dio forma’*. T. 
i. I. 44. Come , c quando kdotta dal fcrpcnic . T. r. L* f> 
|t, e te* 

Kvempeli» vaJe l’iftcfò, che annunzio felice. Quattro fono gli 
Evangeli . e qoal MtAcrio fi* in qurAo numero. T. (• L. i» P» 
i e j E'Tenameoto nuovo di grazia , come i' antico era Tc- 
A a mento di fervili! , che a quefta grazie deporterà colie Prof- 
zie, e colla Legge . * Il Tcftamcnio antico tratta della Crea, 
viene . e il nuovo della Rrdeoatone , e riforma del mondo , cd 
è I Aorta che narra Ja oafcua , la vira» la dcmrira, i miracoli, 
la morie , la Rifurrrxione , e 1 * Afccufione dell'uomo Iddio 
Redentore : c i principi , c 1 pr^gtefE del nnovo fuo Kcgoc . * 
E 1 figurato da quattro fiumi del K aradifo TerreAre. econquan. 
ta ptopncià . T. i, L. a*> ?• 1 **- Qual onore ad effò fi debb* , 
c come m tutte le coni ulte private, e pubbliche c(To debba Ite- 
federe , r regolar tutti t confici! • T- j. L. t. t*. t. Perchè ke- 
geodr.fi dall'Altare, ognun per amica ceno. orna fi Ufi in pie* 
di * idi. 

Evuegelifii Numi di buone nuove. Figurati da quattro animai* 
dei carro della Divina gloria. T. L. i. p. 4. In alcutoecofe 
feinbrano difeordar fta loto; ma le loto diffònanzc formino armo, 
ma di fapienza. ivi p. f La fempiiotà de! loro AtJe è carat- 
tere della verità , che rfetifeono, ivi. GefuenAo l' argo- 
incoio di rurii quattro 1 ma S. Matiro fi trattiene piti degli al- 
tri in dcfcriveilo come uomo, S. Marco come Ke , S* Loca , 

g inr Sacerdote , S. Gtovaoot come Dio 1 e rutti come fu premo 
truci della Chiefa • S. Giovanni come Difcrpolo diletto rife- 
titee i tratti pii) teneri di anfciicordia • c i kimoni pi! prò- 
forvd* dt lapienxa. ■ 

Emtiriltis . Come . e quando , e con quali circoAanrc , r amore, 
fvffe lAituito dal beoedeito Critici querto Sae lamento - T* v L. 

p. 114. Quanto fia fuprttoie a vii altri Sagramene . L. i«. 
p ta. Quali nano ì fuoi etìctii , ed a qual fise ha iftuuito. L. 
14. p. 7I. Perchè la Comunione tofTc appellata frjBi» penit • 
Come ancora 1 Laici a 1 tempi Apoftoltci fi comuoicafTcro cnli' 
una.* e l'altra fpcz*e di paoe 1 e perché f'orTc dipoi riformato 
quello rito. L. p. jit. Cerimonie, e Riti , Mirteti, c do. 
cumcoii dell’EucatiAia come Sacratneoto, e coinè S iciirtzio, 'ivi 
p. gip. Inieoaionc della Ch eia ocil'eipofizione dei Venerabile, 
L. é*. p> \\o- Perchè nell* ultima Comumouc fi chiami Viati- 
co : qoali baoo allora i particolari tuoi effetti . L-.c» p- tu 
Eufrate fiume fatuo lo dì Babilonia • oppofto al. Giotdaoo della 
terra promeffa . E’ perciò quello fpefie volte ufato per Èmbolo 
del coifo fuperbo delle vanirà umane , e quefta per {imbolo dei 
piacevole , c puro andate della virtù , e della fede . * 

Eunuco Etiope, come battezzato. T. y. L p. 

Uccbu XV. Ke di Giuda . -> ua o'rfrvmza , e zelo lidia Rclu 
i One. T. a* L- »oj. p 4)t* E’ attediato in Gcruialrmmc dal 
P.C dell* Affina Scnnachcnb . Ifaia Profeta lo esoforia a non 
temere, e dt ootre un angelo uccide rlg. mila AlStr, e eoo* 
fi cinge (li altri a fuggite, ivi p. 4)). Inferma a morte , 

t iauge il fuo morire, e compone piaogeodo un divòtillìmo 
antico a Dio . Jfata gli promette aliti quindici anni di vi- 
ta , e* per fegno di verità fa. tornare Indietro il folci, c I* 
Orologio afirooomico dt Palazzo . p. 414. Riceve .n-ba.ciciia 
di eocgratulazione da Merodae Re di Babilonia r agii Amba- 
feiadon mortta le ricchezze , c magnuiccoza della fua Reggia, 
c pel quella vanità Ifaia rii predice la fchiavtm de* tuoi 
Nipoti, c Pcfterminio della Reggia, < del Regno, ed ir*ie- 

f ;na , che i Cicdenn non devono far altro vanto, che odia 
ur fede. ivi. 

Er.ccbi-.le uno de* quattro Profeti maggiori • Riferiate r#g/r a/- 
tri Prefeti ad altre ear/e dt Lenoni t 


F Alinea intana : Vedi Babele. Fabbrica !m Aeriofa : Vedi 
Talentacele . Fabbrica ammirabile : Vedi Tampia • Fabbrica 
in rovina degli Architetti , e de' fabbri . T. t. L. IO». P*]7o« 
Fabbrica dt Gerufa lemme riedificata con un* mano fui Pope» a, 
c coll'altra folla fpad» , in legna quanto. fia piò d>mcik • 
itlotgctc , che a eoo cadere in peccato . T, t. L. à’t-fr U 4 * 
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N’ido di Ucveìlì faanto infreni alla fupeibia delle Fabbriche . 
T. r. L. f». p- ut. m. 

Pieri* pur» e principile deir Uomo, e perché goernira di rotti i 
feofl . e piò ritentila dell’ altre, Teatr> di lotti gli attimi . T, 
». L. 19.. P tdf L’ Uomo giudica fecondo la Faccia ; Iddio 
fecondo il Cuore. T. t. L* ira. p. ut. Nella Scarnerà per 
tropro , ora figo fica Benevolenza , ora Vida, adora paefcQia. 

Piti* XVII. Re é • lfdracle. Peccò come rutti gli altri Re di 


Putrii nel parlar della CMefi foò qae'ehe credono <• Dio r « J 
drcon credenti . lo qual fenfo ad etti tutti fotte da Ge*ù pio* 
meffa li Vi nò de’ Miratoli . T. q. L- ir- p. m- Per eS » J 
per render credibile la lor Fede ha Iddio operati ratti i Prodi» 
I* » e f*irac«li » ebe in ogni età fono flati veduti nel Mondo. 

* Tra Fedeli et poffooo effe r peccati ; ma ira j|l’ Infedeli ootr 
yi pud elfer faotua . • Fedeli deron viver di Fede , cioè , col- 

VoVl R.p>. ». Oilldi.e , c I. dii.. ; .He ci- Vf'T 1^,°,' 

*•« ™ F r' r “^*' Teg lai fai affar Re de- ,, 7 . p . 40 * L’orie.vaS? della L^ge i 1? Ftofcffoaè dell» 

gli Alixl # e fo ncofo da Ofea foo Affinale • T. x L> aoa. p. cede , alla quale toni , e fetnpre tramo tenuti . • Chi fi ver- 

gogna di efer offervanrc della Legge • fi vergogna deila Fede.* 
che proferia , c CriAo A vergognerà di loi in Giud ito . Vedi 
Crifliemi . Vedi l/dreeliti . Vedi Càie/*. 

Fiditi* alla Fede* che iddio pofla , aggiunge una vie* Sperata 
aa t che Iddio voglia aiutarci . Con tal Fiducia gli Uomini 
grandi del vecchio , e del ouovo TeRimenro fecero ciò . che 
fecero di maravigliofo ■ * Fidoria negli Uomioi fetnpre falla- 
ce , come inoltra la Scrittora , e l’cf perno za ; MileéiHut bo- 
na# , imi /perse im tornirne .Jet. y. 

Figli ut/i . Qual riverenza debbano a i » or Genitori . T. «. L- 
14*. p. r*l. Qual peoa fori* preferirti dalla Legge Sciirta a gl' 
irriverenti , e calcitrati . T. a. L. i«A. p i\\. Ciò che imparar 
dovevano da’ Genitori , per infegnarlo a’ lor Figliuoli , quan-. 
do non v’eran Libri ferirti. T. 1. L. taf. p. rjj. I Piimoge-’ 


petti» XVI. Re d' IfJraele non meo empio degli alni -, e dapo 
die iddi d’infelice Regno . i.adiro. ed urciro da Farce, in* 
fegnò quanto, fia meglio fervile a Dio, ebe , fessa Dio, re- 
gnile . T t. L- *0», p. e\i. 

P*lltib detto non cotrifpoedrnte all’ofgérro / al eoniratio della 
Bugia , ebe è un detto non corrifpondcorc al concetto dell' A* 
niim . Si confoode fpeie volte FaIGtà . e Bugia 1 c fi dice fal- 
lo TeAimon o per dir calunorafo , e bugiardo. Tutte le appi, 
teme del M* nd& in feofo morale foo folfiià -, perché fanno ape 
prender le cofe , non come fono. 

Perni . Dal patlar che fi fa delle cofe nafte la Fama , che i la 
Rinomina- , che corte in Popolo di qualche per fona , o Fatto. 
Benché la Fama fi dica io buono r e finivo feofo ; la cattiva 
F,ui« »ood->rcuo é propriamente Infima 1 coti detta , perché 
di beffi ino dovrebbe parlarli Ani Ar ameni e . * Ciafcuno h* )u» 
fopra In tua Faina f e perciò «hi la toglie é obbligalo a refti. 
toirla , come la Roba • • ? 

Fame . cioè, CareAia , una delle gran pene del peccato. La Fa- 
me morire il Benefiaio dell* Abbondanza , e I’ Avvertirà ìofe- 
gna la GrafiradiB* , che a Dio dobbiamo pet la Ptofpcfità T. 
v. L. rt«. p ap. 

Frmit//« come debba tftrc cdneara. T. a. L. iti*. p. ut- Iddio 
per infero»» l*sg*lgHasia tra le Famiglie del foo Popolo, e 
ebe rutti contenni fi devon del tuo » comandava , che I Beni 
’ alienati dille Famiglie, ogo’aoou di GiubbtJco roroariirre a g li 
antichi Padroni . T. l. L* tei» p idi. 
p ertone Re di Fgiito a giorni di CHu Teppe , c Tuoi Sagm . Vedi 
Giuseppe • Fanone a tempo di Mori , c fuc durezze , Piaghe , 
e Morte. Vedi MmiI. 

pjrifti quali forici», « quanto fapcrbi , c ippocnti . T. j. L. 

Penice VoYarite fi ago Irte ; che cofa infogni dal fuo Rogo . T. ». 

Ptnrina r aUJhnna fole , e quaoro fato fa. T. ». L. t*\. p.t»e. 
Pero non fi rrev» mai derto nella Divina Scrittora i e quando fi 
dice «a Fedeli , non dee intenderà per forse inevitabile di 
Stelle > ma per tatto ciò, che Iddio Sa decretale nella Natura, 

• come fa Morte , c le pcoe del peccato , ma non mai 1! peccar* 

Ferrerà é detta &» Pier* ; rd i I* indole della fuperkia , che noi» 
(offre f tpenoii . a’ adira codi ufu-ni , e (presa» gl* inferrati • 
E* totra cobi ralla all» Manfueiud ue raccomandata da Oefucri- 
fto per la Riforma del mondo. + .... 

Ferri uno de’ Metalli creiti d» I)io n;l terso ficroo cei Mon- 
do , e tenuti nafeorii nelle «arciere ; perché di efi é miglior la- 
CareAia , che P abiondansa . T r- L. »«• , „ 

pel i ti dice di qualunque rubblica allegrezza ; ma nella Chiefir 
firnifica celebrili 1 Al rutta in ooor di D<0 , < de' Santi .Quan- 
te foffero le Felle del Popolo muco. T* *• t. »4t. Iddio fan- 
' ittico il Sabato , ed tnfegnu come celebrar fi debba ogni Fella. 
T. v L. af. Quanto efaui foriero gli Ibrei nell’ orici vanta del 
Sabato . T x L. ave. p qcf. Peccati commeffi in giotso di 
FcAa meritano maggior gatl>zo. * Celebrar le Ferie con treb- 
bi . c d -.rio lutei /e , »oo i oflctvanaa . é dtfprcgio del f»cu> 
ilpofo delle Ferie . * . . 

plde • Vittò eolia qual 6 erede a Dio come a puma Verità in- 
fallibile . fc’ I* prima delle tre Vietò Teologai* perché fenza 
Fede non fi poò avete rè Speranza , né Carità . Perduti col 
peccata grave gli Abtti iofufi dell’alne viitò » rimane m eh» 
non abiura I’ Abito -di Fede , come per Temenza dell* altiv -, * 
Si die» Cieca » perchè non vede eiù » che erede -, e perchè a 
Dio creder ti dee alla Cieca ; ma è Madre di luce reiette . c 
MjcAm della vira » o Gelida di Giure , e per cria i Ordenti 
dalla Scrinar* detti fono Figliuoli di luce. T. L. 1*. p. 
91. Fede informe i Fede fenza Carità-. Fede molta i quella • 
che erede . e noo opera fecondo «pel , che erede . Fede viva è 

f iella , che crede, e open , tJ offerta la Legge che crede • 
ede fenza opere non batta alia faluie * T. f. L. tri. p. t»*. 
La Nuvola, che guidò per il Difetto lfdracle, che lo difefe 
di Gruma, lo illuminò di Notte, lo rooduffe fino alle 'otte 
delta Tetra piomcffa , ò Figuta «fpteISva di ratta I» condona 
di noAra Feie- T. t. L itv. p. t*. Effendovi eoideorffiira ce- 
dibilità , che ciò , che dice la Chiefa , e la Scrittura dall* 
Chtefa approvata , è tutto Rivelazione di Dio ; la vera Fede 
■on dee alrro efammaie degli Articoli • ma creder tutto con 
Bipr.fo di mente • L* arduità' i A offa degli A rticoli 1 ptopuAi , è 
iiy>mento della Ve-iràS e della altezza sficrae dt oorira Fe- 
de - T. r. L. i«. p ut. Cicdrre in Dio , é 00 poco piò che 
riedite Dio , e credere • Dio . perchè die» onci che fa un, che 
ben fapendo * chi eirdr , di lui fi fida, e altro non cerea. » 
Quelli , che ceni credine , con Acutezza dir pofTono a Dio : 
Se noi c’ tngtintviimo , Voi «i avete ingannalo’ tao tanca evi- 
denza di «red'brliiò della oorira Fede. • eh» non fi icgolaio 
ratio eo’p»ineipl dell* Fede, è fieni le a chi fpegne il Lume 
pet ben camminare. * Fede fi- prende aneora IO fenfo di Fedel- 
tà ndif parole . e oc’ Fatti ,no feufo di Fiducia in altrui ec- 
Vutetie della Fede. T. v L. m» figlili L. « *7- T. L. 
fine L» Jr- 

./ 


mi! erano i Sacerdoti delie Famiglie oclla 1 cgge di Naruta • 
T. x. L. ijl. p. 94. Abele feeoadegeniro ; Giaeob gemella ot- 
to 10 fecondo luogo ; David ultimo de’ Tuoi Fratelli , ratti a 
Dio cari, ni legnano , che >« Oraria noo fegoita, l’ord : nc dv 
Natura , c per lo piò que’chr fon peggio trattati dalla Natu--' 
ra , c dalla Foiniaa , fon meglio mirati da Dio. * Ktc , Sao 
foce , Samuele. Gioì Bairria, la Vergine Sovrana, Figliuoli, 
tutu di Vecchie Acuii , iafegamo. che alle Grazie maggiori, 
maggiore deve recedere 1-ffeveisio di Pazienti , c di Umil- 
tà . * Simboli di bella edocaziooc . T. ». L- li* X VP» 

Filippi Apportalo. Conduce Marinarle a CriAo. T t L. et. 
p. ft. Quanto per Ja fui ingenuità folle cito al Signore. L. 
.f». p» in. Filippo Diacono quanto opcraffie 10 Sammaita. T. 
fi. p. i».o. Come battezzale 1* Sunoco . L. ta. P. »»»• 

Pilijtei Popoli del a Paleflina fcroc ffiroi , diviti in oinque Co- 
verai detti Sai rupie , cioè. Azoto, Gasa, A fellona , Gei, * 
Accaroo • Città per cotte molte volte , ma non mai domate d» 
eli Ifdtarliti • fe noo a giorni di David . Pctebè Iddio icncife 
Tempre accafa queria Guerra contro il fuo Popolo fiao al paci- 
fico Salomone . T. 1. L. ifd. p. 

Fini fi dice non folo della duratura delle cofe , ma aatorr dellT 
intensione degli Agenti . Il Fine , per eui uno G muove ad 
operar , e m principio , e in un termioe dell’opeta , pciché 
ciicnuia il Fi ue . per cui uno ti moffe . ceffi ozm moto. Id- 
dio effer deve il primo Pfiocipo, e Calumo Fine di tatti l 
Moti rapinnevoU. * Quel , che piò ugaarda Iddio nel noltra 
operai» • é l r iatenzlcne , che abbiamo di operate. * Dal Fine 
fono fpeci beate l r opere ; opere buone eoo prava intenzione , 
fbu monete ftlfificate , che meritan fappbno . Opere ladiffè- 
aecti Taire a btaon fine merita» corona. * D fine dell’ effer 
noftro, per cui fiam creaci , deve eAbr il fine accora del mo- 
rire operare. 9 l.'Agenre , ebe non opera al fine dcll’ericr tuo» 
i come fe il Fooro fatto pe» rifcaldare • tadreddaffe. La 1 bon- 
tà , e la malizia d» tutte le cofe , fi prende dal fior. * Quan- 
to | r iftromemo finto per Tuonare* , fuona-megho , tanto è mi- 

f iliorc ; quamo 1\ Ilo ino folto per fetvire a Dio . meglio !</ 
erre , ramo é pin finto. * La retta intenzione , c la mira 
rivoltr a Dio-, é una parte di quell» orazione, che pei detto 
di Cfito non deve mai ceffate , oeppor im le faccende umane. 
T. \ L. ti. p. ni. . 

Fintet Sacerdote . Quanto grato a Dio p*r il fon zelo • T. *•- 
L. iR- „ , 

Finzione e Bogia df fotro cerne Bugia e Finzione di F* T6 1» • 
Non t lecita , perché contiep Tempre qualche lefionc dei co in" 
mcriio utnarj.T, il qoal i iAituno alla eoiBooicaziooe fcambie- 
vok , non alla firambievole deecaiooe. T. ». !.. »Cf" p. 4«l*" 
Come intender li debbi , quando fi lefgc di CriAo» che Pim* 
sii fe tongi ue in. Lue. va. T. f. L. p. iét. Finzione 
ne* Sagtamcmi é quando fi rlctvoi.-o lenza la ncceffaiia d*fpo- 
fizione . * Uomini fiori non (00 Uomini cinti. * Per- mol» 
to , che fi dira, la Fraxouc noo i mai neccriiHa , c dove 
effe è in ufo , ivi la civiltà è bandita. * 

Firmamento . Si dice del Ciclo Relitto, dove le ftel le- fon fi f— 
fe , e ferme io modo , «ire no» hanno ahio moto- che il* 
moro comune di tane io ooel Cielo . Si dice aacora-di quel— 
I» grand’opera, che fece Iddio nel fecondo g-.oino dal Mon. 
do per divider ! r Abiffo dall' Aeque. Qual Aa qoeflo Fuma- 
mento tiiviforio, e rag'ooi , ebe provano altro noo>effeic , 
che rmfiina regione dell'aria» fopre la quak fi formao lc- 
pioggie T. 1. 1.' i«. P fo *1 

Pi/eo un de' Piami del Paradifo TcireArr. quri fij . T. 
qv. p. 1 * ». 

Fiume Come da Dio ro*a»aii foriero i Fiumi , i Fonii , i 
Laghi . T 1. L id. p- **■ «v» Cagiona del enrfo dell'aequ^ 
L iti. P. 67 l.o o proprietà» L. 10. p. 6e. Loroniiliià.L.id— 
p.ot.ào Quali foriero 1 Fiuan del Paradifo TerveArc. L. qy p.iz,. 
Fonti. Vedi F»i*n»r. 

Fornir tifine . 11 matrimonio da Dio iAiroiio dichiara, che la 
Foiok azione non fu mai !cch* nel Mondo . • 

Fortezza Viiiil f che vince rutto il penofo e terribile nella via 
dell’inetto. La Pcefla Gettilefca pvr lo piò la riponeva nel- 
le predezt e dell* Armi , la Doirrina Ciiriiaaa nella forierenza 
dell' animo , e piunofto la patir moire , che in moire ope race» 
x iceoado qvcfla icnncaaa di Pazienta é, una della q'raina 

Vistò 


Indice delle Cole Notabili. 


¥$ 


Vinti Cardinali » /erri le quali , co.ne fcpra CarJini invitti * 
irtituta la Ciri di Dio in Terra , che fi appella orila Scrina* 
fa , Urbi Portitmdimlt . * Fortezza detta da forze di corpo , 
quanta fotte io Santone t e «he in eiTa confirteffc . T. t- L i4|. 
e idi* p. ut Fortezza detta da Fermezza di Anima ; quanto 
crocea ne* pfiml Cnrtiam , ooo forti folameoie , ma lieti anco* 
ra in patire. T. y L. te. 17. fi. ee. Uomini forti di David.* 
klaeftri d* Armi di biga , quanti » c quali tollero io prodezze . 
T. 1. L. tv*, d. t«é. 

Fc»rb»j . Vedi Setti . 

Frjgiiìij . Pece* ti di fragilità fooo fculat» , e compatiti in Babi- 
lonia , t per erti faroo tempre ragione dei Ji maggiori zartighi dt 
Dio. Vrd' Diluvi j Vedi Pimenti . 

Frittili. Cairo e Abele nel primo Mondo . Efaù e Giarobocl fe- 
condi dopo il Diluvio • Fratelli di ronfiarli nutrita , dichiara 
che il Monda i di v ilo in due partici de’ Figliuoli di Dio . eoe* 
figliuoli degli commi ; e che querti a quelli ià oppongono ■ Ve- 
di lm futjti Nomi . 

FrettHsnx.1 di fpiilto pili fida, e più forte y rhe la Fratellanza 
della carne . * Quale fiata farebbe nel Paradito Terrefire . T. 
1. L et p. taf. quale fatte nella priioitiva Chicli • T. L. 
qé. p. ili. 

Frodi . Terrò eiù , che di paiote « c di fatti fi oppone alle fante 
[ ergi della fratellanza » e coiomerno umano. Riduce il Mon- 
do ad so bo.co dt Fiere : c fa folpuatc al Faraduo • Tom. ». 
L. tlf. 

Fronti . Bella parie dell* uomo , la coi»!* Anima efec quafi in 
learro per inoltrai la Tua indole ; Si dice variamente per fignw 
fi ear la varia qualità fitte» • e morale della Pcrfeaa . Come fron- 
te dura, fronte tenera. Il Gigante Golia pe 'corto eoi falTo in 
fronte dii Fatterello David lotcgna . che il Mondo dove più 
tnfopeibice , ivi è pii percolo, c umiliato. T. a. L. iti. p. 
a5 j. Penhl nella Ctefima fi unga la f'ioutc / Tom. j. Lea. 4t. 
Pag. j.f 

Frutti , Pioti , Erte • quando e come da Dio formati nel terzo 
giorno del Mondo. T. j. L. 17. p- ée. 70. 71. Loro qualità » 
varietà , otiliri, e iodi . JL. 17- j*o ala Lea. »j. 

Fugo . Alenai mintici della falure nofira ti vincono meglio eolia 
Fuga, che colla Battaglia. * Fuga delle «ole lufioghcvoli «tei 
Mondo gloriola quanto' la vittoria delie eofe tenibili . * Fuga 
dall* Eg.tro. T. a. L. tifi. 

Fondamenti delle Cale, e della Città più che le ricchezze % tona 
il Timor di l>io . c 1* Ottervanza . * Fondamenti di Babilonia 
Supeibia , e Lafeivia-* Fondamenti delia Citta di Dio Peni- 
tenia , e Umiltà - * 

Fuoìo un de* quattro Flrinemi quando da D o creato . T. i- L. 
a* p. tt- Sua qualirl. T. a. L. 1*4. p za. Se di elio , o in el*o 
caftan oafeeie, o alinea vivere Ai.imali . T. 1 L. ||. p. 7fo. 
Non «ICO degli altri Elemeoti fa.à popolato di viventi nell’al- 
tra vira • * Fercbt fia {imbolo dell* Spinto lanio, come la co- 
lomba . T. ». L. fa- p. *M- 

Furore oeil* Uomo * or a paflìone , che non alcole» p n ragione : 
in Dio è una rilutt ata , che non concede r> ù perdona. 

Furto. Leggi ferine topr* i Fo<rt , « i Rodatoli. T. a. L. 14*- 
Obbrgo di refi tutre il quadruplo, per tilarcimento de' danni 
feguiti . ivi . Ketch* nella Leg^e di M01* non lotte Reo chi uc- 
cideva qb fiubaiorc di notte, ^ fotte Reo di Giudizio chi uc- 
t ocra un Rittore di Giorno. ivi 4 


G Abaa Fmia , e Reggia di Saol primo Re d* I furarle. Avrr- 
oimento milerabrie di (ette figliuoli di baule, e delta far Via- 
ere , dopo la mone di Saule ib G»baa , pei documento della va. 
r.ità delle eofe umane- T. 1 L. iff. p. r»t 
Gabaonui Cananei 1 loro prudenti in piciervarfi dall* Armi d r 
Dorarle , nuca , efcc Ib maniera di franta! l*ua divisa , 4 
cedere . c umiliar fi . T. ». L. »!»• P» *ft* 

Giteli . Vedi Tedio . 

Gabrieli un dt* l'ette Serafini » che fianco avanti al Trono di' 
Dio, come Angelo di Fonezia impiegato da Dio in iurta 1 Mi- 
fieri dell’ IncMoa/ione . R-veJa a Damele ie feti anta famole 
fetnmaoc . T. ». !.. ri. p. 7. Rivela a /.accana la Nafcita df 
Gravarmi Ftccurlorc di Lutto. L. |. p. *!• Abouoiii i« Vergi- 
ne fovrana , c quanto ìWament* parlale • L. 4. p. te. 

Gad ubo de* dodici figliuoli dt Giacob , Capo, dt Tribù , c Pa- 
triarca . * 

GiJiditt bella parte delia Ter»» prometti di là dal Giordano , f 
pettedura prima dagli Amorrci , e poi data in forte alla Tribù 
di Ruben, di Gad , e di Manatte. T »• L. tv», p. 

Gallala primo alloggio derli Kdraelitè nella Terra prometta vici- 
no a Gietico , devo predico Giovanni Ptccurfore . # 

Galliti Kaefe attorno »1 mar di Tibeiiide , Patti# di qual» tatti 
gli Apoottoll , e Difeepoh . Pcreh* in etti pur che in altra par- 
te delia Terra d’ Ifdraelc fi cumptacettc il benedetto Ktdrnroic 
di aprir la Scuola , e «omiBclar la fua Predicazione , onde fu 
appellato Galileo. T. t. L. 10. p. (o. 

Oalio , fua proprietà ammirabile , e ifiruniva . T> »• L. )f. paj* 
ut. A) fecondo canto del Gallo Picaro fi ravvede e piange . 
T. t. L. t». p* iy _ r 

Gallina , fur.bolo di edurarioo de* figliuoli * T- r L. 47 . P 
GamiHelo vi zefiro ir» Legge di Paolo , e d» Sietfaoo. Suo prò-* 
denti fimo eonfiglio dato al Sinedrio T. t» L. f 7 . p 
Cedette , «ome eletto da Dio a f tulirare Trdraele . I »• *• M'* 
p. i««. Segoi ammirabili, che rclt dimanda , e riceve da Dio , 
per ficntezza dell» fua elezione . ivi. pag. r «4 Prova ttupen- 
iiirenie 1 Tuoi Soldati . abil» a combattere cegl inidiutdi 
dii P. Zucconi Tayt HI» 


Dio, e riforma |* efereir© prima di combattei* co* Madianiti • 
|\ i-»». Sua maraviglbfa Battaglia , e Vittaria, e Docuiocu-t. di 
tulio. IV». 

Cretti , \ 'alle fino il M- nfe di S»o«, dove da^li Amcrreiera ado- 
rato Moloc . ero* , Saturno.* a cui tn g»ro p<*t le Famiglie i S*- 
eerdoii abbr-jggiavan vivi i figlmoli . Geni Redentore Per due 
Inferno diceva Gemo» . ed infegrvtva , che la Cina di Dio «e. 
ve nHettere , coire Iddio al Fuoco eterno fagrifiehi que’ f.ijliuo* 
li , che dalia valle di pianto J ali r non vogliono al Moatc , 
<10*, alla vifione di pace. T. f. L. » * 5 . p lt’. 

Gemtrjx.iane , «io* . diircnJrBra • Quinto diverfe tiufeìfiero le 
Generazioni deli' empio Caino dalle generazioni del (tutto Set. 
T. 1. L> 77* Grneraz one , ciò* . Genealogia umana di Critto . 
tome, e con quali documenti 11 Arriva da San Matteo. T. g. L. 
4. p., »t. . 

Gemi 1 fi dicevano dagl» Ebrei torri 1 1‘Tneireoncih , che fi apjcf.t- 
oo ancora Gemili, e fono • l*o pi.Si tutti , che fon fuori della 
Fede, r Legge del vero Dio. * Come, e quando fi compiac- 
que Iddio di mandar gli A prò dola alla geau per fai di ette il 
nuovo leo popolo. T. j. L. 6f. 

Gentilità , e nettile, imo , Sena , Ltfte delle Gemi, ebr può 
dirli Barbane ; cttcndo ebe Barbaio può diifi , chi non « dei po- 
polo <11 Dio , c della fanti Citi* . 

Giara* belinolo d' Ific; come , e per qual Mirteti© lottatte eoi 
Fratello F.laù nell* tttero materno. T. r. L. i«|. p- q«|. Come , 
c peiche n«'ceodo teoette per 1 piedi il Fratello ptimo a nai.e- 
»e . ivi. Goanto drverfo fotte d* indole . e di cottami diverto 
da Hfaù. 1. 104. Come da Efaii eompiatte fa l’itmofentuta . 
1. io», p. «or. Come , e con quale apparenza npotiatte la pu- 
ma b-nrd z-one del Padre, ivi . p. 401. Sol©, e di Pillotti » 
va io Mrloffcr-tainia a fpofare -ma della fua famiglia ; e eia , 
die di avecnmerjti ammirabilt, e raiflciicfi gli a eri dette p:r 
via . L. 107. P 4»f- Suoi pciramrnti , e inganni di Labano io * 
Suoreto L. mt. p. età. Spola Lia ra luogo di Rachele . e dotu* 
menu di quello Fano. i*r . p. tio. Spof» ancor la bella Ra- 
chele, ma la bella * Aerile, e cui che mfegut eolia fua Urlili- 
tà. ivi . p. 4 1 q Torna alla Canaoiie , e ciò che gli avventile 
per via , eoa L»bano , e col Fratello fiCaù • L. t«*. Lotta co - » 
un’Angelo, e pievaìe-, ma riman zoppo, e dall* Angelo gli e 
mutuo il nome di Oiarob in quel d* f Idearle . onde 1 fuoi d - 
fccndeoti m pripetuo Uion cluamari Ifdraelni . L. ut pa4* 
4»o. perde la Dina, e fua amaiezz». ivi. ato. l'erdr G'ufep* 
pe , c fuo Pianto. L- ftq Va in Rziiro c»»n luna la Fa*nigli» • 
L. »» f • Rivede Giuseppe , parla con Faiaone , retta a Gcfftu • 
L- iW. Benedire 1 Figliuoli, e muore fantamtme . Lea. u*. 
Coo magni licri.za reale tt fanno i funi fonerai» . e nporta 
to alia Terra promette infegoa , che 1 giuttt pellegnn.no ir» 
Fg rio . e folo orila Terra pic>.iirt2i trovano il npoio . L. 117* 

P »C If©» 

Gì aleno tizp-o p feudo pontefice, e Aotw« «li Apcflaff» .0 Geru- 
lalemmc. T. ». L q»7 p eq5. 

Geremia , uno de’ quattro Profeti maggiori , * faruificaro nel** 
utero della Madre. Predire la rovina di Gerufalemtne , la ler- 
vniì del pBpc-lu. el ef r*a njrii a fvi'o-nerierfi a N« tu «doro lor 
feeondo il eo'nanfo dirmi . k' «alir.inaro rame Ribelle ; e pil- 
lato in una CiAerna . * J-hrrato da mio Fumico #1 Corte Li-a- 
pe • T. z. L. teq- p. 44 f. h* onorato da Naburdonofof ! tunao- 
a Pianger 1* incendi . di Cìeroulemme , pirferra il fuoco fatto 
d:ll* Altare . il Tabernacolo, c 1* Arca . ivi . P. «41 Va ta 
Malfa colle Reliqo e del popnlo: al popolo dice da p»rre di Dio , 
thè non vada , in Lento; noo * uMbidim: fegirta il |>icol» in 
figitto; predire la caduta ancot dell* Fritr©, e pred eanlo con- 
tro la p*c*»ncaztoi)i di tutu , muore «la* tuoi uuicnizzai©. L. 

tofi. v. 4«S. 

Gcra-tbia ; qua’e fi i cella Re;f*a di Dio in Ciclo. T. 1 T.. rtr- 
p. af. Quale , e come tftiruira da Crifto iti!» Llncfi in Icra^» 
T. j. L. «t. . ^ , 

Gierieo .Città di Frotiriera nella Canaore ; deir* ancora Citi 
drlle Palme. Arvcnttneoio diUw fefploratoii /rdraeliruo elaa. 
Tono», ter. ify par. i«q. Come ad ett# farett e Grafite !• 
chiamata « pet documento delle chiamare , «he Iddio fa su’ 
mi ne . L. 174. p. m. Come allertata 1 fgoa» di Hémbr Sacer- 
dotali . ivr. ’p. tifi- Db Cjiof'j* * miledeiro ehi la rifabbrica . 
Avveoimen'o di Niel , che volle tiiabbneaila , per dorumemo ». 
che le fabbriche, ebe non lì f»noo feeoudo 1 d'TiotdrtcgoU non 
fon fabbriche , fon rovine . L. tei. p \>o. Miracolo operaio da 
Getù 10 Gerico. T. p. L. p. 104- E conferitane di '/.accoro- - 
Le*, at. p, toc. 

Gorufal emme , fuom I* ifietto , che Vifionv d« pace, Ffp pnaiz du 
Giofu* . ma non fotrometta Perdi* David in etta colette tonda* 
la fua Reggia , e «afa • T. 1. L. itv. p tir. Come fotte da lui 
efpugaira la Roeca di Sion, e fottotrr'fi Gnulale^rme r fr - 
fi^nitieare , che la vifione di pace * Piare» d» ronnuifia , non 
di fortuna , o di Naruta . ivi- p. Molte vc!re depced^i* co 
Barbari per corrcTcne dei Tuoi precari , m» eolia orazione , e pe- 
n’renra tempre nfona » fin che ei fu Popolo di Dto , e fu firn, 
ra della Chc-a. » Col nome dr «fTa la Uunmira amica rappio. 
fenta la Curi di Dio militante in ie»ra , e trionfante ‘.o eie-- 
lo. * Come fotte pi<fi. ediflrucii'da Nabncdoncfpr . L. »o». 
p. 4«4 Come fotte rifabbricata dal Popolo tot-oro m fetviiu». 
L. Ita < >i|. Il Red» more prima di monte piai fe top?» di e*- 
fa , e le predice 5* ultimo eiterminio ; ciò che fu avverato dalla: 
Vii tori» di Tira fino al nomo di » Cgi • T. ji L. 4»- P* Dfc» Sarà» 
rifabbricata dall* Anticrfo » * piane* à di nm effe r più quella 
«he fu, quandi to Città di Dio. T. L.ti» p. ito. Per figu- 
ra del fine della gran fettiraaoa , e del Sabato cietoo . I* Ap%— 
califfi de ferì ve come f^oft aJbrna la cclcflc GeiuraJemme - Le- 
zione qr. 

G:ite lloura Iduio Rcilenfore del monds ,* ccmr Re r « kumzc» 
aaccrdwic appellato Culto . Vedi Crifio» Sua orieme eterna', « rena— 

U j. pota— 
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•orale . T. \* L- *- f* t* TUfl* fi* nafce» di Mfdft povera , 
a m Vaiti ne » pai mfegn»f ciò , che fi pregia d» Dio . L- fc p. 
IV. IStfpoo* il tempo della fu» uafcitA icr raoao , ck9 nafccodo- 
rftr fi potelTe il pi» fveoturato de* fuoi atomi i pe» far fapere t 
dia la Fortuna . e la Sona , fprcgtar 0 dava nel Regno della 
Sapienza . L. A. P- •»« Nafte d k Inverno io un* fiali* * par io. 
cominciar coll' cfcutpio a riformar l* idee guafie degli nomini. 
Wi. P- IT. Nella povertà della Aalla è. decantato dagli Angeli » 
è pubblicato da ooa Stella . è. adorato da Fa fiori , ivi . « da Re 
ftraoierl . L. tp. «*• Pai dichiarare , ebe 1* ver» grande**» non. 
confi fte iQ Ricchezze , o in Potenza i a che fopra altri Fonda- 
menti fiabilir fi doveva il fuo Regno. ivi . P. jo. Qual Re egli 
Coffe , e qoale il fuo Regno. I. In HTo fi raffguraoo rotti i 
Caratteri piò mjooti dal pronefTa. Mefiti deferii ti da* trofei i ». 
L. ». Volle foggi «cere alla Legge , a fu cttcoorifm. L. 7. p. 1». 
Volle foggi » cere agli aecideou umani , a foggi in Egitto . L. 
i, p, qual tempera , e qualità forte dallo Spirito fatuo 

fornito il foo cerpo . fc. p. «a. Quale forte io lui la naturo 
anana ; ferii» , o fan*, it» . Per meftiare , che il fuo fapere 
non veoiva da ftodio , di dodici anni cagiona Itupore a i primi 
Dottori della Sioagoga . L. 7* p. 17. Come, c 1* quali occupa- 
sioòi paffifie- la Ina Fanciullezza, a Gtovcotfr fino a tieni* 
anni . L. t- p. IT. Come intender fi debba quel che dice) San 
Loca , che a#l. eòli* età creicela io Simom » « Ora*.* . L. 
v. ». i». Arrivato a treni’ anni , puma d* incominciare la fua 
Predicazione , vuol effe» battezzato da Giovanna , e perebd . 
I. I. p. E’ pubblicato dallo Spinto finto figliool di Dm , 
a con Vò dichiarato varo Cnfto . Re , So nino Sacerdote , a Le - 
gitlatorc del Mondo, ivi*. Dopo il Bancfimo fi Mura al Difar- 
to , diri una qnawoca giorni , c tre volte * tentato dal Demo- 
nio , documenti di tutto quello parto . Lee. I, n. 40. Dopo la 
Ouadrarcfima , per confano, de’ fuo»- imitatori , e fagliaci , 

.«li AMKli Ili i i— i»» il t.*» . «* * • 

i»l ! oY.l. Dopo U peniirrt» »l «Ile Non. 41 C.o» , c mo- 
(*» I. dolcczi. , t «Sibilili 4»l ^o cucir. L. . Prono luo Mi- 
tico lo .Murarmi di cff. Microlo- , e. ptioupio di J*rc4u«- 
,,^Voc.i,oo, dcfl. Affffulloli, L. II P. I*. Q.U.II 
Coffe io dii Appoltoli , c «omuocncoie l Dilccpoli i c pcichd 
idioti » e. po.eù folfcio d. lui .lem. L. il p. 61. Sui Dolili. 
n. < idc» del nuoro Reto? • “■«< •» 1>’° *"» 

«ieoe Suoi Miracoli. 4 Documcnn «l effl . /. 11- li. ». >«- 
STlL U_. *p. Su. ff*iafc.le* » . e p.ufoodllà 4. Si Ricuci . L. 
m el.rSuo fpirti&.i comiiddtivooe. L il, e 15 , P turai , e 
4id meue U tieiraicbra teekli.iei . e glt-oi.tui rolli del luo 
Rei ixi . L li. Mut. il mine . Srniooe , . lo ehi.rai Pietro ^ 
« . p. ai. A Pietro promette le chiavi del Regno de Cieh 

carne 'aTuoVieario , e* Capo di cui.» la- Ga.a.chia Ecclefia. 
Aki . Lei. !«. Quiodc • Pieno delle le piomeir* cbu.i . e 
lo codiloilTc eoo «uioml oidi.ni» del loo Appoffclno Piffoi 
di Miti i PiAon . L. il. Pi{ »!• IHliuilej-l *M..memi . 
eoi quelli . de’ quii! non li le||c eipieff» uell Etiugelio !• 
iftiiuzione ; e. gl' idireifee coinè m.uji ffeienui del noe »o loo 
■ceno. L. I*. Co'.Szgizmenii , eolia Dnuilnu . e eoli' kfem. 
•IO intende di nfoimiie .1 Mondo full' idei di onoro P.izdl- 
to Tenerti. , mi Pi. Uno di Vuloie no. om.tm. L. im_ 
», quoto feopme . e inligni ono Beimudlni ,■ « quili «e- 
no quelle . Lizìom tl. lolepn. i' t'izzion. Dome?, nle , e 
quinto fìj quelli peifett» . L a.. Quzle b J . I. l ui Legge , e 
quello ffelfctiz . c Ione . L. i». «Julll lum i Imi eooligt» , 
e. enne i* iuiend.no . L. la, Pelei*, e eorae fonn.de I. duo- 
». Legge . e offri.. de 1' «mie. d, Moli. Lez. l(, p.gia. ». 
Come Ailoiffe la Chini io V». , e IjIcMlfe zDz duez.une del- 
|o Sditilo Senio , I .duio.il. , e «bbelli/l. di Spiegmcm , di 
Hilli e- di Ceiiinome . Lelion iq. E quando ejl; Ipoleff. Ll. 
Chiafa • 1- |- P- 14 • Ciò. che alla fu* bpo fa lai eia rie.. L.- tj. 
p. »io e L. 1». P lOi. Come , e con qual» iS/uiom mandai- 
fc TTTidiflfcooèi Difcepol» . L. lz. Cpovcrfiooe dola Sainaiua- 
o* , e coodotta dolciibma della Grazia .. L. io. pag. |i. Cpo- 
verhonc della Maddalena , e idea della. vera penitenza . L. «a. 
Torbe pafeiute nel Di/eno » « eoo qual» infc|(iamc»ii~. L- *»- 
a, toa. Sua amimrabil Traifiguraz.ooe . L. j». Dem , e Fatti- 
nclia di Ieri» calo di Betaoia . L. q«. lelo Prrliti- 

fidi Dio . L- io p. |l. Perché quali fan pie li appellare Fi-- 
Eliupta dell* Uomo . L. io. Qual F.tfe il gioeoo delle lue Pal- 
me L* av. p zio. Ultima Patqua d'ihata in ire Cene , dove 
della irt ituziooe dell* P.ucaiifiia . L. qj. Oraziotae dell* Ono , 
priDripio di Paflkne , e muoctò. che io effa avvenne di ammi- 
rabile , e ù‘ irtrutrtro . L. ♦« Come egli colla .Vifiooe beanti* 
ca patir poteffò agonia . timore » e « ritte a se . ivi'. I r adunco- 
f di Giuda, e prigioni* del bene detto Signore - ivi. Fall quatw- 
»• può paiire un uomo, nel Corpo , •eli* Anima , a nell* O- 
note : e perciò Uain, di veri, c coofumati dolori . Li «t 
*7. e al. Feiehd. ramo vo le He paure , potendo lenza nulla pa- 
mé effer Redentore del Mondo . L. «f. p. \fO; Su» CroeitKho- 
me , ultime parole dette m Croce » e morte . P* IH- Ri- 


bretrmento di tutta la Natura per il Funerale- «fi lui 

n I -.1. 1 i ..uni ne I.— fflfìll.l Affi 1 1 Li — 


iCWPfflffWlff ».• I.II. OTU'.^WT^U— w~~ — - _ _ Off' 

«""©òThv'tglì fece f rieri» ne* tre giorni dell* fua morte . L 
«n p. «»f • Sua glorrofa Rtforreaiooe . e confufione dell hbraii*. 

* - n_ Li nell. Riliillffruillff lllffnff I VAl#lf. I » 


tei • P Igi 'perché nella Riioriezione ritener voklfe le 
Toc'piarhe • L^to. P- t\«i Dove dwnoiaMe oc* quiiaota gioì*, 
•rima dr faine io < irlo. L. f». Sue. appai incoi degnane br. ed 
iftruit've . L. ito u. e i\. Sua Akeepone-in Cielo , e apei- 


jc orò dèlie b e«e Pone.!- fv Sua kcoud» veouja quanto dt- 
V*ifa dalla pnm*. L- »t« P* 

Cnrj Tetra della Paleftma dojc pellegrinò per qualche.- tempo 
Abram . ed Ifac > ... 

c,tf t n Tewa di b'g^tto» dove moti Giaeofc, dovei rrunenfitm me 
«ebbero gl* Israeliti / dove futono ofprelE dagli f S**» - e donde 
faremo cavae» di fervilo da Moti - hi cede « he la j ena et « -e*»co 
* Ite rw.fctala IcbaMelamofa de* Santa Aoavuieu deli C fitto ». 


Gin.* Dìfcepolo dì Elife». Suo peccato , e fuo fafiigo » tnfetn* * 
che. le cole male acquiftate fi godoo poco , c 6 pagan molto 4* r 
Puiaeffcon. T- r- Li if7* p» ev^. 

Giganti , qual folte la loto origine • T. t. £. jt p. te?» Gigan- 
ti della Canamte vinti, eé- cftcnnioatr. toni da G'.oluì - T- 
»• L tf«. p/ Ifii 

Gieeè Cugino, e Generale di David '» Suo fatto d^armi • e vrew 
deira. T. *4 L. i?t. p. t*T< Suo valore oell* *mpie » di Certa* 
fa lem me . L 177* p- »«•■ Nella- battaglia di Afaaionoe - L. ita- 
P- ji?. B* fatto uccidere da Salomone. L. ili. p. jif. 

G10* . Su» naziooe, fuc ricchezze , fua bootà . T. a. L- aio. p. 
♦a». Sue tentazioni , fua pazienze, ivi • So* difpnta amanffimo 
con ue amici . Tem*. della difpar* , e chiave da intenderla . Ir- 
ati. p. «re. Suo nforgimeao a fiato migliore di pjima , iofe- 

K a a qual fine Iddio ci triboli, ivi. p. 477. 

0 un de* Profeti minori , rieofa di profetare io Nini ve * Suoi 
ammirabili avvenimenti riferisti sé sttr $ esrfs éi Lexjeni-, 
Gìsmsts , Figliuolo di Saule • £* idea di vera, amicizia ■ eoo Da- 
vid T. a L_- ir», p. rpt. Contro il. foo imerefaei, proeeufa Ut 
ficurezxa dell' amico . L. 17*. p« trg. Suo fatto d* Armi am- 
mirabile • L» i)v. Sua uaferdlione incolpabile , e- fenreoza di 
morte, quanto ifirottiva. I. 1C9. p. tdj. Muore eoi Re Padre 
in Barrigli» , e mfegna , che la mercede del valore ooa U ri- 
porta in quefia Vita . L. m. p. »t|. 

Gl tré sa» Fiume , che feorre la Terra promefra . Si aprr al'pafao 
degli lfdraelin » e figari il Batte fimo , nel quale fi cotta aci 
prome fio. Regno dell#- Santa Cbiefa • T- » u L. mi. p. ivi. 
Croma. Corfo del Sole dal Tuo nafeer fopra no Orizzonte , per 
il fuo tramontate 10 quello, fio» al ino rinafcctc . divifo da 
rii Aftroooir.i in 14. legueori » cioè, io «4. ore- . D* divelle 
N-nco\ divcifameota.a 1 'incoitvincia , e fi termina il dioico . 
a Giorno naturale di ore- 14* diverfodab giorno irufirialo, che fi 
dice dal micci del Sole fino- al foo tramontare. Giorno civile* 
che in Italia iotomiacia dalla pilota di Norie, diverfo dii gior- 
no E«-«lcfnffc> » che incorni ona dalla mezza notte . T. 
tir p. lu. Perche Mori nel eompato de' giorni ponafre primo 
la feri 1 , « por la mattina . L. t*. p. % ». Oiorni primi del Mon- 
do . Vedi. Crtsxjtas . Giorni unum quaxuo fugaci . Vedi 
Mane . 

Gievsnni Bsttijls . Predetto * Zàecariz', e chiamato pe» oome 
avanti la concezione . Nell' utero materno è ramificalo, ed crol- 
la. alla vicinanza di Criflo, c della Vergine . T. \t L., f. p. 
Naice . e con quali , e quanti prodigi ; ivi . p M , Nella fila- 
re degli innocenti i portato «a bill «betta «1 Difetto-, >d ivi é 
Iafctato in- età di due anni , e qual vita-, e quanto afpra » e 
fanti ivi facci ae . iyi. p, *j. Predica la Feo'renza , precorre al 
Media eolia fua- Pfcdtcìziooc . molli» al- popolo Ceiào Reden- 
tore^ ivi. p. *t» Lo battezza nel Gioidao* . L. I. p. it. lei- 
cbè., e come fofie decollato d» Erode. L. f. p i*-. 

Gtevsani- KvsaieUfts . Come fofie.da Crifio chiamato. Ti fc £• 
ir-p. Si irova *Ua. Traafigu razione drl Signore . L. ti. all* 
agon a deli’ urto-. L. «4* p* «t*. Sopra il petto di Crifio npofa 
oeil* \ilnnu Cena. D 4j. p. nv* E* lafcutu per figliuolo allo 
Vergine da Gem 10 Croce . L. p. 141. Kicoaolcc' Goti noti 
conosciuto dagli alni Appoftolb. L. e*, p.- tfj.. Comiovctfia na- 
ta fopra la Ina Moire per le parole di Crifio detta a Pietro. L. 
»■ P*g. i« Ciò che con Pietro operane nel Tempio- L gf* 
p. ila- E nell* Samaria. L. il. p. 107. Ultimo degli Evange- 
li fiv feri ve 1* Evangelio., e ditfcrcoiadel foo- Evangelio daeli 
altri ne> L. 1». p. tfj.. Dove» e. come uuvefitc i’A poca li ili • 
Ti u L> 7i« ■ 

GuJjfst fimo le VlAdi.Ciodi. Zelo dMuì 'pcf li religione . T.‘ 
z. L. ivi. p. t«v- Sue opere egregie . p. 49». Per la delccfza 
della fua indole fa atmrtata , e parentela con Acab Re d* li- 
dtaele , enti nprelo da Jeho Profeta. L. !«(• p- ut Sooi av- 
venimenti nell* andate 10 ai uro di Acab contro Kamot . ivi. E 
con- Jotain. figliuolo di Acab cvt lira. i Moabiti* . p. 400. 

Riporta legnalata Vittoria , co» fola, andare a combattete cao* 
landò Salmi , e loro lodi a Dio* L. tu. ». \9 j. 

Giejrppe iigliuol di Gtacob, e della diletta Rachele . Per là fua 
innocenza é. amato, e diAmto dal Padre. T. 1 L. rtr. pag. 
ei 6 " Ha due fogoi mirtei to.i per la fua femplieirà rii rtferifae 
i‘ Fratelli.. L. ttv. p. 4»?. h* odiato da' Fratelli.-, e pittato pri- 
ma io'ua» Citici o* » c poi vmauto a gi’ /fmaeliti» h* cunaor- 
to in Egitto , e venduto aJ.uit- Eunuco di Cotte-, e a lui è 
carifBmo. E* tentato dalla Padrona . iiinane inettro ; i accubi- 
to . e mefiz in pngiooe.. L. trz« Nello prtgioae cuadaana I* 
alletto di tutu L Mi nifi ri , e imctprcta i .fogni, di, due Cifii- 

Ì iaat. L. »l|. E’ chiomato in corte a totcrpreiare 1 fogni del 
e Fa taon*, gl* imeipcira.eorvranta ficurczza , ehe Fataooe lo 
dichiara primo Mi mflio del Kegao , c Salvatore dell’ Egitto • 
ivi. 1 Fraiellt va-z.io in Faina - a comprai. t| grano , •' tngì- 
ooeehiaoa a Giufeppe , che non nco.iolcono ; e vliufepre fc ber- 
ta vanamente con crii. L. ir*. Si leuopre Ttnaimeore a* Fr». 
felli con pianto lem b-erole , e manda a levare 1) Padre eoa 
turni La Famiglia dall’ affamata Cananite. L. itf. Inttoiduce 
il 4 J ad<« , e 1 Fratelli all* Udienza del Re , e irtrozioci dare 
loro. L. tifi. Affegaa ad e» la Terra di Cclren , e_c_n quale 
ini corion*. L. il*. Sua fermezza d* aotmo r»e!i' una, e nell* 
altra. Fortuna . Suo governo , idea di vera , e fama Polii ca . 
Sua mone , e preghiera fatn a' filtrili 01 non lafciar nel to- 
ro ritorno le fuc ofaa in tgmo , per documento , che in £- 
ritto non ti deve. mai pe» veruna forte collocare I' affetto . 
L» ttle 

Ghftfps Spofo di Maria Tempre- Vergine-, Spofo , e Celibe in«e- 
me . Sua perplefLiv» e anguflta in veder gravida La Spofa ; 6cn« 
fezza « c comalazione ricevuta da un'Aogelo» T. ». I . 4. p tM Va 
TOH. «.r. a b.llecniitT nel ooi>» M«c n, lei , c ciò tkt 1 lo, dell. 

P tal FamigJia- di David avvenifia in Betlemme . Un. Fveee in 
Egitto. con Mazia per falvar la Vira ai Divido ptgliuolo . [ .v ^ 

!*• */o»l 
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5«. Qoa) foto » e quanto felice fia Gelò» é Maria la fua Mor- co. dove fi deerdon le eaofe de* pirtìeolar i . Qoefio Magiara* 
te * L. n* p. **••■ 10 la Legge (entra volerà . che fi teneto orile .pone de»!® 

Giu/tppa a* Atlante# , Di fregolo di CriAo . Suo piatolo uffizio a Città per comodo de' Conradi , -e per inlegnate , che nelle Cit- 
Ociil morto . T. a. L. 4*. p. ifa. U fi deve etor tranquillità , c concordi#, oon luigi 1 e rumori. 

Gitfui ooio cantoniere d] Ifdracle alla promelTa Terra . Sua io- T. ». 4.» 1*4. p. iti. Par (uudivio par , che fia afroitar le paf- ' 

dok , ed elezione di lui fan a da Mo*è. T. 7 L Iti- Stupri- ti • e ditauter la Cauta \ Far Giofiitia par , «he ha dar retto 

ma Battaglia . e Vittoria ammirabile . ivi. p. jv. p* mandato Sentenza ; onde del Re David fi due , che ; Podi Judirina»-, 

eoo ahii undici ad efplorar la Terra prometta . Per argomrn- & Juflitiam . AJ eoorraiio d> quelli , che o dan fa Senrenva 

10 della bontà di quella Taira riporrà uo (trappolo d’uva di feeza etamioar la -Cauta , o etani mando la Casta 000 vcogoo 

maravighola grandezza , e contro le pcflmc relazioni de* mai alla S.-oteoza . T. a. L. 1»*. p tee- 
compagni tadtziofì conforta con pericolo della vita il Popolo a 'Giudizio dìviuo . Tallora figoifica tegrere « e impencrorabih 
non temete de' Giganti Abitatori della Caoamre . L 119. pag. dilpofiziom di Provvidenza . c di Ciiuflina ; per lo pili t'ia» 
-4). Succede a More nella condona dei Popolo, e foto eoo Fi* 'tende del giudicar che fa Iddio i Vivi hi Mone , e del giudi, 
acca , di focili che uleiroo dall' Ermo in età di Guerra , t n- *car , che tara i Morii nella Kifurrezionc ; il Giudizio de* Vi. 

tra oelia feria .piomefla . L. rgj. Come paftar faceto il Po- vi è particolare di cia/cuno ; il Giudizio de'Morti farà univo* 

polo per l'aperto Giordano , e qual memoria del gran Prodigio fale di rutti . 'Ragioni 9 <* 1< quali dopo il Giudizio particola* 

farelfe eiiggcre nel Fiume, ivi. p. iti. Incontro con un* Aa. re fi farà il Giudizio uni vertale . T y. L. 19. p. 141. Seghi. e 

scio, iftruztooi ricevute da lui ; e circoncifiaoe del Popolo . (paventi . che precederanno il Giudizio uoivcrlale. ivi. p. 144. 

L. 114. p. TTj. Come ripugnato Gerico fupcibiffima ‘Città . « 'Compatta di CriAo Giudice p ta\. Apruneoto de* Libri , cioè, 

documenti rotti di tale imprefa . ivi. pag *74 Sue Batta. delle eofcieoze di ciafcuoo , con fu (ione , c rotore. ivi* Perché 

glie fpaveotofe . Tuo invincibii Viiore ; fot gleriofiftìme Vit. il Giudice non fari procedo di altro » che dell' opere di Mita* 

ione cout io tutti i Re della Caoaoire . L ijj. Nati’ ardo? ricordia . ivi p. 144* Senteoza moappctlabilc , cd dedizione 

del combattere , per finir -di vincere I* Inimico , comanda al cicrna * L- 90. p. 4]t. * 

Sole . e lo ferma . évi. pag. ili. Come divtdedc fu le dodici 'Giuramomtt . traoda fia atto finto di Religione » e quando in* 
Tribù intra la Terra promefia * -e qual parte a fe lifeiba/Te, per degno abufo del nome di Dio* T* |. L* »o. p. I9. 
infegoamenio , «he 1' Uomo graode non fa operar per intctcf- Ciaflàù fi dice drvertamenee .ina fempre con analogia , e re- 
fe , L. tja. iasione a quel che fi dice Dovere . Alcune volte nella Serifv 

Gioventù quarta età dell’ Uomo* che 'incomincia quando fi i ri- tura fign'fie* completo, e corona di iurte le Virtù,* che pud 

hito di «refeere* Età la più rapare di tanche , ma la puì de- appellar fi Perfezione . Altre volte figoifica una Vinti pauico- 

dita a piaceri . La Legge di Moaé da »f. fino a fo. aom per* fare * che ronfifte in dare a ciafcuoo il fuo dovere -, e qurfta 
metteva J'efcrcizi» deli' Armi. * Giavenln Madre della Ver- alcune volte i pariicolare di ciafcuoo • che a Dio , al Prodr- 

chiala , perché quella da quella trae ie.fce inclinazioni , e co- mo , e anebe a le medefimo rende quel^ che fi deve • Altre 

diurni. * Confici IO de’ Giovani , cagione di rovtoa al Regno di -volte é pubblica , che fi divide in Giudizi! dìAnbuiiva » che a 

Giuda - T, L »!«■ P. 1*4- -E (empio di Gioventù vaJoiota , «iafruoo dà la parie • che gli tocca ; in giurtizia conu&uraiitn. 

ma incauti . Vedi Stufati „• di Gioventù vaJorota , e fama* «he dà il preno , c la Aiina fecondo il valor delle eofe \ in 

Vedi ‘David ae. giofiìzia compenfariva , che dà la mercede taro a do i meriti 

FiaMi/n. Oro' no m eiaquantefimo nella legge firrita era sn* della fatica . e della Virtù . e in giudizi! Vendicativa , che 

no di Giubb'leo , detto di reminone', per Figora di altri mi- pà la pena fecondo il Pefo della colpa • * giustizia divina 

gjiort < ìiubbi lei , e remilfooe : tutti i poderi alienati tornava- quanto fia grave , io neduo luogo compartire meglio* che nel 

no a gli amichi Padrooi , c i Servi Jfd/aclitf «rao lafciati io figliuolo C'rocifito . * lo quena Vira eco poro può fodoiifa*. 

liberta . T. ». L- «qz* P- »l«* fi inolio alla Divina giuftizia i nell’ alita fi deve loddidàrc im 

Gìuds uno de’ Figlinolo di Giacofc . rapo dì Tribù la pin poteri- numtr» , pondera , O mtnfur a . '* Per molto * che graode fia 

re* e pofcia ancora Reale in David . Benedetto da Giacob |a Mifencordia . la giudizi! divina oon i porno taiooie • La 

con prediziooe di Regno. Tom- ». Let. nr pag. 447. Aveva Mifencordia , che Iddio etarcita con noi , oon coflfifle nel con. 

nella (ua Bandiera il Lcooc »« la fua Tribù m tutto if caro- donarci la pena . ma io afpetrarn alla Peoireoza della colpa -, 

mino nel Difetto era la prima a marchiare all* acquifto della fe non fi fa renitenza della colpa, in vano fi fpera la condo. 

Terra promefa . L. 149- pag. iq». Di quatta Tribù piacque oa. nazioo della pena. * gl ufti si a originale * e fuoi l’rtvtlegi • T* 

feer Uomo -all' rRtemo Figliuolo 4 onde -fu appellato Xeon di j. L. 10. _ 

Giuda . efierinre è il difcolparfl , che tanfi di ciò * che è 

Cimdj Mjtctfeo Pontefice, e duca della fagra Guerra nel rem- incolpato; l’ interiore coofiAe odia grazia tantifieaote 
pp de’ Greci 10 Antiochia. Suo ardore per la Legge , c per il Gl tris è quella cluara notizia • che fi fpaode de* Fatti , c delle 

Tempio. T. s. L. «t« p. ff». Sue Battaglie , e Vittorie io- Perfone con applaufo alimi. La gloria umana è tona vana, 

eoiaparabili 1 D*U& L. »»«. fimo mila L. »|a. Di fua maoo uc- perchè è lenza fondamento * * Efia è come P ombra che fogge 

cide Apollonio Prefetto Aniioeheoo, c della Spada di lui fi «hi la feguita , < taguita chi Ja fogge. La gloria maggiore del- 
fici ve io iurte le fuc Bartaelic per documeoro di Vittoria , che l'Uomo, è dar rutta la gloria a Dio. Iddio vuole la. fua fio. 

allora è Trionfo , quando 4* Anni dell* {nimico fono armi del sia , perché vuole la talute noftra , e perciò fi prega , «he fin 

Viocicovc . L. »»a. P* jrr* Con indiobil capacita di Animo » fantiflcaro il luo nome. * Gloria fi dice ancora della ficaiitu. 

per accorar la Santa Città da’ Greci, manda Ambafriadori a dine del Paradifo ; perché in quella coofiAe tetta la gloria , c 

iar amicizia co’ Romani . L* »t». p. fpi. Sua Morte io Batta- J* applaufo dell* alno Mondo. * 

glia , c fua glotia . ivi. p. ym. . Ctdotia lata iato cime Prefetto della Cahanìte da Nabucdooofor » 

Giuda TadJto , Fratello C"-gi 00 di Cciffo , e Appotolo. Scrive amorfo co od offe in fcrvirn il Popolo* T. z. L. aef. pag. «ir, 

una Lettera circolile Caaooica ; predica nella Mefopotamia , Sua Bontà; e Morie, Ivi. p 44>« 

-icone colla Predicazione la Perfia » cd ivi eoo Simone fuo fra- Gtg , a Magar . Che co fa frgmfica 10 Ezechiele ; e nell’ A por», 
tello è martirizzato per Cullo. • ||g, T. i* C- H. p. a»i* 

Giudi lattiti Traditore; origine del fuo Tradimento non fu 1* Ctiia gigante . Sua Matura , fue Armi , Tuo Orgoglio , fuo Duel- 
odio di friflo, fu la cvpirfigia del danaro , per documento di | 0 eoo David , « fua Morte. T. ». L. iti. 
quell i , che oc' peccati . che fanno, dicono, che oon hanno Gomorra una delle Città di Peatapoli , arta da fuoco ’cciefic. Ve* 
intenzione di oneodere Dio. * Per trenta danari vende il Mae» 4, Sodoma . 

Aro ; eoa on bacio lo cootagna 0 già Scherani de' Sacerdoti . Graiia umaoa é osa certa avvenenza di trarrò , che rende P 
T. 1. L 4f. P* »»4« Quando vede , che ióean non fa piu mira- l’Uomo grato altrui ; fi dice ancora di quelle parole che fi fan* 

eoli per liberati d* moire , tooorriditae di fe , e diiperaio fi no in prmeAazione di benefizio ricevoio . Grazia Divina , è di 

appende ad un Albero • c ìofcgDa , che l'atrocità de’ peccati varia ciaflc . Alca 4 grazia Filofofica , ed é rutto quei che Id- 

non fi conotac prima , a* dopo dt aver peccato . Le». 46. pa- 4,0 ci ha dato di ctorc, e di Beni naturali m qucAa uoiver. 

gin. zjr. ^ . . . frà di cofc. Altra è grazia Teologica , ed è -tutto ciò , chr <| 

Giuditta invitta Donna di Betulia . Sua bellezza , e fua vii tu di beni foprennaturali nello Maro della no (tra elevinone a 

nella fua Vedovanza. T. ». L. aio. p. fi*. Come fi apparrc- ] ul . QucAa ancora fi divide » cd altra è la grazia auditore » 

t buffe alla meditata imputa di libetar la Pania dall* Afiedm a ] tri ^ | a grazia taoiificanre . Quella ronfi/te negli a/ vii «he 

degli Affiti . L. 111. p. fi A. Come u fcifTe di Betulia ; come a* r i 4à a <* operar bene in ordine a eonfeguire il noni* ultimo A- 
inconnai'e colle («uardie degl’inimici , -e come tntioddotta della Beatitudine crema, cd initmoxiò, che fi dice Ilio* 

parlato ad Qloferoe. tvu p. jiA. Coo quali condì zmoi rimo- A rat ione , Ifpirazione , grazia fu flt lente , grazia e^ngrua , 

•effe nel Campo mimico, e qoale foto la fua imeoziooc m grazia efFeaee, grazia preveniente * concomitante e fuffeijueD- 

tanto pericolo di oncllà . p. »»7. Banrherto di Oloferne , ma- te . La grazia laonficanre è quella , alla quale tutte 1* altre 

gnaulino colpo di Giuditta , tao mp gito eroga d*g|i A dErf. Vit. grazie fono ordinare , ed è quella , che giuAifica 1’ Annua , e 

torta dt Betulia , Trionfo della Bellezza -, c Documento . Che j* frode bella, e grata a Dio . T. y L> tt. p. 91. Q 0C (ta 

Bellezza , « Fortezza fan la Doooa immortale, p. f tt. t |a Regina delle giazie ; fenza tifa nulla Vile nel cofpcito dt 

Giudico é detto da GiuAista . Quali fodero le Leggi di Moié Dio; per ella reAituirci perdura , il divin Figliuolo piti quao- 
fopra de’ Giudici . T* a. L. tal* P* n ** Q ujI lindi rato volle ro puf, e on grad» di effi vai piti di ioni i Beni di Natura , 

Samuele , che (opra della fua Giodicalura li (aceto iu orefen- c 45 p 0 , lu na . • NeAuna g lazi a Divina roò incrinili da noi . 

aa del nuovo He Saule. L ito* P* *4». 1 regali, e l’iogor- «tonde efia il principio del Merito, v pcrc*ò fi dice grazia, 

digia de’ Giudici cagion di mutai on 01 gcveioo In Ifdnele. x DOn Mercede. La grazia lantitìcanre può aumenta rfi coli* 

L. 157. p. »)«. Da Giofué fino a Samuele ri Frpolo di Dio (4 opere ; c a ciafcon grado di grazia per deano della divina 
governate da Gtadici. che ciano come i Drtrarori 10 Roma . Bontà è dovuto un grado di gloria . T. j. L. 4. p. ,1. Andamcotl 

Quindici fjiono eoelti Uomini di Dio , da D.o mandati a li- dolciumi della grazia colla Natura. T. \. L. 10. p. gì. 

belar il fuo Popolo dalle frequenti ©ppieffiuni degl'inimici,* Gratuiti Doni dello Spinto tanto conceduti lenza noflro meri, 
e perciò tutti furon dati Salve ' >»i » « tetti figurarono il vero ro ot a qucAo . or a quello fecondo il divino Beneplacito . 
Salvatile , e Giudice Culto Geni . T* 1. L. ir?, p. 194. Non fono mancali mai nella Chtcta, odia quale io ogni età 

Giudizio umano, li aire del Giurto , e reno di (cerni mento * che v f (Uro il Dono de’ Miracoli , della Profezia ec. * Coo 

ci«taun 10 pamcolare ha delie rota ; c io tal figmficaro equi- quanta abbondanza fotoro conceduta nel giorno della Pcoie- 

vak a Fiudcoia • Nel Politico fi dice del MagiArato pubbli- < c ftc a tutù quelli del Cenacolo. T. a. L* 54. p. al. 

f » Gra~ 
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Imi ice delle Cofe Notabili. 


Grstuuiìm .eCxmifpa&denza alle Grafie vlcevo*e . Quanto fia 
propria dell'Uomo , lo inoltra I* ingratitudine , che tende 1* 
Uomo incivile , c brutale. Qoal Gratitudine a Dio fi debba » 
io dichiara tutto l’itaivcv fo , io cut non fi trora parte rilutta» 
in cui oon «'incontri un Monda di Grazie. T. l- L. y p. *?• 
A Dio non fi può corrifpooderc in altro , cht colla coofeOìone 
, delle lue grane » colle ledi del luo Noine , eoli' ubbidienza a 
tuoi Comandi » c rondile nella avvertiti eoi Tanto liiob: Si 
» bene /u/eepimur de manm Dita un -, mete fatar# ne* fmft i ris- 
ma t .’ • Ciò e ehr Iddio per gratitudine contane j a Gioiueoei 
Giordano. T. «. L. tu. p. tri. 

Guerra . Quando , e come polla effere , non (diamente per me (fa, 
una giuda » e lauta » conno le ncrtemtntc de’ Manichei . T. a. 
!.. i»v. Lefgi fcmte , ed idrurtire (opta tutto ciò » che è (agra 
.Milizia . ivi . Perché Iddio oon eolcne » che il Tuo spopolo a. 
velie inai né pace , né tregua co' (ette popoli Cananei . figura 
de'lene vizi Capitali . L. rfv. p. ivo. Guerre , e avvenimenti 
Muratili dà Battaglie » e di Vittorie. T* f uett tutte le Li\is- 
v*i det \.T. Etcmpio aiumteabil di Battaglia. T. a. L. ij». 
; P* MI* 


I J fleti ti ; Carni dVAoiunli figrificate a gli Dei , vietate «• »_„ 
deli nel tetto Concilio ApportoJco. * 
tdawuj Terra per lo più alpe Are urli' Arabia direna , pofTcfor* 
da Hfah , c tuoi Difendenti detti Mutaci, inimici perpetui !jÌ_ 
rii Ifdraeliti, c tono raffi da Dand. 1 

Jerufei nata perverto di Cananei , che jx. Sederano Gerofaf em- 
me. Come Tinti » ed efpogoati oei Monte di Sion . Sion . T 
i. I. i?> P* ili. _ 

7e*«« nono Re d’ Udraele . cojae unto Re . T. ». L~ t w . p> ... 
Sua ferocia t tue efeeozioni toriguinoliffidic . in , Sua 
ina . e Morte iofel:rc. L. i#o. p. «it. 

J efte r.ono Giudice d‘ Kdiicf » Sui Ungine, tuo Valore, fn* 
Elezione ; Tuo Voto ; Tua Battaglia ; tua Vittoria i tuo Piatito 
e Tuo iniinttabil togtifizio della Figliuola , che lofegoa «uaii 
fimo le maggiori allegrezze oline. T. i. L. »•* 1 


1 # rettemi primo Re d* Iidraele dielfo da Giuda . Come off; f a tr, 
predetto il Regno da Aia Profeta . T. a- L. ili. p. Fueee 
da Saloinoue in Fgfito. iri . Come folle cagione ‘dèlia 


. H ' 

H i fatue u»o de’ dodici Profeti minori . Tu* Preferì* rifer- 
iate ad altre tette di Levimi . 
lunule • C ome arrivane a regnare in Damafeo. T. t. L. teff, 
p. a»r. I ìecuxione della Divio* Giuftizia (opra Kdraclc fati* 
da lui . L* too. p. «il- 

Uther Figliuolo di Sem -, in lui nella diviene delle Lingue ri- 
mane il primo linguaggio di Adamo . Ea è Padre degli Ebrei . 
L. 17. p i ia. 

Uri ni • Vedi Ifdraeliti • 

Ueirem Città degli Eoscim Curanti . Nel Campo di erto felle* 
gnnó Àbramo Torto la Quercia di Mambre ; Ticino ad ette com- 
prò la doppia fpelonca per fcpohuta fuz , c dc’iuoi , e io effa 
regnò feti’ anni Da?td . * 

tiehedere mandalo dal Re di Antiochia a predare il Tempio di 
Gcrufalcra. Ciò che nel Tempio a lui iTveanife . T. a. L. 
ni, p. Ui* 

Mirate Afcalooira. Sira gè lofi a di fiato , e crudeltà fetale. T-i* 
L. i,p. tf. 

Merle Aotipt Figliuolo dell* Afealonit*. Re inceftnofo fa ta- 

Ì liar la -Telia a S. Gio.- Battana , e perché . T. j. L. q. p. ar. 

c he ini ù e Cefoenfio . L. «7. p z» •• E’ ipogliato di Regno ,e 
colla (ut Hcrodtade è mandato io culi©. L. «4. p. |\i. 

Iff erede Agrippa (a uccider S. Giacomo /Maggiore , e imprigio- 
nar S. Pietro . Sua morte impeotvìf» , e fpaventofa . T. i» 
L. ex. p> ite. 

Mena Madre“3T tutti L Virenti . Dove , e come , c perchè formata 
da Dio . T. ». L. 4«. Spelata ad Adamo, iri. p. 174. Origine 
«lei (00 peceaio , e della noma rovina . L. tl. Come rifpondef- 
te 10 Giudizio a Dm. L. fc. p ila? A quali pene foffe coudan. 
nati, e come eolie foe, e noflre lagrime micgnade alle Donne 
d« non pretendere d'effet Ir L)i»e della Terra . L. é«. p. »fc* 
I/r«r Architetto infelice come rifabbncalTe Gerico , ed edcrrmoif- 
ie la (uà Caia . per documento, che j Figliuoli nulla più de- 
voo temere, che 1 troppo talli diKgoi del Padre. T. ». L. 
1IL. p. 1*0. 

War Monte dove morì Aron . Vedi /Irci. 

Marma fuooi l' ifieifo , che Anatema , ed era nel popolo antico 
un Voto, che ficee ano di (agrificarc alla divir.a vendetta una ' 
Città , un popolo . fenza riferva di cola emina j quali per Fi- 
gura di f-'gnòcare a Dio il Mondo , c la Carne coatamioa- 


T Alim Re Cananeo percolo da Batte , e umiliato da doe Don- 
ne . Vedi. Deèers. 

jet-pi Apposolo fratello di Gioeanni , é detto Giacomo mag- 
giore a diAin7>r>nc Giacomo minale , (niello di Gioda 
Taddeo . Perché di Gefucriflo «la tutu (li AppoRolt dilltoto 
nella Traifigur izior.e , e nell’ Oranone nell'Olio con Pietro» 
e Gioeanni . T. j. L. M- p. >f V. Cooverie le Spagne , ed t 
martirìzsato in nerufalcir.me . L a», p. ita- 
Jjetec minore Fratello Cugino di Geiuetirto, nella dieifione 
degli Appofioli é eletto Vefcovo di Getufaiemme . * Suo Vo. 
to nel terzo Concilio degli Appesoli contro i Gtudaizzaoti . 
T. u L. 4o. p. jol. 

Jttle Donna della rigida Stirpe Cicca , addormentando col latte 
Sitata Principe dell 7 Armi Cananee . e con un chiodo paffan- 
òoglt le tcmria , infegna , che i piti fuperbt loggiacciooo a 1 
colpi più baffi . T. 1 . L. »»f. p. i«|» ,, o . - , . 

lanne , e Mambre , due Maghi di F-iaone . nella Rergiaffi lui 
contrafmoo in jppateaza alcuni Prodigi operati da Mori , ma 
▼uni dipoi conf Vano la debolezza delle lor forze , eu toiegna- 
no ehe iddio vince t«tio, c da tutu tuoi ette r <ooleffa-j per 
amore, o per forza. T. a. L. »»!• JP* *f».« L. »*«• p. tj. 
li ti ; Statue . Simolaeti adorati da fzlini . o per ia rapprefen- 
, mia , «he avevano di qualche /alfe Nume , o perche cran cre- 
uut 1 in te aver del Divioo . Veoi D*t - T* N L. ita. p» 7«. 

/ filetti» pazzo culto degl* Idoli-, Soa origine Ira le genti li ere- 
,c , eh, Mt i. lupeibu 41 Ncmbio. . fu .li U4udiu . T. 
*. L. z«l. p. 4*1* 



fui Molte per documento del I oc ceffo ordiaano dell' empia 
Politica . L. t«o. p. \\i. 

jtrsloam 1 Re d’ Ifdraelc XII* fue Battaglie» Aie Vittorie» Tuoi 
peccati» e tua motte. T. 1. L. icj. p. «14. 

Jeièee m uno deT noeipi deli*a«izu_di David , « Maertri di ( U( u 
ra . Sue prodezze, r. n L ; HL p- 1^4. 

Jefft detto Ifài Padre di David. 

Jttn Sacerdote di Madian. Come fpofaffe una fua Figliuola a 
Moaè T. «. L. ,»»o*P «• Come fatto Piofciiio fi aeeornpa- 
gnaffe ero Ifdraelc oei cammino della Terra promefia , e qual 
con figlio di buon governo fuggeriffe a Moié . L. i«». p, 
Dalla Famiglia di qu«fto Jeno veoocro gli o (fervati ti fimi Ci- 
‘d;ì . Vedi Cinti • 

Iti alile Figliuola . del Re di Sidooe » e Moglie di Acab Re d* 
Ifdrack . Iotroddoce la Religione di Baal in Ifdraelc . Deride 
di uoPP* piacevolezza tl Re Marito, e fa lapidare da Magì- 
fliau NahJt. T. t. I. teg- p. iM- Minaccia F.lia Profeta 7 e 
fa ricadere io Idolatria il Re , eia Reggia «Otta . L. tei . 
p». F.* gittata dalla Fmefirr, e in pubblica ftrad« lacerata da 
Cani iniegna , che l’ Ira di Dio quanto piò tarda , tanto é più 
grave • L. tee- p. «u. 

Ig’tiranx.e . Molte colè del Mondo è meglio ignorar , che far*, 
re. * Ignoranza , che fi oppone a Malizia , é ottima . J*q«. 
nnza , che fi oppone alia Scienza d«' Santi » c deila Fede è 
pc.Tuna. * Quanto bella foffe l' ignoranza di Adamo . e di c 
Va nella loco Innocenza . T. j. L. fifi- p i|o. Qual fi 4 l'igno. 
rama . ffhc la Sapienza tocaiaata ha voluto nel ino Regno in 
Terra . T. |. L. jr.* . _ - 

Immagine . Immagini fagtc k pe dono , e fi devono onorare con 
onor di Dulia , non per quel cnc fono in fe , ma pei quel che 
lapprefeorano . T. z. L. 1 11 p. 70» Immanne di Dio impreffa 
indeleb’lmcnte nell' U«mo in thè cofa tentili » , e quanto ,r.e- 
rui di effe r pregiata , c di fimigliaoza colie Virtù accrtfeiutà . 

I mmenfln Divina qnal fi* , c quali fentirrenij di riverenza , e 
di timore debba cagionate in noi . che andar noo potEamo do* 
ve egl» non fi# preTente . T. l. L. I7. p. jii. 

Immedt/lia . quanto cofiaffe a David . T. ì, L. Ilo. p. to*. 
Ittftn'Ttjiitx deirAnima difefa conno gli Epicurei • T. 1. * 

Poco fcnfibilc reoder ci deve la mette del Corpo. • 
Immutabili divina , come fi »ecordi con quel , ehe fi legge di 
lui circa la motazion del volere . T. l» L. di. Come fi moo- 
. va , corra , o paleggi ili» #. , 

ImpJt.it*zJ nulla rimedia , aggrava 1! male , e pcide tetro i] 
(rutto de' travagli . * , 

Impenitente . Cottume , pei»a e fine mi fcr abile deglTirpenitentl 
oei Diluvio univerfak. T. ». L. It. L ' I rr; ennenza fi pro- 
mette quel, ehe fempre piu va dementando . • 

I mjiiie Divino tutto nella forza dell’ Unni pollai: volere, » 
cui nulla refi de . All’ Uomo per cagione di mento Iddio 1» lei* 
1' arbitrio nelle cofe murali i ma ehi non ubbidire al precet- 
to , non può fuggir la pena ; e conviene ubbidire oda Figiiuo. 
lo, oda Schiavo. Imperi, e Monarchie Lina ne, e loro rivo- 
luzioni . T. a* L. P-.*Ì4* e L. i»d. p. ui. 

Imputa , abbiacela t^tto ciò che fi fa cantre t Congtomi , e fin- 
gclannente contro » Genitori. Tutti L peccati luno imperi , 
perché o fono contro Dio Padre comune , o contro il p.uffimo 
uottro Fratello. • , .... 

Imprudente . Noo può deploram albaflaoza l’ imprudenza uma- 
na , che per Jc cole momentanee piefenti non prevede . «A 
nioviede le coir future eterne. * La falla Politica dichiara 
per mali ma Imprudenza del (uecelTo del Remo d’ li'Jracle . e 
della Città , e Maio dt Giuda dopo il Configho di Cai fai . * 
Impuduizia . Tulio ciò, che è contro J' onefU della proprio 
1 r nona , o del Talamo altrui . P et dichiaraaione della fua dif- 
Atat'à Iddio ooo voleva S*gnffzio di Animali immondi. * 
Impurità . Tutto ciò che macroia una folo il Corp« , come l’im- 
pudicizia; ma macchia ancora 1’ Anima, e la rende immon- 
Utenitfime, come , e quanto diverto da Miracoli . T. ». L. ng. 

I nrrnfi , Simbolo de* fofpiri dell* Orazione ; perciò gratiffimo a 
Dio. 

Incredulità ; Si dice folo quando non fi crede , e pur v’è ragio- 
ne , ed obbligo di credere . Gl' Fhret tuo «ner tarooo (cola 
nella loro ir.t redolili ; avendo ie Profezie » la Predieazinne di 
Giovanili , e 1 Miracoli locctìanu di Olito, che gli obbliga- 
vano a credere a lui • * 
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Indulton^a • Cbe fin nel liofoatfto della Chiefa ; < come : e chi gnò tre tr.cfi : peccò moti» > e da Kabucoefonofor eoa tona 1 * 

di cib abbia le chiavi per concederla aocora io luticelo oc* Corte In condotto io Babilonia . T. v I.. »ot. p. 441. In Fa. 

Dcfonti . T. L. 04 p ? 51. Giubbtlco antico figura delie nuu- Filonu fi tavvidde , fopravvilfe lungo tempo , c da Baidaflarc 

va Indulgerne . T. 9. L >41. p. tl|. lu come He trattato eoo tnote . L. 4oé. p. «to* 

Infimi* . Macchia di Fama > e di Nome. Tu te 1 ’ Infittite Gran Joatam tagliuolo di Gedeone. Vedi Atitne.uk . 
caoeellate dal Critid zio uotvertale ; e tetterà loJaaxi.te quella Ja tieni i ae»e di Joacbim Re XIX. di Giuda, regnò ondiei aoni ; 
de* Dannati , il Nome de' quali cancellato dal l ibro della vi. j c< rò moliiflimo : « cordono legato da N*bucdonj|ux in Babi- 
«a, fari pubblicar. di C 1 1 fi o Giudice a tutto il Mondo. loe«a , con ir.^ne infci.ee fece (aprre quante diveifa (effe la 

Infamai* • l'nwt età dell' uomo per infin . che non parla raeio- mone de* He tanti , e uè* Re iccltcran di Giuda . T. 9. L. 
ocvolmenie . Infanzia 4:1 Mono: quanto duraflr , e come fimi. • tei. r*. 341. 

fif . T. 1. L. 14 p. ito. lofauna ot.p> la Rigcncrazion nel B t- Jtit rumo di Giuda • Come in f afre falraro fof’e dalle furie 
tefimo qual lì a . T. 3. L. 6»- p. 313. 01 Alalia , e come educato nel Tempio da Jojada Pontefice . T. 

f mfede.tJ . Si dice di quei » che oon credono alla Veriti Divina 1 1. L. ice. P- *id Come di otto anni forte coronato Re» ivi » 

ai fi dice ancora di quei , che oon tregono la parola , che ri- (Quinte bene nufcifle finche vifc Jojada . L, ico. p. 41?. Quanto 
velano i icgieti. che mancano all’ amtcì/ia , che too do; p> nel male eopo la merle del (amo Fooicrke , e come uccider facetfe 

fatiate, e che fono la peffe del commercio umano, e «iella ci. Zeccati* Pontefice, , che lo riprendeva, ivi . p. 417. Come rin- 
vilii. Tutti 1 peccatori fono infedeli / perché tutti mancano al cidato da’ luci infermile , che oca balla mcoir, mctar bene pct 

dovere , c obbl /o nelle creature al lor Creatore. bea finire, p 41*. 

Infima.. . Arp. mento di Mortalità , e preludio di Morte . Naro- /#ji Ur.dccnr.o Re d’ Ifdraele vifita Elifeo moribondo , e da lai 
«a umana inferma dopa il peccato, efpre da dal Faiaiitico cella impara a percuotere la Sona. T. 9. L. 91. p. aio. E' provocato 
¥ rooaiica , c Redenzione di tutti 1 mali cfpictla dalla la- da AmaCa Re di < >iuda , lo fa prigione , fpoglia Gerofilcmmc, 

•uà conceduta da Culi# all* iflefo diiperato Paralitico. T- 3. c laici» documeote a chi lenza ragione va cercando la Guerra. 

L. jf p. t?t. Infermità del He Ezechia come fanata da llata L. 101. #. 41*. 

Profeta per documento • che Iddio iniegna 1 1 lincei de’ tallii Jon*jri Xll. Re di Giuda regnò 16 anni , e meritò di effer no- 
mali , ma rocca a net ad adopatli . T. 1 !.. tot. p. 41». mer.io fra eli orlimi Re di Giada. T. 4 L. ro» p. «x. 

Inferno . '^uali , e quanti (iauo gl* Inferni leroudo le Sciittfre . Jctoied Madre di Moié , come educale con tiro maraviglioro di 
T. j. L. jo. p. 9 j i. Dove , e che faceffc Ocftirritto nell' Jc-ter- Ftovvtdenza il Figliuolo per la Ptiocipcffa di Fgitto . Vedi 

no prima di ti forge re . ivi . Interno per actunemafia é I* li, ter- Maré . 

ito de* Dannati , piò di tutti profonda attorno al centro del- Jteit un) de* 11 Profeti minori. 

la Terra , oppofio all’ Empire? , <he i la circonferenza del Jojodo Pontefice . Quanto fantamer.tr edncaffìf Joai ; eoo quanta 
blando . E’ luogo di tutu i toimtati , c di dilettazione . ivi* prudenza acclamar lo faceffe Re di Giuda ; c con quanta fot. 
P*g- 4 SI. , . „ . . urta faceffc lucidare la Regina Atalia. Tom. 9. E. t?v- r* 5 - 

t mirali tudi no . Vizio difforme , e ferale, che fa indietro tornare qif. 
il Fonte delle Grazie . Il primo grado dell’ ingratitudine è pò* Jenalah empio configliele di Ammaoe iniegna alla glovemn a beo 
co gradire il benefizio ricevuto » il fecondo è dimenticarlo , il coooiccre ì vecchi, de’ quali fi fida . T- 4. L. iti. p. iti. 
terzo é fprcgiite il Benefattore • iurta fin. Soleggiato dai Cor- Jtnada 4 ottimo eoafigiicre , e amico di Jchu Re d* Ifdiacie mfe- 

vo dell’ Area . * L’ lOfratiradtae degl» Commi a Dio , pai- gna qual fla il (cono , che rende venerabile la canutezza. T. 

fa tutti i fegni , perché contro l’Autore iddìo rivoltano 1 doni, %. L tee* p 414. 

ehe ricevono. /aura Maccabeo Pontefice . Come veodicafTe la morte di Giovan- 

I •inttcitjo . Con quanta fapieora bandita da Crtfto fuor a del fuo ni foo Fratello . T. 1. L. zìi. p. s7r. Come per il fuo valore 

Recoo , pei ndotlo alia fratellanza del P » radifo 'lerrcAie . T. fnfTe pregato di amicizia digli Antiocheni , c romc difcodctfe A- 

3. 1 . ir. p. 94. Quali fi atro le tnitmcii'e , che aver devono i |ef andrò Re <n Antiochia, ivi - p. «74. Sue Vittorie, fuc Ami- 

legnaci di Crifto . I.* ij P tir. Feecaron rutti mimici di Dio, ciztc ,fua (.lori*. L. ni- < 914. Tiadito da Trifone Antro, 

e perciò quanto deplorabili . T. 9. 1 . Ir p ito cheno , lafcia documento . ehe in Terra v* è tempre da temere , 

Jni.iuitd . Tulio ciò , che é conno J' Equità , e Ja Graffine •, nell' e da piangere . L- * 14 * p. 57 t. 

id r.mi fagto iucna p'ti ; che Iugioffi. a , perché comprende ao- Jorgm ottavo Re d’ Ifdtaeje va eontrn i Moabiti 1 e ciò che di ffta* 

cola le caufe «lei foro interiore. Ptt J* iniquità » die ut é leun- pendo gli accade con Elifeo. L. re? p. 400. E* affrdiato in Sa- 
nata tana la Tetra , Iddio la lavò una volta coll' mqua » e un* maria , e quanto ffu penda mente lotfc da Elilro liberato . L. t«V. 

ulna la riparfhnà col Fuoco. p, 404. 1 ,’ uccifo da Jchu Ino Tenente 1 con lot cade la Cala 

lnm:nnxi * Qual fclfc il Regno dell* Innocenza » e qnali i fuo* reale di Acab , e conférma >1 documento, che Je caie non fos- 
co (lumi , < le Leggi . T. 1. L 49 fioo alla L- tv Quanto fi date nel umor di Dio fon fondate foli' alena. L. 199. p. ai j. 

peidcfle quando li perdè 1 ’ innocenza . L. jo. *©. e fi. L’ In- Jorjm fettimo Re di Giuda regna otto anni -, prevarica ad ifiiga- 
noceuz « de. lo Rato prefente dopo tJ Bai tefimo non è piu guetoi- zione della Moglie Atalia / uccide tutti a Fratelli » e. fa fape- 
ta di Giudi-* a originale ; e perciò deve aruiaifi di Fortezza. * re • che ne* patcntadi , per ben celle tale , piti d’ ogo* altra co- 

Coituor nell' Innocenza Iiiubolcggiaii dalia Colomba dell’ Ar. fa .guardar li devono 1 cori uri . T. ». L. t«(. p. 3(9. 

ca . T r. L. fi p. stt* lofio Re di Giudo XVII. predetto lungo tempo prima di naferre 

Innoeemi . Cune , perché) e qaando fatti trucidare da Erode . come cficrminacore dell* Idolatria nei Regno d a l/a racle , r di 

T. }• L. 7 • p. il - fcrché dichiarati Martiri dalla Chela. L. Giuda t tuo quaotn zelo avveiaffe la Prefoia . T. >. L. ic«. 

dt. p»g. 311. I magnano , che oon polendoli (uggite la mor- p.tg. 440 Ritrova la Legge di Moaé fmarnia nella prevartea- 

tr , poliamo molto ine tir are accettandola dalla mano giuffil£ina zinne de’ fuot Antenati i Ja fa leggere al Popolo c riforma • 

di Dio. * guaiti tortomi del Regno . ivi pag. 440. Va incontro al Kn 

Intontito . Potenza principale deli’ Anima regolatrice delia Va. di Epuro, rirran fimo in Baitagiia , c morendo infegna , che 

looc.il e fede della Ragione , quale ti a . T r. L.«-. p. idi. la mercede delia lanuti fpciax non fi deve in questa Vita • 

1A1. Per lo primo diicoiricre ha bifogno delie prime notizie Ivi . p. 441* 

de' fenfi 1 u.a quelle aequiflate , con clic efer Scorrendo dai Jppoeiefi.t é fi mu lare , e fai fi quel che la pctfona non é . Di que- 
fenfi'xle , va al futuro, ed ai patraro, e ragtona«u:o del Mondo ita Ippoc ifia m genere tutto ti Mondo e pieno, perché ognua 

invi libile , dichiara l’ iiainoriaiità dell' An u.a ii.<-pcudcm< di vuole apparir quel che non d . * Ippocrrfia detta a (foi ut a mente 

fudicictiza da’ cot r i . 7 . 1 L. 4J p- 170. Nelle cele evidenti »• intrude nel morale , ed è quana. uno vuoi* appaine divoro 

r 00 d>icnde dalla vclootà , ma nelle cole ofrure quali (uno le e fioro . e quefla é quella, che tanto deteffava il Rczlcntore de- 
vote della fede, foggiare al volere* e nel vo.er cicce re • quau- gli Scnbi . « fallici. * Gl* Ippocrm wci.ian 1 * àffcf'a pena de’ 

co vi é otbego di cicdcie , c oc fi (1 e il memo della Fede . Ih u. faUificartni di imneia , * E’ P'ti difficile a convellile un’ Jppo- 

fa piò il lento, che 1 ’ intelletto, ha più del Bruto , che dell* extra , che dieci seccatoti. * Tutti t mali Cnffiani pofTcn dir. 

Uomo. fi if poemi » perché profeffaoo una Legge che non oiiciva» 

Ineoli aio odo de’ ferii Dooi fopranneturali dello Spirito famo no. * 
conceduto a’ Fedeli p:t bene mteiMete , c contemplate 1 Mirtei; Ira Vizio capitale , e Figliuola della Snrcrbia , cbe non foffre 
della Fede . * D«l dono dell' Intelletto calce 1 * totellrgenza , nefaon incontro amaro L’ ira «ernia » peccati non é ira , c ze- 
li r ipoio, la pace , e il gaudio dello Sfar ito nelle cole lamé lo proprio de* Santi * * Cefuctiftu fu chiamato Agnello di Dio , 

credute a Dio. * perché m tante occaffom non feppe mai adirarli . ♦ Efcmpio 

interpretartene . Dono dello Spirito faoto conceduto ad alto ni tra magnanimi contro Golia, e dt lumina mani ut t udì oc ver. 
neo ccr propria liunàraziour , ina per giovamento alimi ,. per fo Saule. Vedi David . 

ornamento della Chiel.i . Confitte non telo nell’ intelligenza in- tjot memorando Figliuolo di Àbramo . Molte! volte pic-mcff» 

fallibile della Divina Scultura , ma nell’ loteJltgcnza ancora da Dio , oatee finalmente di Madre Iterile , e di Padre ccntcna- 
ceilc Opere divine, e dt 1 ngue ftraotere . * no. T. 1. L 58. p. j?»- Con quanta prontezza aodatfc al cele. 

Ifvìdu . Vizio capitale oppvrto alla carità del pioflimo: «fi- bre Sari-fino ; e con quale ubbidienza porgeiae :1 collo alcol. 

Kltoola della Superbia, che orni cu a vorrebbe vedere a fc rofic- itilo paterno . L. 99- P V’- QuaJ luffe l’Idea nella (ua fanti, 

noie ; ma Figliuola torme n’àincc dalla Superbia , che eoli* lo- tà a diltin/ions delia fannia del Padte Àbramo , e dei figlinola 

vidi* da le ù macera. * Effetti , c oli u ini , c gaffigo dell’ lo- Gtacob. L lofi. p. 40*. Come meditando andane incontro alia 

virili. Vedi Gtujeppe . fui .spola . L. 100. p- j»j. Ciò che lignifichino 1 Pozzi, di coi 

Invcfjrjomo dt fami» gloriola a Dio, e malvagiamente impu- «gii fu molto premutolo io Palcffioa . L. 10». p. 390. c 301. 

peata da* Novaion T. 3 !• n ?• »«• ^ Beoehc pellegrino é piegato dr «miciiU perpetua dal Re Abi- 

Jojcjs decimo He d* Ifdraele, per t fuor peccati pereoffo in Gucr. melec . L. iti p. j 94. Come contemplativo «oli* anni puma 

atra dal Re di Damaico . T. t. L» tu p. 419- Qucffo fra taira i perde il lume deeli occhi . L i:f. p- 4°?; F.neodo cicco , per 

Re d* lidraele pai , che laccffc qualche pcutteoza prima di ino- cir r Je he oc o* ce Gtacob in luogo ci Efaai rnmugcn.toi « qaai 
morire . ivi. lia di etò «* MiAerio. L- »#t. P* 4®»\ 

Joatat XVIII Re di Giuda , di venti tic anni ‘incominciò il jy # , coti aocora appellato . (effe Padre di David. 

Regno , regnò iulo rie u.cfi ,* pécio molto, « prefo come (chiavo naia pruno di tutu 1 ftofeti. Coofoita Ezechia a non temere 

da Fata- rie fu condotto in Egitto , du*e in catena chiudendo 1 j» attedio dt Senoachcnb i e con qual Miracolo fola* Inoli# 
fuoi gioirli infettò come a.uujutao aosora i Re, che noia ieivo- j* attedio. T. 4- L- io», p. 4(«* da un* infermità 

no a Dio. T. 4. L ao 4 . 9 - M«- mettale lo ftefao Fzechia , « qual Prodigio non p.n udito ope. 

Jeaabin XX. Re di Giuda d’ anni diciouo «nuu « regnare », re- j»uc io tale occafiooe. ivi 4 pag. 41$. Fcr la veni* é fan# 

Ltf dai È. Z tu ceni Tomo /II. L» I I , *l" 
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fegar ut «etto da Mnoaffe * e infegoa . che la Corte « buooa 
per efeiozo de’ Proferì , aia oon pei flutto dt tutte le Profc- 
uè • L- iQ|. p «!#•• 

I iteftt Figliuolo dell’ infelice Saule , regna poro ( ed uecifo roi- 
ferimeotc da* Cuoi , infogni , che Iddio per tenore de’ peccati • 
puoi/ca talvolta io quella vita i figliuoli per i precari de’ 0e- 
oitori. T. t. L. ITT. p. 1*1 

Ijmath Figliuolo di Àbramo» e di Agai Fantefra. Sua calcita • 
T. t. L. e*, p. i<». Scherzi eoo Ilac , e da Sara i cacciato via 
(Olla Madre, per documento » che i Padroni non devono febei- 
saie co’ Servitori. L «V- p. ird F.* fovveouto orila fol moine 
da un’ Angelo , e divico Padre degli Ifinieliti » ed Agaicsi . L. 
«V p. )7?. 

Ijdfjtic . Giacob appellato Ifdraclc allorché p.cvalfe nella Mifte- 
tiofa Lotta «... 

IJdraeliii Figliuoli di Giacob. Tipo del popolo Cribrano , finché 
furoro popolo eletto di Dio,. Io Tei (lati divedi pc.ir.no coofi- 
fideiarfl , cioè . nella (erviru deli 1 Egitto; nel Pel tee tifi aggio 
del Difetto; nella Signoria delia Tetta prometta ; nella fcbta- 
vili) dell* Affina , e della Caldea; nel ritorno alla lor felice 
Tetra nativa; c nella diSpaziooe prefeoic dopo ia Mone di 
Cnflo. Sopra di etti fio a quell’ ultimo (taro è rutta la Scrittura 
dei Tettameoto Vecchio . Di. quell’ ultimo flato non v* è pith 
né Tertamemo. nè Scrino f a iag»a per effi. Io ogni lino ebbe* 
io Sacerdoti, ebbero Profeti , cbfceio U^rnioi regnatali in valo- 
re » io Dottrina . io Santità ; n quello uinmo (lai? fi race al* 
farro di etti ♦ né etti pm fan parlare . o fervei di fé . Prima le 
loro Tribù furori tempre dittiate ; ora fono tutte con fu fé ; e fe 
ora oafcct dovette il McfBa , neppur etti farebbero di qual Tri- 
bù egli fotte . OJinmz/oui Tatfitt ia vana Lesomi . Loro di- 
Ucnienza diretta da Adamo Ano a Noè . da Noè fio* ad Abra* 
ino » da Àbramo tino a Moie , folto di cui incominciarono a Vi- 
vere come popolo bene ordinato con leggi . T. x. JVr//« Lev#- 
ni tulli ili Gin t/l . Come etti andartelo in fifitto , coite in £• 
curo fi inoli iplicafero io immenfo , come ivi fottero meli in 
icivirA , come ne forteto liberati , come eoo Miracoli perpetui 
lotterò da D;o rondoni . quali fotte» le Ino Battaglie, vino- 
ne , e peccati. T. 1 . Sl/tt Licitai iti,' Eft.h , c iti Penta- 
teuco. Come palfaffcro. il^ Giordano • come cfpucoaflcio Gaeli- 
co » come pcrcotcttero i Giganti , come aequifta&ero la Terra 

? tometta ad Abtan*o ; quali forteto i loro Cottumi , quale il lor 
ìovrrno » quali i loro Regni . quali gli avvenimenti lutti . e 
quale I’ ardenza divina finché furono tollerabili* T. 1 . Nilii 
Libimi di Giofui , da* Giudtti , a da’ Riunì . Come effe » 
eri i loto peccati *. forteto Curvi otti io Icbiavittì dagli Affili. « 
4T da’ Caldei, quell forteto in quel tempo i loto avvcnimcoii ; 
quali nomini > «aali donne fegnaiate averterò fra le genti » co- 
me rornarfero alla Terra prometta ; come rifiorì tfcro in ittato » e 
eoo Battaglia * e Vittori* ptuJigioic attempero lune le gemi 
attotoo. T. *. HtUe LaT.ro»» di Ttha firn al Ponti filato di 
Ut, ranni Mattarlo . Come troncata di repente da erti me defi. 
fi ini la fagli loto Ittoiia , c fpatita la Frofeaia » effi fiao rima- 
iti , c quale dopo la Morie di Cnfto » c fondazione del nuovo 
pope lo di Dio » fi a di prefente del loro flato. T. \. Stili Licio- 
ni digli Ani ,t dii*' ApniUffi* 1 Regni finiti , il 1 empio at- 
terrato , Getofaleaime diafana . il Saceiduzio ditti paio , la Pi o- 
fea-a fi anta, a tono il Mondo dichiara» che gl’ Kdiacliti uon 
fu no piti popolo di Dio-, ed inle;r:a dove fi conduca un popo- 
lo , che da Dio f al bandonato • * 
ìgataf figliuolo di Giacob a C Capo di Tribù. 
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L Alani Ebreo fp ofa uoa figliuola per un* altra al fempliee Gia- 
cob . T. ». L. !« *• P D«. La fua afluzia rimao delufa dalia 
■empiici tà*dt Giacob. L. 104. p. E dalle finezze della bei* 
la Rachele, ivi. p. MI* E laici» documento, che I* mietette 
oon c la maniera or far bear t fatti luci . * 
la; ri n« . figliuola del dolore, e talvolta deli* allegrezza • Le 
Lagrime non fi *<l >piao mai bene fe non avanti a Dio per con- 
in none» o pet preghiera. * Non fi legge nella Somara, che 
Dio alla fotza di tali lagrime abbia mai tefiUito . * Qual fi a 
la Beatitudine di ehi fa piangere. T. |* L. ai. p io;. 

1 ime Figliuolo di Carne, prima di tutti iorrouuure la Poliga- 
mia nel Mondo, e eommette omicidio. T. i. L. ??. p ava. 
Lanari figliuolo di Set genera Noè , c di loi fa la Profezia . T. 
t‘ L. 77* P. 19 b 

La J toni . Dtvnfilà di due ladroni in Croce nella medefima vi. 
emacia a Critto, e alla Vergine , argomento di grande Jpcran- 
aa , ma di maggior mogie . I*. j. L. «I. p. 144. 

Latri a qual «oh* fia . Vedi Coiti. 

Laxxtro Mendico iprexiaio in quella Vira dall’ fipulcoe , e im- 
pietrato oell’ altra, infegoa, quanto 1* altro Mondo diverto fia 
da quello 1 10 quello feberza la Fortuna , c nell’ altro regna ia 
Gtulbtzia . T. v L. *5. p ita. 

Lavr.fr» Fratello di Maria . e di Maria ; come , c <00 quanto mi- 
fieno lifufeltato da GelocnAo . T. j. L. iv. 

Lebbra. Morbo difforme proveniente dalla bile , che db nella 
tute , « fi avventa aitisi , e perciò finita lo di cattivo clcmpio e 
di (candito . Leggi ifliutuve date da Dio a Molò lopia da erta, 
e maniere da olirti cogli uomini , e incoia colle paicti lebbro- 
se . T. 7. L. t(4> P- »»»• , 

Ltbbrrfi. Per Legge di Moie abitar non porevtBO io Curi. T. v. 
!.. 144. p. 117. Avvenimento di tre Lcbbrofi Deli* attedio di Sa- 
maria . T. ». L. i*v« p a® V Avvenimento di Naaman I ebbro. 
(o. T. i. L. ivv* p. 40J. Dirvi Lebbrofi cura» da Cnfto» c lo- 
to ingrani idi ac . 1. j. L. 14> p. yi» 


Limi. Ptt D fua Foltezza, Vigilanza» e Kob-M nel perdonare 
a’ balie al li , e alle Donzelle , Re degli Animali • * 

Livi . Un de’ figl uol» di Giacob , e Capo di Tribù • Suo orren- 
do Fatto co’ Sicfnmiti • T. t. L. ir. p. 411. 

Lumi Difendenti di Levi tutti coofegrati io dipendenza, al fer- 
viaio del Saoiuaiio. ( ome fodero eoo /egra 11 • T. z. L. «!*• P* 

•1 Loto vediti . L. ijf. Loto Uffici , « Leggi , L. nv- « f«C* 
Perché Iddio volle, ehe effi, come le altre Tuba , non fj de de «ero 
Trita veruna . L. 141. Come fenza flato veruno dt Tetta forte- 
to megl’O provveduti di torti . ivi . 

Legge. Alita é la Legge naturale, altra la Legge pofi riva . 
la é impicca da Dio nel cuore ; e confìtte nel Lume della Ra. 
giooe , che difcerne il bene dal male » c 1’ ottetto dall' mottetto • 
Quefla i dettata da Dio , o dagli liemiru che hanno autori- 
tà . * Il Mondo é pattato per tre flati doverli di Legge . 11 
Moodo antico da Adamo fino a Moté , ville colli loia Legge 
naturale . T. 1 . L- 71. p. a?»- Da Mete fino a Ge fiacri Ao colle 
Legge ferma dall’ tttetto Mo>c . Da Gefucntto Ano alla coofu. 
•nazione de’ Secoli , colla Legge Evangelica di Grazia. La Leg- 
ge fcritta di Moaé obbligava 1 ioli Ifdracliti . T. a. L- 1». xv 
iti. La Legge Naturale, e ia Legge Evangelica , dove i pub- 
blicata » obbliga luti l Viventi. Qual fia la Legge Naturale • 
quanto neccttana al Mondo, quanto difcrcra -, coinè duri incter- 
r.o , c co»ne (otte pubbluata , e dittmia in dacci precetti a fuma 
«li Tromba da-lt Angeli • T. a. L. 1)4. c a\f . Qual to-K U Lec- 
ce feruta di M"*aè . Cerimoniale , e Giudiziale . T. 7. dalla 
L. ija. lino alla L. ijo. Qual fia la Legge Evangelica di tua. 
zia , quanto foave » e ciò cr.c tubo , ciò che aggiunto albi* al- 
la Legge di Moie. T. j. L. 19. Qiaoto dalla Legge di Moac 
fia diveda, ivi. Coinè tutte le I eggt pofiuve urr.aiie fi a no fon- 
date nella Legge naturale , e quali jpirgazicni dt erta . L. Mi* 

B 77. Qual iivervnza . qual ottetvaora fi debba alla Legge di 
io< L. ng. p. i(r. L* ottcrvaoza della l egge fa r Uomo non 
(olamente (amo , ma ancor fregio , c veoetanuo * 1 ttafgref- 
fori della Legge fono gl’ in mici , e gli ortrrvron , i ferri . ed 
amici di Dio. * Dalle ttargreiConi nalcono tutti i difordtoi , 
tutic le rovine del Mondo . * La Legge di Dio Tempre afpra a 
chi non 1’ otterrà , ina agii oITetvantt i dolciffima. * Le ma- 
ledizioni interminate tn quella Vita a i ttafgrtttoii della Legc® 
di Moié, figuravano le maledizioni rifeibare a t trafgreflori oeu 
la Legge di Grazia nell* altra. * Come , e perché derogata 
fia la Legge di Motè • T. a. L. ito. p. i(<. Quaodo fotte nella 
Chtefa annullata. T. j. L #0. p, \o*. 

Lia prima Moglie di Giacob; come fioràia a loi in luogo d*lia 
f^*«*la. T. 1. L. |ot. p. at|. Lia è inamabile , ma frrooua i 
Rachele i amabile » ma è ttcnJc , pei documento, che non fi 
pofaono aver tutte le cofe tnficmr ; e in ogni cola di ouafgin 
v’ < qualche cola » che puoge . • Sua gaia colla folcila . L- 

IO*, p 4 ! I* 

Lilana Monte di odori , e di Cedri nell* Arabia. 'Qual fofie 
< guatilo ir.iflrnofa la Cafa , c il Giardino del 1 ibaoo fabbricato 
da Salomone . T. a. L. itt p. x<o« 

Litri . Vedi Scrittura Sagra. Qual fia il piimo » e piti anti- 
co Libro del Mondo. T. 1. L. 1. p «. Quanto non v* cran li- 
bit fenili , Iddio comandò la TtadiZtocc. ivi ■ pag j. Qual fin 
il libro della vita. T. j. L. «o. p. 41*. Q«aJ fia il libro» cbq 
n apiuà nel Giudizio uuivcrfale. ivi* 

LthriJ . La vera libertà i folamcotc quella de’ Fgliooli di Dio, 
perchè (blamente quella i oppctta alla vera fervuti dello fpiri- 
10 . • La Jibeiti del Mondo altro oon i ehe lebiavutl delle pro- 
prie paffioni . Chi ferve al Moodo ferve ad un 1 iranno. • 
Liiiraxioni dalla fcreitù io F.fitio figura della Itbciaziooc del ge- 
ode umano dalla /citimi del peccato. • 

Lihrjliti io dopate , quali fenza Legge , ì virtù morale » quan- 
do non ecceduto prodigalità , rd i legna d* indole grande . Li- 
beralità divina. Vedi Cnajjone. VcctNarora . Vedi JUrf tu- 

tlMf • 

Lutuxa . Si prende ancora io mila patte , e lignifica quel faifl 
«celta ognt cc.'a ■ che tatuo lì fa in Babilonia , dove chi p< ò fa 
fa Icolo fopraliar tutte le Leggi t Iddio laic a corirt coti per 
tnfio all' ora tua il Mondo) ma in fine chi non vuol foggiace- 
le alla Legge faota, convien che foggiacela all’ eterna pena . 
Lingua. Confusone delle lingue, divifiooe delle gemi , c u» 

I uale di ette fi ccnfrrvafae la puma lingua di Adamo. T. «• . 

.. fv. p. ait. e L. ti. p. )i4. Qual fia il dono delle lingue 
coofértto dallo Spinto (amo agli Appoflolt , c a’ Di tee poh nel 
dì della f'eoiecoile . T. 1. L. 54. p. 179. Qual fia la Frigna de. 
gli Uccelli ; e quale il lor luooo , c cauto . T. 1. L> jl. Lin- 
gue negli uom ni fanti fono Trombe di fannia , che abbattono 
Gteiieo , e Babilonia ; negli uomini malvagi Iom Fonti di ve» 
leoo , e faci d’ toeeod o . * 

Longanimità . E* virtù , che fopravvteoc a tutte le ahte Virtù , 
c particolarmente alla pazicoza , c alla fpetauza , affinchè ette 
non fi ttanchioo nella cootiauzzteo de’ travagli > e nelle dila- 
zioni divine . Inlìgnc, e memoranda longanimità di Àbramo 
nella divine piomewe. T. 1. L ef «»»• 97. e>. c 97. 

Lengtui , illuminalo nel (fitte il cuoi dii Gnu • Tona, j. L. 49. 

P* *47* 

LifuatiiA. Dal foto Ifaia fi legge . ehe fi penti di aver taciu- 
to nella fua Profezia: ma iobumetabiJt 100 quelli, clic fi tono 
remili di aver uoppo pallaio. Pei taper parlare convien molto 
tacere. * Chi troppo parla mottra , che poco intende . * Nep- 
pure in Oraziooo vuol Gciucnlto , che fi parli uoppo . T. j. L. 
M P- Di* 

Lit Nipote , e compagno di Abramo nella pellegrinazione foca 
della C'Idea. Si divee da fibiamo, e va con p».<a prudenza ad 
abitare tn Sodoma. T. a* L. 90. p ^49. L’ fatto prigione , cd 
i liberato da Àbramo. L. 91. p. jjc. Suo incoouo cogli Ange- 
li , e avvenute oro luttuofo co’ Cittadini di Sodom- . L qz. 
p. Zf4> E’ ptclcrvaio dall' iccendto comune di oli , per- 
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de nell» foga la Sfagli* (carenila la flato* di Sale* L «j. p. 
jt«> Fatto jrduiffimo di do* Pigliaole cou lui nei Monte Eo- 
f «d ii . infrgoa , che n«n bada ufrir dalla Caldea > fe non fi 
fa pcllegnoarc col Padie di tutti i Cicdeori per la Tetra pio» 

nc fa. iti . ... 

Luta Medico i Pittore , poi Evangelica , Scultore degli Am 
Apposolici , Compagno di S. Rade » e Sauro * 

Lare. Cerne creata da Dio / Tua bellezza , c qualità. T. li L. 
f. p. re. «o E' imbolo della d trina parola , frnza la quale il 
Mon<i> virerebbe io tenebre . Come divifa (ode dalle tenebre» 
e che co r i eoo tal divisone figo irte affé • L. tt. p. aj. E' amica 
di eh» opera bene . o mimica di chr opera osale . *~5 jo modo 
di camminale in Terra per documento del «ninnino de - Giudi. 
L c p tv Per tutto , e a rum fi diffonde Tenia Arcpuo » per 
Embolo delle illuftrasioni immoti, « delia grana prevenirti- 
rr. * 

Lucifero , eoa! detto dalle Aie dori naturali il Demonio L che Cj 
capo di tu»ti gli Angeli libelli . T. t. L- it. p. jj. E’ appella- 
to aocor Siranaffo , Ciad , capo di tutti r Tentatori , c di tutte 
la Tentazioni . Fu levato do Culto quando fcefe ali* loferno « 
T. ». t« io. p. iqq Quando fari (ciotto. JL va P. »cd. 

Lume fi «lice della luce medesima » t> dell* afferro formale di lei, 
che da l) o fu creata a far la ne al Moodo , e a reodcr viabi- 
le orni cola . Idd o è appellato Hadte de* Lumi pe» l'eff;» 
foo ìominofo , e pe» effe te 1* Autor* di inni i Lumi immoti, 
ed citeriori . * Non pjj effei veduto, fe non eoi Lume dr 
Olona, che è una f pezte intcllifb.lc • che egl* infonde di 
fe *' Bea»t , e fecondo che qnefta (peate è più, o meno cfpref- 
fiv* di Dio » maggiore , » minore d la Beatitudioe de* Sancì ita 
Cielo. • .... 

Luminare maltiére del fiero»* Luminare Minore dell s none, 
che fi* , c come , e di qual materia da Dio formati nel quarto 
giorno della Creazione . T, 1 L. •» 

Iona. Sue qualità, giacdezza , « forza fi*pia le cole eleraeota- 
Il . T. L: L- zi Sua mutabili lì per confervazioae de* Mirti : 
ma fua roftanza in ftguire il Sole, per documento di ehi è 
biiocnoG di luce . per vedere in quello . e nell* alno Mooda. 
Fcr Embolo di umiltà , quando apparito più oleuta a noi , al- 
lora è più chi «ra di (opta/ ed al contrario..* 

Lunatico . Quale male Sa » e quali documenti cootcoga . T- i* 
k !*• F* ll7« 
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Attriti. Sotto qoeAo nome pt/Taoo due Libri flfrG cbf 
fono gli oltum del Teftamento Vecchio, Origine d> «** 
me , T. t L- t»4. p («t. Quali , e quanti fonerò t Maccabei, 
Loto Fortezza , e Imprefe . e Vittorie . e Motti glorio** • L, 
ni. p. tfi. Come effi faccffero iifiorite lo Maio della Religio- 
ne , e del Tempio . co.itro I* mvahooi degli Antiocheni , e del- 
le genti . T* i. dalla Legione nd fino a Ila L. tiv 
Madre Di Dio. Vera c ItuprntAffima iua Maternità* Vedi Ma- 
rra . Madri fieri li , che paitocuono io vecchiaia 'Vedi Sara ? 
ed Anna. Xladre motta nel parto del bramato Figliuolo, Vedi 
Rachele. Madri fpietare , che fi mangiarono t Figliuoli. T. *- 
L. fft p. 40V. Madre fcellerata deporta di Ttooo dal Frgliuo- 
lo. T. 1. L-tfvo p \èy. Madie di attenta » e lanta educazio- 
ne. Vedi Mattate! • Mante rovina di «•»«*« 1 Figliuoli • Ved» 

Maini franca , grandezza d r animo in ifpeidere in cofe di glo- 
ria lenza nfparmto » e tn fare altrui bene4z» . Virili propaia di 
Dio, che fofo ha da poter dare, e ha dato -nuoto * 10 torto 1* 
Univerfo. In eiafcoo giorno de* fri primi del Mondo comp.- 
ri (ce qual fi* la Divina M.gmucenza. Vedi Creazione . Iddio 
folo deve effe» matn'rtcato . c oè , ladato unineofatnenre , roo 
cotti 1 fuperUnri , e lenza in* i perché «gli folo è giaodc nei- 
l’eiTer (uo, e oel far effe«e ciò . che ii C nò che di nuovo 
vico* al Mondo (empie da lui • Oli antichi Uomini dabbene f* 
conten*avar*9 del folo titolo di Maembco , che e ti pio dicevo- 
le ad uno Uomo nobile per amichila dt ricchezze bene acqui- 
fere , ed ufate oncitamcore. * 

Mag»t . Vedi Ce* _ , _ _ . 

Maga, Magia. D» doppio ffgmficarn . Talvolta nella Scrittura 
figmfica Une , e vuoi dire rtudto dt fapiensa , e notizia recon- 
dita di ftclle , « dt fegiett naturali . Per lo ptft figotfica male, 
e vuol dire Audio, e profeffione infernale di coAnogcr I Demo- 
ni a fare , a dire fopr. le forze della Natura corporea . Carat- 
teri da «lifting urie 1 prodigi farti da Virtù fopr ann-iurak di 
otricoli , da quelli che tono fatti 10 appanni* da frisa pre- 
ret natura le dt Demoni eoo locarne fi m* . T. a. L. ««3- 
Magi» t l»nn ite Savi , che adorarono il Salvatore nimbi 00 - 
Quali efK foffcio , d a onde veniffero, come fodero chiamati a 
ven-re ; tocoorro , che ebbero» in Lieto fa lemme / come nella fua 
povertà adoratfrro Grifi Bambino -, legali, che Untarono, lo- 
ro iitorao , « fanti rà, r. \. L t 9- ; f- 
Miele. I mali oarorali non fono mali nell* effer l-ro, oc mal: 
fono io ordine ali* (Jniveno ; ma mali fono dem da <*1 , per- 
ché et addolorano . I ] fol 1 male del Mondo i il mor ale , che 
«tnfifte nel d.f>rd oe della Ctearufi ,*g<cocvoir io non letvU 
ic al fi ie per cu* t ftara cfe»t* T. » L* A e *• L n». J « 

r na r ordinano e i. mali di colpa dtfcrdinano.l* Udì ver lo • 
m I* di pei a ei fanou il gran bene di farei comrtvtre il ma- 
le della colpa , dt foret toieodeie , che in Tetta non fi buo- 
no a*/* tc non per p tue-, e mentale , e di farei lofptraie a 
q* ella Uria, dove « n t' i orHin male di piangere, * F.ftr- 
einn . c icuola de* mali T. ». L* 2* 

MUladire fuoaa giù » che dir aule, pciehé figpifie» *o affato d. 


efrrt azione verfo la cofa maledetta . NefTuna Cirttura paó rna- 
Jc di ili , effeedo tutte fiate benederre da Dio vi ptiocipui , c 
tutte effeado vpere roaraviglioO delie far fante mani. 

Maledici , fi dice di quelli , che non fao patiate , fe non dieoa 
male de* fatti altrui . Il lor talento i cootto di rutti ; e tt Jor 
gartiro i non effer creduti da veruno , ed effer ««borriti da tut- 
ti . Giudizio di Criho (opra il Farileo.eil Pubblicano del 
Tempio* T. 1 . L »*. p t .... 

Maledirla** . Q>ial foie la auledi ziooc data da Noè a Caoaan- 
T. r. L. vi* p. jzv. Quale quella di Ciiob daia a) giorno della 
foa Difetta * T* ». L. zie. p. *Tj- Quale farà quclTa di CriAo 
(»iudire nell* ultimo giemo . T. v L. av. p. i 44 - Iddio non 
malediee in noi quel , che egli in 001 ha Dito , tot quel *he 
fatto abh a-n roi contro di lui* * Nel Mondo owila v’è da 
maledire foor che il peccato. 

Malica fi dice tal volta della eornizionc . « talvolra della nc* 
ionia del peccato. Come entratf* , e (uo primo ttfrtlu m Ada- 
mo, ed Èva • T. l, L. Ao- p. ajo. La nuiira della colpa ap- 
parifee Bell'eternità della pena . « 

Marnière . Valle celebre nella Scrittura , per alloggio di Àbra- 
mo 

Mmije XV. Re di Giada quanto fcrJleraro al principio. T, 1 * 
L- tu,, p aj 2 * E.* Catto Prigione, e coodotro io Babilonia . L- 
tel- p «|t. In prigione f? ravvede , fa prmteoaa , eoo raro E- 
fempio è rimaodato al Aio Trono i e muore con unta cfempla- 
mà , qoamo era lo fraudalo , che dato aveva . ivi . p. 4 ( 1 , 

M inumo XV. Re d*Ifdraele , fu» crudeltà, e morte, T. «. La 

tOl. p. 4 tV 

Manna . Cibo «otidijno de* Figliuoli d* Ifdtaele per qnarant'an. 
a< nel Difetto* Come ella vcoilfe ogni marno* dal Cielo , «he 
cola (offe . qual t'apore erede » come doveffe effer raccolia , 
che cofa fig'iraffe. T* a. L. i»v* Gaitigo di quelli , che di effa 
a’iofaitidsiono , di effa inori» ara tono . tvt . p. 4? . e L* rjo. 
P* ro* 

Mjuj^Tc Figliuolo di OiofepK » addottalo da Giacob , è capo di 

Man Ira fura. Qjm! frutto fia , e perché de fide rato da Rachele 
afflitta. T. ». L* tof. p 4 «t. 

Manltoni , cioè , alloggi de* Mgiiooli d* 1 («(racle odia foga diti* 
Fr irto • T. %• L. • i*« P 4 V* ... 

Minfuemdine . Virtù, che feda l'ira * dtngge l*irafc<bi!e ,e 
tende l’Uomo piearo in torti d* incontri amari . QimI forte la 
Manforiodine di Gefocrirtn. T. V L. Il- p» lép. Quanto da 
I n (offe iaeeomar>d*ra quefla Virili. CTu. p. to^, Movè il 
più piacevole degli tfomini , e David per U fui mantùerudioe 
a Dio c*n tirino , infrenano quanto fia propno degli Uomini 
pandi l' effer piacevoli , «no tutti, e in rune le orct 6 oni. * 
Come fia Beatitudine dc'Giurti nel Regno dt CriAo io Terra. 
T. v L. »r. p. 104 

Affina è la parte più operativa, e propria foto dell'Uomo, af 
finché l'uomo eoll'operr fi <d«Arngua da tatti gli Animali . La 
Srnttuta (p epa quali tutra la inorale , e il mento drll’Uomv 
coli' opete delle mani , per fign'ficare , eha la Virtù n?n eon- 
fifte in I (peculati va, ma to efernzi# , e 10 pratica » Le ma • 
ni dello (pofo » cioè . di CcfoeriAo fi d roo tornatili , e con- 
torniate. e piene di Giaciot», quah ritener non poffa veruna 
rrar.ia «elerte . fenza Jaictarla correre a noi . • 

Mi-f» feroo*. 

Marea Giovanni » fua debolezza , c difparere per lui oim fra 
Paolo, e Barnaba AppoHol» . T. |. L. tì; p. 14 ). toé. 

Mardocheo Zio di Effe* , e Ufficiala nella Corre dt Afloero , Sai 
Fe«klta al Padrone 1 foa fermttza conno il ptirna favorito A- 
man, (uo pericolo, e fu» cfzlrazicnc . T. a. L. ut* 

Mare . Come fonraro da Dio culla formazione de' Mosti , ede* 
Collii fot proprietà , ed ufo 1 come frenato da Dio déntro t 
fuoi Lidi ; qual fia la ragione della Aia amaretta . e del (no 
andate in coottano col Ruffo, c nfluffo . Di quante cofe fi» 
documento, c (cuoia. T. r* L* ij. Se fia più aito della Tcr- 

Mar'ia P 10 A teff tirella di Mo*è . Con quanta accortezza prefer. 
v»ffe Motè dall* fnfantteidio - T. ». L. no. p. d. Come con* 
taffe all'altro Lido dovpo il paffaggio del Mar roffo L. uff. 
p. 10 . Come mormoraffe di Moaé , e eoi caffigo infegmffc U 
tivrtenza, che fr deve a* Superiori . L. m. p.ifif. 

Maria Vergine Sovrana, e Madre di DinTLa fua porcili feivl 
all'idea del noovo Kegao. T. j. L. 4 . p. 10 . Sempre Vergi- 
ne, benché Spola, e MaJre. L. 4 . p. i«. «*ual folle 1 * emi- 
nenza della fua fannra, ivi. pt ip, IiniT«acolara orila l'uà 
Convezione. T, ». L. »*• F- a®. E’ falurara dall* A. -gelo, e 
con qual (almo . T. j. L. 4 * Come ooleffr effer aificurara del- 
ta fua Virginità , prióra d* a-confentire od effer Madre di Dia. 
ivi . Quante ella epCflft fono il povero fuo Tetro con qiiel 
Aio Stee anelila Domimi (Ff. ivi . ViltU Elilaherza tua Ca- 
gnara-. e quanto di marzvigliofo avveniffe in q»--rt* ineOnriu 
delle due Madri rtupende. L. I. p. tj. Si accurge della per- 
pieffirà di Glofeppe nella Tua gravidanza (offre, tare , e la- 
(cia di fe la coca a Dio. L. 4 . P tò- Va nei sono mele a Bct. 
lemme , e come , e dove , c quando fefuiffe il fuo gran Parto- 
I. ò. Su* Hunliciiione. L- h P* Fofir lo Ef'»ro . e r i 
che arcadeffii io quella Foga. L. £> qd. Smartil.e il Figli- 
nolo t fao tamirsTTO , documento • e ammirazione . < 4 Ì fe »?■ 
Impetra dal Figliuolo il primo miracolo nelle Sorte di Caca, 
e teiaerezza di quetfo Fatto • L. 4 . p- 4 <- Suoi dolon nella 
F »®ooe del Divino Figliuolo s e parole di eompaiC^oe , e dr 
Au;ore dette a Iti dal Figlinolo in ( ioee. L gf. p. V 44 . Ap- 

f inzione a lei fatta dal Figliuolo ritorto. L. 11 . p 119 . 10 
aiovanni fo tafc.atape» Madre di rotti 1 Fedeli , e per fon- 
da . e ftcll* del nuovo pellegrino Reno di Grillo. 

Maria Maddalena . QaaJ peccarrce foie . T. q. J . 40 . p» 

Come fi «onvaidGe , e fof»C liberata da 'Demoni . ;v». p »«»- 
Offa r Av- 
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Ardore dr Ila fa» penitenza , e Aio piamo a* piedi di Cefo- Merci , mercanzia , cambio , «fura » cefi quali Leggi regolate da 
cnfto . ivi. Idea della Vita contemplati v j lodata da Gefucu- Moti. T. a. L. un ... . 

fio, ivi. p. 100. Suoi piaoti , Tuo fervore veilo Gei?» motto , JVferad»* He di Babilonia fpedifre Ambafceria di congratulinone 
e Tue tenerezze nel rivederlo lifolto . L. $t. Come dalla Già- ad Ezeehia Re di Giuda nfanaio con miracolo •, ed infrena » 

dea artivaffe a Mar fighi • L. a»P 7l. che la faotità è rifpcuata ancora da' Barbari. T. «• , L. ioj. p. 

Marra nobile Torcila di Maria » c di Lazzero; finezze da lei afa* 41*. 
te ocll* alloggiare in fua Cafa Gean Redentore \ e l’ idea. la- M tf «pelami a -, Provioeia celebre per la Torre di Babele » per la 

fritta di vita attiva . T. !.. «o. Ciò che fece « e ciò che Cmà , e Imperio di Babilonia , per ia foga di Àbramo » e per 
ditte, c udì nell’ Infermiti , nella Motte» e nel Rifoigimenro le Guerre , c ferviti» d‘ Ifdtaele. * 

di Larario t per documento di ncorfe » e di fiducia . L. ?p. Mef> i . Suona lo Retto , che Crifto » einò . eletto» unto » e eoo* 

Martin . Chi muore per la Fede» o per la Lcgce di D:o , fono ferrata He , e fonino Sacerdote » prorr.ettugfin dal pnoeipio da 

1 veri Eroi del Krfno «li CnAo » * Quanti erano i Crifluoi » DiO) afpeitaro da’Profctl » e Patriarchi , c poi non «cooofciu- 

quafi tanti erano i Martiri della primitiva Chicfa. Andavano io» «crocifitto dagli Ebrei Gran di Nazzaret . * 

al Martirio , come alla lor Feda . • Perché , e per qual doeu* Michea. Soa Profezia maraviglicfa fatta ad Acab Re d* Ifdrae- 

mcnio A celebri il giorno della morte col nome di giorno Na- le ; c avvenimento di etti . T. t. !.. ut» 
lalizio. T. v !.. jt. p i«v. Le Fefle de’ Marmi fono eforta- Mietili . Origine del luo Nome» e Partagli* cogli Angela ribel- 
lioni » e rkmprnvcio infierre alia debolezza de’noAri tempi . • Ji . T. ». L. t|. p. aT. Angelo Tatelate del Popolo Ebreo » e 

Martirio predetto da Grfociillo a'fuoi Appoftoli , e feguaci , per noi del popolo Cnfiiano . T- v L. 17. p. ivi. 

fai fapeie » che il foo Regno noo é (ondato in delicatezze » e Miai Figliuola di Saul , perche fpoiata a David in laogo di Me* 
delizie. # fi’ il trionfo della Chiefa. * Chiefa fra le perfr. rob Torcila maggiore. T. z. L. 171» p. 170. Inganna aftata- 

cuzoni » c fra i martiri crebbe Tempre in Fecondità» e inglo- mente il Padre per t'alvar la Vita ai Marito p. 171. Deride )' 

ria . * cfolraoza di David nella traalaz'ooe dell’Alea • e come punì» 

Mj/ritiunie . Irtituito da Dio oel ParadìTo Terreflre . T. r. L. tt per documento di tutte le donne piè vane» che divote . L. 
44. Non è di Precetto naturale , nò divino. T. 1* L* 44. pag. 177. p, set. 

»7t. Come elevato da CnAo in Sagrameoto • T. L. «». p. Milizia , Qual ‘fotte la milizia del Cielo adorata in Ifdraele m 

«17 Obbligazioni del Marito alla Moglie» e della Moglie al T. 1. L. ie». pag. 4)7. Leggi militari di Molò. T. j. L. iq> 

Marito . ivi • p- \n- Con quali leggi nella Legge (fritta fpo- Regno di CnAo lAnuiro eco difeipiioa militare contro la Car- 
tai fi potettero le fchiave di (mena , per documento , che oc' ne » il Mondo » e 1' Inferno. T< j. L. u. p. ic$. Milieu ejf 

Matrimoni non vi deve intervenire direrfità di Religione. T. vita bimmii fnper Ttrram . Job. 7. 

1. L. *4«. p. itd. Leggi di Moti fepra il Matrimonio» Mari. Mifilafn Figli joJo di Gionata » impedito dell* eoo. e l’altro 
ro . c Moglie, r.t. !.. rqfi* p i\|. piede • come ruttato da David dopo la motte del Padre per r> 

Matrimonio de* Figliuoli di Dio colie Figlinole degli Uomini » Tempio di Gratitudine. T. «. L. i7d. a. ild. 
origine delia cor lozione del Moodo avi in il Diluvio . per 10- Miratilo . Opera l'opra le forze di lotta la Natura . Come fi di* 

fe giumento . che in quelli contratti ooo u dive mirare lolamta. rtinguaoo i Miracoli veri digli, apparenti . T. 1. L. ity. Sono 
k al gemo, ovvero mtetefe . T. r. L. f*. p. tei. Irtruz ooi operati da Dio per confermazione di Fede, < per (Scurezza , 

date dall’ Angelo Raflaele al Giovane Tobia . prima di TpoTa. e confolazione ec* Fedeli . * Virtù di Miracoli conferita a’ Fe- 
re la Sara. T. «. L. aof. P>4<t. Matrimonio, com: , e quanto deli nel giamo dell* Afccofiooe, rimaAa in perpetuo a ila Fede 

permeilo al Sacerdozio arila Chiefa. T. j. L. éj. p. p*. CriAiaoa fecondo le paiole di Crifio. T. j. !.. ej. p zvo. Or* 

Morati a Padre de* glori ofi Macctbci • Suo punto co* Figliuoli non Te ne veggono , che in rad rari , perché dopo rami, la 

fopra la fovverfione del Popolo. T. 1. L. tip. p. 144. Suoge. Fade noo ha tanto bifogno di rifar eonfermata come al pr'oci- 

oerofirfi.no fatto per zelo della Legge , e di Dio. ò. <««. Fug- pio. * Regno di Crifio (ondato <n Umiltà, e ia povertà / c 

ge co’ Figliuoli a 1 Monti , fi fa Capo di torti gli otturami pare è adornato di flupori • e di ptodigl . 

della Lecce , e fa aigkae all' imrafioac de’Ureei , e alla rovi- Mifaih . Vedi Anania . 

na della Religione ira Giudea . ivi . Mi! tri cor di a . L’ Incarnazione del Piglinolo di Dio mofira qual 

Marre# AppoAolo, come chiamato (offe all* A ppoAoiito da Cri- hi la Mifercordia Divina. * Iddio l'opra ogn’ altro Tuo attii- 

Ao ; Tua prontezza in abbtdire alla chiamata. T. j. *L. tt p. buio fi pregia nella Set liuti della Mifeticoi<j:a . perché é To* 

ji. Dr 1 in a *1 «a*« 1 ferire I* Evangelio io Ebreo , c della verità pra oen’ahra foa oper» il perdonate a un peccatole . • Quart- 
ale! foo Evangelio ha TcAimonj quanti vivevano in Giudea nc’ do 6 d ce . che Iddio perdona a* peccati , non fi deve iorcfldO. 

J liorni di Crifto - * • ie , «he celi graiu-rarueote rimetta fa colpa o condoni 1» pr. 

mia Apposolo • Come eletto folTe all* AppaAulato / e qual na ; la Miieiicoidi* non è rciCo i peccali , é vetfo il peccate*, 

fii la forte , c la buona fortona nel Regno dt CnAo. T. y. L« re per i peera’i fatto ntiferabilc i e eonfiftr m aTpeirarc , e ri- 

io. p. }01« „ , durre i peccatoli a penitenza. • Tutto 1’ aggetto deila Miieti- 

Matufahm Nonno di Noè , e celebre per aver ruperato lutti in eoedia Divina (ono le miferie (h/Aie. Delle MiTerte » e necci. 

lunghezza di Vita » elTcodo morto io età di cip. acni. * fità corporali , GrTuettAo dille , che ne latriadlmo la enea a] 

Midia Regno celebic odia Scrittura . per la difperfiooc ’de’Fi- Padre Celerte . che provvede ancora agli Uccelli dell’Atta . 

gli ik li 0’ Ifdiaelg : » e per il viaggio di Tobia . • _ Ma delle miTerie (puitnali . cioè de' peccati , Uiffe , e lece di- 

Mtdìttori fi dice di Ge»u ReJervo.e » che fi pofe io l mezzo fi* le : Farnitentiam afta . Mate. j. A iurte le «olire opere bu». 

le nofire colpe, c Pira Paterna , c colia Tua mone ci ncooci* ne Crifio p:om<Te la mereede t ma all’ opere di Mifeiicorata 

ìò «I Padre. * ditte, che egli in pcrTooa ne farebbe refluo debitore. T. j. L. 

JlJedrr Jx.ion è quel tacilo tagionir » che fa l'Uomo feeo fielTo 19* P« 144. 

Topra le cofe eonofciute per trovarne il perchè , il come, il quaq- MiJJìtut . Il Figliuolo eterno fi dice mandato del Padre -, c lo 
do , le fazioni . e gii «fieni dell* cole che medita . Gli A inculi Spirito Tanto mandato dal Padre » e dal Figliuolo . fiondo Tor- 
di nortraTede , e le cele rune della Divina Scrittura , Te «va dine delle Divine Procelbooi . il PaJre eremo, per eri er pnrjw 

fono meditate , poco ippanfeano , e nulla muovono -, Tc Tuno eipiodelle Ovine Otieior . noo può da > f c «a per fon a Divini elici 

meditate. Tanno rra»ife ogn'alira coi», e vincooo tatti gli a(- mandato. * Milione de’ Difcepoli nella Giudea. T. j. L. 17. 

fetti oel Mondo . He/ «iolcir bene oell’ardua imprefa delta ter. p. (4 Miffiom degli Appofioli per rutto il Mondo. L. Aj. 

raiptumelTa , Idd^o coitvao'*r a Giafué condotiierc , che giorno Mae# Figliuolo , a Nipote iofieme di Loe . T. 1. L. pf. p. jrq. 
e nette mediutfe la Tua Legge . T. a. L. rjj. p. jsl. Geremia Ca?o de’ 

Profeta piange la difolaaionc della Terra , perchè non v'c ft»r Mutui perpetui inimici delia Cafa di Gtaeob (oitomcfi da Da* 
rVcegfrfi cordi, c. ia. * Chi noo rotta io Meditatone , ng» vid Vcd» Ifdraiti l • 

entra nella fruola della Sapienza . * Efrmpio di Meditazione MoJt/iia . Vi riè , che dà il portamento, e l’ufo raodeirro a tot. 
ancora io tempo di Nozze. T. t. L. 100. p. jtd. ri 1 (enfi , e fcntnncr.n dell' Uomo . e ram eoi «finente agii uc- 

Milcbi feda . Chi fotte : Tuo inconiro eoa Àbramo » e faglili* io ehi . Fer effa tutte le Vitti*» Tono pin belle. • Quieto iba na- 

di nuovo , e ifciflenofo ordine. I. t. L. 41 p. igi. eettaria fra i pericoli di quell» Vira. Vedi /mmedcA** . 

Memcrìa , Una delle ne Potenze del|^Aoir»a. Quauro (fia in. Marò, come nato , come riporto nel Nilo, come prefe irato, • 
mirabile, c quanto per effa penai' Uomo . T. r» L. ai.p-iSo» Come per fingulaf provvidenza allattato. T. a.L. no enn. Su« 

Memoria del pailvro è Lcz. del rutoro) e memoria dei Fuiu- educazione , e riufeita maravigliofa nella Corte di Fillio . L. 

io è fcuola del preferite. • ito Rictafa di efler Pliadfi di l-gieto ; (I dichiara a favore del* 

Menlao F feudo pooie^re , quanto fcellcma , « «0:nc_, punito • Tuo Popolo contro Faraone , e uccide un' Egiziano perdifeiadi 

T. i. L- *»7. p. 147. bo'lfdiaelita. Ivi . p. 9. Fuggc in Mad*an .ySpola una Fipliuo— 

M endito . Iddio non colera nel Popolo antico verun , che iren- la dì quel Friaeipe Sacerdote , e in Cafa dt lui fa il Fattore . 

diritte » e quali Leggi faectte per provvifiooe de* Poveri . T.«. L- ria p. e. Quando feri vette il fagio <ìenefi . T. 1. L. ». p. 

!.. 14C. p. <41. Perchè 1 (ricadici tollerati alle porte delle Chic- ia. Come nella fot uu toc del Sioai vedefie ,1 Mifleriolo Rove* 

fe . T. 1. L Tt* P- 7tv» t« . come vedette Iddio , come da Dio fotte cinto a liberar 

Menti, h prende per le Potenze dell’ Anima , per ia Tede dilla ferviti! il Tc« popolo , come armato fotte dalla potente 

della Regione . e ancor per le Tue operazioni. 1 (enfi Tonfarti Verga , c come fatto Dio di Faraone. L 1:1 Suo pruno parlare 

per le eo e prefeoti ; la mente per le cofe pattare , e future . • al popolo. L* r»t. Suo» tneonni con faraone r e Miracoli ope- 
rài P- r.e la mente dove (I fittane i fenfi , poco dittìriiTre da’ rari (opra I’ F.gitro . Dalla L* li\* nno alla t ié bua condotta 

Bruii. * Per foMevar la mcn-e alle cofe alte, alta all’Uomo nella Fuga dell’ Egitto , nel pi a aggio del Mar rotto, e ndl 

è data la Teda . * Chi «olU Mente non entra nel Mondo etcr- c imm irvi per 40. anni nel Diletto.' nelle Bai taglie, nelle Vinone, 

no, refitinge il Tuo vivete in piccolo Moodo: Cogitavi Hit nrgi‘iu«cifanti Miracoli, ne iumulli del Popo.o , nelle Leggi, 

affi foci , CP annoi aurati in tamii brini . Pf. 79. ne'MagiJhatl » e in tatti I fuoi uiaravigliofi A v venirne ori . Dalla 

Meft . Dai Mele di Mn/o, nel quale 1 Figliuoli d* Ifdraele n. L nè. fino alla L. ij 1. Qual fotte il luo peccato, e quale il Tuo 

Tritono dalla ferviti» dell’Egitto , eouvmdo Iddio, che etti in- gaA<zo . !.. ni. p. 44* Come mor tte 4 villa della Tetro pro- 

«omiorUtte o a coutarc 1 lor anni , quali gli anni fpefi io £- meri* ; e che dir fi debba del non mai fapuro luogo del Too Te» 

gaio , non Sano da contarli fra gii anni di Vita . * pelerò . L. ij». p. tdr. Chi Tetivefle la morte di Ini , • TuJrime 

Minarli . Verccde«lel Moodo piccola . fallare, a ingannevole . parole del Deuteronomio, ivi. p. ri. Efrmpio di Uomo grande 

Mercede di Dio ampia , eterna, e infallibile Me ter de del lo rotti gli Stari » in tutti gli avvenimenti , in tutte ie Virtè » 

eaio è la «noi j fio ne , c il pcntimedro. * Negar Fa Mercede a* in Polinra , di Mooilttca , di Economia* io Miratoli , in Fa- 
gli Operati qual peccalo Sa. T. *• L. tqT* P ij». M«r ia g»ni r « pt 1 docoaaeoiu di rimi , in fiat «voltila di c«. 

à%mì. 
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fumi , e m infuturi ne «Jì eocte ; rRh^o di lui nell* ino- 
c kit.» della mi» Olona (cimo: Era $ Muffai «ir mrtijfimut 
Juptr emme t » lui nscratmiur in Terra. n. 11. p. 

I ìf- Si trova picC:me alla Trai figurar ione -di Criilo. T. j. L- 
U* 

Mimi. Formar! ooo col Dilnvio univerfale . ma nel icizo 
giorno del Mondo colla C ongrcgazione dell’ Acque . T* ». L. 
f . p. aj. Loro uro , e nenrin . ivi . De* Monti AngoDrmcs. 
re (i compiacque OefncnA-j , T. L. n p. to. 

Morte intimità a rutti nel nafrcrc io pena di peccato , i di tre 
forte . T. r. L- tot. p Quanto amara a’ peccatori . T. i. 
L. t?o. p. a; a. Perchè di tutti i Figliuoli di Dio nel Gene fi 
fi dica , che morirono , e non fi dica di neffun Figliuolo degli 
Uomini . T. t. L. ??. e p. iti Tciché vi morire dalla Scrit- 
tura . c (ingoiar «cote nel TefUrocoio nuovo fi «rica dormire* 

' T. )• l. fi p. Kb. Quanto fia dìrcrla ia Morte dopo ia Mor- 
te , c Rifurrrzione di trillo . dalla Murre antica, ivi. H* la 
cola piti imporrante » che avveoga ali* Uomo , « io vita altro 
e Per non dovrebbe , che an’appaieechio «III Morte. * E’ div- 
ede in Morte ad imparate alno linguaggio , « radume da quel- 
lo delia Vira. T. *• L- lAi. p. iti. Di wrfj incute in Morte 
«Ipjtifcoao le eofe da qael che appannino io Vttà. • Verrà , 
come viene chi vuol rubare io cala , quando meno A afpctra • 
T- f. L. ì*. p ut. Come fi trovi io quel ponto , ehi non fi 
è preparato in Vita. L. aA. P. ito- Morte de' Giudi figurata 
nel patfazgio del Giordano alla Terra prometta • T. a. L. r<t. 
p. ir». Cerimonie della Chiefa nelia mone de* fuoi Figliuoli. 
* T. V L M« P- ]»*. Se cniraic arerebbe potuto io Paraditò . 
T. i. L. q?. p. ala. « L. p. ito. Perché da Dio ini rodo ot- 
ta in pena del peccato* L. di. p. t(?. 

MortiBeagiont . Quandi virtù, f una afflizione fpoatanea da- 
ta aJU fua carne , e alle fot voglie . £’ Decedane per fod- 
d afrre a i peccati pattiti , e per ptefcrvatli da i peccati futu- 
ri . In effa è fondato il Regno di Cfitto* e qual debba effere , 
CiiRo l’ iniegn i epll* c Tempio , « quando dille , «he la Via del- 
la Vita i ardua » e frena . * Vedi PamitenxA- 
Monito, Si dice di rune ie «ole inficine nc vi Ga piò dì ao 
Mondo ? fi quello fia eterno ; e come incorni nei affé Iddio a 
«rcarlo . T i. L- 1. pag. 7. V. Come «reato torto io un ma- 
meni j oc* Corpi Semplici ; c poi ««partirò , c adornato nc'eiyr- 
ni della prima felliniana colla formazione -de’ Corpi Mirti . L. 
4- p* 1*. i#*.E* Tempio della Divina Olona » e Scala da falrrv 


colia cognizione a Dio » i Opere tutta di Sapienza , e di men- 
te , che né formare , uè corner rare fi può dal Caio , ed è rut- 
to indirizzai» alla mamfertaziunc degli Attribuii divini . T.t. 
L. t. p% I*. Tutto quaor’d ferve . ed tibbidifee a Dio , « nell* 
ubbidienza fi conferva , U v* è alno «Mordine , te qooqu.Ho. 
che noi iorroddorto vi abbiamo col eortiw peccare • * Fei il 
o.ftto peccate nel fagio linguaggio Tuona male , e fi Prende 
per rum quelli . che vivono fecondo ia Carne »« non fecondo 

10 Spinto * cioè . feeoodo le leggi della Natuaa guarii , c non 
fecondo le Leggi della Grazia ufo 'matrice . io ral feofo f? 
d ce bugiardo, di dice i np ione vale , e fuperl», e violento , e 
tiranno , e pazzo , e io-mieo a Dio. e avvcrfario perpetuo 
della Santa Città » e»cc » della Congaegazioae de* Giuf 1 . * £* 

11 Libro de* fette Sigilli . che non & può aprire . fé noo da 
chi ha ia chiare di tutte ie fcriuuu . cioè , da Oilto 1 farà 
pale le . come fu creato, come Governato , come redento, c 
come dopo rami avvedimenti fati riformato ai fine de* Secoli . 
T. 1. L. vp. p. #1». 

Mojtro che fia t e le Iddio ne firmane veruno nel qu oto, e fe- 
llo Giorno del Mondo. T. 1. L. jf p. t\o Che debbi dirli 
delle S irrite., de* Saliti , de’ Centauri ec. p. iéo. Il Molilo piti 
moflruefo di tutti . e ehe ha fuccelfiooe « è un* Uomo , che 
non ami il Tornino Bene , e che non fi curi d'etfcr ficaio, ivi. 
M tifico . Bene ufata . aire di Paradifji ma adoprara male , ar- 
re d* Inferno. Fona del /iimj del Profeta fiirid topra il 
malvagio fpirito di Sa ul . T 1. L- m> p. zb?- Forza del eao- 
to de! (antp Re OiOftTat fuori tito* ciefciro d’inimici . T. t. 
I. r{f. p jpt. Scuola di Mufica iHiluita da David per con- 
fortare nelle Malinconie, c animare alle Battaglie la Figliuo- 
la di Sion. L. i7t. p. 10?. 

Mm invino • F-* propria delle eofe fullooari , che non danno 
mai io 000 flato . Mutazioni di Governi . di Rei ni . e d* Im- 
peri . T. *. L. zìi e ili» p. «fi. Mutazione di Ke ' fccllerzro 
»n buono . per Miraglio. Vedi MjhoJo • Di Re buono io 
fcellerato, per Jil<iv;a. Vedi Sj temoni ; per litica . V*di 
Jertfiojme ; per earttvi Configuri . Vedi Jost . In quella Vita 
fosgeni a| tempo ogni cola è volubile ; nell* eremita ogni eo- 
fa e immobile. Si eeeiderit Ligmtm ad Aaflrmm . aar ad 
jtimitjnom, in fuMuoiu* lato eteidtrit , ih orli, tee. <1. 


zabele , c tafegua , che Iddìo noo dorme ia Cielo . L. tot, p. 
i«v. 

h' jt-medrmofar Ke di Ribilooia . Sue Vinone , e Potenza ■ T. z. 
L. ut. p. are. Conduce io Babilonia Joachino Re di Giuda* 
eoo rutti i Principi . c Baroni della Reggia . L. top. p. 44 u 
Ef pugna Gero fa le in me . e la if ina col «empio. Fa accadere i 
Figliuoli . e poi cavar gli occhi al Re Sederla Jor Padre , e fe. 
.«0 con tono il Popolo d’IfdraeJe lo conduce in ferriti] . ivi.p. 
444. Fa oudrirc in Cotte quattro Giovanetti dei fangue icaJc 
di Giuda, c ne ammira il fapere. L-art- p 4*0. Sogna mi Ite. 
nofameme due volle, e ne fcarc in pazieoza i’iotcrprcr azione da 
Daniele . L. nv e iti. Fa eiigeete un ColofTo d’oro i tuoi 
che fi adori da tutti i Popoli • e fa gittar nella Fornace i tre 
<iior«netti Ebrei , che ricufano l'iodrgaa adotazioac. L. t»4. 
E* namutara in Giumeata ; per ferr anni vive, e fi paice 
«Ilo feopeno fra Bofirhi ; fi ravvede nello fquallorc della fu* 
fupetbia ; toma alle (jrtczz$ primiere , lente una Lettera cir- 
«oiare a tutte le Provincia in profcffiooe della Fede dei ver# 
Dio i laici* fperanT» deila fua faiure . c fa lapere quaato ila- 
no giovevoli le umiliacioot ancora a’ Ciranrn , L. ut. t 

Tiaàmx.ofdo n Generale di Nabucdonofor . Come entrane tn Ge- 
ru la lemme efpugnata , come ie defie fuoc# , c quanto bene 
trartaffe Geremia Profeta’. T. ». L. toj. p. «4l« 

Hadot Figliuolo dt Aron , aifo da Focco CcJertc per una aiifar- 
tenz one nel Sagr.fi zio. T. t« L* «fi- P* 157* t 

Nadab fecondo Re d* Ifdraele afTcdia Gebbethon , e nell’ attedio 
dopo due anni di Kcguo è uccifo da un Tuo Tenente. T* t.L. 
teo. p. j(f. 

H akumt ferì imo -profeta minore. 

haim Citta di bellezze . in effa ancora moore un Gtavaoe fi- 
gl-uolo un co di Vedova . per documento della caduc.ià delle 
cofe; Ccfuctifto per Tipo di Redenzione , nel Feretro io fa 
tornare da Morte. T. V L. j*. p» r»o. , 

, natatoria . de rta eoo altro vocaboli , Pifctoa di Siine - Qual loo- 
go cgl- Ibffe ; qual Miratolo in etti di tratto io tratto fi ope- 
raie da l>iOi e ciò. che in etti di più miracolofo face fé Ge- 
fucrirto , per aiehiararc la vicia* dionovaztone del Monda . T. 
t L* 

Katan Profeta . Cot\ qual giro di parole faceffe ravvedere ori Tuo 

K cca’o David • T. a. L. rio. p. joé- Seguita le parti di Sa. 

mine contro il fratello Adonia ; ed è Aurotg dcll'cfaltazio- 
nc di lui. L. il*, p. jij. E’ unico efrmpio di l’rcdcia bea 
ri j trito io Corte . ♦ 

Hatawath • Lodalo da Crifto , come vero Israelita . Alfe pri. 
me parole ttt Geni fi arrende ; fò eoo feffa F giiuolo di Dio 
infego* quanta predo operi la Vecita nc'eu prevenuti. 

natività , N aUi^m. On»«r- •-»*.■— «fa dopo il peccato di Ada- 
mo . T. r. L. f»- P» »<>*• Torto ciò , che ri dà la Nafcila, con- 
Vien dcpnrre neila Rigcoerazioue del Bartefiuio . T- L. 61, 

? i. jj|. Nel Regno di Cnfto io Terra noa entra eh’ eoa rina. 
ce • e nel Regno de'Cseli non rntra chi non vive fecondo tut- 
ta l' indole del fuo Ri nafei menta nel faogue di Gefuenrto . • 
natura fi dice talvolta dell’effer di ciafeuna cola ; fi dice ancora 
dell’Operar che fanno rotte le cofe creare, cioè, di turie leraufe 
feconde. In tzl figmdcaztone d Vicaria della Cicazlboc , per- 
chè ciò , che Iddio creò , la Natura moltiplica , e gonfeica ia 


N 

N /fanti*. Saa condizione ; fua lebbra ; incontro eoa Elifeot 
fuo bagno nel Giordano . fuo nfanamento , tua converfio- 
nc al Dio d’ ItdiacJe ; Tue mirabili petiz«ooi fatte ad Filtro , 
e fuoi Ref»ji T. L. jpv. p. 400. 
tiaaij{e «egli Ammoniti , che cofa rifpondeff* a* Fif Ittioli d* 
Ifdraele , per figura , r Documento dell’ tniotJnbi Jc ( er vitti 
dei Mondo. T. T. L. t«T. p. 14!. 
f fatai ricco, rna avaro , e ciudu Paflctc del Carmelo; fuo in- 
contro amaro con .David, c fua morte ampentaia. T. «. L. 
i?S. p. icf 

1 fatar (l'draelita . Ricufa vendere al Re Acab la fua Vigna per 
offri vanta di L«r*e • F.* fatto lapidale da Jczabcic. T. a. L. 
ava- P* Mi- R* vendicate, di Do col (angue" d; Acab, c di Je- 


Lt% 


Zuctoot Tomo ili, 


Tempre nuovi individui. T. 1 L.fi. p. i^c- L. »t p t?5 Come 
r Ila fotte ittiruita , e incamminala oe'g orni Odia prima ferri. 
mani , e quanto in effa Da ammirabile Iddio. T.r.L. 14. p. du. 
Se U Natura produca veruna cofa , di cui Iddio 000 oc crcaflc 
la fpe r ' e . T. ». !.. ;i p. t;?. Si dice in olire di rotee le meli- 
nazioni naturali de II* tlotno, e in tal feofo nella Morale pie- 
Teme J» natura fi oppone alla grazia , nè la grazia può accordar! 
rolla Nat ila . E ciò ancora voile fiFAificatc il contrailo d- O ia» 

. cob con Efai. «rlToccio materno E rati fhte ia F gura de Ila 
Narura » che ia puma a nalccre io noi è , Giacob fece ia figura 
della grazia , chr fopravvitne alia .Natura , e fe fi Jafciaopera- 
re , àlla natura prevale . Tei. I . »ov p. je». di tuirt gli fiati, io 
cui fi trova , o trovar fi può 1 ’umioa Maturi , T. 1, L f4. p. toc. 

• Anime a Dio epofegrare «ella Legge amica. Lot# 
Leggi , e i flit oro • T. a. !.. rjl. p et. 
ttoxX**** • Città per la Nafetta di Maria , e di Gicfetpe. 

ger l'abitazione di Geau Redentore, detto perciò Nazzareno." 
Wotf . Vedi Atarim % 

Netefliti da profani detta Faro , da C redenti drrtz foto della 
morte . che noo pu^ . per Divina Semenza , fuggirti «la veru- 
no . che nafea di Adamo. Benché vane fony“c Opfoioai , 
neffun Padre, neffon Teologo , nettun Santo ha rfcfto mai , 
ehe fia nreeffano peccare. * Per detto di Cfifto una fola cofa 
è ncecifiria all’ Uomo . rapporto che voglia lalvaifi * c quella 
> è , -ntcp<.ire D o ad ogn* altro Amore. 

Ne* orni a . Coppiere di Attuerò, impetra da lai di torohre'aiie- 
«Jtficare Gerafalernme , e il Tempio. T.z.L. iif. p.)jA. Suai in- 
contri , fuo zelo , fuo valore , e condotta nell'Opera laota.p.jjfl. 
Titàomt'iis . primo gioiuo del Mele, come celebrato pei Lcgfic 
dr^li fbrel- T. a. L. Mt. p. icf • 

Nefraff . FiEliuolo di Gireob , e Capo di Tnbò . * 

Tìtm^rod quale fotte. T. :. L. Sa. p j»S. 

Niejmre , I.1JI0 » Oorzia Piefeui Antiocheni tatti barrati pi! 

VjI’C da Maccabei . Ved^ Giuda . 
h’ieo-tcmi uiirco Fanfgo , DMccpolo di Cnrto . Pi no fuo abhor-, 
camcnro eoo •cari . T. 10. p j». E piotofo off z io nella 

Sepoltura di lui. L 4$. p. *jo. 

Hìco/jo puma INfcepolo di Cullo, poi Eietico , e Capo d*ia* 
punfCma Fieli a . * 

Nido Con qu ile ‘.rehitietura fi fabbrichino il Nido gli Uccelli. 
T. t- L ir. p. 1*1. 

Nnirte Citta <:> ne giurai di cammino, celebre per la Monarchia Af- 
filia , per la Prcc;caziooe di Gtona , perla lei virò di i*. Trilì| 
Oi I Ifa 
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Ifé/aclita trasferire da Salmatufar , « per la fioriti dell' u» 
oo > c I* altro Tobia • * 

fitti Ito . L* Antichità delle Ricchezze fa nobili le Caie * ma il 
valore , c 1’ logeuuttà de’ coitomi rende oabili , e nominate le 
P ertone. * 

Jfaé Uomo di due Mondi . Profezia del Padre . T. I* L. 7* p. 
a^A. E tua Santità. T. L L. zL P a«4. Iddio eli parla , gli 
predice il Diluvio, gli comanda la fabbrica deli Arca , c dell' 
Arca gli dà il Dileguo . L. is_. p ivy. Figura dell' Arca . ivi . 
p. joi. In {canto tempo , con quii» Artefici , e come fabbricarle 
P Arca. L. fo. p. jo*. Qual piovarfione Taccile, e come tono» 
doccile Je fpezìe di rotti gli Animali beli’ Arca « L» «*. pag. 
3QT» Occupazioni , economia , c governo di tutù i vivcni^nel*' 
Arca nel tropo dei Diluvio. L. It- p. jiv Prudenza di Noè in 
ma od are a far la feoperta della nuova Terra due Volatili di 
geoto divertì . L. fs. n. m. Fine del Diluvio . ufcita dell*' 
Area, e Sagttfizio di Noè . L. li- p. 1*». Parole di Dio al duo* 
vo Mondo. L. *4- Coirvi il Campo , ritrova 1 * Aratro, pian- 
ta una Vigna , e dopo avete Infognato a folcir I* Acque , mfc • 
goa alla Puerizia del Mondo a coltivare ancora la Terra. L. 

«ve il morto della nuova fot Vigna, e mirterio della foa 
Vbbriachezza . L* lu p. ji». Parole profetiche dette a’ foai fi- 
pliauJi per documento di toni i figliuoli degli oomioi fuo» 
Porteti . ivi . pi. jtj. 

Jfoearte l'empio , e fpecchio di buona Moglie , di ottima Madre , 
c d* tocompirabil Suocera. T. 1. L. ié*. 

Pjw. Invenzione de’ Nomi pet dirtinzion delle eofe 1 c primo 
favellare di Adamo. T. yj L. $ 5 . p 117. Dare il Nome . o mu- 
rarlo ad altri , i fegnb di Padronanza . ivi .0. a 1 ». I ^omi 
delle cofe creare fono Sanificativi , il nome di Dio è ancor ope- 
rativo . Potenza di T. ». L. 171. p ili. Nume proprio di 

Dio Ineffàbile , rivelato folamenie a VlorèTT. a. L. isi.p. ti. 
In nome di Dio nelle Scritture lignifica ora da pane , ora in 
virin* c coll * aiuto ; ora in Fede , e io Speranza di Dio . ed 
ora é una fpccfo di Giuramento . * Nome di Gerii, e Aia for- 
za . T> g. L. z> P» iy Precetta di non abufare il Nome di Dio . 
T. «• L. i)f. p. t*. Nome nel Vocabolario del Secolo lignifica 
osella vanità di KTBo naoza , che fi appella Gloria , la quale 
solo a Dio i doviti a . * Iddio tn oeffuo» di tante fuc opere ma- 
ravigliofe lafc lò fermo il fuo Nome, per confusone delle no- 
ffre arroganze. ^T. l. L- i_- p. >• 

Uniti* di Dio per lume di natura è comune a rotti i Demoni , 
ed uomioi , che oc’ (olmi pencoli naturalmente fi rivoltano al 
Cjelo , in atro di chiedo, aiuto a chi pjò . * Noi mia di DG 
per lume foprannarurate di Fede i comune folo a ehi fi arrende 
alle «Mé.iiii» , c all' evidente credibilità delle Divino 

JGvclazioni . Ctcfcc n>Ha .«nfidcrattooe . e guano più crclce 
«al Nunzia , ramo pili rende I* uum- <•-»».. , • • Noti- 

zia di Dio per lume di Giuria e fola m Ciclo a quanto pu\ 
«Sai maggiore, tan’o piu beati renpe 1 Sion . * La notizia 
fbecolanva delle cole é buona -, ma di molte cofe » che niao» 
alla pi ai u a «ligi tote 1 * ignoranza ; e la fcmplicità Crirtiana 

quando arriva ad ignoranza delle cofe Mandane . é ottima. 

Motta • Coinè , e quanto bene inumata da Dio col Giorno, pea 
far che feeppte a 7 iccoda una meta di Mondo f»* in tenebre , 
c r ipoin , e l’alna io luce , c In affate • T. ». L. rr. p. k. Di- 
▼ffone delle Notte io vigilie . < del Giorno io COflodtc . cioè 
Guardie , i annrhiflìma. * Vegliar di t»«e qualche voli* tu 
Orazione, cuffodirt» Tempre d» giorno , é l' economia de* Semi . * 

Mtvijjimi , nel /agro linguaggio fi d tèe dell' ultime co.'c . che av- 
vengono a’ viventi , quii' e la Mvice » il giudizio, l'interno» 
e il Paradifo. Non dobbiamo «(Ter nuovi nella eoo fiderai one di 
tali cofe i dalla duneoiicanza di elle nafeooo » peccati . im 
vonfànr aperitut n*ii ma morata navijim* nm : <3>» in mter» 

tmm 9*0 peccati * . Feci. IL 

MavìrJ , Il Mando , c la Natura è Tempre la novità d’ individui» 
m> non mai di fpezìe . * Il popolo e Tempre amico di uovita » 
e i Marirtraii di antichità» * Novità d» Vira nell' Kdiona del 
nuovo Tertameoro luana quella muta alone di affetti , e di co- 
•urne , che far devono t credenti , quando dalla Naictca deli* 
Uomo Vecchia dt Adamo partano nel Baitclimo alla K. genera, 
zione dell' Uomo nuovo in Gei'ocnfto . * Novità di Sccueozc *- 
rd’ m»er prelazioni itv Teologia , noo fono da tutti. * 

l lavanti , fi dice degli eretici , che per aver eolio- > foJcgnano 
dottrine nuove r non infognate da’ Santi» contrarie alle defim. 
aloni «Idia Chiefa , e ripugnanti all' aoiicbiffimc Scritture , e 
Tradizioni . * 

JVvgge approvate» e ramificate da OefucriAo in Cao* di. Gali- 
Jea . T. j. L. v- tefempio di Nozze fante. T. L. »op. p «di. 
Efrmpio di Nozze lutinole pei terrore delta vanita , c della la- 
scivia . r. x. L. mi. p. i7v 

MaJi/J argot nenia d' Innocenza in P aradifò ._ T. L L. So. p. i;0» 

a uinro coni rana alla verecondia nata dal peccato , e quanto pe- 
rni tifa . ivi. p. »jr. e T. i_ L ila. p. Qual fia la velie 
de Santi in Cielo, t. i. L* t). P. iva. 

Jlnra. Efemp-o di fingo! artifima Nuo a. Vedi K*r. 

Jiudrì;» . Simbolo pcrtettiifimo di Majrc e di Nudnec infieurc • 
T. t. L it. p. ùj. 

Watt mia ■ Dove , c come fi formino , r qual fine , ed ofo da Dio*, 
formare , e quanto di Móndo , e quanto fpetfo ad erte lofptti . 
T- x. L. 14. p. jf. 

Hnoal# del Dtleao quanto maravigToAfc T. »? L- i* 7 » p 


rim i eti ,Ho '* * n * tol» Tùti'i di «Uldir* 

ì.!i i rf.r^Lf 'VT" '“"i . e ili. cTt.ii.iw Co,»- 

d \ Htc-Pjo. ..'c Ubbidirai. pc,fc,,,I mo . Vc- 

* ‘ '■ G "t f “• Udl ° '““I rfer ubb.«ito n. - 
re, . chi . ijoc lì , diTobbcdiIcc , di- 
foUcdircc .octm, a Uio . chc a ,«111 <Uf I’ .aloni» di tornio- 
?,• f* *f«Wddceo«». T. >. L. «jt. » u v Voi ub- 

-ii. ? ia P°. n f f**»iina mal il perché del comando . 

0 y‘Z~ ch '/ a,rc '' f,ODO * Du> ' “* fra*» 

fopra di erte . T. 1 . L. ut. •. ut. 
Oètigjzhm . Come , c quanto obbligartc la Legge feriti a ♦ T. »- 
t». p?*?^ 0me * * ,0 * oro obb,, fi ,,l 1» Legge di gtazia . T. ». L- 

*} '‘itco'Jawdcll'A.im. i tono adì. 
tStRAi- Si- Qy»o«ip nella Scmtora Iddio minaccia di feor- 
el .y£SSL' d .- » eke egl. come autor della gr.zU 

ctfucà v quando dice di fc ordii fi da' 
* T001 d,|e * rimette culpa, e pena. L'otfcli- 
VerfS ftomi 0 !"* T *' , ° D '° * C ** t00e <le ' U d> 

Oetaftana. Quanto porta I’ occaflone . Vedi B*la*m . Vedi Di/n- 
IJlvP* ! i*‘ n, > 0Ttr f rneestone é\ rovina Iddio vietò agli If. 

aggi eolk figliale di Canaan / per iene rg li ita 
continua occafiopu di Valore , c di Fede , noo clermiod di Cz- 
oaan i tcrnb.lt figli «olà . Ved. 19*' /b,i I malti. 

*ef ? g * Mondo fi» piò bello il vivere , che il mo* 
,n If faa Reggia io Orreota ; 

i . ,J c L* dl *T 4I i* ^ kcMo il morire , che il 

Là oL/„wJ^ C . lQ Ko ‘ n *> !* Refgt» in Occidente. * 
U . e R'* e M'** «àde» Mondo , qui del Mondo 
Jf/j 1 B i,f **/**. . . ,C ™P‘ • * Gtrufaletnnie , e Roma paioo 6gu- 

«'ck . ^ .r.wiT.V.'"' 1 * n,f " K • ,u * 0i * p ‘'- 

Oit.ftxiM. u occupaitooi di Brtilwi. fo.o rune occupazìuot 
J* ^fupaeiool di Gcrufalcmure fono iurte occupa- 
xtoot di Sapienza ; quelle figurate nel baffo impiegp di Caino l 
querte nel oogiJe crocino di Abele. F 

4 ' terUt«wwni.d.«B Tei». 

JS- d . “fa iti li f*"? 2*° d * « >»« ,r °g«r Beizebub Dio de’ Fi- 

JJ? L2|?ELfe.‘ u * i fi»*» Kh predice la : ciò , 

li • romt mif.nmcmc moti (Te , cd 

1 — Itoli . che beano pei. 

•ut. I. rcg.le .cì ripete , e dei rooHrr. T* t. L. ni 

^' UlUlia «'■ r. 0 « , «Iti. Jomn Re d- 
,ul c “Cattali, d. Jclia Offri. le di ,|a- 

Vi" • J. ’ u, ‘ 'LL™", 0 i*' 11 ' . e .miei. te 

tane pei roimu , wn facondo »a l.eeae. T. t. L tea. o 

T A«*li-nl !tofo de' », perni , d, , c ‘ r' ól. d, t.m 

11, Jtn fcmimeof, .Co. el. l. Semt 0 t. fpee. p.ù. 

, dilla Morale intcriore dell’ uomo / e dello il*!o . to cui ci uo- 
via.no avanti agli occhi di Dio. • Si prende ralvaha metafln- 
cameoic per inieJHgeote . • Nelle cofe d. Fede , e di Amm "! 

VC,UM credenza. * Delle fole Apraioze può «rtex 
buca Teli t incoio ; ma le Apparenze ingannano -, e ehi crede fo- 
llmente agli occhi r rimane delulo. * Ter gli occhi ordinaria- 

k»* c 000 - P^fi^no acfidrrare . • L'occhio femphee . 

‘VV 1 ;.'"*®' 7“4e hieid., cioè, fi mi le .fi. lu- 
'“S’ii C o IS 0 J * 1 occhi. , che oel cedete ooo i, 

^•Airasr ^ 

"T'X’p* ‘ V ch ' fil emM< > • à-Si» • « 4*™- 

filM . Di lime le eoi, oc fico. eoi!, fi poi pdure , fito,c6) oueilj. 

P' c< ‘'°- • Tutte le .lue cote 
meritano amore , il (olo perciò er ren-ie odiafi a Din , • L r 

SblVi?.:' 1 4 ,,w 7 d *' •*«*»« ctldo.’chV^.od 1 -. 
ì‘j: A .T^n- “v, c od", 

*27 . 'i**, 10 i. r 'T«m“ ’* 4e ' c °r- 

dette iddw l. ree.. , filando I. vedi d' eibe , e di óoii . T. i 

r.'s'.^,t'ch fi e-c' 6 o'Jo!e“;^^ Vd,?;.- 

i SVt&g-»? tó’."s 

090 é amabile rutto quello . che é bello . * ‘° ,c Soa > c*c 

°t.;.’io« t dé- ,, £-jsi , ; , < w' E'.'rT’L^sr »??"*■ coo( “ 

0»/t. /a... S.c,.,nen,o dell. Cnief.. T. 1 , L ,«. ». li. 

» '»»• Simbolo di pece , perch « Tempre rc7dc.|ti. No. polle ae 
L.’“l. p^i“ ^" C peJde?'»’ fuepT— . X.*iT 

•« «i Olili, rimaner deve dell. Vlttlm. . 
^.,tl® n ^,fle£„’ H 1 J, 11 !®™ fi* fili Uomioi, che (emp,. a Cm 
KictTMo qualche cufa . fi Csoie umarfo oon può effet cOoieoiV 
fe non io per fato olocauHo a Dio . ^ cooieow ^ 

Olefaana . Vedi G-i uditi * . 

0 -Vft,o Vf* «? r ebe ueeifo 


o 


avertelo ui» Domd T I “* ,w **• '» n, '»air »• enc uccifu 
•o.etioio l \ v Lume fartele*». 

.“.itLi",. "r”' h tT,. 'cc’.« e W’vv “■/" 

lefie . T ■-# 1. ,*r 2 .Jw - 6a> * H ,cu " fagnfizto d» 


P.'l».',V “mnt roSSfdL 1 *?^ ^ oo». 

Beoedetìt d. Dio coll./’J. Cai» , per il »ltò «I* U Motte , dchtata la Sor,’.o:,i Tm'Sìf'lo'c-Lfeif -“'ni * U 
O lotti» h«*«» “il- «« . X. n L. !ÌZe ». IH- . Ono'&l.Tj , ptop.to .ttt.boto di bio , ili Su to?» 

crea- 
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f fretto dal nolli , e fai Dalla ronfervato , lo dice. Vedi Crea, 
tiomé. L' Onnipotenza » la Sapienza» la Provvidenza , c miri 
Sii alrri attributi di Dio » fi crome looo di conforto , e di van. 
ft> a chr lo ferve, eoli fono di fpa vento a chi l’ offènde. * I 
romandi dcll'Onoip^ienie non poflouo incontrare altra ditfcoltà, 
che la ripugnanza di chi deve cfcgoiili . T. t. Lcz. jjj. n, 16*. 
Iddio non paò fare quel , ehe fare a lai difdiee . • 

0*h Pontefice. Sua Borni. Incontro amaro, e vinà eferciiata eoo 

» Eliodoro Prefetto Antiocheno . Tom. a. Lev né. pag. jqi. Co- 
ietto da ealunoie va in Antiochia» ivi dal Tuo fratello Gia/o« 
oe è fpogliato di Pontificato ; ad iffigaziooc di Menelao fuo 
inimltro trucidato da Andronico, e pianto ancora da’ Greci , 
e vendicato dall* ifteflo Re Antioco/ c co’ Tuoi accidenti iste* 
gna , che dalla terra non v'è altro da raccorre , che fpinc . Le- 
ttone 117. pag. jet 

OntflJ . Si dice di mito il noltro operare fecondo la Legge, o ai- 
raeo non contro la Legge ; ma forra tatto in materia del fello 
Precetto , contro .del quale chi erra fi dice oom difo- 

neflo 

Ornerà dorato a Dio » a* ferol Aio! , e all* opera di vlrtà • • Un 
de* motivi , per cui fi fati il Giudizio onivctfale , i per ìender 
rooore a’ fervi di Dio . e alla fatuità , poro carata , e negletta 
da quello fc colo . • Quali Iran gli onori , e le cofe più pregiare 
nel Regno di Criflo. Tom j« Lezione za. pag. io*. Voler gli 
onori, c le dignità Tenta merito, è ambizione*, volergli con 
inerito , è vini di frcolo i volergli per la Alla glotia di Dio » 
« della Tanta fede , è zelo, r fanriti. * Vedi Gloria . 

Opero banne , Opere .catti ve , < opere tadiffctenti . Le Opere in- 
dilfereoti fi rendono buone, e ineritol e cella buona iotcntio. 
ne ; le opere buone colla inala intenzione li rcnden cattive . le 
opere cattive coll’ intenzione kaoni non li fai vano . ' • Di tutto 
I' avere in terra, l'onere fole fon quelle , che leguitan l'uomo 
all' altro mondo . * Come operando in quella vita ciafcuoo va- 
da lavorando nell’ altra. Tea» t Lez. i{j. pag. tal. c L. ita. 
P»I- n». , 

Opini , & P biuta Figliuoli di Eli Pontefice • Loro peccati , e 
morte fventn'ata. T. a. L. >d{. p. tjt. 

Opbir Qu i terra foffe , c come ad tifa maodafie le lue flotte Sa. 
lomone . T. ». L. il*. pag. )«a. 

Opportuni t i . Tutte le cole h uno il loro tempo, e luogo, fuor 
del quale fono impo nine , e improprie . * Iddio, che fa i tempi 
proptj delie Tue grazie , u dice • Attutar im opportuni JtiPat . 
ri.*. Non gaftigi Tubimi peccati degli Domini, ma afpetta I’ 
opportuni , di gattiglili , * A fpetti ciafcuoo il fuo giorno , e 
vedrà . T. 1. L tu. p »;?. c L. 11*. p. 4,5. 

Oro , divilione del giorno, tl v irg o immenfo , che fa ogn' ora il 

rito 
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, c’infegna quanto viaggio noi far dovremmo colio fpi- 
ìn Ciclo. * Ciafcuna cola ha la Tua ora da nafcerc , e da 


morire » ma ogo’ora i boona a linafcere a Dio , e a morire al 
mondo i Ciic ftelTo . * Un de’ tormenti dell’ inferno i non 
aver più ona di quelle rame ore , che ori (pregiamo. • 
Oratene. Privilo de* Credenti è poter fi tempre , e in ogni 
luogo raecoman tate a ehi poó , e fa , c vuole aiutarci . Chi non 
fa ora itone , 000 fa le Tue ibi iène , né vede 1 tuoi pencoli • 
Come tèmpre l’oraz-ooe ncftra fia da Dio efaudita • fecondo la 
promeda di Gcfùctifto. Come Tempre fi poffa , e li debba fare 
orazione fecondo il comando <f» Crino Geni • T. j. Lcz jj. I 

K veri nelle bogli« delle Chicfe, inregnano, come tutti deb- 
q portarli in Ch cfa . L. jj. y. *7. Orazione Dominicale in- 
ferni 1* da Cr>fto quanto tifruciiva » e profonda . L. 14- La 
Chicfa ì cafa di orazione , e zelo . che per efTa ebbe Gefùcrifio . 
L. 10» p fd. Um ane dell’olio Idea d’orazione indifferente , 
longanime , faotiftima. L. 44. tu. In cali di pericolo di anima, 
e «A corpo , ciafcuoo deve rateo mandar fi a Dio per non pc- 

Orae Qual fofic nel Santo de’ fami del Tempio » quanto elio 
_ fofic inaccciStbile . T. ». L. ijd. p. * 5 . Come rinuncile efpoffo 
■ella morte d« Crifto. T. j L a- p 14*. Alla nalcita di Gc. 
foeriAo tutti gli Oracoli profani amtzuiolirooo . * 

Qittnt Sagro un de' lette Sagianenti della chìefa , che imprime il 
rateitele- Tom. ». L. i 5 . p. *f Qjaal effo fia nella lua Soflanza, 
nelle lue ceremome , oe* fuo minifter) ee. T. j. L. M- p. jt*. 
Ordine Levitico antico , come iftituita , e con quali Leggi . T. 
a. L. t\I» p. et- 

Orti Monte celeberrimo nella Scrittura. pei la vifionc di Mofé, 
per la Legge da Dio dettata , e per l’abltaziooa di Elia.* 
Oriamo . La l’otta del Tabernacolo, c poi del Tempia, per ordi- 
ne di Dio , fa rivolta ad Oliente , c la Tribù di Giuda , che 
per ordine parimente di Dio , doveva fempre atteri dar fi veiio 
l’Oriente , lignificava 1 # attuazione , in cai era allora la fede 
della Nifrita del Soldi eiudtna. • Gefucrifio da Zaceasia Pro- 
feta % per aotonomafla . i appellato Oriente -, petehè al nafeer di 
lui rinacque il idondo. * 

érta» Il Parafilo Teareffre era Ori* di piacere t differenza dell* 
oeto dal giardino . T. 1. L- « 4 . p. il» Il vero piacere 4 frutto 
di ano, n m di eia r di no , perché nafee dalla ranca , non dall’ 
ozio. • Qyal foffe l’otto, d*fe Afono fece il celebre Coavito 
al Popolo. T Lez. iti p. fu. 

Ornamento . Come Iddio a doma fa ogni parte di inoodo , e a qual 
divina perfooa aferivet fi debba tale ornamento. T. t. Lez. f. p. 
qt. L» Chtefa Spofa di Ceffo laici *t a da lui , per l* otnamenro, 
allo Spirito Santo Adorna tot e nel mondo - T. y. L. 1», p. tra* 
Come fi adoroafie Efter per eonparire avanii Affoero. 1 . a. L. 
nt pag. ét|. Come (1 adornafe Gradirti per la Tua grande im- 
prefa • T. s- L. *rr. 0. Jlf» Adornamento dell* uomo i il vtlota \ 
della donna P l* oneffà -, delle rife • 1 * oifervanza . * Abbiglia- 
menti Afiatici quanto pregiudiraficro ad Alrriaodto Magno , T* 
a. L 14*. P. 11*. * „ . . , , _ 

0t,o itti . Efputn. C..!« Selci . c;oi , U Ci»» Ielle r.it.ie C«- 
•ance i io premio oc ripose» Aza figliuola d* Laico io itpola > 


età , che leraiffe nel condur la fpofa a fui tifa . T. «, L- t «v. 

Futi primo Giodiced'Ifd racle, e la pfiau fiora di Ge. 
«criffo . L. tf 7. p. r*v 9 
Ofaa . Primo de' Profeti mioW? . 

4 \ Ud /^ ]t d comc . •rrivaffè a regnare» e come 
J?ni Ji 0, Ddracle foffe Arto pngtooe , c condotto io catena 
nell Affluì . T. t. L. tot. p.41*. 

OOiMiam » quel ehe nel bene fi dice eoftanza , nel male C d-ee 
•flinaztone , e confitte io non volcifi arrendere alla verità <0. 
EZl'XZl * • * P«r ordinario conduce all* 

G d « bl * ► 

delfe offloaro , e indorine ti cuor di Faravoe. T. t. L. in. pag. 

* pf?a deU lx> H ? ?lloo< *. fio della 

!?[«'«“*■ » ooq ricevere Più chiamate iotenori , ed efcrc a’pro- 
PM defideri abbao donno da Dio. r 

Ojptraliti . Abramo allof“ : * — - 



_ _ ?: — — ;*_ * ,rrr.—- - -* -*••*»! 1» wnnuaira , pet J 

mantuetudine , e femplictrà, che derooo avere i Fedeli'. 

percofiò da Dio vicino all’ Arca infegna, come traf. 
tari! debbano le cofe fante . T. 1. L. 177. p. , i0 , 

Oxja . Vedi Avaria . V 

Ogia. Detto da* Santi otigine d’ ogni male. Depporr nel Para- 
rli lo Tetreffre Iddio volle i'oziofità » T, 1. L. t 
tiat o alla Natura , che < Tempre 10 lavoro.** 
dei I’oziofità di Nabucdeoofor . T. a. L. 11 p. 4 «, 


nar l’ozio . Iddio manda 1 travàgli . Là vira umana Voti* 
confifte 10 fatica , e la vita futura e mercede , * - 


n P» »r. E eon- 
Ffeinpio fuoeffo 
Per cAetmi- 
umana roti 
000 é Regalo. 


P Act, Qnal farebbe fiat* |j pace , la eon/ord a, c | a fratel- 
lanza del P aradifo Trneftre . T. t. L. tr. p. too. Come rot- 
?ìff C 0 ^ l i U> ’ J, *P?> c “ ro di d «Q»»o, e gli Ammali di fuo. 
fi incorni neialTei© a tumultuale, e fa» guerra coll* uomo . L. éo- 
S!V 5 ,\ h ' 000 j 1 * P* tc c ? n P'° • DOa Può aver pace in fir- 
tteffo. * La pace degli empi , figurata da Baldadarre. che han- 
!ta * 4 °* odo . battuta , ed efpugoata Bjbiloma. • Per- 
ché Iddio oort voleffe che il fuo Popolo fucile mai pace, o 
Aga co’ fette Popoli di Canaan. T. a. L. i< 4 . pag. «Ir. fn qie- 
fta vita non h può trova» pace , fc non dopo uni Inoga guer. 
fa con fe mcdefiino.* • • 

M’ .Slorm, Dt-, n .li la», 
ta Ja Camnite fervi panficamente a lui , q„»fi folo allora , 
«he la faprenzi , e Ja Raf-one é in Tiwno , aver fi polTa tare 

Caffi* V S " 1 6t U V*"™*' 1 * d « , f , *«*fici iIre?nata P d! 

Lriffo . T. j. L. ar. p. tot. 

pcr ,c * 0<r,e 

Popolo di Dm fino a* giorni di Salomone . • 

PaleAro 4 e’Greci introddoite dal Pfeudo pontefice Giafooe ioGe- 
rulalemme . in rovina dc’coftumi , e della Religione . T. t. I . 
117. pag. fa «. 

l ée, i 0 t dì Salomone qnal fore , c quanto magnifico. Tomo 7. 

D « bfco,a ^ofetdra fot to l'ombra di tal Albero fiodican- 
do ledetele , qual documemo la fc. affé. T. *. L. tjl.p. i C *. 
Pj/mira Citk edificata da Salomone . T. t. L. ita ». uv- 
Pjne. Con tal vocabolo la Scultura fpeife vohe figoifiea urna !» 
prov vifionc di Tavola . Pane Axtmo (imbolo di fcmplirirà, qofr- 
do per Legge mangiar fi doveffe da gli Ebrei. T. a. L. r:A p- 
aj. Pam di piopofiziooe, quali, e che figoificaffeio nel Tem. 
P-O,: V p ? s V f 5 * Q qam ? P ioC fi coniutnafie ogni giornu 
nella Reggia d. Salomone . L- rlr. p. Qual f.a il pane coti- 
diano, che a Dio G chiede nell* orazione Dominicale. T» «> 
L.z*. p. «1». Il bifoeno di pane é il maggior b legno di tut- 
ii , cd é quella ncoeffiià . nella quale i Ricchi fono cbbligari a 
MJ 1 Hlemofioa a» poveri, che lono poveri folamentc , petch» 

1 Ricchi poffeggooo la pane, che ad eli toccherebbe. 

Por telerò . Avvocato , Confolatore . Vedi fui rito fama . 

■ D»«» ■t'.l' *>r« • « «"» j» d;. .i.atito . T. 1 L. 
... Filar, deli. Chtef. • L- a,. Om le lino r.»e»*c , fc A da tuo 
ouu |>e«.T» . L. (i. )».,). « H- Come folle .tnulo , e difefod. 
■n Cherubino .L. 4, . 9. >«i. Sc>i^ »ì fi. . ir, p. Ali to. 
*10 di fcnoc , di Elia, e <*» Gefuaiffo ite' quaranta giorni dopc» 
la Rifurrezione. T. q. L.ft. p idt. 

**?*['**• Infermità , c tremo r di torte le membra, per fimboto 
dello Rato, in cai 11 trova la Natura umana dopo Ja cadu-s 
di Adamo- * Paralitici curati. Vedi Getò . 

Paratela, cioè Smilirndioi , ufitate da Cnfto, quali Sano, e «in. 
fo dog maliche • T. q. L. ad. tr. 

Parafava . Apparecchio della Pafqoa , qual foffe . Toro. 1. Le*. 
14 . p» t». 

. Dolo»! di p.ito , uà. delle pese , • coi fo ecn<Uoail> 
I. prita. Doto, m.tmi. . T. ». L. , 4 . f. |e„| da', ani . 
T. ». Lei 1,4. pii Hi. Leggi . . poiiieaiiooi delle p,no- 
.lemi . iti. Fano dell. Vr»lHi« MHie féou dol ile , cose le- 
tuiffe . T. 1. L. •- p. ql. 

Y*/l*s . F.fc in Ebreo , eio< , paleggio. In quale occafiang, ir» 
q«al nomo, e con qoalt leggi iffiruitodi Dio nel Popolo ao- 
neo . T. ». L. 1 té. p. tt- Quanto migliorato , e a qual giorno tra- 
sfetKO nel nuovo Popolo Crirtiano. T. a, l. i 4 », p. |,q. n> f m 
•runa di tutte le fede , ed allegrezze Crifftane ; ma di cffl moia 
tea pace, chi non fugge prima daU'fcgmo,c doo muove al mondo. * 

f+ 
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Tsflient • Si di« di qoel . che I' nomo parure , o da cagioni e- 
Itnnleche » o dalla ribellione dc'fuot alfcui iniettori. Paffionc 
di Ci irto ari pruno lignificato ^^uanr u unoitafi iccuodo tutte 
le inifore . L. 1a p. Sii P« «^cagioni fofteoutt , e per Qua- 
li documenti incontrata. L. *1 p ut- 
Pafltre. Nobiltà » e figura di taT profrffone ut Abele pruno Pa- 
llore. T- l. L. f*. P* OfiucrUlo fi diede il come di Pa- 
llore , nè partale migliore può dati. * Allorché il Redentore 
raccomandò a Pietro , non tòlo gli arnelti , ma ancor le peco- 
re del fuo ovile , lo dichiarò non follmente Pallore, come iuta 
ri gli aliti Apporto!! , e Vcfcovi i ma dichurollo ancor Parto* 
de* partati . j. yp. tf. e ito. , 

FiV'rn J vtrni drTaper patite o _j . che fi patifce tn trita, I* R 
virtù ramo neceffaiia » quanto e oeceffario , e frequente il pa- 
nie a chi vive io ertilo , e in traile di lagrime . * E’una delle 
bearitudioi infognata da Crifto nella rainfuetudioe . • i pati- 

menti non fi alleegieri'cotjo coll’inlofferenza , ma rolla pazicn. 
*a . Pazienza di Giob . T- a. !.. no. e tu. Pazienza di To- 
bia . T. ». L. tot. « iat Idea di pai itoti è il Croeififfo. • 
Padre. Padre eterno!, come generi 1* eterno figliuolo. T.?. L»I|. 
p. tf. Per quali , e quanti titoli Iddio fi dica da noi Padre , 
ic condo l'mferoameoto di Crirto. T. L. <4. p. tu. La fede, 
e la notizia di Dio , (enti libri ,Jfi propagò da Adamo r no a 
Moié rolla (olà educazione , enc 1 padri tacevano a 1 figliuoli: 
T. «. L. di. p. uà* Quali cofe , per ordine di Dio, • genitori 
inferni» dovevano a i loto figliuoli T. t . « t ;. p. ivi. Idea 

di buon padre . Vedi Ttha . Simbolo di grneroli educiz ooe è 
l'Aquila , che al Sole ammariti a t Tuoi figliuoli. T. t. L± u* 

p'siriarce , Padre di gran difoendenra , e capo di nuovo popolo. 
Si dice fiogolarmente di Noè , da cu* vennero tatti gli uommi, 
e tutti 1 popoli della terra dopo il diluvio ; di Àbramo, a* l~ 
fac , e di liiacob , da' quali venne il popolo antico, di Dio ; e 
de’ dodici figliuoli di Uiacofe, che tutti futooo capi di numero- 
L-fiiine Tritìi. . , , . , 

p^tmalt co’Cjeotili da Di», vietate al tuo r°Pofo , infornano 
quanto finterà conici vai ti debba nella fama Città la ùmiflìma 
Vede . * 

Jp Siria. Secondo l'origine del corpo oortro pania é la terra ; 
mi fecondo l’ornce dell’anima è il cielo, «lov'é il marito 
Padre celerie. * Non può dirli patria dove fi ria folainemc di 
paffaggio. Quella è vera patria , per la quale (iafetico 0 cica- 
10 , e della quale ha da etfere eterno CNMiW. * 

Pitta App idolo prima Saulo. Quia»? .zelante dell* Ebraifmo- 
T. ». L. tf. P* né. Co-i'f . e quanto inaraviglicfameote con- 
verino. !.. fé* p. too. Suo imo al terzo cielo. L. 6 S. p. ^9. 
Viaggio , navigazione 1 pudicazione » cor.verfioni , prigionie, 
rercoffe • virtù ringoiali , e martino. T. j. dalla Lezione il* 
fino alla L. 7y Si die# l>ottot delie igeati , non perché foto 
crii predicane a’ gentili , o fola egli ooo predicane a eli ti- 
bie i ; ma perché loto celi , non avendo ociTuoa Provincia af- 
fegnaia , come gli altri A l'poituli . da Dio fu nferbato all’uni- 
verfak di tutta la firmili ..i . * Noi di origine Gemili , con ti- 
tolo fpcz alc rivettilo dobbiamo come inolilo Dottore , e ap- 
pteodet la fua dot fin • * . . , 

P arcato di Adamo c ila tovina delia portenti , e rolla motazio. 
oe di lutto il mort.'^ dirti ara la fu* non ccnotcìuu malizia : 
peccato degli Aneti- qual forte , e come irrimediabile f i.L. 

1 1. n ar. corte il peccato pedonale di Adamo fia peccato Ori- 
« naie oe' porteti . T. 1. L. qf p. n« Peccato aguale, è quel 
che con avvertenza , r dcl'bcraztonc fi fa , 6 dire , e fi peni* 
conno la legge d> Dio* * Pece*' » abituale confitte nella pri- 
vatane dell* r tazia , c della carità, di cui li peccato attuato 
fpoelta l'uan-o. * Quanto diverta il mondo faiebbe, fe nel 
mondo non forte mai entrato il peccate iVedi Paradifa Terre • 
/Ira. fi* J*uaico nule , che fia nell ' urnverfo . • F.'un abiffodi 
malìzia , che tcco lira un «bitta di pena. * Peccato veniale . 
T. 1. L. 114. p. tv lì 

Peteattre . Col peccare dà di fe il pofT erto al demonio. * Col 
peccato di Adamo il demonio entrò in poffefTo di tutta .la di- 
pendenza . onde ori Batiel'mo li fa la nounzia di lui , e li 
adoptano gli Efsrciimi . T. y L di. p. vi* E’mtoiieo di Dio. 
O di tutte le creatine , che fervono folameotc a Dio. * 11 pec^ 
calete recidivo parta ia peccatore abitua* ; e il peccatore ab>. 
maio ha una feconda onora . o naturalezza di peccare, e di 
offendere Dio .'Ai flagelli , alle voci iorenon , ed citeriori 
di Dio , o fi indonfcr , o fe fi niente un poco, fi rìaddoiuvo 
ta fopra il peccato, come chi patitee di letargo . • Lizzerò 
quatriduano é tipo di lui. T. y L. tv p. 191. H'p’ù ditfìeile 
a far rriorgete r.n peccatore, che a rtfufeitaie un mono. Lez. 
4P, p. | C 4. Perché fopra ia eonverfione di 00 peccatore fi fac- 
cia più frfta in celo , che fopra novantanovc gioiti T. 1. L. 
17. p i_Ll Parabola di peccami convenuo. ivi p. «fa. Diffcol- 
tà , doeumeuti, c figura di chi dalle rovine deb peccato vuol 
nmetterfi in buooo rtato. T. 1. L. 114. e ny Stato infelice 
del peccatore dichiarato da Dio nel ccicar, che fece di Adamo 
ÌD fa radi lo • L. 01* _ 

Peccatore Idea di penitenza . Vedi Marie Maddalene. Qual 
Ita ti cuor di Gefurtifio nuovo Legiilatore verlo 1 peccatori , a 
fioote de’ Doetori delia Legge amica . T. j. Lcziots. n. pag. 

piuà. Tolti gli foimali fon guerniti di pelle più forte dell* no- 
mo 1 perché a quello il £iu«Jiaio deve battar pei dtfefa. * Per- 
ché Iòdio di pelli di ammali vcitiffe Adamo, ed Èva dopo il 
peccato. T. 1 L. «7. p. 117. L'apparato di quelli nel Taber- 
nacolo. che lignificate .T. a# L. p. *t , 

Pene oafee dalia colpa. Qoal fette la pena da-a da Dio ad :A- 
damo , ed Èva , ed al Serpente- T. I. L. #f . La morte di tutti 
gli uommi 1 i dolori , le mifcrio 1 1 piami continui del inon- 


do , le pene dell'inferno » dunafiraao la gravità delCoflefa di 
Dio . • Chi ha peccato , convieo , che fi prepari a pagar la pe- 
na io quefia , o oell* alita vira . * La pena in quella vita è 
leggiera , e meritoria. * QuaJ fia la pena fiordtnativa , «tute 
l'ette t minar iva . T. 1: L. i?o. p. *t*. 

Penitenza un de’SagramrBit della Cntefa , e feconda Tavola del 
naufurio. T. f. !.. 10. P. Quali fia» le fue patri effen- 
zialt. Vedi CanfejSpene . Come fi am.n'O'.rttaffe nella primitivn 
f’hiefj , e quali (ofTero le penitenze Sagrameotali , e pubbli- 
che . T. i_ L. di. p. vtt. Peeitenx.e vntù. E'fpeeie di giufti. 
zia , che punifee rOo il dolore imecoo dell'anima , e col do- 
lore erte rno del corpo, i peccati commeffi . * E'iJ fondamen- 
to del Regno di Crifto . piedtcaro fcinpte da lui L c dal fu» 
Pteeurfore iiovannt . T. y L. z. ìp. tq. La profefBone del 
Crirtiano, fecoodo L Santi , é profcfEone di penitenza, e di rin. 
covar i .ine di vita . T. 1. L. t«t p. iti. Le co/.io|>t,oni della 
penitenza maggiori del piacere del peccato . * Qpal foffe (a 
penitenza di David. T. «. L, tot p 107. Quale la penitenza 
della Maddalena. T. j. L. «v p. 971 Renitenza fi dice anco- 
ra della in*rnficazi< ne . Vedi Già Battila. 

Penna . Varietà , e bellezza di peone , e di piume negli uccelli * 
e fiogulaàineme nel pavone. T. 1. L- 10. p 11A. Gli uccelli , 
come piu efpofti all* ingiurie , fono meglio provvedati a fuggi- 
te degli altri animali ; ed nfegoaoo . che I piu fragili devo- 
no elici i pii cauti, e prefl» alla fuga . • Quel che fanno 
oc* v alitili le penne , devon fare negli uomini gli affetti . 
Tentatili , cinque Città , cioè , Sodoma , Gomorra , Adami , $e- 
bonn , e Segor, fluite oeila parre più bella della Cananite ,e 
per 1 peccati affé da fuoco venuto dal cielo. T* «. L. et. 
e et- 

Pente™ fe. Qaal fella fia . T. r. L. t jq. p. jo. e L. «qt. p. no. 

T. 1; L. 14- 

Pellegrina Idea della vita omiaa pellegrina In terra ; Vedi /f- 
èrama Padre di tutti I etedenti . Succcffo infelice di chi non 
vuol con Àbramo pellegrinare . Vedi la#. Figura della C'h*r- 
fa Pellegrina , e militante ,* Vedi l/draata net di/eraa . Feti# 
de* Pellegrini detta Scrnopcgia . T. t. L tit. 

Per disiane . Figliuoli di perdizione fono i peccatori , che per- 
dono Dio in quella vita, ma fiog .ilarmente 1 danoari , che I* 
han perduto par fempre. : 

Parfeziene . In qual modo «'intenda quel , <H- dilfe nefoerifto , 
che d cibiamo efTer perfetti , come il oottto Padre eelefte . T. 
q. L. 19. p fiV Tutti devono alpi rate alla Petfoziofje nel Re- 
gno di Cnfto ; e ehi fi contenta di aualunque grado di viriti, 
c folairfente di falvarfi , corre pericolo di dare in dietro , e an- 
dar dannato. Qaal fia lo flato perfetto del Cnrtiao» . L. il* 
Ciafcun pOò perfezionarli nel foo (taro , né deve afpirarc alla 
perfeziooe propria di ahri fiati, e vocazioni. T. t. L. yl. 
p. 14 h. 

Periata . Noo v’é luogo , nè tempo , in Cui un fia fi curo della 
vita , nè v’è tempo, né luogo, dove non fi trovi pericolo del* 
li filate eterna io quefia vua . * Chi ama la vira , non fi *r- 
tilchia ad ogni pericolo ; e ehi ferapte fi arrifohu , noo ama 
la vita eterna. * Quali fiano i luoghi , e 1 tempi più perito, 
lofi , e oc' quali radono ancora i Santi- T. z. L. ilo. pag. 
jo<« 

Ptrr,j . Regno celebre orila Scrittura per la Monarchia , e per 
pi awcnimenn de* figliuoli d' ifdraele nc*gio«ni di Datio, e di 
Aduno. Pcrfiaoi detti prima Elamiti da t.lam figliuolo di 
Sem . 

Terfecnjjone degli Ebrei , « de' Genrili conno laCfaiefa , eagio- 
ns ad effa di fompie crefcere» e piu rifpJendcre . T \. L. <1. 
p. m- Qual fia la beantodine di quelli , che fono pcrfeguitati 
per la g ufiizn . L. «1. p. ro5 

Ptrfeveran\e . Come abito di perrtfiere nel bene incominciato « 
i viirii lafufa colla car-tà ; ed ì trairendrn.'ale fopra tutte le 
Viriti , confortandole a vincere tutte Ir diffrolrà de’ loro ani « 
come continuazione del bear inrommeiato fino a| fine , e che fi 
dice perfeveranz» finale, è graiia 'penale . , he conviene m- 
cerTtnicmcr,i( chieder a Dio. • Chi noo incomincia mai , «o.v 
può pcrfirveiAie nel bene, né merirat la corona . * Ciò » che 
avvenne alla moglie di Lot ftt riferii rivoltata in dietro nel 
buon fornirlo . T. 1- L. qy p. jtp. Ciò, «he dille .Gefucri- 
Ito in tal proposto ivi . 

Ttrfana . Petfooe Divine, e loo eterne proceffiooi , e occupa- 
zioni eterne ad intra . T* u L. t. p. to. Difilnztoiie di unn 
per'ona dall' altre. T. j. L. ja-p. loy Perfona di Cìefueriflo 
fingolsttftma di due Nature . ivi . Perfona umana pvt cui 
la r.itura fultfte in ciaicun'romo diflintameme dalla natura 
dell’alno, ocfiuoa efclufa dalla Redenzione t ((fendo fiata re- 
denta la natura a rutti comune . * Iddio non mira alJa per- 
fetti , o alla qualità di quelle . o di quello , mira al ireiite»» 
e fecondo ri merito rende la mercede per ia quale oq dall* 
alrtu fi d'fting'jeià nell’tltrt vita. * — 

Pejtt . Rettili deU'arqua, q ianJ*. e cu ne prodotti da Dio • 
1 . 1. L. tf. Loto dividine , proprietà , Emboli » c docu- 
menti . L. ab. *7. zi. 

Pr.lr. Pefle , fame e purità fono i tie flagelli , che adc.pt a 
Iddio quando vuol galtifaie o comune una Provìncia, n no 
Regno. Perché David dc’P.4(eJit fiopuAi «leggeffe la pcfte . 
T- a. L t • ». p. jrt. 

piaghe dell* Egitto. T. z- !.. ii|i t n«. e m. Piaghe di Giob. 
T. ix L. aio. Perché da Geau tircirute Jc cinque Piar he nel- 
la foa Rifurrezmne . T. j. I- )0. p. zjo. Quanto bau belle 
le ferite in Trionfo, ivi. 

Piante quando , e come c eoo quanta vaiteli, e magnificenza 
formate da D»o , T. t- L. 17. fino alia L. zi. Qual (effe 
la pianta della vita io Paradiio. i- y L- q 2 i P- ‘M- Qua- 
le la pianta della Scienza . (ri p- tf#. 

, Pie • 
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fitti. Nella Legge di Mori furo» dichiarati mondi Solamente 
que' Quadrupedi , che htono 1* unghia de* piedi divira -, perché 
quelli fono i p'ò manfuctr . e trattabili , per documento , che 
all'Altare ooo f-n craie I* anime feroci , e indomite. Per qua- 
le iArurione Iddi » dt» r e • Gioie* , che ad uditele concedeva 
quella terra promeira enr premuta avelie col piede* T. t. Lei. 
agl- p HI Dove no » attifa I piede: li deve andare a trat- 
tenerli 1* Aoiraa ocll' altro monde * che * moodo tuo pro- 
prio . 

rigiri . Nome dato da Gefu-tifto a Si none Bilioni. Come forte 
celi ciurmato , e come ricevuto da Citilo. T* f« t. n. p*g. ja« 
DiAinncni a lui fatte dal Signore. L ri. e tv prima di ogn’ 
alno confetta OefucnA» e der vero, e natoti! Figliuolo di Dio; 
c Copta ogn* altro Appostolo ì rallevato eolia ptomelTa delle 
chiavi , L. tv p. 6v. Quali liana le fue chiavi. L. I». psg et. 
li quando da Ciirto gli fottero confcrte . Le*, i}. p. Nel 
.monte * dichiarato primo della Gerarchia FcclefiaAka . e co- 
me collimilo in noviiì di grado , eco novni di nome tu appel- 
lato Pietro * ics. it p. *4- Che Sanificar volere Cnrtu cn 
dar tal Nome a simone . L. 14. p. 76. Come Pieno ti portale 
nella Trairìguraaicac del S'-gooie . L. \i. Come nel ir.at di Ti- 
beriade . L.ty p 03 Come odi' otto di Getfciaani . L- *j. p. 
71 f. Qual Coffe il Aio peccato, e il fuo pianto. L. ♦*. p. no. 
Come da CriAo tifano fotte «schiarato Prflot de' Fattori , e d- 
Ainto da tutti Kit nppaAoli . I.. (t p 107. Delta tua Predica- 
zione in Getufaleotme , e allerto avuto da’ Sacerdoti . I.- jr. 
par. t*v fc po da Frode: L éf. p 114. Sua Vifioae Apra le 

t eori , c c’ovetftonc di Cornelio Romano. I. «?. pag. ioi. 
‘oncilj da lui tenari in Ger u la lemme . L- 60. Sua Cattedra . e 
Sede etera prima ta Antiochia-» e poi irartcìtta a Rima . L.30. 
p. 431. Suo nuovo iocomro ccn S;mon Mago » c molte in croce . 
L. 7j- p. 174. 

PrgvQi# b.tndita dal Regno di CnAo cella Parabola delle Vergi- 
ni Aolre . T. !.. ti. pul. £ dei fervo , che fcppcllilec il Ta- 
lento ricevuto. L 17. p tji. 

filiti eonofee i* toooccuza di CriAo , proecora liberarlo » e poi 
lo condanna. T |. L.«4 e 47. Sua invite infelice pet e Ampio 
di chi ooo opeta fecondo la cogoixiooc , che ha » e per trio 
tote de* Giudici » che £ lafc ao vincete da fifpctii umani . L. 
<}. p. ni. 

Pi/cimo di fila* Qaal btgno forte io Gerofalemme ; ciò , che ivi 
fuccedcdc al rnoio deli’ a<qua » e qual miracolo ivi opcratfe 
Gefucruto . T. j. L ■ jf. p. »vt. 

Piianejs che tifila* hi* c qual luffe la Donna interrogata da Sat». 
le . T. a. L. e/j. p. «I». Quale la liberata da S. Paolo . T. j. L. 
di. O Jfl. 

Pontifici dell'aoiiro Popolo» qual foffe . come eletto e come eon- 
feg rato » come vciliro. Vedi sirene. Qual fia nella Ch efa . tua 
autorità , e pràinaro. Vedi Firn». Come nell' ani io* , co») nel 
nuovo Popolo di Dio» un folo etter pt»i il fovtano di tutto H 
Sacerdozio . c il Capo di rutta la Chicli . 

Tifalo. Gii FbtH prima delia legge lentia f governavano a Fa- 
ime Ite . dalia legge lentia fotoni formati in Popolo; • Viaggi » 
battaglie» miracoli, vittorie» cinquine , govcrr.o , perenti, 
(chiaviti) del Popolo Ebt co . Vedi l/drotint . Principio .pro- 
gredì , perfccoziom , mattiti, efaltaztcoc , e maraviglie del Po* 
f>. lo Cristiano . Vedi dtlu Legioni {4. dei j. Tomi fino olii 
Xr^'rar 7j. Ruote leggi , pane abbondante , ed compianta de* 
Superiori » rie cofe Decedane a beo goreraare ogni Popolo. * Il 
Popolo deve credere a* Sacerdoti : ma i Sacerdoti devono edifi- 
care ti Popolo . 

Peli pomi* , ecoie , con quali leggi » e perche permeala nel Popolo 
antico.!, t L. c* p, i«». 

fumi j, virtù murale , eoe riguarda il bona governo del Pubbli- 
co. E’ falfificata locrtc volte dall' imcretfe privato, t da quel- 
la , che per abufo u dice ragion di Srara . * La Vera Politica non 
delude , ma vuole 10 .lune le coniuite come puma contigliela 
la legare . e la Religione . • Se * vero » come * vetiffimo . «he 
mq ,1 /opimi*, non tfl p udinti* » no* t fi tonfilmm unir j 
Pomi-m m. Ko:n. 11 t codigli degli Statini non portoli » u.ai 


477 


ben riu fette. Idea di vera toi-.nea. Vedi Giujippi . He m pio «li 
falla» e di fuaeila politaci. Vedi Piroetti , 1 Jtrib/omo line 
Iventurato «11 Stanila malvagio. Vedi Atbitofcl . Idea , c Dot- 


trina degli Stantii • T j. L. *j. p. rRV 
Tini. IHj.ra del fabeto-eolo tempro volta aU’Orien'e, eh* fi- 
eni tic hi . r. t. L. 110. r* Ji*. Peccato in cuAodia dell* pone» 
che fia . T. 1. L. 74. p. 3» j. Perché alle pone della Citta volef- 
it Moaè 1 Tnbunalt, e A : agitimi. T. ». L.104. p. »lt. P.oveii 
alle porte delle Ch-efe. T. |. L. f t* p. jit. Quali , c quante Ua- 
no le pone della Cefette Gerufaleminc . T. j. L. pi p. «4. i 
finiti di Saloinooe. Vedi Tempra. 

foicnxo ■ Potenze dell* anima » memoria , intelletto, c volontà» 
Vedi toro Inifki . Quanto eon erfe porth i' annua . T. 1. L. 
41. Le vinti fono come 1 e. onde potenze .notali . e fapiauuau» 
tutali , eolie quali alle potenze naturali f» da il potere operaie 
>d tona roseti A io o/d^ne all’olnsw bue . * Potente umana 
quante fia debole* T. i. L l. p.l. _ , . 

Parerti di Pontebce otdmani - Vedi A ritmi. Podefla titaordioa- 
,fa. Vedi Mni . In «he d fFetifea la poterti degli Appotioli , 
cioè , de' legati , dalla pcxkila del Vteneio vi Cullo. Vedi P*r- 
ttc . Poterti delle tiravi «ual fia . T. ». L. r0. p. - 


nella legge (fcritta.l Tomo! 1. L. t«i. p. tu 141* « t* utì 
p. t4t. l'ovcrt quanto cari a GcfocriAo » e quanto raceomaridatt 
a* Ricchi. T. 1. L if. p. m. 

Prilliti . io che d Ifrtiicano da’ Con* andamenti . T. a» f . t]|, 
p. ti. Fiecetti del Decalogo. Vedi Ltgft. I Precetti appaifro- 
gono non folo a tifeuoteie I' ubbidienza dall’ uo;no, n.a ancora 
ad istruirlo di ciò, che ad erto convenga. * Senza Piecatti lan- 
ino viverebbe fenca lune, poco d furentemente da’bran , per- 
che noo eonoferrebbe l'oncHa del vivere» e folo fi ttaricrrabbe 
ne* beni giocondi , e d Icrtevoli de* itoli . • Preterii della leg* 
ge ferirla firmavano quel , che offriva» fi «leve nella legge v> 
graz a . * Quii ia il Precetto nuovo di CriAo. Tomo 3. L. >#• 
pag eq 

Prtcur/ori . Vedi Giovanni. Perchè folo 1 GefucriAo fofTe pre- 
deno, e dato in oafe ta il PtecurTaie. T. \. L f. p. u. 

PrtJrlinjX'icnt . Pelago , che ooo i da rutti il foleare -, e da cui» 
fenza necefl-ù » i (empie meglio atieoerfi. * Che fla , in qoal 
Dettero eunfrlta , e le avanti » o dopo la ptevifiooe de’ menti . 
Iddio non ha tivelaio nelle lue Scritture ; ha rivelato bene , e 
molte voite » che egli * gtuflo Rimuneratore di tutte J’ cpe^c 
n.Aie , e ha detto » che per efaet falvo» tri fogna «fienfirri 
Ccmaodjrneoti di Dio: fi vii od vitom ingnfi , /rivo man- 
don. Mairh. t«. Da queAa , e da lune le altre Sctittu;e pir , 
che fi raccolga , che 10 taan notiti crii* almo dvioo fia il fai- 
Vare! » come fc I’ eterno Drc:cio della Predert'nazione non (ì 
faccfir , enr uopo la nortra vita» prt modo ui guidi v o, e nc.p 
per modo di Llezione , Piò in là di qorfto i vanità cercare 
fuor di Teilcgia . T. ». L. 13. p. rif 

P ri Jit s s Parola di Dio - Simile alla femenza «fi Senape. Tom f. 
L. 17. p. ni Come gli altri Regni coll’ Artri » co») il Perno 
di Cr irto i crvfcHiro icmprc colla Predicanone delia paiola di 
Dio. e colla faotiù de* Predicatori • • Cotte la hice illvmir a, 
e tlfeald* ; cioè » illumina l’intelletto, e muove la veli ori <ù 
ehi l'afcolta eoo ìndiffcrecr», c lenza ptevenz-.oni . Seccedo in 
vatia dinotinone degli C'd ieri , vana è la tiufcira della T fc di- 
ca . coinè della Sementa • T. j. L. 3?. p. 344. Senbi, Fai ilei , 
Do* tot» » e Sacerdoti Fbrei , pie» fi rr.ol*cts «Ila Predi ra- 
zione di Culto , per :h£ molto p?ef jmevan di fe » nulla 
udivano con toufferenz a di cuore » c in tulio voJcran ci Tri- 
lare . 

Frtdicjtirf » con qu.ili itiruriodi trandafae GefwcriAo a predica- 
le i tuoi Df:epili. T r /..17. p. *{. Come gli Ap portoli fe a» 
za. veruno apparecchio tr.roinir.c aftero a predicare «icpo , rhr 
ebbero riceruro lo Spinto Sauro. L. ff. p. rio. Come predicar- 
le Gio: Bau Aa nel Deferto, per tir zinne di (uni { predica, 
«ori . L p. p- «r. Predicatori lignificati «ralle Ti-«obe degli «or-., 
chi Sacerdoti . T. 1. L 141, p. itv. 

Pn/eitozi delle cofe avvenne. £' prepria di Dio, che riveli' • 
eh: vuole il Alloro > Tatti i Fedeli polrOno dirti Piofcil , pn. 
ehi toni per fede, cioè, per rivelazione infallibile funo qmj. 
le cole pafrare , lon*»ne. e fbiure , alle quaJi lacere avo poi 
airi vare il lume naturale. * Dalla Prefcienza 'fi dicono i » re- 
fe ri, c e d , ebe da quetio pat che pcf'ia inferirti . T. t, ita, 
101. p »{t. 

Prtftox.* • Ciò. che fia camminare alla prefenza di D-o , ooi 
patendo noi da lui mai allonraoatfi . T. 1. L. P?. p. jfi. Ciò 
che fu allontanarti da Dio , avendolo noi fempre rrefeote . 1. 
t. L. 0t 

Fi*foiT.icm . F.* fpenr ttoppo di fe , e fopra le fue forze j cìiV » 
che qi’»ndo arriva a fpetar di falvarfi fenza nfetito , * peccata 
contro Jo Spirito Santo • Di queAo nco par che poco pecca Arto 
gli Scribi.» e i Parrfei a* giomi di Gffgct tio . * 

rrtvjrie»xjont . k* maiieamento cOin”-e:*u nel fuo ufFz o » co- 
me irafgrelkone , e inancamenro conno la le/pe comune ; ira 
nella Scrittura nm fi ditiineue un* foce dall* a. in . frubò 
or un , che ttafgrcdtfce la le^ge , p.cvarrca nella rtffcrJiwn del. 
la fu 4 fede . • 

Primix.it » Primitivi , e Priynoxtniti ioni offerir fi dovevano * 
Dio nella legge ferina, e ciò» che tofegni uoa tal legre. T* 
*. L. 141. p. ut- * 

Plinti pili. Pi fimi e/t P tinti pinti /mptr humernm i)n 1. Ift. • 
Non poco colti a Ge'ucurto il iwu >r mi raro -, né poro erte 
p<«*tc a Principi le vogliono ben governarlo . 

Principi . OefacnAo per idra «de’ Principi è detto Patir futuri 
fifuti , P finte pi roeit Ifa. e. Ciò che infogni a’ Principi 1* 
un«t«oe antica de' He. T. a. L. 167. p. 14». Iodio è Signore «fo r 
Prineip- . onde a lui i Principi devono ubbidire , come erti \v- 
ghono _ efrer ubbiditi da* loro VafraMi. * \ 

Frinì, p> del mondo q^aoro ammirabile , e quanto iflruitiva. T. 
». L 1. p. < e Ite, 

trotina . Vedi Pi/rind . ' '* - 

Prodi t il , Ponenti. Vedi Minati. 

Produzioni , quanto diceria dalla Cfru'onr, T. r. T. ». p»? xb 4 
Cu , eh. Iddio ckA .1 ^iotijvo . (rruin Tuli - «u .’piodur I. 
Naruta , e quanto ciò fia . L* ;f p. 1 ». 

Pro foli i tutto quello , che non d lahio ; c : cé, feparato per (tir 
dagl’infedeli» o per Confegrazione dal Popolo, e per virtù dj* 

Profitti. Come profittar nmefie GefucriAo in fapien?» , e io cm. 
zia * T. ». L. 7. p. if. fc’ colà poco men, che niotiriK*’* , efe.foeè 
nezli anni , e 001» «refccie ir» vurn , e io merito.-* 

“T l/lti " J * r .... 


1 roveri* naia nel mondo dal volete arricchire» e potfedere 1) pm- Trofia chi vede con lume (òprannaiorale là dove a n b-l, »rt;. 
pno . 0 Porcili di Cnfto qual fo.re . T. ». L. 0. »7. L. «*• P* vare il lume naturale. Molti f atto i Proièii in lldraefe. AJ- 

»». Povetià degii Apjolloli , avanti, e dopo la morte del SV cuoi furono inviati da Dio a predio re, e a profetare follmente de”’ 

' ' ‘ — - — loto tempi cottemi nella Sinagafa ; rame Flia , fcl.leo ec. altri 

profeiaiooo ancor de’ «empi futuri dcPa Chiefa , ma non furo- 
no rovi art da Dio a predicate r come David . Sabino.* ee, 
«Jtii furono inviati a rredicatc , e a profetare «k'rrw.pi furori 
4 qtrctii loo quelli , che *e)ia SciiUur» b dicono alic.Jutaia.ene 

Pur 


*4- 

{trote 


Lez. «4. p» ^rq. povertà *k' pumi Crititatit oella Ghì 

. ••*•*-* — • 0 J — fia. Lez.»». 


5ea . ivi . povertà di fpirito qual Beantuume fi a . Lez. 
sic. 141. Chi nulla b« » e nulla vuole , ooo può dirti 
v»«To . pereti* ad elio nullo manca . Povero è quello , che 
avendo molto » piò detideu di av«r« • * £ii»«Je|| oc» poveri 
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liofili . « d hanno I» la» Profili» diftiolK nvl fiRio Volume . 
tettò fan ornili : uoilii» A dicco» Pioftn migliali . jeiebe 
k loto Paola» it fono pin ooivctflll ! dodici # appcftaoo Piotali 
alami , puah* le loro Piofciic fono piar! firme d. mucili , e 
di Tea» . Toni peti dicono gualche cofa di Cullo , e della 
Ckiefa. * I Piofcii « dilavano ancora ritenni ; celò, che 
anello Vocabolo infuni a noi . Tonv a. !.. Idi. ». «1 Ancora L. 
Canon delle lodi divine , e l Picdicatorreirao apiclla i Pio- 
Peri . per ampline iooc di Nome applicabile a tolti i Fedeli fimo» 
do pailaoo , e pcnfaoo delle cofe forme rivelale a toni . * 
ìnferi * . Dono dello Spirilo Senio conceduto per foto ornameo- 
ro, e fereiaio dell» fama fede, e per (orda , e eonfolai ooe 
de' Fedeli i ond’è. elle il dono di Fiottìi» non é. retolalmemc 
parlando , ne-Profeii per modo di abito perpetuo , nè oniverfa. 
le a“ «e iVeofe ; naTrolameote di snelle cofe , che fervono 
al recolamenio della fama Cuti . o per lirorioere privata di 
aoalehe anima earaaDin. ti Profeaia eoncedula lupaio», uni. 
Sw ole dallo Spinto Santo. moSra la canna diirAftaglo£i« g'O- 

»np&<*»rZ\V.,Wr^ l Qaafi a Dio difpiaeeia llfer con noi 
adiralo , celi Baffo iola£0»Tovc, e come pofta« placarlo. • 
Trepcfite di emendaaiooo. e munitone di euore neeePatia al Sa. 
gramento della Penuco**. loin. b L. tu P* JV* 
piali, vaio dall’infanticidio io Efitlo.ebe cola iofe£na fopra l 
buoni ptopoGti * T* id La **•• R* f; 

afeli- x J '"‘ “ 

della • 
tradii 


Q 


! elite . Qacìln che dalla eeaiilitiftaf£re£ava nell oScn 
• Ila lecce di Dio , a’ figliuoli d' Ifdraele . 
linee Seconda Tavola di Moaè, e della le£ge naturale , 
‘fopra il Prollmo. T. a In i»t. P- li Qnaltper Dottrina di 
Curro Sa il ptolKmo oofiro . e comcTal la di#riooe , e caliti 
ne Su no Sa eliiofo . T j. L.tP. P-. 1*0. pller ione, degl Intatti» 
precetto naoeo • o nuova fple£aliOoe dr C'ido- ri P_Pfl- ( 
g niellerò. Per aver pili Protettoti in ciclo la .Onere linoni»»» 
«novi Santi io rena . T .pLfc P«S- l*v Giofeppe nella cotte 
di Egitv, Ne beoti a , ed ESer nella (.otte di Petfia, la Vai- 
ane blSie nelle norie di Cana, 6 futaoo fj astuto gh B>'ltct_t- 


f\U*irereiimt . Come GefaeriSo difiuni aaaranir siami , ed 1 
irticul Ofl foo Regno li Quid rarefimi. Tom. j- L- •• P- 40- 
LMKiuno di Ehi per autrici* giorni per arrivare*! (mio Mun. 
re di Di®. Tom. t. L*z ter. pag j?«. Digiuno ut Mo»é *>ell^ 
iSe ho morate , e per P i fieno tempo prima di ricevete le due 
Tavole dei!* Legge » iafegai, che u digiuno ( un* delie difpo- 
fiziooi per tr* f ur eoa Dio. * 

Qpadrpptdi , quando , e come formati di Dio . T. f • L* jj. p. rt*- 
Loro varietà , (imboli . ciftroziooi. L. ,*4. e jf. 

Qpalitb c Ir incorati , caldo, freddo» umide. e fec co» fono quel- 
le . colle quali la calura produce ciò che produce , e che diano 
la tempera a rotti ì corpi. Hpamtità è l’cflra Gene delle fbflan- 
« c°rpo r fc. Vedi Crear iota . Quel che oe* corpi fono le qua. 

J 1 ! * 1 udì anima fono le ▼irati , e i vili . Quel che oc* corpi t 
la Quantità' » oell’ anima i 1» grandezza delle virtA * e de* 
vizi. 

oell’ offèfTaozfc (butte . Non può trovarli fuoii di Dio . T.». L. «<• f. Il Cr®»- 


fa protee ooe . ebe banner i Santi in cielo . della Ciucia militati, 
re- in terra. • Iddio ancor» fi dice noSto protettoiet petche egli 
prote.se chi l'invoca , da I m.ll , ebe consono dalle caule le- 
emide , c dall-iia dell» Tua medefim» (jiaStal». amile 

•tw.ide.se io Dio è ripiene. . oonipoiena, . c .mote , è raife. 
tieordia , è .ialieia in tatto prevedere , io rullo dilpntre , ut 
ratto per vie infallib ll condurre a dellioata taoliffimi Soi nel 
eovetoo del mnodo . F.femri di ciò. Vedi Ahe» . Vedi Sin. 
teppe. Vedi TaP». et. Quanto dobb imo- fidarci di lei . per iq- 
feroa mento! di CtiSu • T. a L. ^ p ro. Le vie dell» , rovvi- 
denu fono .mmlrpfitH . peieb# fono occulte ; fembrao eontt.t.e, 
ma fono infallibili * Fila et condue» , ella ci polla m 'eno ,. 
ma non vuol cSete imeitosna. nè dove, nè puando , nè pet- 
Jbè io oneBa, o lo ,u.ll'.ltia pane ti eonduca . • Per t.pof.r 
Scuro io tutte le folto», di mne , baBa lapete , ebe ai 1 1 motte 

v'è un Noeehiete infallibile . * , 

•vadane e . Vieti Card, nate, ete «Sol; !^!T'"X 


toSTjiM all ^^nì.nrbnV dell' oo.no. b'Vi.lb ..fu.., dalla 
quale le altre virili B t.£ol»no : ne loro atti circa llmdo, ,| 
;..nc - Im. At ffetctmli . onde fcoz* prudenza le 



ì» ’ 4 sh^”*^'ì p*®>“ • • 

nella Setiiruta , fuona male . e fi dice, prudeox» della carne , 
opporla alla vera prudeoea dello Sptiito. tèdi Pai ilice . F.niia 
nell' eleltooe del fine , pteutscndofi Sol peivetfi , e ulando 
Stilai violenti , e faelleraitl è lallacifliini , ed è fehetnlta da 
Dio. Vedi S«»ele . Vedi Fatano ree, 

mticiris E' la condona lifeivata . e cauta , che tiene la- canta» 
in tolte le cote del feofo . Si picode fpeSe tolte per la eaBità 
medefima , ed è Madie della- verecondia . »er oeSuoa Vini) eli 
nomini fi tradotto pii Smi li » ile Augeh .ebe per-suell» . Vc- 

rUlfi éa^rr Èrano in Giodea £li Efaltori delle impofiaioni de- 

F Romani . e peteiò da’ Fatifci tenuii In luogo di umilio! pecca, 
poti, e profani • Vedi Marre». Vedi Zèccè.» - Quanto rato- 
a Dio un Pabblteano umile , ebe un Faiifeo foperbo . Tom. J. 

ferrei ir n '^ua rèale efiSeoia . T. t- L. Sa- P. taf* Anime del 
Fureatoiio eomptefe orila comunione de* Santi .IVI. p. |10, Ca- 
rne Tt Chicli fi e Benda al Fuieaioeia . T. |. L-ia, p. Sat. C ;4 
che Ctifto fece in sudo inferno nel mduo della fu» morte. L. 

tSifeétili*. Con finali l-lft da Dio^tomaqdjt. a Moaè . T'J» 
J_, l 14> p. Puttficaataae ammiiabtlc di Marta Versine. T. 

forili 7 Si P ’dièè di rune leeofei «■> detta aSolotarttenie .'inteo- 
de della e.Bitb , ed * come un effetto .ebe .Sa- cagiona nell 
anima , e nel colpa. Sema puiitb.nulla e bello a pii occhi di 
Dio.. + L* ffmpl't'tà »»»«<» lcwl*i* 4 * pati cb« m- 

rr*o vz««e ct>o/«rt* * Q® 1 *' Bc*nru 4 »*c CaJji pun- 

ii*, « I» aw^tu*' di ciwtVfi T. v L *i» P 


tucu » in 00 può trovarti tuo 11 di Dia . T.t. L. «<. p. tri. Il 
«ififlo ioTcgoa in queft* vit* npvfar fopra» (a fu*. Croce.* 

R 


R Abiato Città degli Ammoniti * foae alTcdiata da CioaB r «f- 
pugaat* da D*vtd » e pumi* per documento , e tettate . T- 
*• L’, U«' p. ]0i. 

Rat timi Dottori dell* Sinagoga. * 

Rathalt . Suo mimo incontro con Giacotr. Tom. r. L- »•*. P> 4 «»- 
Come dal Padre fpofite a Giace* dopa Lia . ivi. p.fin. R.ebele 
beila , m^tofeeonda» Lia fecooda , ma bruna , che cofa infe- 
jpiQo. L. lot. y, ♦'*. So* aftuzia coi Padre t. io*. P- qrr. 
Contrafto co la forella per le Mandragore . Le*. 108. pag. aiT» 
r arcottice Otutcppep e Beniamino; ma oc I pano di quello muv» 
re ». e che cofa ioieeoi eolia fua moire » L. iti. p. *«»- 
Raiatla Kadie della Sara Spofata a Tobia . Sua busti . e pruden- 
za* Tal. La «Opl 

R»b*b Donna di fiirtico . Suo avvenimento cogli Efplhiztoti If- 
diaeurtri •• T.r. L- «jb p. i*q. Sua elezione-» c forte aiomuabi-- 
Ic » ed intuitiva . ivi - 

Bamav CiiiLdclI* Gaiadìte » famofa per »Iì avvenimenti del Re 
d Ifdraele . e di Giuda'*. Vedi Atat. b 
RjJatit ■ Uno de 'fette Angeli del Trono di Dio.- Coo'qoznro- 
ftupcrc, e con qa*li Ammirabili documenti cooduceffe in Media» 
e ncoofiiucctTe io Storne il Giovaoetto Tobia. Tom. 1. L tot. 
e top. . 

Giganti Cananei eftermioati da Giofof . Vedi Gitfmi . 
Ra*. l**e/e ■ BuAo del PonrcBce Ebreo , come (avocato » quanto 
ricco» e quanto milfenofo . T. 1 L. ile. p*c. «c- 
Rr fatea-. Còme fotfe loeomrata 1 chiefta » e fpofatn per P*roco ra- 
to rem ad Jlac .5T.1. L. too Suo pinno leconrro col conteniolan- 
vo fuo Spiato ifac ^ivi paf. \l*. Sua gravidanza miflrtinfi » e 
proferiva. U »«(• ò- Suo degù ilo per le- due Nuore Cana- 
nee fpolate da 4. favi . L. te*» p. qoc. Su* infimucione difficili (li- 
■na fati a a Giacob » per fargli avete dal Padie la puma brnedi- 
vone . L» »of. p *o». 

f —abiti detti ancora Cioei -, loro srigine'» e iBirat» » Tom* t» 
L. i|l. p. *<► 

Re Untata- . Gcfueiifto f che ci liberò dalla- ferviti! del peccato » 
e dell* lofcino . Quanto egli patifie in qucAa imerefa . comr le 
cooruceJTe eolia Do'tHoa , eofi' Kiempio , e coll'opeic , e qual 
Regno del Popolo Radia o farma^e. Vedi Gath . 

Radtttjana è umverfale di tutu , come umverfele i la eolsa » 
perchè tuni potano ricuperare l* grazia Divina» ciò f che f«o* 
za Redeanone oeffuoo aveicLbe puruto » ma 000 rem la neu» 
pelano» pctebé non rutti fi prevalgono della Redenzione ne'Sa- 
pramemt . Redenzione quanto più difficile dell» creazione. T. 

T- t. J P. Idb- 

Rifvria . Città di Rifùgio oelle Tubò d* Ifdraele > che eof» ffgsl- 
chino. T t. L. *48. p *44» Cale di Rifugio fono le CKiefe; ama 
ehi le piofaoa » non inerirà godete deMor Privilegio . ivi.- 
Rarità . Qual fofTc la Regina del- ciclo , che idolatrarono le 
Dóooò Ifaraeltie «n Hgmo - T. ». L io 4 . p. fio. Matta vera 
gina del cielo» come annunziata dall' Ange io ; c quanto pove- 
ra . ed umile. T. t* L-q* p. ito 

Reato • Come» e perché , e eoo quali eoadizioni ìfKtoit» <J»vU 
Ebrei . T 1. L. nr.p^it» Divtfione , e fciffut» del Regno d* ti*. 
dracié dtp Regno di Giuda . Tom. l Lex. ,*v. p. |tc- C.du». di 

J uello. L. *oz. Caduta di quello, f ez. tur. Qual «a il ouovò 
;egno di Criffo . T. ^ L, ». Pnn.-vp» , r durata de* Regni . e 
delle Monarrbie accennate dalla Sagra Scrittura . Tom. ». Le- 
ti». p. u». Regno della volourà nell* uomo quanto * Còluto I 
caboto forre • T rs L. »r. p. i«j. Leggi aourfe. ferhte. fop r * t 
Re . T. 1. L. i*v p. »t«v 

Sfarla . Storto d tutto quello- , che vfee fuor di Regola * * 
L* efempio » e la Domita di Oiffò è U Regola dei Cr.Aia-. 

. * 

Reti giamr » vinò , che rende a Dio r il debito culto » f eurte 
onwaazc dovute . Vedi Latri** Significa aurora ordini » e Fa. 
t miglio 
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miglie di domini a Dio ronfagrati » e per onorario c forviti*» 
eoo iAuuia, e regole funicolari di Religione , x di Santità. * 
I Cioet , i Kecffim . c » Saziarci , dii ti poffono i Rei .gioii 
del popolo antico. Vedi a « lor iorghi. Nella Lhiefa le Reli- 
giooi furono irtituite , o almeno ideate . da i voti , che fecero 
gli Apporioli i c comtraementc i CnUiani in Gerufalemme . T. 

I. !.. M. Quanto fimo giorefoli alla CriAtann! ancor le Reli- 
ginoi Manartubc , «he ai tende no alla Tali contemplazione. T. 
a. L. t )|. p ?«. 

de* pe« ati non fi concede fenaa mutazione di more. * 
Concedota da Ciifto con {autorità Suprema di eccellenza alla 
Maddalena , c ad «Itti Tenta Sagiamemo. T. j. L- M- p. <6«* 

Reprobi . fi dice di quelli , che fono ptefettj , « reprobati da Dio* 
Vedi P rtdelinaxisne • 

Rettiti , Loro produzione , varietà » finitoli , x domina . T. t.L. 

II. p. igt. 

Ftflitu\iemt di tota . e di fama t iadiSpenfabilmcntc dovuta , x 
fon» mamem e di (Fri le* * Nei giorno «ella retribuzione , farà a 
ci alcuno reftituieo d Tuo onore . • 

Fifmrrrtione di Gcfucrifto come fogni tir T. I. P« lj|. 
Con quali , e quante piucve (effe da lui autenticata» come Mi* 
fieno fondamentale di tutto il nuovo Teftameoto . L. fi. fa. 
c tj. Rtlunezione uniTerfalc degli ifieffi corpi individui , eia. 
«ioni > che ciò comprovano . eonrro il femimemo comune de* 
Pagani , e contro l’rtrfia de* Sadducei • L- jo p. zqy. Morte 
dopo la Rifutienone di Cullo detta Tonno » e lipofo . * Come 
faranno ti infittati i corpi . L %o. p. 4 ) 1 . 

Retri turione negli uomini a Dio è propria di queria vita; di Dio 
a gli uomini è propria dell’altra. * Retribuzione infallibile di 
Dio farà io numero , fonderò , fy menfmra . 

Riveie^ione . Torta la Scrittura Sagra è rivelazione di'Dio ; evi. 
dente credibili! di tale rivelazione , cioè , di tutta la coirà 
fede. T. i. L. yy P* idi» Sogni [Soprannaturali , zifiom , e 
Trofexie approvate dalla Cbicfa » tolte fono rivelazioni di Dio. 
* Tutti gl* innumcrabiji mnacoli , che Iddio in ogni tempo 
ha fatti , foco argomenti « che pruovano la noftra fede , cioè , 
tutti gli articoli , che noi eie duino e (Jet lirelati da Dio * * 

R iteli ione dell’ appetito alla ragione . c degli animali all’uomo, 
pena del peccato. T. 1. L. Ao éi. 6t. ec. 

Ftccbexx* > oro . argento , eiod Metalli, e gemme , loft) origi. 
ne, proprio! «doti. T. t. L. io. . 

Rite . Maniera di ooorarc Dio, e di trattare le eofo fante- R'tt 
cella Chiefa ittuiti da gli Appottoli , regolali dallo Spuito fan. 
t *> , quanto belli , quanto iftruttivi , quanto fanti. T- t« L. ai. 
di. d|. e A4. Gefucnfio iftitol la Chiefa , rea lafciolla allo 
Spnito Tanto adornare , ed ifiroirc » qoafi tpofa , di cerimonie , 
e belle maniere. L. ét. At. dj. e #4 Ridicolo • cd orrido rito 
dell'Idolatria. T. » L- 19». p. i?f. ... 

Robtmo terzo Re di Giuda fi regola col motiglio de* giovani > 
c fa lci<ruta di Regno. Vuoi riunite gl* (/fdraeii ti ; non gli 
riefee , e mfegna , «he è facile a rompere , ma non £ facile a 
rifa Ida re . T. t. L. 1I9. p. ut- Seguita gli ultimi 000 buoni 
efempi di Salomone Tuo padre > c regna , « muore infcliccinco- 
te . ivi p. jf 1. 

Re me feox* armi TottomelTa alla croce di CriAo, e divenuti Reg- 
gia della Chiefa tanto perfoguìtata . grand’ argomento dell’ io- 
cooitalNbil ferzi di noAra fede • * Come vi cotraffe Pietro • 
e vi traefcriffe la prima Sede. T. j. L. dd. p. Se fia la 
Babilonia predetra nell* Apccaliffi , quando oc’ giorni dell’ An- 
ticristo ne partili il Pontefice eoo torti i Tuoi Miniriri. L. *j. 
Quale farà la Sua cadmi . ivi • 

Ruben, Primogenito di Giarob., e capo di Tribù . Per il fuo 
peccato perde le doppia pane nella ditifiooc della Itcrra pto- 
meffa. T. u L. ili. p. ild. 

Rat donna Moabita, come entrati* nella cita di Giacere, e nella 
ptofapia di David. Sua indole . Tua bontà , Tua ubbidienza , ed 
cleinpio , ebe lafeiò di ottima nuota. T. y L. 604. 
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S AI* Regina . Quii feto il Regno , qoalc le Nazione dì lei • 
perche ella fi inovefle a conoscer Salomone , quali regali por- 
tale, come rimanefr Smarrita alia villa di Salomone io Trono, 
c come ella cornati* alla Tua P.nopia • T. s* L. 1 17. p. X4Z. 
febee Regione nobile per gli odori , c Regno alme» di uno de’ 
tre finn Magi . • 

S ebete , coree in effo ripofafe al fioe de* Tei punii giorni della 
creazione Iddio; c come da eflo foffe Santificato. T. l. L. 4f, 
Leggi ferine fopra I* offrivano del Sabato. T- «• L. iqt. Con 

Ì uaota efartetza fede ode irato dagli Ebrei. Lcz. tu- P- f f f . 

lai Saturo fotte le fede amiche dieevanli Sabati. * Perché 
dalla Chiefa fia fiata rraifetita la fella dal Sabato alla Dome- 
nica , cioè , dal fine al principio della fetiima . T. 1. L. 141* 
p. a(f. Sabato della gran fetnmana del mondo dopo la Rifutre- 
ziooc de* mortt può appellarti Sabatino eterno , cioè , eterno 

S ioroo di npofo • o almeno di termine della travagliofa via 
ella natura , del tempo . e dell’ uomo. * 

Saiirdete . Di qual Trifali fodero , quali leggi avedero , come 
VeAiffeto , e come fodero confagrati 1 Sacerdoti nella Jejrge an- 
tica . Vedi Leviti. Sacerdoti della Chiefa . Vedi Ordine Te- 
tre . Qoaoto fu ifirotnvo l'abito de' Sacerdoti » quando fi ve. 
fiouo pei celebrare. T. s. L. 119. p, fi- Quali, c quante Sia- 


no le loro obbligazioni * T. a* L. t\e. Rita predicazione di 
Ctifto, e degli Appostoli in Gerufaleimi.e , muovendoli tutto 
il mondo , i foli Sacerdoti furono ad opporti , e a farle gucr- 
va , con fowerfione, e rovina di tutto il popolo . T. 1. Dalla 
I ex. 41. fino alla Lcz. 6{. Prima della legge felina 1 Sacer- 
doti dei popolo di Dio erano 1 ntitnogeuiri delle famiglie . * 

Serrenumro. Vedi Ce»à . T- t. !.. tà. Differenza di un dall'il. 
ero Sagramento . ivi p* *x. Sagramenti 10 paxricnlarc. Vedrò* 1 
lor nomi. 

Steri falò . Quali , e quanti fodero i Sacrifizi dell'antica legge. 
T. » L. » 40. Quale, < quinto fremendo . quanto adorando , c 
quanto più di tutti gli antichi fla valevole il.Sagrtfizio incruen- 
to della legge nuova . T. L. fi 1. p. fio. Quanto bcoe , « 
iArutnvameoie fia dalla Chiefa oidtnato tutto il Sagrifisio 
deila Meffa ■ ivi . 

Secriiegio fi dice di ciò , che contamina cofa fagra • [cioò; , a 
Dio , x al fcrvizio di lui confagrara . Per istruzione delle 
pei Ione a Dio conferite con Voti , Iddio puniva con mar- 
ie , chiunque del popolo o a veffe toccata l’Area dei Tefia. 
mento, o recffo il piede ocll'Atrio del Tempio. 

Seddutei Eretici della legge antica , che negavano le foftanze 
fpi rituali , la Rifuttczioae de’ morti , e dc’qnaJi moiri immet, 
levano la trafre grazionc deil’antma . • 

Sedcc Pontefiee feguita le parti di Salomooe contro di Adonta , 
e io confagra Re in Ebron. 

Sete . Che cofa imeodeffe dire GcfuctìAo , quando diffe agli Ap- 
pofl&lt 1 che eran Sale della iena. Tomo j. Lezione 17. pag. 

Stimi . poefie fitte , cioè , Toni , Cantici , e iodi 1 Dio del 
Re , e Profeta {David . Rifcrbati ad altro corro di Lesto- 
ni • 

f elleno , fi dire del libro de* ito. Salmi ,* fi dice ancora deiP 
arpa » o fia decacordo , o lira, iSromento da fuoco , fui quale 
David cantava le foe fiotiffime Poefie . Quanto potente foffe 
il Tuono dei Salterio follo fpir ito cattivo di Saul , per docu- 
mento della potenza maggiore de’ Salmi . Tomo t. L. 170. p. 
t|l. 

Telamone Secondo Re afa Giuda . Sua indole , e Audio . Temo 
z. Lcz. ila- pag* VI* Sui esaltazione al Regno , per rinunzia 
del fuo Padre David, pag. .tq. Suo fogno da Re, e Tua tncom- 
parabil Sapienza insula . Le t. itf. Sue prime esecuzioni ni 
tnorre. Lcz. itf. Suo primo ammtrabil giudizio , ivi . p. 1,1. 
Architettata , lavoro, materia , fpefe , c fabbrica del Tempio • 
Lcz. tifi. Della Reggia , c del bofro del Libano • Lcz. 1I7. 
Sue ricchezze , Tua grandezza . Tua tavola , Tue Ralle » e Tua 
flu penda magnificenza. Lez. il?. Suo credito per l'Oriente , 
c Tuoi abboccamenti colla Regina Saba . ivi pag. Origine 
de’ Tuoi peccati , e della Tua infanta , c rovina . Lcz. rlt. Sua 
morte con affai dubbiofa fperanza di falute iofegna qoaoto 1* 
nomo deve effe r cauto prima d‘ impegnarti io amori , ebe noo 
flaoo amori di vira eterna, ivi p u?. 

Tetre tnefar Re degli Affiti efpugna fa Città di Sammnia , fa pri- 
gione il R« Ofea , e Schiari conduce gl'iidracltti nell* Affina . 
T. *. L. ni. p. 4x9. 

Selvetore . Vedi Geiù . Come il nome di (Creatore ei ricorda 
tutti i beni di Natara ; roti il nome di Gciù , cioè , di Sal- 
vatore ricordar ri deve tolti i beni di grazia , che ricevuti ab. 
blamo da Dio, e di coi dobbiamo reo de/ conto . * Giuseppe 
fu detto Salvator dell’ Egitto , per averlo liberato dalia lame i 
ma Geni è Salvatore di tolto i( mondo , per averlo liberato 
dilla morte * e dall* inferno,. * 

Settate , dd la quale per lo più] pirla la Sagra Scrittura , è U 
vita crema* Coree la vita temporale fi preferì Tee ad ego’ altro 
ben? temporale ; co»f , e molto più , deve picfenrfi la vita e- 
terna. * fi pianto di quelli , che. incominciato il dtiavio , m 
vano fi volevano all’ Arca , e a Noè , infogna a noi ciò , che 
per tempo far dobbiamo per falcarci . Vedi Aree di Kei . 

Se- fio . Come I Angelo falutaSTe la Vergine. T. L. 4. p. i C . 
Qual fialuro concile nel popolo di Dio a’ tempi della femplict- 

»! » « dcI . bu ®° ?♦* P* D*. Qual ialino uitrod- 

dueeffero ili ApjpoAoli 10 OiAiannà . ivi . 

S emmerìe Citi! Capitale del Regno d' Ifdraclr . Da chi foife 


fabbricata . Tomo 1. L. 190* p. j M. Coree forfè affediata due 
volte» e due volte libciata- Lcz- 194' p*g- \ t/. e p. Co- 
me cadcfie col Regnu d* Ifdracla in reaoo degli Affi ri . Lez. 
tot. pag. 414. Come fofae ripopolata da’ barbari, ivi. pag. 

4 \ 0 , 

Sjmmerittni Scifraitki del Tempio di Gerufalemme, c del Sac et. 
dolio di Aron. Tomo j. Ledono 10. t-ag. 40. Ammirab ie 
incontro di una donna Sammantana eoo (aeiuenfto , fa Capere 
quanto foave fia , e forte la condotta della grazia - Lez. 11. 
p. 51. 

f anger Giudice d’ Ifdraele , c Tua foltezza. Tomo 1. Lei. i|7w 
p> rat- 

Samuele figliuolo di Qraziotle , c di pazienza . Come concepirò 
dalla madre Acrile , e a Dio coofegrato nel Tempio . Tomo 
z. Lcz. i*f. Come da giovanetto incomiociaffe a profetare . 
ivi , pag- Hi. Come mono Eli Pontefice riuaefe ultimo Gio- 
diee d’ Ifdraele. Lez.one t«7. Perchè gl’ Israeliti chiedelacro 
a Samuele un Re , c come , e eoo quali articoli Samuele con- 
cedette , per ordine di D>o il Ke , e iJ Regno a gl’IfdraeJt 
ti. L. r27» Sindacato della Giudicatura di Samuele davanti al 
Re Saule . Lez. 119. p. >49. Fumo pceeatodi Saule, c por- 
tamenti <dl Samuele eoo lui , p. i$o. Minaccia al Re baule 
la feconda volta; uccide di Tua inano avanti l'Altare il Re 
Agai -L. ito. ». ijd- Unte, e eooiagra R« q* Ifdraele il 
Paflerzllo David, p. ifr. Dopo mone chiamato appanfee a 
Saule* e gli dice parole fpavenrcvoli a tutu i Re , c Frin- 
cipt t che 000 ubbidì trono a Dio. L. i;|. p. »jj. 


Sere. 
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Stufane prima di oafcere ? predetto da od Ao<do alla Andre . 

1 om« >. L. ai. p ii«. E' coaderita Mazzate.» -, Tua icd>Je * 
'fuo Ipiruo , c Tue prime occupazioni . p >t«. Elegge per n?ofa 
‘una Filiflca , e perchè . p. *ij. Come anliÀc a nozze, ed uc- 
cldefTe unisone per illuda . p. ita. Cuibe . ncomiociafTe a rum- 
nere co'FiliAei . p. «17 Ripudio della FiliJtca , e ammirabili 
fatti . L<z. I;. Sai prigionia , t It i penda imprefa . ivi p. jm 
S uoi flrimffimi amori , e imravigliofi avvenimenti . p. «ir. Co- 
me perdere la Tua prodi gioia fortezza , con perdere le chiome 
di Narzarco io rnaoo di Dalila . p. tir. Quanto folle fchcin-to 
da’ Fili(*ei , e come morendo da folte infcgoalfc dorè la de- 
Olezza c induca ancora i Sa n ioni . p. tic. 

Santificare , è le parare ona cofa o perlina idalj* ufo ordinario 
dH|a natura, e nferhar a a P«o • Grim lanuhraute è ^dli, 
che follerà I’ nomo dill’efler fuo naturale, e Jo eoflirtjifVc m 
grado «li un te , c caro a Dio . • Sant ficarfi , è epll* esercizio 
delle Tinti crefeere nell* amicizia di Dio, e foderar fe fopra 
- d-. fe» • Come il popolo antico, in orcafione di bimele , .di 
pericoli , o di grandi folcnnità , f fi .fantificaiTe per ordine del 
rootefice. T. «. I . i »4 p. to. 

S irriti o è una virili, che comaada a tutte le rimi . o è on 
compie Xo di tune le virili inficine , che coll'esercizio arrivate 
fero a grado di perfezione. Quanto meno l’uomo vive fecon- 
do la turare , unto piti rive icrnndo la grana , e quimo p il 
rive fecondo la grazia , tanto piti crefcc m ùntiti , cu# , in 
fepirgrione da fe , e in unione con Dio. • la fan’ità ha la 
maggiore di mite le deti , ancor delta giuria , e della trarrò, 
«ime eterna , a cui piifa arrivare un u -ino. * l a lamiti c la 
Arila in tatti , ma cammioa per diverte vie fecondo la diver- 
tii «ielle vocazioni , e degli flati -, ma in tutti tft orde anta*. 
di . T. j» L. ] 4 « p. rf. 

S .itti in ciclo , perché canonizzati dalli Chiefa io terra . T. y. 
L. Si. p. rie. Quanto fupenoti tifila toro urnilri a tutte le po- 
tenze «ertene -vedi Eli .1 . Vedi Elifea» Vedi Piti re te. Il 
n ondo tutte è fino per i Santi , e nmn di effe» gode più dieifi, 
che nulla ne vozliouo. * S*nro, c Santo de* Sami , che fo Te 
nel Tabernacolo , e nel Tempio. T. 1. 1 . l )4 p. fi. Iddio rre 
volte fanio , nella reitutidinc de' fuoi (IH , nella bor'à delle 
foe opeie , e nella Rinfilata del foo governo . • Pcrchi la ter. 
va perfooa Divina fi appelli Spirito (amo. T* L. «4. p. »7J» 
Statuari*. Luogo contagialo al culto divino, dove nulla fi fa , 
nulla fi dice , oulla G prnfa , nè penar fi deve , tue non fia 
fanio . Veci Taèrrnaccle . Vedi Tempi*. Fin che il popolo di 
Ilio fu pellegrino n-l difetto * e n. n ancora in pofTefio della 
trita promrffa , il Santuario li appellava Tabernacolo , perchè 
in effò col 100 pctc-lo r»rr fregiava eoi lue* oracolo ancora Jd- 
dio 1 quando miro in paife^o pac’fico di torta Ila licita prò- 
•it.Ta , il Santuano fi dille Tempo f e eafa di Dio ; perchè in 
affa immobilmente nfedeva Iddio . * Quanto più fama fia fa 
eafa di Dio nel nuovo , che nell* antico Spopolo -, e perciò 
qaanto maggior vencraz one ad efla (la dorota » T, j. L. io» 
p. fe. 

Sangue • Come a’iorenda qnel che dire Iddio : Aa'mj tran ir ter» 
ni 1 in f**t,uine eff . Lev e. r. r». 14* T. » L. *4, p. jti. Ver. 
ehè vieiafie Iddio mannare fo'ìòcari , e (angue. ivi. Il Cino- 
re de! rei za Cuoci J 1 0 Apofiolrco di non mangiar nè fofTocafi , 
ni (angue , fu cottituaione proveificnale , c ai tempm . T. |. 
JL. se. p. tot. Sangue dell* omicidio grida vendetta in ciclo . 
T. 1. L 7 *. p. aff. 

$t fu menti fc: a' piedi di S, Pietro , c di (oblia morte è punita, 
T. j. 1 . St. p 1 I7. 

Sapienza ornine arqoWteia con iftodio è fc : en»a dc’princ'p? , co* 
quali fi rende la ragione delle cole, Sapienza infuna di Saio» 
monr, e di Adamo qoal folle. T. «. L. ili» p. «il. la Sa- 
pienza iofufa , è come I* ^refetia . che regola 1* intelletto , 
ina non I» volontà , e 6 dà ancora ne* Pece itoti . * Sapienza 
dono dello Spinto (amo . è direttiva dell* ìntclfcrro • e della 
reloptà • D'o come prime! princip e , ed ulrtr.o fine di ione le 
cofe, ed è ipeculaiiva nel eonofrere , e ptatica nel. regolare 
tutte l'opeianom a l)io. a Di quefiapar. che poffa ditfi feicn- 
73 de’Sauti. * Sono quello noire pafT» un libto «iella divina 
Scrinerà . che deve afenveifi a Soloir.one . • Il dopo della 
fapienza 000 fi ccncrde lenza la grazia, come la Vittn . * Il 
t'inor di Dio, è 11 pnnepio piatirò della fapienza , come la 
cooieAtplazioue , e la meditazione , % è il piincipio Speculati- 
vo . • { 

Sara moglie di Àbramo. E’ rapirà da Pararne . T- t. IL. 40. p. 
aie. E pai da Abnrelcc , ma fcirpte prefervara da Dio. L. «. 
pi «Ai. E* fidile , e ride alla pt-meffa , che le fa I* Angelo di 
un figliuolo . L. p. 174. Iddio prima del figliuolo Jc m- >a 
il nome di Sarai in Sara, e perchè . L. e? p. j 7 ». Panonice 
Ifae ♦ e fefta fatta nrl divezzarlo. L. t*. p. jy#. Cacca via A» 
gir ftotefea , col figliuolo I (macie -, Miftetio, .1 documento di 
ciò • ivi ✓ . 

Suanaja, Tenui or e , ano de' acmi di Locibcllo. Come tentaf. 
fe Oefucrifto . e quanto bene da lui, per noftra ifiroziooc, fot» 
fe (operaio. T. »• L. I. p. no- Pn legato da Cnflo nell’infcr- 
l’j . |. jc. p. «(«• Come farà fciolro al fine del mondo. L. 75. 

Saltata . Il Rcrto de' Filiftci era compofio di einqoe Satrapt'e , 
cioè , Azoto , Gaza , Aùalooa , (iti , e Acaron ; t Comandati» 
«t di qucùe Città fi chi.mian Satrapi , cd aoche Re. • 

Stola pit'iio Re d’ l uracle . Come lolle unto Re da Samuele * T* 

1. L.IA7» P- 141- Come fofTe elervo a ione daf li ladraeliit. |p. 
741. Sua datura , indole , e fempliciù. L. iaf. Suo primo fat- 
to d'anni . L. tA 9 p. «,». Suo primo Ferrato . L. <69 p. rfo. 
h' invaiai# di imo fpinro eatiivo: e qoal fole quefio fpnuo . 
L. ivo. P* tf-« Come col fuooo «lei faltenO fofTe liberato da 
David. L. i/o. p, >p. V luce gii Amaleciti» cooiro 1 * oidiat 


di Di# t ie 'ha la preda migliore , ed è riprovata Sa Dio» L» 
179 . p. ter. -manie , c pencctuiooi rcn-ra David , dall# 
L, tv 1 . fitto alla L. tt(. David due volte gli perdona la vita • 
L. 175. Fa trucidare il footc 6 ce eoo ottani aquariro Sacerdoti 
Per gclotia di fia'O. L. »74 p. « 77 - Noo riceve più nlpufic da 
Dio; ricorre a una PitoncKa per parlare con Samuele già mor- 
to, parla con Samuele, e di l'ultima battaglia a'Piliftei, per- 
de il campo, fi uccide colla Tua fpada . e lafcta cfempio di oo.« 
rr.o iofclicifSmo per n#o aver faputo ufar bene la foa forruua , 
L. t?c. p. 

JW* P»'mo nome del Dottor delle gemi , Jafcùro da lui dopo il 
Cam fimo, e per umiltà mutato 10 Paolo. Vedi Patta. 

Scala Si Gijtfil quanto ouflcriefa . T. 1. !.. 107. p. 41#. Scala 
del Tempio quant# ifir univa . T. a- L. ité. p. 114. 

Scandali attivo è I 1 orcafione , che coll'efemt io , con farri , o 
con parole fi dà ad altri di rovina (pi rituale • Qnauro fia da 
ruf£ irfi . T. L. iti. p. 104. Scandalo paflivo de' Fanfci, che 
per malignila, e allergia di cuore gicdicavao male, e fin'flra- 
mcnie interpretavano le azioni altrui , moire volte condannato 
di Cerilo. • 

Sei fina di Religione. Vedi Sammiritani . Scif.na di Rceoo» Ve- 
di rateami. 

Settata . E’ fapcr le eofe per i fuoi principi. Perchè ali# (rren- 
ze Geotilefebe mancava la notizia del pruno pnonpio, e dell* 
ultimo fine , che è il primo principio morente deli’ opere, per- 
ciò erte m pa*re erano manchevoli . in parie ertoaee . e iurte 
vane. • Quanto nmancfTrro confale , e attonite alla (empii## 
Predicazione dell’ Evangelio . Vedi Appesali. Vedi Patiti . 
Molte cofe del mondo c meglio 'morati#, i#he (aprile . • T 
fe»np!’ci p* 11 de’ Dottori fono difpofii alh parola di Dio. • 
Scienza de’ Santi pretto a' impara io orazione , (empie crefcc 
nelJ'cfricizio , è fonte di loce , è madie di fapienza , è mnr- 
, * , * «onfilìe tutta in creder con frmpi'ena , con fem- 

plicità fervile a Dio, nè alno che dm Dio voler faper# . • 
QuAOtO (opra 1 Savj , e Dottori del rCnoo (appiano ancori i 
fanciulli introdotti nella fetenza de' Santi , cioè , della fede , 
della legge di Dio, T. y. L. il. p. | f . 

Strida , Dirtnre, che (erireve (#pra h legge antica , e 1 * imer- 
fócnfto * U#retBI fo,><,b, «V'Hou» v maligni ne' giorni di G«- 

Se ri tiara Sagra fi divide in doe Teflameori , vecchio , c nuovo. 
Nrl vecchio li cootcngooo le Figure , le .Profezie^, 'e- le pro- 
,T ? c £ e « f * nuovo • n , e ! DU 0 Vo il eompimemo di tufro 1 ; e pere ù 
il Te 11 amento vecchio è libro del Tcfiainento nuovo ferrato , c 
U Tcnamcnto nuovo è libro del Tcfiamcnto vecchio aprirò • 
T. j. L. ». p. *. E’ rutto Rivelacene di Dio , cioè , utnn^ 
fermo per ifiinto , e con affluenza nello fpiriio (amo ; c perciò 
tutto è di autorità divina. L. 1. L. 1 p. y. Q^.aurt f„o# Mèn- 
h Jella Sagra Scrittura . T. 1. L. I p. ij. V J hro ^he ei fn 
fifere con certezza infallibile -u>n folo il palato, ma ancora il 
futuro, on.-e 1 fedeli in e<fo fino tutu i Pcliu< li di late. • E* 
un mire dove le prime intelligenze di mcjii fecoli han perca, 
to , e non nar.uo pe«»»o tanto, che più non vi rcfti (empre d* 
pcrcarr • * Qyauto a nmirabile fia ancor nelle minate cofe, che 
d ee . T. t. f. 107. p 4)1. 

Stellare c immagioi tuo ai(olatam' > nle vieta'# da Dio nella leg- 
ge (elitra . lo dichiarano i due Cherubini dell’ Arca, c ti fci* 
pente di 1 lonzo . I. ». L. t-p. p. -% 

Sefj cip «*• fiU-lliooc t come ucct'o io Abela, Tomo «. L. rf). 

T*. 110* 

Se/itij ulr.mo Redi Giuda. Suoi peccati . Non obbedì ire a 
Gocinjipcr la (peianra de’ (occorri di Egitto. T. z. L. tef p. 
44 V E'ancdiato da N-buedonofor 1 i fai 10 pr<r ; noe ; vede rro- 
c 'dai fi i figliuoli avanti, gli tono cavali gh occhi , c in ferri 
ecad#no a Babilonia , ioiegoa «titanio fia amato 1 ’ abbandonar# 
Dio, e qual fia uo Re , e un Kcgoo da Dio abbandonai#, ivi • 
P* vtq. 

Irtela . Fra , ovvero Fpoca di 100. anni . In frnfo m'fiieo fuori» 
male, c figmlìca , leggi, mantcre , e colino, 1 di quelli , che 
vivono tutu al fecolo nrefrn’f . oulla ai futuro, cioJ ,?ch< (ct- 
vono al tempo , nrn all’ ercro tà . 

Situa , moglie di Moti , come a lai fpeftti . T* a. J., ito. p. 
io- 

Jeccr » Città di Pentapoli , come prefervata dall* incendio eomu- 

ne T» 1 t. «t. p. «it. 

Srtvn Re degli Anurrei ucci lo in battaglia dagl’ [fdiaeliti . T. a» 
L. ijt. p do. 

Setta quii Verrine fo*Te . Vedi Jcfte. 

Stia XIV. Re u' lidia# le arrìde il Re Zaccaria, u'prpa il *R#. 
prò , c dopo un mele di Tiodo * uccifo da Manacn. T. ù t. 
u, j. p. 41O. 

Xeni fgliaolo rrimogeniro di NcV , e progenitore degli Ebrei • 
quanto riverente rrifo il padie. T. I. L. Ij. p. »ij. % 

fernet parente di Ssul infuria a Dadi. T- a L. iti. p.jt 7. Im- 
petri il perdono da David ; ma da Salomon t fatto uccider ,# 
pmhè . L t’f. p* \tc. 

Sfatta , * Sdia l’rufcti, e Scrittori a] tempo di Koboamtf Re di 
(nu-l. * 

Sempiterna nella Scrittara con Tempre figniCca eternità , ma |fi 
due at tempo lungo, e non numerabile da tutti. 

feojir pianura «iella Mefopotamta , dove fu ediheart (a torre di 
Babele , e r° l Babilonia . 

SimaehtriP Fr degli AfBij , afTedia Fzrchia In Gcrofalem , per. 
de m una zone renio o*ta#ra cinque nula de* migliori Soldati , 

• enfi tutti da un Angelo pe» le P'cgmere di Ezechia ; e .ita 
Nmive i trucidato da’ Tuoi lìgliooli nel tempio degl* Idoli - T. 

». L. VOI- P «T#a 

fen* del corpo dati all’ uomo per fcnnre, e ronofccre le pro- 
pnctà di torti i cotpi » nodi 1 colori, gli odori, i li pori , 

i fuo- 


r 
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i fuoc. , il caldo > il (tedio , la durezza , e la moibidczta . 
f*t iodagar da uli ptopneià la cyndizione delle Tuffante • Io 
quelle (colazioni li ripone ino dagli ucinmi tutti i loro diletti , 
e piaceli » e chi ad effi é dedito , fi dice uomo feo-uale . * uo- 
»»o fenfutle 000 può etici uomo di f fililo , che ipiczza come 

' brutali il farti piaceri . * S'enfu tu’erno li prende per icutiineo- 
to , ovvero parere -, e per lo pi A io buona pane : onde uomo 
fenfito t è lo Aerfo • che uomo di buon lento , e p- udente , 

* Senfi della Scritturai cioè , Aguiric-iziunr . fono cinque, cioè. 
Letterale , Anagogico , Allego. 10 , Tropologico , e Simbolica . 
Vedi Scrittura Sacra . 

Sepolcro nella legge fcritta fuor dell'abitato. Quando dalia Cbie- 
(a folle irtituiu oc* luoghi tigni ; e quanto Ga bello il zìpofar 
de' moni dove fi fa fagri6tio » ed è Cìe.ù io l’crfona. T. t. 
L.da. p. j.I- 

Sermone incomparabile di Getà nel Monte . T. j. L. li. fiao alla 
Lez. 14. 

Serafini , detti dall* ardore di cariti , il più alto cero delle Ge- 
zarchie Ange! che. Micfeaclc » Gabriele , c Raffaele , Serafini , 
che con alili Quattro ria uno avanti al Trono di Dio . 

Serpenti . Quando creiti da Dio , loro propricià» veleni , e deen. 
Memi . T. t. L. aj. p. ij». I)t* ee i.’ual loffie il Snirmr Tenta, 
t ore di Fra , e Ina malizia . T. ». Lez. f7> fi. e to. Come fot» 
le da Dio punito io giudizio* T* r* L. éf. Serpente di Bronzo, 
detto da Mosè . T. !• L. i|e. p. go. Perché dlttatto da bacchia. 
L. i»j. p. art* 

S t rvitù di D'O nobile « bella * contenta , e fupenore a qualfivo- 
glia Signoria del mondo. * Cbi noo ferve a Dio, coovien , 
che ferva al Demorno. T, v L. tf. p. ij*. Servire al mondo , 
ì fcrvire a un Padrone Intrattabile , infedele , e fallirò ^ Ser- 
vire alle proprie f afliooi , è fervile a vipere , e a cani rabbiefi . 

* I Servi di Z>.o deprezzino il mondo 1 e il mondo difptezza i 
fervi di Dio. ma il mondo Tempre più rimai» confuto , e i Servi 
ei Dio tempre pi» glorificati . * Scivi di Dio allegri , e pron. 
ti , come i Servi , che hanno il Padrone cvoquifiatorc , e ipo- 
fo i T. y L. »l p. tip. 

Seti terzo figlinolo di Adamo, e Padre de* figlino!! di Pio , di 
cui folo rimare d-po il Diluvio la Diiccndenza » T. r. L. 77. p. 
ìct* Sua bontà - ivi. 

Setta % numero per lo pin miffeHofb . e (unificativo di pienezza 
nella Sagra Scrittura ; e perché ciò. Tomo t. Lezione 141. pa> 


Settimana prima del me odo . Vedi Crea%iona . Toni * Secoli del 
mondo fi riducono da* Santi a felliniane , cioè , a fene età. T. 
i. L> 7». p. 71. p. *Ap. Giorni della letriinana murati di nome , 
e appellate Pene da S. SilvcAro, e perche . Tomo t* Lez iqr. 

Principe della Città di Sicbem , rapi Tee Dina figliuola di 
Giacul* . e cafo atroce di lui , e della fua Città* T, 1. X* no. 


Sì rr. tana figliuolo di Giaeob , c Capo di Tribù. • 

Simeone nei Tempio , e Tuo Cantico - T. :• L. 7. p. jf. 
Similitudine dell 1 immagine , che di fc Iddio imprefle nell’ uo- 
mo , come puff* crcfeere , e diminuirli • T. I* X. 41 p. rad. 
Simecnt Eeniomita , e fra fellonia al Tempio » e al Tanto Ponte- 
fice Oou . T. a. !.. 111. p- f«t* e («j. 

Simon Mago , fua Conrerfione , fua Simonia . T. J. L. fO. p. 1*1. 

Suo avvinimene io Roma L. 71. p. jn* 

Timone di Cirene come pori affé la Croce di Crifto . T. r* L. qt. p* 
tft- Sue imprefe , e foa morie. T. 1. L. 1*4- 
Simplicua naturale fi dice deir uomo , io cui non fia entrata io. 
cola malizia veruna ; qual folle quella di Adamo , e di Èva , 
prima del peccalo . T. t. L. 90. p. tjo. Si dice ancora de* corpi 
che non hanno tnifiura di aiue fi Aanze , quali fono 1 quattro 
Elementi , e 1* Etere. • Sttnplicnà virtoofa , e Tanta n dice di 
quelli che amano, e cercane la pari verità, che non hanno mol- 
te intenzione nell* operare e che vìvodo folo ai un* Elenco- 
io » ni altro vogliono , che Dio. * fl_u»otu lolle laccomandaia, 
c lodala da GetucriHo. T* j. L* la. p. toc- Non ti oppone alle 
fetenza , nè alia prudenza , ansi Ja picferva dalle accezioni , c 
inganni . E tempi di fama Ampliati . Vedi Gioì • Vedi dira- 
ma . 

J1mutax.ione . Menzogne di fatti , più che di paiole, che quan- 
do finge Vizili fi dice Jpoenfia , tanto rimproverata da dritto 
a* Fattici: * Le finte nei duello defeofivo • gli ttratagemmt , e 
nelle guerre gioite , fembraoo permeili , perchè fono parte dell* 
Arie comune all* una , e all'altra parte . Vedi Gio/ui . Non co. 
ai nel governo civile, o dome dico , perchè Ja fimulaziooc oou 
é documento , nè pane della vera poliitea » o tcono. 
mia . * 

Sina mente . Vedi Orti . . 

fi ma foga e Tuo lignificato. T. «• L. j|t. p. «!• Ripudiata da Dio, 
e figurala da Agar fa ore Ica . T* I. L. Pi. M?f* E da Vaffi Re- 
fili . T. 1. L. Alt, p. f il. , 

Sinceriti di parole, e d'opeie , può effer naturalezza , e indole 
ci cuore, « può effer Virtù Ipettanre alla veraeieà , calla fem- 
p. uni . oppott» alla doppiezza , e alla fiinuUzionc • Ber talvir. 
tù par che dtccffe (ìefueriffo di Natanaele* Ecce vere IJJr te- 
ina , in 40# diluì ntn tft. Jo i* Sincerità oeeeffana nella 
ConfefEone Sagramentale * T. j. L- «f P* I u- . 

Sini/Ira . Parte delimita a' Dannali nel Giudizio uni venale , co- 
me parte figuificante debolezza , e mancamento di opere.* 

Sion Monte celeberrimo di Gerulaleinae per |a Regfia di Giuda, 
per il Santuario di Dio . e per il Cenacolo a rum i Tecoli me- 
moranda. Come folle eipugoato da David. T.t.L. 177. p. al*. 
Figura della Reggia di Dio io elio. 

SiJarj Generale del Re Jahu è ditiatio in battaglia da Sarte Gin. 
dice a* Ildraelci ed è icheroito, c pei uecife na una mataviglio- 
la Ctoca . f. a» L.iji. p. i$f. 


Solrieti è moderazione propriamente nel bere ; ma fi prende per 
riguardo , e miiuia in lune le eofe di lette voli del guiio , ed l 
parte della temperanza . * Sobrietà di Giuditta »t* Quartieri 
d* Oloferne. T. a. L. t»»« p. f»7. , 

fzdcma infame Città di Pfntapoli. Sua diflolurezza , c peccati . 
T. L. «a. p> jjy Suo maravigli-jio incendio, ed cecidio. L* 
qi. e qt ... 

Sifoni a uno de* dedeci Profeti minori . 

Soie quandi formato da Dio. T. 1. L. il. P. tf. Sua grandezza, 
e velocità, e pregi, ivi. Come fermalo da Gioite . T. a. Xez. 
att. p. ili. Come fan* retiogrado da I l'aia. L. aoj. pag. ql«- 
Cn fio Sol di Giuli zia , ebe fquiu nuovi giorni al monao , * 
So/<«aer#à . Vedi Ftfte . . 

Sollecitudine pet cute, e peniteli di Te, delle Tue cofe , come 
ttoutaia dall’ infegoamento di C"Ao . Tomo j. Lezione ao. pa- 
gina 1 •- 

Solitudine di eoore e di fpirito , quanto gioconda , e come pora 
rcr.lemrfi ancora tra gli affari, e nello fi repuo de’ negozi • 
Tomo 1 Lezione ]<•» pagm. ni. Solimi antichi. Vedi Elia } 
Veci Elifeei Vedi Cimai . Quanto nrceffaru. Tom. j. Lez, to. 

Sonno .Votne fi faccia . Tom. z. lez. *f. Segni cctne fi formi- 
no -, quanto fiaon ammirabili . ivi. pag. ifi. Segni fopraunaiu- 
tali frequenti nel Popolo aaricq . come fi diffioguano da Sogni 
naturali. T. 1. L. ni. p* aif* interpretazione de’ fogni è una 
fpezie di Profezia. Vedi Giuftppe f Sedi Danieli • 
tirelle . Bella competenza di Mairi colla Torelli Maddalena , T. 
i. L- «o p ine. Gara di Lia colla lorclia Bacche T. 1. L. 
ni. pag. qif. 

Stria biffa fra la Fenicia , c l'Arabia, la Mefopotam'a , e il mar 
Mediterraneo , e 1’ inclita, e Tanta iena, di coi dal Capo 'su 
del Gencfi fno alla metà degli Atti Appoftoliei parla la Sagra 
Scrittura , Veci Terra ptomeja . 

Sorte , Fertunj, Cefi , Accidenti , ciò che veramente fiaoo in fe . 
T. ?. L. to. p. j»t- Cene adoprar fi poffa la Torre diviToria . T. 
1. L . ifq. p. 174. Come la dittinriva • T. |. L. 60. 

Speranza , Terza Viriti Teologica . rome tale riguarda Dio ,-cme 
ultimo line , e fi appoggia full* divine promette di darci gl» 
alati, < ci condurci a quella Beatitudine , «he è importabile ot- 
tenere eolie ncflre fotte , • Per quanto Tperta a Dio è fpcran. 
za infallibile. • Con «ni vinh fi poffooo forme ancora dalla 
Divtoa Bontà gtazie Tpi rituali • e temporali m quella vira. 

* Quattro per quella iperanza fia litro ti Regio di Cnfio , 
auauio per effa abbiano Tallo , e patito 1 Santi 1 e come io erta 
fia felice orni crederne anco» nell'effreme miferte di quella vi- 
ta , T. 1 I.qa- pag. zio. Chi i reta d: effer Beato fra poco , 
poco o nulla può (coltre ciò , che accade io terra. Speranza 
emana mal fondata , e quanto fallace . Vedi Scàccia , Vedi Am- 
ento . 

Specchio . Donne Ebree dedicano alla fabbrica de] Taternaeol® 
min i JoiO fpeechi . T.i. L* i|7. p. fq. Gelò C/oeifiKd fpec- 
chio fenza macctiia . dove latte le Vino poffono ahb-(|iarh . * 
Spine , il germoglio più propiio della terra dogo il petcaiu. •• Al- 
tri v u pulii in altre rette nafeono fole le ij ire caieono ia ioni 
i terreni. Qual fette la corona di Tpinc del Redentore. *P. 1. 
X. q7. p. «l*. . 

Spirili . Sodante incorporee • a eoi 1 corpi foggiaeciona. Sadda. 
<ei r roffi di taglio negavan gli (piriti, e faccvan Dio , e gli 
Angeli corporei . • L’ intelletto celi* uomo colle lue opciazio. 
ni dichiara , che fia lo (pirite. T. 1. L. 40. p. ija. Vedi Ani- 
ma . Vedi Angeli . * Spirito, quando fi dire dell* uomo nel- 
le Scritture^, par che noti folo lignifichi l’anima , ma ancora 
la pane piò follevara ai etti nel corpo. * Spirito Santo per- 
ché detto cori . Vedi Sento. Cerne cgh veniffe dopo J*Afeen- 
fiooe , quanto fotte aminr«tMle nella lua venuta, quali effetti 
racicnaffe , e core jer lui lofio feconda , bella , arimela , e 
vincmicc dtveoif.’e la Chiefa a lui da Criflo ceofegnata. T. 
y. dalla L. |«. fir.o alta L. 44. 

Spirituale fi dice da Santi di quelli, che vivono p«ù (ferodo 
Jo fpirito , che fecondo i i corpo . cioè , di quelli che fi re go. 
Jano fecondo la fede , nón fecondo I* appetito . 

Spofo , Spefj . Idea di fpofi fanti. Vedi l/ac , e K eterea . Ve. 
eh Tetto e Saro . Modo miftcnofo , e intuitivo di (pofare 
«na pagana (chiava di guerra , prelcnrto da Dio nella legga 
ferina, T. » X. iqd. p. i)7* 

Spontaneo , Tabernacolo fabbricato di dooi (poataoci del popolo , 
che cola infegoi . T. «. L. ijr. p- 
Stagno di Genefaret , mare !<ft Tibenade , nobili Hi mo pet la 
Predicai ‘One , e miracoli del figliuolo dt Dio. * 

Statua creila da NakuedcooTor . T. z, L* lr«. p. afa. Statua 
fognala dallo (tetto • L. ifj. 

Stato benché fi dica della eonfifieirza de* corpi nel lor luogo, 
nella già compita Altura , nella piotcffiuoc di vira , c .nella 
padronanza de' beni ; di nettuni cola temporale può eoa ven- 
ta diirfi flato, incotte mite flaono tace (fan temente fui pattare , 
c fioirc . 

Stelle t Aftri . Pianeti. Quaodo, -t di *h« formati da Dio . 
T. ». L. il. p. tf. Loro bellezza, loro doti , loro moti • 
ed arnrnia, ivi p. (7. Di che cola fan fegm , e vanità de*. 
Ja Atttulogia giudiziaria. L. ij. Quante ito di Dumeto le 
maggiori numerabili. L. »». p. I?. De* loto effetti natura- 
li, ed influenze , Lez. 14* P- ««• Io tutti dovrebbero ca- 
gionar quefto effeiro 51 lode, e ai ecr riTpondeo*« si Creato- 
re, di icontcnuzza della iena, e di uelideno del cielo . * 
Del fegno ammirabile, veduto da Giovanni 10 ciclo , < quali 
fiano le fue ignihcaaiooi . T. 1. L. *«. p. qo. e T. 1. L. 77. p. 
1?*. Autonomia feieosa nobilrflraa perché di nobili amo ogget- 
to, quali cele rotta predire con qualche punibilità di erto- 
lo . Ta j. L. a*. Dove delie aumcic. 
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Stefano come eletto Diacono; fot» uffizio , fuo telo , Tua faotiiì • 
Tóin. j. Lei. éo. p. )6*. Su* mone da Protomartire ..iti. te aio- 
oc fi. 

Sitlj di chi fia propria , e tha co fi figoifirbi . T.g. L. 17 * P « 11 » • 
L. lo p. a°i* 

Stilttrxje . La Croco di Crifte , « 1 * ortervanza -dell* Evanfelio 
fumicata finitezza dalle gemi , convinceià di pazzia «orti l Sa* 
vi dei mondo. • li mondo l piena di foltezza . c di ftolti , 
perchè me! tu li flunaoo le cu fc piccole di quei a vita, c nulla fi 
Rimano le cofe grandi , ed eterne dell* alila.* 

Suocera qui debba c fiere . Vedi Noemi . 

Si)ijn%j i r etìe»e » e Vertenza tifica delle .cofe . in coi fuffiAon» 
gli accidenti. <* Si oppone all* apparenze nella renfiderazione 
«egli Afccti. * Dalla Scrittura folimcoie , e dalla fede fi di- 
chiarino quali fimo le cote foAaoziali , e che impanano » « 
quali le apparenti . e di nertuna luffiflenxa. 

Superba. Vizio capitale » e origine di peccati. Vedi Èva. E’ un 
di tordi nj*i(Emo appetito di eccellenza , per cui 1* uomo o afcii- 
v» a fé ciò, .che na da Dio . o di fe troppo fi pregia , o a Leg- 
ge , o a luperiontà non vuoi faggiacere » o in tuo panzone ogn* 
altro difpregia • o cerea , a vuole onoranze a fe non dovute , » 
troppo della gloria ébiamofo. * E' direttamente contraria alla 
fibacttà» ed eccellenza D.vioa » a cui folci fi deve, di tutto 1 
onore , e la gloria. • fer quelle vie iflcde , che piu li eAolk, 
è piò umiliata. * Superbi umiliar!. Vedi Faraona» Vedi Na» 
tuedonofer . Vedi Angeli , e Lucifere , ce. 

Su petti tiene . Religione preportela » o pereulto inoidinato , I 
detenne di Dm * o per cullo dato a creature , o per vani augu- 
ri , o per ufo, e ortervanza dimezzi nè naturali , oè ordina, 
ti da Dio io ordine ad effetti impropri a que* mezzi . * Tuo ta 
una patata dufi Atofo di keligione. 

Superiori legitiimi hanno I* automi da Dio. * Si devono ubbi- 
dire, dove non comandino conno la legge di Dio -, particolar- 
mente rii Ecclefiallici , de* quali diffie cullo -, Orni voi audio 
me audtt . g**i voi /pernii ma J perni t • Loc. io. Difubb'dienza 
punita. T. a. L. in* p. f?. Ubbidienza annullabile di tagliuolo 
al Padre Vedi t/ai» 

Su/anna » Sua bellezza , fila pudicizia , luo pencolo, foa eoftao- 
za , /un condannazione , e quanto maravigliosamente forte Jibc- 
zau e fiali* infamia* e dalla morte. T. j. L-zip- 


T Sfumatoli di Die. Ofial forte il top Difegno, e Archi«*- 
iora , e a qual Ine comandato da Dio a Moli • Tom. »• L. 
Tome , eoo quanta fpefa , <ca «amo lavoro , eoa uuali , c 
.«oti mirteti architettato, ed abbellito ocl Deferto. Lezione 
f. 7 . Come forte «onice# ».o . Le z. *y». p 9 ?» fi come tulio torte 
portatile da Leviti io viaggio . L* P* **• forte riporto 

da Salomone oel Tempio .Tom. a* Le*. 1*7 Cufiodi* del Ve- 
nerabile . Perchè detto Tabernacolo dalla Chiefa. 1 . 1. L» éi. 
PU‘ ì’f ■ Ferta «k* Tabernacoli detta Scenopegia , e pecche , e 
«omc fl celebr.fie dtgii Ebrei ne* loro e ioidi Tanfi . T. ». Le- 
zione mi. p. 11*. Abiamo , lfae , tj* 1 ** 0 ^ abitarono icmp.c 
come PeJlcg'iai Coito Padiglioni » e Tende , per documento , 
ebr ne*» baten.ut Pia permanentem Civienoem » Jed futurew 
inguitimus » Paci* ad n«b. tj. 

Tare • Vedi Afreato . ....... 

Tavole delia legge , perchè fpezxitc piana da Moaè . T. 1. L.ijo. 
p, 7 j. Come ferule la feconda volia. T- 1. L. W* P* 7®* Dove 
conici Vaie nel Tabernacolo* L* I]d*P- **. 

Temerità VizioVi giudicar eiò , c 4 ie oon fi fa ; dì dire ciò , 

che oon fi deve . e d’ imrjpreoder ciò, che non 6 può. * 

Temperante . Virò Calcinale , che regola 1 appetito , e 
feoù > pan troia 'me ni e quel o del Gufto nelle leofaziooi de lo* 
10 oggetti » • Eicmpio di Temperanza . Vedi Anania (Fa. 
Tempio di Salem ne . Coo quale , « quanta (pela, eoo quale 
Atthiicitura . con quanta macoaficcoza , e con quanti miRer; , 
e documenti edificato da Salotrooc. Tom. *• Le».. >W. Tome 
uff zi aio dal Pontefice , da' Sacerdoti , e da’ leviti , vedi T#. 
tematele. Come ditUotto da Nabucdonofor . Tom* j. Lenone 
im. pag. 444. C<*ne riedificalo da -Eidra , « Necm'a . T. a. L. 
«t,. parto, tu Elauiorato nella morte di Oelucnflo. Tomoj. 
Lez. 44. pag. 14Ì. Come farò tifabbievo dall* A ot ieri fio , * 
ciò che in erto avverti negli eftremi gitioi . T. V L. *A. Ci® , 
«he in orto opertrte Gc/ucrifto per documeDiO della riverenza 
dovuta alla ca fa di Dio. T. 1. L. 10. p. M* - 

Tempo , che cola fia . T. 1. L. ij. pag. pj. Co«ne con effn fia qai- 
£ io Coro di muhea ccoccrtata Ja vita , e la menci il. paolo • 
c r alice rezza-, e eli avvenimenti tutti dell’ uoiveito . ivi- P»g. 
(i, Quauio erto fia vclcee , e come eoo erto foggi ogjn cote . 
pag. 4d. Qoaoto perda , chi perde il tempo; pazzia de paff*- 
teir.pi , n. 17 11 Tempo partito è fenoli del Tempo futuro . • 
Temperala. Cole del Tempo vamifiine non mentano nè amore , 

Tenatre • che «ofa fiaoo , e come divide dalla Luce • T. t* L. i. 
p« «. L- li. P*g. <0. Tenebre di Egitto quanto fpavemofe . 
Y.%, \.» »j. p. *#. fiabiJoDia feoaa fede è iemp« e »° «cnebie e 

Tentati me l qumdo viene da Dio non ifliga al peccato, ma 
?JS 5 «Tc «aio* la virtù. T. .. L. 1,0. Vefii Atrama. Come 


fi fpieghi quella parola infegatta da Gelò: Tt are aver induca* 
in tentaoltnem : e quali fi»n le buone , quali le rarrive tenta- 
zioni . T. v ’«• p • ire Come forte tentato Gefuerirto , c 
quale fcoola faeerte a noi contro le tentazioni . T. j. L. I. p. 
40. Notabile principio, e ptogicrto della tentazicne di Èva; fi 
perché ella vi runanerte . T. |. L. 17. e jt. La fuga , e il di. 
Ipiezzo, i la virtonatpiò bella di quafi tutte le tentazioni \em 
Iemali. * Chi incorni nei 1 d alogiizaie col Tentatore, io gran 
rane fi i ariefo. * Modo di rifondere a tutte le Tentazioni 
)ulingbc 70 li . T. ». L. tu. p. 440. Modi di fiipoudcre a tutte 
le Tentazioni fpaventofe . T. s. L.iìt. p. 44. Che eofa fia ten- 
tare Dm . T. 1. L- 100. p. ] 1 ). 

’ Terra col Ciclo da Dio creata. Qoal luogo abbia nel firtema del 
mondo * T. 1. L. f. p.n. Se fia Sferica ; e fe abbia Antipodi ; 
come faccia globo coll'acqua ; foa grandezza ec* L* f. p. tu 
Come velina , « popolata in ogni <ua pane , per bella . e co- 
moda , c magnifica abitazione dcJl* uomo . Dalla L. t7* del T. a. 
fino alla Lezione a». Come per il peccato maledetta da Dio • 
Tomo .t. Lezione «#>. pag. ttr. Di Paradifo divenuta valle <H 

E amo , amaro efilio . c fepolcro dell* uomo. * Caduco , e la- 
ile i lutto Ciò, che è fondato in terra. * Co* Tuoi ioccrtantl 
tremori eooflrlia tutti a fuggire, e a cercare abitazione miglio, 
re . * Affinchè la terti fia meno amata , il ciclo di giorno , « 
di cotte moftra , c porta attorno k fac bellezze femp teroe . 
* QoeJ che efclamano della terra 1 Santi olla villa del ciclo • 
T. 1. L- ai 0. H, 

Terra preme/fa ed Àbramo , lfae. « Giacob* Q,u«l figura faref- 
fe. Tomo a. Lezione Zf 1. p. rAl. Qual forte ia fui fertilità a 
abbondanza . To n t- Lez. ut. pag. 4). er. Da quali Popoh 
fòrte porte-dui» . ivi.Xome dalia fervuti dell’ Egitto eoo iocef- 
faoti miracoli al poffedimento di erta forteto condotti i figli- 
uoli d’ildeaele . Vedi Moti , e IfdraeJiii . Come gl’ Israelita 
acquiftar ia dovertelo’ . Tomo ». Lezione *ji- pai. ìéy. Con 
quante Guerre finalmente 1 * acqoiffartcro . tv». Lezione ifg. 
Come forte di vifa fra ie dodici Tribù. Lezióne tfd. Cofe ttu- 
pendifbnae in erta accaduK . Vedi tutte le Lezioni de* Giudici « 
c de* Regni . Dopo la more «li Cnfto rimafta defolata , e vi- 
le , infogna che eofa arrivi (opra una Provincia » « in un Re- 
gno , l'opra di cui arriva l' ira di Dm . 

Telia mento di Dio vecchio , e nuovo abbraccia tutte la divine 
p*gice. Vedi Scrittura Saera . Si dicono TcAamcnti , per- 
da è in erti Iddio lafcia , cioè , promette , con fede pubbli- 
ca , agli offe r cacti 1 ’ crediti ; nel Tcfiamento Vecchio I* ere. 
d«i della terra detta percò terra di promiffiooe, oel Tefiamento 
nuovo r crediti del cielo da quella terra figurato : quella (fe- 
diti de* fervi , quella de* figliuoli ; e pei eiò vantaggi del 
Teff amento nuovo fopra P amico. Tomo j. Lezione a*, pagi- 
na 47. L* uno , e 1 ’ alito Teff amento fi appella ancora Teffi- 
monio i perchè io affi ci aitefta Iddio tolte le Verità apparte- 
nenti alla ooftra Ialine, e ci di le Lètti • che ittcfftoo a Ju» 
le promerte fatte a noi deli’ etcd.ià , e a eaoi le promrrte fatte 
deil'ortcrtanza . Onde la kgge dalla Scrittura fi appella ancora 
frffad, & faedut di Dio , e de* Fedeli . * 11 TtAineota 
Nuoro ratificato col fangue di Gcfuerifio. Tomo V Lezione 4 x* 
pag. 114. 

Trfl» manie. Leggi feritte fopra i Teftimoat. Tramo». Lezione 
taf. pag. 141- il romaodameoto di non far falfo teff intorno , 
le libra , «he debba intenderli non loto 10 Magtrtrato • ma 
ancora oc* circoli . e difeorfi privati , con anellazioni falfe « 
c proporzioni calunniofe. 

Tetrarca. Appellativo di Erode Re di una quarta parte del Re- 
co© antico . * 

Tbater Monte celebre per la Tra* figura ziobe , e ferroonc di 
Criffo , «he eofa , c quanto bella fignifiebi. T. v L. 1». pagi- 
na Aj. 

Tbamar Sorella di Artalon , c foo trillo avvenimento. T. »• L. 

ili. p. 111. 3 

Tbarflt in Eh «co Città S Cartagine , dove fuggir volevo 
Giona. 

Tbetua Città di lettere in Giudea. Vedi Atela. 

TtglaifjUjar Re degli Affi»! efpugna la Galaditv , e la Gali- 
lea , c conduce prigioniere cinque Tiibn d' Ifdraeliti io Nioivc . 
T. ». L. 101. p, 417. 

Ter/a puma Rergla de' Re d' Ifdraele. • 

Te/ore del Tempio a’ giorni di Onia qual fon: , e che eofa info- 
goi . T. ». L. »*d. p. j 4 »« 

Tigri un de* fiumi del Paradifó . • 

Timore di Dio , Dono dello Spòrto Santo , e principio «fi 
fapicozi . Timor Filiale del peccato , folo perchè è offri», di 
Dio , c Timore livcrenziale della Maeffà , dell* unmenfità 
di Dio , è figliuolo delia carità , e proprio de * perfetti . 
• Come Gefuenffo infe gnaffe oel fuo Rr^no a noo temete ol- 
ilo, che Dm. T. j. L. 19. Pk i«o. La Scriitura è Scuola perpe- 
tua di quello lauto Timore co’ taoti caft-ehi dati , c eoo tante 
minacele Due da Dio a ehi l'offende . * Non V’è Anima piò 
fieura , e «uutema, che quella, l« quale pin reme Dro , e al 
contrario chi noo teme Dio, temer deve u’ogoi cola, e tre- 
male *d ogni incontro • _ ...... 

Timoteo Drfcepolo di Paolo Apposolo ; perchè da Jui eireoneifo . 

Tira 'altro^Di^cpolo di Paolo , pciché non ciiconcifb da lui • 

Tad/leff povero, e duce de* porrei nella terra di Tob , che 
lignifichi , < che infcpni. T. >. L* m p *o*. 

Tetta il Vecchio . Sua offervanza (ingoiare nella terra d’Ifdrae- 
le. Sua cofianza , fu» camà , lue virili, fra gli Affili iti Ni- 
ni ve. Sua ceciià, e travagli T. a. L. io*, tome ricupciaffc 
gli occhi , e vederte nelle fue maggiori aifliziom cuiijk iu ca- 
ia I’ allvciezsa , e i'abbccdaoza . L. toq. p. 4*7. _ 
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Teli* il fieli nolo • Sua viaggio dall* Affilia in Media . Suoi av- 
veaimenn maiavigl ofl . e (uo felici limo ritotoo , quanto infe- 
rni a chi goda di verità , c di fapienza . T. t, L ■ *cf. c top. 

Toiiiran^a • Vedi Vajttn rj , 

Temmofi Appo Molo , detto ancor Didimo , cioè , gemello . Sua 
beli» parola «'compagni. T. |. L. ra. p. tea. Con qualche du. 
retta di tefia non crede agli alni rtAppofoli Ma Rifornitone 
del Macrtro . L 1 ». p. «Ay ufara da Geni per viccer )a 

dorerai di lui , e in ano maggiormente arrenare a noi la Tua 
Rifuriexiooe . ivi • , , % _ 

Tradisciti che cola fia , e di quatta autorità. T. t. L r. p. j. 
« T. t» L. «r. p. fio. _ ..... 

Tnifitur anioni ammirabile • dove , come , e con quali iftrazio. 
ni feguiffe. T. |. L* ti* 

Tranfite di San Giufeppe aaiuvrabite . T. j. L. al. p. ter. Tran* 
ino per il mai rodo. T. t. L. li*. p.«ri Tranuto per il Gioa- 
d mo • Le*, m. p. ivi. Ciò che nel palio del giotdano avve- 
oide ad alcuni Ifdraelici per documento di morte . L* idr. p. 

ttt 

TrjffrtJJifna 2 quel pillar , che fi fa di là da* legni de’ Precetti 
negativi . ma fi dice di tutti i peccati ancor .roano t Precetti 
affermativi. 

Trafmigr aliene del popolo Ebreo dal Regno della terra protneC 
fa alla Schiavitù di Babrion a » c dalla Schiavitù di Babilonia 
all’ amica libertà della terra pronte fa , per .figura di quelli r 
che dalla grazia cadono m peccato . c dal peccato li Tolgono al- 
la grazia . Vedi Sedette Vedi E/dra • 

Trilli , ovvero famiglie numerofimitie de’ dodici Patriarthi figli- 
noli di Giacob. Con qual ordine marchi afferò per il diferto . 
T. «. L. i««. p. 1,0 sopra la difreedenza di Adamo , Topra 
le «offe, le guerre, le leggi, il governo, e gli avvenimenti 
di quelle dodici Tribù è fermo tutto il Tertaoieoro vecchio • 
Sotto il nome di quelle dodici elette Tribù , padano orile Pro. 
fèlle gli Pierri di torte le genti . •* .... 

Trilotaxjme di cui è piena la terra , e chi tribolazione non voou 
le, conviva, che vada a vivere in un alno mondo . • Con 
effa Iddio n purga , pruova , e raffina J' anime elette . * E’ le- 
gno di predetti nazione . * Mondo di tribolinoci . * Scuola di 
pazenza-. Vedi Tolta. Vedi Gilè . E mira il Crocififf» . * 

Trinili >amiifiKia , ed unità di Dio . mi fieno ineffibiie , c pr . 
mo di nortra fede, rivelato da Gcfacritt». T. L ■ il. p. >7. 
Vedi Dio , e fft r/one Divina-. _ . 

Triflexx* • mero tc» nafea dal timore de' mali Immioenri , «■ 
dall* apprendane delle molcftie , che fi provano. • Corre Gefu- 
erifto tour capace di mitezza , di tedio , e di timore . T. j. L. 

p ate. Qual fia il mcrore , e il pianto , khe Cri fio vuole 
»el Tuo Regno . L* ai. p. »df. • 

T>y*aa di Di» come veduto da S. Giovanni . T. gv L. 7* p* l'q* 
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V A tee . Còme tiraffero P Arca del Teftaraeoto , e che fo fa ut— 
l'egna fiero allora le vacche de’ Filiftei . T- *. L. 1*3. p. Ut* 
Wall! di Giofafar , luogo del Giudizio ooivcrfalc fecondo la- 
profezia di Joelc. Cenfurgane , (T 'affondane ritrarr genia 
in vatiem Jeja fiat, f ni* ili fidile , me- puJietm ornali gin • 
Ut : Cap. j. aum. t*. La terra appellara valle di lagnine dii- 
ver ferro di David : Afe infimi r ira corde fu* éiffofuir in vaU 
Il hcrpmarttm' Pfal. 

Vanni fi dice di mire qoelle cole, che nr, ir fono qual» appari— 
feooo. Di mite le cofr umane, che fan gran campana , e 
arila cocnaarfa ideila (vani feono * fi dice vaniti dalla Scritnira; 
e vanità di vanità, può dirli la dima , che fa l’uomo di al fat- 
te vaos appuri» ze del mondo. * Gefocrirto per levar ori fuo 
Regno la Rima-, c il credito alle vanità del mondo, volle eficr 
il p‘ù povero » il più umile . e man farro di tutti gli uomini . 

* La mone fcuopie a crafen oc. e il Giudizio univerfale feo- 
priià a ioni la vanità di rune, le cofe, che più fi apprezzano 
da i vaoi , e dagli «ohi dr babilonia . ** 

Vafii Regina di Per li a perchè ripudiata da Affinerò ;• e che eofa 
lafegnt T. r !.. ttt. p. Jt»* 

Variativi . Vedi Vita. 

Veto del Tempio diaccino nella irrite d» Ciiflò , che dir volef-* 
le a| popolo amico . T |. L* 4«- p. »♦*•’ 

Vendila d> Ginfep.*e « gli Ifmael'ti quanto amara . T. i. L.trz. 

E 4to. Vendita di Crifto «'Sacerdoti quanto iBgiuriofa . T. j. 

• 4t. p. Ut, . 

Venti che fia-, perchè riferbara di- Din ne’ fboi tefon ; e fuoi 
ammirabili effinr , e dormienti . TT t. L. to.- 
Véri*, perchè eoa) detto il Divino firlioolo. T. q; L‘. it. p. lf.- 
Incarnazione del Verbo Vedi CrrV. 

Vireeondij ì qn«l vergognarli , che l’uomo fa quando 'vede , n- 
apprende , o tene in le qualche delbrmnà molile . Benché fi* 
pafiton* n»mriie , fi r>duee n-i'id^neno a vii*': : ed è ctfetjo , • 
e conrr aifc pn.. di cofeie»*» <!elicara,.e tifrnMia in maretia fi*»-- 
goht.it ite di onefià . * Ved* A lamt , ed ff»*r . 

Virginih . tira n-l popola» ann o, e perchè . r t. L. 44. p.rxv;- 
Ereqiemifiina r»el!a t.'h'irfa . intr.»ddoi*a dalla madie, e dal fi- 
gliuolo di Dio. T. \é L. ai- P t\i. Guanto a Dio caia. T.i. 
L. »4 p. 1?*. Qj»nro empiamente tm-'ugtuu dagli Ercifci - lf 1. 
Colla virginità, e col marcii io fi è popolata La Ch.cTa .. 


Variti. Tddie prima verità nell’ effe/e, thè è vero c fiere i nef 
coDofcrre , che è Sapienza iofioita ; nel parlare, che è veraci- 
tà- iofallibile j e nel promettere , (che è infallibile fedeltà. * 
Le cofe create mancano odia verità dell’effcrc ; la gloria non 
è vera gioita -, i piaceri ooo foo veri piaceri . le ricchezze non 
fon vere ricchezze;* 1* effier crearti è un effere dì molto nun 
«ficie ; ed è do rficrc , che può neo «fiere . e in tal fenfo deve 
Spiegai fi quei che diffe David : Vi am ti dilifitU vanii a Hm , 
tv guarnii Minimum ? Pfal. 4. GJ1 «omini mancano; Pri- 
mo, nella verità del caoofrcie* e da qacfto «nfeoon tutti gli 
«roti , ed inganni . Secondo , nell» verità delle parole , e da 
qneffo oafcouo tutte le falfità , e menzogne- Terzo , nella w- 
rnà del promeucic , del convcrfatr , del parete , e di qui oa- 
frano tane le infedeltà, ratte le finzioni « tutte le ippocrifie r 
c diiEiBul>*»«ni , e fiodi . E pcreiii dific David : Qavtn lima 
menila . Pfal* il)- Quanto poco afcoltata io coite • T. 1. L- 

«qi. p. )If. 

Vefi igii . Le Creature iurte , e gli avvenimenti del mondo tife. 
riti dalla Sagra Scrinata-, fooo vcfticie , per le quali cercar fi 
deve , e ritrovar fi poò Iddio. • Veftigle impecile dal Signore 
od monte OìiVcto nell» fua Afreofione. T. v L. p» tra. 
Vi renne donna plctofa , e perchè coi! detta. T. j. L. 4I. pag.- 

Vefli del Pontefice , de’ Sacerdoti . e da’ Leviti Bbrer . T. b L* 
»!« P» «T. Vedi de) popolo . L. laq. p. r i« Come , « perchè 
Adamo , ed Evi vcflìti da D-o dopo il peeraro •• T. ». !.. 

Vera foggia di veiire . Ivi. Come vcAiraono i Beati in civlo. 
T. v I- gr- p. *!*• »efli degli Ifdraeliti nel difertn noo pun- 
to eonfumatc io 40. anni $ che cola infcgaino. T. 1. t* irv.pw 
q«. I raflurm fego.rano le veAi i e le mode di vtftwe tottoddu- 
couo le maniere di vivere . T. ». L» t«t. p. ««*. 

Veiufl'a . e vecchiaia . L’ età rorrente è la verrinala del mon- 
do .* Si d ce pienezza de* icanpi : 1. perchè è I’ ultima tu : 

». perchè fono avverate tutte le Profezie . j. perché Gefucnfio 
colla legge di grazia ha compita la legge di nanna . e la Ireg*’ 
fcmta : 4* perché dopo la creazione , e la Redenzione, c rifor- 
ma del mondo-, a Dio altro oon rimane , che uirfare ogni co- 
fa , e giudicare i vivi , c i morti . ’ Quando per legge oa fi 1 
riputava vecchio nel popolo Ebrea . T «. L. ere. p, 100. 

Pi». Gli effetti , i cortami , « l’ opere , nella Scrittura fi appel- 
lano vie degli sommi . Le difpofizioni , i decreti , 1 g ud ri r 
c il governo del mondo fi appellano vie del Signore ammirabi- 
li . Le leggi > 1 contigli , c la dottrina della Scrittura , e fio* 
gtlarmecre dell* Eraoeel.o , fi appellano ve del ciclo, e della 
talute. * Io qual fenfo diceffe Cullo, che ardua , e Arena, e' 
difficile è la via del Regno. T. j. L ji. p. nq. 

Viatori fi dicono «otri gli uomini , che vivono 10 tetra' , e che* 
incamminati fono all* altro mondo ; per opposizione de* «t»m. 
ptrofon , che g-à fono arrivati ai beato tcruiioe . * Viatori fiu- 
tano ancata gii Aogrli io cielo , e quanto tempo duiatle la lor 
via-. T. |. I-. il. p. et. 

Yieilanx,e • Qual fia la vigilanza . che e orna oda CriAo nel Tuo* 
Rcgoo. T. i> L « p. ito» « L. » 1 . p. ?jr. Non S può dor. 
mire' io od mondo pieon d* tnfid.e , e di licei. * Sonnolenza . 
r onoriti è impropria a chi ha un affare , qual è I* affare deli* 
eternità. * Natura , cicli , fiche , Angeli , Iddio nor> fi »d- 
d'mneotao mai full* affare degli uomini.- » Simboli di vigila* 
ra . T- i- L. to. p i»o. e L. i«. p. ut. 

Virth naturale , fi dice delle qualità , rbe hanno i corpi per vai) 
effetri . Quanto quelle fian vane- Vedi Erh , fimi , et. Sidri 
cc pnocipalmeate «egli abiti geocrat* da moiri atti di opera- 
zioni onerte ; alcune di quelle appartengono ah’ iotelletro rame 
ruire lf ipeculanve , altre alla valomà come rune le morali • 

* Virtù Soprannaturali oon foo • geceiaic dagli arri , ma da 
« Dio a' infondono «olia grazia ; e quelle fi dividono in vitti) 
Teologiche, in viatù Cardinali et. Vedi nr ’ hn nomi-. Tutte 
fono come potenze, che alle potenze orlatali danno 1* operai 
facilmente, e con diletto ne* loro oggetti. • Le virtù iofufie 
danno all’ uomo quel che I* oorno da fe non può , cioè , i’ope* 
raz degnamente in ordine all* ultimo fine rivelato . ■ Le vntd 
fon qoelle, ehv fanno Dato all’ anima , c fole da Dio fan M* 
roiiatc . • Chi di querte potenze i più ricco , cioè , chi p. à 
ragli Ani augmema oucAc potenze iofufie , è più bea 1 ». * 
Qyall fi«r*o i grandi del Regno di Crifto . T. t. L. te. 1*. io»* 
Vimmi , Leggi , Documenti , e Mirtei) delle Vittime deH'ans e^ 
Sacrifizio cruento» T. i. L. 140 p. tot. 

Vittoria di Gerii Redentore , ammirabile per effere fiat» univer- 
fiale , cioè, per aver vinto il peccato a tutti cmnuoc . per arri’ 
vitna la morte, e illsruira la Rifuttezione univcaiaie. per aver 
Vinto l'interno, con liberar dalla carena rutta la gente uma- 
ni , e per .avere a toni aperte le porre ferrate del Cielb • 
*■ Vittorie della Chicfa ammirabili . perchè riportare froz" 
ini , colla poveni , colla mani aerodine , e eo’ Marrirl Vidi 
ir ter j cai detti etri -Appetì eliti. Virtoria d- ‘f 'eedrfind puV 
òffcile, che* la vittoria drlle «ur ie , e perciò pi •« bella-, c* 
fola da Dio coronala in cielo. * Battaglia, e vittoria dt'Gc- 
rtrooc quanto istruttiva . T. 1. L. tfq. 

Vi/iene di Dio . Termine di rutti i moti , cemento di tutti gli *f- 
ferii , e bemtvdioe di tutte le eteamre ragionevoli , perchè A. 
vedere Tddlo , è l’itìeffo , che poffcderc tutti'i beni io Idi • ^ 
Vifioni Profenche . Vedi Profili*. 

Vifltajjone della Madonoa , e maiaviglir io effa foceedure* T.|— 

L. 1 p . «f. 

Vi - 9 a di alcuni oggetti quanto peticolofa . Vedi David . Vedi mi. 
glie di Lei. Sopra tutte le cole di querte* mondo deve- effier t 
«urne la luce, pidiU'cti. e prilegrina . ma da «letina di elle* 
deve effere ancor» fugace , c Schiva . •* Villa dell’ aquila , fin., 
bolo d'aoimc contemplative, c della iena nulla cu eterna. TT 
t. L. 11. p> m* 
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Ìndice delle cofe> notabili. 


^V» vrretar n piando prodo»f» da Dio. e quanto vini . e «Mi- 
nistrile ocll'eibe i e nelle p aure . T. i L. v p io»- .Vira 
fenfiiiva qaqndj prodotta dalla divina virtù , e qnaoio ftupeoja 
■e* volatili . ne* pelei , ne’ rettili, e oc* credili. T. L. af. 
p. 10 i. e feg. Vita ragonrvole. Vedi Anima. Vita attiva . 
contemplativa . e milf* . T. j. L. 4 ». P aoo Vira temporale » 
c vita et-rna 1 quella ro quell®, e quella nell'altro mondo - non 
po (Torvo fra di loro compatirli in durata , e in qualità . * La 
qaalità , e Jo (laro della vita eterna nafte dalla qualità, e da i 
«•Asmi dell t vita tempotak, Beato 4 quello , e-e nella vira 
temporale 1 ricomincia ad ufa»c il rmguagfio , pria afferri . ed i 
coltomi della vira eterna, cioè , che vive fecoodo la Dottrina 
di Grillo , rhe della vita eterna mtegnò rotte le vie . * La vita 
«tema de'daon.tti dalle Scrittore Ti dice morte feconda «Qual 

•e fotte il legno della vira nel Parad.foi e qual fi» ora nel Re- 
gno di Cnrto . T. ». L. »t. p. t»f. 

Tit.it 9 dice degli abiti contratti per la frequenta deeli atti con. 
triti alla viriti «* Alcuni vici • a* quali 4 piti inclmara lana, 
rara . fi eoo negano tal volta con no atto (olo di peccato. * 
Da '.Santi li chiamino feconda natura , che appena lafciaoo li- 
berrà all' uomo. * Dalla difficoltà di efttrpirii nafee lo fcuo- 
•e*fi tal volt* un poco. « poi il ricadere, e finalmente I' ab. 
band renarti nel peccato. Vedi Faraoni . V'cdi Saula . Vili ca. 
pitali , tirorafi ne* Terre popoli Cananei . T f. L. pt. p ite. 

'Umiltà. Vìnti poco eonofciuta da* Ftlofoti gentili , molto iole» 
caara da Ce llo . T. q. L- 10 . p. roj. H* molti gradi t m« pnn. 
et pai mente confi 8 e io fenrir baflamente di femedrfimo, in non 
prrterirfl a nettano , in amare di foggi «ocre a tutti . e in non 
votere oeffuo onore nel mondo • • 'iuanr® quella fin piceni» 
nel Regno di C ritto , quanto efalrarada Dio. Vedi Maria Ver* 
fina» 

•Union» etttemr. Sacramento tfcllaChiefa. Saa itiiruzione , t<t 
effetti. T. j. L. d\. p. jtq. Unzione d«’ Sacerdoti , unitone 
de’Rc, » uor-one di Confermazione , c fue eeiimonie • ed ef- 
fetti . T ?. L. ai. p 1 it. Lo Spirito faoto fo I* unzione del* 
Re . c fommo Sacerdote Crillo (»e*ti . • Le uniioni interiori , 
ci*4 , le eonfolazioni dello Spirito finto rendono non follmen- 
te fari li . ma ancora gioconde rune le vie 1 per k quali kJd o 
et condurr « vira eterna . r 

Univo- fa 4 tutto quello ntieme , che ha creato Iddio, e foor di 
coi led o pntrndo non ha tiefo ancora il braccio . * E* Tem- 
pio d • I J a divo* glori» , è libro ftllreo Cenno , e fuori ; la 
acri rota di fuori 4 tutto quel , che noi vediamo cogli occhi 1 
la Scrittura di dentro 4 tutto quel che l'uo verfo Gi'.nitica • e 
che ip rra la ventura fagra. * Da eW . e come farà aperto ai 
fine tono quetto cran libro. T |. L. 74. p. 

Vn: fi dice cu c ila cola dal. 'alni dflinfa . Tutto I* effe.’ errato 
i dìdimo io m Iti generi , in molte fperic , in molti indivi- 
dui; ma tutto l'effe re increato 4 in fe raccolto con perfetta u- 
oità , c quetto 4 Iddio • che 4 un lui» . n4 pud aver compagni 
nel fuo geo rr , che .bbraccia ogni genere di cttcre , e di per- 
fezioni increaie . rd eterne * La via facile . e breve di tutto 
Ja petfcaiooe Crittima , i ridar re all'unità curri i fuoi fini » 
rut e le fue inrenz'ooi , e tutti gli affetti ; né altro mirate, vo- 
lere , o cercate , che Iddio . ■ 

Watsxjon» m Teologia figo» lice quelle, voci intesoti, Ho4. quel- 
le ili Arnioni , eòlie quali Iddio chiama 1 . gli Eterodonti alla 
fanr Aima fede Caitobca : 1 . i Cattolici a quetto , o a quell'al- 
fro Rato , c proiezione di vira : j. Ciascuno di qualunque ia- 
to a Tempre maggiore perfezione , e fantnà . * La vocazione 4 
quella , che a ciafeuno morti a la aio , che ha da battere per 
arrivare a fallite ; onde 4 I’ ifteffo non ubbidire galle rimante 
di Dio, che camminar fuor di Iliadi. T. » L. 11 . p. fi. r- 
fempto di gran vocazione , e tipo di perfetta ubbidienti. Vedi 
Abrama Vedi ApcfMi . D.veifiti di vocinone, ivi. 

vaca. Differenza della voce dal f trono t varietà deH'una ■ e dell* 
altra ; e del canto degli eccelli . T. r. L. j*. Voce di Dio . 
Vedi Vocaxiont. 

Volatili. Quando, e come da Dio formari gli tacce I ! i y loroòif- 
ferer.ze , qualità » imboli , c documenti . T. 1 . L. »t. a«. go. 

w li 

Vola, Quanto animi rabiTe . e Vario negli a cerili . Vedi Volatila, 
Quanto r uomo 4 pigro di membra , ramo 4 agile di Sciiito • 
Spirito . che nulla più fi Tolleri del corpo , 4 come uccella fer- 
rato io gabbia . • 

Toltati Suo et Te re , fu* fbrzu , Tao imperio » e quanto della 
foggeziooe di tal noAro Impeiio li a bramoso Iddio T. t. L.*t» 
p. idi. Con un arto folo di volere dalla grazia durato . I* uo- 
mo di peccatore può fatti faoto. * La fioriti 4 Ja più f»cil ro. 
radi totte, perché tutta confitte nel volere, e nell' amate il 
fomtnn bene . •* Ciò , che Iddio ha fatto colli fui eteai uoe , 
rolla Tua Redenzione , e col foo lami A ino governo. rotto4 m- 
riimzaro a guadagnar la volontà dell'uomo. • E’ volubile in 
qnefta vita alla varietà degli oggetti s t per renella fiff* *’ e 
V. fogno dì rontiroa orazione , e cooflderaztone y ma nell* in- 
ferno 4 1 ritte® bile nel fuo peccaro 1 odia la pena . ma ama la 
colpa . * Ama Dio come bene godibile , ma l’odia come Signo- 
re adorabile . * 

WOMT*» » ctò, «he ti fa per imperio di volontà . CM 4 (Scuro 


della Tua votomi , é Gente del peecatò. che è foto quando 4 
Inorano, eio 4 , deliberato , e impelato dalla Votomi . • I ta« 

f ritiri volontari follmente piacciono a D * ,* e petciò egli 
tfcia la libelli, affioch 4 nel ooltro ubbidirlo , ci fia Tempre il 
volontario a lui gratfìtiffimo . • 

k/omo. Ultima opera della Creizinne , e Beniamino di Dio. Ftf 
l'ultimo ad enrtare nel monde, perché corrò come padrone r 
a cui fu prometto lo ttato . ed il fcrvtzio rutto. • Saa nobiltà» 
lui grandezza , fue doti . T. 1. L. p. «a», c tu. Vedi Aia* 
m, .r Quando ocJi’cffer fuo unni rabile fia inferiore a gli Ao- 
feli • T. r. L. co. Difccodcnze da Adamo. Vrdi Caino, e f et» 
DiviGom dt torti groom 01 io Città di Dio, e yu Città del 
Demonio . Vedi Caint , ti Abati Srato d’ ionoeeoza ; Atto di 
F 5 S c * f ? » ; lr 8 K c o»tyt« » legge fetìrta , legge di gravi» i «i»- 
V'Soni di lingue , « di Remi , guerre . mone , rivoluzioni di 
Stati .cottami vati , e incettanti peccati ee. Vedi ne'lor nomi- 
opmo Iddio. Vedi Golii. Perché » tanto piò di noi » rivetterò 
gli uomini avanti il diluvio. T. 1. L. 7t. p. tv». 

Fiwv , Non 4 folo ptopofiro , ma i prometta fpecificata , fotta a 
Dio , di qualche ricreino di virtù * eie/ , di qualche bene fpi- 
ntaak migliore della Tua omnvffione . Leggi di Mori fopra ì 
voti . T. 1 . L. Ut p. 1 tv. Voto di anatema detto ancora hor- 
ma . ivi . Voto de* Nitrirei . L. ut p. qt. Se i voti Rcligio- 
« ineoimneiattcto da'primi Criftiam de' tempi ApoAohci • T. t. 
* - P* Quidio gravemenre puoitte Iddi» una traTgreffio- 

®« di voto orli' antico popolo . T. a. L ij». p. 1 -ri. e nel po- 
p lo oaovo Giuliano. T. j. L. eé. p. tfd. Vo'O di Jefie fingo* 
lare. T. a. L~ idi* p. «ro. 

Uria , nno degli nomini forti di David. Sua virtù incomparabi- 
le, Tua dilgrazia in etter manto d\ Berfabea , e Ina mone r.ocv 
ifpettata . T. z. L. ito- p. )o«. Lettere di Utia quali fieov» e 
.quanto infognino, ivi. p. ^oJ 

Vfart i far guadagno da eofe infruttifere » eiod . dri preAito ffl 
co:e . che nanna m pefo , in oumero , 0 in mtiura . Come , e 
perche da Mori fotte permetta al Tuo popolo 1 ’ a fora co’gemili. 
T. t. L. 147. p. ut. leggi ferine fopra le preAanie , e i cam- 
bi. T. a- L. »» 7 . o. tjt. r 

Vti/f mo 4 il ben che pace , è il ben che giova , qual 4 roti» 
il bene one/lo * Tuuo ciò, che non giova , ni ferve alla vi- 
• P« r «*»lro eh- piaccia , e giovi alla vita temporale» 
r difutiie , è perdoto , 4 vino, e per lo più peralziafo * P*. 
»°Ie , e opere Jeoza ver aoo utile Mcprio , o altrui , dalla Tcs>— 
togia fi appellano oziofe , od oziouia , peggiori del nolla fare 
• duo • v 


Z Abbltn , ano dc’ti$Uuoli di £i»cob , cape di Tribù . * 

Lacche} Pubblicano. Sua Altura , Tua profettìane, Tua vrn r 
tura , fuo banchcnn , e Tua couverfiaoe cfemplarc . T. j. L- 
»»• P- tof, 

Zaccaria Re XIIT. d* Ifdraclc . Regnò lei mefi , fece torti i pec. 
rati fohrt di quella Reggia , e fi ucci lo da oa fuo Tenente . 
come per lo per» accadeva a que' Re, che oon volevan rtif be. 
oc can Dio . T. L *•». p. 4»f. 

Zaccaria Pontefice, come per I» Religione contro il Re , e" il 
popolo lautamente aionfe lapidato nel Tempio. T* t. L. aoo. 
P all. 

Zaccaria uno de' Profitti minori’- 

Zaccaria Vtiia di Giovanni Frecurfore. So* vitione r.fll'ota del 
Sagnfizio; perde I» fave, la , per dinotare II fine del Sacerdozi 
antico ; alla oakita di (iiovanni rcupera Ja favella , e dice il 
fuo Cantico, per dinotare il giubilo dal nuovo Sacerdozio , e 
della Chiefa . T. q. L. j. 

2 ombri V. Re d'Iidrarle. Ufdrpa ih Rejtno con tradimen»® | ? 
attediato io Terfa ; dtff-cra d> difefa, dà fuoco all* R-ge a , e 
alle cofe più care , ed affo viro infrgna • che le fiotiaoc rnag- 
fiori fanno maggiore l' incendi®. T. 1 . I. ivo. p. »»«• 

Ztb , Zabaa , Orai . a Salutati*. Quattro He dc'Madiaotii , vin- 
ti , c occifi da GedcUne . Vedi Gcitont . 

Zito 4 quella corneo? one , che nafee per le eofe ioceofamente a- 
matc , come roba . rd onore « ma neh linguaggio- Taf io , 4 uro 
A udio accefo della glotia di Dio , e della falute del pioffimo » 
ed 4 effetto , e ffgl u- lo dell» carità , e io tal lignificalo • Veda 
Elia , a Getti nel Tempio . a Vailo , a Afi.tih . 

2 ialotipia 4 ' io fteffo , che scio , ma in materia di Talamo • e di 
Stato- che in volgare fi dtee fc lotta . Leggi dt Mori Top»», J« 
geiotia di talamo. T. a. L. iqfi. p. ij\. Gclofia ut Stato . Vedi 
Santa. Vedi f aiamena. 

Zottbabal , uno degli Antenati di Gritto, fcgoaUro nella riedU 
ficazionc del Tempio dopo la Tchiavitù di Babilonia • T. a- L- 

»»♦. p. li». 
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